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FIRENZE,  24e-1927-28.  -   Tipografia  Barbera 
Alfani  e  Venturi  proprietari. 


Proprietà  letteraria. 


Vossuii  dubbio  die  lo  studio  della  Letteratura  itaiia.r. 
debba  osser  lutto  principalmente  per  via  di  letture  <  iU 
commenti,  come  prescrivono  le  Istruzioni  miuistcrmli.  >  a 
o,rn.t-  tempo  concede  l'orario  scolastico  a  queste  bmir  r 

Luuwuù  ili  riasse?  Pochissimo,  se  dalle  sei  ore  r.    nmi 
,y,]\  Al   h    in...  .  die  si  riducono  a  quattro  in  ceit^      la-M, 
lo'iiaMìo  il   tempo  necessario  per  l'eserdzio  dd  (.mi. no 
H  li-  n  dai  programmi,  e  per  Pesposizione,  sia  pure  eli  n." 

in     e  sommaria,  delle  vicende  delle  nostre  lettere,  stur,  :.i. 
,,.11.    M.ro  rdazioni  con  la  storia  politica  e  dvile.  Di  qui 
i.  ,H  r.  <-.tà,  riconosciuta  da  tutti,  di  letture  complementari 
.loìrKsticlie,  die  mettano  in  grado  i  giovani  di   avere  una 
conoscenza  reale,  sufficiente  e  sicura  degli  autori   e  delle 
loro  opere  e  di  formarsi  un  retto  giudizio  dd  loro  valore. 
\i   nostri  giovani  tuttavia  -  parlo  degli   alunni  delle 
q,„,i.    THofessionali  -  resta  poco  tempo,  audio  a  casa,  di 
leggere   opere  letterarie,  aggravati  come  sono  dalla  molti- 
pUrità  delle  materie  imposte  loro  dai  programmi  di  studio 
TV.   più     la   loro  preparazione   letteraria  -  dico  cose  non 
nuove  -  è  troppo  scarsa  perdié  possano  superare  da  sé 
(fatta  eccezione  di  podiissimi  ben   disposti  naturalmente 
alle  lettere)  le  difficolta  lessicali  e  storiche  d'interpreta- 
zione che  presentano  i  nostri  scrittori,  specie  i  più  antichi. 
Che   avviene?   Sfiduciati  dalle   difficolta,  o  non  leggono  a 
.,..    o  leggono  puramente  per  dovere,  senza  prendere  in- 

;,., ,  ma  lettura  che  non   intendono.  Profitto,  nullo. 

IMH  rimedi  si  offrono  al  male.  Giusta  misura  ndle  let- 
,  „.  o  proposte  ai  nostri  alunni  5  note  opportune,  e  non  avare, 
,,1  Ubiu  di  testo,  che  agevolino  andie  ai  mediocri  -  e  sono 
i  p„'ì  _  la  preparazione  domestica. 


vt 


AVTEUTIMEMTO. 


A  questi  dae  fini  mira  la  nuova  Crr'^fn>y>yy:'ft ,  orsìm  rnc- 
coita  di  ilo  vììv  s  ìitile  a  sapersi,  da  me  coi  ?  ;  ì  s>  i 
vigio  dei  nostri  alunni,  e  che  la  benemerita  Casa  !  ice 
Barbèra  pubblica  ora  in  edizione  nitida  ed  economica.  Essa, 
poi,  tornerà  giovevole  —  se  non  m' inganno  —  anche  a  chi, 
fuori  della  scuola,  voglia  iniziarsi  allo  studio  della  lette- 
ratura italiana. 

<  ^  |.i  emesso  ai  singoli  passi,  oppure  ò  aggiunto  in  nota 
secondo  l'opportunità,  brevi  notizie  delle  opere  cui  appar- 
tengono e  degli  autori.  E  questi  non  ò  ordinato  seguendo 
il  criterio  puramente  cronologico,  ma  avuto  riguardo  n  ri  che 
alla  loro  fisonomia  artistica  e  alla  materia  trattata. 

Non  ò  aggiunto  vere  e  proprie  nozioni  di  storia  Irttp 
raria,  perché  ò  pensato  che  parecchi  sono  già  i  compendi 
e  i  manuali  di  storia  della  nostra  letteratura,  alcuni  dei 
quali  ottimi,  che  anno  larga  e  meritata  diffusione  nelle 
nostre  scuole  e  tra  le  persone  colte.  La  presente  Crestomazia 
si  pone  modestamente  a  fianco  di  quei  compendi,  che  non 
intende  sostituire  ma  compiere  j  e  potrà  anche  servire  d  .i\ 
viamento  all'uso  dei  pili  comjjiuti  manuali,  a  cui  ricorrerà 
chi  voglia  in  séguito  procurarsi  una  meno  elementare  co- 
gnizione degli  scrittori  e  delle  opere  loro. 

Inutile  dire  che  nella  riproduzione  dei  testi  e  nelle  note, 
è  tenuto  sempre  conto  delle  migliori  edizioni  e  dei  risul- 
tati dei  più  recenti  studi.  Né  ò  mancato,  come  era  mio 
dovere,  di  citare  all'occasione  le  fonti  cui  ò  attinto,  grato 
a  quanti,  precedendomi,  m'  anno  spianata  H  non  sempre 
facile  via. 


^htfUE-^ 


PRTUTT  WPUMBSTI  DEL  VOLGA liE  ItALIANO. 


SECOLO  X 


Carta  capuana  cfH  9#Ó.* 


....  Sao*  ko'»  kelle^  terre,  per  kelle  fìni^  que«  ki'  contane,^ 

ire  rii.i  nnni  le  posselte^  parlo  Sancii  Benedicti.^^ 


*  Plàcito,  ossia  sentenza,  di  un 
giudice  capuano  in  una  questione 
di  proprietà  fondiaria  II  documento 
è  in  latino,  ma  in  esso  è  riportata 
testualmente  la  fòrmola,  che  qui 
riproduciamo,  fatta  proferire  ai  te- 
stimòni. 0 

^  So;  come  ao,  vao,  invece 
di  ò,  vo,  nella  nostra  lingua  an- 
tica 

'  Che,  cong.:  k^  per  e  gutturale 
o  c\,  non  è  raro  nelle  prime  scrit- 
turo volgari. 

*  Quelle. 

^  Con  quei  confini.  i«/ni(femm. 


pi.)  si  disse  anticamente  per  «  i 
confini  ». 

^  Che,  pron.:  grafia  latineg- 
giante. 

'  Qui  ;  cioè,  nel  documento. 

^  Contiene  ;  vale  a  dire,  «  di  cui 
qui  si  parla  ». 

^  Possedette  ;  cioè,  «  le  posse- 
dotte  per  trent'anni  ». 

*''  La  parte,  ossia  il  monastero, 
di  San  Benedetto.  Sancii  Benedicti 
è  un'intrusione  latina,  —  Uno  studio 
particolareggiato  di  questa  carta  è 
stato  fatto  dal  Ràjna.  nella  rivista 
Romania,  XX,  pagg.  385  e  segg. 


ih- iti. 


'ì 
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SECOLO  XII. 


PRIMI    l)OCr\fEMl    DEI    vcìij.uiF   ir\^ 

né  fisòlaco  né  Gato^ 
non  fiie^  si  ringralialo:^ 
el  papa  Il'[à  destinalo]* 
per  suo  drudo ^  più  privalo:' 
suo  gentile  vescovato' 
ben  e  cresciuto  e  melliorato. 


UNO. 


Ssorizione  del  Duomo  di  Ferrara* 
(1135). 

Li  mile  cento  trenta  cenqe^  nato,^ 
fo*  questo  tempio^  a  San  Gogio^  donalo* 
da  Glelmo  cipladin^  per  so**  amore, 
e  mea^°  fo"  l'opra ^^  Nicolao  scolptore.^^ 


-  f  *  f  i^-ì 


(ru!ij''p  toscano  ».'* 


Salva  lo"  vescovo  senato  " 
lo  mellior  e' unque  sia  naflo]^' 
[ke  da  l'jora  fue  sagrato  ^^ 
luti' allumina '1  cericato:^® 


*  L'arco  del  coro  nel  Duomo  di 
Ferrara  su  cui  si  leggeva  l' iscri- 
zione andò  demolito.  SulT  autenti- 
cità dell'iscrizione  stessa  molto  si 
è  discusso:  Fa  combattuta  con  forti 
argomenti  il  Belloni,  difesa  «  vit- 
toriosamente »,  a  giudìzio  del  Mò- 
naci {^Crestomazia  italiana  dei  primi 
secoli,  fase.  Ili,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1912,  pag.  697),  il  Bertoni 
negli  Sludi  medievali  (voi.  II,  pa- 
gine 477  50  0  —Metro:  Endeca- 
sillabi rimati  a  coppia. 

5  I!  millecentotrentacinque. 

•  rondato. 

^  Fu:  forma  dialettale. 
^  Tempio  :  forma  latineggiante. 
'*'  San  Giorgio. 
'•  Dedicato. 
«     ^  Dal  cittadino  Guglielmo  della 
Marcheseila, 

3  Suo:  dialettale. 
*o  Mia. 

"   Ved.  la  nota  4. 
**  L'opera. 

'3  Niccolò,  scultore  ferrarese, 
**  Fa   composta  in   onore   d'  un 
vescovo,  probabilmente    sulla    fine 
le!  sec  XII.  —  Metro:  Serie  mo- 


norime di  ottonari, non  di  rado  ipèr- 
metri,  cioè  sovrabbondanti.  Questa 
e  altre  simili  irregolarità  non  de- 
vono far  meraviglia  nella  poesia 
del  periodo  delle  origini,  e  se  tal- 
volta si  spiegano  con  grafie  ine- 
satte, tal  altra  possono  dipendere 
dal  considerare  come  una  sillaba 
sola  dtie  o  pi'i  sillabe  dopo  un  ac- 
cento ritmico,  0  dal  far  valere  per 
due  o  più  quella  su  cui  cade  1'  ac- 
cento :  ciò  avviene  anche  ora  nella 
poesia  popolare,  specialmente  quan 
do  è  accompagnata  dal  canto. 

*5  Forma  antiquata  per  ti:  fre- 
quente nei  primi  secoli:  sopravvive 
in  perlomeno,  perlopiil. 

*^  Sennato,  assennato. 

*''  Il  migliore (mef/tor, antica gja- 
fia  per  meglior)  che  mai  {unque,  lat.) 
sia  nato.  —  Ciò  che  è  posto  tra  pa- 
rentesi quadre  colma  le  lacune  del 
testo  originale,  pervenutoci  corroso. 

*^  Che  dal  momento  in  cui  fu 
consacrato. 

*^  Illumina  tutto  ii  clero.  Leggi 
chericato  :  anticamente  si  adoperò 
anche  il  e  puro  e  semplice  a  indi- 
care la  gutturale  davanti  a  e,  i. 


Canto  epico  bellunese  ' 
(1 196). 

De^°  Casteldarl"  havi^^  \[  nostri"  bona  pari," 
i^*  lo  zeltò^*  lutto  intro"  lo  flumo^»  d^Arl.^^ 
E  sex^  cava^er^i  ^jg  Tarvis^»  jj  pjui  fer^^ 
con  sé  dusé24  li  nostri^  presoner.^» 


1  Né  fisiologo  né  Catone.  Fi- 
siologo   neir  antico    significato    di 

fisico. 

*  Fu:  coll'aggiunta  di  un  e  in 
fine  (epUesi\,  ì^on  rara  nei  dialetti 
toscani  anche  njoderni. 

'  Ringraziato:  con  t  per  z  da- 
vanti al  dittongo,  grafia  latineg- 
giante. Intendi:  «  avuto  in  grazia  » 

*  La  lacuna  è  cosi  colmata  ora 
dal  ToRRACA,  nel  suo  Manuale  della 
Ietterai.  itaL,  7»  ediz.,  vol.  1,  pag.  10 
(Firenze,  Sansoni).  El,  dialettale, 
per  il;  ll'ó,  per  lo  d. 

^  Amico.  Drudo  ebbe  antica- 
mente senso  buono. 

6  Intimo. 

7  La  diòcesi  affidata  a  lui. 

^  Migliorato  :  cfr.  la  nota  17  a 
pag.  2.  —  Seguono  altre  due  serie 
di  versi,  qui  omesse. 

»  È  inserito  in  un  frammento 
di  un'antica  cronaca  latina  «  che 
dove  essere  scritta  da  un  ignoto 
cittadino  bellunese  sullo  scorcio  del 
sec.  XII  0  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIII  ».  Nel  1196  i  Bellunesi  e 
i  Feltresi  combatterono  contro  i 
Trevisani,  ai  quali  tolsero  alcuni 
castoni.  1  quattro  versi  del  rozzo 
canto  popolare  in  dialetto  veneto 
ricordano  l'espugnazione  di  Castel- 
dardo  ed  esprimono  «  vivamente  la 
letizia  della  vittoria  riportata  ».  Per 
la  lezione  del  testo  e  per  la  sua 
interpretazione,  ci  atteniamo  so- 
prattutto allo  studio  di  Irkxèo  Sa- 
NBSI,  Sul  ritmo  bellunese,  pubblicato 


nella  Miscellànea  in  onore  di  R.  Re 
nièr(Torino,  Bocca,  1912,  pagg.  453- 
-468).  —  Metro  :  Riteniamo  col  Sa- 
nesi  che  «  l'autore  del  ritmo  abbia 
voluto  accostarsi  al  tipo  degli  ales- 
sandrini >,  riproducendolo  all'  in- 
grosso «  come  gli  suggeriva  il  suo 
rozzo  orecchio  >  ;  non  devono  quindi 
far  meraviglia  <  le  disuguaglianze  ^ 
le  imperfezioni  ». 

1"  Di:  dialett. 

**  Casteldardo. 

*^  Ebbero:  la  3*  sing.  per  la 
3*plur.  ;  è  uso  proprio  ancora  delia 
sintassi  dialettale  veneta. 

*3  I  nostri,  cioè  «  i  nostri  com- 
battenti ». 

**  Buon  partito;  cioè  «  i  nostri 
ebbero  buon  partito  (ossia  «  trion- 
farono »)  di  Casteldardo  ». 

*^  Essi,  cioè  sempre  <  i  nostri  ». 

*6  Gettarono:  per  l'uso  della 
3»  sing  con  valore  di  3»  plur.,  ved. 
la  nota  12. 

*'  Dentro. 

•»  Il  fium.e. 

'^  Ardo;  donde  il  nome  del  ca- 
stello. 

*^  Sedici.  Cfr.  Mònaci,  op  cit., 
§  329  del  Prospetto  grammaticale. 

2^  Cavalieri. 

"  Di  Treviso. 

^^  1  più  fieri,  i  più  ragguardevoli 

'*  Condussero  ;  per  il  sing.  del 
testo,  ved.  la  nota  12. 

"  Usato  sostantivamente. 

*'5  Prigionieri  ;  cioè  «  i  nostri 
condussero  con  sé  prigionieri  ecc.  » 


/ 


/) 


SEGOLO  Xil. 


PRIMI   DOCUMENTI  DE!    VOIGUli:  ITALIANO. 


Dal  «  Contrasto  bilingue  (provenzale-genovese) 

di  Rambaldo  di  Vaqueiras  ^>.^ 

Jujàr,^  to  proenzalesco,^ 
s'eu  ja  gauz  aja  de  mi,* 


.  6 


non  prezo"  un  genoi 
no  l'entend  plui  d'un  toesco,' 
0  sardo  o  barbari,^ 
ni  non  ò  cura  de  ti.® 
Voi  t'acavilar  co  mego?^® 
Si  lo  sa  lo  meu  mari," 
mal  plait  averai  con  sego.'" 
Bel  messèp,  ver  e' ve  di':^^ 
no  vollo  questo  lati.^* 
Fradello,  ^o  voi  afi:'^ 
proenzai,  va,  mal  vesti, ^® 

largai  me  star." 


*  Il  contrasto  (in  versi  otto- 
nari, tranne  l'ultimo  più  breve)  è 
fra  il  poeta,  trovatore  provenzale, 
venuto  in  Italia  sullo  scorcio  del 
sec.  XII  e  una  popolana  genovese, 
la  quale  risponde  sdegnosamente, 
nel  suo  rude  dialetto,  alle  proteste 
amorose  di  Rambaldo.  Ne  riportiamo 
la  sesta  strofa.  L'intero  contrasto 
si  può  leggere  nel  Manualetto  prò- 
vernale  del  Crkscini,  Padova,  1892, 
pag.  77  e  segg. 

»  Giullare 

3  II  tuo  provenzale. 

*  Letteralm.  :  Se  io  già  gaudio 
abbia  di  me;  cioè:  Se  io  abbia  di 
me  gioia,  se  io  abbia  bene  (au- 
gùrio). 

^  Non  stimo. 

"  Un  genovino  :  moneta  an- 
tica. 


"^  Non  t' intendo  più  d' un   te- 
desco. 

"  Barbaresco,  nato  in  Barberia. 
"  E  non  mi  curo  di  te. 

*®  Vuoi  accapigliarti  con  me  ? 
Mego  per  meco,  e,  sotto,  sego  per 
seco,  son  forme  dialettali,  che  anno 
i  loro  corrispondenti  anche  nel  ge- 
novese moderno. 

*^  Se  lo  sa  mio  marito. 

**  Avrai  con  lui  mal  piato,  ossia 
brutta  lite. 

'3  Bel  messère  (ironico),  io  vi 
dico  il  vero. 

**  Non  voglio  questo  latino,  cioè 
questo  linguaggio. 

*^  Fratello,  ciò  a  voi  assicuro  : 
formola  provenzalcggiante.  fo,  leg- 
gi 20  con  z  sorda. 

"  Va',  provenzale,   mal  vestito 

*'^  Lasciami  stare. 


II  «  Ritmo  cassinese  ».^ 

Eo,^  sinjuri,^  s'eo  fabello,*  lo  boslru  audire  compeilo: 
de  questa  bita  interpello®  e  dell'allra  bene  spello.^ 
Poi  ke  'nn  altu  me  'ncaslello,^  ad  altri  bla  renubello^ 
e  'mmebe  'nccndo  tlagello.^^ 

Et  arde  la  candela,  sebe  libera,^^ 
e  ad  altri  mnslra  la  bia  dellibera.^^ 
Eo,  se  abendo  culpa  jaccio,  lebe  luminaria  faccio i^^ 
tullabia  me-nde  abbibaccio,^*  e  ddico  quello  ke  saccio  ;^^ 
ca  a  scriptura  be  'mme  piaccio,....^® 


^  È  un  frammentario  componi- 
mento poetico,  in  dialetto  campano- 
-rOmanesco,  che  fu  conservato  nel 
monastero  di  Monte  Cassino.  In  esso 
l'anònimo  autore,  probabilmente  un 
monaco,  per  rappresentare  il  con- 
trasto tra  la  vita  spirituale  e  la 
vita  sensuale,  ci  fa  assistere  a  un 
dialogo  tra  due  personaggi,  un  Orien- 
tale e  un  Occidentale,  «  de'  quali  il 
primo  viene  da  luoghi  dove  non  si 
mangia  e  non  si  beve  se  non  mercé 
una  vigna  misteriosa  e  mirabile; 
l'altro  da  luoghi  dove  la  vita  non 
si  concepisce  che  come  un  perpetuo 
banchetto  »  (E.  G.  Parodi,  Rassegna 
hibliogr.  d.  lett.  ital,  XXI  [1913], 
pag.  150).  Per  l'importanza  lette- 
raria maggiore  che  a  questo  com- 
ponimento, dove  «  il  piccolo  intrec- 
cio è  condotto  con  garbo,  con  ordine 
e  simmetria  »,  in  confronto  dei  pre- 
cedenti, lo  diamo  tal  quale  ci  resta, 
attenendoci  nella  massima  parte  per 
il  testo  e  per  l' interpretazione  di 
esso  al  recente  studio  del  D'Ovioio 
(.S7«rf»  ro»(a/i2t,VllI  [1912], pag,  101- 
-217)  —  Metro:  Tre  o  più  ottonari 
doppi,  cui  è  quasi  sempre  aggiunto 
un  ottonario  semplice,  seguiti  da 
due  o  tre  endecasillabi  rimati  in- 
sieme. 

-  Io.  È  r  anònimo  autore  che 
parla. 

3  Signori 

*  Favello,  parlo.  B,  intervoca- 
lico, al  posto  dell'italiano  v,  è  ca- 
ratteristica propria  di  parecchi  dia- 
letti meridionali  ;  co?i  lo  hoatru, 
questa  bita,  ad    altri   Uà    renuhello, 

'mmtle,  ecc,  per  «  lo  T  >stro  ^  «  que- 


sta vita  »,  «  ad  altri   via  renovel- 
lo >,  €  'mmeve  »,  ecc. 

^  Sollécito,  esigo  la  vostra  udien- 
za, la  vostra  attenzione. 

*  Trovo  da  ridire  su  questa 
vita. 

"^  E  parlo  bene  dell'altra.  Nel- 
r  abruzzese  si  dice  ancora  spelli 
«  pronunziare  »  ;  cfr.  ingl.  speli,  fr. 
épeler. 

*  Letteralm.  :  Poi  che  in  alto 
('nn  altu)  m' jncastello.  Me  'ncastel- 
lo:  propr.,  prendo  dimora  in  un  ca- 
stello: qui,  metaf.,  salgo  verso  l'alto, 
mi  sublimo. 

^  Rinnovo  la  via  agli  altri,  cioè 
rimetto  gli  altri  sulla  via  buona. 

^^  E  in  me  (e  'mmehe)  accendo 
Cncendo)  fiaccola  {flagello).  Flagel- 
him  cerae  per  <  candela  »  0  «  mazzo 
di  candele  >  si  trova  nel  latino  me- 
dioevale. 

*'  E  ardo  la  candela,  sé  stessa 
(«eòe)  consuma.  Liverare  nell'ita- 
liano antico  e  anche  in  dialetti  mo- 
derni significa  «  finire  ». 

'*  E   mostra  (nmstra)  agli  altri 
la  via  sgombra  {dellihera).  In  altre 
parole  :  faccio  come  la  candela  che 
ardendo  consuma  sé  stessa,  ma  in 
tanto  mostra  agli  altri    la    strada 

'^  Io  ti  (tehe)  faccio  lume,  sep 
pure  io  non  sia  immune  da  colpa 
Abendo  *  avendo  ».  jaccio  «  giac 
ciò  »:    cosi  leggo  col  Parodi  (1.  e.) 

*'*  Di  ciò  [nde)  sempre  {tuttabia) 
mi  do  cura  {me  abbibaccio). 

'à  E  dico  (e  d'Iico,  col  raddop- 
piamento della  consonante  iniziale 
per  effetto  dell' 0  quello  che  so 

^^  Perché  mi  compiaccio  d'  una 


/ 


Aiu  iiiic  liusa  dieta  per  fegura^ 
ke  da  materia  no  sse  Iransfegura,^ 
ma  ke  coirallra  bene  s'alVep^ura.^ 
Ai'  la  fegur'  a  esplanare,  ca  poi  la  boljo  mustrare.* 
Dumque,**  penza  l'omo  fare  questa  bila:  feqniare, 
dedùcere,  deportare?®  morsene  bita  gustare 
e' nnqua  de  questa  sia  pare!^ 

Ma  tantu  quislu  mundu  ene  gaudebele 
ke  ll'unu  e  IPaltru  face  mescredebele  !  ® 
Ergo  poneteb'  a  mente  la  scriplura  corno  sente.® 
J  ì '"^  M    mosse  d'oriente  unu  magnu  vir"  prudente 
et  un  altru  d'occidente:  foru  junti  'n  albescentc^^ 
demandaruse  presente. ^^ 

Ambo  s'addemandaru  de  nubclle 
e  ll'unu  e  ll'altru  dicuse  nubelle." 
Quillu  d'oriente  pria  alza  l'oclu,  sci  llu  spia^^ 
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demandaulu  tuttabia  corno  era  corno  già. 
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scrittura  che...  -  I  puntolini  indi- 
cano una  lacuna  nel  testo. 

*  u  (aio)  datale  scrittura  nuovi 
detti  (dieta)  per  allegoria  {per  /e- 
gura). 

'  La  quale  allegoria  non  si  al- 
lontana, non  si  strània  {trans/egura) 
dal  senso  letterale  {materia). 

3  Anzi  l'uno  si  confà  {»' affé- 
gura)  bene  con  l'altra. 

*  Ò  {ai')  ora  a  spiegare  {espla- 
nare) il  senso  figurato  {la  fegura), 
che  {ca)  poi  lo  voglio  {boljo)  rap- 
presentare {mustrare)  in  paràbola, 
cioè  col  dialogo  cbe  seguirà.  11  me- 
rito principale  dell'interpretazione 
di  questa  3*  strofa  spetta  al  Tor- 
RACA  {Sul  Ritmo  cassineae.  Nozze 
Pèrcopo-l.uciani). 

^  Dunque. 

*  Pensa  l'uomo,  ossia,  c'è  chi 
pensa  di  fare  questa  vita  :  stare  in 
riposo  (requiare),  divertirsi  {dedil- 
cere),    spassarsela  {deportare)  ? 

^  È  una  morte  {mort'ene  ;  Pa- 
rodi, 1.  e.)  gustare  una  vita  che  mai 
(e' unqua)  sia  simile  a  questa  (de 
questa  sia  pare). 

•*  Ma  questo  mondo  {quìstu  mun- 
du) preso'ita  tali  godimenti  (tantu 
ene  gaudebele)  che  rende  {face)  mi- 


scredente     (meacredebele)      V  UOmo 
{W  unu  e  ll'altru). 

^  Orsii,  dunque  (ergo:  latin.), 
fermate  nella  vostra  memoria,  po- 
netevi in  mente  quel  che  dice  (corno 
sente)  lo  scritto. 

^^  Già,  tempo  addietro. 

**  Un  grande  personaggio. 

**  Giunsero,  si  scontrarono  (foro 
junti)  sull'alba  ('n  aìOescente). 

^'  Subito  {presente),  si  chiama- 
rono {demanddruse)  cioè  attaccarono 
discorso 

*^  Entrambi  si  chiesero  (s'ad- 
demandaru) notizie  (de  nubelle),  e 
r  uno  e  r  altro  si  dicono  {dicuse), 
cioè  si  danno  notizie  a  vicenda. 

*5  Quel  {quillu)  d'  Oriente,  cioè 
r  Orientale,  prima  alza  gli  occhi 
(letteralm.,  l'occhio:  l'oclu);  cosi 
lo  osserva  {spia). 

^^  Lacuna. 

*^  Domandollo  (demandaulu)  in 
appresso  (tuttabia)  del  suo  essere 
(corno  era)  e  del  SUO  andare  (corno 
già). 

'*  Verosimilmente  qui,  secondo 
il  D' Ovidio,  manca  non  solo  un 
verso  ma  qualche  stanza  intera:  il 
che  impedisce  di  stabilire  in  modo 
sicuro  l' intiecc  0  del  dialogo. 


l'RlMi    DUClAlOli   DiiL    VuLGAUC   liALlA-NO. 

X  1  ì;i1.>  meu,*  de  quillu  mniHÌii  hengo,^ 
ilioco^  sejo,^  et  ibi  me  cuhiìm n^u.  »^ 
Quillu,®  anditi!  sin  respusu  cusci  bonu  ed  aiaiirusu,' 

dice:  «Frate,  sedi  jiisu:®  non  te  pàira  despectusu,® 

multu  fora  golejusu^®  licu  fabellare  ad  usu.^^ 

Hodie  mai  più  non  andare '.^^ 

e' a  ttebe  bojo  multu  addemandare*/^ 
serbire,  se  mme  digni  commandare! ^'* 
Bòlzer'^^  audire  nubelle^*  de  sse  loe  dulci  iabelie^^ 

onde  sapientia  spelle  ^^  (•••?)"  e  dell'altra  bene  spelle.  j> 

«Certe  credotéllo,  frate,^^  ca  tutt'ene  beritate;^^ 
[ma]  una  caosa  me  dicale  de  ssa  bostra  dignitate  :  ^ 


*  0  mio  fratello. 

*  Vengo  da  quel  mondo  ;  cioè 
da  quello  ohe  t'ò  descritto.  Par 
questa  -  dice  con  ragione  il  D'Ovi- 
dio —  la  chiusa  della  stanza  per- 
duta, in  cui  r  Orientai©  doveva  toc- 
care della  «  bontà  e  dolcezza  »  del 
mondo  dal  quale  veniva. 

*  Quivi,  colà. 

*  Siedo,  risiedo,  dimoro. 

^  E  ivi  mi  trovo  bene  (me  comhen- 
go)  ;  cioè  quel  soggiorno  mi  si  confà. 

*  Quello,  ossia  1'  Occidentale. 

"^  Udita  questa  risposta  {stu  re- 
spusu ;  cfr.  it.  responso)  COSÌ  buona 
e  amorosa. 

^  Letteralm.,  siedi  giii;  ossia, 
méttiti  a  sedere. 

'•'  Non  ti  paia  {pdira)  cosa  da 
avere  a  disdegno  {despectusu). 
•0  Molto  sarei  bramoso  (Ietterai., 

goloso  =  golejusu). 

^'  Di  parlare  (fabellare)  con  te 
(ucii)  familiarmente  {ad  usu). 

»«  Oggi  (hodie)  non  andar  pili 
(più),  ossia  non  mi  lasciare. 

!•«  Che  a  te  (c'a  ite)  voglio  do- 
mandar molte  cose. 

1*  Servire  anche  ti  voglio,  se  ti 
degni  {digni)  di  comandarmi. 

15  Vorrei:  cfr.  il  vocabolo  pu- 
gliese vòlzera  ricordato  da  Dante 
nel    trattato    De  vulgari  eloquentia 

II,  XII). 

^'  rdire  noTelle,  ulteriori  rag- 
guagli. 

»7  Circa  {de)  codesti  {sse)  tuoi 
dolci  discorsi  {toe  dulci  f abelle). 

*8  Onde  tu  parli  sapienza,  cioè 


coi  quali  manifesti  sapienza  («a* 
pientia,  grafia  latina). 

*^  11  D'Ovidio  motte  innanzi, 
in  forma  dubitativa  (donde  l'inter- 
rogativo), r  ipotesi  che  anche  qui 
si  abbia  una  lacuna  :  forse  1'  anò- 
nimo autore  intendeva  di  ricalcare 
il  2°  verso  del  prologo,  scrivendo  : 
de  questa  bita  interpelle  e  dell'  altra 
bene  spelle. 

*  '  Qui,  secondo  il  D'  Ovidio,  si 
avrebbe  una  «  nuova  grande  lacuna 
che  ci  defrauda  della  nuova  rispo- 
sta >  del  «  Mistico»,  com'egli  chia- 
ma l'Orientale.  Forse  —  osserva 
acutamente  il  D'  Ovidio  —  quelle 
risposte  erano  le  cose  pili  astruse 
del  Ritmo,  le  meno  accette  agli  udi- 
tori :  ecco  probabilmente  perché  an- 
darono perdute. 

2'  Certamente  {certe:  latinismo) 
te  lo  credo  (credotéllo,  con  accento 
protratto  per  effetto  dell'enclitica», 
0  fratello. 

'*  Che  tutto  è  {ene)  verità  (6e- 
ritate)  ;  cioè,  come  spiega  il  D' Ovi- 
dio, non  metto  in  ditbbio,  o  fra- 
tello, che  sia  vero  tutto  quel  che 
dici. 

*3  Ma  ditemi  (me  dicate)  una  cosa 
(edosa)  di  codesta  (rfe  »»a)  vostra  di- 
gnità, ossia  alta  condizione.  Il  ma, 
tra  parentesi  quadra,  è  un'aggiunta 
proposta  dal  D'Ovidio:  «sebbene 
non  necessario,  s'  accorderebbe  con 
lo  stile  animato  di  questo  dialo- 
go ».  Quanto  al  b  per  v  di  beritate 
e  di  bostra,  si  veda  la  nota  4  alla 
pag.  5. 


/ 


SECOLO    XI 


[iOI 

i 


"sii 


Tìafn  ?^ 


lii.  i 


^  "ri  tal     desduUu*  state,  quale  bìta  !  i 
'  i^i'iaiide  inandicate?* 

liidande  abete  cusci  amorose^ 

corno  so  queste  nostre  saporose  ?s>® 
«  Ei  paràola  dissensata  I'  quantu  male  fui  trobala, 
delli  n'ài  micala,  tia  bibanda  scelerata!® 
'  i'ài  assimilala!® 

!a  abemo  purgata,  d'ab  eniziu  preparata  :^° 
lecta  binja  piantala,  de  tultu  tempu  fruolala!^* 

En  qualecumqua  causa  delectamo/^ 

tultu  a  quella  binja  lo  trobamo,^^ 

e  ppuru  de  badare  ni  saziamo!  »^* 
«Ergo  bui  non  mandicate?  non  credo  ke  bene  ajate^^ 
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Ca  homo  ki  nni  bebé  ni  manduca 
eo  non  saccio  com'unqua  se  deduca, ^^ 
ni  saccio  'm  quale  vita  se  conduca.  »^® 
«  Dumqua  te  mere  scollare;^*  tié  que  te  boljo  mustrare"'' 


*  Poiché,  con  ellissi  del  secondo 
elemento,  «  usualissioia  alloia». 

*  Piacere,  diletto.  Desduttu.  an- 
ziché destuttu,  propose  di  leggere  il 
Torraca  ;  ved.  deducere  (v.  15)  e  cfr. 
deaduit  nell'antico  francese,  déduit 
nel  moderno. 

3  Poiché  state  in  tale  diletto, 
quale  vita  voi  (bui)  conducete  V 

*  Che  vivande  [bidande)  man- 
giate [mandicate)? 

5  Avete  {abete)  vivande  cosi  [cu- 
sci) piacevoli  (amorose). 

6  Come  sono  (comò  so)  queste 
nostre  che  anno  tanto  sapore  [sa- 
2Joro8e)  ? 

''  Oh  parola  insensata  [diseen- 
aata) ! 

*  Quanto  male  a  proposito  fu 
trovata  [fui  fro?>r«fa),  dovunque  (obe- 
ddli)  se  ne  a  (n'ai)  un  po'  (nucafa), 
la  tua  (tia)  scellerata  vivanda,  cioè 
la  scellerata  vivanda  che  ti  è  cara! 
Cosi  il  Parodi. 

^  A  che  (o6e  ;  letteralm.,  dove) 
Pài  paragonata  (a««tnu7a/<i l  ! 

*o  Abbiamo  una  vivanda  pura 
(purgata),  bell'apparecchiata  (pre- 
parata) dal  principio  del  mondo 
[ab  eniziu). 

**  E  questa  vivanda  eterna  (sot- 
tjut.)   ò   una  vigna  (binja)   perfet- 


tamente piantata  (pcr/ec<a  piantata), 
che  dà  frutti  {/ructata)  in  ogni  sta- 
gione {de  tuttu  tempu). 

^^  Letteralmente:  In  (en)  qua- 
lunque [qualecumqua)  cosa  (causa) 
ci  dilettiamo  (delectamo  :  usato  as- 
solutamente); cioè:  Ogni  nostro 
diletto. 

*'^  Noi  lo  troviamo  (/roòamo)  tut- 
to in  (a)  quella  vigna. 

*'*  E  solo  [e  ppuru)  di  vedere  [be- 
dere)  ci  (ni)  saziamo;  ossia,  come 
dice  il  D'Ovidio,  il  solo  contemplarla 
appaga  ogni  nostra  fame. 

*^  Dunque  voi  non  mangiate 
(mandicate)?  non  credo  che  abbiate 
(ajate)  bene,  cioè,  che  possiate  star 
bene  ! 

*"  Lacuna  di  due  versi. 

"  Che  l'uomo  il  quale  né  [ki 
nni)  beve  (i-ebe)  né  (ni)  mangia 
\manduca)y  io  non  so  [saccio)  come 
mai  (coni'  uuqua)  si  diverta  [se  de- 
duca). 

*''  Né  so  in  quale  condizione  si 
riduca  [se  conduca). 

^^  Dunque  ti  conviene  ((e  mere) 
ascoltare  (scottare);  quasi,  merita 
il  conto  che  tu  ascolti. 

"^  Ecco  (tié;  letteralm.,  tieni) 
che  cosa  (que)  ti  voglio  spiegare 
(mustrare). 
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e  sse  tu  sai  judicare,^  te  stissu  metto  a  laudare.- 
Crpdi,^  non  me  lo  belare,*  lo  meljo  ke  tte-nde  parei^ 

Homo  ki  fame  non  sente  e  unqua  non  è  siziente,^ 

qued  a  besonju  più,  tebe  saccente, 

de  mandicare  e  bibere  niente?»' 
«  Poi  'n  tanta  gloria  sedete  ke  nullu  necessu  abetc,^ 
ma  quantumqu'  a  Deu  pelote,  tuttu  lo  'm  balia  tenete® 
e  'm  quella  forma  gaudete,^°  angeli  de  celu  sete!»^^ 


\ 


*  Giudicare,  far  da  giudice. 

*  Metto  te  stesso  (stissu)  a  far 
da  àrbitro  (a  laudare  ;  nel  senso 
giuridico  di  dare    il   lodo  o  laudo). 

^  Opina,  giudica. 

*  Non  me  lo  negare,  ossia  non 
esser  ritroso  a  pronunziarti. 

8  II  meglio  che  te  ne  [ke  tte  nde) 
pare:  dipende  da  credi;  ossia,  giu- 
dica come  meglio  ti  paro  ! 

^  Uomo  che  non  sente  fame  e 
non  a  mai  (unqua)  sete  [noti  è  si- 
ziente).  Metto  un  e  al  posto  della 
virgola  dopo  sente:  la  copulativa 
può  esserci  fusa  colPc  finale  che  la 
precede. 


"^  Che  (qued)  à  bisogno  più  (più), 
tu  lo  sai  (tebe  saccente  :  ablativo 
assoluto  parentetico),  di  mangiare  e 
bere  (bibere)  niente  V 

^  Poiché  state  (sedete)  hi  tanta 
gloria  che  non  avete  piti  nessun  bi- 
sogno, nessuna  necessità  (nullu  ne- 
cessu). 

"  Ma  quanto  (quantumqua)  chie- 
dete (petite)  a  Dio  (a  Deu),  lo  avete 
[tenete)  tutto  in  possesso  ('n  balia). 

^^  E  in  quella  forma  godete 
(gaudete). 

*i  Voi  siete  («e/e)  angeli  del  cielo 
[de  celu)  ;  cioè  angeli,  non  uo- 
mini. 


iy 


PUEsiA    l'(jrHL\Ui:.M;A. 


Il 


Q-rroT.n    Mir. 


I.  POESIA. 
A.  POESIA    POPOLARESCA. 

1.   AMOROSA. 

Dal   «  Contrasto  »   di  Cielo   d' Alcamo.^ 

A  Uosa  fresca  aulentissima^  c'appari  inver  la  state,' 

le  donne  ti  disiano*  pulzelle^  e  maritate; 
tràiiini  d'esle  fòcora  se  feste  a  bolontate.« 

Per  te  non  aio  abbento'  notte  e  dia,^ 

penzando^  pur^°  di  voi,  madonna  mia. 
M.        Se  di  meve  trabàglili,^^  follia  lo  ti  fa  fare,^2 
lo  mar  potresti  arrompere  avanti,  e  semenare,^ 
Tabere  d'esto  secolo  tulio  quanto  assembrare:'* 

avereme  non  pòtleri'^  a  esto  monno.^^ 

Avanti  li  cavelli  m'aritonno." 


*  È  un  contrasto  fra  un  uomo 
e  una  donna  (Amante  e  Madonna), 
attribuito  a  Cielo  d'Alcamo,  «  pro- 
babilmente Michele  e  quasi  certa- 
mente d'Alcamo  o  di  patria  o  di 
casato».  Cosi  il  D'Ovìdio  {Versifi- 
cazione italiana  e  arte  poetica  medioe- 
vale, Milano.  Hoepli,  1910,  pag.  652), 
di  cui  seguiamo  il  testo  (toscaneif- 
giato  in  parte  dall'amanuense  aei 
codice  vaticano  3793)  e,  fin  dove  ci 
è  possibile,  anche  il  commento.  — 
Metro  :  Strofe  di  cinque  versi,  i  tre 
primi  doppi  settenari  rimati  fra 
loro,  i  due  ultimi  endecasillabi  a 
coppia.  L'intero  contrasto  consta  di 
trentaduo  strofe:  ne  riportiamo  le 
prime  dodici. 

*  Odorosissima 

'  Che  apparisci  verso  Testate. 

*  Desiderano. 

*  Giovani. 

^  Tràggimi,  tòglimi  da  questi 
fuochi,  ardori  [d' este  fòcora] ,  se  ti 
piace  («e  t' eatea  holontate;  letteralm., 
«  se  t'è  a  volontà,  se  ne  ài  voglia  »). 
Per  il  b  in  luogo  di  v  anche  in  que- 


sto componimento,  vedi  la  nota  4 
a  pag.  5. 

"•   Non  ò  riposo. 

8  Di,  giorno. 

®  Pensando 

«0  Soltanto. 

*i  Se  ti  travagli  per  me  (meve). 

*2  La  follia  ti  spinge  a  far  ciò, 
T^  lo  consiglia.  Lo  ti:  per  te  lo: 
nella  lingua  antica  il  pronome  og- 
getto precede  la  particella  prono- 
minale di  termine. 

*^  Potresti  piuttosto  rompere, 
fendere  e  seminare  il  mare. 

'^  Mettere  insieme  {anaemhrare) 
tutte  le  ricchezze,  l'avere  (Valere) 
di  questo  mondo. 

*^  Non  potresti  {pòtteri,  forma 
condizionale  dei  dialetti  meridio- 
nali) avermi  (avereme). 

*s  In  questo  mondo  {monna,  as- 
similazione: nd  in  nn). 

^'  Prima,  piuttosto  d'  esser  tua, 
mi  taglio  {m'aritonno;  letteralm., 
€  mi  ritondo  ».  con  rassimilazione 
detta  avanti)  i  capelli  (li  cavelli); 
cioè,  mi  faccio  monaca. 


A. 


M. 


Se  li  cavelli  arlónnili/  avanti  foss' io  morto; 
cà  in  issi  mi  pèrderà  lo  solacelo  e  '1  diporto.^ 
quando  ci  passo  e  véjoti,^  rosa  fresca  de  l'orlo, 
bono  conforto  donimi  tutt'orei* 
poniamo  che  s'ajunga  il  nostro  amore.^        • 
Che  '1  nostro  amore  ajungasi  non  boglio  m'attalenti, 
se  ti  ci  trova  peremo'  cogli  altri  miei  parenti, 
guarda  non  t'aricolgano  questi  forti  correnti.^ 
Como  ti  sappe»  bona  la  venuta. 


A. 


consiglio  che  ti  guardi  a  la  partuta 
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M. 


Se  i  tuoi  parenti  tròvammi,"  e  che  mi  pozzon  farif^- 
Una  difensa  mettoci  di  dumilia  agoslari.i^ 
Non  mi  toccàra  patreto  per  quanto  avere  a   m  Bari. 

Viva  lo  'mperadore  grazi' a  Deo  !  ^^ 

Intendi,  bella,  quel  che  ti  dico  eo?^« 
Tu  me  no'  llasci  vivere  né  sera  né  maitino. 
Donna  mi  son  di  pèrperi,^  d'auro  massamotino.^ 
Se  tanto  aver  donàssemi  quant'  a  lo  Saladino, 

e  per  ajunta  quant' a  lo  Soldano,^! 

toceareme  non  pòtteri  a  la  mano.^'* 


*  Ti  tagli  ;   letteralm.,    «  ti  ri- 
tondi ». 

2  Perché  in  essi  {in  issi),  ossia 

ne' tuoi  capelli,  perduti  che  fos- 
sero, verrei  io  a  perdere  (mi  pèr- 
derà; letteralm.,  «  mi  perderei  »)  il 
mio  sollazzo  (lo  solaccio),  la  mia 
gran  consolazioue. 

3  Quando  passo  da  casa  tua  e 
ti  vedo  (véjoti). 

*  A  tutte  le  ore. 

5  Stabiliamo,  facciamo  si  (po- 
niamo) che  a  tale  conforto  si  ag- 
giunga l'amore  ricambiato,  reci- 
proco. 

6  Non  voglio  che  mi  piaccia. 

^  Il  padre  mio. 

8  Bada  che  non  ti  colgano  que- 
sti che  anno  buone  gambe. 

•  Ti  seppe,  ti  parve. 

10  Ti  consiglio  che  ti  guardi  nel 
partire,  alla  partenza  (partuta). 

1'  Tròvanmi;  con  assimilazione. 

1*  Che  mi  possono  fare  V 

>3  Invocherò  l'imperatore  e  pre- 
tenderò, per  l'aggressione,  duemila 
agostàri  (moneta  d'oro,  coniata  la 
prima  volta  nel  1231).  La  legge 
della  defensa  fu  compresa  nelle  CV 
stitvzinni  di  Federigo  II.  pubblicate 
uel  1231:  per  essa,  chi  era  aggre- 


dito, poteva  salvarsi  invocando  il 
nome  dell'imperatore  e  all'aggres- 
sore erano  comminate  gravi  pene. 

1*  Non  mi  toccherebbe  (toccàra), 
in  conseguenza  di  ciò,  il  padre  tuo 
(jjdtreto)  per  quanta  ricchezza  e'  e 

in  Bari. 

13  Viva  quei  che  è  imperatore 
per  grazia  di  Dio. 

i«  Intendi,  bella,  quel  che  ti 
dico  io  ? 

1^  Mattina. 

»8  Moneta  d'oro  degli  impera- 
tori greci. 

^9  Oro  (auro)  massamutino,  os- 
sia coniato  in  Africa  e  in  Ispagna 
dagli  Almoadi,  detti  anche  re  dei 
Massimuti:  le  monete  di  tale  oro 
fino  erano  molto  in  credito  anche 
tra  i  cristiani,  specie  marittimi. 

*o  Selah-eddyn,  famosissimo  sul- 
tano d'Egitto,  morto  nel  1193.  Il 
nome  di  Saladino  si  seguitò  a  dare 
anche  ai  discendenti  di  lui. 

*^  E  per  giunta,  per  di  pili, 
quanto  a  il  Sultano  {lo  Soldano), 
detto  genericamente  per  signore 
di  terre  orientali. 

'*  Non  potresti  toccarmi  nep- 
pure una  mano  (letteralm.,  «  nella 
mano  >). 


{  .. 


«    •! 


SECOLO  Xili. 


POESIA  POPOLARESCA. 
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A,  Molte  sono  le  femine  c'ànno  dura  la  testa, ^ 

e  l'omo  con  paràbole  ^  l'addimina^  e  ammonesta:* 
tanto  intorno  percàzzala^  fin  che  l'à  in  sua  podestà.^ 
P'emina  d'omo  non  si  pò  tenere:^ 
ouardati,  bella,  pur  de  ripentere.^ 
31,         Ch'éo  me  ripentéssende?^  avanti  foss' io  aucisa 
ca  nulla  bona  femìna  per  me  fosse  riprisa!i° 
Aérscra  passastici,  còremo,  a  la  distisa.^^ 
Acquistati  riposo,  canzoneri:^^ 
le  lue  paràole^^  a  me  non  piaccion  p:ueri!^* 
A.  Doi!  quante  son  le  schianterà  che  m'ai  mise  a  lo  core, 

e  solo  purpenzànnome  la  dia  quanno  vo  fore  !  ^^ 
Femina  d'esto  secolo^®  non  amai  tanto  ancore," 
quant'amo  teve,^®  rosa  invidiata: 
ben  credo  che  mi  fosti  distinata.^^ 
M.        Se  distinata  fosseti^»  cadérla  de  raltezze,^» 
che  male  messe  forano ^^  in  teve  mie  bellezze. 
Se  tanto  addivenissemi,  tagliàrami  le  trezze, 
e  censore  m'arrenno  a  una  magione, 
avanti  che  m'artocchi  'n  la  persone. ^^ 
A.         Se  tu  consore  arrenneti,^^  donna  col  viso  cleri," 


*  Ostinate. 

2  Parole. 

3  Domina,  dòma. 

*  Persuade  ;  cfr.  provenz.  amo- 
neatar. 

5  Percaccia,   incalza;   provenz. 
percassar. 

^  Potere. 

'  La  donna  non   può   resistere 
all'uomo. 

8  Di  non  avertene  a  ripentirò. 

3  Che  io  me  ne  ripentissi?  (nde 
—  ne). 

*"  Che  io  possa  essere  uccisa 
(aucisa)  prima  che  per  questo  mio 
pentimento  abbia  a  esser  mai  rim- 
proverata (r»;jrt8a)  qualche  altrabuo- 
na  donna  che  si  trovi  nel  caso  mio. 

1*  lersera  (aersera)  passasti  di 
qui  (passóstici)  continuamente  (a 
la  distiaa),  o  cuore  mio  [còremo: 
ironicamente). 

^^  Datti  paco,  o  poeta  (camo- 
neri). 

*'  Parole 

1*  Guari,  niente;  frane,  gtiere. 

*5  Ahi!  {Dot!)  quanti  sono  gli 
schianti,  i  dolori  («cAtdntora),  che  per 
te  prova  il  cuor  mio  (che  m"  di  mise 
'i  lo  core:   letteralm., 


«  che    m'  ai 


messi  nel  cuore  »),  solo  a  pensarci 
{purpenzdìinome,  cfr.  il  prov.  j>er- 
penaar:  letteralm.  *  pensandomi  ») 
il  giorno  (la  dia)  quando  vado  fuori! 
—  Anche  in  quanno  per  'quando',  in 
purpenzdnnovie,  e  pili  sotto  in  arren- 
no  e  siin.,  si  a  la  solita  assimila- 
zione di  nd  in  nn. 

*^  Di  questo  mondo. 

'"^  Finora. 

18  Te. 

*^  Destinata. 

*o  Ti  fossi. 

**  Cadrei  in  basso,  mi  sentirei 
umiliata. 

--  Perché  sarebbero  mal  collo- 
cate. 

*^  Se  mi  dovesse  capitar  ciò  («e 
tanto  addivenia-iemi),  mi  taglierei 
{tagliàrami)  le  trecce  (trezze),  e  mi 
consacrerei  (m'arrenno:  letteralm., 
«m'arrendo,  mi  consacro»)  mo- 
naca (censore)  in  un  convento  (a  una 
magione),  prima  che  tu  mi  toccassi 
(m'artocfhi:  letteralm.,  «mi  ritoc- 
chi) nella  persona  ('n  la  peritone)  ». 

2^  Se  tu  ti  fai,  ti  consacri  (ar- 
rhineti)  monaca. 

-^  Donna  dal  viso  chiaro,  splen 
dento. 


a  lo  mesterò  vènocì  e  rennomi  confleri.;^ 
Per  tanta  prova  véncere  farailo  volontari. 

Con  teco  stao^  la  sera  e  lo  mattino: 
besogn'è  ch'io  ti  tenga  al  meo  domino.« 
M         Boimè'^  tapina  misera,  com'ao  reo  distinato! 
Ceso  Cristo  l'altissimo  del  tutto  m'è  airalo:^ 
concepistimi  a  abbattere  in  omo  blestiemato!  » 
Cerca  la  terra  ch'este  granne»  assai, 
chiùdo  bella  donna  di  me  troverai. 
A  Cercat'aio"  Calabria,  Toscana  e  Lombardia, 

Puglia,  Costantinopoli,  Genoa,i2  pjga  e  Soria,^* 
Lamagna^*  e  Babilonia,  e  tutta  Barberia  i^^ 
donna  non  ci  trovai  tanto  cortese, 
perché  sovrana  di  meve  te  prese.^» 
i/.        Poi  tanto  trabagliasliti,"  faccioti  meo  preghen 
che  tu  vadi,  addomànnimi  a  mia  mare  e  a  mon  peri. 
Se  dare  mi  ti  degnano,^^  menami  a  lo  mosteri, 
e  sposami  davanti  de  la  jente," 
e  poi  farò  le  tuo'comannamente. 
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*  Vengo  (vena)  al  m'inasterò 
(a  lo  moatèro)  e  mi  faccio  [rènnomi) 
frate  (confieri;  letteralm.,  «  confra- 
tello >  :  da  con/veri,  con  l  invece 
di  r  per  dissimilazione). 

'  Per  vincere  (véncere),  ossia 
per  riuscire  nel  mio  intento,  lo  fa- 
rei volentieri. 

3  Sto. 

*  È  necessario  (beaogn'è)  che  io 
ti  tenga  in  mio  potere  (domino). 

^  Oimè. 

8  Che  reo  destino  (destinato: 
nome  sostant.)  è  il  mio  (letteralm., 
«  come  ò  reo  destino  »)  ! 

"  È  adirato  (è  airato). 

*  Mi  facesti  nascere  (concepì- 
attmi)  perché,  affine  che  io  mi  do- 
vessi imbattere  (a  abbattere)  in 
un  uomo  maledetto  (in  omo  blestie- 
mato)  ! 

9  Che  è  grande. 

*o  Più  :  forma  dialettale  sici- 
liana  e  napoletana 

1*  Ò  (aio)  cercato,  percorso. 


*2  Genova:  Genoa,  qui,  di  due 

sillabe. 

"  Siria 

1*  Alleniagna,  Germania. 

15  La  costa  settentrionale  del- 
l'Africa, dall'Egitto  all'Oceano.  Fre- 
quenti nei  poeti,  specialmente  popo- 
lari, queste  enumerazioni  di  viaggi 
altrettanto  vantati  quanto  ipote- 
tici. 

*«  Per  la  qual  cosa  ti  presi 
(prese),  ti  elessi  mia  signora  (so- 
vrana di  meve). 

A^  Poiché  (poi)  ti  sei  dato  tanto 
travaglio  (tanto  trabaglidstiti). 

i«  Ti  faccio  preghiera,  ti  prego. 

'9  Che  tu  vada  (vodi)  e  mi  do- 
mandi (addomànnimi)  a  mia  madre 
(mare)  6  a  mio  padre  (mon  peri; 
frances). 

»o  Se  degnano  darmi  a  te 

«»  Al  monastero,  alla  chiesa. 

«»  Innanzi  alla  gent^. 

«3  I  tuoi  comandi  (letteralm.. 
€  comandamenti  ») 


POESIA   POPOLARESCA. 


io 


Ì4 


SECui.t»   \ì\u 


2.  POLITICA. 


Lamento  dellf-  donne   rìipNsines. 


Laudati!  <V  mi  <Urn«>r(\   pu!!i"  lueto  lo  fjio  fM^^'Oliire 


;  i 


Deh,  com'egli^  è  gran  pietale' 
delle  donne  di  Messina,* 
veggendoie  scapigliate 
portando^  pietre  e  calcinai 
Dio  gli  dea®  briga  e  travaglio' 
chi®  Messina  vuol  guastare.® 


3.  RELIGIOSA. 
li  «  Cantico  delle  creature  ».^° 

Allissimu,  onnipotente,  bon  signore, 
tue  so"  le  laude  la  gloria  e  l'onore  e  onne  benedictioiit  .  *' 
a  te  solu,  altissimu,  se^^  konfanno^* 
e  nullu^^  homo  ene^®  disnu  te  mentovare." 


*  È  una  canzonetta  (cosi  la 
chiama  Giovanni  Villani,  che  ce  la 
tramandò  nella  sua  Cronica)  in  otto- 
nari, composta  quando  Carlo  D'An- 
giò,  nel  1282,  stringeva  d'assedio 
Messina,  che  si  difendeva  dispera- 
tamente. 

'  Pleonastico. 

'  Pietà:  latinismo. 

*  Come  fanno  pietà,  muovono 
a  compassione  le  donne  di  Messina. 

^  Portanti:  il  gerundio  con  si- 
gnificato di  participio  presente. 

6  Dia. 

■^  Affanno,  dolore. 

8  A  chi,  a  colui  che  ;  oppure, 
se  alcuno. 

^  Espugnare,  abbattere,  distrug- 
gere. ^ 

^®  E  attribuito  a  S.  Francesco 
d'Assisi  (morto  nel  1226).  Forse  fu 
scritto  originariamente  in  latino, 
come  le  altre  laudi  del  Seràfico  che 
ci  restano;  e  poi  volgarizzato  nel- 
l'Umbria stessa  «  a  fine  di  meglio 
far  conoscere  al  popolo  la  preghiera 
più  diletta  al  Santo  >.  Cosi  il  Della 
Giovanna  (D'Ancona  e  Bacci,  Ma- 


nuale della  lett.  it.,  voi.  I;  Firenze, 
Barbèra),  che  del  celebre  cantico 
ricostruì  la  lezione  criticamente. 
Tale  ricostruzione  noi  abbiamo  ri- 
prodotta nel  testo,  dividendo  però, 
per  quanto  irregolari,  i  singoli  versi, 
in  cui  «  risuonano  ben  chiaramente» , 
come  dice  il  GasparY  (Storia  della 
lett.  ital.,  voi.  I,  e.  VII,  trad.  Zinga- 
relli;  Torino,  Loescher),  «  le  an- 
tiche assonanze  ».  Il  colorito  um- 
bro del  dialetto  si  palesa  nella 
uscita  u  dei  nomi,  aggettivi  e  ar- 
ticoli (tempu,  ventu,  altiasiviu,  hi), 
neir»  finale  divenuto  e  [le  quale, 
onne,  de),  in  forme  come  so  per 
8ono,  ecc. 

^^  Sono:  vedi  la  nota  proce- 
dente, in  fine. 

**  Ogni  benedizione. 

"  Si. 

**  Convengono. 

*'  Nullo,  ninno, 

*^  E,  colTepitesi  di  ne  che  si 
riscontra  tuttora  in  alcuni  verna- 
coli toscani  e  non  manca  nemmeno 
in  altri  nostri  testi  antichi, 

*"  Degno  di  ricordarti. 


spetialmeut 

In  fjnnl^  lu. 


»  ' 


uf\ 


d( 


Hi    (' 


a i  li . 


!!>  ■    ^.iiiiiiiciii  "    pei'  iiUi  ; 

iaiiiante®  cum  grande  splendore; 
.,  porta  signifìcatione.*® 
liiiiu  si,  mi  signore,  per"  sora^^  luna  e  le  stelle; 
ai  formate  clarite  e  pretiose^^  e  belle. 
I  audatu  si,  mi  signore,  per  frate  ventu 
e  per  aere  e  nùbilo^*  e  sereno  e  onne  tempu, 
por  le  quale^^  a  le  tue  creature  dai  sustentamentu. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  sor^«  acqua, 
la  quale  è  multo"  utile  e  humele^®  e  pretiosa^"  e  casta. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  frate  focu, 
per  lu  quale  n'allùmeni^°  la  nocte; 
e  ellu^^  è  bellu  e  iocondu22  q  robustosu^^  e  forte. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  sora  nostra  matre^*  terra, 
la  quale  ne^^  sostenta  e  governa ^^ 
e  produce  diversi  fructi"  e  colorati  fiori  ^^  e  herba. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  quilli^»  ke  perdonano  per  lo 
e  sostengo^  infìrmitate»^  e  tribulatione:  ^^  [_tuo  amore 

beati  quilli  ke  le  sosterrano^^  in  pace, 
l-\^^  da  te,  altissimo,  sirano^^  incoronati. 

Laudatu  si,  n)i  signore,  per  sora  nostra  morte  corporale,^'' 
da  la  quale  nullu  homo  vivente  pò  skampare:^^ 
guai  a  quilli  ke  morrano^»  in  peccato  mortale; 


*  Lodato  tu  sia. 

*  Con,  latinismo.  Secondo  il 
Della  Giovanna,  il  cum  qui  «  non 
dovrebbe  significare  compagnia  ma 
mezzo  »  ;  cioè  :  «  lodato  sia,  o  mio 
Signore,  per  mezzo  di  tutte  le  tue 
creature  e  specialmente  per  mezzo 
del  fratello  Sole,  ecc.  ». 

3  Per  il  suono  del  t,  vedi  la 
nota  3  a  pag.  3. 

*  Messère,  signore. 

5  II  giorno,  durante  il  giorno. 
8  Illumini,  rendi  splendente. 
'  Per  noi. 
^  Elio  :  esso. 

*  Raggiante  :  forma  letteraria. 
10  Porta  significazione  di  te,  cioè 

simboleggia  te. 

»»  Per  mezzo  di;  vedi  la  nota  2, 

**  Suora,  ossia  sorella 

1'  Chiare,  splendenti  e  preziose. 

**  Nuvolo:  latinismo. 

15  Per  cui. 

ic   Vedi  la  nota  12. 

1'  Molto. 

»8  Umile  :  con  h.  dal  latino. 


^9  Per  il  t,  vedi  la  nota  3  a 
pag.  3. 

-'0  Vedi  la  nota  6. 

21  Vedi  la  nota  8. 

**  Giocondo. 

^^  Robusto. 

"*  Madre:  latinismo. 

25  Ci. 

'"  Probabilmente,  «  regge  e  man- 
tiene». 

*'  Frutti  :  col  et  alla  latina. 

^8  Fiori:  con/ come  nel  latino, 

"  Quelli  :  con  mutamento  deli' e 
tonico  in  i  per  metafonèsi,  ossia 
per  effetto  dell'  i  finale. 

3"  Sostengono. 

'*  Malattia,  infermità  :  lati- 
nismo. 

^^  Tribolazione. 

^'  Sosterranno,   sopporto  ;  nno. 

=»»  Che. 

'5  Saranno. 

'^  La  morte  del  corpo, 

*^  Può  scampare,  ossia  andare 
esente, 

3*  Morranno. 
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beali  qnilìì  kn  ^p  iruvara^  ne  le  tue  saiicUs^iuie  ViMUiiiaii,- 
kn^  la  morie  socunda*  non  li  poterà  far  male.^ 

Laudale  e  benedicele^  lu  mi  signore  e  rengraliate  '^ 
e  servile  a  lui®  cum  grande  humilitate.' 


JACOPONE  DA  TODI. 

Jacopo  Benedetti,  nato  a  Todi  intorno  al  1230  e  morto  nel  1306, 
avvocato  fino  a  qiiarant'anni,  poi  frate  francescano,  è  il  pili  no- 
tevole scrittore  di  canti  sacri  o  laudi  del  secolo  XIII:  egli  è 
come  «  la  personificazione  »  di  tal  genere  di  poesia  popolare  (Ga- 
SPARY,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  127). 


Dalla  «  Lauda  della  sua  conversione  ». 

Audile"  nova  pazia^^ 
che  m'è  venuta  in  fantasia." 

Yenmi  voglia  de  esser  morto 
perché  son  vissuto  a  torlo  ;^* 
lasso ^^  el  mundan  conforto^® 
per  pigliar  più  dritta  via. 

Questo  mundo  è  una  trulTa 
dove  ogni  homo  se  rabulTa; 
chi  vince  con  lui  la  zufTa 
è  homo  di  gran  gagliardia. 

Chi  del  mundo  fa  acquisto, 
de  alTanno  fa  guadagni,  e  tristo 
a  far  la  ragion^'  con  Cristo 
perderà  sua  mercanzia. 

Vederem  lo  guadagnato 
che  ogni  homo  avrà  portato 
denanti  al  tribunato^® 
del  celeslial  Messia. 
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*  Si  troveranno. 

^  Nelle  tue  grazie. 

'  Ved.  la  nota  34  nella  pag.  prec. 

*  La  morte  spirituale,  ossia  la 
dannazione  dell' anima. 

5  Non  potrà  loro  nuocere;  cioè, 
l'eviteranno. 
^  Benedite. 
■^  Ringraziate. 

*  Servire  col   complemento    di 
termine,  come  nel  latino. 

9  Umiltà  di  cuore. 
*''   Metro:    a:x  ;  -  aaax  ;  -  hi 
hx  ;  ecc.:  versi  ottonari 
"  Udite:  latin 


^-  Pazzia  :  z  per  zz.  grafia  an- 
tica; cfr.,  sotto,  sozura,  dolceza,ft>r- 
teza,  aspreza. 

'3  Verso  ipèrmetro,  cioè  con  una 
sillaba  in  più.  Per  questa  e  altre 
irregolarità  metriche,  come  la  man- 
canza dell'elisione  in  alcuni  versi  e 
sim.,  rimandiamo  alla  nota  14  a  pag.  2. 

**  Non  secondo  ragione. 

'^  Lascio:  forma  dialettale. 

*^  «  I  conforti  che  dà  il  mondo  » 
(TAROIONr-TozzETTi,  Antol.  d.  poesia 
ital.,  Livorno,  Giusti,  pag  118). 

*"  A  fare  i  conti. 

*»  Tribunale. 
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Benòvate,^  o  creatura 
che  hai  la  angelica  natura; 
se  stai  più  in  questa  sozura, 
sempre  serai  in  tenebria....* 

0  Signor  pien  de  dolceza, 
damme  gralia®  e  forteza 
ch'io  sentir  possa  l'aspreza 
che  io  pur  seguir  voria.* 

0  Signor  pien  de  pleiade 
e  de  infinita  bontade, 
dame  pura  humililade 
e  del  mundu  uhiina  oblia.® 

Dame  eh'  io  pianga  e  sospiri 
degli  loi®  aspri  martiri, 
voglia  pur  de  ciò  morire' 
e  sempre  abia®  tal  malia.® 

Dame  per  tua  clemenlia^® 
caslitale  e  obedienlia, 
forza  a  far  penitenlia 
senz' alcuna  rilrorsia." 

Dame  in  fede  un  allo  loco, 
in  charilà  ardente  foco, 
che  me  slruga  in  sul  bel  gioco^'^ 
senza  alcuna  ipocrisia. 

Dame  el  cor  contrito  e  sfacto^^ 
in  gran  pianti  liquefacto, 
taglia  ogni  mundan  acto, 
tulio  scordalo  me  sia....^* 
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'  Rinnovati. 

*  Sempre  sarai  in  tenebre. 

'  Grarta:  grafia  latina;  cfr.  la 
nota  3,  a  pag  3. 

*  Per  vorria  «  vorrei  ». 
**  Femm.,  per  «  oblio  ». 
«  De'  tuoi. 

"'  Rima  imperfetta. 
**  Abbia. 

^  Tormento  :  da  male.  Ora  ma- 
'Ao  \  diverso  significato. 


*^  Clemenza  :   terminazione    la 
Una:  cosi  nelle  rime. 
*'  Ritrosia. 

**  Nell'esercizio  della  penitenza. 
"  Sfatto  :  grafia  latina;  lo  stesso 

nelle  rime. 

**  Tutto  sia  scordato  da  me.  - 
I  pnntolini  indicano  che  abbiamo 
omesso  parecchie  strofe  della  lunga 
lauda,  la  quale  può  leggersi  per  in- 
tero in  Tabo.-Tozz.,  1.  e. 
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La  Crocifìssrone  di  Cristo. 


LAUDA   DRAMMATICA. 


Personaggi  :  Il  Nunzio,  la  Vergine  Maria,  la  Turba,  Cristo. 


N. 


V. 


N. 


V. 


N, 


Donna  del  paradiso, 
lo  tuo  tilgliolo^  è  priso^ 
Jesu  Cliristo  beato. 

Accurre,*  donna,  e  vide^ 
ciie  la  gente  l'allide,^ 
credo  che  ilo  s'occide,' 
tanto  Ton*  flagellato. 

Como  ®  essere  purria  ^° 
elle  non  fé'  mai  follia," 
Christo,  la  spene  ^^  mia, 
hom  .l'avesse  pilgliato!  ^^ 

Madonna,  eli'  è  traduto,^* 
Juda^^  si  r  a  venduto, 
trenta  denar  n'à  'uto,*^ 
facto"  n'à  gran  mercato. 

Succurri,  Magdalena;^^ 
gionta  m'è  a  dosso  piena,*^ 
Christo  fìlglio  se  menalo 
comò  m'  e  annuntiato.^^ 

Succurri,  donna,  aiuta, 
eh'  al  tuo  fìlglio  se  sputa 


*  È  un  notevole  esempio  di 
questa  forma  drammatica  che,  sorta 
dal  dramma  liturgico,  diede  origine 
poi  alla  sacra  rappresentazione.  - 
Metro  :  xxy  ;  -  aaay;  -  hhhy  ; 
-  cccy  ;  -  ecc.  :  versi  settenari. 

2  Figliolo.  L  palatale,  che  ora 
si  rappresenta  con  (j1{i),  si  scrisse 
anticamente  in  vari  modi,  fra  cui 
anche,  come  qui,  lgl{i). 

3  Preso. 

*  Accorri. 
"  Vedi. 

*  Percuote. 

■^  Lo  si  uccide;  cioè,  viene  uc- 
ciso. Il  raddoppiamento  dopo  il 
che  [Ilo)  è  proprio  anche  della  pro- 
nunzia toscana. 

8  L'anno.  *  Come. 

"  Potrebbe. 


**  Che  non  commise  mai  colpa. 

^*  Speme,  speranza. 

'3  Uomo  l'avesse  pigliato;  cioè, 
come  può  essere  che  sia  stato  preso? 
Hom  qui  rappresenta  il  soggetto 
indeterminato,  a  cui  corrisponde 
nel  francese  on. 

**  Egli  è  tradito. 

»5  Giuda. 

^^  Ne  a  avuto  trenta  denari. 

*'  Fatto:  grafia  latineggiante. 

^^  Maria  Maddalena. 

*5  M' è  giunto  addosso  furore 
dì  popolo,  oppure  un  pericolo,  che 
in  tal  senso  fu  pure  usata  piena 
negli  antichi  scrittori.  Altri  inten- 
de ;  piena  di  cordoglio.  Il  MÒNACI 
(op.  cit.,  pag.  479)  legge:  pena. 

*"  Si  percuote,  vien  percosso 

**  Annunziato. 
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et  la  gente  Ho  muta,^ 
onlo  dato  a  Pilato. ^ 

7.  0  Filato,  non  fare 

'l  fìlglio  mio  tormentare, 
eh'  io  te  ^  posso  mostrare 
comò  a  torto  è  accusato. 

T,  Crucifl',  cruci n gè  :  * 

homo  che  se  fa  rege,^ 
secondo  nostra  lege, 
contradice  al  senato. 

V,  Freghe®  che  me 'ntennate," 

nel  mio  dolor  pensate  ;  ® 
forsa  ®  mo^°  ve  mutate 
de  quel  ch'eie"  pensato. 

N.  Tragon  fuor  li  ladroni 

che  sian  sui  compagnoni.^^     ^ 

T,  De  spine  se  coroni 

che  rege  s'  è  chiamato. 

F.  0  fiiglio,  fìlglio,  fìlglio, 

fìlglio,  amoroso  gilglio, 
fìlglio,  chi  dà  consiTglio, 
al  cor  mio  angustiato? 

0  fìlglio,  occhi  jocundi." 
fìlglio,  co'  non  respundi,^^ 
fìlglio,  perché  t'ascundi^^ 
dal  pecto  o'  se'  lactato?^^ 

J'ir.  Madonna,  ecco  la  cruce^' 

che  la  gente  l'aduce,^^ 
ove  la  vera  luce  *® 
dej'  ^  essere  levato. 

F.  0  cruce,  que  ^i  farai  ? 

el  fìlfflio  mio  terrai  ?  ^'^ 


*  Probabilmente:  lo  porta,  lo 
trascina  da  un  luogo  a  un  altro. 

*  L'anno  dato  a  Pilato,  cioè 
deferito  al  giudizio  di  lui. 

^  Ti:  forma  dialettale.  Cosi,  sot- 
to, se,  ve,  de,  ecc.,  per  si,  vi,  di,  ecc 

*  Crocifiggi. 

5  Chi  si  fa,  proclama  re. 

^  Oh,  qui,  rappresenta  il  suono 
gutturale  del  g. 

■^  Che  m'intendiate,  m'ascol- 
tiate: letteralmente,  intendate,  con 
mutamento  di  nfZ  in  nn,  assimilazione 
propria  dei  dialetti  meridionali; 
cfr  il  Contrasto  di  Cielo  D'Alcamo. 

«*  Pensate  al  mio  dolore. 

9  Forse. 
*o  OrL. 


*^  Avete. 

'-  Traggono  di  carcere  i  due  la- 
droni che  siano,  cioè  per  farli  suoi 
compagni  in  croce. 

*3  Giocondi. 

^*  Come  non  rispondi? 

*-^  Ti  nascondi,  ti  stacchi. 

^^  Dal  petto,  ove  sei  stato  al- 
lattato. Per  il  et  di  pecto  e  lactato^ 
cfr.  la  nota  27  a  pag.  15. 

*'  Croce. 

**  Adduce,  porta.  Si  noti  la  re- 
duplicazione popolare  del  pronome 
{che  e  l'). 

»9  Cristo. 

20  Deve. 

"  Che. 

'-  Prenderai  il  figlio  mio? 


so 


ai  quu  ce  aponerai^ 
che  non  a  en  sé  peccato?^ 
i\r.  Curri,  piena  de  dolglia,^ 

che  '1  tuo  fiiglio  se  spolglia, 
la  gente  par  che  volgiia 
che  ssia  cruciricato.* 
V.  Se  toliete  el  vestire,^ 

lassatehne  vedire.® 
Come  '1  crudel  ferire 
tuclo  l'à  'nsanguenato! 
A^.  Donna,  la  man  11' è'  presa 

e  nella  croce  è  stesa, 
con  un  bollon  11'  è  fesa  ^ 
tanto  ce  1'  on  ficcalo. 

L'altra  mano  se  prenne,' 
*       nella  cruce  se  stenne 
et  lo  dolor  s'accenne 
che  più  è  multiplicato. 

Donna,  li  pie  se  prenno^° 
et  chiavellanse  al  lenno," 
omne  junlura  aprenno,^^ 
tucto  Ton  desnodato.^^ 
V.  Et  io  commenso  el  corrotto:'* 

filglio,  mio  deporlo,^^ 
fìlglio,  chi  me  t'  a  morto,^« 
filglio  mio  delicato? 

Melilo  averieno  facto  ^' 
che  '1  cor  m'  avessor  tracto,^^ 
che  ne  la  croce  rapto^** 
starce  desciliato.^° 
C,  Mamma,  ov' èi  ^^  venula? 

Mortai  me  dai  feruta, ^^ 


*  E  che  gli  apporrai;  cioè,  di 
che  potrai  accusarlo. 

^  Che  non  a  in  sé  peccato  ;  vale 
a  Jire,  che  non  à  commesso  colpa 

3  Corri,  addolorata.  Per  Iglve^ì 
la  nota  2  a  pag.  18. 

*  Che  sia  crocifisso.  Il  doppio  « 
di  88ia  si  spiega  col  che  precedente: 
cfr   la  nota  7  a  pag.  18. 

6  Se  gli  togliete  le  vesti.^ 

6  Lasciatemelo  vedere.      ^  Gli. 

^  Con  un  grosso  chiodo  {hollón) 
gli  è  forata,  rotta  {fesa). 

^  Si  prende.  Per  Tassimilazione, 
vedi  la  nota  7  nella  pag.  prec.  :  lo 
stesso  dicasi  di  >*e  stenne  (si  stende) 
e  a'accenne  (s'accende) 


*°  Si  prendono. 

*'  E  s'  inchiodano  al  legno. 

**  Aprendo,  rompendo  ogni  giun- 
tura. 

*'  L'anno  tutto  disarticolato. 

**  E  io  comincio  il  pianto.  Cor- 
rotto dicevasi  il  pianto  sui  morti 

*^  Diporto,  consolazione. 

*^  Ucciso. 

*'  Meglio  avrebbero  fatto. 

*^  Che  (se)  m'avessero  tratto 
(strappato)  il  cuore. 

^^  Anziché  rapito, sollevato  nella 
croce.  Rapto  è  un  latinismo. 

'"  Starci  lacerato,  straziato, 

»»  Sei. 

"  Mi  dai  ferita  mortale. 
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V. 


e. 


M. 


che '1  luf  i  sangner  me  stuta^ 
che  'I  vegio  si  afferrato. ^ 

Piangno  che  m'  agio  anvito.^ 
Filglio,  pale*  et  marito, 
filglio,  chi  t'à  ferito, 
fìlglio,  chi  t'  a  spogliato? 

Mamma,  perché  te  lagni? 
Voglio  che  tu  remangni^ 
che  serve®  li  compangni 
eh'  al  mondo  agio  aquistato. 

Filglio,  questo  non  dire: 
volgilo  teco  morire, 
non  me  volgilo  partire 
fin  che  mo  m'  esce  el  fiato  ;  ' 

ch'una  agiam®  sepullura, 
filglio  de  mamma  scura  :  ^ 
trovàrse  en  afl'rantura^^ 
male  et  filglio  afl'ocato.^^ 

Mamma,  col  core  aflicto, 
entro  a  le  man  te  meclo 
de  Jeanne  mio  electo  ;  ^^ 
sia  el  tuo  fìlglio  appellato.^'*^ 

Juanne,  eslo^^  mia  mate; 
tollela  en  caritate,^^ 
aggine  pielate^® 
eh'  a  lo  core  forato. 

Filglio,  l'alma  t'  è  ossila," 
fìlglio  de  la  smarrita, 
fìlglio  de  la  sparita,^^ 
fìlglio  mio  allossecalo.^® 

Filglio  bianco  e  vermilglio, 
fìlglio  senza  similglio,^® 


*  Perché  il  tuo  piangere  mi  to- 
glie le  forze  (me  muta).  Ngn,  in 
pianyner,  è  antica  grafia  per  n  pa- 
latizzato, ossia  gn. 

^  Tanto  lo  vedo  intenso,  dirotto. 

*  Ò  ragione  di  piangere  :  let- 
teralm  ,  «  ò  invito  ». 

*  Padre  ;  come  pili  sotto  mate, 
madre. 

*  Rimanga  in  vita.       ^  Serva. 
"  Finché  fra  poco,  ora  m'uscirà 

il  fiato  :  cioè,  morirò. 

*  Voglio  che  abbiamo  (agióvì) 
una  stessa  sepoltura. 

^  Afflitta,  dolorosa:  metafora. 
^^  Trovaronsi    in    uno    strazio. 
Affrantura  da   affranto  :  affrangere. 

*^  La  madre  e  il  figlio  ucciso 
di  mala  morte. 


**  Col  cuore  afflitto  ti  metto 
nelle  mani  di  Giovanni,  mio  eletto 
compagno  :  ti  affido  a  iui.  Aflicto, 
electo  col  et  alla  latina,  che  com- 
parisce per  una  falsa  ricostruzione 
anche  in  mecto,  come  sopra  in  tucto, 
dove  in  latino  non  e'  è. 

^^  Sarà  egli  detto  il  tuo  figlio. 

*^  Ecco  :  vive  ancora  nella  cam- 
pagna di  Todi. 

^3  Prendila,  considerala,  per  ca 
rità,  come  tua  madre. 

**>  Abbine  pietà. 

*''   L'anima  t'  è  uscita  dal  corpo 

**  Di  chi  può  dirsi  morta  con  te. 

*^  Attossicato,  avvelenato. 

'0  Senza  chi  t'assomigli,  senza 
pari. 
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filglio,  a  chi  m'apilglio,^ 
filglio,  pur  m'  ài  lassato. 

0  filgiio  bianco  e  biondo, 
fìlgiio,  volto  jocondo, 
filgiio,  perché  t'à  ci  mondo, 
filglio,  cussi  sprezato?^ 

Filglio  dolce  e  piacente, 
filglio  de  la  dolente, 
niglio,  à  tte  la  gente 
malamente  traclato.^ 

Joanne,  filglio  novello, 
mori'  è  lo  tuo  fratello, 
sentito  aggio  '1  coltello, 
che  fo  profetizato,* 

che  morto  a  filglio  et  mate, 
de  dura  morte  afferrate  ;  ^ 
trovarse  abraccecate,® 
mate  et  filglio  a  un  cruciato  !  ' 


4.   DIDATTICA   E   NARRATIVA. 

GIRARDO  PATECCHIO.» 

Notaio  cremonese,  vissuto,  pare,  nella  prima  metà  del  secolo. 
Diamo  una  strofa  delle  sue  Noie,  ossia  elenco  di  cose  noiose  : 
la  seconda  della  canzone  prima. ^  —  Metro:  AB  AB  AB  CCCC. 
I  versi,  irregolari,  tendono  a  riprodurre  l'endecasillabo. 

Ben  mi  noya^°  et"  sta  contra  chuore'^ 
catino  huom^^  esser  potestate"  di  terra,^^ 


^  A  cui  m'  appijjlio,  m'  afferro. 

*  Disprezzato. 

'  La  gente  ti  a  trattato  in  modo 
iniquo.  «  Nella  ripetizione  tormen- 
tata della  parola  "  figlio  "  abbiamo 
come  lo  sfogo  di  un  eccitamento, 
giunto  ormai  a  tale  grado,  da  non 
trovare  più  parole  per  manife- 
starsi. »  Bertoni,  //  Duecento,  Mi- 
lano, F.  Vallardi,  1910,  pag.  136. 

*  La  spada  che  fu  profetizzata. 
Il  vecchio  Simeone,  visto  il  bam- 
bino Gesù,  aveva  detto  a  Maria: 
«  E  la  stessa  anima  tua  sarà  tra- 
passata da  una  spada  »  (Evangelo 
di  Lucn,  II,  35;  trad.  Puccianti). 

^  Afferrati  da  dura  morte. 

®  Abbracciati,  uniti. 

"  In  un  tormento,  strazio. 

*  In  dialetto  Patèg.  con  g  pi- 
atale. 


^  Il  testo  delle  Noie,  fu  pubbli- 
cato la  prima  volta  dal  Novati  nei 
Rendiconti  del  li.  htituto  lombardo, 
Serie  II,  voi.  XXIX. 

^®  Dà  noia.  L'^  è  qui  usato  in 
differentemente   per  1'  i,  che  si  ha 
invece  nel  v,  6.  *'  E:  latin. 

"  Cuore.  II  digramma  eh  sì  usò 
nelle  antiche  scritture  per  indicare 
il  e  gutturale,  anche  davanti  ad  a, 
o,  u  ;  cosi  si  faceva,  abbiaui  visto,  an- 
che per  il  g,  cfr.  la  nota  6  a  pag.  19 

^'  Uomo  cattivo.  L'A  è  un  resto 
della  grafia  latina.  La  consonante 
scempia  in  catino  è  dovuta  al  dia- 
letto, che  qua  e  là  fa  capolino.  L'tt 
per  V  era  proprio  della  grafia  del 
tempo. 

'*  Podestà.  Era  il  capo  del  Co- 
mune e  della  giustizia. 

*5  Paese,  città. 


POESIA  POPOLARESCA 


23 


rico^  bogiadro  -  chi^  è  traditore, 
poucr  soperbo*  chi  vuol  guerra,^ 
ciaschun^  buoni  chi  è  rio  pagatore,' 
sescalco  chi  dentro  dal  disco  mi  serra ;^ 
multo®  mi  noia  fuor  di  mensura^** 
huomo  uechio^^  prestare  ad  usura, 
longo  arengare,^^  uia  di  cultura  ^^ 
notte  et  giorno  mi  sta  in  ranchura.^* 


PIETRO  DA  BARSEGAPE.15 

Dall'ampio  Sermone  di  questo  nobile  milanese,  della  seconda 
metà  del  secolo,  togliamo  i  seguenti  versi  di  varia  misura,  otto- 
nari forse  nell'intenzione  e  rimati  a  coppie,  in  cui  il  Barsegapè 
descrive,  attenendosi  alla  Gèneai,  la  Creazione.'** 


La  creazione  del  mondo. 

Lo  cel  e  la  terra  eP'  creò, 
la  luxe^®  resplendente  a  far  dignò;^^ 
lo  sol,  la  luna  e  le  stelle, 
lo  mare  e  li  pissi^®  e  li  olcelli,^^ 
Taer  e  'I  fogo,  e  '1  rirmamenl,^^ 
bestie  tute  e  li  serpent.^^ 


*  Ricco  ;  per  la  scempia,  vedi  la 
nota  13  nella  pag  prec. 

-  Bugiardo  :     forma    vicina    a 
quella  del  dialetto. 
3  Che. 

*  Povero  superbo.  Per  I'm  di 
pouer^  ved.  la  nota  13  nella  pag  prec. 

5  Che  vuol  contendere,  muover 
guerra  ad  altri. 

6  Per  il  eh,  ved.  la  nota  12  nella 

pag.  prec. 

"^  Cattivo  pagatore,  cioè  che 
paga  a  malincuore. 

**  Sescalco  è  il  siniscalco  o  mag- 
giordomo, disco  è  il  desco  ossia  la 
tavola.  Vuol  forse  dire  che  à  a  noia 
il  maggiordomo,  il  quale,  nel  di- 
sporro le  mense,  gli  ha  assegnato 
un  posto  in  cui  gode  poca  libertà. 

9  Molto. 

*o  Fuor  di  misura:  latinismo. 

**  Vecchio:  per  lo  scempiamento 
della  consonante,  ved.  pag.  prec. 

»2  Lungo  discorso. 

1^  Via  stretta  e  malagevole  di 
campagna,  oppure  il  camminare  at- 
traverso campi  coltivati. 


'*  Mi  dà  affanno.  Rancura  (per 
il  eh  del  testo,  ved.  la  nota  12  nella 
pag.  prec.)  è  voce  antiquata,  cor- 
rispondente in  parte  all'  odierno 
lancorc. 

'^  Anche  Bascapè  o  Bescapè,  co- 
me altri  lo  chiama. 

*^  Varie  edizioni  si  anno  di  que- 
sto Sermone:  le  migliori  sono  quelle 
del  Salvioni,  nella  Zeitschrift  fiir 
roman  Philol,  voi,  XV,  e  del  Keller 
(Frauenfeld,  1901). 

*"  Egli  :  qui  intendi  Iddio. 

*8  Pron.  luse,  con  s  sonora  : 
forma  dialettale  per  «  luce  ». 

*^  Si  degnò.  Cfr.  Dante,  Purg., 
I.  84  :  «  Se  d'esser  mentovato  lag- 
giù degni  ». 

"^  I  pesci. 

«»  Gli  uccelli. 

**  L'aria,  il  fuoco,  il  firmamento. 
Lo  scadimento  di  e  in  gr  (fogo)  e 
la  caduta  della  vocale  finale  [fir- 
mnnient)  sono  caratteristiche  dia- 
lettali. 

-^  Tutte  le  bestie  e  anche  i  ser- 
penti. La  distinzione  per  il  serpente 
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Parti  la  lux  da  tenebria,^ 

parli  la  nocte^  dala  dia  :^ 

et  alla  terra  de  bailia,* 

e  potestà  et  segnoria.^ 

De  le*  nasce  Io  alimento, 

herbe'  et  leme*  et  formenlo.* 

blave^°  e  somen^a^^  d'omia^^  gran, 

àrbori  et  fruite^^  d'omiunca  man.^* 

E  vide  Deo  e  si  pensò  ^^ 

ke  tuto^*  questo  per  ben  sta." 


GIACOMINO  DA  VERONA. 

Fu  frate  francescano  e  visse  nella  seconda  metà  del  duecento. 
Compose  due  poemetti,  che  hanno  per  argomento  il  Paradiso  e 
r  Inferno  e  a  cui  pose  i  titoli  latini  De  Jerùsalem  celesti  [Della 
Gerusalemme  celeste)  e  De  Babilònia  civitate  infernali  {DelV  in- 
fernale città  di  Bahilonia).^'^  Va  annoverato  tra  i  rozzi  precursori 
di  Dante  nel  descrivere  l'oltretomba.  —  Metro:  Strofe  monorirae  di 
quattro  alessandrini.  —  Ecco  un  breve  episòdio  del  secondo  poe- 
metto, dove  il  terribile  è  mescolato  col  comico:  un  diavolo,  Bel- 
zebù, fa  arrostire  un  dannato  e,  conditolo,  con  sale,  aceto,  tossico 
e  altre  sostanze,  lo  fa  portare  al  re  dell'  Inferno  ;  ma  l' arrosto 
non  sembra  ben  cotto  a  Sàtana,  che  lo  rimanda  a  Belzebù  per- 
ché lo  rimetta  al  fuoco. 


Belzebù  cuoco. 


Stanando ^'  en'^  quel  tormento, 
(jo25  è  Baoabù,2«  de  ti"  pegor^»  de 


.^,  sovra"  ghe" 
peQor^®  del  logo,-^ 


!9 


ven  ^^   un 
[cogo,2* 


fa  presentire  la  parte  che  avrà 
quest'animale,  secondo  il  racconto 
biblico,  nella  rovina  del  primo  uo- 
mo. Per  lo  scempiamento  in  tute, 
ved.  la  nota  13  a  pag.  22. 

*  Separò  la  luce  dalle  tenebro. 

*  Notte  :  grafia  latina. 

'  Dal  giorno.  Dia.  qui,  proba- 
bilmente dal  provenzale.  In  dala 
per  dalla  si  osserva  la  solita  sem- 
plificazione della  consonante. 

*  Diede  balia,  facoltà. 
3  Signoria. 

6  Da  lei,  cioè  dalla  terra. 

^  Erbe  :  grafia  latineggiante. 

8  Legume. 

'  Frumento,  grano. 
10  Biade. 

**  Leggi  aomenza,  cioè  $emcnte. 
"  D'ogni. 
»^  Alberi  e  frutti. 


**  D'ogni,  di  qualunque  maniera. 

»'*  Pensò.  *«  Che  tutto. 

*"^  Sta  bene,  è  ordinato  conve- 
nientemente. 

'**  Il  testo  dei  dne  poemetti  fu 
pubblicato  dal  Mus.sàfia,  Afnnu- 
menti  antichi  di  dialetti  italiani, 
Vienna.  1864. 

1^  Stando:  forma  dialettale.  Sot 
tintendi  :  il  peccatore. 

*o  In.  '*  Sopra. 

"  Gli.  "  Viene. 

-^  Cuoco.  Intendi:  gli  viene  so- 
pra, addosso  :   lo  afferra  un  cuoco. 

^^  Ciò  ;  col  verbo  che  segue,  cioè. 

^*'  Bazabu,  ossia  Belzebù. 

"  Dei. 

*8  Peggiori  :  leggi  pezór,  con  z 
sonora. 

*"  Del  luogo  ;  cioè,  uno  dei  peg- 
giori diavoli  dell'  Inferno. 
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clif 


Mi      fìH- 


a  rostir,2  coni'  un  liei  purco,  al  fogo,* 


en*  un  ^n 


....  „.a>i  spe^  de«  fer'  per  farlo  tosto  cosro.» 
P:  pò»  prendo^"  aqiia"  e  sai"  e  caluc^en^^  e  vin 
e  feP*  e  fort  aseo,i^  losego^»  e  venin," 
e  si  ne  faso^»  un  solso^»  che  tanto  è  bon  e  fìn,^» 
ca^i  ognuiJca22  Cristian  si  guardo ^^  el^*  re  divin." 
A  lo  re  de  P  inferno  per  gran  don  lo  trameto,^^ 
et  elo"  el  meto  dentro  ^s  e  molto  cria  2»  al  messo  :  ^^ 
—  E  no  31  ghe  ne  darla  ^2  —  qo  diso»»  —  un  fico  seco,^* 
che  è  la  carne  crua»^  e  'l  sango^»  bel  e  fresco." 
Ma  tórnaghel  ^^  endreo  ^^  via^amenle  *°  tosto, 


*  Mette.  Abbiamo  qui  due  ca- 
ratteristiche dialettali  :  lo  scem- 
piamento della  doppia  consonante 
e  la  desinenza  in  o  per  quella  in  e, 
che  è  una  peculiarità  veronese. 

*  Arrostire. 
'  Fuoco. 

*  Vedi  la  nota  20  a  pag.  24. 
5  Spiedo. 

«  Di. 

■^  Ferro. 

'^  Cuocere.  Al  e  intervocalico 
italiano  corrisponde  nel  dialetto  « 
sonora.  L'«  mediana  è  caduta  per 
sincope.  Quanto  alla  desinenza  in  o, 
ved.  la  nota  1.  Si  noti,  poi,  che  qui 
non  abbiamo  vera  rima,  ma  sol- 
tanto assonanza,  di  cui  si  contenta, 
come  è  noto,  la  poesia  popolare  o 
popolareggiante. 
«  Poi. 

'"  Prende  :  ved.  la  nota  Ili  sog- 
getto sottinteso  è  Belzebù. 

**  Acqua. 

1*  Sale. 

*'  Leggi  caHzcn,  che  significa 
fuliggine. 

*»  Fiele. 

^5  Aceto  forte.  La  caduta  dell'e 
finale  di  forte  è  fenomeno  del  dia- 
letto ;  cosi  il  dileguo  del  t  di  aceto, 
dove  al  e  corrisponde  nel  dialetto  « 
per  la  norma  ricordata  nella  nota  8. 

*^  Tossico:  con  »  postònico,  ve- 
nuto nel  dialetto  a  e;  per  il  g,  vedi 
la  nota  22  a  pag.  23. 

'"^  Veleno. 

**  Fa  ;  0  pili  esattamente  face, 
che  si  riscontra  nella  lingua  poe- 
tica. 

*9  Sólcio  :  voce  antica,  non  più 
il  uso,  che  significava   «  carne  ri- 


fatta e  marinata,  con  cipolla,  ace- 
to, ecc.  ». 

'0  Che  tanto  è  buono  e  fiuo  : 
detto  ironicamente. 

"  Che. 

'2  Ogni.  "  Guardi. 

5»    II. 

'3  11  re  divino  è  Dio.  Intendi: 
che  Dio  ne  salvi  ogni  cristiano. 

*6  11  re  dell'  Inferno  è  Satanas- 
so, al  quale  il  cuoco  Belzebù  manda 
{trameto,  ossia  trasmette),  come  un 
gran  dono  l'arrosto  cosi  preparato. 

«7  Ed  egli. 

'«  Lo  mette  dentro,  cioè  se  lo 
mette  in  bocca,  l'assaggia. 

«9  Grida,  fa  le  sue  lagnanze. 

'^  Air  inviato.  Anche  qui  asso- 
nanza; e  cosi  in  tutti  i  versi  di 
questa  e  della  seguente  quartiua. 

31  Non.  '^  Darei. 

3^  Ciò  dice  ;  cioè,  pronunzia  que- 
ste parole. 

3*  Secco.  Satanasso  dice  questo: 
Non  darei  un  fico  secco  (cioè  una 
cosa  che  non  vai  nulla)  al  cuoco 
per  quest'arrosto. 

^^  Cruda  :  dileguo  del  d. 

"  Il  sangue. 

'"  Sempre  fresco.  Per  la  l  scem- 
pia di  hel,  si  ricordi  la  nota  13  a 

pag.  22. 

=**  Ripòrtaglielo  ;  letteralmente, 

tornaglielo. 

^9  Indietro.  Corrisponde  all' in- 
drèto  del  toscano  volgare,  col  di- 
leguo del  t  intervocalico  che  ab- 
biam  già  visto  in  aseo. 

*^  Leggi  viazamevte.  Con  pre- 
stezza. La  voce  dialettale  trova  il 
suo  riscontro  nell'avverbio  avaccia- 
mente  dell'  italiano  antico. 
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e  dighe ^  a  quel  fìl  -  cogo,  eh' el  ^  no  me"*  par  ben  colo; '^ 
e  eh' el  lo  debia  ®  metro'  cun  ®  lo  cavo*  zo  ^'^  stravolto," 
entro  *^  quel  fogo  e' ardo  ^^  sempre  mai  zorno"  e  nòito.^^ 


BONVESINi«  DA  LA  RIVA. 

Milanese.  E  il  più  importunte  rimatore  dell'Alta  Italia  nel  se- 
colo XIII,  autore  di  contrasti  o  dispute,  di  lej?gende,  poemi  e  poe- 
metti sacri  e  didattici,  fra  cui  Le  cinquanta  cortesie  da  desco,  ossia 
regole  sul  modo  di  comportarsi  a  tavola.  Ecco  alcune  di  queste 
cortesie,  nel  solito  metro  della  quartina  di  alessandrini,  che  qui, 
però,  è  divisa  in  due  distici  a  rima  baciata.*^ 


Cortesie  da  tavola. 


Fra^^  Bonvesin  da  la  Riva,  ke  sta  in  borgo  Legnan,^' 
de  le  cortesie  da  desco  quilò^^  ve  dise^^  per  man;^^ 
de  cortesie  cinquanta,  ke  se  den  ^^  servar  ^^  al  desco, 
fra  Bonvesin  da  la  Riva  ve'n  paria  mo^^  de  fresco.^* 

La  premerana  "  è  questa,  ke  quando  tu  ve^^  a  mensa, 
del  pover  besonioso-^  imprimamente^  impensa  ;^^ 


1  Digli. 

2  Cattivo,  fello. 

•"'  Esso,  cioè  l'arrosto. 

*  Mi. 

^  Cotto  :  la  consonante  scem- 
pia, come  al  solito,  in  vece  della 
doppia  italiana. 

^  Debba 

"  Mettere. 

8  Con. 

^  Il  capo. 
*o  Gì  li 


^"  Gin. 

**  Volto;  cioè,  col  capo  all'in- 


giii. 

•-  Dentro. 

'•'  Che  arde 

**  Giorno 

*5  Notte. 

16  - 


*5  Notte. 

*^  Italianamente,  Buonvicino. 

*'  Ved.  l'intero  testo  nella  Cre- 
$tom.  cit.  del  Mònaci. 

'*  Appartenne  al  terz'  Ordine 
degli  Umiliati,  specie  di  confra- 
tèrnita di  laici,  come  il  ter/'  Or- 
dine istituito  pili  tardi  da  san  Fran- 
cesco. 


*^  Probabilmente,  dentro  la  stes- 
sa Milano. 

==0  Qui. 

"  Vi  dice,  vi  espone. 

^'  Slibito  ;  0  forse,  per  ordine. 

*'  Si  devono. 

'*  Osservare. 

53  Ora. 

^^  Di  nuovo.  Altri  avevano  trat- 
tato prima  di  Bonvesin  lo  stesso  ar- 
gomento, che  fu  poi  ripreso  nel  Tre- 
cento da  Francesco  da  Barlterino  e 
dal  Pucci,  e  nel  Cinquecento  da 
G.  C.  Della  Croce  e  dal  Della  Casa 
nel  Galateo, 

-~'  La  prima.  Da  primiera  più  il 
suffisso  -  ana. 

-8  Vai:  forma  dialettale. 

2^  Bisognoso.  Ni  era  un  altro  dei 
modi  di  rappresentare,  anticamente 
rt  palatale,  che  noi  indichiamo  ora 
con  gn. 

^^  Prima,  anzitutto. 

^^  Kamméntati,  prènditi  pensie- 
ro :  precetto  comune  nel  Medio- 
•Evo. 
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ke  quand^  tu  pasci  un  povero,  tu  pasci  lo  to  pastor, 
ke  t'ha  pasce  ^  pos  *  la  morte  in  l'eternai  dolzor.^ 

La  cortesia  segonda:®  se  tu  sporzi  '  aqua  a  le  man,» 
adornamente»  la  sporzc^»  guarda  no"  sij  vdan-^^ 
assai  ghe  'n  sporze,"  no  tropo,i*  quand  e  lo  tempo  dra  ^^  stae  ;^« 
d'inverno  per  lo  fregio"  in  picena  i®  quantitae....^» 

La  cortesia  cinquena  :  ^o  sta  conzamente  ^i  al  desco, 
cortese,  adorno,  alegro  e  conforloso22  e  fresco  r^a 
no  di'  sta  ^^  cuintoroso,^^  no  gramo,^»  ni  2?  travacao,^» 
ni  co  le  29  gambe  incrosae,^^  ni  torto  ni  apodiao....^^ 

La  cortesia  selena32  si  è  in  tuta  zente33 
ni  irop  mangiar  ni  poco  ma  temperadhamente;^* 


»  Quando  :  con  la  caduta  della 
vocale  finale,  propria  dei  dialetti 
settentrionali;  cfr.  la  nota  a  22  pa- 
gina 23. 

'-  11  tuo  pastore  ;  cioè,  chi  ti 
pasco,  che  è  quanto  dire  Gosii  Cristo. 

=*  Che  ti  pascerà.  Abbiamo  qui 
scomposta  ancora  nelle  sue  parti 
la  forma  del  futuro  volgare:  ha 
j)aHce  è  in  italiano,  ha  pascere,  e, 
posposto  l'ausiliare,  pascere  ha,  don- 
de jìascerd. 

*  Dopo 

5  Nell'eterna  dolcezza,  cioè  in 
cielo.  Dolzore  per  dolcezza  s' incon- 
tra anche  in  antichi  scrittori  to- 
scani. 

6  Seconda.  Sottinteso,  è  questa. 

"  Porgi,  dai.  A  g  palatale  to- 
scano corrisponde  nel  dialetto  lom- 
bardo z  sonora 

«  Se  tu  dai  acqua  alle  mani. 
Anche  nel  Galateo  di  Mons.  Della 
Casa  (cap.  Vili)  si  accenna  a  que- 
st'  uso  di  dar  l'acqua  alle  niani  a 
chi  si  disponeva  a  mangiare;  il 
quale  uso,  sempre  lodevole,  era  tan- 
to pili  necessario  allora  che  si  pren- 
devano i  cibi  con  le  mani:  erano 
rarissime  nelle  mense  le  forchette, 
che  Bonvesin,  per  esempio,  non  ri- 
corda mai  accanto  al  cucchiaio  e 
al  coltello. 

3  In  modo  adorno,  gentile. 

10  Imperativo:  pòrgila. 

1»  Non. 

>2  Guarda  che  tu  non  sia  vil- 
lano, sgarbato  nel  dar  1'  acqua. 

13  Dagliene  abbastanza,  cioè 
da'  in  giusta  misura  acqua  alle  mani 
del  convitato. 


1*  Non  troppo  :  il  solito  scem- 
piamente della  consonante. 

15  Della,  diventato  nel  dialetto 
dela,  poi,  con  mutamento  di  /  in- 
tervocalico in  r  (fenomeno  proprio 
del  milanese)  dera,  e  finalmente,  per 
sincope,  dra. 

'*>  State,  estate.  L'afèresi  della 
vocale  iniziale  si  riscontra  anche 
nel  toscano;  per  il  dileguo  del  t, 
cfr.  aseo  in  Giacomino  da  Verona, 
nota  15  a  pag.  25. 

*^  Freddo.  Freg  è  ancora  vivo 
nel  dialetto  milanese. 

1^  Piccola:  col  suffisso  -ena,  an- 
ziché -ola. 

1^  Quantità. 

'^  Quinta  :  da  cinque,  col  suffisso 
-ena,  che  abbiam  notato  in  picena. 

"  Acconciamente. 

-2  Pieno  di  conforto. 

-^  Vispo.         -*  Non  devi  stare 

-*''  Cogitabondo,  pensieroso. 

«6  Non  dolente.  ^'  Né. 

-"  Scomposto,  quasi  disteso, 
sdraiato  :  usa  ancora  nel  milanese  e 
in  altri  dialetti  settentrionali  {stra- 
vacaa). 

"  Con  le. 

^^  Incrociate.  Per  il  -e-  venuto 
nel  dialetto  a-»-,  ved.  Giacomino 
da  Verona,  nota  8  a  pag.  25;  per 
la  caduta  del  -«-,  ved.,  sopra,  la 
nota  16  a  stae. 

31  Appoggiato. 

3-  Settima:  ved.  la  nota  20. 

3'  Gente.  Per  il  g  venuto  a  z, 
ved.,  sopra,  la  nota  7.  In  tuta  (tutta) 
gente  significa  <  per  tutti  ». 

3*  Temperatamente.  Il  dh  indica 
nel  dialetto   l'affievolimento  del  d 
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quel  hom,  o^  k' el  se  sia,^  ke  mangia  trop  ni  »  poco 

no  sego*  quent  pro^  se  ghe  <^  sia  a  Tarma'  ni  al  corpo.. 

La ''sedesena 8  apresso®  si  è  con  verilae^^ 
m)  sorbiliapii  dra  boca,^^  q^a^d  tu  mangi  con  cugial  :  ^^ 
quel  hom  e  quella  femena  ^*  k'  entro  eugial  forfòlia  ^^ 
fa  si  com  fa  la  bestia  ke  mangia  la  coròbia.^« 

La  dexsetena^'  apresso  si  è:  quand  tu  strainudhi" 
on^®  k'el  te 20  prende  la  tosse,  guarda  com  tu  te  lavori:^ 
in  l'oltra^^  parte  te  volze,23  de  cortesia  impensa  ^^ 
azò^s  \^Q  dra  saliva  no  zese^»  sor  la  mensa." 

La  dexeogena^s  q  questa,  quand  l'homo  se  sente  ben  san 
no  faza,^°  o^^  k' el  se  sia,^^  ^el  companadegho^^  pan: 3* 
quel  k*  è  lecardo^s  (j^»»  carne  on  »'  d'ove  ^s  on  de  formagio 
anc^  n'abia  el  ben  d'avanzo,*^  per  zò"  non  de'  1*»  far  stragio".. 
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intervocalico  corrispondente  al  t 
toscano,  che  in  certi  casi  poi,  come 
abbiam  visto,  non  solo  si  è  affie- 
volito ma  è  scomparso  del  tutto. 

*  Dove. 

*  Che  egli  si  sia;  cioè,  dove  o 
in  qualunque  luogo  egli  sia. 

3  Ni.  qui,  vale  o.  Anche  Del- 
l' italiano  antico,  nel  provenzale  e 
in  altri  linguaggi  neolatini,  né  si- 
gnificò pure  o  ed  e  (Petrarca, 
son.  57,  9  :  «  Prima  eh'  io  truovi 
in  ciò  pace  né  tregua  »). 

*  Non  vedo. 

^  Quanto  prò,  vantaggio. 

6  Ci. 

'  Ànima,  alma. 

*  Sedicesima,  bottint ,  cortesia. 
8  Appresso,  poi. 

«0  Verità. 

»i  Sorbire  gorgogliando. 

*2  Della  bocca  ;    ossia,   con   la 

bocca. 

1»  Cucchiaio.   Assonanza,   come 
nella  strofa  precedente  poco,  corpo. 

1*  Femmina 

*5  Grufola,   sorbendo    nel    cuc- 
chiaio. 

i<5  Broda  che  si  dà  al  porco  nel 
trògolo.  Assonanza. 

*'  Diciassettesima. 

1^  Starnutisci     Per   il   dh    vedi 
la  nota  34  nella  pag  prec. 

19  0. 

so  Ti. 

"  Come  tu  ti  comporti.   Asso 
nanza  imperfetta 

**  Dall'altra:  letteralm.  nell'al- 


tra. Anche  ora  si  usa  nel  milanese 
olter  per  «  altro  >,  accanto  ad  alter. 
»3  Volgiti,  voltati  dall'altra  parte. 
2*  Ved.  la  nota  31  a  pag.  26. 
'•■^  Acciò. 

*«  Andasse.  Corrisponde  all'ita- 
liano gÌ88e  da  gire. 

*'  Sopra  la  mensa.  Cioè  :  voltati 
dall'altra  parte,  perché  non  dovesse 
andare  della  saliva  sopra  la  tavola. 
***  Diciottesima. 
"  Sano. 
'^  Non  faccia. 
'*  Ved ,  sopra,  la  nota  1. 
"'  Ved.,  sopra,  la  nota  2. 
'*  Companatico  :   per  il  d.  per 
Ve  e  per  il  g,  ved.  le  note  34  a  pa- 
gina 27,  16  a  pag.  25,  22  a  pag  23. 
^*  Non  faccia  pane  del   compa- 
natico, ossia  non   mangi  più  com- 
panatico che  pane. 

=*5  Ghiotto.  Leccardo  fu  usato  an- 
che da   qualche   scrittore   toscano 
del  Trecento  per  «  ghiotto  »  :  è  sem- 
pre vivo  nel  dialetto  milanese. 
3«  Di. 

»7  Ved.  la  nota  19. 
38  Ova. 
'9  Formaggio. 

***  Anche,  con  la  solita  caduta 
della  vocale  finale. 

*'  Quand'anche   sulla  mensa  ce 
ne  sia  d'avanzo,  in  gran  quantità 
**  Per  ciò,  però,  con  significato 
causativo. 

*=*  Non  deve  egli. 
**  Strazio;  cioè,  non  deve  fare 
strazio  del  companatico. 


POESIA  POPOLARESCA. 


4  ti 


DALLE  *^  ANTICHE  RIME  GENOVESI  k* 

Consigli  sul  prender  moglie.- 

Quatro  cosse  requer 
en  de  ver  prender  moier  ;  ^ 
zo  è  *  saver  de  chi  el  è  naa  ^  ; 
e  corno  el  è  acostumà;  ® 
e  la  persona  dexeiver;' 
e  dote  conveneiver.® 
Se  queste  cosse  gè»  comprendi, ^'» 
a  nome  de  De"  la  prendi. 


DAL  «BUOVO   D'ANTONA 
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Pipino  manda  a  ohiadar  Berta  in  sposa. 

....  Un  (^ubler  qe  è  qui  arrivò 
por  veoir  questa  cort  e  la  nobilitò, 
luto  li  son  afaire  el  m'a  dito  e  conte, 
qe  in  la  dama  no  è  nul  falsité, 
salvo  q'ela  oit  un  poco  grande  li  pé; 
nia'n  por  (jo  non  vo'  je  qe  stage,* 
qi  la  pò  avoir,  qe  no  la  demande." 


*  Copiosa  raccolta  di  rime  anò- 
nime pubblicata  nel  II  e  nel  X  vo- 
lume deWArchtvio  glottologico  ita- 
liano e  illustrata  letterariamente  da 
F.  L.  Mannccci,  L'Anònimo  genovese 
e  In  8ua  raccolta  di  rime,  Genova, 
1904;  Per  un  poeta  anònimo  del  du- 
genio,  Sarzana,   190S. 

*  I  medesimi  consigli,  in  forma 
poco  diversa,  sono  dati  in  un  altro 
breve  componimento  di  questa  stes- 
sa raccolta. —Metro:  Ottonaria 
rima  accoppiata,  non  sempre  rego- 
lari. 

*  Quattro  cose  ricerca  nel  do- 
ver prender  moglie. 

*  Ciò  è. 

5  Sapere  da  chi  ella  è  nata. 

6  E  come  è  accostumata,  cioè 
educata,  avvezza. 

'•  Ben  formata,  senza  difetti 
fisici.  Nel  genovese,  x  suona  »  dolce 
0  sonora  palatale. 


8  Conveniente  :  propriamente, 
convenevole,  che  il  suffisso  dialettale 
eiver  corrisponde  all'  italiano  évole; 
cosi,  sopra,  in  dexeiver. 

^  Pronunz.  ghe,  «  ci  >  :  forma 
ancora  in  uso  nel  dialetto. 

»o  Ci  trovi,  ci  scorgi. 

*'  In  nome  di  Dio. 

"  Poema  del  ciclo  carolingio 
in  lingua  franco-veneta,  del  quale 
si  anno  parecchie  redazioni  che  ne 
italianizzano  sempre  più  la  forma. 
Il  breve  passo,  che  qui  riportiamo 
come  esempio  di  quell'ibrido  gergo, 
appartiene  veramente  alla  storia  di 
Berta  dai  grandi  piedi,  intercalata 
nel  Buovo,  nel  ms.  XIII  della  Bi- 
blioteca Marciana  di  Venezia. 

*'  Ecco  la  versione  letterale  di 
questi  rozzi  versi,  che  togliamo 
dalla  Storia  della  letteratura  italiana 
già  cit.  del  Gaspary  (voi.  I,  trad. 
N.  Zingarelli):  «Un  giullare  che  è 
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B.   POESIA    D'ARTE. 


1.  SCUOLA  SICILIANA. 


FEDERICO  IL 

Nato  a  Iesi  nel  1194,  morto  in  Puglia  nel  1250:  imperatore. 
Diamo  di  lui  la  seguente  canzone,  che,  «  tutta  intessuta  di  con- 
cetti trovadorici  »,  è  un  esempio  caratteristico  della  poesia  d'imi- 
tazione provenzale.  —  Metro  :  Canzone  di  settenari  e  endecasillabi 
cab  ed,  ^h  a  ù,  piedi;  effD[d]GG,  airma).' 

Lodi  della  donna  amata. 

Poi  ke  ti  piace,  Amore, 
ke  eo  degia^  trovare,^ 
faronde  mia  possanza 
k'io  vegna  a  compimento.^ 
Dal'agio*  lo  meo  core 
in  voi,  madonna,  amare  ^ 
e  lucia  mia  speranza 
in  vostro  piacimento.® 
E  no  mi  partiragio^ 
da  voi,  donna  valente, 
k'eo  v*amo  dolcemente, 
e  piace  a  voi  k'eo  agia  intendimento.^ 
Valimento®-  mi  date  donna  fina,^® 
ke  lo  meo  core  adesso^^  a  voi  s'inchina. 

Si  inkino,^^  rason  agio 
di  si  amoroso  bene 


qui  arrivato  per  veder  questa  corte 
e  la  nobiltà,  m'à  detto  e  raccontato 
tutto  il  suo  affare,  che  non  e'  è  un 
difetto  nella  dama,  salvo  ch'ella  a 
un  po'  grandi  i  piedi  ;  non  perciò 
[nonostante  ciò]  io  non  voglio  che 
voi  rinunziato,  quando  uno  la  può 
[chi  la  possa]  avere, a  domandarla  ». 
—  Metro:  Serie  (lasse)  monorime 
di  endecasillabi  tronchi,  che  corri- 
spondono  al   decasillabo    francese. 

1  Debba  'f 

-  Comporre  versi  :  provenzale 
trohar,  donde  trohadour  =  trova- 
tore. 

^  Farò  il  possibile  di  venire  a 
capo  {k'io  vegna  a  comjnmento)  di 
ciò  (nde). 

*  Ò  {agio;  forma  meridionale). 


^  Ò  posto  il  mio  cuore  in  amar- 
vi, 0  signora 

^  E  ogni  [tucta)  mia  speranza 
in  piacervi.  Altri  :  «in  quello  che 
piace  a  voi  ».  ^  Partirò. 

**  Abbia  amore.  Intendimento, 
intendenza  ebbero  il  significato  di 
'  amore  '  nei  poeti  antichi. 

^  Valore,  forza. 
^^  Eccellente. 
*'  Sempre:  arcaico. 
*'  Se  io  m'inchino  a  voi.  «  Nota 
la  replicazione,  cioè  l' insistere  col 
principio  d'una  strofa  nel  pensiero 
che  chiude  la  precedente:  arte  spes- 
so non  senza  efficacia,  o  d'afTetto, 
0  di  grazia, .0  di  forza,  e  assai  fre- 
quente  già  nei  Provenzali  ».   Tab- 
GiONi-TozzKTTi,  op.  cit..  pag.  62. 


SCUOLA  SICILIANA. 
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ka  spero,^  e  vo  sperando 

c'ancora  dejo  avere 

allegro  meo  coragio 

e  tucta  la  mia  spene  i^ 

fui  dato  in  voi  amando 

e  in  vostro  volere.^ 

E  vejo  li  senbianti 

di  voi,  kiarita  spera, 

k'aspeclo  gioja  intera  ;  * 

ed  ò  lìdanga^  ne  lo  mio  serverò 

a  piacere  -  di  voi  *  ke  siete  fiore  ;  ' 

sor^  l'altre  donne  avete  più  valore.' 

Valor  sor  Taltre  avete"     . 
e  tucta  caunoscenQa,^^ 
null'omo  non  poria 
vostro  presio  contare  ;  ^^ 
di  tanto  ^'^  bella  sete. 
Secondo  mia  cred(<nQa,^^ 
non  è  donoa  ke  sia 
alfa  si  bella  pare,^^ 
né  c'agia  insegnamento 
di  voi,^*  donna  sovrana. 
La  vostra  ciera  humana" 
mi  dà  conforto  e  facemi  allegrare; 
allegrare  ^^  -  mi  posso,  donna  mia  : 
più  conto  mi  ne  legno  tuttavia.^® 


^  N'  ò  ben  ragione  {rason)  nel 
bene  amoroso  che  {ka)  spero. 

2  E  spero  di  dover  avere  an- 
cora {c'ancora  dejo  avere)  il  cuore 
{coragio  :  provenzalismo)  contento 
e  avverata  la  mia  speranza  [sjjene). 

3  Fui  destinato  {fui  dato)  ad 
amar  voi  {in  voi  anìando)  e  a  fare 
il  voler  vostro  (e  in  vanirò  vo- 
lere). 

*  E  vedo  {vejo)  i  vostri  sem- 
bianti {senbianti),  0  specchio  {apera), 
splendente  {kiarita),  si  che  aspetto 
piena  gioia:  cioè,  l'espressione  del 
vostro  viso  è  tale  che  io  concepi- 
sco fiducia  d'essere  da  voi  piena- 
mente appagato.  Spera  chiarita  è 
una  «  forma  di  lode  comune  ai  Si- 
ciliani ».  Targ.-Tozz.,  1.  e. 

5  Fiducia. 

6  Nel  servire  {servere  :  «  cosi 
nel  linguaggio  cavalleresco  eran 
chiamate  le  relazioni  fra  l'amatore 
e  r  amata  »  D'Ancona  e  Bacci, 
op.   cit..   pag.  54)    a    voi    secondo 


che  pili  vi  aggrada  (a  piacere  di 
voi). 

'  Siete  un  fiore  di  bellezza 

^  Sopra. 

9  Virtù. 

"^  La  solita  replicazione  :  ved.  la 
nota  12  a  pag.  30. 

^'  Conoscenza:  qui,  discernimen- 
to, sapienza.  Voce  meridionale. 

^-  Non  potrebbe  {ìion  poria)  nes- 
sun uomo  {null'omo)  dire  (contare) 
il  vostro  pregio  {presio). 

•»  Tanto. 

**  A  mio  credere. 

*^  Che  sia,  per  altezza,  pregio, 
pari  {pare)  a  questa  che  è  cosi 
bella. 

*^  Né  che  abbia  la  vostra  dot- 
trina {insegnamento  :  provenzalismo). 

'^  La  vostra  cera,  il  vostro 
aspetto  benigno. 

*"  Rallegrare  :    replicazione. 

*^  Perché  dal  vostro  amore  (ne) 
mi  tengo  pili  adorno  {conto)  sem- 
pre {tuttavia). 
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Tenzone^  di  Jacopo  Mostacci.^  Pier  della  Vigna 
e  Giacomo  da  tentino,*  sulla  natura  d'amore. 


i.  Jacopo  Mostacci. 

Solicitando  ^  un  poco  meo  savere  « 
e  cum  luy'  voglendonii®  deletare/ 
un  dul)io^«  che  me"  misi  ad  avere,^^ 
a  vuy^^  lo  mando  per  determmare.i* 

Onn'omoi^  dice  ch'amor  a  podere '« 
e  ^Vì  coragi"  dislrenze^»  ad  amare; 
ma  eo  no  lo  voglo^*  consentere,^» 
però  ch'amore  no  parse  ni  parchi 

Ben  trova  Tom  i^na  amorosa  elale/- 
la  quale  par  che  nassa  ^^  di  piacere, 
e  ciò  voi  dire  hom  2*  che  sia  amore. 

Eo  no  li  saccio  25  altra  qualilate  ; 
ma  ciò  che  è,^»  da  vui  lo  voglo  odere;" 
però  ve  ne  facc'eo  senten^atore.^» 


*  €  Serie  di  componimouti  con 
cai  due  0  più  autori  svolgevano, 
quasi  discutendo  tra  loro,  un  ar- 
gomento qualsiasi».  Casini.  Ma- 
nuale di  lingua  e  letteratura  ita- 
liana ad  uso  degli  Istituti  Tecnici, 
voi.  Ili:  Roma,  Soc.  ed.  D.  Ali- 
ghieri, 1913.  Questa  tenzone,  in  so- 
netti, della  prima  metà  del  Duecen- 
to, si  considera  il  primo  esempio 
italiano  del  genere. 

*  Falconiere  imperiale,  proba- 
bilmente messinese,  secondo  il  Tor- 
raca:  pisano,  secondo  altri.^ 

^  Capuano,  ministro  dì  Fede- 
rico li;  morto  nel  1249. 

*  Siciliano,  notaio  dell'impe- 
ratore: forse  fu  il  primo  a  usare  il 

sonetto. 

5  Sollecitando,  stimolando. 

^  Sapere. 

"  Con  lui  :  y  per  t  si  trova  non 
di  rado  nelle  antiche  scritture; 
cfr.  Fatecchio,  nota  10  a  pag.  22. 

8  Volendomi:  fatto  su  voglio. 
Per  gle.  ved.,  sotto,  la  nota  19. 

9  Dilettare:  cioè,  dilettandomi 
di  meditare 


'0  Dubbio. 

"  Mi. 

*-  Che  mi  sorse   nella  mente. 

i«  Voi. 

**  Perché  sia  chiarito,  risoluto 

*5  Ogni  uomo. 

*^  Potere. 

1"'  I  cuori:  provenzalismo;  cfr. 
la  nota  2  a  pag.  31. 

1»  Costringe,  obbliga. 

*9  Voglio  :  gì  servi  anticamente 
per  indicare  il  suono  palatale  di 
l  non  solo  davanti  a  t,  ma  anche 
innanzi  a  ogni  altra  vocale. 

so  Consentire. 

5*  Non  apparve  né  appare:  cioè 
non  a  figura  né  corpo. 

'-  Un'  età,  un  periodo  della  sua 
vita. 

''  Nasca. 

2*  Si  vuol  dire.  Per  il  costrutto, 
cfr.  la  nota  13  a  pag.  18. 

"  Non  so  («accio),  non  conosco 
in  lui  (/*:  propriam.,  gli). 

-^  Ma  quel  che  è  veramente 
l'amore. 

"  Udire. 

*»  Sentenziatore,  giudice. 


SCUOf.\    Siri!  !OA. 
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2.  Risposta  di  Pie}'  della  Vigna, 

Però  ch'amore  no  se  pò  vedere 
e  no  si  tratta  corporalemente,^ 
manti  ^  ne  son  de  si  folle  sapere 
che  credono  ch'amore  sia  niente. 

Ma  po'  ch'amore  si  face  sentere 
dentro  dal  cor  signoreggiar  la  gente/"* 
molto  maggiore  pregio  de'  avere  * 
che  se  '1  vedessen  visibilemente.^ 

Per  la  vertute  de  la  calamita, 
comp  lo  ferro  attrae  no  si  vede,*' 
ma  si  lo  lira  signorevolmcnte  ;  ' 

e  questa  cosa®  a  credere  m'invita 
ch'amore  sia,®  e  dammi  grande  fede^° 
che  tultor  sia  creduto  fra  la  genle.^^ 


3.  Risposta  del  Notavo  Jacopo, 

Amore  è  un  desio  che  ven  dal  core 
per  abundanza^2  ^^  gra^  piacimento;  ^^ 

e  gli  occhi  in  prima  generan  l'amore, 
e  lo  core  li  dà  nulrigamento." 

Ben  è  alcuna  fiala  ^^  om  amatore 
senza  vedere  so  'nnamoramento;^' 
ma  quell'amor  che  strenze  cum  furore," 
da  la  vista  de  gli  occhi  a  nascimento. 

Che  gli  occhi  rappresentano  a  lo  core 
d'onni  cosa  che  veden  bone  e  rio, 
com'è  formata  naturalemente  ;^® 


*  Non  si  vedo  e  non    si  tocca. 

*  Molti:  prov..  e   anche  frane 
maints. 

^  Ma  poiché  amore  si  fa  {face) 
sentirò  {sentire)^  signoreggiando,  do- 
minando gli  uomini  {la  gente)  nel 
loro  cuore  (dentro  dal  cor). 

*  Deve  (dee,  de')  avere. 

*  Che  se  lo  (t7,  'l)  vedessero 
{vedessen)  cou  gli  occhi,  cioè  lo  per- 
cepissero coi  sensi  esterni. 

^  Per  virtù  propria  della  cala- 
mita, non  si  vede  come  {corno)  essa 
attragga  il  ferro. 

'  Ma  certo  lo  attira  a  sé  im- 
poriosamente. 

^  E  questo  fatto. 

9  Esista. 
'"  Mi  affida  grandemente. 

Cresi. 


11  Che  sempre  (f««or;  cfr.  «ogno- 
ra »  )  abbia  a  essere  riconosciuto  fra 
gli  uomini. 

^^  Abbondanza,  esuberanza 

*'  Di  gran  piacere. 

**  Nutricamento,  nutrimento; 
cioè,  l'amore  che  è  sorto  prima  per 
la  vista,  vien  nutrito  poi  dal  cuore. 

»5  Volta. 

*•'  L'oggetto  amato.  Alludo  al- 
l'amore per  fama:  notissimo  r«  amo- 
re da  lungi  »  del  trovatore  Rudel 
per  la  contessa  Melisenda. 

1'  Che  strinj^e  (streme),  lega 
l'uomo  pili  gagliardamente;  cioè, 
che  accende  in  noi  una  violenta 
passione. 

***  Perché  gli  occhi  presentano 
al  cuore  il  buono  e  il  cattivo  (rio) 
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e  lo  cor  che  di  ciò  è  concepitone  ^ 
ymagina,  e  piace  quel  desio  ;  * 
e  questo  amore  regna  fra  la  gente. 


ODO  DELLE  COLONNE. 

Forse  messinese  e  parente  dell' altro  rimatore  della  stossa 
scuola  Gnido  delle  Colonne.  Riportiamo  il  suo  Lamento  dell  ab- 
fandlnafl,  che  riprende  un  tema  della  poesia  popolare  e  dove 
sono  tratti  di  schietto  e  vivo  sentimento;  che  non  tu  one.u 
scuola  siciliana  fu  freddo  artificio,  convenzionalismo  e  im'ta^'^"f 
provenzale. -Metro:  Canzonetta  in  istrofe  di  dodici  versi  sette- 
Siri  divisibili  in  due  periodi  uguali,  che  alla  lor  volta  si  possono 
suddistinguere  in  tre  minori  periodetti  di  due  versi  ciascuno 
(ababab;  cdcdcd). 

Oi  lassa  'namorata^ 
contar*  vo'  la  mia  vita, 
e  dire  ongne®  Hata® 
come  l'amor  m'invila;' 
eli' io  son,  sanza»  pecata,» 
d'assai  pene  guernita^° 
per  uno  ch'amo  e  volgilo" 
e  noli' agio"  in  mia  bàiglia^^ 
si  com' avere  solglio:^* 
però  pai'  eo  travalglia,!^ 
ed  or  mi  mena^»  orgolglio," 
lo  cor  mi  fende  e  talglia.^» 


d'ogni  (ormi)  cosa  che  vedono  {te- 
den),  com'essa  è  veramente. 

*  Che  concepisce  ciò. 

'  Ricrea,  quasi,  compiacendo- 
sene, la  rappresentazione  fornitagli 
dagli  occhi:  cosi  il  core  dà  nutri- 
caiiieiito  air  amore  generato  dalla 
vista  (cfr.  vv.  8  4). 

3  Oh  misera,  infelice  {las»n)  me, 
innamorata!  Non  rari  nelle  antiche 
scritture  gli  sdoppiamenti  e  i  rad- 
doppiamenti irrazionali,  ossia  l'uso 
della  consonante  scempia  per  la 
doppia  e  viceversa,  come  qui  in  ina- 
moratn.  pecato,  apella.  tragami,  ale- 
grezza  e  sim.  per  innamorata ,   ecc. 

*  Raccontare,  esporre. 

5  Ogni.  Per  ngn  ved.  la  nota  1 

a  pag.  21. 

"  Volta:  antiq.  Ongne fiata  «  sem- 
pre, continuamente»  ;  cfr.  tuttafiata. 


■^  Mi  spinge. 

^  Senza. 

9  Peccata  (pi.  femm.  arcaico: 
le  peccata  «  i  peccati  »j;  cioè,  senza 
peccati,  senza  colpe. 

'0  Fornita, provveduta  {guemila: 
pili  com.  ora  «  guarnita  »)  di  molte 
afflizioni  (d'aBsat  pene). 

n  Voglio.  Per  Igl^  ved.  la  nota  2 
a  pag,  18. 

>»   E  non  l'ò  (agio  =  aggio). 

i-'-In  mia  balia  (hàlglia;  con 
l'accento  ritratto  sulla  prima  sil- 
laba, in  rima):  cioè,  in  mio  potere. 

**  Soglio,  son  solita. 

iB  Soffro,  patisco  io  (pat'eo), 
tormento,  travaglio  (travaglia:  pro- 
venzalismo i. 

*''  Mi  agita. 

'■^  Orgoglio. 

1»  Taglia. 


SCUOLA  SICILIANA. 
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Oi  lassa,  tapinella, 
come  l'amor  m'à  prisa!^ 
Che  lo  suo  amor  m' apella* 
quello  che  m'à  conquisa.^ 
La  sua  persona  hella 
tolto  m'a  gioco  e  risa; 
ed  ami*  messa  in  pene 
ed  in  tormenti  forte  :  ^ 
mai  non  credo  aver  bene, 
se  non  m'accorre®  morte; 
aspèttola  che  vene, 
tràgami  d'este  sorte.' 

Lassa  !  che  mi  dicia^ 
quando  m'avea  in  cielato:' 
—  Di  te,  oi  vita  mia, 
mi  lengno  più  pa^ato,^° 
ca  s' io  avesse  in  ballia 
lo  mondo  a  segnorato  ! — " 
Ed  or  m'à  a  disdegnanza  ^^ 
e  fami  sconoscenza  :^^ 
par  ch'agia  ad  altra  amanza.^* 
0  Dio,  chi  lo  m'inlenza*^ 
mora  di  mala  lanza,^® 
e  senza  penitenza!^' 

0  ria  ventura  e  fera  ^^ 
trami  d'eslo  penare!" 
Fa  tosto  eh'  io  non  pera 
se  non  mi  dengna  amare 
lo  mio  sire,^"  che  m'era 
dolze^i  Jq  s^jq  parlare, 
ed  àm'inamorata 
di  sé  olire  misura. 
Or  lo  core  cangiai' à:  ^- 


*  Presa.  *  Mi  chiama. 

^  Conquistata.      *  Animi,  mi  a. 

'  Fortemente,  gravemente. 

^  Soccorre. 

"'  V  aspetto  che  venga  e  mi 
tragga  da  queste  tristi  condizioni. 

"  Mi  diceva. 

9  Mi  aveva  con  sé  in  segreto, 
colatamente  [in  cielato). 

^^  Mi  tengo  pili  appagato. 

**  Che  (ca)  se  io  avessi  al  mio 
comando,  sottoposto  a  me  (in  hai- 
Uà)  il  mondo  in  signoria  (a  sengno- 
rato). 

1*  Mi  à  a  disdegno,  mi  sdegna. 

*^  E  mi  usa  villania. 

**  Sembra  che  abbia  posto  amo- 
re {amanza)  ad  altra  donna. 


^5  Chi  me  lo  contende.  —  Il  pro- 
nome oggetto  precedeva,  antica- 
mente, il  complemento  di  termine: 
lo  mi,  ora  «  me  lo  >. 

*^  Lancia:  ossia,  muoia  di  mala 
morte. 

*'^  E  senza  aver  tempo  di  pentirsi. 

*8  0  sorte  che  mi  sei  contraria 
e  crudele. 

*^  Tràggimi  da  questo  martirio. 

*®  Procura  che  io  non  debba  pe- 
rire per  la  mancanza  dell'  affetto 
del  mio  signore  {sire);  cioè,  fa'  che 
egli  torni  ad  amarmi,  se  non  vuoi 
che  io  muoia.  *'  Dolce. 

22  Ora  a  mutato,  gli  s'è  cambiato 
il  cuore  {cangiat'd;  con  accento 
ritratto   di   una  sillaba,   in    rima 
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sacciato,^  se  mi  dura, 
si  come  disperata, 
mi  metto  a  la  ventura.^ 
Va,  canzonetta  fìna.^ 
al  buono  aventuroso;* 
forilo  a  la  corina,^ 
s'el  truovi  disdegnoso:*^ 
noi  ferir  di  rapina,' 
che  sia  troppo  gravoso; 
ma  forila  eh'  il  tene, 
aucidela  sen'  fallo.® 
Poi  saccio  eh'  a  me  vene 
lo  viso  del  cristallo,® 
e  sarò  fuor  di  pene, 
e  avrò  alegrezza  e  gallo. ^^ 


2.  SCUOLA    DOTTRINALE. 

GUITTONE  D'AREZZO. 

Guittone  del  Viva  nacque  ad  Arezzo  intorno  al  1225.  Entrò 
verso  il  1266  nell'ordine  religioso  dei  cosiddetti  frati  gaudenti,  e 
mori  circa  il  1294.  Scrisse,  prima,  rime  d'amore,  secondo  la  ma- 
niera provenzalegginnte  ma  con  un'indeterminatezza  anche  mag- 
giore del  tipo  femminile;  poi,  rime  morali,  religiose  e  politiche 
e  prose  (lettere  esortative),  in  cui  abusa  di  forme  latincggianti  e 
di  citazioni  dotte.  <  La  miglior  poesia  di  Guittone  è  una  schietta 
satira  politica,  scritta  nel  1260,  allorché  i  Fiorentini  nella  batta- 
glia sanguinosa  di  Montaperti  furono  interamente  sconfitti....  Il 
poeta  sta  dalla  parte  dei  vinti,  compiange  la  città  che  è  stata 
precipitata  dall'altezza  della  sua  potenza  per  la  colpa  de'  propri 
figli,  e  schernisce  costoro,  i  ghibellini,  i  quali  per  raggiungere  il 
potere,  si  son  assoggettati  alle  spade  tedesche  e  ai  nemici  del 
loro  comune».  Gaspary,  op.  cit.,  pag.  73.  —  Metro:  Canzone 
(ABBA,  CDDC,  piedi;  -  EFGgFfE,   air  ma). 

Dopo  la  rotta  di  Montaperti. 

Ahi  lasso!  or  è  stasgion  di  doler  tanto 
a  ciascun  om  che  bene  ama  rasgione, 


conio  se   fosse  cangUita:  ved.  sopra 
nota  13  a  pag  34). 

*  Sappiate  :  dall'antico  saccere, 
che  più  non  vive  se  non  in  «  sac- 
cente ». 

*  Se  continua  cosi,  mi  abbando 
no  disperatamente  alla  mia  sciagura. 

'  «  Fedele  ».  ToRRACA,  op.  cit, 
pag.  42. 

*  Al  mio  amante. 

5  Feriscilo  al  cuore  {corina). 


^  Se  Io  trovi  ostinato  nel  suo  di- 
sdegno per  me.         '  Con  violenza. 

^  Ma  ferisci  la  donna  che  lo 
tiene  {tene)  con  sé,  clie  T  invischia; 
anzi  uccidila  [aucidela)  senza  {seri) 
fallo. 

^  Dopo  ciò,  so  {saccio)  che  verrà 
a  me  il  bel  viso  lucido  come  il 
cristallo. 

*"  «Godimento:  cfr.  gallòria  r. 

TORRACA,    1.  e 
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eh* io  meravilglio  u'truov.t  -   erisgione, 
che  morto  noTl'à  già  corrotto  e  pianto,^ 
vegiendo^  l'alta  lìor  sempre  granala  =^ 
e  l'onoralo  antico  uso  romano 
che  cierto  per'  (crudel  forte  e  villano!) 
s'avaccio  essa  non  è  ricoverata:^ 
che  l'onorala  sua  rica  grandeza,® 
eU  presgio^  è  quasi  già  luto'  perito, 
e  lo  valore  e  'l  poder®  si  disvia. 
Ohi  lasso!  or  quale  dia^ 
fue  mai  tanto  crudel  danagio  audilo?^° 
Deo,  com'àilo  sofrito, 
diritto  pera  e  torto  entri  'n  alteza?^^ 
Alteza  tanta  en  la  sfiorata  fiore  ^^ 
fue  mentre  ver  sé  stessa  era  leale, 
che  riteneva  modo  imperiale," 
aquislando  per  suo  alto  valore 
Provincie  e  terre,  presso  e  lunge,  mante." 
E  sembrava  che  far  volesse  impero, 
si  comò  Roma  già  fecie:  e  legiero^^ 
gli  era,  ch'alcun  no  i  potea  star  avante.^^ 
E  ciò  gli  stava  ben  cierto  a  rasgione; 
che  nom  se  ne  penava  a  suo  prò  tanto, 
comò  per  ritener  giustizia  e  poso;" 


*  Ora  è  tempo  {stafigion)  che  cia- 
scun uomo  il  quale  ama  giustizia 
(rasgione)  «  si  dolga  tanto  ch'io  mi 
meraviglio  come  (u'  'dove')  possa 
trovar  rimedio  {guerisgione)  che  non 
l'uccida  il  lutto  {corrotto)  e  il  pianto  ». 
Casini,  op.  cit.,  pag.  63.  —  Stasgion 
'stagione',  rasgione  *  ragione'  guerì- 
sgione  '  guarigione  ',  con  sgi  a  indi- 
care il  suono  fricativo  che  assumo 
gi  intervocalico,  in  bocca  toscana. 
Per  corrotto,  cfr.  Jacopone  da  Todi, 
nota  14  a  pag.  20. 

-  Per  veggendo  '  vedendo  '. 

'  L'alta  Firenze  sempre  gra- 
nita, fiorente  Fiore,  cioè  il  giglio 
di  Firenze:  femminile,  come  nel 
provenzale  e  nel  francese 

*  E  vedendo  «  la  tradizione  di 
onore  lasciata  a  Firenze  da'  suoi  fon- 
datori (l'onorato  antico  uso  romano), 
la  quale  certamente  perisce  (cierto 
per'),  graveeincresciosa  crudeltà! 
{crudel  forte  e  villano!),  —  SO  presto 
(avacciu)  essa  non  è  ritornata,  ri- 
messa nello  stato  primiero  {ricove- 
rata) »  Casini,  1.  e. 


^  Ricca  grandezza. 

®  Pregio,  onoranza.  Per  sgi,  vedi 
la  nota  1. 

7  Tutto.  ^  Potere. 

^  In  quale  giorno  {dia  '  di  'I. 

>o  Fu  mai  udito  (andito)  tanto 
crudele  danno  (danagio  per  dan- 
naggio). 

•  '  0  Dio,  come  ài  ciò  (dilo)  per- 
messo, sofferto  {so/rito):  che  il  di- 
ritto perisca  e  trionfi  (entri  'n  al- 
teza) il  torto?  — Si  noti  che  l'ul- 
tima parola  d'ogni  strofa  è  replicata 
nel  principio  della  strofa  seguente. 

'-  In  Firenze  ora  vinta,  depressa 
{sfiorata). 

*3   Che    sembrava    una    novella 

Roma. 

^*  Presso,  vicino  e  lontano,  mol- 
te (mante:  rifer.  a  province  e  terre; 
cfr.  Pier  delia  Vigna,  nota  2  a 
pag.  33).  *'^  Leggero,  facile. 

"  Che  nessuno  le  (i)  poteva  es- 
ser superiore  (star  avante). 

^''  Non  si  affaticava  in  ciò  {iiom 
se  ne  penava)  tanto  per  vantaggio 
proprio  (a  «ito  prò),  quanto  (corno) 
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e  poi  fulli  amoroso^ 

di  fare  ciò,  si  trasse  avanti  tanto, ^ 

eli' al  mondo  non  è  canto 

u'  nom  sonasse  il  presgio  del  Leone.'* 

Leone,  lasso,  or  non  è:  ch'i' li  veo^ 
trailo^  l'unghie  e  li  denti  e  lo  valore; 
e  'l  gra'  lingnagio  suo  mort'à  '1  dolore,^ 
ed  in  crudel  presgion  messo  a  gra'  reo.'' 
E  ciò  gii  a  fatto,  chi?  (^uelgli  che  sono 
dela  gentil  schiatta  sua  stralli®  e  nati, 
che  fuor®  per  lui  cresciuti  ed  avanzati 
sovra  tuli  altri  e  collocati  im  bono.^° 
E  per  la  grande  alteza,  ove  gli  mise, 
e'  nantir  si,"  eh'  el  piagar  quasi  a  morte." 
Ma  Dio  di  guerisgion  fecieli  dono, 
ed  el  fé'  lor  perdono; 
ed  anche  el  rifedir  poi  ;  ^^  ma  '1  fue  forte, 
e  perdonò  lor  morte  ;^* 
or  anno  lui  e  sue  membra  conquise." 

Conquis'è  l'alto  Comun  fiorentino, 
e  col  Sanese  in  tal  modo  a  cangiato, ^'^ 
che  tutta  l'onta  e  lo  danno,  che  dato 
gli  a  sempre,  comò  sa  ciascun  Latino, 
Il  rende,  e  lolle  e  prende  l'onor  tutto. ^^ 
Che  xMonlalcino  àv'abatulo  a  forza, ^® 
Montepulciano  miso  in  sua  forza, ^® 
e  di  Marema  a  la  cervia  e  '1  frutto. ^^ 
Sangimingnan,  Fogibónize,  Colle 


per  mantenere  [ritener)  giustizia  e 
pace  (poso). 

*  E  poiché  (poi)  le  fu  caro  (/ulU 
amoroso) 

*  Progredì  tanto. 

'  Ove  (u')  non  fosse  esaltato 
[nom  sonasse)  il  valore  {ilpresgio)  del 
Comune  fiorentino  [del  Leone;  os- 
sia il  Marzocco,  stemma  di  Firenze). 

*  Gli  vedo 

*  Levate  [tratto  :  us.  assol.). 

®  E  il  dolore  a  spento  {mort'd) 
la  sua  gran  gente  \gra'  lingnagio 
=  tigìuiggio). 

'  0  messa  in  crudele  prigione 
a  gran  torto  [a  yra'  reo). 

**  Estratti,  usciti. 

®  Furono.       ^^  In  buono  stato. 
**  Essi    inorgoglirono    (nantir; 
provenz.  enantìr)  tanto. 

^-  Con   la   cacciata    dei    Guelfi 
nel  1248. 


^•^  Poi  pacificati  nel  1250  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini,  questi  lo  ferirono  an- 
cora (el  ri/edir),  provocando  nuove 
discordie. 

'^  Ma  egli  fu  forte  e  non  li  uc- 
cise, contentandosi  di  mandarli  fuori 
di  patria  nel  1258. 

*^  Gra  lo  anno   conquistato. 

^''  Le  sorti. 

^'  Cioè,  il  Comune  di  Siena  to- 
glie [tulle)  e  fa  suo   tutto  1'  onore. 

^^  Siena  ora  a  vinto,  abbattuto 
[dv'  abatuto)  con  la  forza  il  castello 
di  Montalcino. 

'•'  E  a  messo  (niisn),  ridotto  in 
suo  potere  Montepulciano. 

-^  «  Una  cerva  (cerna,  forma 
popolare  toscana)  era  offerta  ogni 
anno  dai  conti  di  Maremma  al 
Comune  di  Firenze  »,  come  segno 
di  tributo.  ToBRACA,  op.  cit.,  pa- 
gina 47. 


SCUOL.V   DfjITIUNALE. 

e  Volterra,  e  1  paese  a  suo  tene  .  ' 

e  la  campana,  e  le  ;nsegne,  e  gli  arnesi,^ 

e  gli  onor  luti  presi 

ave,  con  ciò  che  seco  avea  di  bene; 

e  luto  ciò  gli  avene  3  ,  ,  „    . 

per  quella  schiatta  che  più  eh*  altra  e  folle.* 

Folle  chi  fugie  il  suo  pro^  e  cher«  danno, 
e  Tonor  suo  fa  che  vergongna  i  torna;' 
e  di  bona  libertà,  ove  sogiorna 
a  gran  piacer,»  s'aducie  a  suo  gran  danno 
sotto  sengnoria  fella  e  malvasgia,» 
e  suo  segnor  fa  suo  grande  nemico. 
A  voi,  che  siete  or  im  Firenze,  dico, 
che  ciò  eh' è  divenuto  par  vi  adagia;^» 
e  poiché  gli  Alamanni ^^  in  casa  avete, 
servitei  bene,^^  e  fatevi  mostrare 
le  spade  lor,  con  che  v'  àn  fesso  i  visi, 
e  padri  e  fìlgli  aucisi:^^ 
e  piacieme  che  lor  degiate  dare, 
perch'obero  in  ciò  fare 
fatica  assai,  di  vostre  gran  monete.^* 

Monete  mante  e  gran  ^ioi'  ^^  presentate 
ed  ai  Conti,^«  e  agli  Uberti,  e  agli  altri  tutti, 
eh'  a  tanto  grande  onor  v'ànno  condutti, 
e  che  miso  v'  àn  Siena  im  poteslate. 
Pistoia,  e  Colle,  e  Volterra  fanno  ora 
guardar  vostre  castella  a  loro  spese; 
el  Conte  Rosso  a  Marema  e  '1  paese," 
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»  Siena  ora  domina  [tene)  su 
San  Gimignano,  Poggibonsi,  Colle 
di  Yaldelsa,  Volterra  e  sul  territo- 
rio (e  'l  paese)  di  queste  città. 

»  La  Martinella  (campana  :  del 
Carroccio),  le  bandiere  [le  'nsegne) 
e  le  armi  [gli  arnesi). 

3  E  tutto  ciò  avviene  al  Co- 
mune fiorentino. 

*  «  Gli  liberti  e  loro  consorti 
ghibellini  »  D'Ancona  e  Bacci,  op. 

cit-,  pag.  80. 

8  Vantaggio.  ^  Cerca. 

7  E  fa  che  il  suo  onore  gli  (») 
torna,  gli  si  converte  in  vergogna. 

»  Con  gran  soddisfazione. 

^  Si  riduce  (s'aducie)  con  suo 
gran  danno  sotto  una  signoria  fiera 
e  cattiva  (vialvasgia). 

10  Ciò  che  è  accaduto  (divenuto) 
pare  che  vi  piaccia  (par  vi  adagia). 
.  11  fervore  partigiano,  eh'  è  frenato 
nella  prima  parte  della  canzone,  pro- 


rompe e  gli  vince  la  mano,  a  questo 
punto,  rivelandosi  nell'uso  efficacis- 
simo dell'  ironia.  »  Pkllizzari,  La 
vita  e  le  opere  di  Ouittone  d'Arezzo, 
Pisa,Succ.  Nistri,  1906,  pag.  168. 

1»  I  Tedeschi,  mandati  da  Man- 
fredi. 

*2  Serviteli  (aervitei)  bene:  iro- 
nico. 

13  Uccisi. 

1*  Continua  sino  alla  fine  della 
canzone  l'ironia  «  acuta,  concisa, 
sanguinosa  ». 

15  Gioie. 

i«  I  Conti  Guidi,  nobili  del  con- 
tado fiorentino,  detti  t  Conti  per 
antonomàsia. 

1'  11  Conte  Aldobrandino  degli 
Aldobrandeschi  [il  conte  Rosso)  di 
Maremma  era  favorito  dai  fioren- 
tini perché  avversario  di  Siena: 
ora  la  sconfitta  di  Firenze  toglieva 
potenza  anche  a  lui. 


*0 
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Montalcin  -Ui  >ii*iìr  sanza  le  mura; 

di  Ripafratla  teme  ora  il  Pisano,^ 

e  '1  Perusgiii,  che  '1  lago  no  i  togiiate;* 

e  Roma  vuol  con  voi  far  compagnia. ^ 

Onore  e  sengnoria 

or  dunque  pare  che  ben  lutto  abiale: 

ciò  che  disiavate 

potete  far,  cioè,  Re  del  Toscano.'* 

Baron  Lombardi  e  Romani  e  Pulgliesi 
e  Toschi  e  Romagnuoli  e  Marcliisgianl,^ 
Fiorenza,  fior  che  sempre  rinovella, ^ 
a  sua  corte  v'apella;' 
che  fare  vuol  di  sé  Re  de' Toscani: 
da  poi  che  li  Alamani 
ave  conquisi  per  forza  e  i  Sanesì.^ 


3.  LIRICA    DI   TRANSIZIONE. 

CHIARO  DAVANZATL 

•  Fiorentino:  era  già  adulto  nel  1^60,  combatté  a  Montaperti  e 
non  visse  oltre  il  1304.^  Scrisse  canzoni  e  sonetti,  in  cui  «  esce 
qualche  volta  dalla  via  trita  della  maniera  provenzaleggiante,... 
e  prelude  a  nuove  forme,  se  non  altro  per  certa  schiettezza  di 
dettato  ».  D'Ancona  e  Bacci,  op.  cit.,  pag.  96. 


Virtù 


beliez/a  delia   -uà   uonna. 


La  splendiente  luce,^**  ouando  appare, 
in  ongne  scura  parte  dà  cniarore  ;  " 
cotant'à  di  vertute  il  suo  guardare, 
che  sovra  lutti  gli  altri  è  '1  suo  splendore." 

Cosi  madonna  mia  face  alegrare, 
mirando  lei,  chi  avesse  alcun  dolore  ;  ^^ 


^  Sempre  ironicamente;  cioè 
Pisa  ghibellina  non  teme  più  la 
guelfa  Lucca,  che  la  minacciava 
col  castello  di  Ripafratta,  douato 
dai  Fiorentini  ai  Lucchesi  nel  1254. 
Cfr.  Pkllizzari,   op.  cit.,  pag.  165. 

*  Né  il  popolo  perugino  teme 
pili  che  gli  tegliate  il  lago  Trasi- 
meno. '*  Lega. 

*  Potete  far  ciò  che  desidera- 
vate: cioè,  diventar  padroni  di  tutta 
la  Toscana. 

»  Nel  commiato  il  poeta  finge 
ironicamente  che  Firenze  inviti  i 
baroni,  ossia  i  grandi,  di  tutta  Ita- 
lia alla  sua  corte  regale. 

'^  Fiore  che  si  rinnovolla  sempre 


'  V'appella,  vi  chiama. 

^  Firenze,  conclude  sarcastica- 
mente Guittone,  vuol  farsi  regina 
della  Toscana,  giacché  a  vinto  con 
la  forza  i  Tedeschi  e  i  Senesi. 

^  Dkbknkdrtti,  Nuovi  studi  sulla 
Giuntina  di  rime  antiche,  Citta  di 
Castello,  Lapi,  1912,  pag.  16. 

^^  il  sole. 

**  Illumina  ogni  (ougne)  oscura 
parte.  Per  ngn,  ved.  la  nota  1  a 
pag.  21. 

*-  Il  suo  raggio  a  tanta  forza 
che  splende  piti  che  ogni  altro  lume. 

•'  Cosi  la  mia  donna  fa  {face) 
rallegrare  con  la  sua  vista  ogni 
persona  addolorata 


SCUOLA   DELLO    «  SUL  NUOVO  ». 

adesso^  lo  fa  in  gioia  riluniare, 
tanto  sormonta  e  passa  il  suo  valore.^ 

E  l'altre  donne  fan  di  lei  bandiera,^ 
imperadrice  d'ongni  costumanza,* 
perch'è  di  tutte  quante  la  lumera;  ^ 

e  li  pintor  la  miran  per  usanza,*^ 
per  trarre  asempro  di  si  bella  ciera, 
per  farne  a  l'altre  gienti  dimostranza.^ 
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4.  SCUOLA  DELLO  «  STIL  NUOVO  >. 


GUIDO  GUINIZELLI. 

Bolognese,  della  nobile  famiglia  de'  Principi.  Fu  uomo  di  molti 
studi,  podestà  di  Castelfranco  nel  1270.  Esiliato  coi  Ghibellini  di 
parte  Lambertazza  da  Bologna  nel  1274,  mori  ancor  giovane  fuori 
di  patria  nel  1276.«  La  sua  famosa  canzone,  che  qui  riproduciamo 
e  in  cui,  ispirandosi  alla  filosofia  e  alla  scienza,  svolge  il  concetto 
dell'efficacia  d'amore  per  ingentilire  e  nobilitare  1  anima  del- 
l'uomo, può  dirsi  il  principio  e  il  fondamento  della  nuova  seno  a. 
Nella  canzone  del  Guinizelli,  dice  il  De  Sanctis  (Stona  della 
leu.  it.,  voi.  I,  e.  II),  «risorge  T  immaginazione  e  attinge  le  sue 
imma^^ini  non  da  romanzi  di  cavalleria,  ma  dalla  fisica,  dall  astro- 
nomia", da'  più  bei  fenomeni  della  natura,  con  la  compiacenza,  con 
la  voluttà  e  l'abbondanza  di  chi  addita  e  spiega  le  sue  scoperte.... 
tr  è  una  certa  oscurità  alcuna  volta  e  un  certo  stento,  come  di 
un  pensiero  in  travaglio,  e  n'escono  vivi  guizzi  di  luce  che  rive- 
lano le  profondità  di  una  mente  sdegnosa  di  luoghi  comuni  e  per 
lungo  uso  speculatrice  ».  -  Metro:  AB  AB,  piedi;  cDcEdE, 
glrjjia:  —versi  endecasillabi  e  settenari.» 

Al  cor  gentiP°  ripara ^^  sempre  amore, 
conVa  la  selva  augello  in  la  verdura  ; 
né  fé'  amore  avanti  ^^  gentil  core, 
né  gentil  core  avanti  amor  natura;" 


»  Subito,  immediatamente. 
2  II  valore,  la  virtù  di  lei  su- 
pera [sormonta]  e  vinco  (passa)  Ogni 

cosa. 

^  E  l'altre  donne  seguono   lei. 

*  Kegina,  maestra  d'ogni  bel 
costume. 

5  Onde  dà  luce  (perck'  è  la  lu- 
mera)  a  tutte  quante. 

«  E  i  pittori  {li  pintor)  usano 
contemplarla 

^  Per  trarre  da  cosi  bel  sem- 
biante {ciera)  resonipio  (asempro), 
ossia   il  modello,   della  bellezza   e 


mostrarlo  (farne  dimostranza)  allo 
altre  genti. 

»  Bektoni,  op.  cit.,  pag.  169. 

8  Un  ampio  e  chiaro  commento  a 
questa  canzone  può  vedersi  in  Nuovi 
studi  e  diporti  danteschi  di  G.  Frdee- 
zoNi:  Città  di  Castello,  Lapi,  1913, 
pagg.  213-235.  *''  Nobile. 

'•  Si  rifugia,  si  ricovera. 

*-  Prima  che. 

"  Né  la  Natura  creò  l'iimore 
prima  che  creasse  un  cuor  gentile, 
né  creò  un  cuor  gentile  prima  che 
creasse  l'amore. 


r: 


SECOLO  XIII. 


ch'adesso^  che  fo^  il  sole, 

si  tosto  lo  splendore  fo  lucente,^ 

né  fo  avanti  il  sole  ; 

e  prende  amore  io  gentilezza  loco  * 

cosi  propiamente  ^ 

comò  clarore  in  clarità  di  foco.® 

Foco  d'amore  in  gentil  cor  s'apprende 
comò  vertute  in  pietra  preziosa  :  ' 
che  da  la  stella  valor  non  discende 
avanti  'I  sol  la  faccia  gentil  cosa  ;  ® 
poi  che  n'ha  tratto  fore, 
per  9oa  forza,  lo  sol,  ciò  che  li  è  vile,® 
la  stella  i  ^^  dà  valore. 
Cosi  lo  cor  eh' è  fatto  da  natura 
eletto,  pur,^^  gentile, 
donna,  a  guisa  di  stella,  lo  inamora.^^ 

Amor  per  tal  ragion  "  sta  in  cor  gentile, 
per  quaP*  lo  foco,  in  cima  del  doppioro,^^ 
splende,  a  lo  so  diletto,^®  chiar,"  sottile  : 
non  li  starla  altrimenti,  tant'è  fero  1  ^® 
Però  prava  natura 

rincontra  amor  comò  fa  l'acqua  il  foco 
caldo,  per  la  freddura. ^^ 
Amor  in  gentil  cor  prende  ri  vera  ^^ 
per  so  consimil  loco,^^ 
coni*  adamàs  ^^  del  ferro  in  la  minerà. 

Fere  lo  sole  il  fango  tutto  'l  giorno: 
vile  riman,23  ^q  '|  gQj  perde  calore. 


*  Sùbito,  appena. 

'  Fu  :  cfr.  ìa  nota  4  a  pag.  2. 

*  A  un  tempo  [si  tosto)  fu  creata 
la  luce. 

*  Dimòra.  Gentilezza,  nobiltà. 

^  Propriamente  :  forma  dialett. 

®  Come  il  chiarore  si  a,  si 
trova  nella  fiamma  viva  (in  claritd 
di  foco). 

"^  Come  s'  apprende,  si  unisce 
alla  pietra  preziosa,  secondo  le  cre- 
denze medioevali,  la  proprietà  di 
produrre  effetti  meravigliosi. 

**  Si  credeva  che  dalle  stelle 
venisse  conferita  alla  pietra  pre- 
ziosa la  recòndita  sua  virtù  [valor), 
solo  dopo  che  il  sole  l'avesse  pu- 
rificata. 

^  Ciò  che  in  lei  {li),  ossìa  nella 
pietra,  è  vile. 

10  A  lei.  '*  Puro. 

'2  Gli    infonde    virtù,    potenza 
d'amaro. 


*3  Per  tal  modo,  cosi. 

'*  Come;  cioè,  per  la  stessa 
ragione....  per  la  quale. 

*^  Torcia  di  cera. 

^^  A  piacer  suo.        ^"  Chiaro. 

*"  Amore  non  rimarrebbe  al- 
trimenti in  lui  {li),  cioè  nel  cuore 
che  non  fosse  gentile  :  tanto  è  al- 
tero, orgoglioso. 

***  11  cuore  privo  di  gentilezza 
(prora  natura)  avversa  {rincontra) 
l'amore,  come  l'acqua,  por  la  sua 
natura  fredda,  si  oppone  al  fuoco 
che  è  caldo. 

*<*  Prende  posto,  stanza. 

**  Come  in  luogo  a  sé  confor- 
me. So  '  suo  '. 

*-  Diamante.  Altri  :  magnete, 
«  che  pur  si  chiamava  cosi,  facen- 
done, con  falsa  etimologia,  derivare 
il  nome  da  adamare  ».  TargionI- 
-TozzKTTi,  op.  cit.,  pag.  105. 

'■'  Il  fango  rìman  vile. 


SCUOLA   DELLO   «  STIL  NUOVO». 

Dice  om  allier:  -- Gentil  per  schiatta  torno;- 
lui  2  sembra  '1  fango,  e  'I  sol  gentil  valore, 
che  non  de'  dare  om  fede 
che  gentilezza  sia  for  di  coraggio 
in  degnila  di  rede, 
se  da  vertute  non  ha  gentil  core:» 
com'acqua  porta  raggio,  ,        ,      ,       . 
e  'I  ciel  riten  le  stelle  e  lo  splendore.*  ^ 
Splende  in  la  intelligenza  de  lo  cielo  «» 
Deo  creator,  più  ch'a'nostri  occhi  '1  sole  : 

quella  'ntende  'I  so  fattor  oltra  'I  velo;« 
lo  ciel  volgendo  a  lui  ubidir  tole,' 

e  consegue  al  primero» 

del  giusto  Deo  beato  compimento:" 

cosi  dar  dovria  il  vero^^ 

la  bella  donna,  che  negli  occhi  splende 

de  'l  so  gentil  talento,^^ 

chi  mai  da  lei  ubidir  non  si  disprende.^ 
Donna,  Deo  me  dirà:  —Che  prosumisli  r 

siando^*  l'anima  mia  a  lui  davanti: 

—  lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti, 

e  desti  in  vano  amor  me  per  sembianti;  •* 

ch'a  me  conven  la  laude,^® 

e  a  la  reina  del  reame  degno," 

per  cui  cessa  ogni  fraude.  — ^ 

Dir  li  potrò:  — Tenea  d'angel  sembianza" 

che  fosse  del  to  regno;  ^ 

non  mi  fue  fallo,^»  s'eo  li  posi  amanza.  — 
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1  Divento,  mi  faccio. 

*  L'uomo  altèro.  ) 

3  L'  uomo    non    deve    credere 

{non  de'  dare  om  fede)  che  la  no- 
biltà (gentilezza)  sia  fuori  del  cuore 
(coraggio)  nel  nomo  ereditato  (tn 
degnitd  di  rede).  se  non  a  cuor  gen- 
tile, nobile,  per  virtù  propria. 

*  Come  1'  acqua  lascia  passare 
(porta)  il  raggio  luminoso  senza 
nulla  ritenerne,  mentre  il  cielo  ser- 
ba lo  splendore  e  le  stelle  che  lo 
mandano. 

^  Gli  angeli  motori  intelligentu 

delle  sfere  celesti. 

6  L' intelligenza    angelica,    os- 
sia l'angelo,  comprende  Dio  ('/  so 
/attor)  immediatamente,  senza  {ol- 
tra) velo. 


'  Toglie,  prende  a  ubbidire  a 
lui,  movendo  il  cielo. 

«  Alla  prima. 

9  La  piena  beatitudine. 

'0  La  beatitudine  verace. 

11  A  cui  splende  negli  occhi  la 
nobile  volontà  (gentil  talento). 

'-  Se  alcuno  [chi)  non  cessa  d'ub- 
bidirla. ^^  Presumesti. 

1*  Essendo,  quando  sarà. 

15  T' inalzasti  nel  cielo  sino  a 
me  e  desti  me  stesso  per  paragone 
(per  sevibianti)  a  vano  amore. 

'0  Lode.  ''  La  Vergine. 

18  Ogni  frode  del  demonio. 

19  La  mia  donna  aveva  sem- 
biante angelico. 

2"  Non  commisi  colpa. 

«1  Se  io  posi  amore  in  lei. 


4-* 


SEGOLO  XIU. 


Lodi  della  sua  donna. 

Vedut'ho  la  lucente  stella  diaria,^ 
ch'appare  anzi  che  '1  giorno  rend'albore,* 
c'ha  preso  forma  di  figura  umana  : 
sovr'ogn'altra  me  par  che    dea^  splendore 

viso  di  neve  coloralo  in  grana, "* 
occhi  lucenti,  gai  e  pien  d'amore; 
non  credo  che  nel  mondo  sia  cristiana  ^ 
si  piena  di  beltale  e  di  valore.^ 

Et  eo  da  lo  so  amor  son  assalito 
con  si  fera  battaglia  di  sospiri,' 
ch'avanti  a  lei  di  dir  non  seri'  ardito;^ 

cosi  conoscess'ella  i  miei  disiri, 
che,  senza  dir,  di  lei  seria  servito^ 
per  la  pietà  ch'avrebbe  de'  martiri. 


GUIDO  CAVALCANTI. 

Fiorentino,   di   parte   Bianca.    Fu    relegato    per  alcuni  mesi, 
nel  1300,  a  Sarzana,  dove  si  ammalò  gravemente.  Mori  poco  dopo, 


E'^li  «  è  il  primo  poeta  italiano,  degno  di  questo  nome,  perché  è 
il  primo  che  abbia  il  senso  e  l'affetto  del  reale  ».  De  Sanctis,  1.  e. 


Lod 


i  e  !  1  lì 


sua  donna.^® 


Avete  'n  vo'  li  fior  e  la  verdura  ^^ 
e  ciò  che  luce"  od  è  bello  a  vedere; 
risplende  più  che  sol  vostra  figura, 
chi  vo'  non  vede,  ma'  non  pò  valere." 

In  questo  mondo  non  ha  creatura 
si  piena  di  biella  né  di  piacere; 


'  La  «stella  diana»,  o  stella 
del  di,  è  il  pianeta  di  Venere  :  sul 
far  del  giorno.  Lucifero  '  che  porta 
luce'  ;  sulla  sera,  Esperò. 

•^  Albeggi. 


Mi  par  che  dia. 


5  Donna 


*  Rosso. 
«  Virtù. 

■^  Per  il  suo  amore  son  cosi 
combattuto:  modo  frequentissimo 
ne'  poeti  dello  stil  nuovo. 

*  Non  sarei  ardito,  non  avrei 
coraggio  di  parlare    dinanzi  a  lei. 


^  Sarei  ricompensato.     . 

'®  Si  confronti  questo  sonetto 
con  quello  del  Guinizelli  sullo  stesso 
argomento,  e  si  vedrà  come  la  poe- 
sia del  Cavalcanti  sia  più  ricca  di 
n)Oviuiento,  più  sobria,  pili  fresca, 
più  schietta. 

*i    Sono    in    voi    ('n    vo') 
splendori    della    bellezza    e 
gioventù  ».   Targ.-Tozz.,   op 
pag.  157 

**  Risplende. 

*3  Mai  non  può  aver  valore,  virtù. 


«  gli 

della 

cit., 


SCUOLA   DELL 


RT!!.  ^rovo  ». 
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e  chi  d'Amor  si  teme,^  lu'  assicura 
vostro  bel  viso'^  e  non  pò  più  temere.' 

Le  donne  che  vi  fanno  compagnia, 
assa'  mi  piaccion  per  lo  vostro  amore: 
ed  'i  le  prego  per  lor  cortesia, 

che  qual  più  puote*  più  vi  faccia  onore, 
ed  agoia  ^  cara  vostra  segnoria,® 
perché  di  tutte  siete  la  migliore. 


La  ballata  deiretilio.' 

Perch'i'  no^  spero  di  tornar  giammai, 
ballatelta,  in  Toscana, 
va  tu,  leggera  e  piana,® 
dritt'  ^°  a  la  donna  mia, 
che,  per  sua  cortesia, 
ti  farà  molto  onore. 

Tu  porterai  novelle"  di  sospiri, 
piene  di  doglia  ^-  e  di  molta  paura  ; 
ma  guarda  che  persona  non  ti  miri^^ 
che  sia  nemica  di  gentil  natura, ^^ 
che  certo,  per  la  mia  disavventura,^^ 
tu  saresti  contesa," 
tanto  da  lei  ripresa," 
che  mi  sarebbe  angoscia  ; 
dopo  la  morte  poscia 
pianto  e  novel  dolore.^® 

Tu  senti,  ballatelta,  che  la  morte 
mi  stringe  ^^  si  che  vita  m'abbandona, 
e  senti  come  '1  cor  si  sballe  forte 
per  quel  che  ciascun  spirilo  ragiona. ^^ 


*  Chi  a  timore  di  Amore. 

*  Soggetto. 

3  €  Ritorni  lo  studioso  a  leggere 
il  sonetto  del  Guinizelli,  e  confronti 
la  presente  sicurezza  del  Fiorentino 
con  la  timidità  del  Bolognese  ». 
Tarq.-Tozz.,  op.  cit.  pag.  158. 

*  Qualunque  {qual)  di  esse  più 
può. 

Abbia. 

11  vostro  primato. 
Scritta  a  Sarzana  nel  1300.  — 
Metro  :  A  b  b  e  e  d  (ripresa)  ;  -  E  F, 
E  F,  mutazioni  ;  F  gg  h  h  d,  volta 
(strofa)  :  -  versi  endecasillabi  e  set- 
tenari. 
**  Non. 

'*•  Rapida  e  senza  incontrare 
ostacoli. 


*o  Direttamente.         *'  Notizie. 

'-  Dolore,  afflizione. 

*•'  Scorga,  veda. 

^'*  Che  sia  villana. 

*3  Per  l'esilio  che  sventurata- 
mente m' è  toccato. 

^^  Impedita. 

^■^  Distolta,  allontanata. 

*^  Ne  sarei  angosciato  ora  ;  e 
dopo  la  morte  poi,  ne  avrei  pianto 
e  nuovo  dolore. 

'"  M'  incalza:  si  ricordi  che  il 
poeta  s'era  ammalato  nell'esilio. 

*'>  «  Per  le  tempeste  che  vi 
fanno  dentro  gli  affetti  ».  Targ.- 
-Tozz.,  op.  cit.,  pag.  163.  «  I  poeti 
dello  stil  novo  chiamarono  spiriti 
le  potenze  dell'animo  ».  Tobr.,  op. 
cit.,  pag.  6G. 


SECOLO  Xlll. 

Tanto  è  distrucla  ^  già  la  mia  persona 

ch'i'  non  posso  soffrire:* 

se  tu  mi  vuo'  servire 

mena  l'anima  teco, 

molto  di  ciò  ti  preco,^ 

quando  uscirà  del  core.'* 

Deh  !  ballalelta,  alla  tua  amistate 
quest'anima,  che  trema,  raccomando; 
menala  teco,  nella  sua  pietate,^ 
a  quella  bella  donna  a  cui  ti  mando. 
Deh  !  ballatetta,  dille  sospirando, 
quando  le  se'  presente  : 
—  Questa  vostra  servente® 
viene  per  star  con  vui, 
partila  da  colui 
che  fu  servo  d'amore.  -- 

Tu,  voce  sbigottita  e  deboletta, 
ch'esci  piangendo  de  lo  cor  dolente, 
coU'anima  e  con  questa  ballatetta 
va  ragionando  della  structa'  mente. 
Voi  troverete  una  Donna  piacente,® 
di  si  dolce  intelleeto, 
che  vi  sarà  dilecto® 
davanti  starle  ognora. 
Anima,  e  tu  l'adora 
sempre  nel  su'  valore. 


GINO  DA  PISTOIA. 

Gino  (Guittoncino)  de'  SigisbuUli  nacque  verso  il  1270  a  Pi- 
stoia e  vi  mori  circa  il  1337.  Giureconsulto  e  poeta,  insegno  a 
Siena,  a  Perugia,  a  Napoli,  a  Firenze  e  celebrò  nelle  sue  rime 
la  beila  Selvaggia,  che  si  crede  la  figlia  di  Filippo  Vergiolesi. 
L'arte  di  Cino  segna  il  passaggio  fra  la  lirica  dello  «  stil  nuovo  » 
e  il  Petrarca. 

Il  sepolcro  di  Selvaggia. 

Io  fui  'n  su  l'alto  e  'n  sul  beato  monte,^" 
ove  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
e  caddi 'n  su  quella  pietra,  oimè  lasso  !,^^ 
ove  l'Onestà  pose  la  sua  fronte,^^ 


1  Distrutta,    indebolita: 
nisuìo. 


iati- 


Sopportare  più  a  lungo  tante 


pene. 


^  Preso. 


Quando  sarò  morto. 
Nel  suo  stato  pietoso. 
L'anima  del  poeta. 


'   Distratta. 
**  Graziosa. 

9  Intelletto,  diletto:  latinismi. 
*"  Forse  il  monte  della  Sambuca, 
dov'era  il  castello  dei  Vergiolesi. 
**  Verso  stentato  a  bello  studio. 
*«  In  atto  di  dolore:  personifi- 
cazione. Altri  legge  l' Onesta,  ossia 


SCUOLA    II! 


r\\ 


M'OVO  ». 


il 


e  ch'ella  chiuse  d'ogni  virtù  '1  fonte' 
quel  giorno  che  di  morte  acerbo  passo 
fece  la  donna  dello  mio  cor  lasso, ^ 
già  piena  tutta  d'adornezze  conte. ^ 

Quivi  chiamai  a  questa  guisa  Amore: 
—  Dolce  mio  Dio,  fa  che  quinci*  mi 
la  mortQ  a  sé,  che  qui  giace  il  mio  core. 

Ma  poi  che  non  m' intese  il  mio  signore,^ 
mi  diparlii  pur*  chiamando  Selvaggia: 
l'alpe'  passai  con  voce  di  dolore. 


traggia 


A  Roma. 

A  che,^  Roma  superba,  tante  leggi 
di  senator,  di  plebe  e  degli  scritti 
di  prudenti,®  di  plàciti  ^^  e  di  editti, 
se  'I  mondo  come  pria  più  non  correggi  ? 

Lèggi,  misera  a  te!,  misera,  lèggi, 
gli  antichi  fatti  de'  tuoi  figli  invitti, 
che  ti  fer"  già  mill'Afriche  et  Egitti 
reggere;^'*  et  or  sei  retta  e  nulla  reggi. 

Che  ti  giova  ora  aver  gli  altrui  paesi 
domato,  e  posto  '1  freno  a  genti  strane, 
s'  oggi  con  teco  ^^  ogni  tua  gloria  è  morta  ? 

Mercé,  Dio,^*  che  miei  giorni  ò  male  spesi 
in  trattar  leggi, ^^  tutte  ingiuste  e  vane 
senza  la  tua'**  che  scritta  in  cor  si  portai 


5.  POESIA  ALLEGORICO-DIDATTICA. 

BRUNETTO  LATINI. 

Fiorentino,  di  parte  guelfa,  notaio,  ambasciatore  e  cancelliere 
della  Repubblica,  n.  intorno  al  1220  e  m.  nel  1294  o  1295.  Visse 
esule  alcuni  anni  in  Francia,  dove  compose  il  Tesoretto,  poemetto 
allegorico-didattico  incompiuto,  di  più  che  duemila  versi,  in  cui 


la  donna  sua:  ma  in  tal  caso  la 
seconda  quartina  parrebbe  conte- 
nere una  ripetizione  inutile. 

*  E  dove  [che,  in  sostituzione 
di  ove)  ella  (l'Onestà)  chiuse  il  fonte 
d'ogni  virtù. 

*  11  giorno  che  mori  la  donna 
del  mio  cuore. 

^  Di  chiari,  splendidi  pregi. 

*  Di  qui. 

*  Cioè  Amore. 

*  Ancora 


■*  L'alto  monte. 

'*'  A  quale  scopo. 

^  Di  giureconsulti. 
*^  Di  sentenze  imperiali, 
'^  Fecero. 

**  Dominare,  governare 
*'  Il  con  ripetuto  ((eco  t=  con  te) 
offre  esempio  di  pleonasmo,  usato 
un  tempo  con  valore  intensivo. 
*^  Perdóno,  o  Dio  ! 
^^  Le  leggi  umane. 
'*'  I^a  legge  divina. 


descrive  un  viaggio  immaginario  ne' regni  della  Natura,  delle 
Virtù  e  deirAmore.  Scrisse  poi,  in  francese,  Li  hvres  don  Tresor, 
vasta  enciclopedia  storica  e  scientifica,  clic  fu  tradotta  m  italiano 
col  titolo  di  Tesoro;  e,  in  volgare,  il  Favolello,  lettera  poetica 
intorno  all'amicizia,  diretta  a  Rustico  di  Filippo.  I  Latini,  uomo 
erudito  ma  «mediocrissimo  poeta  »,^  ci  lascio  inoltre,  in  prosa, 
alcune  versioni  da  Cicerone.  -  Diamo  qui  di  lui  il  cap.  Il  del 
TenoreVo^  —  Metro:  Distici  di  settenari  rimati. 


....  Lo  Tesoro  comenza.^ 
Al  tempo  che  Fiorenza 
fìorio  e  fece  frutto,* 
si  eh' eli' era  del  lutto 

la  donna  ^  di  Toscana, 
ancora  che  lontana 

ne  fosse  l'una  parlo, 
rimossa  in  altra  parle,^ 

quella  de' Ghibellini;' 
per  guerra  de'  vicini,® 

esso  comune  saggio 
mi  fece  suo  messaggio® 

all'alto  re  di  Spagna,^*» 
ch'or  è  re  della  Magna  ^^ 

e  la  corona  attende 
se  Dio  non  gliel  contende; 

che  già  sollo  la  luna 
non  si  trova  persona,^^ 

che,  per  gentil  Icgnaggio,^^ 
né  per  allo  barnaggio,^* 
tanto  degno  ne  fosse 
com'esto  re  iN'Anfosse.^^ 

E  io  presi  compagna  ^*^ 
e  andai  in  Ispagna, 

e  feci  l'ambasciata 
che  mi  fue  comandata; 

e  poi,  sanza  soggiorno,^' 
ripresi  mio  ritorno, 


1  Bertoni,  op.  cit,  pag.  206. 

'*-  Il  cap.  I  è  dedicatorio  e  in- 
troduttivo. Non  è  detto  nei  versi 
chi  fosse  il  «  valente  sognore  >  a 
cui  Brunetto  dedicava  il  poema. 

3  Comincia:  provenzalismo. 

*  Fiori  ed  ebbe  potenza. 

3  Dominatrice,  signora.  Si  ri- 
cordi la  st.  2*  della  canzone  di 
Guittone  (pag.  37). 

6  Bandita,  cacciata  altrove. 

"  Si  riferisce  a  l'una  imìte  del 

v.  7. 


*  Per  l'aiuto  che  le  terre  to- 
scane di  parte  imperiale  davano  ai 
fuorusciti. 

"  Mi  mandò  suo  ambasciatore 
«(1260).       *"  Alfonso  X  di  Castiglia. 

li  DeirAllemagna. 

1*  Kima  imperfetta. 

*3  Lignaggio,  discendenza. 

'^  Baronaggio. 

*5  Alfonso;  prov.  N'An/oa{N\ 
abbrev.  di  Sen  =  Signore) 

'<5  Compagnia. 

i'^  Senza  indugio 
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tanto  che,  nel  paese 
di  terra  Navarrese, 

venendo  per  la  calle* 
del  pian  di  Roncisv^lle, 

incontrai  uno  scoiaio*' 
sur  un  muletto  baio 

che  venia  da  Bologna, 
e,  sanza  dir  menzogna, 

moli' era  savio  e  prodti. 
Ma  lascio  star  le  lodo, 
che  sarebbero  assai. 
Io  lo  pur  domandai^ 
novelle  di  Toscana 
in  dolce  lingua  e  piana, 

ed  e'  cortesemente 
mi  disse  immanlincnle 

eh' e  Guelfi  di  Fiorenza,^ 
per  mala  provedenza  ^ 

e  per  forza  di  guerra,^ 
eran  fuor  della  terra' 

e  '1  dannaggio  era  forte  " 
di  pregione  e  di  morte.® 

VA  io,  ponendo  cura,^'' 
tornai  alla  natura," 

eh' audivi  dir  che  lene  ^^ 
ogn'om  ch'ai  mondo  vene. 

che  nasce  primamente 
al  padre  e  al  parente 

e  poi  al  suo  comune.^* 
Ond'  io  non  so  ^*  nessuno 

ch'i'  volessi  vedere 
la  mia  cillade  avere 

del  tutto  alla  sua  guisa, ^^ 
né  che  fosse  divisa  ;  ^* 

ma  lutti  per  comune" 
tirassero  una  fune 

di  pace  e  di  ben  fare,^^ 
che  già  non  può  scampare 
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*  Il  calle,  la  via.       '  Scolaro 
^  Gli  domandai  pure. 

*  I  (e)  Guelfi  fiorentini. 

^  Per  aver  mal  provveduto  a 
%è  stessi. 

^  Per  la  sconfitta  di  Mouta- 
perti. 

"  Della  patria. 

*  11  danno  era  grave. 

^  Di  prigionieri  e  di  uccisi.  Cfr. 
la  st.  3^  della  canz.  di  Guittone 
(pag.  38). 


10  Riflettendo. 

*i  Mi  volsi  a  meditare  sufla 
natura  umana. 

12  Che  udii  dire  che  domina. 

'3  Comune.       **  Non  conosco. 

*3  Al  suo  arbitrio  :  provenzali- 
smo. Targ.-Tozz.,  op.  cit,  pag. 96. 

*G  Partita  per  fazioni. 

*'  D'accordo. 

1*  Operassero  concordemente 
per  un  fine  di  pace  e  di  bene:  im- 
magine comune  presso  gli  antichi. 


Crest. 


SECO! n  Xin. 

terra  rotta  di  parte.^ 
Cerio  lo  cor  mi  parte  ^ 

di  cotanto  dolore, 
pensand'  il  grande  onore 

e  la  ricca  potenza 
che  suole  aver  Fiorenza 

quasi  nel  mondo  tutto! 
E  io  in  tal  corrotto^ 

pensando,  a  capo  chino, 
perdei  il  gran  cammino 

e  tenni  alla  traversa* 
d'una  selva  diversa.^ 


DURANTE. 

Toscano   autore  di  un  poema  in  232  sonetti,  a  cui  è  stato  dato 
per  molo  i''  Fiore,  Esso  è  L  libero  "assunto  del  rance^^^^^^^^ 
de  la  Rose  ed  è  pregevole  *  per  la  scioltezza  d^!''\  '.  "«%^\'f 
drammatica  vivacità  degli   esseri   aBt.^tt.pe.son.ficat    »   (^^^^^ 

Storia  della  lett.  it.,  voi.  I,   cap.  IX,  2,  ?  >'^,f^^^- A*'^''""^'^ 
alcuni  vien  considerato  un'  opera  giovanile  di  Uanie. 

Falsembiante."' 

r  si  so  ben  per  cuor»  ogni  linguaggio, 
le  vite  d'esto»  mondo  i'  ò  si  provate, 
eh' un' or"*  divento  prete,  un'altra  frale, 
or  prinze,"  or  cavaliere,  or  fante,  or  paggio. 

Secondo  ched  i'  veggio,  mi  vantaggio  i^^ 
un'  allr'  or  son  prelato,  un'  altra  abate  : 
molto  mi  piaccion  genti  regolate,^^  . 

che,  con  lor,  cuopro  meglio  il  mio  volpaggio. 

Ancor  mi  fo  romito  e  pellegrmo, 
e  chérico  e  avvocalo  o  giustiziere, 
e  monaco  e  calonaco  ^^  e  bighino,i« 


i  Lacerata  da  partiti. 

2  Mi  si  divide:    usato    assolu- 
tamente. 

8  Cruccio  :  rima  imperfetta 

*  A  traverso. 

»  Strana. 

'^  La  migliore  edizione  del  Fxore 
è  quella  del  Mazzatinti  «egli  /«- 
ventavi  dei  manoscritti  italiani  delle 
Biblioteche  di  Francia,  V.  IH  ;  Roma, 
Benciui,  1888. 

"  Nel  testo  francese,  ìaux- 
-semblant,  personificazione  dell'  ipo- 
crisia- 


»  È   il   francese   par   coeur  '  a 

mente  '. 

^  Di  questo. 

10  Una  volta  ;  propriam.,  un  ora. 

1*  Principe. 

1*  Secondo  che  (ched)  io  vedo 
l'opportunità,  ne  traggo  vantaggio. 

13  Mi  faccio  veder  volentieri 
con  persone  ammodo. 

1*  Nascondo,  copro  {cuopro:  col 
dittongo,  ora  disusato)  la  mia  vol- 
ponerift. 

^^  Canonico.     . 

i«  Beghino,  bigotto,  baciapile. 
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e  castellan  mi  fo  e  forestiere, 
e  giovane  alcun' ora  ^  e  vecchio  chino; 
a  brievi  motti  :  ^  i'  son  d'ogni  mestiere. 


FRANCESCO  DA  BARBERINO. 

I 

Nato  a  Barberino  di  Valdelsa  nel  1264,  m.  a  Firenze  r.ella  pe- 
stilenzji  del  1348.  Fu  notaio  e  visse  parecchi  anni  ni  Francia,  dove 
ebbe  agio  di  conoscer  bene,  in  ispecie,  la  letteratura  provenzale. 
Le  sue  opere  principali  sono  due  poemi  allegorico-didattici  in 
versi  di  vana  misura,  intramezzati  da  prose:  l'uno  Del  reggimento 
e  costumi  di  donna,  nel  quale,  conformandosi  alle  idee  e  ai  pre- 
giudizi del  suo  tempo,  insegna  alle  donne  il  modo  migliore  di  com- 
portarsi in  ogni  età  e  condizione;  l'altro,  Docurnew^  t/ dimore,  che 
contiene  precetti  {docavienti)  morali,  dettati  da  Amore  ad  elo- 
quenza. Diamo  del  primo  un  breve  tratto,  in  endecasillabi  e  set- 
tenari, sul  modo  di  allevare  i  bambini. 

Allevamento  dei  bambini. 

Lo  suo  lattar  comune  ^  è  di  due  anni, 
ma  non  si  vuol  levar*  tutto  ad  un  punto; 
e  quando  tu  nel^  levi,  usa  cautele 
di  porre  a  quel  loco®  amare  cose, 
lo  cui  amaror'  non  aggia  in  sé  perilglio.» 
E  quando  l'appetito  suo  s'accosta 
ad  altre  cose,»  dalgliel^<>  temperate, 
non  dure  ai  denti,  che  torcer  gli  fanno; 
ma  cose  tali  et  si  da  te  tritate, 
che  nulla  sia  a  lui  fatica  a  quelle." 
E  buon  è  il  pane  nell'acqua  del  mèle,^- 
talor  nel  latte,  e  talora  nell'acqua 
con  poco  vin  miscidalo^^  con  essa. 
Ma  tuttavia  se  mutar  "  lo  vedessi, 
al  latte  lo  ritorna.... 

Farai  che  temperato  ^^  si  rimuova  ;  ^^ 
e  quando  tu  vorrai  che  'mpari  andare. 


*  Talvolta. 

«  A  dirla  in  poche  parole. 
'  Il  periodo  comune  dell'allat- 
tamento. 

*  Levare    dal    latte,  cioè   slat- 


tare. 


non 


Ne  lo  :  ossia,  da  esso  latte. 
Al  capézzolo. 
Amaro  :  forma  antiquata. 
Non  abbia  in  sé  pericolo,  cioè 
sia    dannoso   alla  salute.   — 


Quanto  a  Igli  per  gli,  ved.  la  nota  2 
a  pag.  18. 

"  Quando  appetisce  altro  cose 
che  non  siano  il  latte.     ^^  Dagliele. 

il  Che  non  faccia  alcuna  fatica 
a  masticarle. 

*2  Acqua  in  cui  sia  sciolto  dei 
miele.  *'*  Mescolato. 

1*  Andar  a  male. 

15  Temperatamente. 

16  Si  muova 
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guardalo  dai  passi  troppo  larghi, 

dalle  vie  dure,  ed  anco  nel  sedere 

usa  loco  soave. ^ 

Guardalo  ancora  dagli  alti  luoghi.... 

Cosi  ancora  da  fonti  e  da  pozzi  ; 

che  se  vedrà  la  sua  spera  ^  nelT  acqua, 

vorrà  correre  a  quella,  e  fìa  perilglio.^ 

Cosi  ancor  no  li  lassar*  vedere 

colà  dove  si  nuota, 

che  penseria  cosi  poter  far  elio  ; 

anzi  gli  fa  d'este  cose  paura, 

e  di  simili  tutte, 

per  tutti  i  modi  che  melglio  potrai... 

No  gli  lassar  né  ferri  né  coltella, 

né  vetro,  né  baslon,  né  cosa  alcuna, 

e'  a  lui  possa  far  male  ; 

e  più  al  tempo  di  metter  li  denti. ^ 

Ancora  1'  unghie  fa  che  tu  li  tolga, 

che  non  si  possa  con  esse  far  male. 


6.  POESIA  GIOCOSA. 


RÙSTICO   DI   FILIPPO. 

Popolano  fiorentino,  detto  anche  Rùstico  Barbuto,  n.  fra  il  1230 
e  il  40  e  m.  avanti  il  1300:  può  dirsi  il  creatore  della  nostra  li- 
rica burlesca  e  satirica." 


Ritratto  d*uiio  spaccamonti. 

Una  bestiola  ò  visto  molto  fera,' 
armata  forte  d'una  nuova  guerra,® 
a  cui  risiede  si  la  cervelliera® 
che  del  lengnaggio  par  di  Salinguerra.^^ 

Se  insin  lo  mento  avesse  la  gorgiera  ^^ 
conquisterebbe  il  mar,  non  che  la  terra, 


*  Fallo  sedere  in  luogo  piano, 
adatto. 

^  Immagine  riflessa. 

3  E  sarà  un  pericolo  per  lui. 

*  Lasciare. 

s  Perché  allora  si  porta  tutto 
alla  bocca. 

^  Cfr.  PÈBCOPO,  La  poesia  gio- 
cosa, in  Storia  dei  generi  letterari 
ital,  Milano,  F.  Vallardi,  pagg.  68-76. 

"^  Fiera.  La  bestiòla  molto  fera, 
s' intende,  è  il  guerriero  spaccone. 


8  Di  nuovi  arnesi  da  far  guerra. 

^  Che  porta  cosi  l'elmo  {la  cer- 
velliera). 

^"  Che  pare  della  stirpe  (/en- 
grna/ygf io  'lignaggio  ')  di  Salinguerra. 
Forse  Salinguerra  Torelli,  signore 
di  Ferrara,  famoso  guerriero  di 
quei  tempi.  —  Per  ngn,  ved.  la  nota  1 
a  pag.  21. 

1^  Se  la  gorgèra  (parte  dell'ar- 
matura che  fasciava  la  gola)  gli 
arrivasse  fino  al  mento. 
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e  chi  paventa  e  dotta  ^  sua  visera,^ 
al  mio  parer  non  è  folle  ned  ^  erra. 

Laida  la  ciera  *  e  perilglioso  a  il  piiglio'' 
e  biirfa  ^  spesso  a  guisa  di  leone, 
terebel  '  tanto  a  cui  desse  di  pilglio, 

e  gli  occhi  ardenti  a  via  più  ^  che  Icone  ; 
de'  suoi  nemici  assai  mi  meravilglio, 
sed^  e"  ^°  non  muoion  sol  di  pensasgione.'^ 
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CECCO  ANGIOLIERI. 

Senese.  Appartenne  alla  generazione  posteriore  a  quella  di 
Rustico  di  Filippo  e  fu  contemporaneo  di  Dante,  col  quale  con- 
tese in  versi.  Di  vita  dissoluta,  cantò  «  la  donna,  la  taverna  e  il 
dado  ».  Riproduciamo  di  questo  singolare  poeta,  il  quale  «  scherza 
e  talvolta  sghignazza,  ma  in  fondo  all'anima  è  triste  ^  un  famoso 
sonetto  che  «  comincia  e  procede  sino  alla  prima  terzina  tutto 
fremente  di  sdegno  e  di  odio  contro  il  mondo  e  l'umanità  e  fini- 
sce con  una  sonora  risata  ».  Rossi,  op.  cit.,  cap.  IX,  5. 

Vanti  di  odio  e  di  vendetta. 

S'i'  fossi  fuoco,  ardere'  il  mondo, 
sM'  fossi  vento,  lo  tempesterei, 
s'i'  fossi  acqua,  i'  l'annegherei, 
s'i'  fossi  Dio,  mandereiP^  en  profondo.^' 

S' i'  fossi  papa,  allor  sare'  giocondo 
che  lutt'i  Cristian  tribolerei; 
s'i' fossi  imperator,  sai  che  farei? 
a  tutti  mozzarci  ^*  lo  capo  *n  tondo. ^^ 

S'i' fossi  morte,  andarci  da  mio  padre, 
sM  fossi  vita,  fuggirei  da  lui, 
similemente  faria  di  mia  madre. '^ 


1  Teme:  dall'antiq.  dottare. 

*  Visiera.  «  Scherza  tra  il  senso 
proprio,  la  parte  dell'elmo  che  co- 
priva il  volto,  e  il  senso  di  faccia, 
viso  ».  Casini,  op.  cit.,  pag.  89. 

3  Né  :  fatto  a  somiglianza  di 
ed,  od  e  sim. 

*  Cera,  aspetto. 

5  Pericoloso,  minaccioso  a  il 
fare.  —  Per  Igli,  ved  la  nota  2  a 
pag.  18. 

«  Sbuffa. 

7  Terribile. 

»  Ancor  più. 

9  Se:  ved.,  sopra,  la  nota  a 
ned,  per  il  d. 

i^  Essi. 


*i  Solo  a  pensarci  :  al  pensiero 
(pensasgione  :  per  sg  vedi  la  nota  1 
a  pag.  37)  di  doversi  affrontare  con 
lui. 

12  Lo  manderei. 

1'  Lo  sprofonderei.  En  *  in  '. 

1*  Mozzerei,  taglierei.  Mozzarci, 
e  pili  sotto,  andarei,  lassarci,  per 
anderei,  lascerei,  sono  forme  parti- 
colari del  senese 

15  Facendo  girare  in  tondo  la 
spada. 

1^  Il  padre  dell'Angiolieri  era 
rigido  e  avaro,  la  madre  poco  amo- 
revole e  scostumata;  ciò  spiega, 
ma  non  giustifica,  lo  sfogo  amaro 
e  schernitore  del  poeta. 


54  SECOLO   Xili. 

S'i'  fossi  Cecco,  com'i'  sono  e  fui, 
terrei*  le  donne  giovani  e  leggiadre, 
e  vecciiie  e  laide  lassarci  altrui. 


IL  PROSA. 
A.  SCRITTURE  MERCANTILI. 

Da  un  registro  di  banchieri  fiorentini  del  1211.^ 

Aldobrandino,  petro^  e  buonessegna*  falconi  no' ^  dino« 
dare  kaliino'  in  luto^  lib'.  lij....®  ,         .  _, 

Angiolino  galigaio  no'  die  ^^  dare  libre  XL  per  bulongnini" 
ke  i  ^2  demmo  a  bolongna  per  lo  mercato  sanbrocoli,^^  e  de'  pa- 
gare per  metzo  matgio...;  **  e  s'elli  non  pagasse,  si  nno'  *^  pro- 
mise di  pagare  Orlandino  galigaio,  prode"  e  capitale.... 


Da  una  lettera  mandata  a  Giacomo  di  Guido  Cacciaconti,  mer- 
cante in  Francia,  da*  suoi  compagni  di  Siena,  il  5  lu- 
glio 1260. 

[Respolnsione  "  de  le  Iettare  ^^  di  Francia  del  primo  messo  ^^ 
de  la  fiera  di  Provino  ^o  di  maggio,  anno  mille  dugenlosesanta. 
lacomo  Guidi  ^^  Chaciaconti  ;  lacomo  e  Giovanni  di  [Gregorio, 
Vicenti  e]  gli  altri  conpangni  22  ti  salutano.  E  facenti  ^s  asa- 
pere 2*  che  noi  avemo  ^^  bene  le  Iettare,  che  tu  ne  mandasti 
per  io  messo  de  la  mercanzia  de  la  sopra  detta  fiera  di  Pro- 
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*  Toglierei,   prenderei  per  me. 

*  Pubblicato  nel  Giom.  stor. 
della  letter.  ital,  voi.  X,  pag.  161 
e  segg. 

^  Pietro:  usata  la  minuscola  an- 
che nei  nomi  propri  e  nei  cognomi. 

*  Buoninsegna. 

5  A  noi.      "         •"•  Devono. 
'  Cadauno,  ciascuno. 
8  In  tutto. 

^  Lire  52  Lib'  abbrev.  di  libre 
Mire'. 

10  Deve. 

11  Moneta   bolognese.  Per  ngn, 
ved.  la  nota  1  a  pag.  21. 

12  Gli. 

1'  Di  San  Procolo,  a  Bologna. 
1*  A  mezzo  il  mese  di  maggio: 
scadenza. 


15  Cosi  a  noi  :  il  doppio  n  di 
nno'  è  un  effetto  del  rafforzamento 
prodotto  dal  monosillabo  accentato 
che  precede. 

1^  interesse,  utile  {prò). 

i''  Risposta.  Ciò  che  è  tra  pa- 
rentesi supplisce  le  lacune  del  ma- 
noscritto originale. 

'*  Lettere:  forma  senese. 

19  Corriere. 

^^  Provins  nella  Sciampagna 
(Francia)  :  tale  fiera  era  molto  fre- 
quentata dai  mercanti  italiani. 

21  Di  Guido  :  genitivo  latino. 

2-  Compagni. 

*'  Facciamoti,  da  facémotì,  fa- 
ce-mix. Cfr.  Casini,  op.  cit.,  pag.  100. 

2^  Sapere,  con  prostesi  di  a. 

25  Abbiamo. 


vino  di  maggio  del  detto  falnno;  e  per^  esse  Iettare  mten- 
demo2  bene  ciò  che  tu  ne  mandasti  dicendo  ^  e  adoparene 
bene  in  ciò  che  a  noi  sarà  da  aoparare  cagiuso.^  Per  la 
quale  cosa  ti  pregamo  «  te,^  che  tu  istiei«  inteso  e  siei  so- 
lecidoio  a  fare  e  adoparare  bene  ciò  che  tu  ai  a  fare,  e^  spi- 
cialemen[le],i^  ti  pregamo  che  tu  abi  ^^  guardia  a  mettare  J*  e  a 
prestare  chello^*  che  ài  intra  ^«  le  mani  e  che  ti  ^^i^a  «  per 
innanzi,"  in  buoni  pagatori  e  in  sicuri,  si  i»  perche  noi  i  pos- 
siamo riavere  a  tutte  le  stagionilo  che  mistiere  ne  fusse^^  e 
che  noi  e'  rivolesimo  :  e  di  ciò  fare  chiamamo  nrierciede  a 
Dio  nostro  signore  che  ti  dia  grazia  di  si  farlo /^  che  sia  onore 
de  la  tua  persona  2*  e  la  compagnia  se  ne  ritruovi  in  buono 
istà.^^  Amen.... 


B.  PROSA  LETTERARIA. 

1.  TRADUZIONI  DAL   LATINO  E  DAL  FRANCESE. 

i^Dai  Trattati  di  Albertano  da  Brescia.)^^ 

Frena  la  linguai 

Richiede  27....  nelPanimo  tuo  quale  persona  tu  se',  e  che 
cosa  vuo'  dire,  e  se  quel  che  tu  vuo'  dire  pertiene  ^s  di  dire 
ad  2»  te  0  ad  un  altro  più  eh'  a  te,  e  se  pertiene  ad  un  altro 


I  Per  mezzo  di. 

*  Intendiamo 

3  Ciò  che  tu  mandasti  a  dire 
{dicendo)  a  noi  {ne). 

*  €  Adoparene  ^=adoparènne,  ne 
adoprerenio.  Aoparare  —  adoparare, 
adoperare,  col  senso  intransitivo  di 
operare,  fare  i  propri  fatti  e  inte- 
ressi ».  Casini,  loc  cit. 

3  Quaggiù. 
®  Preghiamo. 
"  Pleonasmo. 

8  Stia. 

9  gja^^ 

10  Sollecito. 

II  Specialmente. 
12  Abbia. 

1'  Mettere,  cioè  investire. 

1^  Quello,  cioè  quel  denaro. 

is  Fra. 

i«  Verrà. 

1"^  In  séguito. 

18  Cosi. 

18  Li,  ossia  i  denari. 


*^  Occasioni. 

21  Che  ci  fosse,  che  ne  avessimo 
bisogno  {miatiere). 

*2  Chiamiamo  mercede,  cioè  im- 
ploriamo favore. 

23  Di  farlo  in  modo. 

«^  Che  tu  ti  faccia  onore. 

*5  E  la  compagnia,   società  se 
ne  ritrovi  in  buono  stato  {istd). 

26  Giudice,  vissuto  nella  prima 
metà  del  sec.XIll.  Scrisse  alcuni 
trattati  morali  in  latino,  infarciti 
di  molte  citazioni  d'autori  pagani 
e  cristiani,  che  godettero  grande 
popolarità  e  furono  tradotti  in  ita- 
liano, nello  stesso  secolo,  prima  da 
Andrea  da  Grosseto  e  poi  da  Sof- 
fredi  del  Grazia,  pistoiese.  11  passo 
qui  riprodotto  è  della  traduzione 
grossetana,  pubblicata  da  F.  Sklmi 
(Bologna,  Romagnoli,  1873). 

^''  Ricerca,  rifletti. 

-"^  Spetta:  latinismo. 
29  A=:lat.  ad. 


,H  fi 
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più  eh'  a  le  non  te  ne  'nframetterc  :  ^  perciò  che  la  Legge  - 
dice:  Secondo  eh' è»  da  'ncoipare*  cului^  che  s' inframelle 
de  la  cosa  che  non  li  ^  perliene  ;  cosi  è  da  incolpare  culiii 
che  dice  le  parole  che  non  si  pertengono  a  lui  di  dire,  linde 
disse  Salamone  nei  Proverhi  :  '  che  quel  colale  è  simigliante 
ad  culni  che  ode  due  cani  a  ringhiare  e  non  si  può  tenere 
che  non  s' infranielta  de  la  mischia.  Et  Giovanni  Sirac®  disse: 
Di  quella  cosa  che  non  ti  molesta,  non  te  comhattere.» 
Anche  dei  ^^  le  medesimo,  inanzi  che  tue  "  parli,  richièdire/^  se 
tu  se'  in  buono  e  quoto  senno,  o  se  tu  se'  turbalo  per  ira  o 
per  alcun'  altra  turbazione  d'animo  ;  e,  se  l'animo  tuo  è  tur- 
bato per  neuna  ^^  cosa,  dèiti  guardare  di  non  parlare,  e  di  con- 
slringere^*  l'animo  tuo  perturbato  fin  a  tanto  che  l'ira  basta. '^ 
Onde  disse  Tullio  :  ^^  Virtuosa  cosa  è  di  conslringere  gli  animi 
turbali  e  di  farli  obbedienti  a  la  ragione;  imperciò  quando 
tu  se'  irato  dei  tacere.  Perciò  che  Seneca  ^^  disse  :  che  colui 
eh'  è  irato  non  può  dire  se  non  peccato. ^^  Onde  disse  Calo  :  ^^ 
Quando  tu  se'  irato  non  dèi  combattere  de  la  cosa  che  tu  non 
sai:  perciò  che  l'ira  turba  si  l'animo,  che  non  può  descer- 
nere^o  la  verilà.  Et^i  Ovidio  22  disse:  0  tu  che  vinci  tutte  le 
cosa, 23  vince 2*  l'animo  e  l'ira  tua.  Unde^^  disse  Pelro  Alifonso  :  ^^ 
che  la  natura  de  J' uomo  a  questo  in  sé,  che  quando  l'animo 
è  turbato  per  alcuna  cosa  non  può  discernere  la  verità  né 
falsila.  E  si  2'  lu  vuoi  sapere  pienamente  dell'  ira  e  de  l'irato, 
leggi  un  libro  che  io  feci  dell'amore  e  de  la  dilezione  di  Dio 
e  dell'altre  cose  e  de  la  forma  de  la  vita,  nel  capitolo:  Da 
schifar 28  l'amistà  dell'uomo  irato.  Et  anche  ti  de' guardare 
né  29  la  volunlà  di  parlare  tanto  ti  muova  e  alTrelli  di  par- 
lare, che  rappelilo^o  ino  non  consenta  a  la  ragione;  perciò 
che  disse  Salamone  :  che  1'  uomo,  che  non  può  costringere  lo 


*  Immischiare, 

-  11  Deuteronòmio  :  nomo  del 
5°  libro  di  Mosò,  nella  Bibbia. 

'  Come  è. 

*  Biasimare. 

5  Colui. 

6  Gli 

"^  Il  libro  dei  Proverbi  di  re  Sa- 
lomone, nella  Bibbia. 

8  II  libro  di  Sidrac,  enciclo- 
pedia medioevale. 

^  Non  ti  occupare. 

*o  Devi. 

**  Innanzi,  prima  che  tu. 

'*  Esaminare  te  stesso. 

'^  Nessuna;  qui,  alcuna. 

'*  Costringere,  frenare. 

*^  Cessa. 

^^  Marco  Tullio  Cicerone. 

*^  Scrittore  latino,  noto  per  lo 


sue  opere  filosofiche  e  per  le  sue 
traijedie:  fu  fatto  morire  da  Ne- 
rone, di  cui  era  stato  educatore. 

'**  Cosa  sconveniente. 

•^  //  libro  di  Calo,  raccolta  di 
proverbi  e  sentenze  in  latino,  assai 
diffusa  nel  Medio  Evo 

-"  Discernere,  distinguere 

-1  Latinismo. 

-*  Poeta  latino  del  tempo  d'Au- 
gusto. 

"  Tutte  le  cose. 

'*  Vinci. 

*5  Onde  :   latin. 

'6  Pietro  Alfonso,  scrittore  cri- 
stiano medioevale. 

*"  Se  :  latinismo. 

*8  Schivare,  evitare. 

2^  Affinché  non, 

»o  Voglia. 
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Spirito  suo  nel  parlare,  è  secondo^  la  cita*  eh' è  aperta  e 
non  à  mura  d'inlorno.  Anche  è  usalo  di  dire:  che  cului  che 
non  sa  parlare,  addunque^  non  sa  parlare,  per  ciò  che  non 
può  tacere.  Onde  un  savio  uomo,  quando  fue  demandato* 
perch'  elli  Iacea  cotanto,  se  era  perciò  che  elli  era  stollo  e 
quelli  rispuose  e  disse  :  Lo  stollo  non  può  tacere.  ¥A  Salamone 
dice:  Tieni  a  vile  e  repula  niente  l'auro^  e  l'argienlo  tuo,  e 
a  le  parole  tue  pone  staterà  *  e  misura,  e  impone^  a  la  bocca 
tua  diritti  freni,  e  guarda  che  tu  non  trascorri  ne  la  lingua 
tua,  e  sia  lo  cadimento  ®  tuo  insanabile  a  morte.  Et  dice  Sa- 
lamone :  Cului  che  guarda  la  bocca  sua  guarda  l'anima  sua: 
ma  quelli  che  parla  isfaccialamenle,  sentirà  male.^  Et  Calo 
disse:  Gran  virtù  credo  che  sia  sapere  costringere  la  lingua, 
e  prossimo  è  a  Dio  cului  che  sa  lacere  ad  ragione.^" 


(Dal  Tesoro  di  Brunetto  Latini.) 
La  fenice. 


\  u 


Fenice  è  uno  uccello,  il  quale  è  in  Arabia,  e  no'  n'é  più 
che  uno  ^2  jp  ^,ito  '1  mondo,  ed  ò  di  grandezza  d'aquila.  E  ha 
la  lesta  due  creste,  cioè  una  da  ciascuno  lato  sopra  le  tem- 
pie; le  penne  del  collo  sono  mollo  rilucenti  come  di  paone  ;  ^^ 
dalle  spalle  intìno  alla  coda  ha  colore  di  pórpora;  e  la  coda 
è  di  colore  di  rose,  secondo  che  dicono  quelli  che  abitano 
in  Arabia,  che  per"  loro  è  vedulo  molle  volle.  E  dicono 
alcuni  ch'egli^^  vive  560  anni,  ma  li  ^®  più  dicono  ch'egli  in- 
vecchia in  500  anni."  Altri  sono  che  dicono  eh'  ella  vive 
mille  anni. 

E  quando  ella  è  cotanto  vivuta,  ed  ella  cognosce  alla  sua 
natura  che  la  sua  morte  s' appressa, ^^  ed*^  ella  per  aver  vita 
si  ^"  se  ne  vae  ^^  a'  buoni  àrbori  savorosi^^  e  di  buono  odore,  e 


'  Come. 

*  Città. 

'  Per  questo  motivo. 

*  Fu  interrogato. 

^  L'oro  :  latinismo. 

*  Stadera,  bilancia  ;   cioè  pesa 
le  tue  parole. 

'  Imponi. 

*  Caduta,  errore. 
^  Ne  avrà  danno. 

^"  Secondo  ragione,  opportuna- 
mente. 

^^  Vedi  pag.  47.  Il  volgarizza- 
mento è  attribuito  a  Bono  Giam- 
boni, fiorentino,  uno  dei  pili  bene- 
meriti traduttori  del  suo  secolo.  La 
vasta  enciclopedia  del  Latiiii,  nella 


versione  italiana,  comprende  quat- 
tro volumi,  curati  da  L.  Gaiter, 
della  Collezione  di  opere  inedite  o 
rore, pubbl.  in  Bologna  presso  G.  Ro- 
magnoli (1877-1883).  Togliamo  il 
passo  dal  voi.  II,  pagg  183  e  184. 

*-  Non  ve  n'  è  che  uno  solo 

*^  Pavone.  ^'*  Da. 

*^  Concorda  con  uccello. 

*'•  Modem.,  t. 

*7  Cfr.  Dante,  /»»/,  XXIV,  vv. 
106-111. 

^^  Conosce  d'esser  vicina  a  morte. 

*'  Allora,  in  questo  caso. 

'^  Cosi,  pleonastico. 

21  Va. 

*-  Alberi  saporosi,  aromatici. 
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fanne  uno  monticello,  e  favvi  apprendere ^  il  fuoco.  E  quando  M 
fuoco  è  bene  acceso,  ella  v'entra  dentro  dritto  al  sole  levante./ 
E  quando  è  arsa,  quel  di  esce  della  sua  cenere  uno  vermi- 
cello Al  secondo  di  è  creato  come  uno  picciolo  pulcino.  Al 
terzo  di  è  grande  si  come  dee  essere,  e  vola  in  quello  luogo 
ove  usò  e  ov'  è  la  sua  abitazione.^ 


2.  OPERE  ORIGINALI. 

{Dai  Parlamenti  ^  di   Guido  Fava.)  ^ 

Discorso  dì  un  ambasciatore  senese 

(h     annunzia  a  un  cittadino  la  nomina  a  podestà. 

In  per  quello  che«  in  voi  ene'  grande  discrezione  e  multo 
savere  8  vo'  fazo  prego  «  che  sia  audito  ;^°  ca  "  vui  e  questi  savi 
omini  vostri  parenti  et  amisi ^^  m'audiriti  ^^  et  intendenti  ^^  quello 
che  dirò  al  vostro  onore  e  di  coloro  ch'amano  la  vostra  per- 
sona Da  grande  amore  se  parte"  et  è  da  tignire  forte  a  pia- 
sére  i«  quando  la  città  de  molte  persone  elegge  l' una"  e  tolse 
de  se  18  e  mitte  sé^»  in  altrui  potestà,  si  comò  à  facto ^o  Sena; 
la  quale  in  presente 22  à  clama ^^  voi  in  soe  pectore  e  siore,^* 
sperando  per  li  vostri  meriti  recevere  ^s  accresemento^»  de  bona 
ventura  La  quale  elezione  ve  represento  2'  da  parte  del  dicto 
Comune  2»  pregando  la  vostra  dignazione^»  che  voi  la  nostra 


'  Appiccare. 
2  Verso  oriente. 

5  Cosi    la    fenice  rinasce,    se- 
condo la  leggenda,  dalle  sue  ceneri. 

*  Discorsi. 

^  Bolognese.  Insegnò  rettorica 
e  compose,  fra  le  altre  opere,  verso 
il  1229.  modelli  di  discorsi  e  di 
lettere  ir.  volgare,  che.  pur  serbando 
tracce  del  dialetto  bolognese,  sono 
il  piti  antico  esempio  a  noi  noto 
della  prosa  letteraria  italiana.  E  da 
dire  però  che  non  al  Fava,  ma  al 
maestro  Guido  da  Siena  attribui- 
scono alcuni  i  Piirlamenti:  ved.  BER- 
TONI, op  cit.,  pagg.  233  e  295. 

6  Per  la  ragione  che,  siccome. 
'  È  :  epitesi   che   si   riscontra 

ancora  in  alcuni  dialetti  toscani. 

*  Molto  sapere. 

9  Vi  faccio  preghiera. 

10  Che  io  sia  udito,  che  m'ascol- 
tiate. 

11  Perché 


12  Amici.  *'  M'udirete. 

1*  E  intenderete 

*-^  Procede. 

1^  Ed  è  da  tenere  (tignire  :  forma 
dialettale  ancora  in  uso  nelT  Emi- 
lia) a  grandmi  piacere  (plasére);  cioè, 
deve  far  molto  piacere. 

^''  Fra  (rfe  '  di,  da  ')  molte  per- 
sone ne  sceglie  una. 

1*  Si  toglie  («e  tol)  da  sé,  rinun- 
zia a  reggersi  da  sé. 

*^  Si  mette,  si  pone,  si  affida. 

*o  Fatto  :  latinismo. 

«1  Siena. 

*2  Al  presente,  ora. 

*3  Voi  a  chiamato,  eletto. 

2^  Per  suo  (in  8oe)  reggitore  e 
signore  (siore  :  forma  dialettale). 

25  Ricevere. 

*^  Accrescimento. 

-^  Vi  presento,  comunico. 

s**  Del  detto  [dicto  :  latin.)  Co- 
mune, cioè  di  Siena. 

29  Benevolenza. 
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potesteria  voglia  recevere^  si  corno  se  convene,^  guardando» 
che  in  regemento*  s'accatta  omne  onore,^  là  o«  la  genlilisia 
resplende,'  la  bontà  appare  e  '1  savere  s'acognose»  manife- 
stamente. 


(Dalle  Lettere  di  Guittom  d'Arezzo.)^ 

Lettera  di  consiglio. 

Soprappiacente  ^°  donna,  di  tutto  compiuto  savere,  di  pregio 
coronata,  degna  mia  donna  compiuta, ^^  Guittone,  vero  devo- 
tissimo fedel  vostro,  di  quanto  el  "  vale  e  può,  umilemente  se 
medesmo  raccomanda  a  voi.  Gentil  mia  donna,  l'onnipotente 
Dio  mise  in  voi  si  maravigliosamente  compimento  di  tutto 
bene,^^  che  maggiormente  sembrate  angelica  criatura  che  ter- 
rena,'^* in  detto  e  in  fatlo,^^  e  in  la  sembianza  vostra  tutta  ; 
che  quanto ^<*  uomo  vede  di  voi,  sembra  mirabil  cosa  a  ciascuno 
buono  conoscidore."  Perche"  non  degni  fummo  che  tanta  pre- 
ziosa e  mirabile  figura,  come  voi  siete,  abitasse  intra  l'umana 
generazione  d'esto  seculo  mortale  ;^*  ma  credo  che  piacesse  a 
lui  di  póner  voi  tra  noi  per  fare  maravigliare,  e  perché  fuste 
ispecchio  e  miradore,^**  ove  si  provedesse  e  agenzasse^^  cia- 
scuna valente  e  piacente  donna,  e  prode  ^^  uomo,  schifando 
vizio  e  seguendo  vertù.  E  perché  voi  siete  diletto  e  desiderio 
e  pascimento  di  tutta  gente  che  voi  vede  e  ode,  or  dunque, 
gentile  mia  donna,  quanto  '1  Signor  nostro  v'ha  maggiormente 
allumata^  e  smirata  2*  a  compimento  di  tutta 2-  preziosa  ver- 
tude  più  che  altra  donna  terrena,  e  cosi  ^^  più  che  altra  donna 
terrena  dovete  intendere"  a  lui  servire  e  amare  di  tutto  co- 
rale ^^  amore,  e  di  pura  e  compiuta  fede.  E  però  umiliatevi  a 
lui    riconoscendo  29  ciò  che  avete   da  lui,  in  tal  guisa  che 


1  Vogliate  assumere. 

2  Come  si  conviene. 
'  Considerando. 

♦  Reggimento,   governo    d'una 

città. 

*  S'acquista  ogni  onore. 

6  Là  ove,  ossia  nell'ufficio  di 
governatore. 

'  Risplende,  si  palesa  la  gen- 
tilezza. 

^  Si  conosce 

9  Vedi  a  pag.  36. 

10  Piacentissima. 

11  P^fetta 

15  Per  quanto  egli. 
1'  «  Perfezione    di    ogni   buona 
qualità».  Casini,  op.  cit,  pag.  134. 


1^  «  Sembrate  creatura  angelica 
più  che  umana  ».  Casini,  1.  e. 

1^  Nelle  parole  e  nelle  azioni. 

1^  Ciò  che. 

i"^  Buon  conoscitore. 

^^  Per  la  qual  cosa. 

1^  €  Di  questa  nostra  vita  ter- 
rena »    Casini,  1.  e. 

20  Provenzale  :  ripete  specchio 

*^  Altro  provenzalismo  :  aggen- 
tilisse. --  Valente. 

23  Illuminata,  fatta  luminosa. 

**  Purificata:  provenzalismo. 

«5  Ogni.  20  Tanto. 

27  Essere  intenta. 

28  Sincero  :  da  cuore. 

"  Come  un  dono  divino. 


60 


SECOLO  XIII. 


l'aiitezza^  dell' animo  vostro,  né  la  grandezza  del  core,  ne 
la  bolla,  né  '1  piacere  dell'onorata  persona  vostra  non  voi 
facci 2  obbriare^  né  mettere  a  non  calere*  lui,  cbe  lutto 
ciò  V'  ba  dato  ;  ma  ve  ne  caglia  ^  tanto,  cbe  'I  core  e  '1  corpo 
e  '1  pensiero  vostro  tutto  sia  consolato  in  lui  servire,*  accioc- 
ché voi  siate  in  della'  corte  di  paradiso  altresì  »  maraviglio- 
samente grande,  come  siete  qui  tra  noi  ;  e  percbé  l'onorato 
vostro  cominciamento  e  mezzo,  per  preziosa  line  vegna  a 
perfezione  di  compiuta  laude.  Ghé  troppo  fora  ^^  periglioso  dan- 
naggio"  e  pòrta  ^^  ^j^  pianger  sempremai^^  senza  alcun  con- 
forto, se  per  difetto  vostro  voi  falliste  a  ^*  perfetta  e  onorata  fine. 


{Dalla  Composizione  del  mondo  di  Ristoro  d'Arezzo,)^'^ 
Capitoio  delle  vasa  antiche.^* 

Dacché"  noi  avemo^»  fatta  menzione  della  terra,  volemo  fare 
menzione  del  nobilissimo  e  miracoloso  artificio  ^^  cbe  fu  fatto 
d'essa,  della  quale  féciaro^o  vasa  per  molti  temporali ^i  li  nobi- 
lissimi e  sottilissimi  artifìci 22  anticamente  nella  nobile  citta 
d'Arezzo,  nella  quale  noi  fummo  nati.  La  quale  città,  secondo 
cbe  si  trova, 23  fu  chiamata  Aorelia,  e  mò^*  è  chiamata  Arezzo. 
Delli  quali  vasi,  mirabili  per  la  loro  nobilita,  certi  savi  ^s  ne 
féciaro  menzione  nelli  loro  libri,  come  sono  Isidoro^»  e  Sidi- 
lio  "  Li  quali  féciaro  di  terra  colata,  sottilissima  come  cera,  e 
di  forma  perfetta  in  ogni  variazione.  Nelle  quali  vasa  furo^s 
disegnate  e  scolpile  tutte  le  generazioni ^^  delle  piante  e  delle 


*  Altezza. 

'  Non  vi  faccia. 

'  Obliare,  diaienticare. 

*  Né  trascurare. 

**  Ve  ne  importi  :  da  calére. 
6  Nel  servire  a  Dio. 
'  Nella. 
<*  Cosi  pure. 
9  Venga. 
^^  Sarebbe:  antico  condizionale. 

*'  Danno. 

»2  Pèrdita. 

'3  Sempre. 

1*  Non  conseguiste. 

'S  Frate  aretino.  Diede  compi- 
mento nel  1282  al  suo  libro  della 
Composizione  del  mondo,  in  cui  tratta 
della  figura  e  dei  movimenti  del 
cielo  e  degli  astri  e  studia  i  feno- 
meni atmosferici  e  tellurici. 

1^  Dei    vasi   antichi   Le  vasa  è 


uno  di  quei  plurali  femminili  in  a 
dei  nomi  maschili  in  o  nel  singo- 
lare, che  furono  frequenti  nella  lin- 
gua antica  e  di  cui  restano  ora 
pochi  esempi  {le  braccia,  le  mura, 
le  fondamenta  e  sim.). 

1"'  Poiché. 

**  Abbiamo. 

*^  Opera  d'arte. 

-^  Fecero. 

'1  Per  molto  tempo. 

*2  Artéfici  ingegnosissimi. 

-'  Negli  antichi  scrittori. 

«*  Ora. 

"  Dotti. 

-8  Isidoro,  vescovo  di  Siviglia 
(sec.  VII). 

*'  Forse,  Sediilio,  scrittore  la- 
tino del  sec.  V. 

***  Furono. 

^^  Qualità,  specie. 


vun^\   iJ'rrt: 
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foglie  e  delli  fiori,  e  tutte  le  generazioni  delli  animali  che  si 
possono  pensare,  in  ogni  atto  mirabile,^  e  perfettamente  si 
che  passaro  dinanti  all'operazione  della  natura.^  E  féciarli^  de 
doi*  colori,  come  azzurro  e  rosso,  ma  più  rossi;  li  quali  co- 
lori erano  lucenti  e  sottilissimi,  non  avendo  corpo  ;^  e  questi 
colori  erano  si  perfetti  che,  stando  sotto  terra,  la  terra  non  li 
potea® corrompere  né  guastare.  Segno'  di  questo  che  noi  avemo 
detto  si  è,  di  quello  ch'avemo  veduto,®  che  quando  si  cavava^ 
nello  nostro  tempo  ^°  per  alcuna  cagione  dentro  della  città  0 
di  fòri,  dattorno  presso  quasi  a  due  miglia,"  trovavansi^^  grande 
quantità  di  questi  pezzi  di  vasa,  e  in  tale  loco  più  e  in  tale 
loco  meno;"  delli  quali  era  presumalo^*  ch'elli  fóssaro^^  stati 
sotto  terra  assai  più  di  mille  anni,  e  trovavansi  cosi  coloriti 
e  freschi,  com'elli  fóssaro  fatti  via  via....^®  Di  queste  vasa  me" 
venne  a  mano  quasi  mezza  una  scodella,  nella  quale  erano 
scolpite  si  naturali  e  sottili  cose,  che  li  conoscitori,  quando 
le  vedeano,  per  lo  grandissimo  diletto  raitieno^®  e  vociferavano 
ad  alto^®  e  uscieno  di  sé,^"^  e  diventavano  quasi  stupidi;  e  li 
non  conoscenti  21  le  voleano  spezzare  e  gettare.  Quando  alcuno 
di  questi  pezzi  venia  a  mano  a  scolpitori  0  a  disegnatori  o  ad 
altri  conoscenti,  teneanli  in  modo  de  cose  santuarie,^^  mara- 
vigliandosi che  l'umana  natura  potesse  montare  tanto  alto 
in  sottilità, 23  in  l'artifìcio,  in  la  forma  di  quelle  vasa,  in  li  co- 
lori  e  nell'altro  scolpimento.^*  E  diceano:  Quelli  artifìci  furo 
divini,  0  quelle  vasa  discesero  di  cielo;  non  potendo  sapere  ^^ 
come  quelle  vasa  furo  fatte  nella  forma,  nello  colore  né  nel- 
Tallro  artifìcio. 


*  In  ogni  atteggiamento  da  far 
meraviglia. 

-  Cosi  perfettamente  che  pas- 
sarono dinanzi,  superarono  l'opera 
della  natura. 

3  E  li  fecero. 

*  Di  due. 
5  Rilievo 
^  Poteva. 

^  Prova,  conferma 

*  Per  quello  che  abbiam  visto 


noi. 


^  Si  scavava. 
'0  Al  tempo  nostro 
raggio 


il  Per  un 


di   circa   due 


mio 


lia. 


1-  Il  plurale  del  verbo  si  spiega 
col  soggetto  collettivo  quantità  di 
questi  j)ezzi. 


"  In  una  parte  pili  e  in  un'al> 
tra  meno. 

^*  Si  presumeva,  si   supponeva. 

^5  Fossero. 

1®  Allora  allora.         ^"  Mi. 

1*  Voce  aretina,  che  vale  escla- 
mavano, e  si  dice  più  specialmente 
del  gridare  dei  bambini. 

^'•*  Altamente. 

^^  Uscivano  di  sé,  rapiti  di  me- 
raviglia. 

^^  Coloro  che  non  se  ne  inten- 
devano. 

"^^  Li  tenevano  come  cose  sante, 
sacre,  tanto  ne  facevano  pregio. 

-3  Potesse  arrivare  a  tal  grado 
di  valentia,  d' ingegnosità. 

-'*  Scultura. 

*•''  Comprendere. 
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(/>flZ  Novellino  o  Libro  di  novelle  e  di  bel  parlar  gentile.)^ 
Come  2  uno  rettore  di  terra  ^  fece  cavare  un  occhio  a  sé 


i-^i 


l'i  n  (j  à 


\  figliuolo  per  osservare  giustìzia. 


Valerio  Massimo*  nel  libro  sesto  ^  narra  che  Seleuco,®  es- 
sendo  rettore  d'una  terra,  ordinò  che  chiunque  commettesse 
certo  delitto  dovesse  perdere  li  occhi.'  Poco  tempo  passante, 
vi  cadde»  uno  suo  figliuolo.  Lo  popolo  tutto  li  gridava^»  mi- 
sericordia; et  elli  pensando  che  misericordia  era  cosi  buona 
cosa  et  utile,  e  pensando  che  la  giustizia  non  vòle  perire,^^  e 
l'amore^^  de'suoi  cittadini  che  li  gridavano  merce^^  lo  strin- 
o'ea  1*  provide  si^^  d'osservare  l'uno  e  l'altro,  cioè  giustizia 
e  m'isericordia.  Giudicò  e  sentenziò  ch'ai  figliuolo  fosse  tratto 
l'uno  occhio  et  a  sé  medesimo  l'altro. 

Qui  conta^M'uno  grand.    Moaddo"  a  cui  fu  detta  villania. 

Uno  o-rande  Moaddo  andò  ad  Alessandro,^»  et  andava  un 
giorno  per  sue  bisogne^»  per  la  terra,  et  un  altro  li  venia  di 


1  È    una    celebre    raccolta   di 
cento  novelle  fatta  sulla   fine  del 
Duecento  da  autore  probabilmente 
fiorentino  (D'Ancona,  Studi  di  cri- 
tica e  storia  letteraria,  2*  ediz.,  Bo- 
logna.   Zanichelli,  1912,   Parte   II, 
pagg.  3-52,  81-84).  Di  tali  novelle 
«molte  s'incontrano,  uguali    nella 
sostanza,  in  opere  latine  medioevali, 
in   romanzi   francesi   d' avventura, 
nelle  vite  provenzali  dei  trovatori, 
nei  fahliaux   francesi  (storielle    in 
versi).  Il  novellatore  italiano  dugen- 
tista  le  riassunse  brevemente  in  una 
forma  rapida  e  concisa,  talvolta  per- 
fino arida  e  scolorita  ;  sicché  men- 
tre alcuni   racconti   sono  ben  pro- 
porzionati e  sono  esposti  con  efficace 
sobrietà,  altri    si   riducono  a  sem- 
plici tracce  che  un  abile  narratore 
potrebbe  svolgere  in  novelle  estese 
e  compiute  ».    Rossi,    Storia    della 
lett.  it..  voi.  I.  cap.  Vi,  3.  Tra  le  edi- 
zioni  scolastiche  del  Novellino  ri- 
cordiamo  quella  del   Carbone  (Fi- 
renze, Barbèra)  e  quella  del  Ma- 
renduzzo  (Milano,  Fr.  Vallardi). 

^  Sottint.,  qui  si  racconta  come 
«ce. 


3  Governatore  di  una  città. 

*  Storico  latino  del  primo  se- 
colo dell'era  volgare. 

3  Dell'opera  Detti  e  fatti  memo- 
rabili. 

*  Celebre  legislatore  di   Locri 
"^  Essere  accecato. 

8  Passato:  usarono  non  di  rado 
gli  antichi  il  participio  presente 
in  vece  del  passato. 

^  Cioè,  commise  quel  delitto. 

1^  Gli  domandava  ad  alta  voce, 
ossia  chiedeva  istantemente  a  Se- 
leuco. 

^*  Giustizia  dev'esser  fatta. 

**  Soggetto  del  verbo    atringea. 

*'  Grazia. 

1*  Lo  obbligava  a  far  cosa  loro 
grata, 

^•>  Provvide  in  modo,  prese  tale 
provvedimento  che  gli  permise  di 
ecc. 

1^  Racconta. 

4'  Voce  orientale  d' incerto  si- 
gnificato :  probabilmente,  da  Muad- 
dal  '  dotto,  istruito'. 

i**  Alessandro  Magno. 

*^  Affari  :  dal  femm.  Insogna, 
antiq. 


PROSA  LBTTERARIA.  *"*  ' 

dietro  e  dicevali  molta  villania^  e  molto  lo  spregiava,  e  quelli  ^ 
non  faceva  ninno  motto.  Et  uno  li  si  fece  dinanzi  e  disse  : 
—  0  che  non  rispondi  a  colui  che  tanta  villania  ti  dice?  - 
E  quelli  sotlerente^  rispose  e  disse  a  colui  che  li  dicea  che 
rispondesse  :  —  lo  non  rispondo  perch'  io  non  odo  cosa  che 
mi  piaccia. 


Qui  conta  del  re  Currado*  padre  di  Curradlno. 

Leggesi  del  re  Currado  che,  quando  era  garzone,^  si«  avea 
in  compagnia  dodici  garzoni  di  sua  etade.  Quando  lo  re  Cur- 
rado fallava,'^  li  maestri  che  li  erano  dati  a  guardia  non  lo 
batteano,  ma  balteano  questi  garzoni  suoi  compagni.  E  que' 
dicea:  —  Perché  battete  voi  costoro?  —  Rispondeano  li  mae- 
stri- —  Per  li  falli  tuoi.  —  E  que'  dicea:  —  Perché  non  battete 
voi  me,  che  mia  è  la  colpa?  —  E  li  maestri  rispondeano:  — 
Perché  tu  se'  nostro  signore.  Ma  noi  battiamo  costoro  per  te. 
Onde»  assai  ti  dee  dolere,  se  tu  ai,  gentil  cuore,  ch'altri  porti 
pena  delle  tue  colpe.  —  E  perciò  si  dice  che  lo  re  Currado  si 
guardava  molto  di  fallire  per  la  pietà  di  coloro. 


Qui  cont 


lOMìts') 


quale  era  chiamato  Diògene. 


10 


Fue  uno  filosofo  molto  savio  lo  quale  avea  nome  Diogene. 
Questo  filosofo  era  un  giorno  bagnalo  in  una  troscia  d'acqua 
e  stavasi  in  una  grotta  al  sole.  Alessandro  di  Macedonia i'-*  pas- 
sava con  grande  cavalleria.  Vide  questo  filosofo  ;  parlo  e  disse  : 
—  Deh,  uomo  di  misera  vita,  chiedimi  e  darotti  ciò  che  tu 
vorrai. -E 'l  filosofo  rispose:  ~  ••"=^— =  -'  '  ••  •--  '^-' 
sole." 


"riègoti  che  mi  ti  levi  dal 


*  Grande  ingiuria. 

«  Quegli,  cioè  il  Moaddo. 
^  Paziente. 

*  Corrado  IV,  figlio  di  Fede- 
rico Il  di  Svevia:  successe  al  pa- 
dre nel  1250  e,  dopo  quattro  anni 
di  regno,  mori  a  26  anni. 

*  Giovanetto. 
<5  Per  sé. 

'  Sbagliava,  commetteva  qual- 
che fallo. 

»  Quei,  quegli. 
9  Per  la  qual  cosa. 
*o  Filosofo  greco. 


1*  Si  era  bagnato  in  una  buca 
piena  d'acqua. 

1*  Alessandro  Magno. 

15  «  La  tradizione  classica  rac- 
conta che  Alessandro,  il  quale  co- 
nosceva di  fama  Diògene,  volle  ve- 
derlo mentre  stava  in  una  botte 
al  sole.  Chiestogli  se  desiderasse 
qualche  cosa,  il  filosofo  diede  la 
risposta  qui  riferita,  la  quale  tanto 
piacque  al  Macedone  che,  voltosi 
a' suoi,  esclamò:  Se  non  fossi  Ales- 
sandro, vorrei  esser  Diògene  ».  Ma- 
BENDUzzo,  op.  cit,  pag.  77. 


SECOLO  Xlll. 


Ou*  confi  d*una  buona  femina  ^  eh' avea  fatta 
una  fine  crostata.^ 

Fue  una  feniina  ch'avea  falla  una  fine  crostala  d'anguille 
et  aveala  messa  nella  màdia.  Vide  entrare  uno  topo  per  la  fe- 
nestrelln,  che  trasse^  all'odore.  Quella  allettò*  la  galla  e  mi- 
sela  nella  madia  perché  lo  pigliasse.  Il  topo  si  nascose  tra  la 
farina,  e  la  galla  si  mangiò  la  crostata  ;  e  quando  ella  ^  aperse, 
il  topo  ne  saltò  fuorr.  E  la  galla,  perché  era  satolla,  non  lo 
prese. 

D*una  quistione^  che  fu  posta'  ad  un  uomo  dì  corte. 

Marco  Lomhardo®  fue  nobile  uomo  di  corte  e  fue  molto 
savio.  Ad  una  ciltade  fue,  uno  Natale,»  là  ove  si  donavano 
molle  robe,  e  elli  non  vi  n'ebbe  nessuna.  Trovò  un  altro  di 
corte,  semplice  persona  appo  lui,^^  e  avea  avuto  vii  robe.  Di 
questo  nacque  una  bella  sentenzia;  che  quello  giullare ^^  disse 
a  iMarco:  —Che  è  ciò,  che  io  òe^^  sette  robe  e  tue  nessuna? 
E  se' troppo ^^  migliore  uomo  e  pine  savio  di  me.  —  E  Marco 
rispuose:  —  E'  non  è  altro  se  non  che  tue  trovasti  piue  delli 
tuoi  ch'io  delli  miei.^* 


Come  il  Soldano,"  avendo  bisogno  di  moneta, 
volle  coglier  cagione  a  un  giudeo.^® 

Il  Saladino,"  avendo  mestiere^»  di  moneta,  fue  consigliato 
che  cogliesse  cagione  ad  uno  ricco  giudeo,"  ch'era  in  sua  terra, 


*  Fémmina,  grafia  latina. 

*  Specie  di  torta  su  cui  si  di- 
stendono croste  di  pasta. 

^  Il  quale  era  venuto  :  il  pas- 
sato remoto  per  il  trapassato  pros- 
simo è  ancora  d'uso  comune  in  To- 
scana. 

*  Chiamò  con  lusinghe  e  carezze. 
Mabenduzzo.  op.  cit.,  pag.  95. 

5  La  donna. 

6  Questione,  controvèrsia.  Sot- 
tint.  :  qui  si  racconta. 

'  Proposta  a  risolvere. 

^  Savio  gentiluomo  di  corte, 
vissuto  intorno  alla  mota  del  se- 
colo XIII.  Dante  parla  di  lui  nel 
e.  XVI   del  Purgatorio. 

9  Nell'occasione  del  Natale. 


'•^  Ignorante  a  paragone  di  Marco- 
ni Qui,  uomo  di  corte  che  «  con 
belli  motti  e  leggiadri  »,  come  disse 
il  Boccaccio,   ricreava    «  gli  animi 
degli  affaticati  ». 

*-  lo  ò,  con  la  solita  eplte=5i  di 
e,  come  in  fue,  tue,  piue,  ecc. 
13  Molto. 

1*  Tu  trovasti  pii'i  de'  pari,  si- 
mili tuoi  (degli  stolti)  che  io  non 
abbia  trovato  de'  miei  pari  (dei 
savi). 

15  II  Sultano. 

1,*  Volle  trovar  occasione,  pre- 
testo a  danno  di  un  ebreo, 

>'  Vedi  la  nota  20  a  pag.  11. 

18  Bisogno. 

19  Ebreo 


PRAs^    IKTÌKfuniA. 
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e  poi  gli  togliesse  il  hp:  '  ^uu  e  he  eragraiid*  -HitMitinit  ro. 
Il  Soldano  mandò  per^  questo  giudeo,  e  domandollo^  qual 
fosse  la  migliore  fede,  pensando:  Se  dirà  la  giudea,  io  dirò 
ch'elli  pecca  contra  la  mia;  e  se  dirà  la  saracina,  ed  io  di- 
roe:  Or  dunque,  perché  tieni  la  giudea?  El  giudeo,  udendo 
la  dimanda  del  signore,  rispose  cosi:  —  Messèr,  egli  fu  un  pa- 
dre ch'avea  Ire  figliuoli,  e  avea  un  suo  anello  con  una  pietra 
preziosa,  la  migliore  del  mondo.  Questi  figliuoli,  ciascuno* 
pregava  il  padre  ch'alia  sua  fine  gli  lasciasse  questo  anello. 
I  '  padre,  vedendo  come  ciascuno  il  volea,  mandò  per  uno 
buono  òrafo,^  e  disse:—  Maestro,  fammi  due  anella  cosi  a 
punto  come  questo,  e  metti  in  ciascuno  una  pietra  che  asso- 
migli a  questa.  —  Il  maestro  fece  1'  anella  si  a  punto,  che 
neuno  conoscea  il  fine,«  altro  che  il  padre.  Mandò  per  gli 
figliuoli  ad  uno  ad  uno,  e  a  catuno'  diede  il  suo  in  secreto, 
et  ciascuno  si  credette  avere  il  fine,  e  neuno  ne  sapea  il  di- 
ritto vero,»  se  non  il  padre  loro.  E  cosi  è  delle  fedi.  Messère. 
Le  fedi  sono  tre.  Il  Padre,»  che  le  diede,  sae  la  migliore;  e  i 
figliuoli,  ciò  siamo  noi,  ciascuno  la  si  crede  avere  buona.  — Al- 
lora il  Soldano,  udendo  costui  cosi  riscuotersi,^*»  non  seppe  che 
si  dire  più  di  cogliergli  cagione,  si  lo  lasciò  andare.^^ 


1  L'avere. 

2  Mandò  a  chiamare. 

3  Lo  interrogò. 

*  Ciascuno  di  questi  figliuoli. 

'^  Valente  orefice. 

^  Aggettivo:  l'anello  buono,  con 

la  pietra  preziosa, 

"'   Vedi  la  nota  7  a  pag.  54, 
*•  La  verità  vera 


»  Cioè,  Iddio. 

10  Trarsi  d'impaccio,  cavarsela. 

1'  Questa  novella  fu  ripresa  e 
ampliata  dal  Boccaccio  nel  Deca- 
tnernne,  Giom.  I,  nov.  3  (vedi  qui 
avanti),  ed  è  ancora  popolare  in 
Sicilia.  La  parabola  dei  tre  anelli 
è  di  origine  molto  antica  o,  come 
pare,  ebraica 
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DANTE    ALIGHIERI. 

Nacque  in  Firenze  nel  maggio  del  1265  e  studiò  in  patria  le 
lettere  e  le  arti.  Nel  1289  combattè  a  Campaldino  contro  i  Ghi- 
bellini d'Arezzo  e  fu  presente  nello  stesso  anno  all'assedio  e  alla 
resa  di  Caprona,  castello  pisano.  Dopo  il  129)  si  diede  agli  studi 
filosofici  e  partecipò  alla  vita  politica.  Sposò  in  quel  tempo  Gemma 
Donati.  Scoppiate  intorno  al  1800  le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri, 
Dante  fn  dei  Bianchi.  Venne  eletto  dei  Priori  dal  15  giugno  al 
15  agosto  1800.  Questo  Priorato  decretò  il  bando  da  Firenze  dei 
capi  delle  due  fazioni  e  si  oppose  ai  disegni  di  papa  Bonifazio  Vili 
contro  Firenze:  di  qui  la  causa  principale  delle  disgrazie  del 
poeta.  Tornata  al  potere  nel  1301  la  parte  Nera,  cominciarono  le 
proscrizioni.  Anche  Dante  fu  esiliato.  Egli  si  uni  con  gli  esuli 
I5ianchi  e  Ghibellini,  che  fecero  vari  tentativi  per  rientrare  in  Fi- 
renze; poi  se  ne  separò  iViA^uHÌiito,  e  fece  parte  per  sé  sfesso.  Per- 
corse quasi  tutta  l'Italia:  fu  prima  a  Verona  presso  Bartolomeo 
della  Scala,  e  nel  1806  ebbe  dimora  nella  Lunigiana  presso  i  mar- 
•chesi  Malaspina.  Sperò  nella  calata  in  Italia  dell'  Imperatore  Ar- 
rigo VII  (1310);  ma  la  morte  improvvisa  di  Arrigo  (1318)  deluse 
le  speranze  del  poeta.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  egli  fu  a 
Ravenna  presso  Guido  Novello  da  Polenta.  Dopo  un'ambasceria, 
per  incarico  di  Guido,  a  Venezia,  mori  Dante  il  14  settembre  1321 
a  Ravenna,  dove  riposano  le  sue  ossa. 

L'opera  massima  dell'Alighieri  è  la  Commedia,  che  i  pòsteri 
chiamarono  divina  e  della  quale  non  diamo  né  riassunti  né  passi 
staccati  perché  l'intero  poema  dev'esser  posseduto  dai  nostri  gio- 
vani in  qualche  buona  edizione  utilmente  commentata.'  Le  opere 
minori,  in  volgare,  sono  la  Vita  nuova,  il  Convivio,  il  Canzoniere 
(ved.  avanti).  In  latino,  il  trattato  Della  eloquenza  volgare,  opera 
incompiuta  intorno  alla  lingua  italiana,  dove,  in  un  primo  libro, 
si  parla  dei  dialetti  italiani,  nessuno  dei  quali  è  la  buona  lingua 
ossia  il  volgare  illustre,  di  cui  Dante  cita  come  esempio  le  poesie 
del  Guinizelli  e  quelle  dei  poeti  fiorentini  dello  stil  nuovo,  q,x\^.\ 
secondo,  si  dà  la  metrica  della  canzone;  il  trattato  politico  Della 
monarchia,  diviso  in  tre  libri,  nel  primo  dei  quali  si  mostra  che 
la  monarchia  è  necessaria  e  voluta  da  Dio,  nel  secondo,  che  que- 
sta monarchia  fu  affidata  da  Dio  ai  Romani,  e  nel  terzo,  che  il 
potere  dell'imperatore  e  quello  del  papa  sono  indipendenti  cia- 
scuno nella  sua  sfera  ;  il  trattatello  scientifico  Questione  o  Pro- 
blema dell'acqua  e  della  terra,  nel  quale  si  confuta  l'opinione 
che  l'acqua  possa  elevarsi  in  qualche  punto  più  della  terra  emersa: 
alcune  Epistole,  di  cui  è  dubbio  i!  numero  e  l'autenticità,  e  due 
Egloghe  indirizzate  al  bolognese  Giovanni  del  Virgilio. 


*  Ricordiamo,  tra  le  pili  recenti, 
l'edizione  Sansoni  col  conimento 
del  Casini,  quella  Hoepli  col  com- 


mento dello  Scartazzini  e  quella 
della  Società  editrice  Dante  Ali- 
ghieri col  cominep*^n  fi*»!  Torraca 


i 


à 


w. 


ì 


LA   VITA  NUOVA> 

è  un  libretto  autobiografico,  misto  di  versi  e  di  prosa,  compo- 
sto nel  1292  o  poco  più  tardi.  In  esso  Dante  narra  la  stona  del 
suo  amore  per  Beatrice;  ma  vi  raccolse  delle  sue  liriche  d'aniore 
Quelle  «oltanto  che  «  corrispondevano  a  certo  concetto  di  glorifica- 
zione dell'amata....  e  che  capivano  entro  il  disegno  organico  che  del 
libretto  ec^li  aveva  concepito:  in  tutto  venticinque  sonetti  quattro 
canzoni.  Sna  stanza  e  una  ballata  ».  Rossi,  op.  cit,  e.  VII,  6.  La 
prosa  comprende  la  narrazione  dei  fatti  che  diedero  occasione 
nlle  rime  e  le  divisioni,  specie  di  commento,  in  cui  e  divisa  la 
noesia  nelle  sue  parti  e  ne  son  riassunti  i  concetti.  La  Vita  huova 
può  esser  considerata  divisa  in  cinque  parti  :  1.  Innamoramento 
giovanile  di  Dante  e  lodi  della  bellezza  fisica  ?' beatrice  (I-X VII 
L2.  Lodi  della  bellezza  spirituale  di  B^^'-^t^ce  (Xyni-XXVII) , 
-3.  Morte  di  Beatrice  e  dolore   d»  Dante   (XXVlIIOiXXIV)    -- 

4.  L'amore  e  le  rime  per  la  *  ^«""^  g^^»?*']^  •^^f^^V^^Vj^J  .! 
—  5.  Ritorno  allamore  e  al  culto  di  Beatrice  (XXXIX-XLl  1).  Della 
soave  operetta  dantesca  diamo  qui  parecchi  capitoli,  collegandoli 
c^l  sunto  di  ciò  che  si  omette.  Per  il  testo  e  il  commento  teniamo 
nresente  soprattutto  l'ottima  edizione  scolastica  Le  opere  minori 
di  Dante  Alighieri  a  cura  di  Francesco  Flamini;  Livorno,  Giu- 
sti, 1910,  V.  I. 


I 

Proèmio. 

In  Quella  parte  del  libro  de  la  mìa  memoria,^  dinanzi  a  la 
anale  poco  si  potrebbe  lèggere,^  si  trova  una  rubricala  qua  e 
d  ce  Incivit  vita,  nova.'  Sotto  la  quale  rubrica  10  trovo  senile 
ie  parole  «le  quali  è  mio  ìntendimenlo  d'asemplare'  in  questo 
libello;»  e  se  non  tutte,  almeno  la  loro  sentenzia. 


1  Vita  giovanile;  secondo  altri, 
vita  rinnovellata,  rigenerata  dal- 
l'amore. .     ^      ,. 

2  11  libro  della  memoria  e  un  im- 
magine con  cui  Dante  vuol  indi- 
care la  memoria  stessa,  rappresen- 
tandola come  un  libro  in  cui  si 
registra  ciò  che  ci  accade. 

3  Prima  della  qual  parte  poco 
è  registrato,  perché  scarsi  sono  i 
ricordi  della  prima  fanciullezza. 

*  Titolo  che  compendiosamente 
Indica  il  contenuto  di  un  libro  0 
di  un  capitolo.  Si  diceva  rubrica, 
dal  latino,  perché  si  scriveva  per 
lo  più  in  rosso. 


5  Parole  latine  che  significano: 
Comincia  la  vita  nuova.  Le  rubri- 
che spesso  erano  in  latino  anche 
nelle  scritture  volgari. 

6  t  Continua  l'immagine  del  li- 
bro ».  Flamìni,  op.  cit.,  pag.  8. 

'  Esemplare,  ritrarre,  trascri- 
vere :  latinismo,  usato  da  Dante 
anche  nell'/n/.,  e.  XXIV,  4-5: 

quando  la  brina  in  su  la  terra  aseinpra 
l'iinagine  di  sua  sorella  bianca. 

8  Libretto:  ora  a  significato 
cattivo  e  indica  uno  scritto  dififa- 
matorio. 

9  Latin,  per  nentenza  :  qui  '  sen- 
so, significato  ' 


( 


■  .f«"ai>  =^«««;jiBtii6*ia*"**'-  =*»  ■'«s'BWw; 


68 


SEGOLO  X 


n. 


Il  primo  incontro  con  Beatrice, 

Nove  fiale  già  appresso  lo  mio  nascimento^  era  tornalo  lo 
cielo  de  la  luce^  quasi  a  uno  medesimo  punto  ^  quanlo  a  la 
sua  propria  girazioiie,*  quando  a  li  miei  occhi  apparve  prima  ^ 
la  gloriosa  donna  de  la  mia  mente,®  la  quale  fu  chiamala  da 
molli  Beatrice  li  quali  non  sapeano  che  si  chiamare.'  Ella  era 
in  questa  vita  già  siala  tanto,  che  ne  lo  suo  tempo  lo  cielo 
stellato  era  mosso  verso  la  parte  d'Oriente  de  le  dodici  parti 
runa  d'un  grado,®  si  che  quasi  dal  principio  del  suo  anno 
nono®  apparve  a  me,  ed  io  la  vidi  quasi  da  la  fine  del  mio 
nono.  Apparve  vestila  di  nobilissimo  colore,  umile  ed  onesto, 
sanguigno/*»  cinta  e  ornata  a  la  guisa  che  a  la  sua  giovanis- 
sima einde  si  convenia.  In  quello  punto  dico  veracemenle  che 
lo  spirilo  de  la  vita,"  lo  quale  dimora  ne  la  secretissima  ca- 
mera de  lo  cuore,  cominciò  a  tremare  si  fortemente,  che  ap- 
paria  ne  li  menimi  ^^  polsi  ^^  orribilmente;  e  tremando,  disse 
queste  parole  :  Ecce  deus  fòrtior  me,  qui  vèniens  domindbitur, 
micM}^  In  quello  punto  lo  spirito  animale,  lo  quale  dimora  ne 


*  Dopo  {ai>i.rcH%6)  la  mia  na- 
scita {i\a%cimento). 

*  Il  cielo  del  sole,  uno  dei  nove 
cieli  mobili,  concentrici,  che  nel 
sistema  tolemaico  giravano  intorno 
alla  terra  immobile 

*  Era  tornato  il  sole  quasi  allo 
stesso  punto. 

*  Quanto  al  suo  proprio  movi- 
mento che  si  compie  in  un  anno, 
per  distinguerlo  da  quello  che  gli 
ò  comunicato  dal  cielo  cristallino 
0  primo  mobile. 

5  Per  la  prima  volta  «  Notisi 
la  scelta  del  verbo  (apparve)  ;  che 
dà  ad  intender  la  divina  volontà 
aver  presieduto  a  quell'incontro.  » 
Flamini,  op.  cit.,  pag.  4. 

*  Signora  de'  miei  pensieri. 

'  Fu  chiamata  da  molti,  che 
ignoravano  il  nome  suo  e  perciò 
non  sapevano  che  nomo  proferire 
f)er  indicarla  (non  sapeano  che  si 
chiamare),  «  beatrice  »  perché  ren- 
deva beato  chi  la  vedeva. 

^  Come  a  fatto  sopra  per  l'età 
<:ua.  cosi  il  poeta  usa  qui  un'altra 
perifrasi  astronomica  per  indicare 
l'età  di  Beatrice,  quando  egli  la  in- 


contrò la  prima  volta.  Secondo  la 
teoria  da  lui  seguita,  l'ottavo  cielo, 
ossia  il  cielo  delle  stelle  fisse  (stel- 
lato), impiegava  cent'anni  a  spo- 
starsi di  un  grado  da  occidente  a 
oriente:  se  dalla  nascita  di  Beatrice, 
quel  cielo  s'era  mosso  la  dodicesima 
parte  d'un  grado,  vuol  dire  che  era 
passata  la  dodicesima  parte  di  un 
secolo,  ossia  otto  anni  e  un  terzo. 
^  Beatrice,  giusta  il  calcolo 
della  nota  precedente,  aveva  otto 
anni  e  quattro   mesi 

^^  «  Il  rosso,  nella  simbolicadan- 
tesca,  è  significativo  della  carità.  > 
Flamìni,  op.  cit,  pag.  4.  Ciò  spiega 
r  aggettivo  nobilissimo,  seguito  da 
umile  e  onesto. 

^'  La  filosofia  del  tempo  di 
Dante  distingueva  tre  potenze  nel- 
l'anima umana:  la  vitale,  Vanimale, 
la  naturale:  la  prima  aveva  sede 
nel  cuore,  la  seconda  nel  cervello 
e  la  terza  nel  fegato. 

^*  Minimi,    menomi. 

*'  Arterie. 

**  Latino  delle  Sacre  Scritture: 
«  Ecco  un  dio  pili  forte  di  me,  che 
venendo  mi  dominerà  >. 
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ì  ,,!ta  camera  ne  la  quale  lulli  li  spu,u  sensitivi  Portai' 
loro  percezioni,'  si  cominciò  a  maravigliare  moto,  e  pai  landò 
spezialmente  a'ii  spiriti  del  viso.»  si  disse  ques'% paro.e  :  ^p- 
pdruii  iam  beatiludo  vestm.'  In  quello  punto  '<?  ?P'"  '■,  ""' 
?ale.  lo  quale  dimora  in  quella  parte  ove  s'  m'n's  ^^  o  n^ 
irimenlo  nostro,*  cominciò  a  piangere  e  piangendo  dis.-e  .lULbte 
parole:  Heu  mùer.  quia  frequènlerimpeddi^ ero  d^i>tceps^  DJ- 
La  innanzi  dico  che  Amore  segnoreggio  la  mia  anima,  la  quale 
fu  si  tosto»  a  lui  disponsata,'  e  comincio  a  P  en^e^^  ^«P;» 
me  lama  slcurtade  e  tanta  signoria  per  la  ^e   u  che  U  da^a 
la  mia  imaginazione,  che  me»  convenia  far    '"'  ^.  s"»'  P'»" 
ceri  compiutamente.  Elli  mi  comandava  m^l'e  volte  che  io 
cercasse  per  vedere  questa  angiola  K'o^an'fS'ma  ;  onde  io  no 
la  mia  puerizia  molte  volte  1  andai  cercando   e    edeala  d  si 
nobili  e  laudabili  »  portamonli,  che  cerio  di  lei  s    polca  Qirt 
que  a  paròla  "del  poela  Omèvo:  Ella  non  pareaMf>wtafmmo 
Zrtall  ma  di  De>  E  avegna  «he  "  la  ja  .maguie  Ja  Q"  le 
conlinualainenle  meco  slava,  fosse  balda  za  d  Amore     a  se 
enoreg'^iare  me,  tuttavia  era  di  si   nobilissima»  verlu,  che 
nuUavS  la  sofferse  che  Amore  mi  reggesse  sanza  lo   fedele 
consi-iró  de  la  ragione  in  quelle  cose  là  ove  colale  consigl. 
fosse  utile  a  udire    E  però  che  soprastare '*  a  le  passioni  e  alli 
d^  tanta -iovenlud  ne  "pare  alcuno  parlare  fabuloso,"  mi  par- 
firò  da  eC  e  trapassando  molle  cose  le  quali  si  polrebbero 
trarre  de  l'esemplo»  onde  nascono  queste,  verro  a  quelle  pa^ 
roìe  le  quali  sono  scrilte  ne  la  mia  memoria  sotto  maggior, 

paràgrafi. ^^ 


»  Cioè  nel  cervello:  vedi  nota  1 1 
della  pag.  prec. 

«  Alla    facoltà,    al  senso  della 

vista  (viso). 

3  «  È   già    apparsa    la    vostra 

beatitudine  ».  x-         -, 

*  Dal  fegato  si  trasmettono  il 

sangue  e  altri  umori   alle   membra 

perché  se  ne  nutrano.  Flamìni,  op. 

cit,  pag.  5.  .         ,      1  '        X 

s  <  Oh  me  misero  !  che  sarò 
spesso  impedito  d'ora  in  poi  ». 

<■•  Subitamente. 

7  Sposata,  congiunta  con  lui, 
cioè  con  Amore.  l  Mi. 

9  Lodevoli:  latin        '<^  Motto. 

11  11  passo  è  dell'  Iliade  (li- 
bro XXIV,  V.  258)  e  si  riferisce  a 


Ettore  :  Danto  potè  conoscerlo  per 
una  citazione  del  lib.  VII  dell'^ticc 
d'  Aristotile,  nella  versione  latina. 

1-  Avvegua  che:  antiquato  '  poi- 
ché' 

13  Dava  sicurtn  ad  A  moro. 

1*  Si  col  superlativo:  uso  an- 
tiquato. 

15  Trattenersi  ragionando  in- 
torno 

i«  Giovinezza:  disusato. 

1'  Un  parlare  senza  fondamento 

di  vero. 

i*<  L' originale  donde  si  trag- 
gono le  copie  :  qui  il  libro  della 
memoria. 

19  Capitoli  di  maggior  impor- 
tanza. 
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Nuovo  incontro  con  Beatrice  nove  anni  dopo 
e  prima  visione. 

Poi  cne  fuoro*  passali  tanti  die,^  che  appunto  erano  com- 
piuti li  nove  anni  appresso  l'appnrimento  ^  soprascritto  di  questa 
i,^entilissima,  ne  l'ultimo  di  questi  die  avenne*  che  questa 
inirabile  donna  apparve  a  me  vestita  di  colore  bianchissimo, 
in  mezzo  di  due  gentili  donne  le  quali  erano  di  più  lunga  ^ 
ctade;  e  passando  per  una  via,  volse  gli  occhi  verso  quella 
parte  ov'io  era  molto  pauroso,**  e  per  la  sua  inelTabile  cortesia, 
la  quale  è  oggi  meritata  nel  grande  secolo,'  mi  salutoe  vir- 
tuosamente tanto  che  me  parve  allora  vedere  lutti  li  termini® 
de  la  beatitudine. 

L'ora  che  lo  suo  dolcissimo  salutare  mi  giunse,  era  ferma- 
mente^ nona  di  quello  giorno  ;^°  e  però  che  quella  fu  la  prima 
volta  che  le  sue  parole  si  mossero  per  venire  a  li  miei  orec- 
chi,^^  presi  tanta  dolcezza  che  come  inebrialo  mi  parila  da  le 
genti  e  ricorsi  allo  solingo  luogo  d'una  mia  camera  e  puo- 
simi  a  pensare  di  questa  cortesissima.^^ 

E  pensando  di  lei,  mi  sopraggiunse  uno  soave  sonno,  ne 
lo  quale  m'apparve  una  maravigliosa  visione,  che  me  parca 
vedere  ne  la  mia  camera  una  nèbula^^  di  colore  di  fuoco, 
dentro  a  la  quale  io  discernea  una  figura  d'  uno  segnore  di 
pauroso^*  aspello  a  chi  la  guardasse;  e  pareami  con  tanta  le- 
tizia quanta  a  sé,  che  mirabile  cosa  era;  e  ne  le  sue  parole 
dicea  molte  cose  le  quali  io  non  inlendea,  se  non  poche  ;  tra 
le  quali  inlendea  queste:  Ego  dòminus  inus}^  Ne  le  sue  braccia 
mi  parca  vedere  una  persona  dormire  nuda,  salvo  che  involta 
mi  parca  in  uno  drappo  sanguigno  leggeramente,^®  la  quale  io 
riguardando  molto  inlenlivamenle,"  conobbi  ch'era  la  donna 
de  la  salute,^®  la  quale  m'avea  lo  giorno  dinanzi  degnato  di 
salutare.  E  ne  Tuna  de  le  mani  mi  parca  che  questi  tenesse 


^  Furono  :  antiq.  *  Di 

3  Apparizione. 

*  Avvenne. 

^  Maggiore. 

^  Qui  in  sensb  passivo,  *  pieno 
di  paura';  pili  sotto,  in  senso  at- 
tivo, '  che  incuto  paura  '. 

"^  Ricompensata,  rimeritata  nel- 
la vita  eterna  {grande  secolo). 

**  L'estremo,  il  massimo 

^  Certamente. 

1"  La  terza  dopo  il  mezzogiorno, 
li  Fu  la  prima    volta    che  ella 
mi  jivolse  direttamente  la  parola. 


1-  «  Il  raccoglimento  pensoso 
in  un  ricordo  di  profonda  soavità 
è  espresso  in  questo  periodo  con 
gentilezza  di  parole  e  armonia  di 
suoni.  »  Flamini,  op  oit.,  pag.  7, 

1'  Nuvola:   latinismo. 

*^  In  senso  attivo;  ved.  la  nota 6. 

*'  «  Io  sono  il  tuo  signore  ». 

*^  Tinto  leggermente  in  rosso  : 
oppure,  leggeramente    si     riferisce   a 

involta,  e  il  colore  potè  esser  vera- 
mente rosso  vivo,  sanguigno. 

*'   Intentamente. 

**  Che  reca  all'anima  la  salute. 


una  cosa  la  quale  ardesse  tutta;  e  pareami  che  mi  dicesse 
queste  parole^  Vide  cor  tuum>  E  quando  era  slato  alquanto, 
weami  che  disvegliasse  questa  che  dormia,  e  tanto  si  sfor- 
zava oer  suo  ingeino,^  che  le  facea  mangiare  questa  cosa 
che  iSmano  li  arSea,'  la  quale  ella  mangiavadubitosamente.^ 
Appresso  ciò,  poco  dimorava  che  la  sua  letizia  si  conyertia  in 
aiEsimo  piarìto;  e  cosi  piangendo  si  ricog bea*  questa  donna 
ne  le  sue  braccia,  e  con  essa  mi  parca  che  si  ne  gisse  verso 
b  cielo-  onde  io  sostenea«  si  grande  ancroscia,   che  lo  mio 

deboletti  sonno  non  poteo  sostenere,'  ^^^\^X'Ttr^à' ^Y.1 
svegliato.  E  mantenente  «  cominciai  a  pensare,  e  trovai  che 
l'ori  ne  la  quale  m'era  questa  visione  apparila,»  era  la  quarta 
dela  notte  stata  ;  ^«  si  che  appare  manifestamente  ch'ella  fue 
la  orima  ora  de  le  nove  ultime  ore  de  la  notte.         .  ,.  ,    , 

Pensando  io  a  ciò  che  m'era  apparuto,^^  propuosi  di  far  o 
sen  ire^^  a  molli  li  quali  erano  famosi  trovatori/*  in  quello 
tlmpo  •  e  con  ciò  fosse  cosa  che^^^  io  avesse/^  già  veduto  per 
me  medesimo  l'arte  del  dire  parole  per  rima,"  propuosi  di  fare 
uno^one  to  ne  lo  quale  io  salulasse^^  tutti  h  fedeh  d'Amore;  ^« 
e  Drenandoli  che  giudicassero  la  mia  visione,  scrissi  a  loro  co 
che  b  aveva  nel  mio  sonno  veduto.  E  cominciai  allora  questo 
sonetto,  lo  quale  comincia:  A  ciascun' alma  presa. 

A  ciascuna  alma  presago  e  gentil  core 
nel  cui  cospetto  ven  lo  dir 21  presente, 
in  ciò  che  22  mi  rescrivan^a  g^o  parvente,-^» 
salute  25  in  lor  segnor,28  cioè  Amore. 


1  «  Vedi  il  tuo  cuore  ». 

2  Tanto  s'ingegnava. 

3  11  cuore  mangiato  simbolica- 
mente, a  indicare  «  il  compene- 
trarsi di  un'anima  con  un'altra  », 
fu  idea  assai  diffusa  nella  lettera- 
tura medioevale. 

*  Riprendeva. 

5  Andasse.  Da  gire. 

6  Pativo,  soffrivo:  transitivo. 

7  Durare:  intransitivo. 

8  Immantinente,    subito:    afè- 

resi. 

9  Ora.  pili   comun.,  '  apparsa   . 

10  Era  stata  la  quarta  ora  della 

notte  ,^     ,•  3  3'  ' 

11  .  Essendo  la  notte  di  dodici 
ore,  la  quarta  veniva  a  essere  la 
prima  delle  ultime  nove  ».  Casini, 
OD.  cit,  pag.  184.  11  poeta  s' ingegna 
di  trovar  in  tutto  il  numero  nove, 
multiplo  del  tre,  numero  sacro:  vedi 
pili  avanti  il  riassunto  del  cap. XXlA. 


12  Apparso  :  ora  affatto  disu- 
sato. 

13  Conoscere. 

1*  Trovatori  di  rime,   rimatori. 

15  Con  ciò  fosse  cosa  che,  antiq., 
come,  sopra,  avvegna  che^  per  '  poi- 
ché '  e  sim. 

16  Avessi:  forma  dialettale. 

1'  Poiché  m'ero  già  altre  volte 
provato  a  scrivere  in  versi. 

18  Salutassi  :  cfr.  sopra  avesse 
per  '  avessi  ',  e  cercasse  per  *  cer- 
cassi '  a  pag.  69. 

19  Gli  amanti:  frase  che  ci  ri- 
chiama  al  diritto  feudale,  cioè  'servi 
d'Amore'. 

'0  Dall'amore. 

2»  Detto,  poesìa:  sostantivo. 

22  Acciocché. 

23  Riscrivano:  rispondano. 
«^  11  loro  (suo)  parere. 

25  Invio:  sottinteso. 

26  In  nome  del  loro  signore. 


i<l 
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Già  erari  quasi  che  aterzate^  l'ore 
del  tempo  che  onne  stella  n'è  lucente,* 
quando  m'apparve  Amor  subitamente, 
eiiì  essenza^  membrar*  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor  tenendo 
meo  core  in  mano,  e  ne  le  braccia  avea 
madonna  involta  in  un  drappo  dormendo;^ 

poi  la  svegliava,  e  d'esto  core  ardendo*^ 
lei  paventosa^  umilmente  pascea  : 
appresso  gir  lo  ne®  vedea  piangendo. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti;  che  ne  la  prima 
parte  saluto  e  domando  risponsionc,®  ne  la  seconda  significo 
a  che  si  dee  rispondere.  La  seconda  parte  comincia  quivi  : 
Già  eran. 

A  questo  sonetto  fue  risposto  da  molti  e  di  diverse  sen- 
tenzie;^°  tra  li  quali  fue  responditore  ^^  quelli  cui  io  chiamo 
primo  de  li  miei  amici,"  e  disse  allora  uno  sonetto  lo  quale 
comincia  :  Vedesti  al  mio  parere  onne  valore.  E  questo  fue  ([uasi 
io  principio  de  l'amistà  tra  lui  e  me,  quando  elli  seppe  che 
io  era  quelli  che  li  avea  ciò  mandato.  Lo  verace  giudicio^^ 
del  detto  sogno  non  fue  veduto  allora  per  ^*  alcuno,  ma  ora 
ò  manifestissimo  a  li  più  semplici. 


IV. 

Domande  curiose  di  malèvoli. 

Da  questa  visione  cominciò  lo  mio  spirito  naturale '^  ad 
essere  impedito  ne  la  sua  operazione,^^  però  che  l'anima  era 
tutta  data  "  nel  pensare  di  questa  gentilissima  ;  onde  io  divenni 
in  picciolo  tempo  poi  di  si  fràile^®  e  debole  condizione,  che  a 


*  Atterzate:  diminuite  di  un 
terzo. 

2  Le  ore  del  tempo  in  cui  ogni 
(onne)  Stella  a  noi  (ne)  risplcudo 
(è  lucente). 

'*  La  cui  essenza,  natura, 
aspetto. 

*  11  ricordare. 

^  Dormente:  il  gerundio  in  fun- 
zione di  participio  ò  frequente  ne- 
gli antichi  scrittori. 

*»  Ardente:  vedi  nota  prece- 
dente. 

'  Timorosa:  cfr.,  nella  prosa, 
dubifonamente. 

*  Ne  (per  ciò),  lo  (lui,  ossia 
Anure). 


^  Risposta. 

*^  In  diverse  maniere:  con  va- 
rie spiegazioni. 

*^  Kispose. 

**  Guido  Cavalcanti,  già  famoso 
a  quel  tempo. 

*'  L'immatura  morte  di  Beatrice 
sarebbe  stato  il  significato  verace 
di  quel  sogno,  secondo  la  fantastica 
narrazione  posteriore  di  Dante 

*•  Da. 

'^  La  potenza  naturale:  vedi  la 
nota  1 1  a  pag.  68. 

^^  A  non  poter  più  nutrire  il 
mio  corpo. 

*'^  Assòrta. 

**  Fragile,  frale. 
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molli  amici  pesava^  de  la  mia  vista  ;  e  muiii,  pieni  d'invidia,^ 
già  si  procacciavano  3  di  sapere  di  me  quello  che  io  voloa  del 
tutto  celare  ad  altrui.  Kd  io,  accorgendomi  del  malvagio  do- 
mandare che  mi  faceano,  per  la  volonlade  d'Amore,  lo  quale 
mi  comandava  secondo  lo  consiglio  de  la  ragione,  rispondea 
loro  che  Amore  era  quelli  che  cosi  m'avea  governato.*  Dicea 
d'Amore,  però  che  io  portava  nel  viso  tante  de  le  sue  inse- 
gne,5  che  questo  non  si  polca  ricovrire.®  K  quando  mi  do- 
mandavano :  —  Per  cui  '  l' ha  cosi  distrutto  questo  Amore  (  — 
ed^  io  sorridendo  li  guardava  e  nulla  dicea  Ipro. 


V. 

Lì  donna  dello  «schermo». 

Uno  giorno  avenne  »  che  questa  gentilissima  sedea  in  parie  i° 
ove  s'udiano  parole  de  la  regina  de  la  gloria,"  ed  io  era  in 
luogo  dal  quale  vedea  la  mia  bcalitudine;  ^^  g  nel  mezzo  di 
lei  e  di  me,i3  per  la  retta  linea,  sedea  una  gentile  donna  di 
mollo  piacevole  aspello,  la  quale  mi  mirava  spesse  volle,  ma- 
ravigliandosi del  mio  sguardare  i*  che  parca  che  sopra  lei  ter- 
minasse. Onde  molli  s'accorsero  del  suo  mirare,  ed  intanto 
vi  file  posto  mente,  che,  partendomi  da  questo  luogo,  mi  son- 
tio^«  dicere  appresso^'  di  me:  —  Vedi   come   colale  donna 
distrugge  la  persona  di  costui  ;  — e  nominandola,^»  eo  intesi 
che  dfcea  di  colei  che  mezzo  ^»  era  slata  ne  la  linea  retta  che 
movea  dalla  gentilissima  Beatrice  e  terminava  ne  li  occhi  miei. 
Allora  mi  confortai  mollo,  assicurandomi  che  lo  mio  secrelo 
non  era  comunicato,  lo  giorno,^»  altrui  per  mia  vista.^i  E  man- 
tenente ^2  pensai  di  fare  di  questa  gentile  donna  schermo  de 
la  veritade;23  e  tanto  ne  mostrai  2*  in  poco  di  tempo,  che  lo 
mio  secreto  fue  credulo  sapere  da  le  più  persone-^  che  di  me 
ragionavano.  Con  questa  donna  mi  celai  alquanti  anni  e  mesi  ; 


*  Doleva,  rincresceva. 

*  Malevolenza:  latinismo.  Fla- 
mìxi,  op.  cit.,  pag.  IL 

'  S'industriavano. 

*  Ridotto.  Cfr. Purg.,  XXUI,  35. 
"^  Segni. 

^  Coprire,  nascondere. 

7  Per  chi. 

»  Qui  non  è  copulativa,  ma 
«  contr.ippono  intensificando  ». 

^  Avvenne. 

10  In  un  luogo:  probabilmente, 
in  una  chiesa. 

li  Parole  in  lode  di  Maria  Ver- 
gine. 

1*  Beatrice. 


*'  Fra  lei  e  me. 

**  Guardare  fissamente. 

15  Tanto. 

16  Sentivo. 

17  Dietro. 

18  Sottiiit.  :  colui  che  parlava 
dietro  le  spalle  di  Dante. 

19  11  punto  di  mezzo. 
23  Quel  giorno. 

51  Dal  mio   guardar  fissamente. 

5'  Vedi  la  nota  8  a  p;ig.  71. 

-■'  Difesa,  impedimento  a  cono- 
scerò la  verità. 

-♦Assecondai   tanto  l'inganno. 

25  Dal  maggior  numero  dello 
persone. 


i 
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e  per  più  fare  credente  altrui»  feci  per  lei  certe  cosette  per 
rima  le  quali  non  è  mio  intendimento  di  scrivere  qui  ;  se  non 
in  quanto  facesse^  a  trattare  di  quella  gentilissima  Beatrice; 
e  però  le  lascerò  tutte,  salvo  che  alcuna  cosa  ne  scriverò  che 
pare  che  sia  loda  di  lei. 

VI. 

Il  serventese  delie  sessanta  più  belle  donne  di  Firenze. 

Dico  che  in  questo  tempo  che  questa  donna  era  schermo 
di  tanto  amore  quanto  da  la  mia  parte,^  si  mi  venne  una  vo- 
lontade  di  volere  ricordare  lo  nome  di  quella  gentilissima  ^ 
ed  accompagnarlo  di  molti  nomi  di  donne,  e  spezialmente  del 
nome  di  questa  gentile  donna.  E  presi  li  noini  di  sessanta 
le  più  belle  donne  de  la  cittade  ove  la  mia  donna  fue  posta 
da  rallissimo  sire,*  e  compuosi  una  pistola^  sotto  forma  di 
serventese,®  la  quale  io  non  scriverò  ;  e  non  n'avrei  fatto 
menzione  se  non  per  dire  quello,  che,  componendola,  mara- 
vigliosamente adivenne,'  cioè  che  in  alcuno  altro  numero  non 
solFerse^  lo  nome  de  la  mia  donna  stare,  se  non  in  su  lo 
nove,^  tra  li  nomi  di  queste  donne...." 

{Nei  cap.  VlI-XVn,  il  poeta  narra  che,  partita  da  Firenze 
la  «  donna  dello  schermo  »,  Amore  gli  consigliò  di  far  sua  «  di- 
fesa j>  un'altra  donna,  per  la  quale  cominciò  a  sospirare.  La 
gente  ne  parlava  «  oltre  li  termini  della  cortesia  »,  e  Beatrice 
negò  a  Dante  il  suo  dolcissimo  saluto.  Sempre  per  consiglio 
d'Amore,  egli  manifesta  per  rima  i  suoi  pensieri  a  Beatrice. 
Trovatosi  un  giorno  con  questa  a  una  festa  nuziale,  provò  gran 
turhaìnento  alla  sua  insta;  cosicché,  molte  donne  si  gabbavano 
di  lui  con  quella  ^gentilissima  ».  Egli  ne  senti  vergogna  e  do- 
lore ;  e,  privato  com'era  del  saluto  di  Beatrice,  si  propose  di 
riporre  ogni  beatitudine  nel  lodare  la  donna  sua.) 

XVIII. 
L*orgine  delle  «  nuove  rime  x>. 

Con  ciò  sia  cosa  che  per  la  vista  mia^°  molte  persone  aves- 
sero compreso  Io  secreto  del  mio  cuore,  certe  donne,  le  quali 


^  Fosse  opportuno. 

-  Schermo  per  uie,  da  parte 
mìa;  dagli  altri,  invece,  era  con- 
siderata l'oggetto  vero  del  mio 
amore 

"'  Beatrice.         '*  Dio. 

5  Epistola,  lettera:  afèresi. 

'^  Forma  metrica,  il  cui  schema 


tipico  è  il  seguente:  A  A  Ab,  BBBc, 
ce  Cd,  DDDe,  ecc. 

''  Addivenne;  ora,  avvenne. 

*  Vi  si  congiunga  »tare. 

^  Sempre  il  numero  nove.  Vedi 
la  nota  11  a  pag.  71. 

^^  Per  il  mio  aspetto  dinanzi  a 
Beatrice 
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adunate  s'erano  dilettandosi  l'una  ne  la  compagnia  de  l'altra, 
sapeano  bene  lo  mio  cuore,  però  che  ciascuna  di  loro  era  stata 
a  molte  mie  sconfitte  ;*  ed  io  passando   appresso  di  loro,  si 
come  da  la  fortuna  menato,^  fui  chiamato  da  una  di  queste 
eentili  donne.  La  donna  che  m'avea  chiamato,  era  donna  di 
molto  leggiadro  parlare;  si  che  quand'io  fui  giunto  dinanzi 
da  loro  ^  e  vidi  bene  che  la  mia  gentilissima  donna  non  era 
con  esse    rassicurandomi  le  salutai  e  domandai  che  piacesse 
loro  *  Le  donne  erano  molte.  Ira  le  quali  n'avea  certe  che  si 
rideano  tra  loro.  Altre  v'erano  che  mi  guardavano,  aspettando 
che  io  dovessi  dire.  Altre  v'erano  che  parlavano  tra  loro.  De 
le  quali  una  volgendo  li  suoi  occhi  verso  me  e  chiamandomi 
per  nome,  disse  queste  parole:  —A  che  fine  ^  ami  tu  questa 
tua  donna,  poi  che  tu  non  puoi  sostenere  la   sua   presenza  ? 
Dilloci    che  certo  lo  fine  di  cotale  amore  conviene  che  sia  no- 
vissimo «  —  E  poi  che  m'ebbe  dette  queste  parole,  non  sola- 
mente ella,  ma  tutte  l'altre  cominciaro  ad  attendere  in  vista' 
la  mia  risponsione.  Allora   dissi  queste  parole  loro:   —  Ma- 
donne   lo  tìne  del  mio  amore  fue  già  lo  saluto  di  questa  donna 
forse  di  cui  voi  intendete,^  ed  in  quello  dimorava  la  beatitu- 
dine che  era  fine»  di  tutti  li  miei  desidèri.  Ma  poi  che  le  piacque 
di  neo-arlo  a  me,  lo  mio  segnore  Amore,  la  sua   inerzede,^" 
ha  po'sto  tutta  la  mia  beatitudine  in  quello  che  non  mi  puote 
venire  meno.  —  Allora  queste  donne  cominciaro  a  parlare  tra 
loro   e  si  come  talora  vedemo  cadere  l'acqua  mischiata  di  bella 
neve    cosi  mi  parca  udire  le  loro  parole   uscire  mischiate  di 
sosDiri    E  poi  che  alquanto  ebbero  parlato  tra  loro,  anche  mi 
disse  questa  donna  che  m'avea  prima  parlato,  queste  parole: 
—  Noi  ti  preo-hiamo  che  tu  ne  dichi"  ove  sta  questa  tua  bea- 
titudine --  Ed  io,  rispondendo  lei,^^  ^issi  cotanto  :  ^^  —  in  quelle 
parole  che  lodano  la  donna  mia.  —  Allora  mi  rispuose  questa 
che  mi  parlava:  —  Se  tu  ne  dicessi  vero,  quelle  parole  che  tu 
n'hai  dette  in  notificando^^  la  tua  condizione,  avreslu^^  operate 
con  altro  intendimento.^^  —  Onde  io,   pensando  a  queste  pa- 
role   quasi  vergognoso  mi  partia  da  loro,  e  venia  dicendo  fra 
me  medesimo:  «  Poi  che  è  tanta  beatitudine  in  quelle  parole 
che  lodano  la  mia  donna,  perché  altro  parlare  è  stato  lo  mio?» 
E  però  propuosi  di  prendere  per  malóra"  de  lo  mio  parlare 


i  Turbamenti,  mancamenti,  alla 
presenza  di  lei. 

*  A  caso. 

3  Davanti  a  loro. 

*  Che  cosa  volessero. 

5  Con  quale  intendimento. 

6  Insolito. 

7  Cominciarono  a  dar  a  vedere, 
a  far  sembiante  d'attendere. 

8  Intendete  parlare  :  a  cui  forse 

alludete. 

9  Termine. 


^^  Per  sua  mercé,  per  sua  grazia. 

1'  Dica. 

»2  A  lei. 

13  Soltanto  questo. 

1*  Nel  notificare,  nel  far  nota  : 
in  col  gerundio  usa  ancora  nel 
francese,  non  pili  nell'  italiano. 

15  Avresti  tu. 

16  Le  rime  composte  avanti  con- 
tenevano desidèri  e  lamenti,  non 
pure  lodi. 

17  Materia:  argomento 


in 
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seuipre  mai  quello  che  fosse  loda  di  questa  genlilissimn  ;  e 
pensando  mollo  a  ciò,  pareami  avere  impresa^  troppo  alta 
matèra  quanto  a  me,  si  che  non  ardia  di  cominciare;  e  cosi 
dimorai  alquanti  di  con  desiderio  di  dire  e  con  paura  di  co- 
minciare. 


XIX. 


La  prima  canzone  in  lode  della  bellezza  spiritual 


e  «Js 


-.  t 


tnce 


Avenne  poi  che,  passando  per  uno  cammino  lungo  lo  quale 
sen  già'*  uno  rivo  chiaro  molto,  a  me  giunse  tanta  volontade 
di  dire,  che  io  cominciai  a  pensare  lo  modo  ch'io  tenesse; 
e  pensai  che  parlare  di  lei  non  si  convenia  che  io  facesse,  se 
io  non  parlasse  a  donne  in  seconda  persona,  e  non  ad  ogni 
donna,  ma  solamente  a  coloro  che  sono  gentili*  e  che  non 
sono  pure  ^  fémine.  Allora  dico  che  la  mia  lingua  parlo  quasi 
come  per  sé  stessa  mossa  e  disse:  Donne  ch'avete  intelletto 
d'amore.^  Queste  parole  io  ripuosi  ne  la  mente  con  grande 
letizia,  pensando  di  prenderle  per  mio  cominciamento;  onde 
poi  ritornato  a  la  sopra  detta  citlade,  pensando  alquanti  die, 
cominciai  una  canzone  con  questo  cominciamento,  ordinala 
nel  modo  che  si  vedrà  di  sotto  ne  la  sua  divisione.  La  can- 
zone comincia:  Donne  ch'avete.'' 

Donne  ch'avete  intelletto  d'amore,» 
i'vo'con  voi  della  mia  donna  dire, 
non  perch'io  creda  sua  laude  fmire,^ 
ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che  pensando  il  suo  valore,^® 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire, 
che,  s'io  allora  non  perdessi  ardirò, ^^ 
farei  parlando  innamorar  la  gente  : 
e  io  non  vo'  parlar  si  altamente, 
ch'io  divenisse  per  temenza  vile,^^ 
ma  tratterò  del  suo  slato  gentile 


1  Assunta:  part.  del  verbo  im- 
prende/ e. 

2  Scorreva. 

'  Tenessi:  dovessi  tenere,  se- 
guire. 

*  Nobili  di  animo. 

5  Puramente,  solamente. 

8  Gli  venne  naturale  lo  spunto 
della  canzone. 

"  Schema  metrico:  ABBC, 
A  BBC  {pùdif;  CUI),  Chi  E  {volte). 
Ved.  Fkdebz»)NI,  Dei  versi  e  dei  me- 


tri italiani.  4»  ediz.,  pag.  95;  Bo- 
logna, Zanichelli. 

^  Che  avete  conoscenza  d'amo- 
re: che  intendete  che  cosa  esso  è. 
3  Dire  interamente  le  sue  lodi. 

10  Considerando  la  sua  virtii. 

**  Non  mi  perdessi  d'animo. 

**  Per  ciò  io  non  voglio  inal- 
zarmi tanto  nelle  lodi  da  sgomen- 
tarmi {ch'io  divenisse  vile)  per  il 
timore  {temenza)  di  non  aver  forze 
sufficienti  all'  impresa 
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a  respello  di  lei  leggeramente,^ 
donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 
che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto ^ 
e  dice:  —Sire,  nel  mondo  si  vede 
maraviglia  ne  l'alto,^  che  procede 
d'  un'anima^  che  'nfìn  quassù  risplende.  — 
Lo  cielo  che  non  ave  altro  difetto 
che  d'aver  lei,^  al  suo  segnor  la  chiede, 
e  ciascun  santo  ne  grida  merzede.® 
Sola  Pietà'  nostra  parte  difende;^ 
che  parla  Dio,  che  di  madonna  intende:^ 
—  Diletti  miei,  or  suireritc^o  in  pace 
che  vostra  spene"  sia  quanto  me^^  piace 
là"  ov'è  alcun  che  perder  lei  s'attende," 
e  che  dirà  ne  lo  inferno:  «  0  malnati, 
io  vidi  la  speranza  de' beati  ».  — ^^ 

Madonna  è  disiala  in  sommo  cielo:  ^^ 
or  vói"  di  sua  virtù  farvi  savcre.^^ 
Dico,  qual"  vuol  gentil  donna  parere 
vada  con  lei,  che  quando  va  per  via, 
gitla  nei  cor  villani  Amore  un  gelo^ 
per  che^i  onne  lor  penserò  aghiaccia^^  e  pere, 
e  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere'^ 
diverria^  nobil  cosa,  o  si  morria;'^' 
e  quando  trova  alcun  che  degno  sia 


1 1 


1  Tratterò  della  sua  nobiltà 
{stato  gentile)  pianamente  e  mode- 
stamente [leggeramente)  in  confronto 
di  quello  che  ella  merita  (a  respetto 
di  lei). 

"^  Un  angelo  prega  {clama  :  la- 
tinismo ;  letteralm.  '  chiama  '.  Cfr., 
per  il  significato,  Pu?gr.,  Vili,  71), 
volgendosi  a  Dio  che  lo  intende 
(tn  divino  intelletto). 

3  Effettiva. 

*  Che  procede,  deriva  da  un'ani- 
ma. 

•^  Che  non  à  {dve)  altro  man- 
camento (difetto)  che  quello  d'esser 
privo  di  lei. 

^  Implora  d'  averla   compagna. 

''  La  misericordia  di  Dio. 

^  Difende,  sostiene  la  parte  de- 
gli uomini. 

^  Poiché  Dio,  intendendo  trat- 
tarsi di  Beatrice,  risponde. 
"  Tollerato. 

**  Speranza  :  poetico,  come  spe- 
vie.  Qui,  Beatrice. 


l«  Mi. 

15  In  terra:  al  mondo, 

1*  Che  si  aspetta  di  perderla. 

15  Secondo  alcuni  qui  si  allude 
all'idea  di  un  poema  sul  regno  dei 
morti  (la  Commedia  o  altro  a  cui 
allora  Dante  pensasse!;  secondo 
altri,  alcun  qui  avrebbe  il  senso 
generico  di  'taluni':  per  altri,  in- 
fine,alcun  andrebbe  riferito  a  Dante, 
che  si  aspettava  o  temeva,  dopo 
morte,  l'eterna  dannazione 

1^^  Beatrice,  dunque,  è  deside- 
rata nel  pili  alto  (sommo)  cielo. 

i''  Voglio  {voio). 

1^  Sapere. 

19  Chiunque. 

20  Amore  produce  {gitta)  un  gelo 
nei  cuori  non  gentili  {villani). 

*^  Per  il  quale 
*2  Agghiaccia. 

5*  Potesse  sostenere  la  sua  vi- 
sta 

^*  Diverrebbe. 
*5  0  morirebbe. 
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di  veder  lei,  quei  prova  sua  vertute,^ 
che  li  avien,  ciò  che  li  dona,  in  salute,^ 
e  si  r  umilia  3  ch'ogni  offesa  oblia: 
ancor  V  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato,* 
che  non  pò  mal  finir  chi  1'  ha  parlalo.^ 

Dice  di  lei  Amor:  —  Cosa  mortale 
come  esser  pò  si  adorna^  e  si  pura?  — 
Poi  la  reguarda,'  e  fra  sé  slesso  giura 
che  Dio  ne  'nlenda  di  far  cosa  nova.^ 
Color  di  perle  ha  quasi,»  in  forma  quale 
convene  a  donna  aver,  non  for  misura  ;^° 
ella  è  quanto  de  ben^^  pò  far  natura; 
per  esempio  di  lei  biella  si  prova. ^^ 
De  li  occhi  suoi,"  come  ch'ella  li  mova,^* 
escono  spirti  d'amore  infiammati, 
che  feron^^  li  occhi  a  qual  che  allor  la  guali, 
e  passan  si  che  '1  cor  ciascun  retrova  :^^ 
voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso," 
là  've"  non  potè"  alcun  mirarla  fiso.^o 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  ^i  parlando 
a  donne  assai,  quand'io  t'avrò  avanzata  "" 
Or  l'amonisco,  perch'io  t'ho  allevala 
per  figliuola  d'Amor  giovane  e  piana,^^ 
che  là  ove  giugni,^*  tu  dichi  pregando: 
—  Insegnatemi  gir,  ch'io  son  mandata 
a  quella  di  cui  laude  so'adornata.^^ — 
E  se  non  vuoli  andar  si  come  vana,^*^ 
non  restare  ove  sia  gente  villana; 
ingegnati,  se  puoi,  d'esser  palese 
solo  con  donne  o  con  omo  cortese, 
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1  Quegli  die  è  degno  di  vederla, 
sente  (prova)  i  benèfici  effetti  della 
virtù  di  lei  (sua). 

2  Perché  gli  avviene  {li  avieii) 
in  salute,  cioè  si  converte  in  sa- 
lute per  lui,  ciò  che  ella  a  la  virtii 
di  donargli  (ciò  che  li  dona) 

^  liO  rende  virtuosamente  umile. 
*  Dio  le  a  dato,  concesso. 

5  Che  non  può  finir  malamente 
chi  a  parlato  con  lei. 

6  Cosi  vaga. 
■^  Riguarda. 

8  Intenda,  voglia  far  di  lei  (ne) 
•ina'  cosa  miracolosa  {nova). 

3  È  soavemente  pallida. 

^^  Non  oltre  misura,  eccessiva- 
mente. 

11  Di  bene,  di  meglio. 

12  È  il  modello  della  beltà. 
1''  Dagli  occhi  suoi. 


1^  In    qualunque    modo    ella    li 
muova,  giri. 

*5  Feriscono. 

1^  Ritrova. 

17  Nel  volto:  altri  legge  rÌRo 
'  bocca  '. 

*^  Dove. 

*^  Non  può.        "^  Fissamente. 

*'  Andrai. 

**  Mandata  fra  la  gente. 

2'  T'ammonisco,  poiché  t'ò  fattn 
semplice  e  modesta. 

*^  Giungi. 

*5  Son  mandato  a  colei  della  cui 
lode  sono  {so')  ornata. 

^^  E  se  non  vuoi  far  la  tua 
strada  come  chi  è  privo  di  discer- 
nimento {vano,  riferito  a  persona, 
a  tal  significato  nell'uso  dantesco, 
come  nota  il  Flamini,  op.  cit., 
pag.  47).  • 
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che  ti  merranno^  là  per  via  toslana;^ 
tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 
raccomandami  a  lui  come  tu  dèi. 

Questa  canzone  acciò  che  sia  meglio  intesa,  la  divìderò  più 
artidciosamente  che  l'altre  cose  di  sopra.  E  però  prima  ne  fo 
tre  parli:  la  prima  parte  è  proèmio  de  le -seguenti  parole;  la 
seconda  è  lo  inlento  trattato;^  la  terza  è  quasi  una  serviziale* 
de  le  precedenti  parole.  La  seconda  comincia  quivi:  Angelo 
clama;  la  terza  quivi:  Canzone  io  so  che.  La   prima   parte  si 
divide  in  quattro:  ne  la  prima  dicoa  cu' io  dicer  voglio^  de 
la  mia  donna,  e  perché®  io  voglio  dire;  ne  la  seconda  dico 
quale  me  pare  avere  a  me  stesso'  quand'  io  penso  lo  suo  va- 
lore, e  coni' io  direi  s'io  non  perdessi  l'ardimento;  ne  la  terza 
dico  come  credo  dire  di  lei  acciò  ch'io  non  sia  impedito  da 
viltà;  ne  la  quarta,  ridicendo  anche  a  cui   ne  intenda  dire,» 
dico  la  cagione  per  che®  dico  a   loro.   La  seconda  comincia 
quivi:  Io  dico;  la  terza  quivi:  e  io  non  vo' parlar-,  la  quarta: 
dx)nne  e  donzelle.  Poscia  quando  dico:  Angelo  cUmay   comin- 
cio a  trattare  di  questa  donna.  E  dividesi  questa  parte  in  due: 
ne  la  prima  dico  che  di  lei  si  comprende  in  cielo  ;  "  ne  la  se- 
conda dico  che  di  lei  si  comprende  in  terra,  quivi  :  Madonna 
è  disiata.  (Questa   seconda    parte  si  divide  in  due;  che  ne  la 
prima  dico  di  lei  quanto  da  la  parte  de  la  nobilitade"  de  la 
sua  anima,  narrando  alquanto  de  le  sue  vertudi  etTeltive  "  che 
de  la  sua  anima  procedeano;  ne  la  seconda  dico  di  lei  quanto 
da  la  parte  de  la  nobilitade  del  suo  corpo,  narrando  alquanto 
de  le  sue  bellezze,  quivi:  Dice  di  lei  Amor.   Onesta   seconda 
parte  si  divide  in  due;  che  ne  la  prima  dico  d'alquante  bel- 
lezze che  sono  secondo  tutta  la  persona;"  ne  la  seconda  dico 
d'alquante  bellezze  che  sono  secondo  dilerminata^*  parte  de  la 
persona,  quivi:  De  li  occhi  suoi,  (juesla  seconda  parte  si  divide 
in  due;  che  ne  l'una  dico  degli  occhi,  li  quali   sono  princi- 
pio d'amore;  ne  la  seconda  dico  de  la  bocca,"  la  quale  è  fine 
d'amore.  E  acciò  che  quinci  si  lievi  ogni  vizioso  pensiero,  ri- 
cordisi chi  ci  legge,  che  di  sopra  è  scritto  che  lo  saluto  di 
questa  donna,  la  quale  era  de  le  operazioni  de  la  bocca  sua, 


*  Meneranno:  sincope. 

2  Rapida. 

3  L'argomento  che  il  poeta  s'è 
proposto. 

*  Una    parto    a   servi/io  delle 

precedenti. 

*  A  quali  persone  (a  cu')  io 
voglio  parlare  (d'tcer). 

6  Per  quale  ragione. 

■^  Quale  mi  pare  di  sentirmi  {me 
avere:  latinismo). 

**  Ripetendo  di  nuovo  a  chi  in- 
tendo parlare  di  lei. 


^  Per  la  quale. 

^"  Che  cosa  {che)  si  conosce 
{comprende)  in  cielo. 

1*  Per  quel  che  riguarda,  con- 
cerne la  nobiltà,  gentilezza. 

12  Virtuose    operazioni,    effetti. 

*3  Che  riguardano  tutta  la  per- 
sona. 

1*  Determinata,  speciale. 

15  La  bocca,  sede  della  parola, 
con  cui  era  formato  il  saluto,  come 
Dante  dice  subito  dopo. 
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fue  fine  de  li  miei  desidèri  mentre^  ch'io  lo  potei  ricevere. 
Poscia  quando  dico:  Canzone,  io  so  che  tu,  agiungo^  una  stanza 
quasi  come  ancella  de  l'altre, ^  ne  la  quale  dico  quello  che  di 
questa  mia  canzone  desidero:  e  però  che  questa  ullinm  parte 
è  lieve*  a  intendere,  non  mi  travaglio  di  più  divisioni.^  Dico 
b(me  che,  a  più  aprire*  lo  intendimento  di  quesla  canzone,  si 
converrebbe  usare  di  più  minute  divisioni;  ma  tutlavia  chi 
non  è  di  tanto  ingegno  che  per  queste^  che  sono  falle  la  possa 
intendere,  a  me  non  dispiace  se  la  mi  lascia  stare,®  che  certo 
io  temo  d'avere  a  troppi  comunicato  lo  suo  intendimento  pur* 
per  queste  divisioni  che  fatte  sono,  s'elh  avenissc  che  molti 
le  potessero  audire. ...^° 

{Nel  capitolo  XX  è  contenuto  il  sonetto  Amore  e  '1  cor  gen- 
til sono  una  cosa,  |  si  come  il  saggio  in  suo  di  tiare  pone,  7iel 
quale  Dante,  seguendo  le  teorie  della  nota  canzone  (dittare  = 
detto,  dettato)  del  GuinizelU  (il  saggio),  tratta  della  natura  o 
essenza  d'Amore.) 


XXI. 
Mirabili  effetti  di  Beatrice. 


Poscia  che  trattai  d'Amore  ne  la  soprascritta  rima,^^  ven- 
nemi  volontade  di  volere  dire  anche  in  loda  di  questa  genti- 
lissima parole,  per  le  quali  io  mostrasse  come  per  lei"  si 
sveglia  questo  Amore,  e  come  non  solamente  si  sveglia  là 
ove  dorme,  ma  là  ove  non  è  in  potenzia  ella,  mirabilemente 
o[>erando,  lo  fa  venire.  K  allora  dissi  questo  sonetto,  lo  quale 
comincia:  Ne  li  ocelli  porta. 

Ne  li  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 
per  che^^  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira; 
ov'ella  passa,  ogn'om  vèr^*  lei  si  gira, 
e  cui  saluta  fa  tremar  lo  core,^^ 

si  che,  bassando  il  viso,^®  tutto  smorc," 
e  d'ogni  suo  difetto  allor  sospira:^® 


*  Diirniite  il  tempo 
2  A^^iuiitro. 

'  Come  serva  delle  altre:  è  il 
congedo. 

*  Facile. 

•^  Non  mi  affanno  con  niagjj'iori 
divisioni. 

'^  A  spiegar  meglio. 

"  Per  mezzo  di  queste'. 

^  Se  me  la  lascia  stare,  se  non 
se  ne  cura. 

'  Solamente. 


^^  Se  avvenisse  clie  molti  le  pò 
tessero  udire  {nmlire),  cioè  le  potes- 
sero udir  leggere  o  cantare. 

^^  11  sonetto  del  cap.  XX. 

*^  Per  opera,  per  merito. 

*'  Per  la  qnal  cosa. 

1*  A'erso. 

*^  E  fa  treiiinro  il  cuore  a  co- 
lui che  (ctit)  ella  saluta. 

^^  Chinando  gli  occhi. 

1'  Diventa  pallido,  smorto. 

'*  Si  ponte,  a  dolore. 
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fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira.^ 
Aiutatemi,  donne,  farle  onore.* 

Ogne  dolcezza,  ogne  penserò  umile 
nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente, 
ond'è  laudato  chi  prima  la  vide.^ 

Quel  ch'ella  par  quando  un  poco  sorride, 
non  si  pò  dicer  né  tenere  a  mente, 
81  è  novo  miracolo  e  gentile.  -^ 

Questo  sonetto  si  ha  tre  parti.  Ne  la  prima  dico  si   come 
questa  donna  riduce  questa  potenzia  in  atto  secondo  la  noDi- 
lissima  parte  de  li  suoi  occhi,  e  ne  la  terza  dico  questo  me- 
desimo secondo  la  nobilissima  parte  de  la  sua  bocca:    e   in- 
tra queste  due  parti  è  una  particella  ch'è  quasi  domandatrice 
d'aiuto  a  la  precedente  parte  ed  a  la  sequente,*  e  comincia 
quivi:  Aiutatemi,  donne.  La  terza  comincia  quivi:   Ogne  dol- 
cezza. La  prima  si  divide  in  tre;  che  ne  la  prima  parte  dico 
si  come  virtuosamente^  fae  gentile  tutto  ciò  che  vede,  e  que- 
sto è  tanto  a  dire  quanto  indùcere«  Amore  in  potenzia  la  ove 
non  è;  ne  la  seconda  dico  come  redùce  in  atto  Amore  ne  li 
cuori  di  tutti  coloro  cui  vede  ;  ne  la  terza  dico  quello  che  poi 
virtuosamente  adopera   ne' loro  cuori.    La   seconda  comincia 
quivi:  ov'ella  passa;  la  terza  quivi:  e  cui  saluta.  Poscia  quando 
dico  :  Aiutatemi,  donne,  do  a  intendere  a  cui  la  mia  intenzione 
è  di  parlare,'  chiamando  le  donne  che  m'aiutino  onorare  co- 
stei. Poscia  quando  dico:  Ogne  dolcezza,  dico  quello  medesimo 
che  detto  è  ne  la  prima  parte,   secondo  due  atti  de   la  sna 
bocca;  l'uno  de  li  quali  è  lo  suo  dolcissimo  parlare,  e  1  altro 
lo  suo  mirabile  riso;»  salvo  che  non  dico  di  questo  ultimo 
come  adopera»  ne  li  cuori  altrui,  però  che  la  memoria  non 
puote  ritenere  lui  né  sua  operazione.... 

{Il  cap.  XXIl  tratta  della  morte  del  padre  di  Beatrice  e  del 
dolore  di  lei.) 


1  Personificazione:  si  dilegua- 
no. Il  verbo  al  singolare,  perché  i 
due  soggetti  esprimono  concetti 
affini. 

-  Ora  'aiutare  a  fare,  ecc. '. 

3  Perciò  ò  lodato,  perché  s'  è 
fatto  migliore,  chi  da  più  tempo 
Pd  vista. 


*  Seguente:  latinismo. 

5  .  Per    sua    virtù  ».   Flamìni, 
op.  cit.,  pag.  52. 

6  Indurre,  far  venire,  far   sor- 
gere :  latinismo. 

7  A  chi  (a  cui)  intendo  parlare. 
**  Sorriso. 

'  Opera. 


Crest   —  L 
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XXIII. 

Malattia  di  Dante 
e  sua  visione  della  prossima  morte  di  Beatrice. 


Appresso  ciò  per  pochi  di  aveniie^  che  in  alcuna  ^  parte 
de  la  mia  persona  mi  giunse  una  dolorosa  infermilade,  onde 
io  continuamente  soflersi  per  nove  di  amarissima  pena;  la 
quale  mi  condusse  a  tanta  debolezza,  che  me  convenia  stare 
come  coloro  11  quali  non  si  possono  muovere.  Io  dico  che  ne 
lo  nono  giorno,  sentendo  me  dolere  qnnsi  intollerabilemente, 
a  me  giunse  uno  penserò  ^  lo  quale  era  de  la  mia  donna. 
E  quando  èi*  pensato  alquanto  di  lei,  ed  ^  io  ritornai  pensando  « 
a  la  mia  debilitata  vita  ;  e  veggendo  come  leggero  era  lo  suo 
durare  ancora  che  sana  fosse,  si'  cominciai  a  piangere  fra 
me  stesso  di  tanta  miseria.  Onde,  sospirando  forte,  dicea  fra 
me  medesimo  :  «  Di  necessitade  convene  che  la  gentilissima 
Beatrice  alcuna  volta  ^  si  muoia  ».®  E  però  mi  giunse  uno  si 
forte  smarimento,  che  chiusi  li  occhi  e  cominciai  a  trava- 
gliare ^<*  si  come  farnetica"  persona  ed  a  imaginare  in  questo 
modo  :  che  ne  lo  incominciamento  de  lo  errare  che  fece  la 
mia  fantasia  apparvero  a  me  certi  visi  di  donne  scapigliate 
che  mi  diceano  :  —  Tu  pur  morrai  !  —  E  poi,  dopo  queste 
donne,  m'apparvero  certi  visi  diversi  ^^  q  orribili  a  vedere,  li 
quali  mi  diceano  :  —  Tu  se'  morto.  —  Cosi  cominciando  ad 
errare  la  mia  fantasia,  venni  a  quello ^^  ch'io  non  sapea  ove 
io  mi  fosse  ;  e  vedere  mi  parea  donne  andare  scapigliate  pian- 
gendo per  via,  maravigliosamente  triste; ^*  e  pareami  vedere  lo 
sole  oscurare  si  che  le  stelle  si  mostravano  di  colore  ch'elle 


*  Pochi  giorni  dopo  ciò  av- 
venne. 

-  In  una. 
3  Pensiero. 

*  Ebbi. 

'*  Non  copulativa,  ma  intensiva; 
vedi  la  nota  8  a  pag.  73. 

^  A  pensare. 

"'  Riempitivo  usitatissimo  nelle 
antiche  scritture  :  qui  potrebbe  si- 
gnificare '  allora  '.  Cfr.  Carducci  e 
ÌÌRiLLi,  Letture  italiane,  scelte  e  an- 
notate, voi.  I,  67,25;  Bologna,  Za- 
nichelli, 12*  ediz.,  1898. 

*  Una  volta,  un  giorno. 

^  Muoia.  Usava  in  antico  ac- 
compagnare spesso  il  verbo  intran- 
sitivo, e  anche  talvolta  il  transi- 
tivo, eoo  la  particella  pronominale 


«  per  riferire  più  strettamente  il 
valore  di  quei  verbi  al  loro  proprio 
soggetto  >  :  ora,  pili  di  rado. 

1"  Affaticar  la  niente  fantasti- 
cando. Flamini,  op.  cit.  pag.  56. 

*•  Più  com.  ora  '  frenetica';  ma 
vive  sempre  il  verbo  '  farneticare  ', 
raro  '  freneticare  '. 

12  Strani. 

*^  Venni,  mi  ridussi  a  tale 
[punto]. 

**  D'  una  tristezza  da  far  me- 
raviglia, «  Bellissimo....  questo  trat- 
to del  racconto  dantesco;  nel  quale 
senti  lo  stupore  del  sogno  e  il  ter- 
rore del  mistero....  Qui,  come  al- 
trove, la  prosa  della  V.  n.  ha  la 
solennità  biblica».  Flamini, op.  cit.. 
pag.  57. 
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mi  faceano  giudicare  che  piangessero;  e  pareami  che  li   uc- 
celli volando  per  l'aria  cadessero  morti,  e  che  fossero  gran- 
dissimi terremuoti.  E  maravigliandomi  in  cotale  fantasia,  e  pa- 
ventando assai,  imaginai  alcuno  amico ^  che  nii  venisse  a  dire: 
—  Or  non  sai?  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  questo  se- 
colo ^  —  Allora  cominciai  a  piangere  molto   pietosamente;  e 
non  solamente  piangea  ne  la  imaginazione,  ma  piangea  con 
li  occhi,  bagnandoli   di  vere  lagrime,  lo  imagmava  di  guar- 
dare verso  fo  cielo  e  pareami  vedere  moltitudine  d  angeli  li 
nuali  tornassero  in  suso,  ed  aveano  dinanzi  da  loro  una  ne- 
buletta^  bianchissima.  A  me  parea  che  questi  angeli  cantas- 
sero gloriosamente,  e  le  parole  del  loro  canto  mi  parea  udire 
che  fossero  queste  :  Osanna  in  excelsis;  "  ed  altro  non  mi  parea 
udire    Allora  mi  parea  che  lo  cuore,  ove  era  tanto  amore,  mi 
dicesse  •  «  Vero  è  che  morta  giace  la  nostra  donna  ».  E  per 
ouesto  mi  parea  andare  per  vedere  lo  corpo  ne  lo  qua  e  era 
stata  quella  nobilissima  e  beata  anima  ;  e  lue  si  forte  la  er- 
rònea fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna  morta  :  e  pareami 
che  donne  la  covrissero,^  cioè  la   sua  testa,  con  uno  bianco 
velo-  e  pareami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  d  umili- 
lade«  che  parea  che  dicesse  :  «  Io  sono  a  vedere  lo  prinnpio 
de  la  pace  l?  In  questa  imaginazione  mi  giunse  tanta  umililade 
ner  vedere  lei,«  che  io  chiamava  la  Morte,  e  dicea  :  -  Dol- 
cissima morte,  vieni  a  me  e  non  m'essere  villana,  pero  che 
tu  dèi  essere  gentile,  in  tal  parte  se'  slata  I  Or  vieni  a  me, 
die  molto  ti  d^esiderò;  e  tu  lo  vedi,  che  io  porto  già  lo  tuo 
colore  -  E  quando  io  avea  veduto  compiere  tutti  h  dolorosi 
mestieri  «  che  a  le  corporato  de  li  morii  s'usano  di  fare    mi 
narea  tornare  ne  la  mia  camera,  e  quivi  mi  parea  guardare 
verso  lo  cielo;  e  si  forte  era  la  mia  imaginazione,  che  pian- 
gendo incominciai  a  dire  con  verace  voce:  "  -  Oi  amma  bel- 
fissima,  come  è  bealo  colui  che  ti  vede  !  -  E  dicendo  io  ques  e 
parole  con  doloroso  singulto  di  pianto,  e  chiamando  la  Morte 
che  venisse  a  me,  una  cfonna  giovane  e  gentile  ^^  la  quale  era 
luno-o^^  lo  mio  letto,  credendo  che  lo  mio  piangere  e  le  mie 
parole  fossero  solamente  per  lo  dolore  de  la  mia  infermilade, 
con  grande  paura  cominciò  a  piangere.  Onde  altre  donne,  che 
per  la  camera  erano,  s'accòrsero  di  me    che  io  piangea,  per 
lo  pianto  che  vedeano  fare  a  questa;  onde  faccendo^*  lei  par- 


1  Un  amico. 

«  Da  questo  mondo,  da  questa 

vita.  ,,     . 

3  Una  nuvoletta  in  cui  era  1  ani- 
ma di  Beatrice;  cfr.  la   nota  13  a 

pag.  70.  . 

*  «  Evviva  nel  più  alto  dei 
cieli  ».  ^  Coprissero. 

6  Quiete  serena.  Flamìni,  op. 
cit.,  pag.  58. 


'  Dio. 

s  Vedendo  lei. 

9  Uffici  fùnebri.  , 

*"  Ai  corpi;  latinismo. 
11  Come    piangeva    veramente, 
fantasticando,  co.si  anche  parlava. 
1-  Probabilmente  una  sorella  di 

Dante. 

*'*  Accosto. 
1*  Facendo. 
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tire  da  me  la  quale  era  meco  di  propinquissima  sanguiniladc 
congiunta,!  elle  si  trassero  verso  me  per  isvegliarmi,  cre- 
dendo che  io  sognasse,  e  diceanmi  ;  -  Non  dormire  più  —  e 

—  Non  ti  sconfortare.  —  E  parlandomi  cosi,  si^  mi  si  ^  cesso 
la  forte  fantasia  entro,  in  quello  punte  ch'eo  volea  dicere  : 

—  0  Beatrice,  benedetta  sie  tu  !  —  e  g:ià  detto  avea:  —  0  Bea- 
trice, —  quando  riscotendomi  apersi  li  occhi,  e  vidi  che  io  era 
ingannalo.*  E  con  tutto  che^  io  chiamasse  questo  nome,  la 
mia  voce  era  si  rotta  dal  singulto  del  piangere,  che  queste 
donne  non  mi  poterò  intendere,  secondo  il  mio  parere;*  e 
avegna  che  io  vergognasse  molto,'  tuttavia  per  alcuno  amo- 
nimento®  d'Amore  mi  rivolsi  a  loro.  E  quando  mi  videro, 
cominciaro  a  dire  :  —  Questi  pare  morto,  —e  a  dire  tra  loro: 

—  Proccuriamo®  di  confortarlo;  —  onde  molte  parole  mi  di- 
ceano  da  confortarmi,  e  talora  mi  domandavano  di  che  io 
avesse  avuto  paura.  Onde  io  essendo  alquanto  riconfortato,  e 
conosciuto  lo  fallace  imaginare,^°  rispuosi  a  loro  :  — -  Io  vi  diroe 
quello  ch'i'  hoe  avuto.  —  Allora,  cominciandomi  dal  principio 
infmo  a  la  fine,  dissi  loro  quello  che  veduto  avea,  tacendo  lo 
nome  di  questa  gentilissima.  Onde  poi,  sanato  di  questa  in- 
fermitade,  propuosi  di  dire  parole  di  questo  che  m'era  adi- 
venuto," però  che  mi  parca  che  fosse  amorosa  ^^  cosa  da  udire  ; 
e  però  ne  dissi  questa  c^wiowq:^^  Donna  p  ir  Iosa  e  di  novella 
etate,  ordinata  si  come   manifesta  la  infrascritta  ** 


divisione. 


Donna  pietosa  e  di  novella*^  etate, 
adorna  assai  di  gentilezze  umane, 
che  era  là  'v'  io  chiamava  spesso  Morte, 
veggendo  li  occhi  miei  pien  di  pietale, 
e  ascoltando  le  parole  vane,^^ 
si  mosse  con  paura  a  pianger  forte; 
e  altre  donne  che  si  fuoro  accorte 
di  me  pCr  quella''  che  meco  piangia,^^ 
fecer  lei  partir  vìa, 
ed  appressarsi  per  farmi  senlire.^^ 


i  Era  unita  a  me  di  strettis- 
simo vincolo  di  sangue;  ossia,  era 
mia  stretta  parente:  letteralni., 
congiunta  con  me  di  vicinissima 
consanguineità  {propinquissima  aan- 
guinitade). 

*  Vedi  la  nota  7  a  pag.  82. 
3  Vedi  la  nota  9  a  pag.  82 

*  Io  ero  in  inganno,  m' ingan- 
navo. 

^  E  quantunque. 
*^  Per  quel  che  io  penso. 
'  E  benché   io  mi  vergognassi 
molto. 


*  Per  un  ammonimento,  con- 
siglio. ^  Procuriamo. 

^^  Accortomi  d'aver   sognato. 

*i  Addivenuto,  avvenuto  ;  cfr 
la  nota  7  a  pag  74.  *-  Gradita. 

13  Schema  metrico:  ABC,  ABC 
iptedi);  CDdE  e  CDD  (airma). 

1^  Scritta  sotto. 

15  Giovanile. 

*•  Di  me  che  vaneggiavo. 

1'^  A  cagione  di  lei. 

18  Piangeva. 

1^  K  si  appressarono  per  farm' 
'«prendere  i  sensi,  risentire. 
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Qual  dicea  :  —  Non  dormire,  — 
e  qual  dicea  :  --  Perché  si  ti  sconforte  ?  — 
Allor  lassai  la  nova  fantasia,^ 
chiamando  il  nome  de  la  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  si  dolorosa 
e  rotta  si  da  l'angoscia  del  pianto, 
ch'io  solo  intesi  il  nome^  nel  mio  core; 
e  con  tutta  la  vista  vergognosa 
ch'era  nel  viso  mio  giunta  cotanto,^ 
mi  fece  verso  lor  volgere  Amore. 
Elli*  era  tale  a  veder  mio  colore, 
che  facea  ragionar  di  morte  altrui  : 

—  Deh,  consoliam  costui  — 
pregava  l'una  l'altra  umilemente; 
e  dicevan  sovente  : 

—  Che  vedeslù,  che  tu  non  hai  valore  ?  -  — 
E  quando  un  poco  confortato  fui, 

io  dissi  :  —  Donne,  dicerollo  a  vui.* 

Mentr'io  pensava  la  mia  frale  vita, 
e  vedea  'l  suo  durar  com'  è  leggero,' 
piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora-/ 
per  che  l'anima  mia  fu  si  smarrita, 
che  sospirando  dicea  nel  penserò  : 
*  Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora  ^. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 
ch'io  chiusi  li  occhi  vilmente  gravati,'-' 
e  furon  si  smagati  ^° 

li  spirli  miei,  che  ciascun  giva  errando; 
e  poscia  imaginando, 
di  caunoscenza  e  di  verità  fora," 
visi  di  donne  m'apparver  crucciati, 
che  mi  dicean  pur  :  ^^  _  Morrati,  morrati.i-' 

Poi  vidi  cose  dubitose^*  molle 
nel  vano  imaginare  ov' io  entrai; 
ed  esser  mi  parca  non  so  in  qual  loco, 
e  veder  donne  andar  per  via  disciolte, 
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*  Cessai  di  fantasticare  in  modo 
cosi  nuovo,  singolare. 

'  11  nome  di  Beatrice  che  aveva 
invocato. 

'  E  nonostante  (con  tutta) 
l'aspetto  di  vergogna  {la  vista  ver- 
gofjnoaa)  dipinto  per  tal  modo  nel 
mio  volto. 

^  Egli  :  pleonastico. 

'  Forza,  animo. 

^  Lo  dirò  a  voi  :  dicerò  da  dicere. 

''  Breve. 

"  Mi  pianse  il  cuore  ov'è  {di- 


moni)  tanto  amore.  Con  ardita  im- 
magine il  poeta  fa  piangere  nel 
cuor  suo  Amore  stesso,  personifi- 
candolo. ^  Gravati  da  viltà. 

1'»  Affievoliti. 

1^  Fuori  di  conoscenza  {cauno- 
scenza: ved.  pag.  31,  nota  11)  e  lon- 
tano dal  vero. 

*2  Continuamente. 

'3  Tu  ti  morrai  {morraiii,  mar- 

va'ti). 

^*  Paurose;  in  senso  attivo. 
Cfr.  la  nota  6  a  pag.  70. 
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qual  lagrimando,  e  qual  traendo  guai* 

che  di  tristizia  saettavan  foco.^ 

Poi  mi  parve  veder  a  poco  a  poco 

turbar^  lo  sole  e  apparir  la  stella,* 

e  pianger  elli  ed  ella  ; 

cader  li  augelli  volando  per  l'are, ^ 

e  la  terra  tremare  ; 

ed  omo  apparve  scolorito  e  fioco, 

dicendomi: — Che  fai?  non  sai  novella?® 

iMorta  è  la  donna  tua,  ch'era  si  bella.  — 

Levava  li  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
e  vedea  (che  parean  pioggia  di  manna) 
li  angeli  che  tornavan  suso  in  cielo, 
ed  una  nuvoletta  "  avean  davanti, 
dopo®  la  qual  gridavan  tutti  :  Osanna; 
e  se  altro  avesser  detto,  a  voi  dirèlo.^ 
Allor  diceva  Amor  :  —  Più  noi  ti  celo  ; 
vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace.  — 
Lo  imaginar  fallace 

mi  condusse  a  veder  madonna  morta; 
e  quand'io  Tavea  scorta,^" 
vedea  che  donne  la  covrian  d'un  velo; 
ed  avea  seco  umilità  verace, 
che  parea  che  dicesse  :  «  Io  sono  in  pace  ». 

Io  divenia  nel  dolor  si  umile, 
veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata," 
ch'io  dicea:  —  Morte,  assai  dolce  ti  tegno; 
tu  dèi  omai  esser  cosa  gentile, 
poi  che  tu  se'  ne  la  mia  donna  stala, 
e  dèi  aver  pielate  e  non  disdegno. 
Vedi  che  si  desideroso  vegno 
d'esser  de'  tuoi,  ch'io  ti  somiglio  in  fede.*^ 
Vieni,  che  '1  cor  le  chiede.  — 
Poi  mi  partia,  consumato  ogne  duolo  ;  " 
e  quand'io  era  solo, 
dicea  guardando  verso  l'alto  regno  : 
—  Beata,  anima  bella,  chi  te  vede  !  — 
Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  merzede.^'* 


*  Mandando  esclamazioni  di  do- 
lore. 

2  Che  comunicavano  tristezza. 
'  Turbarsi,  oscurarsi:    uso  in- 
transitivo. 

*  Le  stelle.  Sinèddoche  :  il  sin- 
golare per  il  plurale. 

*  Aere   (atre,  dre   per   contra- 
zione). 

^  Non    sai    qual  novità  è  ac- 
caduta V 


'  Corrisponde  alla  nehuiettn  del- 
la prosa;  vedi  sopra.  **  Dietro. 

^  Lo  direi  (direilo,  dlrèlo). 

*°  Vista:  da  scòrgere. 

**  Impressa. 

**  Veracemente,  per  il    colore. 

*3  Compiuto  ogni  ufficio  dolo- 
roso :  corrisponde  ai  doloroai  me- 
stieri della  narrazione  in  prosa. 

*^  Mercé  vostra,  per  vostra 
grazia,  per  bontà  vostra. 
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Questa  canzone  ha  due  parti  :  ne  la  prima  dico,  parlando 
a  inditlìnita^  persona,  come  io  fui  levato  d'una  vana  fantasia 
da  certe  donne,  e  come  promisi  loro  di  dirla;  ne  la  seconda 
dico  come  io  dissi  a  loro.  La  seconda  comincia  quivi  :  Men- 
tr'  io  musava.  La  prima  parte  si  divide  in  due:  ne  la  prima 
dico  quello  che  certe  donne,  e  che  una  soìa,^  dis&ero  e  leoero 
per  la  mia  fantasia  quanto  è  dinanzi  che  ^  io  fossi  tornato  in 
verace  condizione:  ne  la  seconda  dico  quello  che  queste 
donne  mi  dissero  poi  che  io  lasciai  questo  farneticare;  e  co- 
mincia questa  parte  quivi  :  Era  la  voce  mia.  Poscia  quando 
dico  •  Mentf  io  'pensava,  dico  come  io  dissi  loro  questa  mia 
imaginazione.  Ed  intorno  a  ciò  foe  due  parti:  ne  la  prima 
dico  per  ordine  questa  imaginazione;  ne  la  seconda,  dicendo 
a  che  ora*  mi  chiamerò,  le  ringrazio  chiusamente;  ^  e  co- 
mincia quivi  questa  parte:   Voi  mi  cUam^te.'^ 

{Narra  il  poeta  nel  cap.  XXIV  com'egli  vedesse  insieme  una 
volta  Beatrice  e  Giovanna,  la  donna  del  suo  amico  Guido  Caval- 
canti e  nel  XXV  fa  una  digressione  intorw)  alla  licenza  con- 
cessa ai  rimatori  d'amore  «  in  lingua  A'oco  e  in  quella  di  si» 
d' usar  figure  rettoriche  sull'esempio  dei  poeti  latini  e  greci.) 


XX  VT 
Nuove  lodi  di  Beatrice. 

Onesta  gentilissima  donna,  di  cui  ragionalo  è  ne  le  precedenti 
paròle,  venne  in  tanta  grazia  de  le  genti,  che  quando  passava 
per  via,  le  persone  correano  per  vedere  lei;  onde  mirabile 
letizia  me  ne  giungea.  E  quando  ella  fosse  presso  d'alcuno, 
tanta  onestade  giungea  nel  cuore  di  quello,  che  non  ardia  di 
levare  li  occhi,  né  di  rispondere  a  lo  suo  saluto;  e  di  questo 
molti,  si  come  esperti,'  mi  potrebbero  testimoniare  a  chi  non 
lo  credesse.  Ella  coronata  e  vestita  d' umilitade  s'  andava,  nulla  ® 


*  Indefinita,  indeterminata. 

-  E  quello  che  una  sola,  cioè 
la  sua  consanguinea. 

^  Durante  il  tempo  avanti  che. 

*  A  che  punto. 

8  In  modo  non  esplicito,  cioè, 
dicendo  :    Vostra  merzede. 

^  Si  confronti  il  diverso  modo 
tenuto  da  Dante  nella  poesia  e  nella 
prosa  che  trattano  il  medesimo  ar- 
gomento e  si  comprenderà,  meglio 
che  da  molti  precetti,  la  differenza 
dei  procedimenti  dell'un  genere  e 
dell'altro.  Ciò  che  nella  canzone  è 


preambolo,  nella  narrazione  in  prosi 
è,  invece,  epilogo  o  chiusa,  e  in 
quella  «  le  circostanze  dei  fatti.... 
sono  dapprima  lasciate,  suggesti- 
vamente, nell'ombra,  e  rivelate  poi 
al  lettore,  durante  il  corso  delia 
poetica  narrazione,  quasi  senza  vo- 
lerlo. Nella  prosa  si  segue  l'ordine 
storico  ».  Flamini,  op  cit ,  pag.  59. 
E  che  ricchezza  maggiore  d'imma- 
gini e  di  colorito  fantastico  nella 
poesia! 

~  Per  averne  fatto  esperienza 

*  Nessuna 


V 
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gloria  mostrando  di  ciò  ch'ella  vedea  e  lidia.  Diceano  molti, 
poi  clic  passala  era:— Questa  non  è  fémina,  anzi  è  nno  de 
li  bellissimi  angeli  del  cielo.  —  E  altri  diceano  : —Questa  è 
una  maraviglia;  che  benedetto  sia  lo  Segnore  che  si  mirabile- 
mente  sae  adoperar?. — Io  dico  ch'ella  si  mostrava  si  gentile 
e  si  piena  di  tutti  li  piaceri,  che  quelli  che  la  miravano  com- 
prendeano  in  loro^  una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto  che 
ri  dica  re  *  non  lo  sapeano  ;  né  alcuno  era  lo  quale  potesse 
mirare  lei,  che  nel  principio  noi  convenisse  sospirare.® 
Queste  e  più  mirabili  cose  da  lei  procedeano  vertuosamente: 
onde  io,  pensando  a  ciò,  volendo  ripigliare  lo  stilo  de  la  sua 
loda,*  propuosi  di  dicere  parole  ne  le  quali  io  dessi  ad  inten- 
dere de  le  sue  mirabili  ed  eccellenti  operazioni;^  acciò  che 
non  pur  coloro  che  la  poteano  sensibilemente  vedere,  ma  li 
altri  sappiano  di  lei  quello  che  le  parole  ne  possono  fare  in- 
tendere. Allora  dissi  questo  sonetto,  lo  quale  comincia:  Tanlo 
geritile. 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare® 
la  donna  mia,  quand'ella  altrui  saluta, 
eh'  ogne  lingua  deven  tremando  muta,' 
e  li  occhi  no  Tardiscon  di  guardare. 

Ella  si  va,  sentendosi  laudare,® 
benignamente  d'  umiltà  vGstuta  ; 
e  par  che  sia  una  cosa  venuta 
da  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente  a  chi  la  mira, 
che  dà  per  li  occhi*  una  dolcezza  al  core 
che  'ntender  no  la  può  chi  no  la  prova: 

e  par  che  de  la  sua  labbia  ^°  si  mova 
un  spirito  soave  pien  d'amore, 
che  va  dicendo  a  l'anima: — Sospira. ^^ 


Questo  sonetto  è  si   piano  ad   intendere,   per  quello  che 
narrato  è  dinanzi,  che   non   abisogna   d'alcuna  divisione;   e 


*  Provavano  dentro  di  sé. 
«  Ridire. 

'  Non  convenisse,  bisognasse 
che  egli  sospirasse  {lo  r=  lui  sospi- 
rare). 

*  Tornare  a  scrivere  {rìpi- 
gliare  Io  fililo)  in  lode  di  lei. 

3  Effetti. 

^  Apparisce. 

'  Chi  la  vede 
un  tremito  interno 
la  parola. 

^  «  Par  quasi  veder  Beatrice 
che  passa,  appena  sfiorando  la  ter- 
ra, lieve  lieve,  come ....  uùo  spirito 


è    assalito  da 
che  impedisce 


celeste  sperduto  nella  folla  degli 
uomini  mortali  ».  I>*Anc()Na,  La 
Vita  nuova,  illustrata  con  note, 
2»  ediz.,  Pisa.  Nistri,  18S4.  pag.  195 
—  Laudare  'lodare':  latinismo; 
vesttita  '  vestita  '  :  antiquato. 

^    Infonde    (dà)     pel     tràmite 


degli  occhi. 


1"  Volto. 


^^  «  Con  questa  parola  {Sospi- 
ra), staccata  dal  resto,  finisce  il 
verso  e  tutto  il  sonetto,  quasi  mo- 
rendo in  un  tenue  suono,  smorzan- 
dosi in  tin  lene  afflato,  sospirando 
in  dolcezza  d'amore».  D'Ancona, 
op.  cit.,  pag.  197. 
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però,  lassando  lui,  dico  che  questa  mia  donna  venne  in  tanta 
grazia,  che  non  solamente  ella  era  onorata  e  laudala,  ma  per 
lei^  erano  onorate  e  laudate  molte.  Ond'io,  veggendo  ciò  e 
volendo  manifestare  a  chi  ciò  non  vedea,  propuosi  anche  di 
dire  parole  ne  le  quali  ciò  fosse  significato  ;  e  dissi  allora 
questo  altro  sonetto  che  comincia:  Vede  perfellamente  onne 
salute,  lo  quale  narra  di  lei  come  la  sua  vertude  adoperava 
ne  l'altre,  si  come  appare  ne  la  sua  divisione. 

Vede  perfettamente  onne  salute 
chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede; 
quelle  che  vanno  con  lei  son  tenute 
di  bella  grazia  a  Dio  render  merzedc.^ 

E  sua  bieltate  è  di  tanta  vertute, 
che  nulla  invidia  a  l'altre  ne  procede.^ 
anzi  le  face  andar  seco  vestute 
di  gentilezza,  d'amore  e  di  fede. 

La  vista  sua  fa  onne  cosa  umile,* 
e  non  fa  sola  sé  parer  piacente, 
ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

Ed  è  ne  li  atti  suoi  tanto  gentile, 
che  nessun  la  si  può  recare  a  mente. =» 
che  non  sospiri  in  dolcezza  d'amore.^ 

Questo  sonetto  ha  tre  parli:  ne  la  prima  dico  tra  che  gente 
questa  donna  piii  mirabile  parca;  '  ne  la  seconda  dico  si  come 
era  graziosa  la  sua  compagnia;  ne  la  terza  dico  di  quel  e 
cose  che  vertuosamente  operava  in  altrui.  La  seconda  parto 
comincia  quivi  :  quelle  che  vanno;  la  terza  quivi  :  E  sua  biel- 
tate. Questa  ultima  parte  si  divide  in  tre  :  ne  la  prima  dico 
quello  che  operava  ne  le  donne,  ciò  è  per  loro  medesime  ;  ne 
la  seconda  dico  quello  che  operava  in  loro  per  altrui;  ne  la  terza 
dico  come  non  solamente  ne  lo  donne,  ma  in  tutte  le  per- 
sone, e -non  solamente  ne  la  sua  presenzia,  ma  ricordandosi 
di  lei,  mirabilemenle  operava.  La  seconda  comincia  quivi:  La 
vista  sua  ;  la  terza  quivi  :  Ed  è  ne  U  atti.... 

{Nel  cap.  segueìite  il  poeta  dice  che  aveva  incominciato  in  lode 
della  sua  donna  una  mma  canzone,  della  qmle  non  da  che  la 
prùna  strofa,  perche  egli  interruppe  la  poesia  a  cagione  della 
morte  di  Beatrice.  DelVinimatura  fine  di  lei  tocca  brevemente  nel 
cap.  XXVIII;  dedica  poi  tutto  un  capitolo,  il  XXfX,  al  nu- 
mero nove,  da  cui  fu  accompagnata  sempre  Beatrice,  la  quale 


1  Per  merito  di  lei. 

^  Devono  {son  tenute)  ringra- 
ziare (render  merzede)  Dio  di  tanto 
favore. 

<  Non  no  nasce  invidia  alcuna 

nelle  altre. 


*  Rasserena,  pacifica  ogni  cosa. 

•'  Può  rivihiamarla  alla  me- 
moria 

"  Cfr.  r  ultimo  verso  del  so- 
netto precedente 

■'  Appariva. 
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fu  essa  slessa  «  uno  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice....  è 
solamente  la  mirabile  Trinitade  >;  e  riporta,  nei  capitoli  XXXI- 
-XXXIIly  due  canzoni  e  un  sonetto  in  morte  della  sua  donna,  a 
cui  fa  seguire^  nel  capitolo  XXXIV,  un  altro  sonetto  composto 
nelV aìiniversario  del  triste  giorno.) 


XXXV-XXXVI. 

Il  conforto  delia  «  Donna  gentile  >. 

Poi  per  alquanto  tempo,  con  ciò  fosse  cosa  che  io  fosse  in 
parte  ne  la  quale  mi  ricordava  del  passato  tempo,  molto  stava 
pensoso,  e  con  dolorosi  pensamenti,  tanto  che  me  faceano 
parere  de  fore  una  vista  di  terribile  sbigottimento.^  Onde  io, 
accorgendomi  del  mio  travagliare,  levai  li  occhi  per  vedere  se 
altri  mi  vedesse.  Allora  vidi  una  gentile  donna,  giovane  e  bella 
molto,  la  quale  da  una  finestra  mi  riguardava  si  pietosamente 
quanto  a  la  vista, ^  che  tutta  la  pietà  parca  in  lei  accolta.  Onde, 
con  ciò  sia  cosa  che  quando  li  miseri  veggiono  di  loro  com- 
passione altrui, 3  più  tosto  si  muovono  a  lagrimare,  quasi  come 
di  sé  stessi  avendo  pietade,  io  senti'  allora  cominciare  li  miei 
occhi  a  volere  piangere;  e  però  temendo  di  non  mostrare  la 
mia  vile*  vita,  mi  partia  dinanzi  da  li  occhi  di  questa  gen- 
tile; e  dicea  poi  fra  me  medesimo  :  «  E'  non  puote  essere  che 
con  quella  pietosa  donna  non  sia  nobilissimo  amore».  E  però 
propuosi  di  dire  uno  sonetto  ne  lo  quale  io  parlasse  a  lei,  e 
conchiudesse  ^  in  esso  tutto  ciò  che  narrato  è  in  questa  ra- 
gione....® 

Avenne  poi  che  là  ovunque  questa  donna  mi  vedea,  si  si 
facea  d'una  vista  pietosa  e  d'un  colore  palido'  quasi  come 
d'amore;  onde  molte  fiate  mi  ricordava  de  la  mia  nobilissima 
donna,  che  di  simile  colore  si  mostrava  tuttavia.^  E  certo 
molle  volte,  non  potendo  lagrimare  né  disfogare  la  mia  tre- 
stizia,  io  andava  per  vedere  questa  pietosa  donna,  la  quale 
parea  che  tirasse  le  lagrime  fuori  de  li  miei  occhi  per  la  sua 
vista.  E  però  mi  venne  volontade  di  dire  anche  parole  par- 
lando a  lei,  e  dissi  questo  sonetto,  lo  quale  comincia  :  Color 


*  Mi  (me)  facevano  apparire 
nell'aspetto  esteriore  [de /ore)  ter- 
ribilmente sbigottito. 

■^  Per  quanto  appariva  dal  suo 
aspetto. 

3  In  altri. 

»  Sfiduciata. 

5  Comprendessi 

^  Dichiarazione.  Le  ragioni  era- 


no le  prose  con  cui  si  collega- 
vano e  spiegavano  le  rime  :  pro- 
venz.  razós. 

^  Pallido:  con  Z  scempia  quasi 
costantemente  nelle  scritture  vol- 
gari fra  il  Duecento  e  il  Trecento. 
Cfr,  l'ediz.  critica  della  Vita  nuova, 
curata  dal   Barbi,  Milano.  Hoepli, 


1907,  pag.  ccLxxi. 


Sempre. 
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d'amore;  ed  è  piano  senza  dividerlo,  per  la  sua  precedciUe 
ragione.^ 

Color  d'amore  e  di  pietà  sembianti 
non  presero  mai  cosi  mirabilmente 
viso  di  donna,  per  veder  sovente  » 
occhi  gentili  o  dolorosi  pianti, 

come  lo  vostro,  qualora  davanti 
vedetevi*  la  mia  labbia^  dolente; 
si  che  per  voi  mi  ven  cosa  a  la  mente,® 
eh'  io  temo  forte  no  lo  cor  si  schianti. 

Eo  non  posso  tener'  li  occhi  distrutti  « 
che  non  reguardin  voi  spesse  fiate, 
per  desiderio  di  pianger  eh'  elli  hanno  : 

e  voi  crescete  si  lor  volontate, 
che  de  la  voglia  ®  si  consuman  tutti  ; 
ma  lagrimar  dinanzi  a  voi  non  sanno.^° 

(Nei  capitoli  XXXVII-XLI  il  poeta  narra  la  lotta  combat- 
tutasi nell'animo  suo  tra  il  nuovo  amore  ^^'^'''^'/jf!'X''f 
di  Beatrice.  Questo  al/tue  trionfa,  e  Dante  ritorna  al  culto  de 
lei  che  esalta  in  tre  sonetti.) 


XLIl. 


«  mirabile  visione  >. 


ADoresso  questo  sonetto  apparve  a  me  una  mirabile  visione, 
ne  la  quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dire 
niù  di  questa  benedetta,  infino  a  tanto  che  io  potesse  più  de- 
gnamente trattare  di  lei."  E  di  venire  a  cio^^  io  studio  quanto 
?L„^   .;  o^rr.'  nUQ  cap  vpraoemente.  Si  che,  se  piacere  sarà  di 


di 
per 


DOSSO  si  com'  ella  sae  veracemente.  Si  che,  se  piacere  sarà 
colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono,^^  che  la   mia  vita  duri  \ 
alquanti  anni,  io  spero  di  dicer  di  lei  quello  che  mai  non  fue 
detto  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a  colui  che  è  sire  de  la  cortesia,^* 


1  Vedi  la  nota  6  nella  pag.  prec. 

2  Occuparono 

3  Per  la  vista  frequente  di. 
*  Vi  vedete. 

5  Volto;  cfr.  XXVl. 

6  II  ricordo  di  Beatrice 
"?  Trattenere,  frenare. 

8  Pésti,  sfatti  dal  pianto. 

9  Di  piangere. 

10  Non  sanno  piangere,  vinti  dal- 
la bellezza  della  «  donna  gentile  * 


^1  Qui  è,  senza  dubbio,  il  prò- 
I  esito  di  comporre  il  poema  in  cui 
trattare  più  degnamente  di  1  ea- 
trice. 

12  E  di  mettere  in  atto  il  mio 

proposito. 

1'  Dio,  per  il  quale  tutte  le 
cose  vivono  :  frase  tolta  dagl'  inni 
della  Chiesa. 

1*  Signore,  re  della  benevo- 
lenza; cioè,  Dio. 
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che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  de  la 
sua  donna,  cioè  di  quella  benedetta  Beatrice,  la  quale  glorio- 
samente mira  ne  la  faccia  di  colui  qui  est  per  omnia  secula 
henedictus} 

IL  CONVIVIO. 

Opera  incompiuta,  mista  di  versi  e  di  prosa,  che  tratta  argo- 
menti morali,  scientifici  e  politici.  Fu  composta  forse  tra  il  1H07 
e  il  1H09.  Con  essa  *  Dante  si  rivolgeva  specialmente  a  quei  molti, 
che  dotati  d'animo  nobile  e  gentile,  non  potevano  appagare  1  in- 
nata bramosia  di  sapere  per  non  aver  avuto  agio  di  darsi  alla  spe- 
culazione, e  loro  imbandiva  uno  spirituale  banchetto  {convino), 
offrendo  come  vivanda  le  canzoni  e  come  pane  i  commenti....  Egli 
mirava  alla  diffusione  del  sapere...;  epperciò  si  valse  della  lingua 
volgare,  lasciando  il  latino  che  non  sarebbe  stato  inteso  dai  più.  » 
Kossi,  op.  cit.,  cap.  VII,  13.  Avrebbe  dovuto  contenere  quattordici 
trattati  che  commentassero  quattordici  canzoni,  più  un  trattato 
d'introduzione.  Abbiamo  questo  e  tre  altri  soltanto  che  commen- 
tano le  canzoni:  Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete.  Amor  che 
nella  mente  mi  ragiona  e  Le  dolci  rime  d'amor  ch'io  solia;  le 
due  prime  riferentisi  alla  «  donna  gentile  »  della  Vita  nuova,  che 
nel  Convivio  diventa  il  simbolo  della  filosofia,  e  la  terza  sulla  vera 
nobiltà.  Anche  per  il  Convivio  seguiamo  specialmente  l'opera  dei 
Flamini,  citata  a  pag.  G7. 


CAPITOLO  I  DEL  *  TRATTATO  I  ». 
Fine  e  critèri  dell'  opera. 

Si  come  dice  il  Filosofo  ^  nel  principio  de  la  Prima  Filo- 
sona,3  tutti  li  uomini  naturalmente  disiderano  di  sapere.  La 
ragione  di  che*  può  essere,  che  ciascuna  cosa,  da  providenzia 
di  propria  natura  impinta, ^  è  inclinabile  «  alla  sua  perfezione  ; 
onde,  acciò  che'  la  scienzia  è  l'ultima  perfezione  de  la  no- 
stra anima,  ne  la  quale  sta  la  nostra  ultima  felicitade,  tutti 
naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  suggelli.  Veramente  da 
questa  nobilissima  perfezione  molli  sono  privati,»  per  diverse 
cagioni  che,  dentro  da  l'uomo  e  di  fuori  da  esso,  lui  rimuo- 
vono da  l'abito  di  scienzia.*  Dentro  da  l'uomo  possono  essere 
due  difetti  :  è  impedito  l'uno  ^^  da  la  parte  del  corpo,"  l'altro  da 
la  parte  de  l'anima.  Da  la  parte  del  corpo  è  quando  le  parti 
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'  «  Che   è  benedetto  per  tutti 
i  secoli  ». 

*  Aristotile:  antonomàsia. 
'  La  metafisica. 

*  Del  qual  fatto. 

5  Spinta  {itupinta)  da  ragione 
che  è  insita  nella  propria   natura. 


^  Inclinata,  tendente. 
'  Perciocché. 

*  Tenuti  lontani. 

•  Lo    distolgono,    allontanano 
dal  sapere. 

'0  V'è  chi  è  impedito. 
*i  Per  difetto  fisico. 


sono  indebitamente  disposte  si  che  nulla  ricevere  puo^  si  come 
sono  sordi  e  muti  e  loro  simili.  Da  la  parte  de  l'anima  e 
quando  la  malizia  vince  in  essa,  si  che  si  fa  seguitaince  di 
viziose  dolollazioni,2  ne  le  quali  riceve  tanto  inganno,  che 
per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile.  Di  fuori  da  l'uomo  possono 
essere  similemcnte  due  cagioni  intese  :  l'una  de  le  quali  e  in- 
dutlrice  di  necessilade,»  l'altra  di  pigrizia.  La  prima  e  la  cura 
familiare  e  civile,  la  quale  convenevolemenle  a  se  tiene  degli 
uomini  il  maggior  numero,  si  che  in  ozio  di  speculazione 
essere  non  possono.*  L'altra  è  il  difetto  del  luogo  ove  la  per- 
sona è  nata  e  nudrila,  che  talora  sarà  da  ogni  studio  non  so- 
lamente privato,  ma  da  gente  studiosa  lontano.  Le  due  prime 
di  queste  cagioni,  cioè  la  prima  de  la  parte  di  dentro  e  la 
prima  de  la  parte  di  fuori,  non  sono  da  vituperare,  ma  da 
escusare  e  di  perdono  degne;  le  due  altre,  avegna  che  l'una 
più,^  sono  degne  di  biasimo  e  d'abominazione. 

Manifestamente  dunque   può   vedere   chi  ben   considera, 
che  pochi  rimangono  quelli  che  a  l'abito  da  tulli  disiderato 
possano  pervenire,  e  innumerabili  quasi  sono  gl'impediti,  che 
di  questo  cibo  sempre  vivono  affamati.  0  beati  quelli  pochi 
che  seggono  a  quella   mensa  dove  il  pane   degli   angeli  «  si 
mangia,  e  miseri  quelli  che  con  le  pecore  hanno  comune  cibo! 
Ma  però  che  ciascuno  uomo  a  ciascuno  uomo  naturalmente 
è  amico,  e  ciascuno  amico  si  duole  del  difello  di  colui  ch'elli 
ama,  coloro  che  a  cosi  alta   mensa   sono  cibali,'   non  sanza 
misericordia  sono  invèr  di  quelli  che  in  besliale  pastura  veg- 
gono erba  e  ghiande  gire   mangiando.   E  acciò  che  miseri- 
cordia è  madre  di  beneticio,  sempre  liberalmente  coloro  che 
sanno  porgono  de  la  loro  ricchezza  buona  alli  veri  poveri,  e 
sono  quasi  fonte  vivo  de  la  cui  acqua  si  refrigerarla  naturai 
sete  che  di  sopra  e  nominala.  Ed  io  dunque  che  non  seggo 
a  la  beata  mensa,  ma,  fuggilo  de  la  pastura  del  vulgo»  a  pie 
di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade,  e 
conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro  m'ho  lasciali,  per 
la  dolcezza  ch'io  sento  in  quello  che  a  poco  a  poco  ricolgo, 
misericordevolmente  mosso,  non  me  dimenticando/    per  h 
miseri  alcuna  cosa  ho  riservala,  la  quale  agli  occhi  loro  già 
più  tempori  ho  dimoslrata,i2  e  in  ciò  gli  ho  falli  maggiormente 
vogliosi   Per  che^^  ora  volendo  loro  apparecchiare,^*  intendo 


*  Non  può  r  uomo  percepire, 
apprendere  (ricevere)  nulla. 

*  Di  piaceri  viziosi. 

'  È  tale  che  porta  con  sé,  in- 
duce la  necessità  di  attendere  ad 
altre  occupazioni. 

*  Non  anno  il  comodo  (ozio) 
di  poter  meditare  {di  spectilazìone). 

*  Cioè  la  tendenza  ai  piaceri 
viziosi 


*  L'eterno  vero. 
7  Nutriti. 

*  Si  mitiga,  si  soddisfa. 

*  Dai  diletti  volgari. 
*o  Non  immemore. 

*'  Tempo  fa. 

1*  Allude  alle    canzoni  già  di- 
vulgate 

*^  Per  la  qual  cosa. 

*^  Pòrgere  il  cibo  della  monte. 
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fare  un  general  convivio  di  ciò  ch'i'  ho  loro  moslraiu  e  di 
quel  pane  eh' è  mestiere  a  cosi  falla  vivanda,  sanza  la  quale 
da  loro  non  potrebbe  essere  mangiala  a  questo  convivio  ;  di 
quello  pane  degno  a  colale  vivanda,  qual  io  intendo  indarno 
essere  ministrala.^ 

E  però  ad  esso  non  s'assetti  ^  alcuno  male  de'  suoi  organi 
disposto,^  però  che  né  denti  né  lingua  ha,  né  palato  ;  né  al- 
cuno asseltalore  *  de'  vizi,  però  che  lo  stomaco  suo  è  pieno 
d'omori  venenosi  ^  contrari,  si  che  mai  vivanda  non  terrebbe. 
Ma  venga  qua  qualunque  è  per  cura  familiare  o  civile  ne  la 
umana  fame  rimaso,  e  ad  una  mensa  con  gli  altri  simili  im- 
pediti s'assetti.  E  alli  loro  piedi  si  pongano  tutti  quelli  che 
per  pigrizia  si  sono  slati,  che  non  sono  degni  di  più  alto  se- 
dere ;  e  quelli  e  questi  prendano  la  mia  vivanda  col  pane, 
che  la  farò  loro  e  gustare  e  patire.®  La  vivanda  di  questo  con- 
vivio sarà  di  quattordici  maniere  ordinala,  cioè  quattordici 
canzoni  si  d'amore  come  di  vertù  materiate,^  le  quali  sanza 
lo  presente  pane  avevano  d'alcuna  oscuritade  ombra,  si  che 
a  molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontade  era  in  grado  ;  ma 
questo  pane,  cioè  la  presente  esposizione,  sarà  la  luce  la  quale 
ogni  colore  di  loro  sentenzia  farà  parvente.® 

E  se  ne  la  presente  opera,  la  quale  è  Convivio  nominata  e 
vo'  che  sia,  più  virilmente  ^  si  trattasse  che  ne  la  Vita  nuova, 
non  intendo  però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare,^®  ma  mag- 
giormente giovare  per  questa  quella,  veggendo  si  come  ra- 
gionevolmente quella  fervida  e  passionala,  questa  temperata 
e  virile  essere  conviene  ;  che  altro  si  conviene  e  dire  e  ope- 
rare ad  una  elade  che  ad  altra,  perché  certi  costumi  sono 
idonei  ^^  e  laudabili  ad  una  elade,  che  sono  sconci  e  biasime- 
voli ad  altra,  si  come  di  sotto  nel  quarto  Irallalo  di  questo 
libro  sarà  per  propria  ragione"  mostralo.  E  io  in  quella  di- 
nanzi ^^  a  l'entrala  de  la  mia  giovintude  parlai,  e  in  questa 
dipoi  ^*  quella  già  trapassala. ^^  E  con  ciò  sia  cosa  che  la  vera 
intenzione  mia  fosse  altra  che  quella  che  di  fuori  mostrano 
le  canzoni  predette,  per  allegorica  esposizione  quelle  intendo 
mostrare,  appresso  la  litterale  istoria  ragionata  ;  ^®  si  che  l'una 


*  Pòrta,  presentata.  Z?e^no,  adat- 
to; qual,  la  quale. 

'  Non  sieda  a  esso  banchetto 
^  Che    per    difetto  fisico   non 
possa  intendere. 

*  Seguace,  schiavo:  latinismo. 
5  Umori  velenosi. 

"  Digerire  :  usa  ancora  in  al- 
cuni dialetti  italiani 

"  Contessute  (wjatena/e), d'amo- 
re (le  canzoni  allegoriche)  e  di  virtù 
(le  canzoni  dottrinali).  Cfr.  Flamini, 
op.  cit.,  pag.  1 10. 

*  Chiaro. 


^  Robustamente;  in  modo  più 
degno  d'uomo  maturo. 

*^  Venir  meno. 

*'  Convenienti,  adatti. 

^'  Per  mezzo  di  speciale  ragio- 
namento. 

^^  Nell'opera  avanti,  cioè  nella 
Vita  nuova. 

^*  E  in  quest'opera  che  vien 
dopo. 

*^  Trascorsa  oramai  lagioventii. 

*^  Intendo  dimostrare  il  senso 
allegorico  delle  mie  canzoni,  dopo 
averne  dichiarato  il  senso  letterale. 
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•       1  o  l'nltra  darà  sapore  a  coloro  che  a  questa  cena  sono 
ragione^  e  l  mira  aara  i'^puit  conv  v  o  non  fosse 

convitati.  Li  quali  priego  1"^.^''  ^^^^^f  ,,,3  ^^^^^^       che  non  al 
tanto  splendido  q"?"^«  .^«"^i^de    impu^  difello  ;« 

^^rVct^la  Z:^'^^^  ^   --  '^^^^''^^'  '  '^' 


seguace. 


DAL  CAPITOLO  IH. 
Si  .cagiona  del  difetto  di  «  parlare  troppo  a  fondo  y>} 

a;  ,r>nif^  rinrpiisiono  «  è  quella  cosa  ciie,  ordinata 

Degna  di  ^0^.^"?^"^'°"^  medesima  quello  induce:"  si 

a  tórre  alcuno  diletto,'  P^f  ^f  m'^°^=  "p,"}    g  rissa,  e  prima 

come  quelli  che   osse  mandato  a  partire    ""a  ^^^^^^^     -^  ,„io 

che  paltisso  que la  ne  'n'^,f,f  "  4'n7omÌ  purgare  da  Paltra 
pane  è  purgato  ^  "f  par  e     ^o'  \"^"'o^;  P^^ifto,  che  quasi 
per  fuggire  <l"f  »  f'P'~^^^^  ^Tevarè  lo  difettò  de  le  can- 
comcnlo  si  può  dire,  •;""''"^^"-  ij'   fopsg  in  parte  alcuna  un 
zoni  sopra  dette,  cd<^°P<:7'perfS  maggio 
poco  duro:"  la  <!"«'.  <'"[f''';Pfa    Ah?  piaciuto  fosse  al  di- 
lon  per  ig"o;»"f'1'  «  JJl  ^^eta  caàòne'^de  la  mia  scusa  mai 
'P'"f  ^Tst  ta       ile  né  altri  centra  me  avria  fallato,"  ne  io 
non  fosse  s^.'"^'  „^'^',,„',„a,„„nte-  pena,  dico  d'esilio  e  di  po- 
sofferto  avria  pena  >'Vg'''''„'f"'^rl'.P,Vi'  ideila  bellissima  e  fa- 
vertade.  Poi  f'' ^' ^'^^'\^l,^^^t'^  ^^Z  fuori  del  suo 

mosissiina  lig ha  di  ''«'"a,  t^i°'''"''d,:iio  fui  infino  al  colmo  de 
dolce  seno»  (nel  quale  nato  e  '^"d  ^^o  lui^  ^.  ^ 

la  Vita  mia  "  e  nel  quale,  con  m         h  terminare  lo 

eon  ^^^^<\-^^^flt)  Tr  e  p  r  rqùasi  tutte  a  le  quali  questa 
Sa  st"tendl,''"pe^4Hno,'quasi^  mendicando,  sono  andato 


*  Dichiarazione. 

«  Annunzio.  ,    ,.<•  ì.ì.^ 

3  Diano   colpa  d'ogni   difetto 

allo   mie    forze.  -  H  secondo  che 

è    pleonastico:    Flamìni,    op.  cit., 

^*^  1  Perché  il  mio  volere  deriva 
dal  buon  desiderio  di  far  cosa  utile 

ai  lettori.  .     , 

5  Profondamente,  tanto  da  riu- 
scire difficile  a  intendere. 

6  Di  molto  biasimo. 

7  Fatta  [ordinata)  per  togliere 
qualche  difetto. 

8  Porta,  arreca. 

9  Dividere,  spartire. 

*o  Nel  cap  precedente  Dante 
8'  è  scagionato  del  difetto  di  dover 
parlare  di  sé. 


>>  Sarà  forse,  in  qualche  punto, 
un  po'  difficile,  oscuro. 

i«  Il  maggior  difetto  che  Dante 
vuol  evitare  {fxm^re)  è  quello  di 
esser  considerato  uomo  dappoco, 
senza  meriti,  come  poteva  ritenerlo 
chi  lo  vedeva  esule  povero  e  ra- 
mingo di  terra  in  terra  a  guisa  di 
un  mendicante. 

''  Dio-  .    ,        .,. 

i*  Cioè,  V  ingiusto  esilio 

15  Commesso  colpa. 

»6  Quanto  amore  e  che  nobile 

gentilezza  d'animo   per    la    patria 

ingrata  !  .,    ,       ,  ^ 

17  Secondo    Dante,    il    trenta- 
cinquesimo anno. 

»8  Dov'  è  parlata  la  lingua  ita- 
liana. 


9f> 


SECOI.f»    XIV. 


mostrando  contro  mia  voglia  la  piaga  de  la  fortuna,^  che  suole 
ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  imputata. ^  Vera- 
mente io  sono  stato  legno  sanza  vela  e  sanza  governo  por- 
tato a  diversi  porli  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora 
la  doloroso  poverlade,^  e  sono  vile*  apparito  agli  occhi  a 
molti  che  forse  per  alcuna  fama  in  alcun'altra  forma  m'aveano 
imaginato  ;  nel  cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  persona 
invilio,^  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta, 
come  quella  che  fosse  a  fare.... 


CAPITOLO  XI. 
Apologia  della  lingua  italiana. 

A  perpetuale^  infamia  e  depressione'  de' malvagi  uomini 
d'Italia  che  commendarlo^  lo  volgare  altrui  e  il  loro  proprio 
dispregiano,  dico  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque  abomine- 
voli cagioni.  La  prima  è  cechità  di  discrezione,''  la  seconda  ma- 
liziata escusazione,^^  la  terza  cupidità  di  vana  gloria,"  la  quarta 
argomento  d' invidia, ^^  la  quinta  e  ultima  viltà  d'animo,  cioè 
pusillanimità.  E  ciascuna  di  queste  reitadi  ha  si  grande  setta, ^^ 
che  pochi  sono  quelli  che  sieno  da  esse  liberi. 

De  la  prima  si  può  cosi  ragionare.  Si  come  la  parte  sen- 
sitiva de  l'anima  ha  suoi  occhi,  colli  quali  apprende  la  dif; 
ferenza  delle  cose  in  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate,  cosi 
la  parte  razionale  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende  la  dif- 
ferenza de  le  cose  in  quanto  sono  ad  alcun  fine  ordinate  :  e 
quest'è  la  discrezione.  E  si  come  colui  che  è  cieco  degli 
occhi  sensibili  va  sempre,  secondo  che  gli  altri, ^*  giudicando 
lo  male  e  lo  bene  ;  cosi  colui  che  è  cieco  del  lume  de  la  di- 
screzione, sempre  va  nel  suo  iudicio  secondo  '1  grido, ^^  diritto 


*  La  mia  misera  sorte. 

*  Di  cui,  spesso,  si  fa  colpa 
a  olii  ne  è  vittima. 

^  La  nave  senza  vela  e  senza 
timone  ò.  allegoricamente,  il  poeta 
stesso.  Vapora,  emette,  esala.  €  Al 
tempo  di  Dante,  si  credeva  a  una 
duplice  esalazione  della  terra:  secca. 
donde  il  vento  e,  per  esso,  il  tuono 
e  il  baleno  ;  umida,  donde  la  nube 
e,  per  essa,  la  pioggia,  la  neve  e 
simili.  »  Flamini,  op.  cit.,  pag.  1  15. 
Il  soggetto  di  vapora  è,  qui,  la  do- 
lorosa povertade. 

*  Di  scarso  merito,  non  degno 
di  stima,  spregevole. 

^  Divenne  vile,  perdette  di  ri- 
putazione.       ^  Perpetua:  arcàico. 


'  Umiliazione. 
*  Lodano. 

'  Cecità,  mancanza  di  discer- 
nimento. 

^^  Scusa  maliziosa,  perché  fon- 
data, in  mala  fede,  sul  falso. 

*^  Smodata  bramosia  di  gloria 
vana,  perché,  lodando  la  lingua 
straniera,  si  vuol  far  credere  di  co- 
noscerla. Flamìni,  op.  cit ,  pag.  121. 

*^  Ragionamento  suggerito  da 
invidia.  Flamìni,  1.  e. 

'^  E  ciascuna  di  queste  colpe 
{reitadi)  a  si  gran  numero  di  seguaci. 

•^  A  modo  degli  altri. 

**  Giudica  {va   nel    suo    iudicio 

'giudizio',  latinismo)  secondo  l'opi- 
nione comune,  la  fama. 
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0  falso.  Onde  qualunque  ora^  Io  gridatore  *  è  cieco,  conviene 
che  esso  e  quello  anche  cieco  ^  che  a  lui  s'appoggia  vegnano 
a  mal  fine.  Però  è  scritto*  che  *1  cieco  al  cieco  farà  guida, 
e  cosi  cadranno  amendue  ne  la  fossa.  Questa  grida^  è  stala 
lungamente  contro  a  nostro   volgare    per  le  ragioni   che  di 
sotto  si  ragioneranno  appresso  di  questa.  E  li  ciechi  sopra  no- 
tati, che  sono  quasi  infiniti,  con  la  mano  in  su   la   spalla  a 
questi  mentitori,  sono  caduti  ne  la  fossa  de  la  falsa  oppinione, 
ae  la  quale  uscire  non  sanno.  De  l'abito  di  questa  luce  di- 
scretiva «  massimamente  le  populari  persone'  sono  orbate;» 
però  che  occupate  dal  principio  de  \f  'oro  vita  ad  alcuno  me- 
stieri,» dirizzano  si  l'animo  loro  a  quello  per  forza  de  la  ne- 
cessitate, che  ad  altro  non  intendono. ^°  E  però  che  l'abito  di 
verlude,  si  morale  come  intellettuale,  subitamente  avere  non 
si  può,  ma  conviene  che  per  usanza  s'acquisti,  ed  éllino  la 
loro  usanza  pongono  in  alcun'arte,  e  discernere  l'altre  cose 
non  curano,  impossibile  è  a  loro  discrezione  avere.  Per  che 
incontra"  che  molte  volte  gridano  viva  la  loro  morte,  e  muoia 
la  lor  vita,  pur  che  alcuno  cominci.  E  questo  è  pericolosis- 
simo difetto  ne  la  loro  cechitade.  Onde  Boezio  ^^  jùdica^^  la 
popolare  gloria  vana,  perché  la  vede  sanza  discrezione.  Questi 
sono  da  chiamare  pecore,  e  non  uomini:  che  se  una  pecora  si 
gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi,i*  tutte  l'altre  l'andrebbero 
dietro  ;  e  se  una  pecora  per  alcuna  cagione  al  passare  d'  una 
strada  salta,  tutte  l'altre  saltano,  eziandio  ^^  nulla  veggendo  da 
saltare    E  io  ne  vidi  già  molte  in  un  pozzo  saltare,  per  una 
che  dentro  vi  saltò  forse   credendo   saltare  uno  muro,  non 
ostante  che  'I  pastore,  piangendo  e  gridando,  co  le  braccia 
e  col  petto  dinanzi  si  parava. 

La  seconda  setta  contro  a  nostro  volgare  si  fa  per  una 
maliziata  scusa.  Molti  sono  che  amano  più  d'essere  tenuti 
maestri,  che  essere;  e  per  fuggire  lo  contrario,  cioè  di  non 
esser  tenuti,^®  sempre  danno  colpa  a  la  materia  de  l'arte  ap- 
parecchiata," 0  vero  a  lo  strumento  ;  si  come  lo  mal  fabbro 


^  Ogni  volta  che. 

*  Colui  che  diffonde  il  grido, 
la  «  fama  ».  Flamini,  op.  cit.,  pa- 
gina 122. 

•'  E  anche  il  cieco. 

*  Nel  Vangelo 

5  Lo  stesso  che  grido,  det- 
to sopra,  cioè  'opinione  comune, 
fama  '. 

^  Dell'abitudine  di  ben  discer- 
nere. 

'  Le  persone  del  popolo. 

^  Prive. 

^  Mestiere:  forma  dialettale 
ancor  viva  in  qualche  parte  della 
Toscana. 


1"  Non  pongono  cura;  non  s'oc- 
cupano d'altro. 

'^  Per  la  qual  cosa  avviene. 

*-  Il  noto  senatore  romano  fat- 
to uccidere  nel  525  da  Teodorico. 
Mentr'era  in  carcere  scrisse  un  fa- 
moso libro  latino  Della  consolazione 
della  filosofia,  al  quale  appunto  si 
riferisce  qui  Dante. 

1='  Giudica:  latinismo;  cfr.,  so- 
pra, iudicio.  *'*  D'altezza. 

*5  Anche:  antiq. 

»6  Sottint.  :  tali. 

i"^  Alla  materia  apparecchiata, 
presentata  a  loro  per  essere  lavo- 
rata con  arte. 


Creat.  —  I. 
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biasima  lo  ferro  apresentalo  ^  a  lui,  e  lo  mal  citarista  ^  bia- 
sima la  celerà,  credendo  dare  la  colpa  del  mal  coltello  ^  e  del 
mal  sonare  al  ferro  e  a  la  celerà,  e  levarla  a  sé.  Cosi  sono 
alquanti,  e  non  pochi,  che  vogliono  che  V  uomo  gli  tenga 
dicitori  ;  *  e  per  scusarsi  del  non  dire  o  del  dir  male,  accu- 
sano e  incolpano  la  materia,  cioè  lo  volgare  proprio,  e  com- 
mendano l'altro,  lo  quale  non  è  loro  richiesto  di  fabbricare.^ 
E  chi  vuole  vedere  come  questo  ferro  «  è  da  biasimare,  guardi 
che  opere  ne  fanno  li  buoni  artefici,  e  conoscerà  la  malizia 
di  costoro  che,  biasimando  lui,'  si  credono  scusare.»  Contra 
questi  colali  grida  Tulio®  nel  principio  d'un  suo  libro  che  si 
chiama  libro  Di  fine  de'  beni;^^  però  che  al  suo  tempo  biasi- 
mavano lo  latino  romano,^^  e  commendavano  la  grammatica 
greca,^2  per  simiglianti  cagioni  che  questi  fanno  vile  lo  parlare 
italico  e  prezioso  quello  di  Provenza. 

La  terza  setta  contro  a  nostro  volgare  si  fa  per  cupidilate 
di  vana  gloria.  Sono  molli  che  per  ritrarre ^^  cose  poste"  in 
altrui  lingua  e  commendare  quella,  credono  più  essere  am- 
mirati che  ritraendo  quelle  de  la  sua.  E  sanza  dubbio  non  e 
sanza  loda  d'ingegno  apprender  bene  la  lingua  strana;  ma 
biasimevole  è  commendare  quella  oltre  la  verità,  per  farsi 
glorioso  di  tale  acquisto.  .     .^.      ^, 

La  quarta  si  fa  da  uno  argomento  d'invidia.  Si  come  e 
detto  di  sopra,"  la  invidia  è  sempre  dove  è  alcuna  paritade.^» 
Intra  gli  uomini  d'  una  lingua"  è  la  paritade  del  volgare  ;  e 
perché  l'uno  quello  non  sa  usare  come  l'altro,  nasce  invidia. 
Lo  invidioso  poi  argomenta^»  non  biasimando  colui  che  dice 
di  non  saper  dire,"  ma  biasima  quello  che  è  materia  ^o  de  la 
sua  opera,  per  tòrre,^^  dispregiando  l'opera  da  quella  parte,  a 


'  Il  cattivo  (mal)  fabbro  bia- 
sima il  ferro  fornitogli  {apresentato 
per  appresentato  :  modem  '  presen- 
tato ') 

*  Suonatore  di  cetra   (cétera). 
'  Del  coltello  cattivo,  lavorato 

male. 

*  Vogliono  èsser  considerati 
(c^e  l'uomo  gli  tenga  :  letteralm., 
che  altri  li  consideri;  cfr.  frane. 
on)  scrittori  in  volgare. 

*  Che  non  sono  obbligati  a 
usare  scrivendo. 

6  Continua  nella  metàfora  :  in- 
tendi, la  lingua  italiana. 

'  Cioè,  il  volgare  nostro. 

8  Credono  di  scusarsi. 

9  Tullio.    Vedi   la   nota  16  a 

pag.  56. 

10  Celebre  opera  filosofica  di 
Cicerone,    neU'  inizio    della    quale 


questi  biasima  l'opinione  di  parec- 
chi suoi  concittadini  che  preferi- 
vano lo  studio  della  lingua  greca 
a  quello  della  lingua  patria,  ossia 
del  latino. 

li  II  linguaggio  di  Roma. 

12  La  lingua  e  le  lettere  greche. 
1'  Col  ritrarre,  rappresentare. 
1*  Scritte 

15  Nel  cap.  IV 

1*  Anche  Cino  da  Pistoia,  par- 
lando dell'  invidia,  dice  :  e  Lo  quale 
vizio  regna  ov'  è  paraggio  ». 

1'^  Che  parlano  una  stessa  lin- 
gua. 

1^  Ragiona. 

13  Non  biasimando  d' inettitu- 
dine (di  non  saper  dire)  chi  scrive 
in  volgare  (colui  che  dice). 

*^  Cioè,  il  volgare  stesso. 
'1  Per  togliere  onore  e  fama. 


DANTE  ALIGHIERI. 


99 


lui  che  dice  onore  e  fama;  si  come  colui^  che  biasima  lo 
ferro  d'una  spada  non  per  dare  biasimo  al  ferro,  ma  a  tutta 

l'onera  del  maestro.^  ...,,.       o 

La  nuinla  e  l'ultima  setta  si  muove  da  viltà  d  animo.Sempre 
lo  magnanimo  si  magnifica  in  suo  cuore  ;  «  e  cosi  lo  pusilla- 
nimo*  per  contrario  sempre  si  tiene  meno  che  non  e.  E  per- 
ché magnificare  e  parvificare  «^  sempre  hanno  respetto  «  ad 
alcuna  cosa  per  comparazione  a  la  quale'  si  fa  lo  magnanmio 
grande  e  il  pusillanimo  piccolo,  aviene  che    1   magnanimo 
sempre  fa  minori  gli  altri   che  non   sono«   e 'l  pusi  lanimo 
sempre  maggiori.  E  però  che  con  quella  misura  che  l  uomo 
misura  sé  medesimo,  misura  le  sue  cose,  che  sono  quasi  parte 
di  sé  medesimo,  aviene  che  al  magnanimo  le  sue  cose  sempre 
paiono  migliori  che  non  sono,  e  l'altrui  men  buone  ;  lo  pu- 
sillanimo sempre  le  sue  cose  crede  valere  poco,  e  l  altrui  assai. 
Onde  molti  per  questa  viltade  dispregiano  lo  proprio  volgare, 
e  l'altrui  pregiano.  E  tutti  questi  colali»  sono  gli  abomine- 
voli cattivi  d'Italia  i«  ch'hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare, 
lo  quale,  s'è  vile  in  alcuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  elli 
suona  ne  la  bocca  meretrice ^^  di  questi  adulteri;  "  al  cui  con- 
dutlo^3  vanno  li  ciechi   de' quali  ne  la  prima   cagione  feci 
menzione. 

DAL  CAPITOLO  I  DEL  t  TRATTATO  II  ». 
I  quattro  significati  delle  scritture,  secondo  Dante." 

Le  scritture  si  possono  intendere  e  dèonsi  espónere'^ 
mass'imamente  per  quattro  sensi.  L'  uno  si  chiama  lilterale,  e 
questo  è^  si  stende  più  oltre  la  lettera  prò- 

nria     "  L'altro  si  chiama  allegorico,  e  questo  e  quello  che  si 
Sonde  sotto  '1  manto  di  queste  favole,^'  ed  e  una  veritade 


1  Come  fa  (sottint.)  colui. 

*  Dell'artéfice. 

3  In  cuor  suo  si  stima  grande. 

*  Ora  '  pusillanime  '. 

5  Stimar  grande  (magnijicare) 
e  stimar  piccolo  {pnrvificare  :  da 
parvo  '  piccolo  ',  latinismo). 

6  Si  riferiscono. 

"  In    confronto,    al    paragone 

della  quale.  

<*  Considera  gli  altri  più  pic- 
coli [minGri)  di  quello  che  non  siano 
(che  non  sono). 

9  E  tutti  i  rei  delle  cinque 
specie  accennate.  Flamìni,  op.  cit., 

pag.  125. 

10  Cattivi  Italiani,  i  «malvagi 
uomini  d'Italia»  detti  al  principio 


del  capitolo. 

1^  Usato  come  aggettivo:  vile. 

12  Infedeli  alla  propria  lingua. 

*3  Alla  cui  guida. 

i<  I  puntini  contrassegnano  le 
omissioni  nel  testo  del  capitolo, 
che  il  Flamini  a  qui  creduto  op- 
portuno abbreviare  per  le  buone  ra- 
gioni da  lui  esposte  nella  sua  pre- 
fazione (pag.  ix). 

15  E  si  devono  spiegare  [espó- 
nere  '  esporre  '  :  latinismo). 

^^  Il  senso  letterale  {litterale) 
d'uno  scritto  è  quello  che  risulta  dal- 
la lettera,  ossia  dalle  parole  stesse 
nel  loro  proprio  e  naturale  signi- 
ficato. 

^"^  Finzioni  poetiche. 
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ascosa^  sotto  bella  menzogna,  si  come  quando  dice  Ovidio* 
che  Oiico^  faceva  con  la  celerà  mansuete  le  fiere,  e  li  àrbori 
e  le  pietre  a  sé  muovere:  che  vuol  dire  che  M  savio  uomo 
con  lo  strumento  de  la  sua  voce  faccia  mansuèscere  *e  umi- 
liare li  crudeli  cuori,  e  faccia  muovere  a  la  sua  volontade  co- 
loro che  non  hanno  vita  di  scienzia  e  d'arte....  Veramente  li 
teòlogi^  questo  senso  prendono  altrimenti  che  li  poeti;  ma 
però  che  mia  intenzione  è  qui  lo  modo  de' poeti  seguitare,® 
prendo  lo  senso  allegorico  secondo  che  per  li  poeti  è  usato. 
Lo  terzo  senso  si  chiama  morale;  e  questo  è  quello  che 
li  lettori  dèono  intentamente  andare  appostando,'^  per  le  scrit- 
ture a  utililade  di  loro  e  di  loro  discenti  :»  si  come  appostare 
si  può  ne  lo  evangélio,  quando  Cristo  salio  il  monte  per  tra- 
sfigurarsi, che  de  Ti  dodici  apostoli  menò  seco  li  tre:®  in  che 
moralmente  si  può  intendere,  che  a  le  secretissime  cose  noi 
dovemo^o  avere  poca  compagnia.  Lo  quarto  senso  si  chiama 
anagògico,  cioè  sovrasenso  :  ^^  e  quest'  è  quando  spiritual- 
mente ^2  si  spone  ^3  una  scrittura,  la  quale  eziandio  nel  senso 
litterale,  per  le  cose  significate,  signihca  de  le  superne^*  cose 
de  l'etternal  gloria  ;^^  si  come  vedere  si  può  in  quel  canto  del 
Profeta,  che  ne  l'uscita  del  popolo  d'Israel  d'Egitto  la  Giudea 
è  fatta  santa  e  libera.^®  Che  avegna  essere  vero  secondo  la  let- 
tera sie  manifesto,"  non  meno  è  vero  quello  che  s' intende 
spiritualmente;  cioè  che  ne  l'uscita  de  l'anima  del  peccato, 
essa  sie  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade.^»  E  in  dimostrare 
questo,  sempre  lo  litterale"  dee  andare  innanti,  si  come  quello 


^  Nascosta.   Da  ascóndere. 

2  Celebre  poeta  latino  del  se- 
colo di  Augusto,  autore,  fra  le  al- 
tre cose,  di  un  poema  Le  Meta- 
mòrfosi, al  quale  Dante  qui  si  rife- 
risce. 

3  Poeta  mitico,  di  cui  si  fa- 
voleggia che  col  canto  ammansiva 
le  fiere  e  trascinava  gli  alberi  {li 
àrbori)  e  le  pietre:  il  significato 
del  mito,  che  riguarda  la  efficacia 
educatrice  della  poesia  e  della  sa- 
pienza in  genere,  è  accennato  pili 
sotto  da  Dante  stesso. 

*  Mansuefare,  ammansire  :  la- 
tinismo. 

5  Intèrpreti  dei  dogmi  della 
religione. 

^  Dante,  volendo  spiegare  il 
senso  allegorico  delle  sue  canzoni, 
seguirà  la  maniera  d' interpretare 
dei  poeti,  non  quella  dei  teòlogi. 

7  Rintracciando,  spiando. 

8  Scolari. 

»  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni. 


^^  Dobbiamo. 

'*  È  una  verità  che  si  sovrap- 
pone a  un'altra. 

1*  Per  ciò  che  può  tornare  a 
beneficio  dello  spirito,  ossia  del- 
Panima  umana. 

^3  Espone,  dichiara,  spiega. 

**  Superiori. 

*5  La  gloria  celeste,  eterna,  ri- 
servata alle  anime  buone. 

'^  È  il  salmo  citato  anche  nel 
canto  li  del  Purgatorio  (v.  46). 

'■^  Costruisci  :  Avegna  sie  ma- 
nifesto essere  vero  secondo  la  let- 
tera; cioè,  come  è  manifesto  che 
è  vero  quel  che  dice  la  lettera  del 
salmo  :  che,  all'uscita  degli  Ebrei 
dall'  Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa 
e  libera. 

1*  Ecco  il  significato  anagògico 
di  quel  salmo  :  l'anima  uscendo  dal 
peccato  si  fa  santa  e  riacquista  il 
potere  su  sé  stessa,  ossia  il  libero 
arbitrio 

^^  Cioè,  il  senso  letterale. 
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ne  la  cui  sentenzia  li  altri  sono  nchius,,^  ,',,f  "uh  %  Tas- 
sarebbe  impossibile  e  irrazionale  J,ntendere  agli  altri  e  ma 
simamente  allo  allegorico....  lo  adunque  pei  queste  ra„o^^^^ 
tuttavia  sopra  ciascuna  canzone  ragionerò  prima  '^  l'^^^rai 
sentenza,^  e  appresso  di  quel  a  ragionerò  la  su^  a^^^^^^^^^^^^ 
cioè  la  nascosa  veritade;  e  talvolta  f  S»»  «'^H  '^""'^^  ^  ^^''^ 
incidentemente,*  come  a  luogo  e  a  tempo  si  converrà. 


IL  CANZONIERE, 

Comprende  le  rime  di  Dante  che  il  poeta  non  '^'^f^'^^J^^^^ 
Vita  nuova,  alcune  canzoni  che  dovevano  rientrare  ^^[^^""^'l'^^ 
altre  poesie  d'intonazione  realistica,  in  cui  si  parla  d  ""»  aonna 
ITun  Pietra,  amata  da  Dante  avanti  Pesilio,  e  che  si  sogliono  ciua- 
mare  rime  pietrose,  e  finalmente  sonetti  in  ^07.»sP«"^.f"f„%;r  " 
Sudo  Cavalcanti,  Òino  da  Pistoia    Forese  donati  e  altru  Ince^^^^ 

è  l'autenticità  di  'parecchie  rime  del  ^^.f^^.'V^'-^^f.^fV  'delicate  a 
restringiamo  a  riportarne,  qui,  due  delle  più  gentili  e. delicate,  a 
cui  facciamo  segiiire  una  delle  caratteristiche  rivie  pietrose. 

La  ballata  della  ghirlandetta.* 


Per  una  ghirlandetta 
ch'io  vidi,  mi  farà 
sospirare  ogni  (iore. 

r  vidi  a  voi,  donna,  portare 
ghirlandetta  di  fior  gentile,® 
e  sovr'  a  lei  vidi  volare 
un  angiolel  d'amor  umile; 
e  '1  suo  cantar  sottile' 
dicea:  —  Chi  mi  vedrà, 
lauderà  '1  mio  sognorc.»  — 

Se  io  sarò  là  dove  sia 
Fiorella*  mia  bella  e  gentile, 
allor  dirò  a  la  donna  mia 
che  pori'  in  testa  i  miei  sospire 


10 


1  Inclusi,  compresi. 

2  Pensare,  mirare  agli  altri. 

3  Sempre  [tuttavia)  tratterò, 
dirò  [ragionerò)  prima  il  senso  let- 
terale di  ciascuna  mia  canzone. 

*  Incidentalmente. 

5  Schema  metrico:  xyz  (ripre- 
sa): ab,  ab  (mutazioni);  byz  (volta): 
versi  settenari  nella  ripresa  e  nella 
volta,  no.enari  nelle  mutazioni.  La 
ricostruzione  critica  della  leggiadra 


ballata  dantesca  è  merito  del  Barbi 
(vedi  //  Mnrzocco.  2  genn.  1910) 
«  Una   ghirlandetta   gentile  di 

fiori. 

■^  Delicato. 

8  Loderà  il  mio  signore,    cioè 

Amore. 

9  Nome    convenzionale    della 

donna  cantata  dal  poeta. 

10  1  miei  sospiri.  Gentile,  sospire  : 
rima  imperfetta. 
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:\iu,  per  crescer  disire,^ 
mia  donna  verrà 
coronata  da  Amore. 

Le  parolelle  mie  novelle'* 
che  di  tìor  fatto  han  ballala, 
per  leggiadria  ci  hanno  toll'elle 
una  vesta  ch'altrui  fu  data:^ 
però  siate  pregata,* 
qual  uom  la  canterà,^ 
che  li  facciate  onore. 


A  Guido  Cavalcanti. 

Guido,  i' vorrei  che  tu  e  Lapo®  ed  io 
fossimo  presi  per  incantamento' 
e  messi  in  un  vasel»  ch'ad  ogni  vento 
per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio; 

si  che  fortuna»  od  altro  tempo  rio^^» 
non  ci  potesse  dare  impedimento; 
anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento,^^ 
di  stare  insieme  crescesse  il  disio. ^^ 

E  monna  Vanna ^^  e  monna  Lagia^*  poi 
con  quella  ch'è  'n  sul  numer  de  le  trenta^^ 
con  noi  ponesse  il  buono  incantatore; 

e  quivi  ragionar  sempre  d'amore, 
e  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
si  come  io  credo  che  saremmo  noi. 


*  Desiderio:  poetico 
-  Nuove. 


'  Le  mie  parole  (elle)  anno  tolto 
in  quest'occasione,  per  essere  leg- 
giadre, una  melodia  (una  vesta)  com- 
posta già  per  un'altra  ballata. 

*  Sottint.,  0  donna. 

5  Chiunque  la  canti. 

6  Lapo  Gianni  della  famiglia 
Ricevuti,  notaio  e  poeta  fiorentino 
dello  «  stil  nuovo  ». 

^  Per  virtii  d' incanti. 

«  Vasello,  piccola  nave. 

9  Tempesta,  burrasca  di  mare. 

*o  Cattivo  tempo. 

11  In  una  volontà,  disposizione 
d'animo  uguale  in  tutti  e  tre. 

»2  Desio,  desire:  poet  per  '  de- 
siderio '. 

13  Giovanna,  la  donna  del  Ca- 
valcanti. 


1*  La  donna  di  Lapo. 

15  La  donna  di  Dante  nel  mo- 
mento in  cui  questi  scrisse  il  so- 
netto: non  Beatrice,  che  nel  ser- 
ventese  dantesco  sulle  belle  donne 
di  Firenze  era  la  nona,  come  sap- 
piamo (vedi  Vita  nuova,  cap.  VI). 
Questa,  probabilmente,  la  ragione 
per  cui  il  delizioso  sonetto  non  fu 
compreso  da  Dante  nella  Vita  nuo- 
va. Potrebbe  anche  essere  la  donna 
alla  quale  il  poeta  qui  allude,  una 
di  quelle,  come  altri  suppose,  dello 
«  schermo  »;  e  in  tal  caso  l'esclu- 
sione del  sonetto  dalla  Vita  nuova 
dipenderebbe  forse  dalla  sua  into- 
nazione troppo  umana  e  non  pili 
conforme  al  concetto  della  glorifi- 
cazione spirituale  dell'amata,  da  cui 
fu  aìiimato  Dante  quando  mise  in- 
sieme il  suo  libretto  amoroso. 
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Sdegno  d'amore  non  corrisposto.^ 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro, 
com'è  negli  atti  questa  bella  pietra, 
la  quale  ognora  impetra^ 
mao^o-ior  durezza  e  più  natura  cruda: 
e  veste  sua  persona  d'un  diaspro^ 
tal,  che  per  lui,*  o  perch'ella  s'arretra,« 
non  esce  di  farètra    .        ,      .        , 
saetta,  che  giammai  la  co  ga  ignuda. 
Ed  ella  ancide,«  e  non  vai  eh' uom  si  chiuda,' 
né  si  dilunghi  da'colpi  mortali: 
che,  coni'  avesser  1'  ah, 
iriungono  altrui  e  spezzan  ciascun  arme: 
nerch'  io  non  so  da  lei,  né  posso  allarme.» 
Non  trovo  scudo  ch'ella  non  mi  spezzi, 
né  luogo  che  dal  suo  viso  m'asconda; 
ma,  come  fior  di  fronda, 
cosi  de  la  mia  mente  tien  la  cima. 
Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi 
quanto  legno  di  mar  che  non  leva  onda: 
lo  peso,  che  m'affonda,  . 

è  tal,  che  non  potrebbe  adeguar  rima.^^ 
Ahi'  angosciosa  e  dispieiata  lima, 
che  sordamente  la  mia  vita  scemi, 
perché  non  ti  ritemi  ^=^ 
rodermi  cosi  il  core  scorza  a  scorza, 
com'  io  di  dire  altrui  chi  ten  da  forza^^^ 

Che  più  mi  trema  il  cor,  qualora  io  penso 
di  lei,  in  parte  ov'altri  gli  occhi  induca, 
ner  tema  non  traluca 
lo  mio  pensicr  di  fuor  si  che  si  scopra. 


1  Canzone.  Schema  metrico  : 
ABbC.ADbC  (piedi):  -CDdEK  (sii- 
ma):  congedo  ugnalo  alla  sirma 

«  Consegue,  acquista. 

3  Pietra  dura. 

*  Cioè,  per  il  diaspro  che   la 

ripara.  .  „    .    ,.  i. 

5  0  perché  ella  si  fa  indietro. 

6  Uccide. 

7  Si  corazzi. 

»  Per  la  qual  cosa  io  non  posso 
e  nemmeno  so  come  difendermi 
(aitarme  '  aiutarmi  ')  da  lei. 

9  Come  il  fiore  occupa  (tiene) 
la  cima  della  fronda,  cosi  essa  oc- 
cupa la  cima  della  mia  mente. 


10    Si    preoccupi,    faccia    caso 

tenga  conto.  , 

1»  Quanto  una  nave  si  cura  del 

mare  tranquillo. 

>=!  Non  vi  è  rima  che  possa 
esprimerlo    pienamente,    in    modo 

adeguato.  . 

13  Non  ài  timore,  non  ti  ri- 
guardi. 

1'»  Metaforicamente:  a  grado  a 

grado.  .    . 

is  Coni'  io  ò  timore,  mi  riguardo 
di  dire  agli  altri  chi  è,  ossia  qual 
è  la  donna,  che  dà  forza  a  te,  o 
lima,  di  ródermi. 

i'^  In  luogo  dove  io  sia  visuo. 
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eh'  io  non  fo  della  morte/  che  ogni  senso 

colli  denti  d'Amor  già  mi  manduca: 

ciò  che  2  nel  pensier  bruca  ^ 

la  mia  virtù  si  che  n'allenta  l'opra. 

El*  m'ha  percosso  in  terra,  e  stammi  sopra 

con  quella  spada,  ond'egli  ancise  Dido,^ 

Amore,  a  cui  io  grido 

mercé  chiamando,  ed  umilmente  il  priego:*» 

e  quei  d'ogni  mercé  par  messo  al  niego.' 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano,  e  sfida 
la  debole  mia  vita  esto  perverso,® 
che  disteso  e  riverso 
mi  tiene  in  terra  d'ogni  guizzo  stanco.» 
Allor  mi  surgon  nella  mente  strida;^" 
e  '1  sangue,  ch'è  per  le  vene  disperso, 
fuggendo  corre  verso 

lo  cor,  che '1  chiama;  ond'io  rimango  bianco. 
Egli  mi  fìede  ^^  sotto  il  braccio  manco 
si  forte,  che  '1  dolor  nel  cor  rimbalza  ; 
allor  dich'io:  —S'egli  alza^^ 
un'altra  volta,  morie  m'avrà  chiuso 
prima  che  '1  colpo  sia  disceso  giuso.  — 

Cosi  vedess'  io  lui  fender  per  mezzo 
lo  core  alla  crudele  che '1  mio  squatra;^^ 
poi  non  mi  sarebb'atra^* 
la  morte,  ov'io  per  sua  bellezza  corro; 
che  tanto  dà^^  nel  Sol,  quanto  nel  rezzo, ^^ 
questa  scherana"  micidiale  e  latra. ^® 
Oimè!  perché  non  latra 
per  me,  com'io  per  lei  nel  caldo  borro  ?^' 
che  tosto  griderei:  —  Io  vi  soccorro:  — 
e  faroPo  volentier,  siccome  quegli, 


'  Di  quello  che  io  non  tremi 
della  morte. 

-  La  qual  cosa         ^  Spoglia. 

*  Egli,  cioè  Amore,  detto  pili 
sotto. 

'  Con  cui  uccise  Diilone. 

«  Amore,  dal  quale  imploro 
grazia  e  che  prego  (priego.  autiq.) 
umilmente. 

''  E  quegli,  ossia  Amore,  pare 
ostinato  nel  negarmi  {}tar  megno  al 
nieyo)  Ogni  grazia. 

**  Questo  perverso  disànima 
{sfida,  antiq.  in  questo  senso)  la 
mia  debole  vita. 

^  Privo,  impotente. 

""  Affanni:  l'effetto  M^ida)  per 
la  causa. 


**  Ferisce:  poetico. 

1*  La  mano  per  colpirmi. 

*'  Squarta:  metàtesi.  Cfr.  In/., 
VI,  18. 

>*  Atroce,  terribile. 

*5  Ferisce. 

*°  Quando  splende  il  sole,  ossia 
di  giorno,  e  quando  regna  l'ombra 
{nel  rezzo),  ossia  di  notte  :  cioè, 
sempre. 

^''  Assassina. 

"*  Ladra. 

*9  Perché  non  grida,  non  si 
dispera  {^latra,  '  abbaia  ')  per  cagion 
mia,  come  io  faccio  per  lei  nella 
cocente  acqua  d'amore  {l>orro''  inca- 
vatura profonda  ove  scorre  a-iqua'). 

*<>  Lo  farei. 
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che,  ne' biondi  capegli 

ch'Amor  per  consumarmi  increspa  e  dora, 

metterei  mano  e  sazieròmi^  allora. 

S'io  avessi  le  bionde  trecce  prese 
che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  ferzo, ^ 
pigliandole  anzi  terza ^ 
con  esse  passerei  vespro  e  le  squille;* 
e  non  sarei  pietoso  né  cortese 
anzi  farei  com'orso  quando  scherza. 
E  se  Amor  me  ne  sferza, 
io  mi  vendicherei  di  più  di  mille; 
e  i  suoi  begli  occhi,  ond'escon  le  faville 
che  m'infiammano  il  cor,  ch'io  porto  anciso, 
guarderei  presso  e  fiso 
per  vendicar  lo  fuggir  che  mi  face:^ 
e  poi  le  renderei  con  Amor  pace. 

Canzon,  vaitene  dritta  a  quella  donna, 
che  m'  ha  ferito  il  core,  e  che  m'invola 
quello  «  ond'io  ho  più  gola: 
e  dalle  per  Fo  cor  d'una  saetta;' 
che  bell'onor  s'acquista  in  far  vendetta. 


105 


FRANCESCO  PETRARCA. 


Nacque  in  Arezzo  il  20  luglio  1304,  da  famiglia  esule  da  Firenze 
con  la  fazione  Bianca.  Andato  col  padre  in  Francia,  fece  i  primi 
studi  a  Carpentras.«  11  padre,  notaio,  lo  mando  poi  a  studiar  legge 
a  Montpellier  e  a  Bologna;  ma  egli  si  diede  invece  alle  lettere. 
Stabilitosi,  dopo  la  morte  del  padre,  ad  Avignone,  e  presi  gii  oi- 
di ni  minori,  vi  ebbe  benefìci  ecclesiastici.  Ivi,  nel  1327,^  vide  Laura, 
di  cui  s' invaghi.  Viaggiò  moltissimo  in  Italia  e  fuori,  e  mise  in- 
sieme una  ricca  biblioteca,  che  stabiliva  ^^  lasciare  niorendo  a 
Venezia  per  la  concessione  che  quella  repubblica  gli  fece  d  una 
casa  da  abitare  sulla  riva  degli  Schiavoni.  Ebbe  fama  grandissima 
per  la  sua  dottrina,  e  fu  incoronato  poeta  latino  in  Campidoglio 
nel  1341  Fu  amico  dei  principi  italiani  e,  fra  i  letterati,  del  Boc- 
caccio. Dimorò,  oltre  che  ad  Avignone,  a  Parma,  a  Selvapiana  a 
Milano,  a  Venezia,  a  Padova  e  ad  Arqua,  dove  mori  la  notte  dal 
18  al  19  luglio  del  1374. 

Scrisse  in  volgare  il  Canzoniere,  altre  rime  non  coniprese  in 
Questo,  dette  estravaganti,  e  i  Trionfi.  Le  sue  opere  principali  in 
latino  sono:  V Africa  (1339-1342),  poema  in  esàmetri,  che  narra  la 


*  Mi  sazierei. 

*  Verga  con  strisce  di  cuoio 

'  Avanti   l'ora  terza,    cioè    al 
mattino. 

*  Il  suono   della    Compieta,   a 

sera. 


5  Per  vendicarmi  del  torto  che 
mi  fa  fuggendomi. 

''  11  suo  sembiante. 

''  E  colpiscila  attraverso  il 
cuore  con  una  freccia. 

8  Pron.  modem.  Carpantrd. 
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seconda  guerra  pùnica;  le  Epistole  (lettere  in  versi  e  in  prosa) 
il  Segreto  o  Del  disprezzo  del  viondo  (Secretuvi),  dialoghi  fra  S.  Ago- 
stino e  l'autore  che  confessa  i  propri  difetti  e  manifesta  l'interna 
lotta  fra  le  attrattive  dei  beni  mondani  e  il  sentimento  religioso 
(1342-1843);  i  libri  Degli  uomini  illustri,  biografie  di  celebri  per- 
sonaggi antichi,  specialmente  romani,  e  Delle  cose  memorabili^ 
frammento  di  una  raccolta  di  ammaestramenti  dati  per  mezzo  di 
anèddoti  relativi  a  personaggi  antichi  e  moderni;  ecc. 


IL  CANZONIERE. 


Comprende  317  sonetti,  29  canzoni,  9  sestine,  7  ballate,  4  ma- 
drigali, la  maggior  parte  d'argomento  amoroso  e  una  trentina  d'ar- 
gomento vario,  morale  o  politico.  Il  poeta  stesso  negli  ultimi  anni 
della  vita  attese  alla  scelta  delle  sue  rime  per  la  raccolta  che, 
scritta  in  parte  di  sua  mano  e  in  i)arte  da  un  amanuense  sotto  la 
sua  sorveglianza,  si  conserva  nel  codice  3195  della  Biblioteca  Va- 
ticana. La  raccolta  appare  divisa  «  in  due  parti,  disfinta  la  se- 
conda dalla  prima,  non  per  l'avvenimento  esteriore  e  accidentale 
della  morte  di  Laura,  ma  per  un  fatto  intimo  al  poeta  stesso:  la 
sua  conversione  morale,  che  nel  1343  diede  a  lui  occasione  di  com- 
porre in  latino  il  Secretum,  e  quindi  in  poesia  volgare  la  canzone 
Fvo  pensando,  con  cui  appunto  nel  codice  originale  a  principio  la 
seconda  parte  ».  G.  Mestica,  Ediz.  critica,  Firenze,  Barbèra,  1896. 
Da  questa  divisione  poco  si  scosta  l'altra  generalmente  seguita 
delle  rime  in  vita  e  rime  in  morte  di  Laura,  che  include  nella 


*  Dalle  Epistole  metriche,  in  esà- 
metri, riportiamo  qui,  nella  traduzio- 
ne in  corrispondenti  versi  italiani 
di  G.  B.  Menegazzi,  il  commosso  Sa- 


luto all'Italia  che  eruppe  dal  cuore 
del  poeta  quando,  nel  1353,  dal- 
l'alto del  Monginevra  rivide  la  fer- 
tile e  ridente  pianura  del  Po; 


/ 


Salve,  diletta  a  Dio,  santissima  terra,  salute; 
Terra  sicura  a'  buoni,  terra  tremenda  a'  superbi, 
Terra  miglior  d'ogni  altra,  piti  nobil,  più  fertil  e  bella, 
Cinta  di  doppio  mare,  altèra  di  monti  famosi, 
Veneranda  per  aruii,  per  leggi;  a  le  Muse  ricetto, 
Ricca  d'oro  e  d' ingegni  ;  a  cui  s' inchinar  coi  lor  doni 
Arte  insieme  e  Natura,  facendoti  al  mondo  maestra. 
Come  lieto  io  ritorno  a  te,  dopo  tempo  si  lungo  ! 
Più  non  ti  lascerò  :  darai  tu  a  la  stanca  mia  vita 
Grato  0  sicuro  asilo  e  tanta  terra  che  basti 
Morto,  a  coprirmi.  Oh  come,  oh  come  te  lieto  riveggo 
Da  questa  vetta,  o  Italia,  del  molto  frondoso  Gebeuna  !  * 
Restan  le  nubi  a  tergo,  in  volto  mi  batte  un  sereno 
Spirito  ;  l'aer  tuo,  dolcemente,  assorgendo,  m'accoglie. 
Riconosco  la  patria  ;  beato  di  qui  la  saluto  : 
—  Salve,  0  splendida  madre,  o  gloria  de'  popoli,  salve  I 


*  Cosi  il  Petrarca  chiama  la  cima  del 
Monginevra,  forse  perché  egli  conosceva 
che  Oehenna  o  Cebenna  (donde  le  Cévennes) 
originariamente    significava   dorso,  creata  di 


monte.  Il  nome   è   d'origine    celtica,  e    con» 
serva  ancora  il  suo  primo  significato   gene- 
rico in  dialetti  brettoni.  (Vivikn  De  Saint 
•Martin,  Dictionnairt  de  géoarauhie  untv.t 


prima  parte  anche  la  canzone  su  ricordata  e  i  due  sonetti  che  la 
'^^Pen  componimenti  qui  riportati  ci  atteniam:>  soprattutto  all'edi- 

del  Moschetti  nella  Collezione  Vallardi  (Milano,  IJU»). 


DALLA  PARTE  PRIMA. 
Proèmio.* 

Voi^  ch'ascoltale  in  rime  sparse*  il  suono 
Di  quei  sospiri  ond'io  nudriva  '1  core 
In  su  n  mio  primo  giovenile  errore, 
Ouand'era  in  parte  allr'uom  da  quel  eh  i  sono; 

Del  vario  stile,  in  eh'  io  piango  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranze  e  M  van  dolore,^ 
Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggio  or  si  come  al  popol  tutto 
Favola®  fui  gran  tempo,  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno: 

K  del  mio  vaneggiar  vergogna  e  1  frutto, 
E  '1  penlérsi,''  e  '1  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 


I  erìnK? 


dell'innamoramento. 


Era  il  giorno  ch'ai  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai,» 
Ouand'i'fui  preso,»  e  non  me  ne  guardai, 
Che  i  be' voslr' occhi,  Donna,  mi.legaro. 


*  Nelle   grafie  ò,  dt,   d,  anno 
(conservate    giustamente    nell'edi- 
zione critica  del  Mestica  e  ben  di- 
fese in  quella  più  recente  del  Salvo- 
-Cozzo,   Firenze,  Sansoni,  1904)  e 
in  pochi  altri  casi  ci  siamo  scostati 
dalla  lezione  offertaci  dalle  due  ci- 
tate edizioni,  per  seguire  con  mag- 
gior   fedeltà   il    testo    del    Codice 
Vaticano  3195,  riprodotto  letteral- 
mente dal  Modigliani  (Roma,  Società 
Filologica  Romana,   1904).   Per   la 
stessa  ragione  abbiamo  mantenuta 
r  iniziale  maiuscola  d'ogni  verso. 

2  Questo    sonetto    fu   «  scritto 
negli   ultimi  anni   quando  il  poeta 


si  die  a  raccogliere  le  sue  rime  ». 
Carducci,  ediz.  cit,  pag.  3. 

3  Vocativo  sospeso,  introdotto 
a  richiamar  l'attenzione  dei  lettori. 

*  Non  formanti  un  unico  poema. 

s  «  Le  parole  si  corrispondono 
alternamente:  piango  per  il  van 
dolore  e  ragiono  in  vane  speranze  » . 

Carducci,  1-  e 

6  Argomento  di  riso. 
'  E  il  pentirsi:  arcaico. 

8  Raccontano  gli  evangelisti 
che  il  giorno  della  morte  di  Cristo 
(jpaetore  'Creatore')  si  oscurarono  i 
raggi  del  sole. 

9  Da  Amore. 
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Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contra'^  colpi  d'Amor;  però  m'andai 
Secur,2  senza  sospetto:  onde  i  miei  guai 
Nel  comune  dolor^  s'incominciaro. 

Trovommi  Amor  del  lutto  disarmato, 
Et*  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core, 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  li^  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
A  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 

Nome  deiramata. 

Quand'io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi 
E  '1  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando®  s'incomincia  udir  di  fore 
11  suon  de' primi  dolci  accenti  suoiJ 

Vostro  slato  REal  che'ncontro  poi. 
Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore; 
Ma,  TAci,8  grida  il  fin,  che  farle  onore 
È  d'altri  òmeri  soma  che  da'  tuoi.^ 

Cosi  LAUdare  e  REverire  insegna 
La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami/^ 
0  d'ogni  reverenza  e  d'onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 
Ch'a  parlar  de' suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna." 

Conforta  un  amico  ^'^  a  perseverare  negli  studi. 

La  gola  e  'l  sonno  e  l'oziose  piume^^* 
Anno  del  mondo  ogni  vertù  sbandita; 


*  Contra  i  :  l'apostrofo  indica 
la  riduzione  di  ai  in  a',  nella  pro- 
nunzia. 

-  Sicuro:  troncam.  antiquato. 
'  Nel  dolore  di  tutti  i  cristiani. 

*  Ed:  latin. 

5  Gli;  cioè  ad  Amore. 

^  Dal  suono  delle  sillabe  divise 
trae  ari,'omento  di  lode:  artificio 
allora  comune. 

'  Il  suono  delle  prime  lettere 
del  nome  dell'amata  s' incomincia 
a  udire  fuori  delle  labbra  lodando 
(laudando  :  latin). 

*  La  sillaba  iniziale  di  taci  a, 
qui,  il  t  raddoppiato  per  effetto 
del  ma  che  precede  :  il  nome  com- 
piuto è,  dunque.  Lauretta. 


3  È  carico  ('«onm)  da  spalle  (òme- 
ri) più  forti  che  non  siano  le  tue. 

•"  Soltanto  che  uno  vi   nòmin» 

*'  e  Apollo  si  sdegna  che  una 
lingua  mortale  presuntuosa  venga 
a  parlare  del  lauro  (che  è  la  pianta 
di  Apollo  e  che  secondo  la  con- 
suetudine del  poeta  significa  Laura)  ; 
e  da  ciò  nasce  che  l'ultima  sillaba 
del  vostro  nome  comanda  di  ta- 
cere». Carducci,  ed.  cit.  pagg.  7-8. 

*-  Non  si  conosce  con  sicurezza 
la  persona  a  cui  il  Petrarca  si  ri- 
volge. 

*3  Cfr.  il  dantesco  : 

Reggendo  in   pìumA 
in  fama  uon  si  vien,  né  sotto  coltre 

(Inf,  XXIV,  47^). 
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Ond'è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume:^ 

Et^  è  si  spento  ogni  henigno  lume 
Del  ciel,  per  cui»  s'informa*  umana  vita, 
Che  per^  cosa  mirabile  s'addila 
Chi  VÓI  far  d'Elicona  nascer  fiume.» 

Qual  vaghezza'  di  lauro?  qual  di  mirto P 
—  Povera  e  nuda  vai,  Filosolìa; — 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via:« 
Tanto  li  prego  più,  gentile  spirto, 
Non  lassarlo  la  magnanima  tua  impresa. 


Sonetto  di  lontananza. 

Movesi  '1  vecchierel  canuto  e  bianco" 
DeP2  (jolce  loco  ov' a  sua  età  fornita,^^ 
E  da  la  famigliuola  sbigottita. 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco;  ^* 

Indi  traendo  poi  l'antiquo  ^^fìanco 
Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  pò  col  buon  voler  s'  aita,^*^ 
Rotto  dagli  anni  e  dal  cammino  stanco; 

E  viene  a  Roma,  seguendo  '1  desio. 
Per  mirar  la  sembianza  di  Colui 
Ch'  ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera .^' 

Cosi,  lasso!,  talor  vo  cercand'  io. 
Donna,  quanl'  è  possibile,  in  altrui  ^» 
La  disiata  vostra  forma  vera. 
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1  Per  l;i  qual  cosa  la  natura 
umana,  vinta  dal  cattivo  costume, 
è  uscita  dal  suo  corso,  cioè  dalla 
strada  della  virtù. 

«  Ved.  la  nota  4  nella  pagina 
precedente 

^  Per  opera  del  quale. 

*  Prende  forma,  si  governa. 

5  Come. 

^  Chi  si  accinga  a  scriver  poe- 
mi. Elicona  è  il  monte,  dimòra  mi- 
tologica delle  Muse. 

''  Brama,  desiderio.  Intendi  : 
Chi  desidera,  a  vaghezza  ora? 

8  Accenna,  col  lauro  e  col  mir- 
to, alle  corone  poetiche  ;  il  mirto 
era  per  la  lirica  amorosa. 


»  L'  altra  via,  cioè  quella  che 
non  mira  «al  vii  guadagno». 

^^  Non  lasciare,  non  abbando- 
nare. '  „., 

*i  Bianco    di   capelli   e   pallido 

di  volto.  '-  I^al- 

1^  Passata  la  sua  vita,  presso  a 

finire. 

1*  Partire;  o  anche,  secondo  al 
tri,  venir  meno,  languire. 

15  Vecchio  :  latin. 

»6  S'aiuta  col  buon  voleie. 

1'  L'  immagine  del  Redentore 
impressa  nel  santo  sudario  (la  Ve- 
rònica] che  si  conserva  a  Roma  in 
b.Pietro:  cfr.DANTE,  Farad..  XXXI, 
104  1»  In  altre  donne. 
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Vino  desiderio  di  pace.* 

A  qualunque  oniiuale  alberga  in  terra, 
Se  non  se^  alquanti  ch'anno  in  odio  il  sole, 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  '1  giorno; 
Ma  poi  che  '1  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa  e  qual  s'annida  in  selva, 
Per  aver  posa  almeno  in  fin  a  l'alba. 

Et  io,  da  che  comincia  la  bella  alba 
A  scuoter  l'ombra  intorno  de  la  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 
Non  ò  mai  triegua  ^  di  sospir  col  sole;* 
Poi,  quand'  io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lagrimando  e  disiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno 
E  le  tenebre  nostre  altrui  fanno  alba,^ 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle 
Che  m'  anno  fatto  di  sensibil  terra, 
E  maledico  il  di  eh'  io  vidi  '1  sole  :  « 
Che  mi  fa  in  vista'  un  uom  nudrito  in  selva. 

Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
Si  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno, 
Come  costei  eh'  i'  piango  a  l'ombra  e  al  sole,» 
E  non  mi  stanca®  primo  sonno*®  od  alba;" 
Che,  ben  eh'  i'  sia  mortai  corpo  di  terra, ^^ 
Lo  mio  fermo  desir  vien  da  le  stelle. 

Prima  ch'i'  torni  a  voi,  lucenti  stelle, 
0  tomi  *3  giù  ne  l'amorosa  selva,** 
Lassando  il  corpo  che  fia  trita  terra, 
Vedess'  io  in  lei  pietà  !  che  'n  un  sol  giorno 
Può*^  ristorar  molt' anni,  e  'nnanzi  l'alba 
Puòmmi  arricchir  dal  tramontar  del  sole. 

Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  il  sole, 
E  non  ci  vedess'  altri  che  le  stelle, 
Sol  una  notte  !  e  mai  non  fosse  l'alba, 
E  non  si  transformasse  in  verde  selva*® 


i 


^  Metro  :  Sestina. 

*  Tranne,  se  non  che  :  anti- 
quato. 

3  Trégua:  arcaico  il  dittongo 
dopo  con».  -1-  r. 

'*  Finché  è  in  cielo  il  sole. 

5  Altrui,  cioè  alle  popolazioni 
degli  Antipodi. 

^  Ch'  io  nacqui. 

"7  il  qual  modo  di  vivere  mi 
fa  sembrare. 

8  Di  notte  e  di  giorno. 

*  Del  pian?rere. 


*°  Il  principio  della  notte. 

'*  Non  lo  fa  cessar  di  piangere 
né  il  principio  della  notte  né  l'alba, 
«  nelle  quali  due  ore  il  sonno  è  più 
potente  e  pili  dolce  ».  Card.,  ed.  cit., 
pag.  23. 

1*  E  quindi  soggetto  alla  ne- 
cessità del  sonno. 

^'  Cada:  provenzalismo. 

*^  Neil'  inferno. 

15  Soggetto  sottint.  :  ella. 

**5  In  lauro  :  allude  alla  favola 
mitologica  di  Dafne. 


FiUNCESCO  PETRARCA.  Hi 

Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno 
Ch'Apollo  la  seguia  qua  giù  per  terra 
Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva* 
E  '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle, 
Prima  eh'  a  si  dolce  alba  arrivi  il  sole. 

In  solitudine. 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  mesurando  a  passi  tardi  e  lenti  ; 
E  gli  occhi  porto,  per  fuggire  intenti. 
Ove  vestigio  uman^  l'arena  stampi. 

Altro  schermo  *  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti  ; 
Perché  negli  atti  d'allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi  : 

Si  eh'  io  mi  credo  omai  che  monti  e  piagge 
E  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre  « 
Sia  la  mia  vita,  eh' è  celata  altrui.' 

Ma  pur  si  aspre  vie  né  si  selvagge 
Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,®  et  io  con  lui. 

La  sera.*'^ 

Ne  la  stagion  che  '1  ciel  rapido  inchina'* 
Verso  occidente,  e  che  'l  di  nostro  vola 
A  gente  che  di  là  forse  l'aspetta,*^ 
Veo-gendosi  in  lontan  paese  sola, 
La^slanca  vecchiarella  pellegrina        ' 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s  affretta; 
E  poi  cosi  soletta 
Al  fin  di  sua  giornata  *3 
Talora  è  consolata 
D'alcun**  breve  riposo,  ov  ella  oblia 


1  Chiuso  nella  bara. 

«  Si  vedranno  le  stelle  dì  giorno. 

3  Traccia,  orma  d'uomo. 

*  Riparo.  . 

s  In   cui   è  spenta    ogni   alle- 


grezza. 


6  Di  che  qualità. 

7  Agli  altri,  alle  genti. 

8  Vedi  la  nota  13  a  pag.  47. 
Oltre  all'esempio  di  Gino  da  Pistoia, 
si  può  veder  qui  il  Coiitrafito  di  Cielo 
d'Alcamo  (pag.  13,r.  3),  Con  meco 
con  teco,  ecc.  vivono  ancora  in  al- 
cuni dialetti  toscani,  e  sono  regi- 


strati,   come    forme    popolari,    nei 
vocabolari  della  lingua  parlata. 

9  Questo  sonetto  è,  per  comune 
consenso,  uno  dei  migliori  del  Pe- 

*o  Canzone.  Schema  metrico: 

ABC,  BAC   (piedi):-cddEEFeF 

(sirma);  congedo  uguale  alla  sirma 

11  Nel   tempo   {stagion)   ohe   il 

sole  cade. 

1*  Agli    Antipodi:  cfr    nota  5, 

pag.  prec. 

13  Viaggio  di  un  giorno. 
1*  Di  qualche. 


1U 


X  i  \ 


La  noia  e  'I  mal  de  la  passata  via. 

Ma,  lasso  !,  ogni  dolor  che  '1  di  m'adduce,^ 

Cresce  qiialor  s' invia 

Per  partirsi  da  noi  l'eterna  luce.^ 

Coine^  '1  sol  volge  le  'nfiammate  rote 
Per  dar  luogo  a  la  notte,  onde  discende 
Da  gli  altissimi  monti  maggior  l'ombra, 
L'avaro  zappador*  l'arme^  riprende, 
E  con  parole  e  con  alpestri  note  ^ 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra  ; 
E  poi  la  mensa  ingombra  ^ 
Di  povere  vivande, 
Simili  a  quelle  ghiande 
Le  qua'  fuggendo  tutto  il  mondo  onora.^ 
Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora  ; 
Ch'  i'  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 
Ma  riposata  un'  ora 
Né  per  volger  di  ciel  né  di  pianeta. 

Quando  vede  'l  pastor  calare  i  raggi 
Del  gran  pianeta  al  nido  ov' egli  alberga,^ 
E  'morunir  le  contrade  d'oriente, 
Drizzasi  in  piedi,  e  con  l'usala  verga. 
Lassando  l'erba  e  le  fontane  e  i  faggi. 
Move  la  schiera  sua  soavemente  ; 
Poi  lontan  da  la  gente, 
0  casetta  o  spelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca  ;'° 
Ivi  senza  pensier  s'adagia  e  dorme. 
Ahi,  crudo  Amor!,  ma  tu  allor  piii  m' informe  ^^ 
A  seguir  d'una  fera  che  mi  strugge 
La  voce  e  i  passi  e  l'orme  ; 
E  lei  non  stringi, ^^  ^j^e  s'appiatta  e  fugge. 

E  i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle  ^^ 
Gellan  le  membra,  poi  che  '1  sol  s'asconde, 
Sul  duro  legno  e  sotto  l'aspre  gonne." 


1  Porta. 

-  Il  sole.  S'invia,  si  mette  in 
via.  s'avvia. 

'  Appena  che.  Ridescrive  la 
sera:  cosi,  con  nuovi  e  leggiadri 
quadretti,  in  ogni  stanza. 

*L'indu.stre  e  sobrio  lavora- 
tore de' campi,  zappatore. 

*>  Strumenti,  arnesi. 

^  Cianciando  e  cantando. 

"  Imbandisce. 

'^  «  Le  qtiali  ghiande,  cioè  lo 
stato  primitivo  degli  uomini,  tutto 
il  mondo  fugge  in  un  medesimo 
tempo  e  loda    .  Leopardi,  Rime  di 


F  Petrarca,  Firenze,  Barbèra,  1876, 
pag.  25. 

'■'  Immaginarono  alcuni  antichi 
che  il  sole  si  riposasse  e  dormisse 
dal  tramonto  all'alba. 

'"  Sparge  (in  frane,  jonche)  di 
verdi  fronde  {/rondi:  poetico)  il  ter- 
reno della  casetta  o  spelonca,  e  di 
quelle  fronde  si  fa  letto.  Lkopab- 
DI,  1.  e 

**  Mi  spingi. 

'-  Non  leghi,  non  fai  prigio- 
niera. 

*^  Seno  di  mare. 

^^  Ruvidi  panni. 


ri'i  x'scv. 
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Bla  io,  perché  s'attulfi  in  mezzo  Tonde,* 

E  lasci  [spagna  dietro  a  le  sue  spolle, 

E  Granala  e  Marrocco^  e  le  Colonne,* 

E  gli  uomini  e  le  donne 

E  '1  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali, 

Fine  non  pongo  al  mio  obslinato*  adanno; 

E  duolmi  ch'ogni  giorno  arroge^  al  danno, 

Ch'  i'  son  già,  pur  crescendo  in  questa  voglia. 

Ben  presso  al  decim'  anno,^ 

Né  poss'  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 

E,  perché  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo,' 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Da  le  campagne  e  da'  solcati  colli. 
I  miei  sospiri  a  me  perché  non  tolti® 
Quando  che  sia?  perché  no  'l  grave  giogo T 
Perché  di  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli  ? 
Misero  me  !  che  "  volli, 
Quando  primier^'^  si  liso 

Gli^^  tenni  nel  bel  viso. 

Per  iscolpirlo,  imaginando,^*  in  parte  ^'^ 

Onde  mai  né  per  forza  né  per  arte 

Mosso  sarà,  fin  eh'  i'  sia  dato  in  preda 

A  chi  tutto  diparte  ?^« 

Né  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda/' 
Canzon,  se  l'esser  meco 

Dal  mattino  alla  sera 

T'  à  fatto  di  mia  schiera,^® 

Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco; 

E  d'altrui  loda  curerai  si  poco. 

Ch'assai  ti  (ìa  pensar  di  poggio  in  poggio 

Come  m' à  concio  ^^  'l  foco 

Di  questa  viva  petra^o  ov' io  m'appoggio. 


*  Sogg.  sottint.,  il  solo. 
-  Marocco  :  antiq. 

3  D'Ercole. 

*  Ostinato:  grafia  latin. 

°  Porta  aumento,  aggiunge  qual- 
cosa :  antiq. 

fi  Dell'amore  per  Laura. 

"^  Giacché  parlando  mi  sfogo  un 
po',  continuo  a  dire  quel  che  vedo 
Va  sera.  ^  Sottint.,  sono. 

'  D'amore 

^0  r.agnati  di  pianto. 

**  Che  cosa:  interrogativo. 


'-  Primieramente. 

>'  Cioè,  gli  occhi. 

*^  Coll'immagiiinzione. 

'5  Cioè,  nel  cuore. 

i«  Alla  Morte.     * 

»7  Non  so  se  la  stessa  Morte  mi 
potrà  levar  dall'animo  1'  immagine 
del  viso  di  Laura.  Lkopakdi,  1.  e. 

*^  Triste,  malinconica  conie  me 

19  Ridotto. 

20  rietra:  chiama  cisi  Laura 
per  la  durezza  e  freddezza  contro 
Amore. 


Crést.  —  I. 
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SECOLO  XIV. 


Conforta  un  senatore  romano  a  rialzaro  le  sorti 

d*  Italia  e  di  Roma.^ 

Spirto*  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  a  le  qua'  peregrinando  ^  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio;* 
Poi  che  se'  giunto  a  l'onorata  verga  ^ 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  «  correggi, 
E. la  richiami  al  suo  antiquo  viaggio; 
Io  parlo  a  te,  però  eh'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  eh'  al  mondo  è  spenta, 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so  né  che  s'agogni  ' 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senla. 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 
Le  man  l'avess'  io  avvolte  entro'  capegii  !  * 

Non  spero  che  già  mai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia; 
Si  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  a  le  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
È  or  commesso*  il  nostro  capo  Roma.^° 
Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Securamenie  e  nelle  trecce  sparte, 
Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
r,  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango. 
Di  mia  speranza  ò  in  te  la  maggior  parte: 
Che  se  '1  popol  di  Marte  ^^ 
Devesse^^  al  proprio  onore  alzar  mai  gli  occhi, 
Parmi  pur  eh'  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

L'antiche  mura,  ch'ancor  teme  ed  ama 
E  trema"'!  mondo,  quando  si  rimembra 


1  Canzone.  Scliema  metrico  : 
ABC,  BAC  (piedi);  —  CDEEDdFF 
(sirma)  :  congedo  uguale  alla  sirma. 

2  Anima. 

3  La  vita  considerata  come  un 
pellegrinaggio  fuori  della  vera  pa- 
tria, il  cielo.  Qua'  per  qua i  'quali' 

*  È  sempre  incerto  a  chi  sia  di- 
retta questa  canzone,  che  altri  volle 
scritta  per  Stefano  Colonna  il  gio- 
vane, nominato  senatore  nel  1335; 
altri  per  Cola  di  Rienzo,  tribuno 
nel  1347;  e  altri  ancora,  forse  con 
maggior  ragione  (ved  Moscuetti, 
ed.  cit.,  pag  64),  per  Bosono  da 
Uubbio,  senatore  nel  1337 


^  Lo  scettro  d'avorio,  insogna 
dell'autorità  dei  senatori.  5'e'  per«ei. 

^  Cittadini. 

^  Né  che  desideri. 

^  Entro  i  capelli.  L'  apostrofo 
indica  l'assorbimento  dell"  articolo, 
nella  pronunzia.  Cfr.  Salvo-Cozzo, 
ed.  cit.,  pag.  xvjii  ;  e  ved.  qui  la 
nota  1  a  pag.  108. 

9  Affidato. 

*°  Roma,  nostra  capitale 

**  Il  popolo  romano. 

'-  Dovesse. 

*'  Usato  transitivamente,  alla 
latina  :  dice  pili  che  teme,  quasi 
'  paventa,  tremand"' 


FRANCESE    PR]  li  A  RCA. 

Del  tempo  andato  e  'n  dietro  si  rivolve-' 
E  i  sassi*  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  tai,  che  non  saranno  senza  fama 
Se  l' universo  pria  non  si  dissolve  ;  '^ 
E  tutto  quel  eh'  una  ruina  involve,* 
Per  le  spera  saldar  ogni  suo  vizio.^ 
0  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  s'egli  è  ancor  venuto 
Romor  ®  là  giù  '  del  ben  locato  offizio  I  ® 
Come  ere'  ^  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella! 
g  dice:  — Roma  mia  sarà  ancor  bella.— 

E,  se  cosa  di  gua  ^^  nel  Ciel  si  cura. 
L'anime,  che  lassù  son  cittadine,^^ 
Et  anno  i  corpi  abandonati  ^^  in  terra, 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  iìne,^^ 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'assecura. 
Onde  'l  cammin  a'  lor  tetti  si  serra,^^ 
Che  fur  già  si  devoti, ^^  et  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti, 
Tal  eh' a' buon  solamente  uscio  si  chiude-,^» 
E  tra  gli  altari,  e  tra  le  statue  ignude^' 
Ogni  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti  ! 
Né  senza  squille ^^  s'incomincia  assalto, 
Che^®  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 
De  la  tenera  etate,^»  e  i  vecchi  stanchi. 
Ch'anno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi. 
Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 
Gridan  :  —  0  signor  nostro,  aita,  aita  ;  — 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scuopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio.^^ 


il  5 


1  Si  volge. 

2  Pietre  sepolcrali. 

'  Non  si  dissolva,  distrugga. 
*  Tutto  ciò  che  di  grandioso  è 
ora  in  rovina. 

5  Spera  salute  da  te. 

8  Notizia. 

'  Nel  regno  de'  morti. 

»  Dell'ufficio  di  senatore  ben 
collocato,  cioè  affidato  a  persona 
meritevole. 

9  Credo:  da  creo. 
»o  Della  terra. 

11  Abitatrici  del  ciclo,  boato. 
>*  Abbandonati. 


'3  l'regano  che  tu  possa  metter 
fine  alle  discordie  civili. 

»^  Sono  impediti  i  pellegrinaggi 
alle  loro  chiese  {tetti). 

'5  Onorati  si  devotamente. 

16  «  E  ora  per  la  guerra  sono 
divenute  come  spelonche  di  ladri, 
in  maniera  che  essendo  esse  occu- 
pate dai  ribaldi,  i  buoni  solamente 
ne  sono  esclusi  >.  Leopardi,  ed.  cit., 
pag.  180.  •'  Spogliato 

18  Suon  di  campane. 

1^  Si  riferisce  a  squille. 

*o  I  fanciulli. 

*i  Renderebbero  pietoso. 


i  16  ^Ei.uì.u    XIV. 

E,  se  ben  guardi  a  la  magion  di  Dio.^ 
Ch'arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo, 2  fìen  tranquille 
Le  voglie  che  si  moslran  si  'nfiammate; 
Onde  fien  l'opre  tue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmòrea  colonna 
Fanno  noia  sovente,^  et  a  sé  danno. 
Di  costor  piange  quella  gentil  donna,* 
Che  t'à  chiamato  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  millesimo  anno 
Che  'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre 
Che  locata  l'avean  là  dov'ell'era.^ 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altèra, 
Irreverente  a  tanta  et  a  tal  madre! 
Tu  marito,  tu  padre  : 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  ; 
Che  '1  maggior  padre®  ad  altr' opera  intende. 

Rade  volte  adiven  '  eh' a  l'alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa®  non  contrasti, 
Ch'^a  gli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora,  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasli, 
Fammisi  perdonar  molt' altre  ofTese;^" 
Ch'almen  qui  da  sé  stessa  si  discorda: 
Però  che,  quanto  ^^  '1  mondo  si  ricorda, 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 
Che  puoi  drizzar,  s' i'  non  falso  discerno, 
In  stato  ^^  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  ha 

Dir:i3_Qii  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  !  ■— 


*  Roma. 

-  Punendo  pochi  malvagi. 

'  €  Indica,  dalle  loro  insegne, 
le  grandi  famiglie  avverse  alla  parte 
dei  Colonna  :  orsi,  gli  Orsini  ;  aquile, 
i  conti  di  Tusculo  ;  lupi,  altro  ramo 
della  istessa  famiglia:  leoni,  i  Sa- 
velii:  serpi,  i  Caetani  ».  Caeducci, 
ed.  cit.,  pag.  80. 

*  Roma. 

5  11  trasferimento  della  sede 
dell'  impero  da  Roma  a  Costanti- 
nopoli (329  d.  C.)  segnò  la  deca- 
denza dell'eterna  città:  per  quel 
trasferimento  vennero  a  mancare 
in  lei  qne'  grandi  uomini  che  l'ave- 


vano collocata   [locata)    in   si  alto 
grado  di  potenza 

^  Il  papa,  allora  in   Avignone. 

"^  Avviene. 

*  Con  ingiuste  offese. 

®  La  quale,  ossia  la  fortuna. 
^^  Questa  volta  {ora)^  sgom- 
brando dai  molti  ostacoli  la  via 
per  la  quale  tu  sei  salito  (intrnatì 
"  entrasti  ')  a  tanta  autorità,  mi  si 
fa  perdonare,  cioè  fa  si  che  io  le 
perdoni,  molte  altre  colpe. 

'•  Per  quanto. 

**  Ricollocare  (rfrjzzar)  nell' an- 
tico stato. 

*3  Che  le  genti  dicano. 


Fn\?(CESCO  F ET U -UIC A. 

Sopra   l  monte  Tarpeio,^  Canzon,  vedrai 
Un  cavalier  ch'Italia  tutta  onora, 
Pensoso  più  d'altrui  che  di  se  slesso. 
Dicali  •  "    In  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se^non  come  per  fama  uom  s' innamora. 
Dice  che  Roma  ogni  ora. 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnali  e  molli, 
Ti  chier  ^  mercé  da  tulli  sette  i  colli.  — 

A  Dio. 

Padre  del  Ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  ch'ai  cor  s'accese 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni, 

Piacciati  ornai,  col  tuo  lume,«  eh'  io  torni 
Ad  altra  vita  et  a  più  belle  imprese; 
Si  ch'avendo  le  reti  indarno  lese, 
Il  mio  duro  adversario®  se  ne  scorni.^ 

Or  volge,  Signor  mio,  l' undecime  anno» 
Ch'  i'  fui  sommesso  al  dispietato  giogo,» 
Che  sopra  i  più  soggetti  i»  è  più  feroce. 

Miserère  del  mio  non  degno  affanno; 
Redùci  i  pensier  vaghi  ^^  a  miglior  luogo  ; 
Rammenta  lor  com'  oggi  fosti  in  croce. 


in 


In  morte  di  Gino  da 


la. 


Piangete,  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 
Piangete,  amanti,  per  ciascun  paese; 
Poi  che  morto  è  colui,  che  tutto  intese  ^^ 
In  farvi,  mentre  ^^  visse  al  mondo,  onore. 

Io  per  me"  prego  il  mio  acerbo  dolore 
Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese,^^ 


*  Sul      Campidoglio.      Tarpeio 
'  Tarpeo  '  :  eìo  d'una  sillaba  sola. 

*  Uno,  cioè  il  poeta,  che  non  ti 
vide  ancora  da  vicino  e  ti  conosce 
solo  per  fama.  Cosi  i  più  ;  ma  altri, 
come  il  Torraca  che  pensa  a  Cola  di 
Rienzo  conosciuto  già  dal  Petrarca, 
intende  :  Uno  che  ti  vide,  anche  da 
vicino,  con  quell'ammirazione,  che 
fa  innamorare  per  fama 

3  Ti  chiede:  daH'antiq.c/u'èrerg. 
*  Gli  atti  di  Laura  cosi  leggia- 
dri, per  mio  danno. 
5  Grazia. 


e  Amore    Secondo  altri,  il  dia 

volo. 

■J  Ne  rimanga  scornato. 

»  Fu  composto  il  sonetto  nella 
settimana  santa  del  1338,  undecimo 
compleanno  dell*  innamoramento. 

'J  D'amore.  ^"  Fedeli. 

11  Riconduci  i  pensieri  vaganti. 

dissipati. 

'*  Fu  intento,  s'adopero. 

1'  Finché. 
'*  Quanto  a  me. 
'5  Prego  che   il    troppo   dolore 
non  m' impedisca  il  pianto. 
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E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese  ^ 
Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 

Piangan  le  rime,^  ancor  piangano  i  versi,^ 
Perché '1  nostro  amoroso*  messèr  Gino 
-*  Novellamente^  s'è  da  noi  partito. 

Pianga  Pistoia  e  i  cittadin  perversi.*^ 
Cile  perdili' anno  si  dolce  vicino;' 
E  rallegres'  il  Cielo  ov'  elio  è  gito.® 


Rioonio  dell'  Innamoramelo.* 

Nova  ^^  angeletta  sovra  l'ale  accorta  ^* 
Scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva 
Là  'nd'^^io  passava  sol"  per  mio  destino. 

Poi  che  senza  compagna  ^*  e  senza  scorta 
Mi  vide,  un  laccio,  che  di  seta  ordiva, 
Tese  fra  l'erba  ond'  è  verde  il  camino. 

Allor  fui  preso;  e  non  mi  spiacque  poi, 
Si  dolce  lume  uscia  de  gli  ^^  occhi  suoi. 


Dolci  memorie.^® 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque," 
Ove*®  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna; 
Gentil  ramo,"  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra)  ^^ 
A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna;" 


1 1 


*  E  mi  lasci  sospirar  tanto. 

'  Qui  la  pausa,  non  dopo  ancor; 
cosi  nel  Codice  Vaticano  cit.,  se- 
condo che  bene  osserva  il  Sicardi, 
nel  Giorn.  etor.d.  lett.  ital,  LI  (1908), 
pag.  129. 

3  Piangano  le  rime,  e  piangano 
anche  i  versi  :  secondo  i  più,  le  rime 
volgari  0  i  versi  latini. 

*  .Affettuoso,  caro.  Sicardi,  l.c. 
^  Recentemente,   ora 

^  Malvagi,  faziosi. 

"  Concittadino:  antiquato  in 
questo  senso. 

8  E  si  rallegri  il  Cielo  dov'egli 
è  andato  (gito). 

^  Madrigrale  Schema  metri- 
co: ABC,    ABC,    DD. 

^^  Non  pili   veduta,  miracolosa. 
Uangelelta  alata  è,  allegoricamente, 


Laura  stessa. 

*^  Pronta  al  volo  por  fuggire 
dai  lacci  d'amore. 

"  Onde,  di  dove. 

'3  Solo:  aggett. 

^*  Compagnia:  arcaico. 

*5  Usciva  dagli. 

^^  Canzone.  Schema  mètrico: 
abC,  abC  (piedi);  —  cdeeDfF 
(sirma);  —  congedo  di  tre  versi, cor- 
rispondenti alla  parte  finale  della 
sirma. 

*'  Della  Sorga. 

^^  Nelle  quali.  Carducci,  ed. 
cit.,  pag.  183.  Altri  non  credo  che 
qui  si  alluda  al  bagno,  e  spiega  : 
appresso,  vicino  alle  quali. 

»9  Albero. 

**^  Mi  torna  alla  mente. 

"  Appoggio  alla  bella  persona. 
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Krba  e  fior,  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverse 

Con  l'angelico  seno;* 

Aere  sacro,^  sereno, 

Ov'Amor  co' begli  occhi  il  cor  m'aperse; 

Date  udienza  insieme 

A  le  dolenti  mie  parole  estreme. 

S'  egli  è  pur  mio  destino 
(E  il  Cielo  in  ciò  s'adopra)        ,    ,    ^.    , 
Ch'Amor  quest'occhi  lagrimando^  chiuda, 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra,* 
E  tornì  l'alma  al  proprio  albergo  ^  ignuda.' 
La  morte  fìa  men  cruda. 
Se  questa  spene  porto 
A  quel  dubbioso  passo  ;  ' 
Che  lo  spirito  lasso 

Non  poria»  mai  'n  più  riposato  porlo, 
Né  in  più  tranquilla  fossa, 
Fuggir^  la  carne  travagliala  e  l'ossa. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 
Ch'a  r  usato  soggiorno  ^^ 
Torni  la  fera  bella  e  mansueta;" 
E  là  'v'  ella  12  ^li  scòrse 
Nel  benedetto  giorno,^^ 
Volga  la  vista  disiosa  e  lieta. 
Cercandomi;  et,  o  piòta  !,i* 
Già  terra  in  fra  le  pietre 
Vedendo,^^  Amor  l'inspiri 
In  guisa  che  sospiri  . 

Si  dolcemente  che  merce  m' impetro," 
E  faccia  forza  al  Cielo," 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo.^» 

Da'  be'  rami  scendea 
(Dolce  ne  la  memoria/® 
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*  Lembo,  piega  della  veste:  la- 
tinismo. Altri  :  il  seno  di  Laura  che 
preme  l'erba  e  i  fiori,  giacendo. 

*  Reso  sacro  dalla  presenza  di 

Laura. 

3  Lacrimanti:  il   gerundio  per 

il  partic    Cfr.  la  nota  5  a  pag  72. 

*  Una  qualche  grazia,  qualche 
benigna  ventura  faccia  si  che  io 
sia  sepolto  fra  voi  Altri  :  qualcuno 
por  sua  grazia  mi  dia  sepoltura  ecc 

ò  Al  cielo 

«  Spogliata  del  corpo. 

"  11  passo  dalla  vita  alla  morte 

8  Non  potrebbe. 


9  Lasciare. 

*o  Al  luogo  ove  ella  veniva  per 
diletto. 

1'  Laura. 

J2  Ove  ella. 

13  Sott.  :  in  cui  l' incontrai  qui 

1*  0  spettacolo  triste!  o  dolore  ! 

»5  Vedendo  il  mio  tùmulo. 

*6  Mi  ottenga  grazia. 

i''  E  induca  il  Cielo  a  esser  pie 
toso  verso  di  me. 

'^  Gareggia  per  bellezza  col  dan- 
tesco :  Gli  occhi  lucenti  lacrimando 
volse  (/»/.,  II,  116). 

19  ì)olce  a  ricordarQ. 
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Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo; 

Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria, 

Coverta  già  de  l'amoroso  nembo.* 

Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde, 

Ch'  oro  forbito  e  perle  ^ 

Eran  quel  di  a  vederle  ; 

Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  l'onde; 

Qual,  con  un  vago  errore 

Girando,  parea  dir:  —  Qui  regna  Amore.  •— 

—  Quante  volte  diss'  io 
Allor  pien  di  spavento:^ 

—  Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso  I  — 
Cosi  carco  d'oblio* 

11  divin  portamento^ 

E  'I  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 

M'aveano,  e  si  diviso 

Da  r  imagi  ne  vera,® 

Ch'  i'  dicea  sospirando  : 

—  Qui  come  venn'  io,  o  quando  ?  — 
Credendo  essere  in  Ciel,  non  là  dov'era. 
Da  indi  in  qua  '  mi  piace 
Quest'erba®  si,  ch'alirove  non  ò  pace. 

Se  tu*  avessi  ornamenti  quant' ài  voglia, 
Foresti  ^*^  arditamente 
Uscir  del  bosco"  e  gir  in  fra"  la  gente. 


Ai  Signori  i* Italia,  eocitandoli  a  liberare  la  patria 

dai  soldati  mercenari  e  a  vivere  in  pace.*^ 

Italia  mia,  ben  che  '1  parlar  sia  indarno 
A  le  piaghe  mortali,^* 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio, 
Piacemi  almen  che'  miei  sospir^^  sien  quali 
Spera  '1  Tévero  e  l'Arno 


*  La  pioggia  di  fiori. 

-  Oro,  i  biondi  capelli  ;   perle, 
i  fiori  che  tì  si  posavano. 

^  Pieno  d'un  sacro  sgomento. 

*  M' avevan    fatto    scordare  di 
me  stesso  {m'avano  carco  d'oblio). 

^  Della  persona 

•^  Allontanato  dalla  realta. 

"^  D'allora  in  poi, 

^  Questo  luogo  erboso- 


^  Tu.  o  canzone. 

10  Potresti 

1'  Dalla  solitudine  di  Valchiusa. 
dove  la  canzone  fu  composta. 

*'  Andare  fra. 

*^  Canzone.  Schema  metrico* 
AbC,BaC(piedi):-cDEeDdfGfG 
(sirma);- congedo  ugnalo  allasirma 

**  Kiguaido  ai  mnli  ecc. 

*'  Che  i  miei  sospiri. 
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E  '1  Po,i  dove  doglioso  e  gravo  ^  or  seggio.^ 

Reltor  del  Ciel,*  io  cheggio^ 

Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra, 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese:® 

Vedi,  Segnor  cortese,'' 

Di  che  lievi  cagion  ^  che  crudel  guerra  ; 

E  1  cor,  che  'ndura  e  serra 

Marte®  superbo  e  fero, 

Apri  tu.  Padre,  e  'ntenerisci  e  snoda: 

Ivi  ^°  fa  che  '1  tuo  vero 

(Qual  io  mi  sia^^)  per^^  la  mia  lingua  s'oda. 

Voi,"  cui  fortuna  a  posto  in  mano  il  freno  ^* 
De  le  belle  contrade, 
Di  che^^  nulla  pietà  par  che  vi  stringa, 
Che  fan  qui  tante  pellegrine ^*^  spade? 
Perché  'I  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  depinga?" 
Vano  error  vi  lusinga  :  ^* 
Poco  vedete,  e  parvi  veder  molto; 
Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 
Qual  ^*  più  gente  possedè, ^^ 
Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto."^ 
Oh  diluvio  raccolto 
Di  che  deserti  strani 
Per  inondar  i  nostri  dolci  campi  I^^ 
Se  da  le  proprie  mani 
Questo  n'aven,^^  or  chi  fìa  che  ne  scampì? 


i^i 
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^  Sperano  i  Romani  {Tévero, 
ant.  per  '  Tevere  '),  i  Fiorentini,  i 
Lombardi  :  tre  delle  principali  po- 
polazioni della  penisola,  per  la  pa- 
tria intera. 

*  Addolorato  e  pensoso. 

'  Dove  ora  dimoro.  Il  P.  si  tro- 
vava allora,  probabilmente,  a  Selva- 
piana,  al  confine  tra  Reggio  e  Parma, 
e  scrisse  la  sua  canzone  nelT  inverno 
del  1344-45,  mentre  si  combatteva 
con  milizie  mercenarie  intorno  a 
Parma  ;  la  guerra  era  tra  gli  Estensi 
e  i  Gonzaga,  aiutati  da  altri  si- 
gnori, per  il  possesso  di  quella  città. 
Secondo  altri,  la  canzone  sarebbe 
stata  scritta  a  S.  Colombano  sul 
Po  nel  1354,  durante  lo  svolgersi 
della  guerra  tra  Veneziani  e  Ge- 
novesi. 

*  Dio. 

6  Chiedo. 

^  La  tua  sacra  e  diletta  Italia. 

■^  Benefico:  gli  antichi  usavano 


cortese  con  largo  significato.  Segnor^ 
ant.  per  '  Signor'. 

•*  Per  quali  piccole  cagioni. 
^  La  guerra:  metonimia. 

*®  Ne'  detti  cuori. 

'*  Chiunque  io  mi  sia, 

*^  Per  mezzo,  per   opera  della. 

*^  Apòstrofe  isolata  come  nel 
son.  primo  :  Voi  ch'ascoltate.... 

**  A  cui  la  sorte  à  dato  il  go- 
verno. 

1^  Delle  quali. 

*®  Straniere,  mercenarie. 

1'  Sperate  forse  che  questi  sol- 
dati stranieri  spargano  il  sangue 
per  voi? 

18  V»  inganna. 

*^  Qualunque  di  voi. 

*^  Possiede  pili  mercenari. 

**  Circondato. 

*2  Allegoria:  oh  moltitudine  di 
soldati  (diluvio)  ecc. 

*3  Se  questo  male  ci  viene  per 
colpa  nostra- 
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Ben  provvide  Natura  al  nostro  slato 
Quando  de  l'Alpi  schermo^ 
Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia;  ^ 
Ma  *1  desir  cieco  e  'nconlr'  al  suo  ben  fermo ^ 
S'  è  poi  tanto  ingegnato, 
Gh'  al  corpo  sano  a  procurato  scabbia.* 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fiere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S'annidan  si  che  sempre  il  miglior  geme:* 
Et  e  questo  del  seme,® 
Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge,' 
Al  qual,  come  si  legge,® 
Mario  aperse  si  '1  fianco. 
Che  memoria  de  l'opra  anco  non  langue,^ 
Quando,  assetato  e  stanco, 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue.^" 

Cesare  taccio,^^  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l'erbe  sanguigne 
Di  lor  vene, ^2  ove  '1  nostro  ferro  mise. 
Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne," 
Che  '1  Cielo  in  odio  n'aggia:^^ 
Vostra  mercé,  cui  tanto  si  commise  :^^ 
Vostre  voglie  divise  " 
Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,''  qual  giudicio^®  o  qual  destino 
Fastidire  ^^  il  vicino 
Povero,  e  le  fortune  afflitte  e  sparte  ^o 
Perseguire, 21  e  'n  disparte  ^^ 
Cercar  gente,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue  e  venda  l'alma  a  prezzo? 
Io  parlo  per  ver  dire,-^ 
Non  per  odio  d'altrui  né  per  disprezzo. 

Né  v'accorgete  ancor,  per  tante  prove, 
Del  bavarico  inganno, 


FRANCESCO  PETRARCA. 

eh*  alzandoci  dito  con  la  morte  scherza?^ 

Peggio  è  lo  strazio,^  al  mio  parer,  che  '1  dan 

Ma  M  vostro  sangue  piove 

Più  largamente;  eh' altr' ira  vi  sferza.» 

Da  la  mattina  a  terza* 

Di  voi  pensate,  e  vederete^  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  sé  cosi  vile. 

Latin  sangue  gentile,® 

Sgombra  da  le'  queste  dannose  some: 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano,  senza  soggetto;® 

Che  'l  furor  di  lassù,  gente  ritrosa, 

Vincerne  d'intelletto. 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa.« 
Non  è  questo'!  terren  ch'i'  toccai  pria? 

Non  è  questo  'l  mio  nido 

Ove  nudrilo  fui  si  dolcemente? 

Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido, 

Madre  benigna  e  pia. 

Che  copre  l'un  e  l'altro  mio  parente?^'» 

Per  Dio,  questo  la  mente 

Talor  vi  mova;"  e  con  pietà  guardale 

Le  lagrime  del  popol  doloroso. 

Che  sol  da  voi  riposo,  , 

Dopo  Dio,  spera  :  e  pur  che  voi  mostriale 

Segno  alcun  di  pietale, 

Verlù  centra  furore  ^^ 

Prenderà  l'arme;  e  fia  M  combatter  corto; 

Che  l'antiquo  valore 

Ne  r  italici  cor  non  è  ancor  morto. 
Signor,"  mirale  come  '1  tempo  vola, 

E  si  come  la  vita 


U.J 


no. 


*  Riparo,  difesa. 

2  I  rabbiosi  e  furiosi  Tedeschi. 

3  Ostinato  contro  il  suo  van- 
taggio. 

*  Allegorico  :  a  procurato  danno 
all'  Italia 

•''  Altra  allegoria:  Dentro  l'Ita 
lia  {gahbi'i)  stanno  feroci  Tedeschi 
{fere  selvagge)  Q  buoni  Italiani  [man- 
suete gregge). 

6  Della  stirpo.         '  Barbaro. 

^  Nelle  Storie. 

5  Ricorda  le  vittorie  di  Mario 
sui  Tèutoni  (102  a.  Cristo)  e  sui  Cim- 
bri (101). 

1"    Il    romano    vincitore    (cosi 


narra  lo  storico  latino  Giulio  Floro) 
bevve  nel  fiume  che  scorreva  sangue. 

**  Giulio  Cesare  :  preterizione. 

^*  Tinse  l'erbe  col  loro  sangue 

*'  Per  influsso  di  quali  stelle 
maligne. 

**  Ci  abbia  in  odio 

*5  Ironia:  Grazio  al  vostro  go- 
verno. 

^^  Discordio. 

*"  Dei  vicini. 

*^  Falsa  opinione  vostra 

•^  Avere  a  noia:  latinismo. 

'°  Sparse.  ^'  Perseguitare. 

«2  Fuori  d' Italia. 

'^  Per  amore  della  verità. 


i  Non  v'accorgete,  dopo  tanto 
esperienze,  dell'inganno  dei  mer- 
cenari bavaresi,  i  quali  alzando  il 
dito  fanno  atto  d'  arrendersi,  e 
scherzano  con  la  morte  come  se 
guerreggiassero  per  burla  ? 

-  Lo  scorno 

»  Ma  il  vostro  sangue  si  versa 
(piove)  pili  abbondantamente,  per- 
che siete  davvero  irati 

*  Nelle  prime  ore  del  giorno, 
quando  la  mente  è  piii  lucida. 

6  V  accorgerete,  comprende- 
rete. Vedercte:  ora  vedrete,  forma 
sincopata. 

6  Nobile. 

7  Levati  di  dosso 

8  La  fama  bugiarda  del  valore 


(oppure,  secondo  altri,  della  fedeltà) 
dei  mercenari. 

^  Perché  è  colpa  {peccato)  no- 
stra, non  cosa  naturale,  che  i  fu- 
riosi Tedeschi  (*7  furor  di  ia««tt), 
restii  alla  civiltà  {gente  ritrona),  ci 
vincano  d'accortezza. 

10  Son  domande  che  dovrebbero 
farsi  i  Signori  italiani.  In  eh' io  mi 
fido  '  nella  quale  mi  sento  sicuro  '. 
Farcnfe  '  genitore' :   latinismo. 

11  Per  amor  di  Dio,  questi  pen- 
sieri vi  facciano  rinsavire,  cambiar 
proposito. 

12  II  valore  italiano  contro  il 
furore  teutonico. 

13  Signori  :  troncamento  anti- 
quato, nel  plurale. 
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Fugge,  e  la  mòrte  n'è  sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui:  pensate  a  la  parlila;^ 

Che  ralma  ignuda  e  sola 

Conven  ch'arrive  a  quel  dubbioso  calle.* 

Al  passar  questa  valle, ^ 

Piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno. 

Vènti*  contrari  a  la  vita  serena; 

E  quel  che  'n  altrui  pena  ^ 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 

0  di  mano  o  d'ingegno. 

In  qualche  bella  lode," 

In  qualche  onesto  studio'  si  converta; 

Cosi  qua  giù  si  gode, 

E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 

Canzone,  io  t'ammonisco, 
Che  tua  ragion  cortesemente  dica; 
Perché  fra  gente  altèra  ir  ti  convene,* 
E  le  voglie  son  piene 
Già  de  r  usanza  pessima  et  antica, 
Del  ver  sempre  nemica.' 
Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a  chi  ^°  '1  ben  piace; 
Di'  lor  :  —  Chi  m'assecura  ?  ^^ 
r  vo  gridando  :  Pace,  pace,  pace.  — 
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Veggio  senza  occhi  e  non  ò  lingua^  e  grido; 
E  bramo  di  perir,  e  cheggio  aita; 
Et  ò  in  odio  me  stesso,  et  amo  altrui. 

Pascomi  di  dolor,  piangendo  rido; 
Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita.* 
In  questo  stato  son.  Donna,  per  vui. 


Nave  in  mezzo  alia  tcmpe 


ti  m 


Passa  la  nave  mia^  colma  d'oblio* 
Per  aspro  mare,^  a  mezza  notte,  il  verno* 
In  fra  Scilla  e  Cariddi;  et  al  governo' 
Siede  '1  signore,  anzi  '1  nemico  mio.® 

À  ciascun  remo  un  penser  pronto  e  rio,» 
Che  la  tempesta  e  '1  fm^°  par  ch'abbi  a  scherno: 
La  vela^^  rompe  un  vento,  umido,  eterno. 
Di  sospir,  di  speranze  e  di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar^  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  slanche  sarte, ^^ 
Che  son  d'error  con  ignoranzia  attorto. ^^ 

Celansi  i  duo  mei  dolci  usati  segni  ;  ^* 
Morta  fra  l'onde  è  la  ragion  e  l'arie:^* 
Tal  eh'  incomincio  a  desperar  del  porto. ^® 


ti 


Anttteti. 

Pace  non  trovo,  e  non  ò  da  far  guerra  i  ^- 
E  temo  e  spero,  et  ardo,  e  sono  un  ghiaccio; 
E  volo  sopra  '1  cielo,  e  giaccio  in  terra  ;  ^• 
E  nulla  stringo,  e  tutto  'I  mondo  abbraccio. 

Tal  m'à  in  pregion,"  che  non  m'apre  né  serra, 
Né  per  suo  mi  riten,^^  né  scioglie  il  laccio; 
E  non  m'ancide  Amor  e  non  mi  sferra,^* 
Né  mi  vuol  vivo  né  mi  trae  d'impaccio. 


^  Alla  partenza  dal  mondo. 

-  Via.  Cfr  quel  dubbioso  passo 
della  canzone  precedente. 

^  Questo  mondo,  questa  'valle 
di  lacrime  '. 

*  Metaforico  :  affetti,  passioni. 

5  Nel  far  male  agli  altri. 

"  Opera  lodevole  :  effetto  per 
la  causa.  "  Occupazione. 

^'  Ti  conviene,  ti  tocca  nudare. 

^  La  verità  —  diceva  il  comico 
latino  Terenzio  —  frutta  odio.  Se- 
condo altri  V unanza  feaiima  et  an- 


tica sarebbe  l'odio  oppure  l'adula' 
zione,  le  quali  passioni  non  amano 
la  verità. 

^^  Ai  quali  :  antiquato. 

*'  Chi  mi  protegi?e  perché  io 
possa  parlare  liberamente  V 

**  Tutto  il  sonetto  è  uno  sfog- 
gio di  antitesi  altrettanto  inge- 
gnose quanto  poco  naturali. 

*'  Disperando. 

'*  Prigione. 

*"  Né  mi  ritiene  per  suo  servo. 

^^  Scatena. 


Lodi  di  Laura. 

Chi  vuol  veder  quantunque  pò"  Natura 
E  M  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Ch'è  sola  un  sol,^«  non  pur^»  a  li  occhi  miei. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura. 


»  Non  ò  lingua  libera  e  spedita. 

-  Mi  spiace  questa  vita  dolo- 
rosa, ma  nello  stesso  tempo  mi  spia- 
cerebbe la  morte,  perché    perderei 

Laura. 

3  Allegoria:    l'anima,   la  vita 

del  poeta. 

*  Per  Laura  oblia  sé    stesso  e 

il  mondo. 

5  11  mare  delle  passioni. 

6  In  tempo  d'inverno. 
'  Della  nave. 

*  Amore. 

»  Un  pensiero  ardito  e  reo  è 
padrone  di  {à)  ciascun  remo.  Cosi 
leggono  il  Sicardi  e  il  Salvo-Cozzo, 
contro   l'interpretazione    tradizio- 


nale che  considera  a  preposizione 
e  sottintende  il  verbo  siede   o  sta. 

*o  11  naufragio. 

**  Compi.  0{:g  ;  il  sogg.  è  vento. 

*-  Lo  stesso  che  sàrtie  :  corde 
della  vela. 

'3  Le  quali  corde  son  fatte  di 
errore  e  d' ignoranza,  attorti  in- 
sieme. 

1*  Gli  occhi  di  Laura   Duo 'due', 

mei  '  miei  '. 

*5  L'arte  del  saper  vivere. 

*®  A  disperare  di  salvarmi. 

*"  Quanto  mai,  tutto  ciò  che 
può  fare. 

*•*  Che  è  essa  sola  un  sole  di 
bellezza.  *®  Non  soltanto. 
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E  venga  tosto,  perché  morte  fura* 
Prima  i  mi«>liori  e  lascia  star  i  rei  : 
Questa,  aspellata  al  regno  de  li  dei, 
Cosa  bella  merlai  passa  e  non  dura.^ 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  vertute, 
Ogni  bellezza,  ogni  reaP  costume 
Giunti*  in  un  corpo  con  mirabii  tempre;* 

Allor  dirà  che  mie  rime  son  mute,® 
L*  ingegno  olTeso  '  dal  soverchio  lume: 
Ma,  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


DALLA    PARTE    SECONDA. 
Dopo  la  morte  di  Laura.^ 

Che  debb'io  far?  che  mi  consigli,  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire; 
Et  ò  lardato  più  eh'  i'  non  vorrei. 
Madonna  è  morta  et  a  seco  'l  mio  core; 
E  volendol  seguire, 
Interromper  conven  questi  anni  rei;' 
Perché  mai  veder  lei 
Di  qua  non  spero,  e  l'aspettar  m' è  noia 
Poscia  ch'ogni  mia  gioia, 
Per  lo  suo  diparlire,  in  pianto  è  vòlta, 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 

Amor,  tu  '1  senti, ^^  ond'  io  teco  mi  doglio, 
Quant'è  'l  danno"  aspro  e  grave; 
E  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole, 
Anzi  del  nostro;  ^^  perch' ad  uno  scoglio^* 
Avém  rotto  la  nave,^* 
Et  in  un  punto  n'è  scurato  ^^  il  sole. 
Qual  ingegno  a  parole  ^^ 
Poria  agguagliare  "  il  mio  doglioso  stato  i 
Ahi  orbo  mondo  ingrato'.^® 


1  Ruba:  arcaico. 

'  Que;jta  bella  cosa  mortale, 
aspettata  in  Cielo  {ni  regno  de  li 
dei),  passa  e  non  durn. 

3  Gentile.         *  Congiunti. 

5  Con  temperamento  raro,  in 
modo  meraviglioso. 

^  Del  tutto  insufficienti  a  lo- 
darla. 

'  Abbagliato. 

"  Canzone  Schema  metrico: 
AIO,  AbC  (piedi):  -  cDdHIi  (sirma); 
-  congedo  uguale  alla  sirma. 


'  Conviene,  è  necessario  morire. 

»"  Tu  lo  vedi. 

*»  Della  molte  di  Laura 

**  Correzione. 

*^  A  uno  stesso  scoglio. 

**  Abbiamo  fatto  naufragio 

*5  Si  è  oscurato  per  noi. 

1''  Con  parole. 

'^  Potrebbe  uguagliare,  adegua- 
re, esprimere  convenientemente. 

'**  Mondo  che  non  ti  accorgi 
della  grave  perdita  {orlo)  e  non 
piangi  Laura,  tuo  onore. 


Gran  cagion  ai  di  devér  pianger  meco; 
Che  quel  ben  ch'era  in  le,  perduto  ài  seco.^ 

Caduta  è  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi: 
Né  degno  eri,  mentr'ella 
Visse  qua  giù,  d'aver  sua  conoscenza,'^ 
Né  d'esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi  ; 
Perché  cosa  si  bella 
Devea  'l  ciel  adornar  di  sua  presenza. 
Ma  io,  lasso,  che  senza 
Lei,  né  vita  mortai  né  me  slesso  amo, 
Piangendo  la  richiamo: 
Questo^  m'avanza  di  cotanta  spene, 
E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantenc.* 

Oimè,  terra  è  fallo  il  suo  bel  viso, 
Che  solca  far  del  cielo 
E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 
L' invisibil  sua  forma  ^  è  in  paradiso, 
Disciolla  di  ({uel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  de  gli  anni  suol, 
Per  rivesti rsen  poi 

Un'altra  volta,®  e  mai  più  non  spogliarsi, 
Quando  alma'  e  bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  che  mortale. 

Più  che  mai  bella  e  più  leggiadra,  Donna* 
Tornami  innanzi,  come 
Là  dove  più  gradir^  sua  vista  sente. 
Quest'c^°  del  viver  mio  l'una  colonna.** 
L'altra  è  'l  suo  chiaro  nome. 
Che  sona  nel  mio  cor  si  dolcemente. 
Ma  tornandomi  a  mente 
Che  pur  morta  è  la  mia  speranza,  viva" 
Allor  ch'ella  lioriva. 
Sa  ben  Amor  qual  io  divento,  e,  spero, 
Vedel  colei  ^^  eh'  è  or  si  presso  al  vero. 

Donne,  voi  che  miraste  sua  beliate 
E  l'angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento"  in  terra, 
Di  me  vi  doglia  e  vincavi  pietale. 


*  Con  lei. 

*  Di  conoscerla,  o  d'  esser  co- 
nosciuto da  lei. 

"*  Cioè,  il  piangerla  o  il  richia- 
marla. 

*  Mi  mantiene  in  vita  lo  sfogo 
del  pianto.  ^  Anima. 

®  Il   giorno   della    risurrezione 
dei  corpi. 

'  Santa,  divina. 


s  La  mia  donna,  Madonna  : 
ved.  SiCARDi,  Giorn.  stor.  d.  lett.  l'r, 
LVII  (1911),  pag.  224. 

^  Essere  gradita.  Dove?  Nel 
cuore,  nella  fantasia  del  poeta. 

'"  Il  tornargli  innanzi  Laura 

^*  Sostegno. 

*'  Essa  speranza. 

^^  Lo  vede  colei,  cioè  Laura. 

**  Abito  di  celesti  costumi. 
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Non  di  lei,  eh'  è  salita 

A  tanta  pace,  e  me  a  lasciato  in  guerra: 

Tal  che,  s'altri^  mi  serra 

Lungo  tempo  il  camin  da  seguitarla,^ 

Quel  ch'Amor  meco  parla, 

Sol  mi  riten  eh'  io  non  recida  il  nodo  -,  ^ 

Ma  e'  ragiona  dentro  in  colai  modo  : 

—  Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta  ; 
Che  per  soverchie  voglie* 
Si  perde  '1  cielo,  ove  '1  tuo  core  aspira  ; 
Dov'è  viva  colei  ch'altrui  par  morta; 
E  di  sue  belle  spoglie^ 
Seco  sorride  e  sol  di  te  sospira  ; 
E  sua  fama,  che  spira 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua, 
Prega  che  non  estingua  ;  ^ 
Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari,' 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  né^  cari.  — 

Fuggi  '1  sereno  e  '1  verde, 
Non  l'appressar  ove  sia  riso  o  canto, 
Canzon  mia,  no,  ma  pianto  :  ** 
Non  fa  per  te  ^^  di  star  fra  gente  allegra, 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 
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proponimenti. 


Che  fai?  che  pensi?  che"  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  che  tornar  non  pòte^^  omai. 
Anima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo^^  legne  al  foco  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole  e  i  dolci  sguardi, 
Ch'  ad  un  ad  un  descritti  e  depinti  ài, 
Son  levati  di  terra;  et  è,  ben  sai, 
Qui  ricercarli  intempestivo  e  tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel  che  n'ancide,'* 
Non  seguir  più  penser  vago,  fallace, 
Ma  saldo  e  certo  eh' a  buon  fin  ne  guide. ^^ 


*  Il  destino,  la  sorte. 

2  Mi  chiude  la  via  di  seguirla, 
impedendomi  di  morire. 

3  Mi  ritiene,  trattiene  dal  sui- 
cidio 

*  Passioni.       *  Del  suo  corpo 
^  Prega   che  non  venga  meno 

{estingua,  intrans.)  la  sua  fama,  la 
quale  è  divulgata  (spira)  in  molte 
parti  per  i  tuoi  versi  {per  la  tua 
lingua).  Altri  :  che  tu  non  estingua, 
ossia  non  lasci  venir  meno  ecc. 
■^  Anzi  pre;,'a  che  tu  faccia  pili 


splendida  {rischiari)  la  fama  {voce) 
del  suo  nome. 

^  Invece   di    e    od    o.    Cfr.   la 
nota  3  a  pag  28 

^  Non    canzone,    ma    pianto  o 
compianto,  alla  provenzale. 

^^  Non  ti  conviene 

**  A  qual  fine. 

**  Può  :  latinismo. 

*"  Aggiungendo. 

**  Non   rinnovare   il  ricordo  di 
ciò  che  ci  uccide. 

'^  Che  ci  guidi  a  buon  fine. 


Cerchiamo  '1  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace  ; 
Che  maP  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
Se  viva  0  morta  ne  devea  tòr  pace. 


Visione  dì  Laura. 

Se  lamentar  2  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  ^  soavemente  a  l'aura  estiva, 
0  roco  mormorar  di  lucide  onde 
■S'ode  d'  una  *  fiorila  e  fresca  riva. 

Là  'v' io  seggia  *  d'amor  pensoso,  e  scriva; 
Lei  che  '1  ciel  ne  mostrò,  terra  n'asconde. 
Veggio  et  odo  et  intendo,  eh' ^  ancor  viva 
Di  si  lontano  a'  sospir  miei  risponde. 

—  Deh  perché  innanzi  '1  tempo  ti  consume?' 
Mi  dice  con  piotate  ;  —  a  che  pur  versi 
De  gli  ^  occhi  tristi  un  doloroso  (ìume? 

Di  me  non  pianger  tu,  che'  miei  di  fersi,'* 
Morendo,  eterni  ;  e  nclP  interno  lume,^° 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi.  — 


Ritorno  a  Vaichiusa. 

Valle,*^  che  de'  lamenti  miei  se'  piena, 
Fiume, ^2  che  spesso  del  ^^  mio  pianger  cresci,^* 
Vere  silvestre,  vaghi  ^^  augelli,  e  pesci 
Che  r  una  e  l'allra  verde  riva  alìVena  ;  ^® 

Aria,  de'  "  miei  sospir  calda  e  serena,^** 
Dolce  sentier,  che  si  amaro  riesci, ^^ 
Colle,  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mer.a  ; 

Ben  riconosco  in  voi  1'  usate  forme, 
Non,  lasso  I,  in  me,  che  da  ^^^  si  li  ta  vita 
Son  fatto  albergo  d' inhnita  di  glia. 


*  Con  danno. 

1"  Per  il. 

*  Lamentarsi 

**  Enfatico,  non  bello. 

^  Muoversi. 

*^  Che   qua  e  là  volate   libera 

*  Da  una. 

mente.  Carducci,  ed.  cit.,  pag  413. 

*>  Là  dove  avviene  che  io  segga 

1'^  Chiude. 

^  Perché. 

'7  Per  i. 

''  Consumi. 

^^  Aria  scaldata  dagli  accesi  so- 

» Dagli. 

spiri,  che  la  sgombrano,  a  guisa  di 

^  Si   fecero  :    anche    qui,    che' 

venti,  dallo  nebbie:  immagini  iper- 

che i  '. 

boliche. 

*"  11  lume  dell'anima 

**    Perché    non    vi    scorgo    più 

**  Vaichiusa 

Laura. 

'«  Sorga. 

***  Partitomi  da,  dopo. 

Cresi 
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QuiiìcP  vedea  '1  mio  bene;  e  per  quest'orme* 
Torno  a  veder  ond'  al  ciel  nuda  è  gita,^ 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 


Rapimento  in  cielo. 

Levommi  il  mio  penscr  in  parie*  ov'era 
Quelia  eh'  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra  ; 
Ivi,  fra  lor  che  '1  terzo  cerchio  serra,^ 
La  rividi  più  bella  e  meno  altèra. « 

Per  man  mi  prese  e  disse  :  —  In  questa  spera  ' 
Sarai  ancor  meco,  se  M  desir  non  erra  :  » 
r  son  colei  che  ti  die'  tanta  guerra,» 
E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera.^° 

Mio  ben  non  cape^^  in  intelletto  umano; 
Te  solo  aspetto,  e  quel  che  tanto  amasti 
E  là  giuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo.^"^  — 

Deh,  perché  tacque  et  allargò  la  mano'P^ 
Ch'ai  suon  de'  delti"  si  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  ch'io  non  rimasi ^^  in  cielo. 


/ 


Primavera  malinconica. 

Zefiro^®  torna,  e  '1  bel  tempo  rimena," 
E  i  fiori  e  l'erbe,  sua  dolce  famiglia, ^^ 
E  garrir^»  Progne  e  pianger  Filomena, ^^^       l^ 
E  primavera  candida  e  vermiglia. 


*  Da  questo  colle. 

*  Per  questo  sentiero. 

'  11  luogo  di  dove  è  salita  in 
cielo,  senza  il  corpo. 

*  In  luogo. 

^  Nel   cielo   di    Venere,    dove 
vanno  gli  amanti  virtuosi. 
^  Meno  sostenuta. 
■^  Sfera,  cielo. 

8  Se  il  desiderio  non  m' in- 
ganna; oppure,  secondo  altri,  so 
le  passioni  non  ti  travieranno. 

9  Ti  diedi  (die  per  diei)  tanto 
travaglio. 

1"  E  morii  immaturamente.  Com- 
pie' per  compiei. 

**  La  mia  felicità  {mio  ben)  non 
può  esser  contenuta,  compresa  (non 
cape). 

1*  Il   bel   corpo  di  cui   si   rive- 


stirà il  di  della  risurrezione  ossia 
del  giudizio  universale. 

'^  Immagina  il  poeta  che  Laura, 
parlando,  lo  tenesse  per  mano 

^*  Al  sentire  quelle  parole. 

*5  Ch'io  non  rimanessi:  enàl- 
lage  efficace. 

*^  Vento  tepido  primaverile:  ora, 
pili  comune  Zèffiro. 

*■'  Riconduce  la  bella  stagione 

^^  Quasi  generati  da  lui. 

*^  Oggetti  di  rimena:  cioè  Zèffiro 
riconduce  i  fiori,  l'erbe,  e  riconduce 
Progne  a  garrire  e  Filomena  a  pian- 
gere, ecc.  Altri  intende  :  Zèffiro 
torna...  e  tornano  i  fiori,  l'erbe,  e 
torna  a  ganir  Progne,  ecc, 

2'^  Nomi  mitologici:  stanno  a 
indicare  la  rondine  (Progne)  e  l'usi- 
gnolo (Filomena). 


FH\N.:K^CU   PETRARCA. 

Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  si  rasserena  : 
Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia  ;  * 
L'aria,  l'acqua  e  la  terra  è  d'amor  piena; 
Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me,  lasso!,  tornano ^  i  più  gravi 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge  ^ 
Quella  eh'  al  ciel  se  ne  portò  le  chiavi  ;  * 

E  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 
E  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi, 
Sono  ^  nn  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 
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Laura  accolta  In  cielo. 

Li  angeli  eletti  e  l'anime  beate 
Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  passò,^  le  fur  intorno 
Piene  di  meraviglia  e  di  pietale.^ 

—  Che  luce  è  questa  e  qual  nova  belttte?- 
Dicean  tra  lor  ;  — perch' ^  abito  ^  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a  quest'alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  etale. i^  — 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo, 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti  ; 
E  parle^^  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo  ^^ 

Mirando  s'io  la  seguo,  e  par  eh' aspetti  ;  ^^ 
Ond'  io  voglie  e  pensier  tulli  al  ciel  ergo. 
Perch'i'  l'odo  pregar  pur  ch'i'  m'alTrelli 


Cofìipagno   di  dolore. 

Vago  augellelto,  che  cantando  vai, 
0  ver  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte  e  '1  verno  a  lalo,^* 
E  '1  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai  ;  ^^ 


*  Venere,    per   alcuni  ;  per  al- 
tri, la  natura,  opera  delle  sue  mani. 

*  Laura  mori  di  primavera. 

'  Che    trae   itragge),    fa    venir 
fnori  dal  (del)  mio  cuore. 

*  Laura.  ^  Boti:  per  me. 
•5  Che  Laura   passò   di  questa 


vita. 


'  Riverenza  mista  d'affetto. 

^  Poiché,  giacché. 

9  Anima. 
10  Secolo. 
**  Intanto,  insieme. 


*'  Alle  spalle,  indietro. 

'3  Particolare  umano,  pieno  d'af- 
fetto, che  insieme  colTaltro  accenno 
alla  donna  che  si  paragona  co' piti 
perfetti  rompe,  come  dice  il  Car- 
ducci, «  questo  gran  bngliore  di 
luce  paradisiaca....  ed  ecco  anche 
qui  il  tradimento  fatto  dal  Petrarca 
al  misticismo  del  medio  evo  ». 

^*  Cantando,  piangi  per  il  do- 
lore di  vederti  avvicinare  la  notte 
e  r  inverno. 

15  Quelli  della  passata   estate. 
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Se,  come  i  tuoi  gravosi  afTanni  sai, 
Cosi  sapessi  il  mio  simile  stalo, 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir^  seco  i  dolorosi  guai. 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari  ; 
Che  quella  cui  tu  piangi  è  forse  in  vita, 
Di  eh' 2 a  me  Morte  e  'I  CicI  son  tanto  avari: 

Ma  la  stagione  e  l'ora  men  gradita,^ 
Col  membrar  de'  dolci  anni*  e  de  li  amari, 
A  parlar  teco  con  pietà  ^  m' invita.® 


Pentimento. 

r  vo  piangendo  i  miei  passali  tempi 
I  quai  posi'  in  amar  cosa  mortale. 
Senza  levarmi  a  volo,  abbiend' io  l'ale® 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni®  et  empi. 
Re  del  cielo,  invisibile,  immortale. 
Soccorri  a  l'alma  disviala  e  frale, ^® 
E  M  suo  defolto  di  tua  grazia  adempì  ;  ^^ 

Si  che,  s' io  vissi  in  guerra  et  in  tempesta, 
Mòra  in  pace  et  in  porlo;  e,  se  la  stanza ^^ 
Fu  vana;  almen  sia  la  partila  ^^  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m'avanza 
Et  al  morir  degni  esser  tua  man  presta." 
Tu  sai  ben  che  'n  altrui  non  ò  speranza. 


Il 


*  Dividere. 

*  «  Di  che.  della  qual  cosa,  cioè 
dell'esser  in  vita  quella  che  sarebbe 
la  mia  compagna,  Morte,  che  tolse 
via  la  persona  di  Laura,  e  'l  Ciel,  il 
cielo  che  se  ne  tiene  l'anima,  son 
tanto  avari  a  me  ».  Carducci,  ed. 
cit,  pag.  488. 

^  La  stagione  invernale  e  l'ora 
della  sera. 

*  In  cui  viveva  Laura. 

°  Compassione  e  tenerezza. 
®  Vorrei  lagnarmi,   ma  la  sta- 
gione e  l'ora,  e  il  ricordo  del  pas- 


sato mi  consigliano  a  pianger  pie- 
tosamente con  te. 
"*  Che  spesi. 
^  Disposizione. 

*  Biasimevoli:  altri,  immeritati. 
'^  Fragile,  debole. 
**  E  con  la  tua  grazia  supplisci 
{adempì) &ì  suo  difetto  {defetto)^  cioè 
a  quello  di  cui  manca  l'anima. 
*^  Lo  stare,  la  dimora. 
^^  La   partenza    dal    mondo,  la 
morte. 

*^  Si  degni  la  tua  mano  d'esser 
pronta,  ossia  di  porgere  aiuto. 


FRANCESCO  PETRARCA. 


Alla  Vergine.^ 

Vergine  bella, ^  che  di  sol  vestita. 
Coronala  di  stelle,  al  sommo  Sole^ 
Piacesti  si,  che  'n  te  sua  luce  ascose  ;  * 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole; 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu*  aita,* 
E  di  colui  ch'amando  in  te  si  pose.® 
Invoco  lei'  che  ben  sempre  rispose 
Chi®  la  chiamò  con  fede. 
Vergine,  s' a  mercede 
Miseria  estrema  de  l'umane  cose 
Già  mai  li  volse,®  al  mio  prego  t' inchina  ;^° 
Soccorri  a  la  mia  guerra  ;  ^^ 
Ben  eh'  i'  sia  terra  e  tu  del  ciel  regina. 

Vergine  saggia,  e  del  bel  numero  una 
De  le  beate  vergini  prudenti, 
Anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa  ;  ^^ 
0  saldo  scudo  13  de  l'atìlitte  genti 
Conlra'  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna, i* 
Sotto  il  qual  si  Iriunfa,  non  pur  scampa  ;  ^^ 
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*  Canzone.  Schema  metrico: 
ABC,  B  AC  (piedi):  -  CddCF.f[f]  E 
(sirina)  ;  congedo  uguale  alla  sir- 
ma.  «  È  canzone  insieme  e  lauda, 
inno  ed  elegia.  Come  inno  o  lauda, 
è  oggettiva,  e  canta  le  lodi  della 
Vergine:  come  elegia  o  canzono, 
è  soggettiva,  e  narra  lo  stato  del- 
l'animo del  p.  Dell" inno,  e  dell'ora- 
zione e  litania  cristiana,  tiene  la 
invocazione  continua  coli'  appella- 
zione Vergine,  Che  si  ripete  al  v.  !<> 
e  al  9°  d'ogni  stanza.  Ma  inno  spe- 
cialmente è  nelle  sei  stanze  i)rime 
(vv.  1-78)....  Nella  seconda  parte.... 
(vv.  79-130),  è  specialmente  can- 
zone ed  elegia....  ».  Cauducci,  ed. 
cit.,  pag.  511. 

*  Maria  Vergine. 
3  A  Dio. 

*  Vesti  carne   umana    nel  tuo 

seno. 

•^  Senza  il  tuo  aiuto. 

6  Cristo,  tuo  figlio.  Secondo 
altri,  lo  Spirito  Santo,  al  quale 
s'attribuisce  l'amore.  A  Cristo  ac- 
cennerebbe la  parola  luce  del  3"  v. 

*  «  l  pili  intendono  la  Vergine 


stessa  a  cui  il  p.  parla;  quasi  dica 
enfaticamente:  Ricorrendo  a  te, 
invoco  colei,  quella  grande  e  po- 
tente e  benigna  che  ecc.  >  Car- 
ducci, ed.  cit..  pag.  512.  Alcuni, 
invece,  riferiscono  lei  ad  aita:  inter- 
pretazione difesa  dal  Sicaudi,  1.  e, 
pag.  272  e  segg. 

'^  So  alcuno. 

^  Se  mai    alcuna   estrema  in- 
felicità   umana  {miseria  estrema  de 
le  umane    cose)    ti    mosse    {volse)    a 
pietoso  soccorso  (a  nurcedt). 
i«  Ti  piega 

11  Vionmi  in  aiuto  nella  lotta 
che  devo  sostenere. 

12  Allude  alla  parabola  evan- 
gelica delle  cinque  vergini  prudenti 
e  delle  cinque  stolte,  le  quali  con 
lampade  accese  uscirono  incontro 
agli  sposi  (Matt  ,  XXV,  4).  Costr.  : 
una  del  bel  numero  delle  beate  ver- 
gini ecc. 

1»  Valida  difesa. 

1*  Sorte.  Contra"  'centra  i': 
vedi  la  nota  1  a  pag.  108. 

is  Non  solo  si  viene  in  salvo 
(«t  scampa),  ma  si  riporta  vittoria. 
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aliCui.u    \iV. 

E  refrigèrio  al  cieco  ardor^  ch'avvampa 

Qui  fra  i  mortali  sciocchi  : 

Vergine,  que'  belli  occhi, 

Che  vider  tristi  ^  la  spietata  stampa 

Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio,^ 

Volgi  al  mio  dubio  stato,* 

Che  sconsigliato  a  te  vèn^  per  consiglio. 

Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera,® 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre,' 
Ch'allumi®  questa  vita  e  l'altra  adorni; 
Per  le^  il  tuo  Figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 
0  fenestra  del  ciel  lucente,  altèra, ^° 
Venne  a  salvarne  "  in  su  li  estremi  giorni  \  ^^ 
E  fra  tutti  i  terreni  altri  soggiorni  ^^ 
Sola  tu  fosti  eletta. 
Vergine  benedetta, 

Che 'l  pianto  ó' Eva  in  allegrezza  torni. ^* 
Fammi,  che  puoi,  de  la  sua  grazia  degno, 
Senza  fine  o  beata, ^^ 
Già  coronata  nel  superno  regno. 

Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena, 
Che  per  vera  et  altissima  umiltate^® 
Salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolli  ; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate, 
E  di  giustizia  il  Sol,  che  rasserena 
Il  secol  pien  d'errori  oscuri  e  folti  : 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ài  in  te  raccolti, 
Madre,  figliuola  e  sposa  ; 
Vergine  gloriosa, 

Donna"  del  He  che  nostri  lacci  a  sciolti 
E  fatto  'l  mof  lo  libero  e  felice; 
Ne  le  cui  sante  piaghe 
Prego  ch'appaghe  il  cor,*®  vera  beatrice. 
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Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio. 
Che  il  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti. 
Cui  né  prima  fu,  simil,  né  seconda  ; 
Santi  pensèri,  alti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  verginità  feconda  ;  \ 
Per  te  pò  la  mia  vita  esser  ioconda,** 
Se  a'  tuoi  preghi,*  o  Maria, 
Vergine  dolce  e  pia,  .... 

Ove  'l  fallo  abondò  la  grazia  abonda.^ 
Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Prego  che  sia  mia  scorta, 
E  la  mia  tòrta  via  drizzi  a  buon  fine.^ 
Vergine  chiara  e  stabile  in  eterno. 
Di  questo  tempestoso  mare  stella. 
D'ogni  fedel  nocchier  fidala  guida  ; 
Pon'  mente®  in  che  terribile  procella 

r  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo. 
Et  ù  già  da  vicin  l'ultime  strida.-* 

Ma  pur^o  in  te  l'anima  mia  si  fida: 
Peccatrice,  i'  noi  nego, 

Vergine;  ma  ti  prego 

Che  '1  tuo  nemico  1*  del  mio  mal  non  rida; 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dio,"  per  scamparne. 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 
Vergine,  quante  lagrime  o  già  sparte. 

Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno, 

Pur*®  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno! 

Da  poi  ch'i'  nacqui  in  su  la  nya  d'Arno, 

Cercando  or  questa  et  or  quell'altra  parlu,^ 

Non  è  stata  mia  vita  altro  ch'aflanno. 

Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'anno 

Tutta  ingombrata  l'alma  : 


ìlio 


^  L'ardore  del  senso. 

2  Dolenti. 

3  I  segni  delle  piaghe  crudeli 
{spietata  stampa)  nel  corpo  di  Cristo. 

*  Volgi  i  tuoi  begli  occhi  a 
me  che  sono  in  uno  stato  dubbio- 
so :  metonimia.  *  Viene. 

6  Perfetta  in  tutto,  integra 
d'anima  e  di  corpo. 

7  Cfr.  Dante,  Par  ,  XXXIII, 
1:  «Vergine  madre,  figlia  del  tuo 
figlio  ».  —  Gentil  'nobile' 

>*  Illumini,  dai  luce. 
9  Per  mezzo  tuo. 
*<>  Immagine   tolta  dagli    inni 
della  Chiesa  in  onore  della  Vergine. 


**  Salvarci. 

*2  Nell'ultima  delle  sci  età  del 
mondo,  di  cui  parlavano  i  profeti 
e  gli  apostoli. 

13  E  fra  tutte  le  altre  donne 
del  mondo,  in  cui  Cristo  potesse  in- 
carnando venire  a  soggiornare. 

1*  In  sigD.  attivo:  'fai  tornare, 
muti  '. 

1'  0  infinitamente  beata. 

i*'  Per  merito  di  quella  umiltà 
celeste  (altissima],  che  è  virtù,  non 
bassezza  d'animo  {vera). 

^^  Sposa. 

*^  Prego  che  tu  appaghi  il  mio 
cuore. 


1  A  cui  nessuna  fu  superiore, 
né  pari,  né  vicina  di  pregi. 

2  I  tuoi  santi  pensieri,  i  tuoi 
ntti  pietosi  e  casti,  fecero  del  tuo 
seno  virgineo,  fecondo  per  opera 
dello  Spirito  Santo,  un  tempio  sa- 
cro e  vivo  al  vero  Dio. 

'  Gioconda:  latin. 

*  Se  per  le  tue  preghiere. 

5  Si  abbonderà  di  grazia,  di 
perdono  a  riguardo  mio,  che  ab- 
bondai, trasmodai  nel  peccare. 

«5  Inchinate,  piegate  ;  cioè  con 
la  mente  disposta  a  umiltà. 

7  E  indirizzi  a  buon  fine  me 
che  sono  nella  via  falsa  {tòrta). 


8  Vedi. 

9  Di   chi   è   inghiottito   dalle 

onde.  ,        - 

i*'  Sebbene  vicino  al  naufragio. 

11  11  diavolo. 

1*  11  nostro  peccare  fece  che 
Dio  prendesse:  costrutto  alla  latina. 

13  Nel  tuo  seno  verginale  :  me- 
tafora tolta  dai  libri  ecclesiastici. 

1*  Sparse. 

is  Quante  lusinghevoli  parole 
e  quante  vane  preghiere  ò  sparse 
ne'  miei  versi  per  Laura  ! 

i«  Soltanto. 

i"?  Errando  per  questo  e  per 
quel  paese. 
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Vergine  sacra  et  alma, 

Non  tardar,  ch'i'  son  forse  a  l'ulliino  anoo.* 

l  di  miei  più  correnti  ctie  saetta, 

Fra  miserie  e  peccati 

Sonsen^  andati,  e  sol  Morte  n'aspetta. 

Vergine,  tale^  è  terra  e  posto  a  in  dogi  a 
Lo  mio  cor,  che*  vivendo  in  pianto  il  teme, 
F.  di  mille  miei  mali  un  non  sapea  ; 
E,  per  saperlo,^  pur  quel  che  n'avvenne 
Fora  avvenuto;  ch'ogni  altra  sua  voglia  « 
l<:ra  a  me  morte  et  a  lei  fama  rea. 
Or  tu.  Donna  del  ciel,  tu  nostra  Dea 
(Se  dir  lice  e  convensi),' 
Vergine  d'alti  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto  ;  e  quel  che  non  potea 
Far  altri  è  nulla  a  la  tua  gran  vertute. 
Por  fine  al  mio  dolore;* 
Che  a  te  onore  et  a  me  fia  salute. 

Vergine,  in  cui  ò  tutta  mia  speranza 
Che  possi  e  vegli  al  gran  bisogno  allarme,* 
Non  mi  lasciare  in  su  l'estremo  passo  : 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme  ; 
No  'l  mio  valor,  ma  l'alta  sua  sembianza 
Ch'è  in  me  ti  mova  a  curar  d'uom  si  basso. 
Medusa  ^°  e  l'error  mio  m'an  fatto  un  sasso 
D'umor^^  vano  stillante; 
Vergine,  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adempii'^  q  ^lo  cor  lasso  j 
Gh'almen  l'ultimo  pianto  sia  devoto. 
Senza  terrestre  limo, 
Come  fu  il  primo  non  d'insània  vóto," 

Vergine  umana  e  nemica  d'orgoglio, 
Del  comune  principio"  amor  t'induca; 
Misererò  d'un  cor  contrito,  umile: 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca  ^^ 


^  Di  vita. 

2  Se  no  sono. 

■^  Cioè  Laura. 

*  Riferiscilo  o  congìungìlo  con 
tale  :  'una  che  '. 

5  K  l'avesse  anche  saputo. 

^  Che  se  m'avesse  trattato  di- 
versamente, dandomi  ascolto. 

"  Se  è  lecito  e  conveniente 
chiamarti  Dea.  al  modo  dei  pagani. 

^  E  ciò  che  non  poteva  far 
Laura,  cioè  porre  fine  al  mio  dolore, 
tu  lo  puoi  come  nulla,  tanta  è  la 
tua  potenza. 


^  Che  tu  possa  e  voglia  aiu- 
tarmi. 

*"  Una  delle  tre  Gòrgóni  mi- 
tologiche, che  convertiva  in  sasso 
chiunque  la  mirava:  qui  figura  le 
bellezze  di  Laura 

^*  Di  pianto. 

*2  Colma,  riempi. 

*'  Come,  per  contrario,  non  fu 
senza  bruttura,  non  fu  vuoto  d' in- 
sania il  primo  mio,  ossia  il  pianto 
per  Laura. 

**  Della  comune  origine  ter- 
rena. *^  La  bellezza  di  Laura. 
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Amar  con  si  mirabil  fede  soglio. 

Che  devn    far  di  te,  cosa  gentile  ?J 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 

Per  le  tue  man  resurgo. 

Vergine,  i'  sacro  e  purgo  ^ 

Al  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stile, 

La  lingua  e  'l  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri. 

Scorgimi  al  miglior  guado,' 

E  prendi  in  grado  ^  i  cangiati  desiri. 

Il  di 5  s'appressa  e  non  potè  esser  lunge, 
Si  corre  il  tempo  e  vola. 
Vergine  unica  e  sola  ; 
E  '1  cor  or  coscienzia  ^  or  morte  ^  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
Omo  e  verace  Dio,  . 

Ch'accolga  '1  mio  spirto  ultimo»  m  pace. 


I  TRIONFL 

Popn  a  allegorico,  in  terza  rima,  che  il  P.  incominciò  intorno 
al  1352  e  al  quale  attese,  a  intervalli,  fino  all'ultimo  tempo  della 
sua  vita  ««  Il  concetto  fondamentale  è  questo:  1  uomo  nella  vita 
terrena  si  lascia  vincere  da' suoi  appetiti,  dall'amore;  ma  egli  se 
ne  libera  per  la  virtù,  la  castità;  è  raggiunto  dalla  morte,  ma  so 
nravvive  pel  suo  nome  ;  anche  la  fama  pero  e  vinta  dal  tempo  , 
a  cui  solo  resiste  la  divinità...  Cosi  Amore  trionfa  sugli   "oniini, 
?a  Castità  su  Amore,  la  Morte  sulla  Castità,  la  Fama  sul  a  Morte 
U  Tempo  sulla  Fama,  e  sul  Tempo  la  Divinità.  Questi  trionti  [sei] 
il  poeta  li  vede  sfilare  innanzi  a  sé  come  visione,  e  in  generale 
nella  forma  di  lunghe  processioni  le  quali  seguono  l  essere  alle- 
gorico personificato....  In  quei  lunghi  cortei  poi  si  notano  in  gran 
numero  personaggi,  che  si  posson  considerare  come  i  seguaci  della 
figura  allegorica  che  trionfa:  celebri  amatori,  grandi  uomini  avidi 
di    gloria,  donne  d'insigne  virtù,  ecc....  »  Gaspary,  op.  cit.,  p  411. 
Diamo  un  esempio  di  tali  fredde  ed   erudite   enumerazioni,  tolt^ 
dal  Trionfo  d'Amore,  a  cui  faremo  seguire  il  nicconto  caldo  d  af- 
fetto  della  morte  di  Laura,  che  fa  parte  del  Trionfo  della  Morte. 


1  Nobile;  cfr.  pag.  131.  n.  7. 
'  Consacrerò  purificandoli 
5  Guidami  al  miglior  passo. 
*  Gradisci. 

5  L'ultimo  mio  giorno. 

6  Dei  peccati  commessi. 

'  Il  pensiero  della  morte  vicina. 

8  Ultimo  respiro,  interpreta  il 

Leopardi  ;    meglio,  secondo  il  Car- 


ducci, l'antica  interpretazione  «  lo 
spirito  che  di  me  uscirà  all'ultimo 
della  vita  >. 

'J  Non  ci  resta  dei  Trionfi  l'au- 
tògrafo  del  poeta,  se  non  in  pic- 
cola parte:  no  a  tentato  un'edi- 
zione critica,  condotta  su  numerosi 
codici,  C.  Appel,  Halle  a    S.,  Nie- 


moyer 


1901 
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Poeti  d'amore  in  volgare. 

Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
Vidi  gente  ir  per  una  verde  piaggia 
Pur  d'amor  volgarmente^  ragionando. 

Ecco  Dante  e  Beatrice  ;  ecco  Selvaggia  ]  ^ 
Ecco  Gin  da  Pistoia;»  Guitton  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  ch'ira  aggia.* 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo;' 
Onesto  Bolognese;®  e  i  Ciciliani,' 
Che  fur  già  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo  ; 

Sennuccio^  e  Franceschin,^»  che  fur  si  umani, 
Com'ogni  uom  vide;  e  poi  v'era  un  drappello 
Di  portamenti  e  di  volgari  strani." 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello,^^ 
Gran  maestro  d'amor,  ch'a  la  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo   e  bello. 

Eranvi  quei  ch'Amor  si  leve  afTerra: 
L'un  Pietro  e  raltro,^^  e '1  men  famoso  Arnaldo  ;  ^^ 
E  quei  che  fur  conquisi  con  più  guerra  : 

l'  dico  l'uno  e  l'altro  Raimbaldo,^^ 
Che  cantar  per  Beatrice^*  in  [Monferrato; 
E '1  vecchio  Pier  d'Alvernia  con  Giraldo;" 

Folco,  que'  ch'a  iMarsiglia  il  nome  a  dato, 
Et  a  Genova  tolto,  el  all'estremo 
Cangiò,  per  miglior  patria,  abito  e  stato  ;  ^^ 

Giaufrè  Rudel,  ch'usò  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  la  sua  morte  ;i^  e  quel  Guglielmo -° 
Che  per  cantar  ha  '1  (ior  de'  suoi  di  scemo  ; 


f 


^  In  lingua  volgare. 

2  Vedi  a  pag.  46. 

'  Pistoia,  di  due  sillabe. 

*  Abbia  ira. 

'^  Stimati,  apprezzati. 

«  Uno  dei  poeti  seguaci  del 
Guinizelli  a  Bologna. 

''  I  poeti  della  Scuola  Sici- 
liana. 

s  Da  ultimo. 

3  Seunuccio  Del  Bene,  fioren- 
tino, amico  del  Petrarca.  . 

10  Francesco  Degli  Albizzi,  li- 
rico della  prima  metà  del  Trecento. 

11  Volgari,  linguaggi  stranieri. 
1*  Poeta  provenzale,  celebrato 

anche  da  Dante  nel  e.  XXVI  del 

Purgatorio, 


*'  Pietro  Vidal  e,  forse,  Pietro 
Rogier. 

1^  Di  Maroill. 

"  Di  Vaqueiras  e  D'Orange. 

16  Figlia  del  marchese  Boni- 
facio, 

17  Giraldo  di  Bornelh. 

i8  Folchetto  di  Marsiglia.  Era 
di  nascita,  genovese;  andato  ad 
abitare  a  Marsiglia,  recò  onore  alla 
città  adottiva.  Negli  ultimi  anni 
della  vita,  vesti  1'  abito  monacale. 

»9  Veleggiò,  secondo  la  leggen- 
da, fino  a  Tripoli  d'Asia  per  amore 
della  contessa  Melisenda,  e  giunse 
a  lei  moribondo. 

20  Di  Cabestaing,  ucciso  dal 
marito  della  donna  da  Ivi  cantata. 
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\merigo,  Bernardo,  Ugo  et  Anselmo  ;i 
E  molli  altri  ne  vidi;  a  cui  la  hng;^Lia 
Lancia  e  spada  fu  sempre  e  làrgia^  ed  elmo. 


Morte  di  Laura. 

r  dico  che  giunt*era  l'ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 
E  'l  dubbio  passo  di  che  '1  mondo  trema.- 

Ér'a  vederla  un'altra  valorosa 
Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta,* 
Per  saper  s'esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  ^  er' ivi  accolta 
Pur®  a  veder  e  contemplar  il  fine. 
Che  far  convensi,'  e  non  più  d' una  volta. 
Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine  :« 
Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 
Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 
Quanti  lamenti,  lagrimosi  sparsi 
Fur  ivi,  essendo  que'  belli  occhi  asciutti,^"; 
Per  ch'io"  lunga  stagion  ^^  cantai  ed  arsi  ! 

E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea. 
Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti.^ 

—  Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea, 
Diceano:^^  e  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse 
Centra  la  morte  in  sua  ragion  si  rea.^ 

Che  fia  dell'altre,  se  quest'arse  ed  alse 
In  poche  notti  e  si  cangiò  più  vote? 
0  umane  speranze  cieche  e  false  ! 


i39 


hi 


1  A.  di  Pegulhan,  B.  di  Ven- 
tadorn,  forse  Uc  di  San  Gire,  Gau- 
celm  Faidit,  trovatori  provenzali. 

*  Targa,  scudo. 

3  Del  quale  il  mondo  a  paura. 
Dubbio  '  dubbioso  ',  vedi  la  nota  7 

a  pag.  119. 

*  Ancora  in  vita. 

8  Compagnìa,cfr.pag.  118,n.U. 

6  Soltanto. 

7  Che  a  tutti  conviene,  bisogna 

8  Concittadine;  cfr.  pag.  Il», 
n.  7. 


°  Un  capello  d'oro,  biondo,  a 
cui  si  credeva,  anticamente,  legata 
la  vita.  Cfr.  Virg.,  Eneide,  IV,  693. 

io  Non  piangeva  però  Laura. 

11  Per  i  quali. 

1'  Lungo  tempo. 

is  Perché  godeva  di  una  pace 
serena,  che  era  il  frutto  della  sua 
vita  virtuosa. 

'*  Dea  in  forma  mortale. 

15  Le  donne:  sogg.  sottint. 

16  Inesorabilmente  dura. 

^7  Soffri  ardore  (arse)  e  gelo 
(alse  da  algere,  latinismo). 
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Se  la  terra  bagnar  lagrime  molle 
Per  la  pietà  di  quell'alma  gentile, 
Chi  '1  vide  il  sa  ;  tu  '1  pensa  che  rascolte.* 

L'ora  prim'era  e  '1  di  sesto  d'aprile, 
Che  già  mi  strinse  ^  ed  or,  lasso,  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile  ! 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse, 
Né  di  morte,  quant'io  di  liberiate, 
E  della  vita  ch'altri  non  mi  tolse. 

Debito'  al  mondo  e  debito  a  l'etate 
Cacciar  me  innanzi  ch'era  giunto  in  prima,* 
Né  a  lui^  tórre  ancor  sua  dignilale.® 

Or  qual  fusse  '1  dolor,  qui  non  si  slima:' 
Ch'appena  oso  pensarne,  non  ch'io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  versi  p  'n  rima. 

—  Virtù  morta  è,  bellezza  e  leggiadria 
(Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto 
Triste  diceano)  :  omai  di  noi  che  fia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  udirà  il  parlar  di  sa  ver  ^  pieno 
E '1  canto  pien  d'angelico  diletto?  — 

Lo  spirto^  per  partirlo  di"  quel  bel  seno. 
Con  tutte  sue  virtuli  in  sé  romito,^^ 
Fati'  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno.^' 

Nessun  degli  avversari^*  fu  si  ardito 
Ch'apparisse  giammai  con  vista ^^  oscura 
Fin  che  Morie  il  suo  assalto  ebbe  fornito.^' 

Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura, 
Pur^'  al  bel  viso  era  ciascuna^*  iiilenta. 
Per  desperazion  fatta  secura  ;  ^^ 

Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta, 
iMa  che  per  sé  medesma  si  consume. 
Se  n'andò  in  pace  l'anima  conlenta  ; 

A  guisa  di  un  soave  e  chiaro  lume 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca  ; 
Tenendo  al  fin  il  suo  caro  costume. ^^^ 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 
Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 
Parca  posar  come  persona  stanca. 


\ 


*  Immaginalo  tu  che  ascolti. 
'  Mi  legò  d'auiore.  Ricorreva 

il  ventunesimo  anniversario  del  suo 
innamoramento  (1327-1348). 
3  Era  dovuto. 

*  Nato  prima.  '"  Al  mondo. 
^  Il  pili  gran  pregio, cioè  laura. 
"^  Da  me  qui  non  si  misura. 

^  Sapere.         ^  Di   Laura. 
■^  Per   la   sua   partenza,    par- 
tendo. ^*  Da. 


*'  Raccolte  in  sé  le  sue  virtù. 

^'  Aveva  fatta  serena  quella 
parte  del  cielo  a  cui  aveva  drizzato 
il  volo.  ^*  Spiriti  maligni. 

*^  Aspetto. 

'^  Finito  :  arcaico  e  dialett. 

1'^  Soltanto.        •**  Delle  donne. 

*^  Non  avendo  pili  da  sperare; 
e  perciò  rassegnata. 

-^  Mantenendo  sino  alla  morte 
il  suo  atteggiamento  sereno. 


GIOVANNI  BOCCACCIO.  ^  * 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  belli  occhi, 
Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso. 
Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi.^ 

Morte  bella  parca  nel  suo  bel  viso. 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 

Nacque  a  Parigi  nel  1313  da  Boccaccio  di  Chellino,  mercante 
di  Certaldo,  e  fu  condotto  fanciullo  a  Firenze.  Suo  padre  volle 
avviarlo  alla  mercatura,  poi  agli  studi  legali  ;  ma  Giovanni  aveva 
solo  amore  alle  lettere.  Passò  la  giovinezza  a  Napoli,  dove  s  inna- 
morò di  Maria,  figlia  del  re  Roberto,  da  lui  cantata  col  nome  di 
Fiammetta.  Intorno  al  1340,  richiamato  dal  padre,  »''torno  a  Firenze. 
Qui  ebbe  incarichi  pubblici  e  ambascerie,  ma  non  ufficio  stabile,  l^u 
nel  1363  a  Venezia,  òspite  del  Petrarca,  del  quale  tu  amico.  Dieci 
anni  dopo  spiegò  la  Commedia  di  Dante  nella  Chiesa  di  Santo 
Stefano  in  Firenze,  per  incarico  del  Comune  fiorentino.    Mori  in 

^^'scris^'se^h/voigare,  oltre  il  Decameròji,  che  è  l'opera  sua  mag- 
ffìorefved   nag-seg.):  /?ime;  la  Vita  di  Dante  ;  il  Commento  defla 
Divina  Commedia,  che    condusse   soltanto    fino    al  principio   de 
e.  XVII  daWInferno;   il   Filòcolo   (secondo  il  15oecaccio  «fatica 
d'amore  O,  romanzo  in  prosa  intorno  agli  amori  di  Florio  e  liiaii- 
cofiore.  che  dopo  persecuzioni  e  pericoli  giungono  a  sposarsi;  la 
Fiammetta,  altro  romanzo  in  prosa,  dove  Fianimetta  stessa  (Maria) 
racconta  i  suoi  amori  con  Panfilo  (il  Boccaccio);  la  Teseide,  poema 
n  ottave    che  narra  la  guerra  di  Teseo  contro  le  Amazzoni  e  gli 
amorldi  Aiciti  e  di  Palemóne   per  Emilia,  sorella   della   regina 
delle   Amàzzoni;  il  Filòstrato  (secondo  il  Boccaccio,  «  uomo   ab- 
battuto da  amore  »),  altro  poema  nel  medesimo  metro,  che  a  per  ar- 
gomento l'amore  di  Tròilo,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia,  per  Griselda 
(cioè  Brisèida)  figlia  di  Calcante;  il  Ninfale  fiesolano,  yi\go  poe- 
metto pastorale,  l)ure  in  ottave,  che  racconta  gli  f.^^ori  infelic  del 
pastore  Aft'rico  e  della  ninfa  Mènsola,  trasformati  in  due   tor  en- 
telli- VAmèto,  idillio  allegorico  in  prosa,  intramezzato  da  canti  in 
terzine;  VAmorosa  visione,  poemetto,  pure  allegorico,  in  terzine, 
l'imitazione  dantesca,  nel  quale  il  poeta  immagina  di  visitare  in 
soàno  un  castrilo,  dove  vede  dipinte  le  immagini  della  Sapienza, 
deTla  Gloria,  della  Ricchezza,  dell'Amore  e  della  h  ortuna,  e  trova  in 
un  giardino  la  sua  donna  ;  il  Corbaccio,  satira  in  prosa  sotto  forma 
d    visione,  contro  una  vedova  e,  in  genere,  contro  tutte  le  donne  * 
In  latino  lasciò  ègloghe,  epistole  e  opere  erudite,  come  Della 
nenealogia  degli  dei  gentili,  ampio    repertorio    di    mitologia,  Dei 
'iasi  di  uomini  illustri,  narrazione  delle  vicende  di  personaggi  fa- 


4  Quel  che  gli  sciocchi  chia- 
mano morire  (soggetto)  era  ne'  suoi 
begli  occhi  quasi  un  dolce  dormire. 
Sendo  '  essendo  ',  cioè  quando,  poi- 
ché ella  rimase  priva  dello  spirito 
vitale:  proposizione  incidente. 

2  Un'  ottima  scelta  illustrata 
delle  opere  volgari  del  Boccaccio  è 
quella  a  cura  di  Nicola   Zingarelli 


(Napoli,  Perrella,  1913).  -  Delle 
opere  minori  si  a  pure  un'  >antolo- 
gia  con  comuiento  di  Giuseppe  Gi- 
gli (Firenze,  Sansoni). —11  primo 
buon  libro  d' insieme  su  la  vita  e 
le  opere  del  Boccaccio  è  stato  scritto 
da  H.  Hauvette,  Boccace,  Elude  bio- 
graphique  et  littéraire  (Paris,  Colin, 
1914). 
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rnosi  caduti  di  alto  stato  nella  miserin,  Delle  donne  illustri,  uio 
gniHe,  e  una  specie  di  dizionario  storico-geografico  intitolato  i>et 
monti,  selvi,  fonti,  laghi,  filimi^  ecc. 


IL  DECAMERON. 

È  una  raccolta  di  cento  novelle,  collegate  insieme  per  mezzo 
di  un  racconto  che  le  racchiude  come  cornice.  Immagina  il  Hoc- 
caccio  che  nna  brigata  di  sette  giovani  donne  e  tre  giovani  uo- 
mini, per  fuggire  la  pestilenza  che  desolava  Firenze  nel  1348  e 
che  è  descritta  ampiamente  dall'autore  nel  principio  dell'opera, 
si  accordasse  di  ritirarsi  in  campagna  nelle  vicinanze  della  cittd. 
Là  ai  trattennero  due  settimane,  e  fra  i  piaceri  della  mensa,  fra 
canti,  snoni,  balli  e  passeggiate,  sotto  la  direzione  d'uno  tra  loro 
eletto  per  turno  re  o  regina,  si  raccontarono  ogni  giorno,  eccetto 
il  venerdì  e  il  sabato,  una  novella  per  ciascuno.  Cosi  in  dieci  gior- 
nate, alla  fine  d'ognuna  delle  quali  si  cantava  una  ballata,  com- 
pirono il  numero  di  cento  novelle,  e  il  libro,  con  parola  d'imita- 
zione greca,  s'intitola  Decameron,  ossia  l'opera  dei  dieci    giorni. 

Fra  le  migliori  raccolte  scolastiche  di  novelle  del  Boccaccio 
son  da  ricordare,  oltre  l'antologia  già  lodata  dello  Zingarelli,  la 
scelta  del  Fornaciari  (Firenze,  Sansoni)  e  II  disegno  del  Deca- 
vieròn  a  cura  di  G.  Gigli  (Livorno,  Giusti). 

Sul  modo  di  periodare  del  Boccaccio  nel  Decameron,  ecco  quel 
che  ne  dice  sapientemente  il  Fornaciari  nella  vita  del  grande  no- 
velliere premessa  alla  scelta  citata:  «  Il  periodo  preferisce  l'or- 
dine inverso,  come  nelle  altre  opere,  ma  in  questa  con  più  senno, 
con  più  varietà,  con  più  moderazione.  Quel  privilegio  che  ha  la 
lingua  latina,  di  poter  disporre  i  vocaboli  e  le  clausole  conforme 
all'ordine  delle  sensazioni  e  delle  impressioni,  in  guisa  da  serbare 
anche  nel  discorso  l'unità  della  percezione,  mettere  nel  luogo 
principale  la  parola  più  importante,  e  ritrarre  vivamente  col  va- 
rio procedere  della  clausola  la  varietà  delle  cose  o  degli  effetti 
significati,  si  è  studiato  di  conseguirlo  il  nostro  novellatore  e,  per 
quanto  in  una  lingua  sf  diversa  era  possibile,  l'ha  conseguito;  e 
con  questo,  la  maestosa  lentezza  dell'armonia,  che  lo  spinge  a 
spessissime  intersezioni,  perché  la  clausola  si  contrappesi  e  ondu- 
leggi,  insinuandosi  adagio  adagio  nell'orecchio  e  nel  cuore.  E  cer- 
tamente chi  legga  ad  alta  voce  e  con  posatezza  le  più  belle  no- 
velle, vedrà  quanto  fosse  fino  il  suo  orecchio;  e  com'egli  sapesse 
atteggiare  lo  scrivere  a  tutte  le  più  minute  gradazioni  del  con- 
cetto. Pnr  troppo  dà  qualche  volta  nel  garbuglio  e  nell'oscurità  o 
almeno  nella  durezza,  ma  questo,  rispetto  all'andamento  consueto 
del  suo  stile,  avviene  di  rado,  e  con  la  buona  lettura  si  può,  in 
gran  parte,  fare  scomparire  ». 

Meichisedèch  (Giorn.  I,  nov.  3).* 

Il  Saladino,  il  valore  del  qual  fu  tanto,  che  non  solamente 
di  piccolo  uomo  ^  il  fé'  di  Babilonia  ^  Soldano,*  ma  ancora  molle 


1  Cfr.  il  racconto  del  Novellino 
qui  riportato  a  pag.  64-65. 

2  Di  umile  condizione,  secondo 
la  leggenda    formatasi    di    lui,  ma 


non  corrispondente  al  vero. 

3  Nel   Medio    Evo  intendevasi 
il  Cairo. 

*  Lo  fece  {il /e)  Sultano. 
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vittorie  sopra  li  re  sarucini  e  cristiani  gli  fece  avere,  avendo 
in  diverse  i^uerre  et  in  grandissime  sue  magninccnze  speso 
lutto  il  suo  tesoro,  e  per  alcuno  accidente  ^  sopravvenulo|li 
bisotrnandogli  una   buona   quantità  di   denari,  ne  veggendo 
donde  cosi  prestamente,  come  gli  bisognavano,  aver  gli  po- 
tesse   gli  venne  a  memoria  un  ricco  Giudeo,^  il  cui  nome  era 
Melchisedèch,  il  quale  prestava  ad  usura  in  Alessandria,  e  peu- 
sossi  costui  avere  da  poterlo  servire,  quaudo  volesse;  uia  si 
era  avaro  »  che  di  sua  volontà  non  l'avrebbe  mai  fatto,  e  lorza 
non  gli  voleva  fare;*  per  che,  strignendolo  il  bisogno,  rivol- 
tosi tutto  a  dover  trovar  modo^  come  il  Giudeo  il  servisse, 
s'avvisò  «  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata/  E  fat- 
tolsi  chiamare,  e  familiarmente  ricevutolo,  seco  il  fece  sedere, 
et  appresso  gli  disse  :  —  Valente  uomo,  io  ò  da  più  persone 
inteso  che  tu   se'  savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio  senti   molto 
avanti  »   e   per  ciò  io  saprei  volentieri  da  te,  quale  delle  tre 
Le^ii'i^  tu   reputi  la  verace,  o  la  giudaica,  o  la   saracina,  o 
la  cristiana.  —  Il  Giudeo,  il  quale  veramente  era  savio  uomo, 
s'avvisò  ^0  troppo   bene  che  il  Saladino  guardava  di  ^pigliarlo 
nelle  narole,*^  per  dovergli  muovere  alcuna  quistiono,i-  e  penso 
non  potere  alcuna  di  queste  tre  più  l' una  che  l'altra  lodare, 
che  il  Saladino  non  avesse  la  sua  iutenzione.i^  per  che,  come 
colui  il  quale  pareva  d'aver  bisogno  di  risposta  per  la  quale 
preso  non  potesse  essere,  aguzzato  lo  'ngegno  gli  venne  pre- 
stamente avanti^*  quello  che  dir  dovesse,  e  disse:  —Signor 
mio,  la  quistione,'^  la  qual  voi  mi  fate,  è  bella,  et  a  voler- 
vene  dire  ciò  che  io  ne  sento,  mi  vi  convien  dire  una  novel- 
letta   qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro,    io   mi   ricordo  aver 
molte  volte  udito  dire  che  un  grande   uomo  e  ricco  fu  già, 
il  quale,  intra  l'altre  gioie  più  care  che  nel  suo  tesoro  avesse, 
era  uno  anello  ^«  bellissimo  e  prezioso  ;  al  quale  per  lo  suo  va- 
lore e  per  la  sua  bellezza  volendo  fare  onore,  et  in  perpetuo 
lasciarlo  nei  suoi  discendenti,  ordinò  che  colui  de'  suoi  ligliuoli 
appo  il  quale,  si  come  lasciatogli  da  lui,  fosse  questo  anello 
trovato    che  colui"  s'intendesse  essere  il  suo  erede,   e  do- 
vesse da  tutti  gli  altri  essere,  come  magg  ore,  onorato  e  re- 


*  Caso,  bisogno. 

«  Ebreo.  Si  noti  l'anacoluto  il 
Saladino....  yli  venne  a  memoria. 

8  Sottint.  l'ebreo. 

*  E  non  voleva  usargli  vio- 
lenza: sottint.  t7  Saladino,  sogg. 

5  Rivolto  Ogni  suo  pensiero  per 
trovar  modo.  <*  Deliberò. 

'  Una  violenza  che  avesse  ap- 
parenza di  ragione. 

"  Capisci,  intendi  molto. 

9  Religioni.  ^^  S'avvide. 

»*  Di  coglierlo  in  fallo  nella 
risposta. 


»^  Per  averne  motivo  di  dover 

muovergli  lite. 

1»  Sen/.a  che  il  Saladino  otte- 
nesse il  suo  intento. 

**  Al  pensiero. 

*''  Quesito. 

A6  II  quale....  era  uno  anello: 
anacoluto,  che  a  due  ragioni  :  mette 
in  rilievo  ranelle  facendolo  sog- 
getto; evita  la  ripetizione  del  verbo 

avere. 

»'  Ripetizione  fatta  allo  scopo 
di  render  più  chiara  la  volontà  del 
padre. 
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verito.  Colui  al  quale  da  costui  fu  lasciato,  terme  siinigliante 
ordine  ne'  suoi  discendenti,  e  cosi  fece  come  fiilto  avea  il  suo 
predecessore  :  et  in  brieve  ^  andò  questo  anello  di  mano  in 
mano  a  molli  successori;  et  ultimamente  pervenne  alle  mani 
ad  uno,  il  quale  avea  tre  tigliuoli  belli  e  virtuosi,  e  mollo  al 
padre  loro  obedienti  ;  per  la  qual  cosa  tulli  e  tre  parimente 
gli  amava.  Et  i  giovani,  li  quali  la  consuetudine  dello  anello 
sapevano,  si  come  vaghi  ciascuno  d'essere  il  più  onorato 
tra'  suoi,  ciascuno  per  sé,  come  meglio  sapeva,  pregava  il 
padre,  il  quale  era  già  vecchio,  che  quando  a  morte  venisse, 
a  lui  quello  anello  lasciasse.  Il  valente  uomo,  che  parimente 
tulli  gli  amava,  né  sapeva  esso  medesimo  eleggere  a  qual  più 
tosto  lasciar  lo  volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso, 
di  volergli  tutti  e  tre  soddisfare  :  e  segretamente  ad  uno  buono 
maestro  2  ne  fece  fare  due  altri,  li  quali  si  furono  simiglianli 
al  primiero,  che  esso  medesimo  che  fatti  gli  aveva  fare,  ap- 
pena conosceva  qual  si  fosse  il  vero.  E  venendo  a  morte, 
segretamente  diede  il  suo  a  ciascun  de'  tigliuoli,  li  quali, 
dopo  la  morte  del  padre,  volendo  ciascun  la  eredilà  e  l'onore 
occupare,  1'  uno  negandolo  all'altro,  in  testimonianza  di  dover 
ciò  ragionevolmente  fare,  ciascuno  produsse  fuori  ^  il  suo 
anello.  E  trovatisi  gli  anelli  si  simili  l'uno  all'altro,  che  qual 
fosse  il  vero  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistione, 
qual  fosse  il  vero  erede  del  padre,  in  pendente,  et  ancor  pende. 
K  cosi  vi  dico,  signor  mio,  delle  tre  Leggi  alli  tre  popoli  date  da 
Dio  Padre,  delle  quali  la  quislion  proponeste  :  ciascuno  la  sua 
eredità,  la  sua  vera  Legge,  et  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere 
a  fare;*  ma  chi  se  l'abbia,  come  degli  anelli,  ancora  ne  pende 
la  quistione.  —  Il  Saladino  conobbe  costui  ollimamente  essere 
saputo  uscir  del  laccio  il  quale  davanti  a'  piedi  disteso  gli  aveva  ; 
e  perciò  dispose  d'aprirgli  il  suo  bisogno,  e  vedere  se  servire 
il  volesse  ;  e  cosi  fece,  aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse 
avuto  di  fare,  se  cosi  discretamente,^  come  fatto  avea,  non 
gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo  liberamente  d'ogni  quantità®  che 
il  Saladino  il  richiese,  il  servi;  et  il  Saladino  poi  interamente 
il  soddisfece  :  et  oltre  a  ciò  gli  donò  grandissimi  doni,  e  sempre 
per  suo  amico  l'ebbe,  et  in  grande  et  onorevole  stato  appresso 
di  sé  il  mantenne. 


Martellino  (Giorn.  II,  nov.  1). 

Era,  non  è  ancora  lungo  tempo  passato,  un  Tedesco  a  Tri- 
vigi,'  chiamato  Arrigo,®  il  quale,  povero  uomo   essendo,   di 


role. 


lu  breve,   cioè  in  poche    pa- 


*  Artefice. 

'^  Mise  fuori,  presentò. 

*  A  professare. 


^  Prudentemente. 
^   Di  denaro. 
''  Modernam.,  Treviso. 
*  Arrigo  da  Bolzano,    tirolese, 
morto  nel  1315  a  Treviso. 
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portar  pesi  a  prezzo  serviva  clii  il  richiedeva,*  e,  con  questo,^ 
uomo  di  santissima  vita  e  di  buona  ^  era  tenuto  da  tutti.  Per 
la  qual  cosa,  o  vero  o  non  vero  che  si  fosse,  morendo  egli, 
adivenne,  *  secondo  che  i  Trivigiani  affermano,  che  nell'ora 
della  sua  morte  le  campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi 
tutte,  senza  essere  da  alcuno  tirate,  cominciarono  a  suonare. 
Il  che  in  luogo  di  miracolo  ^  avendo,  questo  Arrigo  esser  santo 
dicevano  tutti  ;  e  concorso  tutto  il  popolo  della  città  alla  casa 
nella  quale  il  suo  corpo  giaceva,  quello  a  guisa  d'un  corpo 
santo  nella  chiesa  maggiore  ne  portarono,  menando  quivi 
zoppi  et  atlratti,®  e  ciechi,  et  altri  di  qualunque  infermità  o 
difetto  impediti,  quasi  tutti  dovessero  dal'  toccamento  di  questo 
corpo  divenir  sani.  In®  tanto  tumulto  e  discorrimento®  di 
popolo,  avvenne  che  in  Trivigi  giunsero  tre  nostri  cittadini, '<> 
de'  quali  1'  uno  era  chiamato  Stecchi,  Taltro  Martellino  e  il 
terzo  Marchese,  uomini  li  quali,  le  corti  de'  signori  visitando, 
di*^  contraffarsi,  e  con  nuovi  atti  contraffacendo  qualunque 
altro  uomo,  li  veditori"  sollazzavano.  Li  quali  quivi  non  es- 
sendo slati  giammai,  veggendo  correre  ogni  uomo,  si  mara- 
vigliarono, et  udita  la  cagione  per  che  ciò  era,  disiderosi  ven- 
nero ^^  d'andare  a  vedere;  e  poste  le  lor  cose  ad  uno  albergo, 
disse  Marchese  :  —  Noi  vogliamo  andare  a  vedere  questo  Santo  ; 
ma  io  per  me  non  veggio  come  noi  ci  possiam  pervenire  per 
ciò  che  io  ò  inteso  che  la  piazza  è  piena  di  Tedeschi  e  d'altra 
gente  armata,  la  quale  il  Signor  di  questa  terra,**  acciò  che 
romor  non  si  faccia,  vi  fa  stare  ;  et  oltre  a  questo  la  chiesa, 
per  quello  che  si  dica,  è  si  piena  di  gente  che  quasi  niuna 
persona  più  vi  può  entrare.  —  Martellino  allora,  che  di  veder 
questa  cosa  desiderava,  disse  :  —  Per  questo  non  rimanga  ; 
che  di  pervenire  lino  al  corpo  santo  troverò  io  ben  modo.  — 
Disse  Marchese.— "Come?  —  Rispose  Martellino  :  —  Dicolti."  Io 
mi  contraffarò  a  guisa  d'un  attrailo,  e  tu  dall' un  lato  e  Stecchi 
dall'altro,  come  se  io  per  me"  andar  non  potessi,  mi  ver- 
rete sostenendo,  facendo  sembianti  *«  di  volermi  là   menare, 


*  Faceva  il  facchino. 

*  Tuttavia. 

3  11  Boccaccio  usa  frequente- 
mente questa  in  versione  simmetrica: 
il  sostantivo  nel  mezzo  e  dalle  due 
parti  un  aggettivo;  il  secondo  dei 
quali  può  avere,  come  qui,  un  si- 
gnificato inferiore  al  primo, se  tutt'e 
uue  deb!)ono  considerarsi  come  uno. 
Kegolarmente  :  '  di  vita  buona  e 
santissima'. 

*  Addivenne;  ora  '  avvenne  '. 
°  Per  miracolo:  latinismo. 

"  Rattratti,  rattrappiti,  stor- 
,  iati. 

^  Per  il. 


^  Durante. 
^  Concorso. 

^'^  Cioè  fiorentini. 

i'  Col. 

**  Chi  stava  a  vedere,  gli  spet- 
tatori. 

1^  Divennero  desiderosi. 

^'»  Un  podestà  ghibellino  go- 
vernava allora  (1313)  Treviso  e 
teneva  al  suo  soldo  una  guarni- 
gione di  Tedeschi. 

15  Non  sia  impedito  che  la  cosa 
da  noi  desiderata  avvenga:  uso 
impersonale. 

*•'  Te  lo  dice  *'  Da  me. 

i«  Vista. 


Cresi.  —  T. 
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acciò  che  questo  Santo  mi  guarisca  :  egli  ^  non  sarà   alcuno 
che  vergendoci  non  ci  faccia  luogo  e  lascici  andare.       \  >.ai~ 
chese  et  a  Stecchi  piacque  il  modo  e,  senza  alcuno  indugio 
usciti  fuori  dello  alhergo,  tulli  e  tre  in  un  solilano  uogo  ve- 
nuti, Martellino  si  storse  in  guisa  le  mani,  le  dita  e  le  braccia 
e  le  gambe,  et  oltre  a  questo  la  bocca  e  gli  occhi  e  tutto  il 
viso  che  fiera  ^  cosa  pareva  a  vedere  ;  né  sarebbe  stato  alcuno 
che 'veduto  l'avesse,  che  non  avesse  detto  lui  veramente  esser 
tutto  della  3  persona  perduto*  e  rattratto.  E  preso  cosi  fatto 
da  Marchese  e  da  Stecchi,  verso  la  chiesa  si  dirizzarono,  in 
vista»  tulli   presi  di  pietà,   umilemente'    e  per  lo  amor  di 
Dio  domandando  a  ciascuno  che  dinanzi   lor  si   parava,  cne 
loro  luogo  facesse:  il  che  agevolmente  impetravano;   et  in 
brieve  riguardati  da  tutti,  e  quasi  per  tutto  gridandosi  :  -    li 
luogo,  fa"  luogo,  -  là  pervennero  ove  il  corpo  di  santo  Ar- 
ri4  ira  postS;  e  da  certi  gentiluomini,»  che  v  erano  dat- 
torno, fu  Martellino  prestamente  preso,  e  sopra  il  corpo  posto, 
acciò  die  per  quello  il  beneficio  della  santa»  acquistasse.   Mar- 
tellino, essendo  tutta  la  gente  attenta  che^»  di  lui  avvenisse 
stalo  alquanto,  cominciò,  come  colui  che  oltimamente  far  Io 
saneva,  a  far  sembiante  di  distendere  l'uno  de   diti,   et  ap- 
presso la  mano  e  poi  il  braccio,  e  cosi  tutto  a  venirsi  disen- 
dendo.ii  11  che  veggendo  la  gente,  si  gran  remore  in  lode 
di  santo  Arrigo  facevano,  che  i  tuoni  non  si  sarieno  potuti 
udire   Era  per  avventura  un  Fiorentino  vicino  a  questo  luogo, 
il  quale  molto  bene  conoscea  Martellino,  ma  per  1  essere  cosi 
travolto  quando  vi  fu  menalo,  non  lo  avea  conosciuto,  il  quale, 
vergendolo  ridirizzato,  e  riconosciutolo,  subitamente  comincio 
a  ridere  et  a  dire:  -  Dòmine,  fallo  tristo  :  ^^  chi  non  avrebbe 
creduto,  veggendol  venire,   che  egli   fosse  stato   attratto  da 
dovero  ?  ^3  _  Queste  parole  udirono  alcuni  Trivigiani,  li  quali 
incontanenle  il  domandarono  :  -  Come  !    non   era  costui  at- 
tratto ?  —  A'  quali  il  Fiorentino  rispose  :  —  Non  piaccia  a  Dio  ; 
edi  è  sempre  slato  diritto  come  è  qualunque  di  noi,  ma  sa 
nieglio  che  altro  uomo,  come  voi  avete  potuto   vedere,  far 
queste  ciance  ^^  di  contraffarsi  in  qualunque  forma  vuole.   - 


in 


*  Pleonasmo. 

*  Orrida,  raccapricciante. 
8  Nella 

*  Privo  di  forze. 

5  Martellino    contraffatto 

tal  modo. 

6  Nell'aspetto. 
■^  Antiq.  per  '  umilmente  *. 
8  Persone  di  riguardo 
5  Sincope    disusata    per    ' 

nità  '. 

*o  Che  cosa. 

1*  Periodo  «  stupendo  per  evi 
denza.    Nota    le   parole   acconcia 


sa- 


mente  frapposte  tra  il  soggetto 
Martellino  e  lo  stato  alquanto,  come 
pure  fra  cominciò  e  il  suo  infinito 
a  far  sembiante  ;  osserva  anche  quel 
modo  pittoresco  l'uno  de'  diti  e  la 
graduata  descrizione  del  movi- 
mento ».   FORNACIAEl,  Op.   Cit. 

15  o  Signore,  rondilo  infelice, 
dagli  malanno. 

13  Daddovero,  da  di  vero:  for- 
ma antiq.  per  '  davvero  '. 

'*  Corrisp.  alla  frase  vivu  po- 
polare: No,  se  Dio  vuole. 

15  Beffe,  ciurmerie. 


Il 


\'% 


Come  o.lorr.  ebbero  luiiiu  rpiesto,  non  bisognò  più  avanti  ;! 
.  s^i  si  fecero  per  forza  innanzi,   e  cominciarono   a   gridare  : 
^  ^ia   preso  questo  traditore  e  beffatore  di  Dio  e  de'  Santi, 
il  iiiiale  non  essendo  attratto,  per  ischernire  il  nostro  Santo, 
qui  a  guisa  d'attratto  è  venuto.  —  Cosi  dicendo  il  pigliarono, 
e  giù  del  luogo  ov'era  il  tirarono,  e  presolo  per  li  capelli,  e 
stracciatigli  tutti  i  panni  in  dosso,  gli  cominciarono  a  dare 
delle  pugnai  e  de'  calci;  né  parca  a  colui  esser  uomo,   che 
a    questo  far  non  correa.^  Martellino  gridava:  —Merce  per 
Dio  '  ^  -  e  quanto   poteva  s'aiutava;  macia  era   niente:    la 
calca  multiplicava  ogni  ora  addosso  maggiore.^  La  qual  cosa 
vego-endo  Stecchi  e  Marchese,  cominciarono  fra«  se  a  dire 
che  la  cosa  stava  male,  e  di  sé  medesimi  dubitando,  non  ar- 
divano ad  aiutarlo,'   anzi   con  gli  altri   insieme»  gridavano 
ch'el  fosse  morto,^  avendo  nondimeno  pensiero  tuttavia  come 
trarre  il  potessero  delle  mani  del  popolo,  il  quale  fermamente  ^^ 
l'avrebbe  ucciso,  se  uno  argomento  "  non  fosse  stato,  il  quale 
Marchese  subitamente  prese;  che  essendo  ivi  di  fuori  la  lami- 
glia  tutta  della  Signoria,^^  Marchese,    come  più  tosto   potè, 
n'nndò  a  colui  che  in   luogo ^^  del   podestà   v'era  e  disse: 
--  Mercé  per  Dio;  egli  è  qua  un  malvagio  uomo  che  m  a  ta- 
gliata la  borsa  con  ben  cento  fiorini  d'oro;  ^^  io  vi  priego  che 
voi  il  pigliate,  si  che  io  riabbia  il  mio.  —  Subitamente  udito 
questo;  ben  dodici  de'  sergenti  ^'  corsero  là  dove  il  misero 
Martellino  era  senza  pèttine  carminato,^«  et  alle  maggior  fa- 
tiche" del  mondo  rotta  la  calca,  loro  tutto  rotto  e  tutto  pesto 
il    trassero   delle  mani,!»  g   menàronnelo  a  palagio  :  "  dove 
molti  seguitolo  che  da  lui  si  tenevano  scherniti,  avendo  udito 
che  per  tagliaborse  era  stalo  preso,  non  parendo  loro  avere 
alcuno  altro  più  giusto  titolo  a  fargli  dar  la  mala  ventura,  si- 
milemente  cominciarono  a  dire  ciascuno  ^o  da  lui  essergli  stata 


1  Non  fu  necessario  altro. 

-  Pugni:  antico  plurale. 

3  Cioè,  ognuno  si  sentiva  in 
dovere  di  correre  a  piccluar  quel 
ciurmatore. 

*  Grazia,  per  amor  di  Dio! 

5  Più:  l'aggettivo  per  l'av- 
verbio. 

•5  Regolarmente  '  fra  loro  stes- 
si',  perché  plurale  reciproco:  il  B. 
segue  l'uso  latino. 

7  Modem.,  'd'aiutarlo'. 

8  e  È  uso  quasi  costante  dei 
trecentisti,  di  porre  la  voce  in- 
sieme dopo  la  cosa  a  cui  si  riferisce, 
forse  perché  meno  importante  dopo 
il  con  precedente,  o  forse  perché 
loro    lo    consigliava    l' orecchio  ». 

FOENACIABI,    op.    cit 


8  Che  egli  {el  da  elio  o  elli) 
fosse  ucciso. 

10  Sicuramente:  antiq.  in  que- 
sto senso  oggettivo. 

il  Accorgimento,  rimedio:  latin. 

i2  Le  guardie,  i  birri  della  Si- 
gnoria. 

13  In  vece. 

1*  Moneta  fiorentina  del  valore 
di  circa  undici  lire  nostre. 

15  Birri. 

18  Scardassato:  arcaico. 
17  Con  la  maggior  fatica. 

1*  Lo  trassero  loro  dalle  mani. 

19  Lo  condussero  (ne  lo  mena- 
ron)  al  palazzo  del  podestà  (a  pa- 
lagio: antonomasticamente). 

*o  Cominciarono  à  il  suo  sog- 
getto <  nel    precedente   molti    e  il 
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tagliala  la  borsa.  Le  qnali  cose  udendo  il  giudice  del  podestà, 
il  quale  era  un  ruvido  uomo,  prestamente  da  parte  menatolo, 
sopra  ciò  lo  'ncominciò  ad  esaminare.  iMa  iMarteilino  rispondea 
motteggiando,  quasi  per  niente  avesse  quella  presura:^  di 
che  il  giudice  turbato,'*  fattolo  legare  alla  colla,  ^  parecchie 
tratte  delle  buone*  gli  fece  dare  con  animo  di  fargli  confes- 
sare ciò  che  coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la 
gola.  Ma  poi  che  egli  fu  in  terra  posto,  domandandolo  il  giu- 
dice se  ciò  fosse  vero  che  coloro  incontro  a  lui  dicevano, 
non  valendogli  il  dire  di  no,  disse  :  —  Signor  mio,  io  son 
presto^  a  confessarvi  il  vero,  ma  fatevi  a  ciascun®  che  mi 
accusa,  dire  quando  e  dove  io  gli  tagliai  la  borsa,  et  io  vi 
dirò  quello  che  io  avrò  fatto,  e  quel  che  no.  —  Disse  il  giu- 
dice :  —  Questo  mi  piace  ;  —  e  fattine  alquanti  chiamare,  l' uno 
diceva  che  gliele'  aveva  tagliata  otto  di  eran  passati,  l'altro 
sei,  l'altro  quattro  ;  et  alcuni  dicevano  quel  di  stesso.  Il  che 
udendo  Martellino,  disse  :  —  Signor  mio,  essi  mentono  tutti 
per  la  gola  ;  e  che  io  dica  il  vero,  questa  pruova  ®  ve  ne 
posso  dare,  che^  cosi  non  fossi  io  mai  in  questa  terra  ve- 
nuto, come  io  mai  non  ci  fui,  se  non  da  poco  fa  in  qua  ;  e 
come  io  giunsi,  per  mia  disavventura  andai  a  vedere  questo 
corpo  santo,  dove  io  sono  sialo  pettinalo  come  voi  potete  ve- 
dere ;  e  che  questo  che  io  dico  sia  vero,  ve  ne  può  far  chiaro 
l'ufìciale  del  Signore  il  quale  sta  alle  presentagioni,'®  et  il 
suo  libro,  et  ancora  l'oste  mio.  Per  che,  ^^  se  cosi  trovate  come 
io  vi  dico,  non  mi  vogliate  ad  istanzia  di  questi  malvagi  uomini 
straziare  et  uccidere.  —  Mentre  le  cose  erano  in  questi  ter- 
mini, Marchese  e  Stecchi,  li  quali  avevano  sentito  che  il  giu- 
dice del  podestà  fieramente  contro  a  lui  procedeva,  e  già 
l'aveva  celiato,^'*  temetler  forte,  seco^^  dicendo:  —  Male  ab- 
biam  procacciato  ;  noi  abbiamo  costui  tratto  dalla  padella,  e 
gillalolo  nel  fuoco.  —  Per  che,  con  ogni  sollecitudine  dandosi 
attorno,  e  l'oste  loro  ritrovato,  come  il  fatto  era  gli  conta- 
rono. Di  che  esso  ridendo,  gli  menò  ad  un  Sandro  Agolanli, 


ciascuno  equivale  a:  per  la  sua 
parte  ciascuno,  ciascun  per  sé  >.  FoR- 
NACiARr,  op.  cit 

^  Tenesse  in  nessun  conto  quel- 
l'arresto (presura:  antiq  ). 

*  Adirato. 

^  Cosi  dicevasi  la  corda  a  cui 
si  legava  V  accusato  messo  alla 
tortura. 

*  Parecchi  buoni  tratti  di  corda. 
5  Pronto.         *^  Da  ciascuno. 

■^  Gliela:  antiq.  e  dialettale.  An- 
che oggi  il  popolo  toscano  usa  gnene 
indeclinabile  per  glielo,  glieli,  gliele. 

^  Prova:  il  dittongo  è  caduto 
da  tempo  dopo  conson.  esplos.  -+-  r 


^  €  Parlare  rutto  e  confuso 
qual  si  addice  a  uomo  turbato. 
11  che  reggo  tutto  il  discorso  se- 
guente, in  cui  si  contiene  ]&  pmova 
arrecata  da  Martellino;  e  serve  a 
congiungerla  solo  esternamente  con 
ciò  che  precede  ».  Fornaciari, 
op.  cit. 

'"  Ve  ne  può  assicurare  l'iui- 
piegato  della  Signoria  che  a  l'inca- 
rico di  tener  nota  dei  forestieri  che 
si  presentano  in  città. 

*^  Per  la  qual  cosa. 

**  Da  colla:  gli  aveva  fatto 
dare  tratti  di  corda. 

^'  Fra  loro  stessi:  vcd.  sopra 
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il  quale  in  Trivigi  abitava,  et  appresso  al  Signore  avea  grande 
stato,^  et  ogni  cosa  per  ordine  dettagli,  con  loro  msieme  il 
pregò  che  de'  fatti  di  Martellino  gli  tenesse.  ^  Sandro,  dopo 
molle  risa,  andatosene  al  Signore  impetrò  che  per  Martellino 
fosse  mandato,^  e  cosi  fu.  Il  quale  coloro  che  per  lui  andarono, 
trovarono  ancora  in  camiscia*  dinanzi  al  giudice,  e  tulio  smar- 
rito e  pauro.so  forte,^  per  ciò  che  il  giudice  ninna  cosa  in  sua 
scusa  voleva  udire;  anzi,  per  avventura  avendo  alcuno  odio 
ne'  Fiorentini,  del  tutto  era  disposto  a  volerlo  fare  impiccare 
per  la  gola,  et  in  ninna  guisa  rendere  il  voleva  al  Signore, 
infine  a  tanto  che  costretto  non  fu  di  renderlo  a  suo  dispetto. 
Al  quale  poiché  egli  «  fu  davanti,  et  ogni  cosa  per  ordine 
dettagli,'  porse  prieghi  che  in  luogo  di»  somma  grazia  via 
il  lasciasse  andare;  per  ciò  che  infino  che  in  Firenze  non  fosse, 
sempre  gli  parrebbe  il  capestro  aver  nella  gola,  il  Signore  fece 
grandissime  risa  di  cosi  fatto  accidente,  e  fatta  donare  una 
roba  per  uomo,»  oltre  alla  speranza  di  tulli  e  tre  di  cosi  gran 
pericolo  usciti,  sani  e  salvi  se  ne  tornarono  a  casa  loro. 


Gerbuìo  (Giorn.  IV,  nov.  IV). 


10 


Guiglìelmo  secondo  ^^  re  di  Cicilia,!^  come  i  Ciciliani  vo- 
gliono, ebbe  due  figliuoli,  l'uno  maschio,  chiamalo   Ruggieri 
.'altro  feuiina  chiamala  Goslanza.  Il  quale  Ruggieri,  anzi  che  il ^^ 
padre  morendo,  lasciò  un  figliuolo  nominato  Gerbino;  il  quale 
dal  suo  avolo  con  diligenza  allevato,  divenne  bellissimo  giovane, 


f 


*  Aveva  grande  potere  (stato) 
presso  il  podestà. 

2  Gli  stesse  a  cuore:  gì' im- 
portasse, modo  antiq. 

3  Che  si  mandasse  a  liberare 
Martellino. 

*  Camicia:    pronunzia    tose; 

cfr.  la  nota  1  a  pag.  37. 

^  In  gran  paura. 

6  Cioè.  Martellino. 

''  Zeugma  :  fu  si  fa  servire  an- 
che come  ausiliare  di  dettagli  che 
richiederebbe  ebbe. 

»  Per:  ved.  sopra. 

^  Un  vestito  per  ciascun  uomo. 

i"  «  Il  colorito  cavalleresco  dif- 
fuso per  l'intera  novella  risente  as- 
sai del  fare  proprio  dei  romanzi 
francesi  d'avventura  e  specialmente 
di  quelli  della  Tavola  rotonda  ». 
Casini,  op.  cit.,  pag.  438. 

11  Guglielmo  II  (Guiglìelmo,  for- 


ma pili  vicina  all'originaria  tedesca 
Wilhelm),  ultimo  re  della  Casa  Nor- 
manna, non  ebbe  figli.  Forse  il  Boc- 
caccio confuse  GuglielD)o  li,  sotto 
il  quale  fu  catturata  (1180)  una 
figlia  del  re  dei  Masanniti  che  an- 
dava a  marito  e  che  Guglielmo  fece 
restituire  al  padre,  con  Guglielmo  I, 
il  malo,  secondo  re  normanno  (  1 154  - 
-1166),  che  ebbe  veramente  anche 
un  figlio  Ruggeri,  premortogli.  Co- 
stanza (Gostanza),  che  fu  poi  madre 
deirimperatoro  Federico  II,  era  so- 
rella minore  di  Guglielmo  il  malo  e 
zia  di  Guglielmo  li.  Di  un  Gerbino 
la  storia  non  dà  alcuna  notizia. 

12  Cicilia  e  Ciciliani  sono  forme 
antiq.  e  dialettali,  sorte  per  assi- 
milazione. Ciciliani  usò  anche  il 
Petrarca,  come  abbiam  visto,  nel 
Trionfo   d'Amore. 

13  Prima  del. 
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e  iciìiioso  in   prodezza   et  in   cortesia.^   Né  solamrn! 
a'  termini*  di  Cicilia  stette  la  sua  fama  racchiusa,  ma 
nani  del  mondo  sonando,  in  Barberia  »  era  cliiarissmìa,  la  quale 
in  que'tempi  al  re  di  Cicilia  tributaria  era.  E  tra  gli  allri  alli  cui 
orecchi  la  uia^nifica  fama  delle  virtù  e  della  cortesia  del  Gerbin 
venne    fu  una  figliuola  del  re  di  Tunisi,  la  qual,  secondo  cia- 
scun che  veduta  l' avea  ragionava,*  era   una  delle  creature 
più  belle  che  mai  dalla  natura  fosse  stata  formala,  e  la  più 
costumata,  e  con  nobile  e  grande  animo.  La  quale,  volentieri 
de*  valorosi  uomini  ragionare  udendo,  con  tanta  affezione  le 
cose  valorosamente  operate  dal  Gerbino  da  uno  e  da  un  altro 
raccontate  raccolse,  e  si  le  piacevano,  che  essa,  seco  slessa 
imaffinando  come  fatto  esser    dovesse,   ferventemente  di   lui 
s'innamorò,  e  più  volentieri  che  d'altro  di  lui  ragionava,  e 
chi  ne  ragionava  ascoltava.  D'altra  parte  era,  si  come  altrove, 
in  Cicilia  pervenuta  la  grandissima  fama  della  bellezza  pari- 
mente e  ^  del  valor  di  lei,  e  non  senza  gran  diletto  ne  in 
vano®  gli  orecchi  del  Gerbino  aveva  tocchi;  anzi  non  meno 
che  di  lui  la  giovane  infiammata  fosse,  lui  di  lei  aveva  infiam- 
mato   Per  la  qual  cosa  infìno  a  tanto  che  onesta  cagione  dallo 
àvolo  d'  andare  a   Tunisi  la  licenzia   impetrasse,"'  disideroso 
oltre  modo  di  vederla,  ad  ogni  suo  amico  che  là  andava  im- 
poneva che  a  suo  potere»  il  suo   segreto  e  grande  amor  fa- 
cesse, per  quel  modo  che  miglior  gli  paresse,  sentire,  e  di 
lpi  novelle  gli  recasse.  De'  quali  alcuno  sagacissimamente  il 
fece    gioie  da  donne  portandole,  come  i  mercatanti  fanno,  a 
vedere;  et  interamente  l'amore  del  Gerbino  apertole,»  lui  e 
le  sue  cose  a' suoi  comandamenti  offerse  apparecchiate.^»  In 
quale"  con  lieto  viso  l'ambasciadore  e  l'ambasciata  ricevette; 
■  e  rispostogli  che  ella  di  pari  amore  ardeva,  una  delle  sue  più 
care  gioie  in  testimonianza  di  ciò  gli  mandò.  La  quale  il  Ger- 
bino con  tanta  allegrezza  ricevette,  con  quanta  qualunque  cara 
cosa  ricever  si  possa;  et  a  lei  per  costui  medesimo  più  volte 
scrisse,  e  mandò  carissimi  doni,  con  lei  certi  trattali ^^  tenendo, 
da  doversi,  se  la  fortuna  conceduto  lo  avesse,  vedere  e  toc- 
care ^3  Ma  andando  le  cose  in  questa  guisa,  et  un  poco  più 


1  e  Ecco  qui  riunite  le  prero- 
gative dei  signori  e  baroni  del  me- 
dio evo.  La  prima  era  perfezione 
del  corpo,  la  seconda  dell'animo  >. 
FoRNACiABi,  op.  cit.  Cortesia,  come 
abbiam  visto  ancora,  è  da  corte  e 
significa  '  gentilezza,  liberalità.' 

*  Confini. 

3  La  costa  settentrionale  del- 
l'Africa a  occidente  dell'Egitto.  Tri- 
butario del  re  di  Sicilia  era  il  re 
di  Tunisi. 

♦  Usato  spesso  dagli  antichi,  e 


anche  ora  nei  dialetti,  per  il  sem- 
plice '  parlare,  dire.' 

^  Non  meno  che. 

"  Non  senza  effetto. 

■^  Una  legittima  causa  gli  otte- 
nesse {impetrasse)  dal  nonno  il  per- 
messo di  andare  a  Tunisi. 

»  Per  quanto  gli  era  possibile. 

9  Manifestatole. 

10  Pronte  ai  comandi  di  lei. 

11  Cioè,  la  donna,      i*  Accordi. 
13  Tali  che  fosse  loro  possibile 

vedersi  e  stare  insieme 
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luiii^he  cii<;  bisognalo  nun  sarebbe,^  ardendo  da  una  parte  la 
giovane  e  d'altra  ^  il  Gerbino,  avvenne  che  il  re  di  Tunisi  la 
maritò  al   re   di  Granata  :  ^    li   che   ella  fu  crucciosa*   oltre 
modo    pensando  che  non  solamente  per  lunga  distanza  al  suo 
amante  s'allonlanava,^  ma  che  quasi  del  tutto  lolla  gli  era  ; 
e  se  modo  veduto  avesse,  volentieri,  acciò  che  questo  avve- 
nuto non  fosse,  fuggita  si  sarebbe  dal  padre  e  venutasene  al 
Gerbino.  Similmente  il  Gerbino,  questo  maritaggio  sentendo, 
senza  misura  ne  viveva  dolente,   e  seco  spesso  pensava,  se 
modo  veder  potesse,  di  volerla  tórre  per  forza,  se  avvenisse 
che  per  mare  a  marito  n'andasse.  Il  re  di  Tunisi,  sentendo 
alcuna  cosa  di  questo  e  del  proponimento  del  Gerbino,  e  del 
suo  valore   e  della   potenzia  dubitando,®    venendo  il   tempo 
che  mandar  ne   la   dovea,  al    re   Guiglielmo   mando  signifi- 
cando' ciò  che  fare  intendeva,  e  che,  sicurato»  da  lui  che 
né  dal  Gerbino  né  da  altri  per  lui   in  ciò  impedito  sarebbe, 
lo  'ntendeva  di  fare.  11  re  Guiglielmo,  che  vecchio  signore 
era    né  dello  innamoramento  del  Gerbino  aveva  alcuna  cosa 
sentita,  non  imaginandosi  che  per  questo  addomandala  fosse 
tal  sicurtà,  liberamente  la  concedette,  et  in  segno  di  ciò  mando 
al  re  di  Tunisi    un  suo  guanto.»  Il  quale,  poi  che  la  sicurtà 
ricevuta  ebbe,  fece  una  grandissima  e  bella  nave  nel  porlo  di 
Cartagine  apprestare,  e  fornirla  di  ciò  che  bisogno  aveva      a 
chi  su  vi  doveva  andare,  et  ornarla  et  acconciarla  per  su 
mandarvi  la  figliuola  in  Granata,  né  altro  aspettava  che  tempo." 
La  giovane  donna,  che  tutto  questo  sapeva  e  vedeva,  occul- 
tamente un  suo  servidore  mandò  a  Palermo,  et  imposegli  che 
il  bel  Gerbino  da  sua  parte  salutasse,  e  gli  dicesse,  che  ella 
infra  pochi  di  era  per  andare  in  Granata  ;  per  che  ora  si  par- 
rebbe ^^  se  cosi  fosse  valente  uomo  come  si  diceva,"  e  co- 
tanto l'amasse  quanto  più  volte  significato  l'avea.^*  Cosini,  a 
cui  imposta  fu,  ottimamente  fé*  Pambasciala,  et  a  Tunisi  ritor- 
nossi.  Gerbino  questo  udendo,  e  sappiendo^^  che  il   re  Gui- 
glielmo suo  àvolo,  data  avea  la  sicurtà  al  re  di  Tunisi,  non 
sapeva  che  farsi  ;  ma  pur  da  amor  sospinto,  avendo  le  parole 
della  donna  inlese,  e  per  non  parer  vile,  andatosene  a  Mes- 


1  E  troppo  in  lungo 

2  Dall'altra. 

3  Veramente  al  tempo  in  cui  il 
Boccaccio  immagina  avvenuti  i  fatti, 
argomento  della  novella,  il  vecchio 
regno  di  Granata  nella  Spagna  era 
caduto  e  il  nuovo  non  ancora  sorto. 
Yed.  Gigli,  Il  disegno  ecc.,  già  cit., 
pag.  lOG. 

*  Piena  di  cruccio,  d'ira. 
5  S' allontanava    dal    (al)    suo 
amante:  modo  oggidì  raro. 
«  Temendo. 
7  Mandò  a  significare,    a    dire  : 


uso  arcaico. 

8  Se  fosse  stato  assicurato  da 

lui. 

9  Simbolo  di  parola  data,  oltre 
che  segno  di  sfida,  secondo  gli  usi 
cavallereschi;  costumanza  venutaci 
di  Germania  come  la  parola. 

1*'  Qui  avere  ò  usato  per  essere: 
antiquato. 

11  Tempo  favorevole. 

1*  Si  vedrebbe,  apparirebbe. 

13  Era  detto. 

1*  Le  aveva. 

!=•  Sapendo:  antiquato. 
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siiìa,  quivi  presiamenle  fece  due  g:alèe  sottili  '  armare;  e  mes- 
sivi su  di  valenti  uoniiiii,^  con  esse  sopra  la  Sardigna^  n'andò, 
avvisando  quindi  dovere*  la  nave  della  dolina  passare.  Né  fu 
di  lungi  r  efletlo  al  suo  avviso, **  per  ciò  che  pochi  di  quivi 
fu  slato  che  la  nave  con  poco  vento,  non  guari  ^  lontana 
dal  luogo  dove  aspettandola  riposto  s'era,  sopravvenne.  La 
qual  veggendo  Gerbino,  a' suoi  compagni  disse:  —  Signori, 
se  voi  cosi  valorosi  siete  come  io  vi  tegno,^  niun  di  voi  senza 
aver  sentito  o  sentire  amor  credo  che  sia,  senza  il  quale,  si 
come  io  meco  medesimo  estimo,  niun  mortai  può  alcuna  virtù 
0  bene  in  sé  avere;  e  se  innamorati  stati  siete  o  sete,®  leggier 
cosa  vi  tìa  comprendere  il  mio  disio,  lo  amo,  et  amor  nr  in- 
dusse a  darvi  la  presente  fatica;  e  ciò  eh'  io  amo,  nella  nave 
che  qui  davanti  ne®  vedete,  dimora,  la  quale/°  insieme  con 
quella  cosa  ch'io  più  desidero,  è  piena  di  grandissime  ric- 
chezze, le  quali,  se  valorosi  uomini  siete,  con  poca  fatica,  vi- 
rilmente combattendo,  acquistar  possiamo;  della  qual  vittoria 
io  non  cerco  che  in  parte  ^^  mi  venga  se  non  una  donna,  per 
lo  cui  amore  i'  muovo  l'arme  :  ^^  ogni  altra  cosa  sia  vostra 
liberamente  infìn  da  ora.  Andiamo  adunque,  e  bene  avventu- 
rosamente^^ assagliamo  la  nave:  Iddio,  alla  nostra  impresa  fa- 
vorevole, senza  vento  prestarle,  la  ci  tien  ferma. ^*  —  Non 
erano  al  bel  Gerbino  tante  parole  bisogno,^^  per  ciò  che  i  Mes- 
sinesi che  con  lui  erano,  vaghi  della  rapina,  già  con  l'animo 
erano  a  far  quello^®  di  che  il  Gerbino  gli  confortava  con  le 
parole  Per  che,  fatto  un  grandissimo  remore  nella  fine  del 
suo  parlare  che  cosi  fosse, ^'  le  trombe  sonarono;  e  prese 
l'armi,  diedero  de'  remi  in  acqua  et  alla  nave  pervennero. 
Coloro  che  sopra  la  nave  erano,  veggendo  di  lonlan  venire 
le  galèe,  non  potendosi  partire,  s'appreslarono  alla  difesa.  Il 
bel  Gerbino,  a  quella  pervenuto,  fé'  comandare  che  i  padroni 
di  quella  sopra  le  galèe  mandali  fossero,  se  la  battaglia  non 
voleano.  I  Saracini,  certificati^®  chi  erano  e  che  domandas- 
sero, dissero  sé  essere  contro  alla  fede  lor  data  dal  re  da  loro 
assaliti  ;  et  in  segno  di  ciò  mostrarono  il  guanto  del  re  Gui- 
ielmo,  e  del  tutto  negaron  di  mai,  se  non  per  ballaglia,  ar- 


gi 


*  Leggère  navi  a  remi,  da 
guerra. 

'  Ora,  dei  valenti  uomini:  par- 
titivo. 

*  Presso  la  Sardegna. 

*  Pensando  che  da  quel  luogo 
doveva  ecc. 

2  Né  l'effetto,  cioè  il  fatto,  fu 
lontano,  ossia  diverso,  da  quel  che 
aveva  pensato. 

*  Non  molto:  arcaico. 

■^  Tengo,  considero  :  antiq. 
'  Siete  stati  in  passato,  o  siete 
ora.  ^  Davanti  a  noi. 


^°  Cioè,  la  nave. 

*^  Per  mia  parte. 

*^  Vo  a  battaglia.  Arme,  raro 
ora  e  letter.  per  armi. 

*3  Con  buona  fortuna. 

**  La  tien  ferma  per  noi,  per 
il  comodo  nostro. 

^'  Modernamente:  non  facevano 
bisogno,  non  occorrevano. 

^**  Già  ardevano  dal  desiderio 
di  fare  ecc. 

^''  Assentendo  con  alte  grida 
all'invito. 

^*  Saputo  con  certezza. 


GIOVANNI   BOCCACCiO. 


153 


-elidersi,  o  cosa  che  sopra  la  nave  fosse  lor  dare.  Gerbino,  il 
)iual  sopra  la  poppa  della  nave  veduta  avea  la  donna  troppo 
più  bella  assai  ^  che  egli  seco  non  estimava,  infiammalo  più 
che  prima,  al  mostrar  del  guanto  rispose  che  quivi  non  avea 
falconi  al  presente,  perché  guanto  v'avesse  luogo;  ^  e  per 
ciò,  ove  dar  non  volesscr  la  donna,  a  ricever  la  ballaglia  s'ap- 
prestassero. La  qual  senza  più  attendere,^  a  saettare  et  a  git- 
tar  pietre  l'un  verso  l'altro  fieramente  incominciarono,  e 
lungamenle  con  danno  di  ciascuna  delle  parli  in  tal  guisa 
combalterono.  Ullimamente,  veggendosi  il  Gerbin  poco  ulil 
fare,*  preso  un  legnello  che  di  Sardigna  menalo  aveano,  et 
in  quel  messo  fuoco,  con  amcndue^  le  galèe  quello  accostò 
alla  nave.  Il  che  veggendo  i  Saracini,  e  conoscendo  se«  di 
necessità  o  doversi  arrendere  o  morire,  fatto  sopra  coverta' 
la  figliuola  del  re  venire,  che  sotto  coverta  piagnea,®  e  quella 
menala  alla  proda»  della  nave,  e  chiamalo  il  Gerbino,  pre- 
sente" agli  occhi  suoi,  lei  gridante  mercé  et  aiuto  svenarono, 
et  in  mar  giltandola  dissono:  —  Togli,"  noi  la  ti  diamo ^^  q^gi 
noi  possiamo,  e  chente^^  la  tua  fede  l'à  meritata.  —  Gerbino, 
veggendo  la  crudeltà  di  costoro,  quasi  di  morir  vago,  non 
curando  di  saetta  né  di  pietra,  alla  nave  si  fece  accostare;  e 
quivi  su,  malgrado  di  quanti  ve  n'eran,  montato, —non  altra- 
menti^*  che  un  leon  famèlico,  nell'armento  di  giuvenchi^^ 
venuto,  or  questo  or  quello  svenando,  prima  co'  denti  e  con 
l' unghie  la  sua  ira  sazia  che  la  fame,  —  con  una  spada  in  mano 
or  questo  or  quello  tagliando  de'  Saracini,  crudelmente  molti 
n'uccise  Gerbino;  e  già  crescente i«  il  fuoco  nell'accesa  nave, 
fattone  a'  marinari  trarre  quello  che  si  potè  per  appagamento 
di  loro,  giù  ne  scese  con  poco  lieta  vittoria  de'  suoi  avver- 
sari avere  acquistala. ^^  Quindi,  fatto  il  corpo  della  bella  donna 


1  Molto  più  bella  :  troppo... 
ansai,  costrutto  pleonastico. 

^  Non  c'erano  [non  avea:  ved. 
sopra,  nota  Io  pag.  151)  falconi  in 
quel  momento,  perché  vi  fosse  bi- 
sogno {v'avense  ìuoyo)  di  guanto.  La 
risposta  beffarda  del  Gerbino  si  ri- 
ferisce agli  usi  di  caccia  d'allora: 
Tuccellatore  aveva  la  mano  difesa 
d-.i  un  guanto,  perché  non  fosse  la- 
cerata dagli  artigli  o  dal  morso  del 
falcone  con  cui  cacciava. 

3  Senza  piti  differire  {attenderei 
quella  battaglia 

*  Vedendo  che  faceva. 

*  Tutt'e  due:  antiq 

*  €  Anche  qui  è  posto  il  sé  al- 
iaso  latino,  senza  bisogno  ».  Foii- 
XACiABi,  op.  cit. 

'  Sopra  il  ponte  della  nave. 


^  Piangeva. 

^  Prora:  antiq. 

^^  Davanti. 

**  Prendi:  si  usava  togli  spe- 
cialmente per  ischerno. 

1-  Te  la  diamo. 

*'  Quale  :  arcaico. 

1*  Altrimenti:  antiq. 

*3  Giovenchi:  antiq.  e  dialett 

*^  Mentre  cresceva. 

*"  Con  avere  acquistata,  ossia 
avendo  acquistata  poco  lieta  vitto- 
ria sopra  i  suoi  avversari.  «  E  uno 
dei  periodi  più  espressivi  del  />ec«- 
m<ròn,  e  prova  fino  a  qual  segno 
spingesse  il  Boccaccio  I'  arte  dello 
scrivere,  quantunque  un  po'scoper- 
tamente.  Analizziamolo.  11  periodo 
consta  di  tre  parti  o  minori  perio- 
detti.  11  primo  [Gerhino...   accostare) 
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ricoelier  di  mare,  lungamente  e  con  molte  lagrime  il  pianse, 
et  in  Cicilia  tornandosi,  in  Ustica,  piccioletta  isola  quasi  a 
Trapani  dirimpetto,^  onorevolmente  il  fé'  seppellire,  et  a  casa 
più  doloroso  che  altro  uomo  si  tornò.  Il  re  di  Tunisi,  saputa 
la  novella,  suoi  ambasciadori  di  nero  vestiti  al  re  Guiglielmo 
mandò  doglicndosi  ^  della  fede  che  gli  era  siala  male  osser- 
vala 3  e  raccontarono  il  come.  Di  che  il  re  Guigliclmo  turbato 
forte*  né  vedendo  via  da  poter  la  iustizia  negare «^  (che  la 
dimandavano),  fece  prendere  il  Gerbino;  et  egli  inedesimo, 
non  essendo  alcun  de'  baroni  suoi  che  con  prieghi  di  ciò  si 
sforzasse  di  rimuoverlo,®  il  condannò  nella  lesta,'  et  in  sua 
presenzia  gliele  »  fece  tagliare,  volendo  avanti  ^  senza  nepote 
rimanere,  che  esser  tenuto  re  senza  fede.  Adunque  cosi  mi- 
seramente in  pochi  giorni  i  due  amanti,  senza  alcun  frutto 
del  loro  amore  aver  sentito,  di  mala  morte^«  morirono,  com'  io 
v'ò  detto. 

Federigo  degli  Alberighi  (Giorn.  V,  nov.  IX). 

Era  già  di  parlar    ristata"  Fitomèna,!^  quando  la  Reina, 
avendo  veduto  che  più  ninno  a  dover  dire,  se  non  Dioneo  ^^ 


di  suono  contratto  e    duro,  freddo 
in  apparenza  ma  gravido  di  tempe- 
sta come  r  animo    del    Gerbino,  ci 
prepara  allo  scoppio:  nota  quel  di 
morir  vago,  come  abbia   una   certa 
gioia  feroce  !  11  secondo  (e  quivi ... 
Gerbino)  comincia  gagliardissimo,  e 
ci  ritrae  il  fiero   impeto    del   Ger- 
bino, con  quel  monosillabo  «u  diviso 
dal  suo    verbo    reggente,    a    forza, 
come  por  forza  e  malgrado  tutte  le 
resistenze  fu  l'atto  descritto  :  poi  si 
perde  con   quella  terribil     ìmi'itn- 
dine  in  una  specie  di  nel»    a,  love 
vediamo  solo    il    moto    dcl..:^    znfFa 
nella  quale  primeggia  sopra    molti 
morenti  come    giovenchi,  un    solo, 
possente    come    leone  ;  e  a  questo 
punto,  cessando  la  lunga    ma   effi- 
cace sospensione  del  senso,  caliamo 
e  rallentiamo  di    botto,  finché    pili 
non  resta  sul  campo  che  il  Gerbino 
ripetuto   e    collocato    opportunissi- 
mamente, quasi,  dissipata  la  nebbia 
della  zuffa,  riacquistassimo  lui  che 
avevamo  perduto.  Il  terzo  periodetto 
(e  (jid....  acquistata)  umile   e   disar- 
monico, rappresenta  la  tetra  calma 
che  succede  alla  tempesta,  e,  dopo 
la  parola  vittoria,  indebolendo,  con 


quelle  parole  non  necessarie,  sem- 
pre pili  l'accento,  cado  mesto  e  sco- 
rato   come    l'animo  del  (Jerbino  ». 

FORNACIARI,    Op     Cit. 

^  Non  propriamente  dirimpetto 
a  Trapani,  ma  i)iuttostò  a  Palermo, 
della  cui  provincia  fa  parto. 

*  Ora,  '  dolendosi.' 

3  Che  non  era  stata  a  lui  man- 
tenuta, 

*  Fortemente, grandemente  sde- 
gnato. 

5  E  vedendosi  obbligato  a  far 

giustizia. 

^  Disperando  o  vergognandosi 
i  baroni,  con  preghiere,  di  disto- 
glierlo da  ciò. 

'  Lo  condannò  a  morte  :  lo- 
cuzione latina 

«  Gliela:  ved.  sopra,  nota  7, 
pag.  148.  "  Piuttosto. 

i<>  Di  morte  disgraziata,  infe- 
lice. 

11  Aveva  cessato  di  parlare. 

>2  Nomo  di  una  delle  sette  gio- 
vani, che  etimologicamente  significa 
'  amante  del  canto.' 

1'  Nome  di  uno  dei  tre  gio- 
vani :  da  Diona,  madre  di  Vènere, 
quasi  a  dire  seguace  di  questa  Dea. 
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.,.-'  lo  suo  nrivilegio,»  v'era  rimase,''  con  lieto  viso  disse:  — 
V  MÌO  ornai  appartiene  di  ragionare;  »  et  io,  carissime  donne, 
da  una  novella  simile  in  |>aiac  alla  procedente»  .1  faro  volen- 
Uer     né  acciò  solamente  che  conosciate  quanto  'f.  vo^  ra  ya- 

Se7:/.a  possa  ne'  cuor,  gentili,  rr^^^'^'-Z'Z-ZÌtSv- 
voi  medesime,  dove  si  conviene,  f  "^tr  ci  de     ost  i  gui^ 
doni    senza  lasciar  sempre  esser  In   fortuna   «"'"'-"rice.     .a 
qualVnón  discretanicnle,  ma,  come  s'avviene,»  smoderala- 
mente  il  DÌÙ.  delle  volle  dona.  ,        ^         ... 

"    Dovete'^idumuc  supere  che  Coppo'  di  Borghese  Domench. 
il  nuale  fu  nella  nostra  citlà,  e  forse  ancora  e,»  uomo  di  re- 
e?èi.a  ed   grande  autorità  ne' di  nostri,  e  per  coslumi  e 
nerirtù;  molto  più  che  per  nohilta  di  sangue,  ch'anssu  o  e 
Segnò  d'eterna  fama,  ess%do. già  d'anni  piono,»  ^pes  <3  v»,  e 
aJÌp  rose  nassale    .o'suo    vicini   e  con  altri  si  oilelta\a  (ii 
ragionare  •  ^a  qual'  cosa  egli  meglio  e  con  più  ordine  e  con 
mfg-ior  incmoria  et  ornalo  parhu-c  che  altro  uom  seppe  fare 
Fra  usato  di  dire,  tra  l'altre  sue  belle  cose,  che  in  Hrenze  fu 
eia  un  giovane  chiamalo  Federigo  di  messer  HI'PPO  Al^f,^'- 
Ihi  "n  opera  d'arme  et  in  cortesia  pregialo  sopra  ogn  al  lo 
§onVe  »  di  Toscana.  Il  quale,  si  come  il  piu«  de  gentili  uo- 
mini avvK;ne  d'una  gentil  donna  chiamata  monna"  Giovanna 
.?namorr'ne' suoi  tempi  tenuta  delle  più  helle  e  delle  più 
lee-"adreche  in  Firenze  fossero;  et  acciò  che  egli  l'amor  d. 
efacqu  star  potesse,  giostrava,,  armeggiava,  fóccvafes^  e  do^ 
nava    et  il  suo  senza  a  cimo  nlegno  spendeva.  Ma  .ella,  non 
menò  one  la  che  bella,  niente  di  quelle  cose  per  lei  falle  ne 
m  colui  s   curava  che  le  faceva.  Spendendo  adunque  Fede- 
ri4   0  tre  ad  ogni  suo  potere,  molto,  e  mente  acquistando," 
s^còme  di  leggiere"  avviene,  le  ricchezze  mancarono,"  et 
esso  Hmase  novero,  senza  allra  cosa  che  un  suo  poderelto 
n  ccoiresser^li  r  masa,"  delle  rendite  <lel  quale  stretlissima- 
Ke  vfvea,  et  olire  à  queslo  un  suo  falcone  de'  migliori  del 


1  II  privilegio  che  aveva  chie- 
sto e  ottenuto  per  sé  Dioneo,  era 
quello  di  non  esser  tenuto  a  dir  la 
novella  secondo  il  tèma  proposto 
dal  re  o  dalla  regina,  ma  con  li- 
bera scelta  e  dopo  gli  altri. 

*  Rimasto:  d'uso  poet. 
3  A  me  tocca  ora  dire. 

*  Filomèna,  nella  novella  pre- 
cedente, aveva  raccontato  la  leg- 
genda della  condanna  toccata  a  una 
donna    crudele    verso    un    amante 

leale. 

5  Senza  lasciar  fare  al  caso. 

6  Come  avviene. 

7  Accorciativo  di  Giacoppo  (per 

Iacopo), 


8  Se  non  l'à  fatto    morire   la 

pestilenza. 

3  Attempato  :  lai 
*o  Antica  e  nobile  famiglia  fio- 
rentina. 

11  Giovane  nobile. 

12  Per  lo  più. 

13  Accorc.  di  niadonna. 

1^  Guadagnando,  ottenendo. 

13  Facilmente:  are. 

i<5  Vennero  meno. 

17  Senza  che  gli  fosse  rimasta 
altra  cosa  che  un  poderetto.  «  Tra 
sposizione  un  po'  dura  e  sforzata. 
Oltrediché  dopo  senza  l'infinito  con 
un  soggetto  nuovo  resta  un  po'  ma- 
lagevole ».  FoBNACiARi,  op.  cit. 
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mondo.  Per  che,  amando  più  che  mai,  né  parendogli  più  po- 
tere esser  cilladino  come  desiderava,^  a  Campi,-  là  dove  il 
suo  poderello  era,  se  n'andò  a  slare.  Ouivi,  quando  poteva, 
uccellando^  e  senza  alcuna  persona  richiedere,*  paziente- 
mente la  sua  povertà  comportava.^  Ora  avvenne  un  di,  che, 
essendo  cosi  Federigo  divenuto  all'estremo,®  che'  il  marito 
di  monna  Giovanna  infermò,  e  vergendosi  alla  morte  venire, 
fece  testamento;  et  essendo  ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo 
erede  un  suo- figliuolo  già  grandicello;  et  appresso  a  questo 
avendo  molto  amala  monna  Giovanna,  lei,  se  avvenisse  che 
il  figliuolo  senza  erede  legittimo  morisse,  suo  erede  soslitui, 
e  morissi.  Rimasa  adunque  vedova  monna  Giovanna,  come 
usanza  è  delle  nostre  donne,  l'anno,  di  slate,®  con  questo 
suo  figliuolo  se  n'andava  in  contado  ad  una  sua  possessione 
assai  vicina  a  quella  di  Federigo.  Per  che  avvenne  che  que- 
sto garzoncello  s'incominciò  a  dimesticare^  con  questo  Fe- 
derigo et  a  dilettarsi  d'uccelli  e  di  cani;  et  avendo  veduto 
molte  volte  il  falcone  di  Federigo  volare,  islranamenle^"  pia- 
cendogli, forte  disiderava  d'averlo,  ma  pure  non  s'attentava 
di  domandarlo,  veggendolo  a  lui  esser  cotanto  caro.  E  cosi 
stando  la  cosa,  avvenne  che  il  garzoncello  infermò:  di  che 
la  madre  dolorosa  molto,  come  colei  che  più  non  ri'avea^^e 
lui  amava  quanto  più  si  poteva,  tutto  '1  di  standogli  d'intorno, 
non  ristava  ^2  di  confortarlo,  e  spesse  volte  il  domandava  se 
alcuna  cosa  era  la  quale  egli  disiderasse,  pregandolo  gliele" 
dicesse,  che  per  certo,  se  possibile  fosse  ad  avere,  procacce- 
rebbe come  l'avesse.  Il  giovane,  udite  molte  volte  queste  prof- 
ferte, disse:  —  Madre  mia,  se  voi  fate  che  io  abbia  il  falcone 
di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  guerire.^*  —  La  donna, 
udendo  questo,  alquanto  sopra  sé  slette, ^^  e  cominciò  a  pen- 
sare quello  che^®  far  dovesse.  Ella  sapeva  che  Federigo  lun- 
gamente l'aveva  amala,  né  mai  da  lei  una  sola  guatatura" 
aveva  avuta;  per  che  ella  diceva:  «Come  manderò  io  o  an- 
drò a  domandargli  questo  falcone,  che  è,  per  quel  che  io 
oda,^®  il  migliore  che  mai  volasse,  et  oltre  a  ciò  il  mantien^^ 
nel  mondo?  E  come  sarò  io  si  sconoscente, ^°  che  ad  un  gen- 


*  Vivere  o  abitare  in  città  de- 
corosamente.        *  Campi  Bisènzio. 

^  Andando  a  caccia  col  fal- 
cone. 

*  Senza  chieder  nulla  a  nessuno. 
5  Sopportava. 

^  Ridottosi  in  povertà. 

"^  Ripetuta,  per  maggior  chia- 
rezza, la  congiunzione:  non  piti  del- 
l'uso. *  Ogni  anno  nell'estate. 

^  Aver  domestichezza,   familia- 


rità. 


^"  Fuor  di  modo 


**  Non  aveva  altri  figli. 

**  Non  cessava. 

*^  Glielo:  ved.  la  nota  7  a  pa- 

*'*  Di  guarire:  are.      [gina  148. 

*'  Stette  sospesa. 

*•  Ciò  che,  che  cosa. 

*''  Sguardo. 

*^  Il  cong.  aggiunge  indeter- 
minatezza. 

^^  Gli  procura  il  sostentamento. 

-^  Che  non  conosce  la  conve- 
nienza, indiscreta:  non  piii  d'uso 
in  questo  sen:)0. 
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ti!  uomo,  al  quale  ninno  altro  diletto  è  più  rimase,  io  questo 
gli  voglia  tórre?  »  Et  in  cosi  fallo  pensiero  impacciata,  come 
che  elTa  fosse  certissima  d'averlo  se  '1  domandasse,  senza  sa- 
per che  dovere  dire,  non  rispondeva  al  lìgliuolo,  ma  si  stava. ^ 
Ultinìamente  tanto  la  vinse  l'amor  del  figliuolo,  che  ella  seco 
dispose  per  contentarlo,  che  che  esser  ne  dovesse,  di  non 
mandare,  ma  d'andare  ella  medesima  per  esso^  e  di  reear- 
gliele  *  e  risposegli  :  —  Figliuol  mio,  confortali  e  pensa  di 
guerire  di  forza,'  che  io  li  prometto  che  la  prima  cosa  che 
io  farò  domattina,  io  andrò ^  per  esso  e  si^  il  li  recherò.  — 
Di  che  il  fanciullo  lieto,  il  di  medesimo  mostrò  alcun'  mi- 
glioramento. La  donna  la  mattina  seguente,  presa  un'altra 
donna  in  compagnia,  per  modo  di  diporto,»  se  n'andò  alla 
piccola  casella  di  Federigo  e  fecelo  addiniMiidarc.»  Fgli,  per 
ciò  che  non  era  tempo,  né  era  stato  a  quei  di,  d'  uccellare, 
era  in  un  suo  orto  e  faceva  certi  suoi  lavorietti^^  acconciare. 
11  quale  udendo  che  monna  Giovanna  il  domandava  alla  porta, 
maravigliandosi  forte,  lieto  là  corse.  La  quale,  vedendol  ve- 
nire, con  una  donnesca  piacevolezza  levataglisi  incontro,  aven- 


dola 
slea  ^^ 


già 


Federigo   reverentemente  salutala,   disse 


Federigo  ;  —  e 


seguilo 


Io  son   venula  a 


—  Bene 
ristorarli 


de' danni  li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi  pivi  che 
slato  non  li  sarebbe  bisogno  ;  et  il  ristoro  è  colale,  che  io 
intendo  con  questa  mia  compagna  insieme  desinar  teco  di- 
mesticamentei2  slamane.  —  Alla  qual  Federigo  umilmente  ri- 
spose: —  Madonna,  niun  danno  mi  ricorda  mai  aver  ricevuto 
per  13  voi,  ma  tanto  di  b-ene  che,  se  io  mai  alcuna  cosa  valsi, 
per  lo  vostro  valore  e  per  l'amore  che  portato  v'ò,  avvenne. 
E  per  certo  questa  vostra  liberale  venuta  m'è  troppo  più  cara 
che  non  sarebbe  se  da  capo  mi  fosse  dato  da  spendere  quanto 
per  addietro  ò  già  speso;  come  che  a  povero  oste"  siate 
venuta  ^^  —  E  cosi  detto,  vergognosamente  dentro  alla  sua 
casa  la  ricevette,  e  di  quella  nel  suo  giardino  la  condusse  ; 
e  quivi  non  avendo  a  cui  farle  tener  compagnia  ad  altrui,^^ 
disse:  —  Madonna,  poi  che  altri  non  c'è,  questa  buona  donna 
moglie  di  questo  lavoratore  vi  terrà  compagnia,  tanto  che  io 
vada  a  far  metter  la  tavola.  —  Egli,  con  tutto  che  la  sua  po- 
vertà fosse  strema,"  non  s'era  ancor  tanto  avveduto,  quanto 


*  Stava  silenziosa. 

■*  A  domandare  il  falcone. 
»  Recarglielo;  confronta  la  no- 
ta 7  a  pag.  148. 

*  Con  tutto  l'animo. 

5  Sottint.  :  sarà  questa,  che  io 
andrò.  Ellissi  viva  ed  efficace. 

«  Ved.  la  nota  7  a  pag.  82:  qui 
il  riempitivo  rafforza  la  cong.  e. 

'  Qualche. 

8  Sotto  colore,  pretesto  di 
spasso. 


^  Chiamare. 

*^  Dim    di  lavorio. 

il  Stia. 

**  Come  uno  di  famiglia. 

i3  Da  voi. 

1^  Ospite. 

*^  Siccome  avete  preferito  ve- 
nir da  me  ora  che  sono   povero. 

i*"'  Non  avendo  nitri  a  cui  farle 
tener  compagnia.  Ad  altrui  è  ag- 
giunto come  apposizione. 

"  Estrema 


si-j  ■< 
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biso^^no  gli  facea,^  che  egli  avesse  fuor  d'ordine  spese  k  .m- 
Sezze^  Ma  questa  niaUina,  niuna  cosa  Irovandosi  di  che 
note  e  onor^    la  donna  per  amore  della  qua  e  egli  g;ia  inhniti 
So  n  ni  onorati  avea,  il   fé'  ravvedere.  Et  olire  modo   ango- 
scioTseco  slesso  maladicendo  la  sua   fortuna    come  uomo 
che  fJor  di  sé  fosse,  or  qua  et  or  là  trascorrendo    ne  denar 
né  pegno  trovandosi,  essendo  l'ora  larda  et  il  disidero  grande 
i  pm^e  onorare  d'alcuna  cosa  la   gentil   donna,  e   non  vo- 
endo  2  non  che  altrui,  ma  il  lavoralor  suo  stesso  richiedere, 
-li  corse  agli  occhi  il  suo  buon  falcone,  il  quale  nella  sua  sa- 
fe  ta  vide  sopra  la  stanga.  Per  che,  non  avendo  a  che  altro 
icorrere,  presolo  e  trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser  degna 
iSa  di  cotal  donna.  E  però,  senza  più   pensare    tiratogli 
il  collo    ad  una  sua  fanticella  il  fé' preslamenle    pelato  et  ac- 
conciò   mettere  in  uno  schidone  ^  et  arrostir  diligentemente  ; 
e  messa  la  tavola  con  tovaglie  bianchissime,  delle  qua.  al- 
cuna ancora  avea,  con  lielo%iso  ritornò  alla  donna   nel  suo 
Sino    et  il  desinare,  che  per  lui  far  si  polca,  disse  essere 
^DDarecchiato.  Laonde  la  donna  colla  sua  compagna  levatasi, 
andarono  a  tavola,  e  senza  sapere  che  si  mangiassero,  insieme 
con  Federigo,  che  con  somma  fede*  le  serviva,  mangiarono 
U  buon  falcone.  E  levale  da  tavola,  et  alquanto  con  piacevoli 
ragionamenti  con  lui  dimorale,  parendo  alla  donna  tempo  d, 
di?e  quello  per  che  andata  era,  cosi  benignamen  e  verso  he- 
derido  cominciò  a  parlare  :- Federigo,  ricordandoti  tu  della 
tua    oretèrila^  vita  e  della  mia  onesta,  la  quale   per  avven- 
tura «tu  ai  reputala  durezza  e  crudeltà,  io  non  dubito  punto 
che  tu  non  ti  debbi  maravigliare  della  mia  presunzione,  sen- 
tendo quello  per  che  principalmente  qui  venuta  sono;  ma,  se 
HHiuoli  avessi  o  avessi  avuti,  per  li  quali  potessi  conoscere 
di  quanta  forza  sia  l'amor  che  lor  si  porta,  mi  parrebbe  es- 
ser  certa  che  in  parte  m'avresti  per  iscusala.  Ma,  come  che 
tu  non  n'  abbia,  io  che  n'  ò  uno,  non  posso  pero  le  leggi 
comuni  dell'altre  madri  fuggire;  le  cui  forze  «  segmr  conve- 
nendomi,  mi  conviene,  oltre»  al  piacer  mio  et  oltre  ad  ogni 
convenevolezza  e  dovere,  chiederti   un  dono,  i   quale  io  so 
che  sommamente  t'è  caro  (et  è  ragione,  per  ciò  che  ninno 
altro  diletto,  ninno  altro  diporto,  niuna  consolazione  lasciata 
t'à  la  tua  stremalo  fortuna  i^);  e  questo  dono  e  il  falcon  tuo, 


1  Quanto  avrebbe  dovuto. 

«  «  La  solita  congèrie  di  ge- 
rundi, dei  quali  soltanto  l'ultinìo  è 
nnito  per  congiunzione.  Qui....  ognu- 
no dei  primi  quattro  gerundi  ac- 
cresce gradatamente  l'impiccio  del 
povero  Federigo;  e,  oltre  a  questo, 
restando  il  periodo  lungamente  so- 
speso, viene  improvviso  e  insperato 
quel    gli    corse    agli  occhi  ecc.  che 


proprio  ci  solleva  il   cuore  >    Fob- 

NACIARI,    Op.    Cit. 

3  Spiedo. 

Devozione,  riverenza. 

Passata:  latin.         ^  Forse. 

Leggi,  doveri  naturali. 

Cioè,  delle  leggi  naturali. 
»  Contro. 
1"  Stremata,  ridotta  agli  estremi. 

il  Qui,  beni  di  for'.uua. 


(;\nx\^\l  !ìnrr\('(":io. 


lùU 


dei  uual.    il  fanciul  mio  è  si  forte  invaghito  che,  se  io  non 
Gliele  ^  porto,  io  temo  che  egli  non  aggravi  tanto  nella  in- 
fermità la  quale  a,  che  poi  ne  segua  cosa  per  la  quale  io  il 
perda.  E  per  ciò  io  ti  priego,  non  per  lo  amore  che   tu    mi 
Dorli,  al  quale  tu  di  niente  se' tenuto,  ma  per  la  tua  nobiltà, 
la  quale  in  usar  cortesia  s'è  maggiore  che  in  alcuno  altro 
mostrata,  che  ti  debbia  ^  piacere  di  donarlomi,^  accio  che  io 
per  questo  dono  possa  dire  d'avere  ritenuto*  in  vita  il   mio 
Lliuolo,  e  per  quello  averloli  sempre  obbligato.^  —  Federigo, 
udendo  ciò  che  la  donna  addomandava,  e  sentendo  che  ser- 
vir non  la   polca,  per  ciò  che   mangiare  gliele^   avea  dato, 
cominciò  in  presenza  di  lei  a  piagnere,  anzi'  che  alcuna  pa- 
rola risponder  potesse.  Il  qual  pianto  la  donna  prima  credette 
che  da  dolore  di  dover  da  sé  dipartire  il  buon  falcon   dive- 
nisse,» più  che  da  altro,  e  quasi  fu  per  dire  che  noi  volesse; 
ma  pur  sostenutasi,»  aspettò  dopo  il  pianto  la  risposta  di  be- 
deri"o,  il  quale  cosi  disse  :—  Madonna,  poscia  che  a  Dio  piacque 
eh'  io  in  voi  ponessi  il  mio  amore,  in  assai  cose  m  o  reputata 
la  fortuna  contraria  e  sonmi  di  lei  dohilo;  ma  tulle  sono  state 
leff^ieri  a   rispetto  i»  di  quello  che  ella  mi  fa  al  presente,  di 
che" io  mai  pace  con  lei  aver  non  debbo,  pensando  che  voi 
nui  alla  mia  povera  casa  venuta  siete,  dove,  mentre  che  ricca 
fu    venir  non  degnaste,  e  da  me  un  picciol  don  vogliale,  et 
ella  abbia  si  fallo  che  io  donar   noi  vi  possa;  e  perche  que- 
sto esser  non  possa  vi  dirò  brievemente.  Come  io  udii  che  voi, 
la  vostra  mercé,  meco  desinar  volevate,  avendo  riguardo  alla 
vostra  eccellenzia  et  al  vostro  valore,  reputai  degna  e  conve- 
nevole cosa  che  con   più  cara  vivanda  secondo  la  mia  possi- 
bilità io  vi  dovessi  onorare,  che  con  quelle  che  generalmente 
per  l'altre  persone  s'usano:  per  che,  ricordandomi  del  falcon 
che  mi  domandate  e  della  sua  bontà,  degno  cibo  da  voi^Ml 
reputai,  e  questa   mattina  arrostito   V  avete  avuto  in  sul   ta- 
oliere  ^^  il  quale  io  per  oltimamenle  allogato  avea;^-;  ma,  ve- 
dendo ora  che  in  altra  maniera  il  disideravate,  m'  e  si  gran 
duolo  che  servir  non  ve  ne  posso,  che  mai  pace  non  me  ne 
credo  dare.  —  E  questo  detto,  le  penne  et  i  piedi  e      becco 
le  fé',  in  testimonianza  di   ciò,  giltare  avanti.   La  quale   cosa 
la  donna  vedendo  et  udendo,  prima  il  biasimo  d  aver,  per  dar 
mangiare  ad  una  femina,  ucciso  un  tal  falcone;  e  poi  la  gran- 
dezza dello  animo  suo,  la  quale  la  povertà  non  avea  potuto 


1  Glielo:    ved. 

nota 

7,    a  p 

gina  148. 

2  Debba. 

3  Donarmelo. 

*  Conservato. 

*>  Avertelo  sempre  ol 

bbligato 

e  Glielo:  ved. 

sopra 

'  Prima. 

*  Derivasse. 

pa- 


9  Frenatasi,  trattenutasi. . 

*<>  In  confronto. 

11  Modem.,  di  voi. 

1»  €  11  legno  sul  quale  si  ta- 
gliavano gli  animali  cotti  portati 
in  tavola.  Si  piglia  poi  per  la  ta- 
vola stessa  >.  Fornaci  ARI,  op.  cit. 

13  Stimavo  essere  stato  impie- 
gato benissimo  il  falcone. 


>*— ;^  àè"'^^" 
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né  potea  rintuzznre,  molto  seco  medesimo^  commendò.^  Poi, 
rimasa  fuor  della  speranza  d'avere  il  falcone,  e  por  quello  della 
salute  del  figliuolo  entrata  in  forse, ^  tulta  malinconosa*  si 
diparti  e  tornossi  al  figliolo.  Il  quale,  o  per  malinconia  che 
il  falcone  aver  non  pelea,  o  per  la  'nfermilà  che  pure  a  ciò 
il  dovesse  aver  condotto,  non  trapassar  molti  giorni  che  egli,* 
con  grandissimo  dolor  della  madre,  di  questa  vita  passò.  La 
quale,  poi  che  piena  di  lagrime  e  d'amaritudine  ®  fu  stata  al- 
quanto, essendo  rimasa  ricchissima  et  ancora  giovane,  più 
volte  fu  da' fratelli  costretta'  a  rimaritarsi.  La  quale,  come 
che  voluto  non  avesse,  pur  veggendosi  infestare,®  ricordatasi 
del  valore  di  Federigo  e  della  sua  magnificenzia  ultima,  cioè 
d'avere  ucciso  un  cosi  fatto  falcone  per  onorarla,  disse  a'fra- 
telli  :  —  Io  volentieri,  quando  vi  piacesse,  mi  starei;®  ma,  se 
a  voi  pur  piace  che  io  marito  prenda,  per  certo  io  non  ne 
prenderò  mai  alcuno  altro,  se  io  non  ò  Federigo  degli  Alhc- 
righi.  —  Alla  quale  i  fratelli,  facendosi  beffe  di  lei,  dissero  : 
—  Sciocca,  che  è  ciò  che  tu  di'?  Come  vuoi  tu  lui  che  non 
a  cosa  del  mondo?  -  \'quaii  ella  rispose:  —  Fratelli  miei, 
io  so  bene  che  cosi  e  come  voi  dite,  ma  io  voglio  avanti  ^® 
nomo  che  abbia  bisogno  di  ricchezza,  che  ricchezza  che  ab- 
bia bisogno  d'uomo.  —  Li  fratelli,  udendo  l'animo"  di  lei,  e 
conoscendo  Federigo  da  molto,^^  quantunque  povero  fosse,  si 
come  ella  volle,  lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono, 
il  quale  cosi  fatta  donna,  e  cui  egli  cotanto  amata  avea,  per 
moglie  vedendosi,  et  oltre  a  ciò  ricchissimo,  in  letizia  con  lei, 
miglior  massaio"  fatto,  terminò  gli  anni  suoi.^* 


Chichibìo  (Giorn.  VI,  nov.  4). 

Currado  Gianfigliazzi,  si  come  ciascuna  di  voi  et  udito  e 
veduto  puote  avere,  sempre  della  nostra  città  è  stato  nobile 
cittadino,  liberale  e  magnifico,  e  vita  cavalleresca  tenendo, 
continuamente  in  cani  et  in  uccelli  ^^  s'è  dilettato,  le  sue  opere 
maggiori  al  presente  lasciando  stare.  Il  quale  con  un  suo  fal- 


*  Fra  sé  stessa  :  modo  avver- 
biale indeclinabile,  non  pili  del- 
l' uso. 

*  Lodò.  '  In  dubbio. 

*  Malinconica:  are. 

^  Ripetuto  il    sogg.  per   mag- 
gior chiarezza. 
^  Amarezza. 
''  Sollecitata. 
**  Stimolare:  lat. 
^  Mi  asterrei  dal  rimaritarmi. 
i«  Piuttosto. 


**  11  proposito. 

*2  Di  molto  valore. 

*3  Amministratore. 

^*  Questa  novella  «  è  un  vero 
gioiello,  per  la  nobiltà  e  la  delica- 
tezza dei  sentimenti  clie  vi  si  rap 
presentano;  e  ben  a  ragione  lia  ispi- 
rato poeti  eminenti  corno  Hans 
Sachs,  Lope  de  Voga,  La  Fontaino, 
Goethe,  Longfellow,  Tonnyson  ». 
ZiNGARELLi,  op.  cit.,  pag.  373. 

^^  Da  caccia. 


cone  avendo  un  di  presso  a  Perétola  '   una  gru  ammazzata, 
trovandola  grassa  e  giovane,  quella  mandò  ad  un  suo  buon 
cuoco    il  quale  era  chiamato  Ghichibio,   et  era   viniziano,  e 
si  2  gli  mandò  dicendo  ^  che  a  cena  l'arrostisse  e  governas- 
sela^  bene.  Ghichibio,  il  quale  come  nuovo  bèrgolo  »  era,  cosi 
pareva,  acconcia  la  gru,  la  mise  a  fuoco  e  con  sollicitudine 
a  cuocerla  cominciò.  La  quale  essendo  già  presso  che  cotta, 
e  grandissimo  odor  venendone,  avvenne  che  una   femmetta 
della  contrada,  la  qual  Brunetta  era  chiamata,  e  di  cui  Ghi- 
chibio era  forte  innamorato,  entrò  nella  cucina;  e  sentendo 
l'odor  della  gru  e  veggendola,  pregò  caramente  Ghichibio  che 
ne  le«  desse  una  coscia.  Ghichibio  le  rispose  cantando  e  disse: 
^■^  Voi  Twn  l'avH  da  mi,  donna  Brunetta,  voi  non  VavH  da, 
j^^i  7  _  ni  che  donna  Brunetta  essendo  turbata,»  gli  disse:  — 
In  fé  di  Dio  se  tu  .non  la  mi  dai,   tu  non  avrai  da  me  cosa 
che  ti  piaccia.  —  Et  in  brieve,»  le  parole»»  furon  molte.  Alla 
fine  Ghicliibio,  per  non  crucciar"  la  sua  donna,  spiccata  1  una 
delle  cosce  alla   gru,   gliele  ^^^  diede.  Essendo   poi  davanti   a 
Gurrado  et  a  alcun  suo  forestiere  ^^  messa   la  gru   senza   co- 
scia, e  Gurrado  maravigliandosene,  fece   chiamare  Ghichibio 
e  domandone  che  fosse  divenula  l'altra  coscia  »*  della  gru.  Ai 
quale  il  Vinizian  bugiardo  subitamente  rispose  :  — Signor,  le 
frru  non  anno  se  non  una  coscia  et  una  gamba.  —  Gurrado 
allora  turbato  disse  :  —  Gome  diavol  non  anno  che  una  coscia 
et  una  gamba  ?  Non  vid'  io  mai  più  gru  che  questa  ?  -  Ghi- 
chibio seguitò  :  —  Egli  è,  messèr,  com'  io  vi  dico,  e  quando 
vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder  ne' vivi. ^^  —  Gurrado,  per  amor 
dei  forestieri  che  seco  aveva,  non  volle  dietro  alle  parole  an- 
dare "  ma  disse  :  —  Poi  che  tu  di'  di  farmelo  vedere  ne  vivi, 
cosa' che  io  mai  più  non  vidi  né  udii  dir  che  fosse,  et"  io  il 
vo^-lio  veder  domattina  e  sarò  contento  :  ma  io   ti  giuro   in 
suf  corpo  di  Gristo,  che,  se   altramenti  sarà,  che^»  io  ti  faro 
conciare  ^'^  in  maniera  che  tu    con   tuo   danno    ti    ricorderai, 
sempre  che  tu  ci  viverai,^»  del  nome  mio.  —  Finite  adunque 


*  Borgo  nel  Valdarno  fioren- 
tino. 

«  Ved.  la  nota  6  a  pag.  157. 
3  A  dire,  cfr.  la  nota  7  a  pa- 
gina 151. 

*  La  cucinasse. 

5  Di  poca  levatura;  nuovo  'sin- 
golare, curioso.' 

'^  Ora,  gliene. 

7  Voi  non  l'avrete  da  me  ecC. 
il  B.  a  introdotto  qui  opportuna- 
mente il  dialetto  veneziano,  proprio 
di  Ghichibio.  ^  Stizzita. 

9  E  per  farla  corta. 

10  11  battibecco. 

Cre.1t.  —  I. 


li  Affliggere. 

1*  Gliela:  ved.  la  nota  7  a 
pag.  148. 

1*  Convitato. 

1^  Quel  che  fosse  avvenuto  del- 
l'altra coscia. 

15  Ve  lo  farò  vedere  negli  uc- 
celli vivi  di  tale  specie. 

1^  Continuare  la  discussione. 

i'^  Allora,  opp    anche. 

18  Ripetuto;  cfr.  la  nota  7  a 
pag.  156. 

1^  Acconciare,  ridurre  in  cattivo 
stato  con  bòtte. 

'<>  Finché  tu  vivrai. 
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per  quella  sera  le  parole,  la  maltina  seguente  come  il  giorno 
apparve,  Currado,  a  cui  non  era  per  lo  dormire  Pira  cessata, 
tutto  ancor  gonfiato^  si  levò,  e  comandò  che  i  cavalli  gli  fos- 
ser  menati;  e  fatto  montar  Chichibio  sopra  un  ronzino,  verso 
una  fiumana,  alla  riviera'»  della  quale  sempre  soleva  ^  in   sul 
far  del  di  vedersi  delle  gru,  nel  menò  dicendo  :  —Tosto  ve- 
dremo chi  avrà  iersera  mentito,  o  tu  o  io.  —  Chichibio,  veg 
gendo  che  ancora  durava  V  ira  di  Currado,  e  che  far  gli  convo- 
nia  pruova  della  sua  bugia,*  non  sappiendo  come  polerlasi 
fare,  cavalcava  appresso  a  Currado  con  la  maggior  paura  del 
mondo,  e  volentieri,  se  potuto  avesse,  si  sarebbe  fuggilo;  ma 
non  potendo,  ora  innanzi  et  ora  addietro  e  da  lato  si  riguar- 
dava, e  ciò  che  vedeva  credeva  che  gru  fossero  che  stessero 
in  due  piedi.  Ma   già  vicini   al   fiume   pervenuti,  gli  venner 
prima  che  ad  alcun  vedute  sopra  la  riva  di  quello  ben  dodici 
gru,  le  quali  tutte  in  un  pie  dimoravano,^  si  come  quando 
dormono  soglion  fare.  Per  che  egli  prestamente  mostratele  a 
Currado,  disse:  —Assai  bene  potete,  messèr,  vedere  che  ier- 
sera vi  dissi  il  vero,  che  le  gru  non  hanno  se  non  una  co- 
scia et  un  pie,  se  voi  riguardate  a  quelle  che  colà  stanno.  — 
Currado  vedendole  disse:  —  Aspettati  che  io  ti  mosterrò'  che 
elle  n'ànno  due;  —  e  fattosi   alquanto   più   a   quelle   vicino 
gridò  :  —  Ho  ho!  —  per  lo  qual  grido  le  gru,  mandato  l'altro 
pie  giù,  tutte  dopo  alquanti   passi   cominciarono   a   fuggire. 
Laonde  Currado  rivolto  a  Chichibio  disse  :  —  Che  ti  par,  ghiot- 
tone ?  Parli  ch'elle  n'abbin  due  ?»  — Chichibio  quasi  sbigot- 
tito, non  sappiendo  egli  stesso  donde  si   venisse,»  rispose  :  — 
Messèr  si,  ma  voi  non  gridaste  :  —  Ho  ho!  —  a  quella  di  iersera  ; 
che  se  cosi  gridato  aveste,  ella  avrebbe  cosi  l'altra  coscia  e 
l'altro  pie  fuor  mandata,^<>  come  anno  fatto  queste.  —  A  Cur- 
rado piacque  tanto  questa  risposta,  che  tutta  la  sua  ira  si  con- 
verti in  festa  e  riso,  e  disse  :  —  Chichibio,  tu  ai  ragione;  ben 
lo  dovea  fare.  —  Cosi  adunque  con  la  sua  pronta  e  sollazzevo 
risposta  Chichibio  cessò  ^^  la  mala  ventura,  e  paceficossi  col 
suo  signore. 


1  Arrabbiato. 

2  Qui  per  'riva  '  àeWa. fiumana, 
ossia  del  fìuuie. 

3  Era  cosa  solita:  uso  imper- 
sonale. 

*  Doveva  provare  ciò  che  aveva 

afteruiato  bugiardamente. 

^  Cioè,  la  prova. 

^  Stavano  su  un  piede. 

7  Aspetta  che  io  ti  mostrerò 
(moBterrò). 

"  Ti  pare  {parti)  che  esse  ne 
abbiano  {abbin)  due?  Ohiottone :  in 
antico  ebbe  anche  il  significato  pivi 


largo  di  '  birbante  '  ;  ma  qui  po- 
trebbe anche  intendersi  nel  suo 
senso  originario,  perché  il  padrone 
credeva  forse  che  la  coscia  man- 
cante della  gru  fosse  stata  man- 
giata avanti  dallo  stesso  Chichibio. 
^  Quel  che  dicesse  e  facesse  : 
«  vivo  anche  nei  dialetti,  di   uomo 

stordito  ».   ZlNGARELLI,   Op.    Cit. 

^^  Regolarmente  •mandato'; 
ma  qui  il  femminile  €  pare  che  stia 
perché  campeggia  il  ricordo  della 
coscia  ».  ZiNOARELi.i,  op.  cit.,  p.  385. 

il  Schivò. 
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Ciacco  (Gior.  IX,  nov.  8). 

Essendo  in  Firenze  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco,^  uomo 
ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosse  giammai,  e  non  possendo 
la  sua  possibilità  ^  sostenere  le  spese  che  la  sua  ghiottornia 
richiedea,  essendo  per  altro  assai  costumato  e  tutto  pieno  di 
belli  e  di  piacevoli  motti,  si  diede  ad  essere,  non  del  tutto 
uom  di  corle,^  ma  morditore,*  et  ad  usare  con  coloro  che  ricchi 
erano,  e  di  mangiare  delle  buone  cose  si  dilettavano;  e  con 
questi  a  desinare  et  a  cena,  ancor  che  chiamato  non  fosse 
ogni  volta,  andava  assai  sovente.  Era  similmente  in  quei  tempi 
in  Firenze  uno,  il  quale  era  chiamato  Biondello,  piccoletto 
della  persona,  leggiadro  molto  e  più  pulito  che  una  mosca, 
con  sua  cuffia  in  capo,  con  una  zazzerina  bionda  e  per  punto ^ 
senza  un  capei  torto  avervi,  il  quale  quel  medesimo  mestiere 
usava  che  Ciacco.  Il  quale, ^  essendo  una  mattina  di  quaresima 
andato  là  dove  il  pesce  si  vende,  e  comperando  due  grossis- 
sime  lamprede  per  messèr  Vieri  de'  Cerchi,'  fu  veduto  da 
Ciacco;  il  quale,  avvicinatosi  a  Biondello,  disse:  — Che  vuol 
dir  questo?  —  A  cui  Biondello  rispose:  —  Iersera  ne  furon 
mandate  tre  altre  troppo®  più  belle  che  queste  non  sono,  et 
uno  storione  a  messèr  Corso  Donali,®  le  quali  non  bastando- 
gli per  voler  dar  mangiare  ^°  a  certi  gentili  uomini,  m'à  fatte 
comperare  quest'altre  due;  non  vi  verrai  tu? — Hispose  Ciacco  : 
—  Ben  sai^^  che  io  vi  verrò.  —  E  quando  tempo  gli  parve,  a 
casa  messèr  Corso  ^^  se  n'andò,  e  Irovollo  con  alcuni  suoi  vi- 
cini che  ancora  non  era  andato  a  desinare.  Al  quale  egli,  es- 
sendo da  lui  domandato  che  andasse  facendo,  rispose:  —  Mes- 
sère, io  vengo  a  desinar  con  voi  e  con  la  vostra  brigata.  — 
A  cui  messèr  Corso  disse  :  —  Tu  sie^^  '1  ben  venuto,  e  per  ciò 
che  egli  è  tempo,  andianne.^*  —  Postisi  dunque  a  tavola,  pri- 
mieramente ebbero  del  cece^^  e  della  sorra,"  et  appresso  del 


1  Accorciativo  non  frequente 
di  Giacomo;  secondo  altri,  sarebbe 
un  nomignolo,  da  ciacco  '  porco  '. 
Dante  colloca  questo  Ciacco  tra  i 
golosi  {In/.,  VI).  €  Non  è  improba- 
bile che  sia  la  stessa  persona  col 
fiorentino  Ciacco  dell'Anguillaia.  » 
ZlNGARELLI,  op.  cit.,  pag.  428. 

'  I  suoi  mezzi. 

^  €  Un  uomo  di  corte  viveva 
tutto  dei  proventi  dell'arte  sua,  ma 
Ciacco  non  faceva  questo;  e  del- 
l'uomo di  corte  coltivava  la  virt'i 
del  bello  spirito..  .  »  Zi.vgarklli,  op. 
cit.,  pag.  429.         *  Motteggiatore. 

•'  Per  l'appunto. 


"  Biondello. 

"^  Capo  di  parte  bianca. 

^  Molto:  antiq. 

'^  Capo  di  parte  nera. 

*®  Dar  da  mangiare. 

*•  Modernamente:  —  Sicuro  che 

ci  verrò. 

*-  A  casa  di  messèr  Corso. 

*^  Sii:  antiq. 

**  Andiamone,  andiamne  e,  con 
assinnl.,  andianne  ;  da  cui  probabil- 
mente si  estrasse  la  forma  andiau 
per  '  andiam  ',  che  vive  ancora  in 
qualche  dialetto. 

*5  Una  minestra  di  ceci. 

^^  Ventresca  di  tonno  salato 
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pesce  d'Arno  fritto,  senza  più.*  Ciacco,  accortosi  dello  'nganno 
di  Biondello,  et  in  sé  non  poco  turbatosene,^  propose  di  do- 
vernel  pagare  i^  né  passar  molti  di  che  egli  in  lui  si  scontro, 
il  qual  già  molti  aveva  fatti  ridere  di  questa  beffa.  Biondello, 
vedutolo,  il  salutò,  e  ridendo  il  domandò  chenti*  fossero  stale 
le  lamprede  di  messèr  Corso,  a  cui  Ciacco  rispondendo  disse: 

—  Avanti  che  otto  giorni  passino,  tu  il  saprai  molto  meglio  dir 
di  me.  —  E  senza  mettere  indugio  al  fatto,  partitosi  da  Bion- 
dello, con  un  saccente  barattiere^  si  convenne  del  prezzo,  e 
datogli  un  bottaccio  di  velro,«  il  menò  vicino  della  loggia 
de'Cavicciùli,  e  moslrògli  in  quella  un  cavaliere  chiamato  mes- 
sèr Filippo  Argenti,®  uomo  grande  e  nerboruto  e  forte,  sde- 
gnoso, iracundo  e  bizzarro  più  che  altro,  e  dissegli  :  —  Tu  te 
ne  andrai  a  lui  con  questo  fiasco  in  mano,  e   dira'gli  cosi: 

—  Messère,  a  voi  mi  manda  Biondello,  e  mandavi  pregando» 
che  vi  piaccia  d'arrubinargli  ^°  questo  fiasco  del  vostro  buon  vin 
vermiglio,  che  si  vuole  alquanto  sollazzar  con  suoi  zanzeri  ; 

e  sta'  bene  accorto  che  egli  non  li  ponesse  le  mani  addosso, 
per  ciò  che  egli  li  darebbe  il  mal  di,^^  ^^  avresti  guasti  i  fatti 
miei.  — Disse  il  barattiere:  — Ò  io  a  dire  altro?  — Disse  Ciacco: 

—  No;  va'  pure;  e  come"  tu  ài  questo  detto,  torna  qui  a  me 
col  fiasco,  et  io  li  pagherò.  —  Mossosi  adunque  il  barattiere, 
fece  a  messèr  Filippo  l'ambasciata.  Messèr  Filippo,  udito  co- 
stui, come  colui  che  piccola  levatura  avea,^*  avvisando  che 
Biondello,  il  quale  egli  conosceva,  si  facesse  beffe  di  lui,  tulio 
Unto ^5  nel  viso,  dicendo:  -  Che  arruUnatemi  e  che  zanzeri 
son  questi?  che  nel  mal  anno  metta  Iddio  le  e  lui!  —  si  levo 
in  pie  e  distese  il  braccio  per  pigliar  con  la  mano  il  barat- 
tiere; ma  il  barattiere,  come. colui  che  attento  stava,  fu  pre- 
sto ^«  e  fuggi  via,  e  per  altra  parte"  ritornò  a  Ciacco,  il  quale 
ogni  cosa  veduta  avea;  e  dissegli  ciò  che  messèr  Filippo  aveva 
detto.  Ciacco  contento  pagò  il  barattiere  ;  e  non  riposo  mai 
ch'egli  ebbe  ritrovato  Biondello,  al  quale  egli  disse  :  —  Foslu 
a  questa  pezza  dalla  loggia  ^^  de'Cavicciùli?  -  Rispose  Bion- 
dello •  —  Mai  no  ;  ^^  perche  me  ne  domandi  tu  ?  —  Disse  Ciacco  : 


1  Senz'altri  cibi. 

^  Adiratosene. 

3  Ricambiare,  punire. 

'*  Di  qual  natura:  are. 

^  Astuto,  scaltro  («accenta :  are. 
in  questo  senso)  riveudiigliolo  [ba- 
rattiere). 

^  Vaso  di  vetro  con  la  pancia 
larga  e  il  collo  stretto,  a  guisa  di 
fiasco. 

■^  Edifizio  aperto,  retto  da  co- 
lonne 0  pilastri. 

^  Degli  Adimari  Cavieciiili. 
Dante  lo  colloca  tra  gl'iracondi 
(/«/.,  vili) 


3  A  pregare. 
^^  Fargli  rosso,  riempendolo  di 

vino. 

^*  Compagnoni:  probabilm.  vo- 
ce di  gergo. 

^-  Il  cattivo    giorno,    la    mala 
ventura. 

^3  Appena,  quando. 

**  Era  uomo  di  corto  giudizio. 

*'»  Rosso  per  l'ira. 

*•'  Pronto. 

*^  Per  una  via  diversa. 
•  '8  Fosti  tu  da  poco  in  qua  (a 
questa  pezza)  verso  la  loggia. 

*^  No:  autiq. 
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—  Per  ciò  che  io  li  so  dire  che  messèr  Filippo  ti  fa  cercare: 
non  so  quel  eh'  e'  si  vuole.  —  Disse  allora  Biondello  :  —  Bene, 
io  vo  verso  là,  io  gli  farò  motlo.^  —  Partitosi  Biondello,  Ciacco 
gli  andò  appresso,  per  vedere  come  il  fatto  andasse.  Messèr 
Filippo,  non  avendo  potuto  giugnere^  il  barattiere,  era  ri- 
maso  fieramente  turbato  ^  e  lutto  in  sé  medesimo  si  rodea,* 
non  potendo  dalle  parole  dette  dal  barattiere  cosa  del  mondo 
trarre,^  se  non  che  Biondello,  ad  instanzia  di  cui  che  sia,®  si 
facesse  befle  di  lui.  Et  in  questo  che  egli  cosi  si  rodeva,  e 
Blondel  venne.  Il  quale  come  egli  vide,  fatloglisi  incontro,  gli 
die  nel  viso  un  gran  punzone.'  —  Oimè  !  messèr,  —  disse 
Blondel,  —  che  è  questo?  —  Messèr  Filippo,  presolo  per 
li  capelli  e  stracciatagli  la  cuffia  in  capo  e  gittato  il  cap- 
puccio per  terra  e  dandogli  tuttavia  forte,  diceva  :  ®  —  Tra- 
ditore, tu  il  vedrai  bene  ciò  che  questo  è  :  che  arriibinatemi 
e  che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo^  a  me?  Paiot' ^°  io  fan- 
ciullo da  dovere  essere  uccellato  ?  ^^  —  E  cosi  dicendo,  con  le 
pugna, ^2  ]e  qjjaii  aveva  che  parevan  di  ferro,  tutto  il  viso  gli 
ruppe,  né  gli  lasciò  in  capo  capello  che  ben  gli  volesse,"  e 
convòltolo^*  per  lo  fango,  tutti  i  panni  in  dosso  gli  stracciò; 
e  si  a  questo  fallo  si  studiava,  che  pure  una  volta  dalla  prima 
innanzi  ^^  non  gli  potè  Biondello  dire  una  parola,  né  doman- 
dar perché  questo  gli  facesse.  Aveva  egli  bene  inteso  dello 
arriibinatemi  e  ^q' zanzeri,  ma  non  sapeva  ciò  che  si  volesse 
dire.  Alla  fine,  avendol  messèr  Ulippo  ben  battuto,  et  essen- 
dogli molti  dintorno,  alla^®  maggior  fatica  del  mondo  gliele" 
trasser  di  mano  cosi  rabbuffato  e  mal  concio  come  era  ;  e  dis- 
sergli  perché  messèr  Filippo  questo  avea  fatto,  riprendendolo^® 
di  ciò  che  mandato  gli  avea  dicendo,  e  dicendogli  ch'egli  do- 
veva bene  oggimai  conoscer  messèr  Filippo,  e  che  egli  non 
era  uomo  da  motteggiare^  con  lui.  Biondello,  piangendo  si 
scusava,  e  diceva  che  mai  a  messèr  Filippo  non  aveva  man- 
dato per  vino. 20  Ma  poi  che  un  poco  si  fu  rimesso  in  assetto, 
tristo  e  dolente  se  ne  tornò  a  casa,  avvisando  ^^  questa  essere 


se 


*  Gli  parlerò. 

*  Raggiungere,  cogliere 
3  Adirato. 

*  Cfr.   Inf.,  vili,   63  :    «  in 
medesmo  si  volgea  co'  denti  ». 

^  Ricavare  altro  senso 
®  Di  chicchessia. 
■^   Propriamente,     forte     colpo 
dato  con  le  nocche. 

*  L' efficacia  della  rappresen- 
tazione «  deriva  dalia  minuta  e  or- 
dinata descrizione  dei  moti  di  Fi- 
lippo, e  dalla  proprietà  e  acconcia 
armonia  delle  parole  che  ti  ritrag- 
gono l'asprezza  e  la  durezza  della 
cosa  descritta  ».  Furnaciabi,  op.  cit. 


^  Mandi  a  dire  ;  cfr.  nota  7 
a  pag.  151:  mi....  a  me,  pleonasmo 
naturalissimo. 

^'^  Ti  paio,  ti  sembro  io.... 

*^  Canzonato. 

**  Antico  plur. 

*3  Che  gli  stesse  bene,  che  non 
fosse  rabbuifato. 

^^  Rivoltolatolo. 

*5  Dopo  la  prima. 

18  Con  la. 

^■^  Glielo:  cfr.  la  nota  7  a 
pag.  148.  ^8  Biasimandolo 

^^  Da  poterci  scherzare. 

*"  Per  avere  del  vino. 

'^  Giudicando. 
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Slata  opera  di  Ciacco.  E  poi  che  dopo  molti  di,  partiti  j  livi- 
dori ^  del  viso,  cominciò  di  casa  ad  uscire,  avvenne  che  Ciacco 
il  trovò,  e  ridendo  il  domandò  :  —  Biondello,  chenteMi  parve 
il  vino  di  mosser  Filippo?  —  Rispose  Biondello  :  —  Tali  fosser 
panile  3  a  te  le  lamprede  di  messèr  Corso.  —  Allora  disse 
Ciacco  :  —  A  te  sta*  oramai  :  qualora  tu  mi  vuogli  ^  cosi  ben 
dare  da  mangiar  come  facesti,  et  io  darò  a  le  cosi  ^en  da  bere 
come  avesti.  —  Biondello,  che  conoscea  che  contro  a  Ciacco 
egli  poteva  più  aver  mala  voglia  che  opera,®  pregò  Iddio  della 
pace  sua,^  e  da  indi  innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  beffarlo. 


Il  fine  della  decima  giornata. 

La  novella  di  Dioneo  era   fmita/    et  assai  le  donne,   chi 
d'una  parte  chi  d'altra   tirando,»  chi   biasimando   una  cosa, 
un'  altra  intorno  ad  essa  lodandone,  n'avean  favellato,  quando 
il  Re  10  levato  il  viso  verso  il  cielo,  e  vedendo  che  il  sole  era 
già  basso  all'ora  di  vespro,ii  senza  da  seder  levarsi,  cosi  co- 
minciò a  parlare:  —Adorne  donne,  come  io  credo  che   voi 
conosciate,  il  senno  de'  mortali  non  consiste  solamente  nel- 
l'avere a  memoria  le  cose  preteritela  o  conoscere  le  presenti, 
ma  per  l'una  e  per  l'altra  di  queste  sapere  antiveder  ^^  le  fu- 
ture è  da' solenni  1*  uomini  senno  grandissimo  reputato.  Noi, 
come  voi  sapete,    domane   saranno  quindici  di,   per  dovere 
alcun  diporto  pigliare  a  sostentamento  delia   nostra  sanila  e 
della  vita,  cessandola  le   malinconie  e' i«  dolori  e  l'angoscie, 
le  quali  per  la  nostra  citta  continuamente,   poi  che  questo 
peslilenzioso  tempo  incominciò,  si  veggono,  uscimmo  di  Fi- 
renze: il  che  secondo  il  mio  giudicio   noi   onestamente  ab- 
biam  fatto....  E  per  ciò,  acciò  che  per  troppa  lunga  consue- 
tudine alcuna  cosa  che  in  fastidio  si  convertisse   nascer  non 
ne  potesse,  e  perché  alcuno  la  nostra  troppo  lunga  dimoranza 
cavillar"  non  potesse,  et  avendo  ciascun  di  noi  la  sua  gior- 
nata avuta  la  sua  parte  dell'onore  che  ancora  in  me  dimora/ « 


*  Scomparsi  i  lividi. 

*  Come,  di  qual  natura. 
3  Parse  :  antiq. 

*  Da  te  dipende.    . 
«  Voglia:  antiq. 

^  Poteva  più  aver  volontà  di 
nuocergli    che    non    nuocergli    coi 

fatti. 

''  Gli  disse  addio. 

»  La  novella  di  Griselda,  la 
moglie  sottomessa  e  obbediente  al 
marito  fino  al  sacrifizio  :  è  l'ultima 
novella  del  Decameron. 

»  Piscutendone    variamento    « 


propendendo  chi  per  il   marito  chi 
per  la  moglie. 

>o  Re  dell'ultima  giornata  era 
stato  eletto  Panfilo,  etimologica- 
mente '  il  tutto  amoroso.' 

1^  Prossimo  al  tramonto. 

i2  Ved.  la  nota  5  a  pag.  158. 

13  Prevedere.  i*  Insigni. 

*•"*  Allontanando. 

*6  E  i:  antiq.  e  dialett. 

17  Per  'cavillare':  qui  '  inter- 
pretare, giudicar  male.' 

1»*  L'onore  d'esser  re  o  regina, 
che  Panfilo  ancora  teneva. 
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giudicherei,   quando   piacer  fosse  di   voi,i  che  convenevole 

cosa  fosse  omai  il  tornarci  là  onde  ci  partimmo.^   Senza  che, 

se  voi  ben  riguardate,^  la  nostra  brigata,  già  da  più  altre  sa- 

nula  dattorno,*  per  maniera  potrebbe  miiltiplicares  che  ogm 

nostra  consolazion  ci  terrebbe:  e  per  ciò,  se  voi  il  mio  con- 

si^^lio  approvate,  io  mi  serverò  «  la   corona  donatami  per  in- 

fino  alla  nostra  partita,'  che  intendo  che  sia  domattina:    ove 

voi   altramenli  diliberaste,«  io  ò  già  pronto  cui  per  lo  di  se- 

euente  ne  debbia  incoronare.»  -  1  ragionamenti  furon  molti 

ira  le  donne  e  tra'  giovani,   ma   ultimamente  i»  presero   per 

utile  e  per  onesto  il  consiglio  del  Re,  e  cosi  di  fare  dilibera- 

rono  rome  egli  avea  ragionato:  per  la  qual  cosa  esso,  fattosi 

il  siniscalco  11  chiamare,  con  lui  del  modo  che  a  tenere  avesse 

nella  seguente  mattina  parlò,  e  licenziata  la  brigata  infino 

all'ora  della  cena,  in  piò  si  levò.  Le  donne  e  gli  altri  levatisi, 

non  altramenli  che  usati  si  fossero,!^  chi  ad  un  diletto  e  chi 

ad  un  altro  si  diede.  E  l'ora  della  cena  venuta,  con  sommo 

piacere  furono  a  quella,  e  dopo  quella  et  a  cantare  et  a  sonare 

et  a  carolare!^  cominciarono;  e  menando i*  la  Laureila   una 

danza,  comandò  il  Re  alla  Fiammetta   che  dicesse  una  can- 

zone,^^  la  quale  assai  piacevolmente  cosi  comincio  a  cantare: 

S'amor  venisse  senza  gelosia, 
io  non  so  donna  natai® 
lieta  com'  io  sarci,  e  qual  vuol  sia." 

Se  gaia  giovinezza 
in  bello  amante  dèe  donna  appagare,i- 
-0  pregio  di  virtute, 
o  ardire,  o  prodezza, 
senno,  costume  o  ornato  parlare, 
o  leggiadrie  compiute, 
io  son  colei  per  certo  in  cui  salute,i^ 
essendo  innamorata,  . 

tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia.^» 


'  Se  a  voi  piace. 
'  Cioè,  a  Firenze. 
3  Riflettete. 

*  Conosciuta  qui  intorno 

^  Potrebbe  tanto  crescer  di  nu- 
mero. 

<■'  Mi  conserverò,  terrò. 

'  Fino  alla  nostra  partenza. 

»  Deliberaste,  disponeste. 

9  Ò  già  pensato  chi  dovrei  no- 
minar re  per  il  giorno  seguente. 
'"  Da  ultimo. 

11  II  capo   dei  servitori;   pro- 
priam.t  il  più  vecchio. 

12  Com'erano  soliti. 


13  A  far  caròle,  cioè  balli  tondi. 
1*  Guidando,  regolando. 

15  Canto  in  genere  :  qui,  come 
sempre  nel  Decameron,  è  una  bal- 
lata, a  cui  s' accordava  la  danza. 
Metro:  XyX  (ripresa);  —  aBc, 
aBc  (mutazioni);  —  CyX  (volta). 

16  Nessuna  donna  ci  sarebbe. 
Cfr.  il  modo  di  dire  :  non  e  è  anima 
nata. 

1'  E  sia  qual  si  voglia. 
18  Deve  far  contenta  una  donna. 
18  In  favore  delia  quale. 
20  Nella  mia  speranza,  cioè  nel 
mio  amante. 
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Ma  per  ciò  ch'io  m'avveggio 
che  altre  donne  savie  son  com'  io, 
io  Iriemo  di  paura, 
e  pur  credendo  il  peggio, 
di  quello  avviso  en  l'altre  esser  disio 
eh'  a  me  l'anima  fura,^ 
e  cosi  quel  che  m'  è  somma  ventura, 
mi  fa  isconsolata 
sospirar  forte  e  stare  in  vita  ria. 

Se  io  sentissi  fede  ^ 
nel  mio  signor,  quanto  sento  valore, 
gelosa  non  sarei  ; 
ma  tanto  se  ne  vede, 
pur  che  sia  chi  'nviti  l'amadore, 
eh'  io  gli  ò  tutti  per  rei.^ 
Questo  m'  accuora  e  volentier  morrei, 
e  di  chiunque  il  guata, 
sospetto  e  temo  non  nel  porli  via. 

Per  Dio  dunque  ciascuna 
donna  pregata  sia  che  non  s'attenti 
di  farnu  in  ciò  oltraggio; 
che,  se  ne  fia  nessuna 
che  con  parole  o  cenni  o  blandimenti 
in  questo  il  mio  dannaggio* 
cerchi  o  procuri,  s' io  il  risapraggio,'* 
se  io  non  sia  svisata,® 
piagner  farolle  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  ebbe  la  sua  canzone  finita,  cosi  Dioneo, 
che  allato  Pera,  ridendo  disse  :  —  iMadonna,  voi  fareste  una 
gran  cortesia  a  farlo  cognoscere^  a  tutte,  acciò  che  per  igno- 
ranza non  vi  fosse  tolta  la  possessione,  poi  che  cosi  ve  ne 
dovete  adirare.  —  Appresso  questa  se  ne  cantarono  più  altre, 
e  già  essendo  la  notte  presso  che  mezza,  come  al  Re  piacque, 
tutti  s'andarono  a  riposare.  E  come  il  nuovo  giorno  apparve, 
levati,  avendo  già  il  siniscalco  via  ogni  lor  cosa  mandata, 
dietro  alla  guida  del  discreto  Mie  verso  Firenze  si  ritornarono. 
Et  i  tre  giovani,  lasciale  le  sette  donne  in  Santa  Maria  No- 
vella, donde  con  loro  partili  s'erano,  da  esse  accommiatatisi, 
a  loro  altri  piaceri  attesero  ;  et  esse,  quando  tempo  lor  parve, 
se  ne  tornarono  alle  loro  case. 


1  Penso  (avviso)  che  anche  nelle 
altre  sia  desiderio  di  colui  che  mi 
ruba  i/ura)  l'anima. 

*  Se  io  conoscessi  fedeltà. 

3  Si  vede  cosi  spesso  mancar 
di  fede  l'amante  se  trova  chi  l'inviti, 
che  io  li  considero  tutti  traditori. 


*  Danno  :  are. 

^  Risaprò  :  antiq. 

^  Cosi  io  non  divenga  brutta: 
se,  deprecativo. 

"^  A  far  conoscere  chi  è  il  vo- 
stro amante. 

^  Saggio,  prudente. 
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DALLE  BIME. 

In  morte  del  Petrarca. 

Or  sei  salito,  caro  signor  mio, 
nel  regnò  al  qual  salire  ancora  aspetta 
ogn'anima  da  Dio  a  quello  eletta, 
nel  suo  partir  di  questo  mondo  rio  ; 

or  se'  colà,  dove  spesso  il  desio 
ti  tirò  già  per  veder  Lauretta  ;  ^ 
or  sei  dove  la  mia  bella  Fiammetta 
siede  con  lei  nel  cospetto  di  Dio. 

Or  con  Sennuccio,2  q  con  Cino,^  e  con  Dante 
vivi  sicuro  d'eterno  riposo,* 
mirando  cose  da  noi  non  intese. 

Deh  !  se  a  grado  ti  fui  ^  nel  mondo  errante, 
tirami  drielo®  a  te,  dove  gioioso 
veggia  colei  che  pria  d'amor  m'accese.^ 


Prosopopèa  ®  di  Dante. 


Dante  Alighieri  son,  Minerva  oscura  ^ 
d'intelligenza  e  d'arte,  nel  cui  ingegno 
l'eleganza  materna  ^«  aggiunse  ^^  al  segno 
che  si  tien^2  g^g^  miracol  di  natura. 

L'alta  mia  fantasia  pronta  e  sicura 
passò  il  tartàreo  ^3  e  poi  'l  celeste  regno, 


1  Laura.  Yed.  il  son.  Nome  del- 
l'amata, pag.  108.  Colà,  cioè  in  cielo, 
dove,  corno  abbiam  visto,  il  Pe- 
trarca immaginava  di  esser  rapito, 
pensando  a  Laura  morta 

2  Del  Bene:  cfr.  la  nota  9  a 
pag.  138. 

3  Da  Pistoia.  *  Pace, 
s  Se  ti  fui  caro. 

*  Dietro  :  metàtesi. 

"  La  sua  donna 

^  Figura  rettorica  per  la  quale 
si  fanno  parlare  persone  morte  o 
assenti  o  cose  inanimate.  —  Dob- 
biamo dire  che  recentemente  egregi 
studiosi  del  Boccaccio  anno  posto 
in  dubbio  che  questo  famoso  so- 
netto sia  veramente  del  Certaldese 
(vedi  WiLKINS  in  Modem  language 
notes,  XXVI,  5;  Gian  in  Oiom.  star. 
della  leu.  it.,  LVIII  430).  Dal  Mas- 


sÈRA,  che  sta  preparando  un'  edi- 
zione delle  rime  del  B.  e  che  fece 
su  tale  argomento  una  comunica- 
zione alle  feste  centenario  iti  onore 
del  poeta,  celebrate  in  Certaldo  nel 
settembre  1913,  attendiamo  la  ri- 
soluzione, se  sarà  possibile,  del 
dubbio. 

9  «  Espressione  rimasta  famosa, 
e  veramente  dantesca:  attraverso 
l'immagine  misteriosa  della  Dea, 
pare  che  si  profili  il  volto  severo 
di  Dante,  divino  di  intelligenza  e 
di     arte  >.  Zingarblli,    op.     cit., 

pag.  255. 

'0  Della  lingua,  dell'eloquenza 

nostra. 

11  Giunse. 

12  Si  considera. 

1'  Infernale  :  da  Tàrtaro  '  In- 
ferno '. 


170 


SECOLO  XIV. 

e  'l  nobil  mio  volume  foci  degno 
di  tempora!  e  «pirilal  letlurn.^ 

Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre, 
anzi  matrigna  a  me  pietoso  figlio, 
colpa  di  lingue  scellerate  e  ladre.^ 

Ravenna  fummi  albergo  nel  mio  esigilo  ; 
et  ella  a  il  corpo,  e  Talma  il  sommo  Padre* 
presso  cui  invidia  non  vince  consiglio.* 


DA  LA   VITA  DI  DANTE.' 

Fattezze,  usanze  e  costumi  di  Dante. 

Fu  adunche  «  questo  nostro  poeta  di  mediocre  statura    e 
noi  che  alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  curvelto, 
e  era  il  suo  andare  grave  e  mansueto,  d'onestissimi  '  panni 
sempre  vestito  in  quell'abito  che  era  alla  sua  maturi  a   con- 
venevole. Il  suo  volto  fu  lungo,  e  '1  naso  aquilino  e  gì'  occhi 
anzi  «  grossi  che  piccioli,  le  mascelle  grandi,  e  da   labbro  di 
sotto  era  quel  di  sopra  avanzato;»  e  il  colore  era  bruno    e  i 
caDellf  e  la  barba  spessi,^»  neri  e  crespi,"  e  sempre  ^^  nella  faccia 
malinconico  e  pensoso.  Per  la  qual  cosa  avvenne  un  giorno 
n  Verona  (essendo  già  divulgata  per  tutto  ^^  la  fama  delle  sue 
opere,  e  massimamente  quella  parte  della  sua  Commedm    \b 
nuale  eeli  intitola  Inferno,  e  esso  conosciuto  da  molti  e  uo- 
m  ni  e  dònne),  che  passando  egli  davanti  a  una   porta  dove 
nù  donne  sedevano,  una  di  quelle  pianamente,  non  pero  tanto 
che  bene  da  lui  e  da  chi  con  lui  era  non    osse  udita,   disse 
air  altre  donne  :- Vedete  colui  che  va  nell'inferno    e  torna 
quando  gli  piace,  e  quassù  reca  novelle"  di  coloro  che  laggiù 
^ono?-  Alla  quale  una  dell'altre  rispose  semplicemente:^^ 
-  In  verità  tu  dèi  ^'  dir  vero  :    non   vedi  tu  coin'  egli  a  la 
barba  crespa  e  '1  color  bruno  per  lo  caldo  e  per  lo  fummo  i' 


1  Di    lettura   dilettevole    {tem- 
porale) e  utile  all'anima  {spiritai). 

2  Che  calunniarono  il  poeta. 

3  Iddio. 

*  11  cui  saggio  volere  non  è  for- 
viato dall'invidia  umana. 

5  Ne  a  dato  un'edizione  critica, 
con  introduzione,  note  e  appendice, 
F.  Macrì  Leone,  Firenze,  San- 
soni. 1888.  Isella  Vita  abbiamo  an- 
che un  Compendio  che  il  Rostagno, 
il  quale  ne  a  curato  l'edizione  di 
Bologna,  Zanichelli,  1899,  a  ritenuto 
un  abbozzo,  una  prima  stesura,  ma 
che  il  Bapbi  a  giudicato  invece  yn 


rifacimento  dell'opera  :  ved.  Studi  su 
G.  B.  a  cura  della  Società  storica 
della  Valdelsa  (Castelfiorentino, 
1913.  pagg.  101-141). 

<*  Dunque:  antiq.  e  dialett. 

■^  Decorosi. 

8  Piuttosto. 

^  11  labbro  inferiore  era  grosso 
e  sporgente. 

i"  Folti.  *^  Ondulati. 

i2  Sottint.:  era. 

1^  Dappertutto.        ^*  Notizie. 

*^  Ingenuamente. 

»6  Devi. 

1^  Fumo:  antiq.  e  dialett. 
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che  è  laggiù  ?  —  Le  quali  parole  udendo  egli  dir  drieto  a  sé,  e 
conoscendo  che  da  pura  ^  credenza  delle  donne  veniano,  pia- 
cendogli, e  quasi  contento  ch'esse  in  cotale  opinione  fossero, 
sorridendo  alquanto,  passò  avanti. 

Ne'  costumi  domestici  e  pubblici  mirabilmente  fu  ordinato 
e  composto,  e  in  tutti  più  che  alcun  altro  cortese  e  civile. 
Nel  cibo  e  nel  poto^  fu  modestissimo,^  si  in  prenderlo  all'ore 
ordinate  e  si  in  non  trapassare  il  segno  della  necessità  quel* 
prendendo;  né  alcuna  curiosità^  ebbe  mai  più  in  uno  che 
in  un  altro:  li  dilicati  «  lodava,  e  il  più^  si  pasceva  di  grossi,» 
oltramodo  biasimando  coloro,  li  quali  gran  parte  di  loro  studio» 
pongono  in  avere  le  cose  elette  i°  e  quelle  fare  con  somma 
diligenzia  apparecchiare  ;  "  atl'ermando  questi  cotali  non  man- 
giar per  vivere,  ma  piuttosto  vivere  per  mangiare.  Ninno  altro 
fu  più  vigilamela  ^jj  juj  g  negli  studi  e  in  qualunche^»  altra 
sollecitudine  il  pugnesse;i*  intanto  che^^  più  volle  e  la  sua 
famiglia  e  la  donna  se  ne  dòlfono,i«  prima  che  a'  suoi  co- 
stumi ausate,"  ciò  mettessero  in  non  calére.^^  Rade  volte,  se 
non  domandato,  parlava,  e  quelle  pensatamente  e  con  voce 
conveniente  alla  materia  di  che^»  diceva;  non  pertanto,  là 
dove  si  richiedeva,  eloquenlissimo  fu  e  facondo,  e  con  ottima 
e  pronta  proiezione. ^'^ 

Sommamente  si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua  gio- 
vinezza, e  a  ciascuno  che  a  que'  tempi  era  ottimo  cantatore 
0  sonatore  fu  amico  e  ebbe  sua  usanza  ;  ^^  e  assai  cose  da 
questo  diletto  tirato  ^^  compose,  le  quali  di  piacevole  e  mae- 
strevole nota  ^  a  questi  cotali  facea  rivestire.  Quanto  ferven- 
temente esso  fosse  ad  amore  sottoposto,  assai  chiaro  è  già 
mostrato  :  questo  amore  è  ferma  credenza  di  tutti  che  fosse 
movitore  del  suo  ingegno  a  dover,  prima  imitando,  divenire 
dicitore  ^*  in  vulgare  ;  poi  per  vaghezza  -^  di  più  solennemente 
dimostrare  le  sue  passioni  e  di  gloria,  sollecitamente  2«  eser- 
citandosi in  quella,  non  solamente  passò  ciascuno  suo  contem- 
poraneo, ma  in  tanto  la  dilucidò  e  fece  bella,"  che  molti  al- 
lora e  poi  di  drieto  a  sé  n'à  fatti  e  farà  vaghi  d'essere  esperti. 


*  Ingenua. 

'  Bere:  latinismo. 
3  Molto  misurato. 

*  Cioè  il  cibo  e  il  «  poto  ». 
^  Predilezione. 

6  l  cibi  delicati. 

"^  Il  più  delle  volte  ;cfr.pag.  12, 

nota  155. 

8  Cibi  grossolani 

9  Cura. 

10  Cibi  scelti 

11  Preparare. 
i«  Attivo. 

13  Qualunque  :    antiq.    e   dial., 
come  adunche  visto  sopra. 


1*  Pungesse,  stimolasse. 

15  Tanto  che 

1®  Dolsero:  antiq. 

'"^  Avvezze 

1!*  Non  vi  dessero  pili  impor- 
tanza: lo  lasciassero  fare. 

19  Della  quale. 

*o  Modo  di  porgere:  latinismo. 

'1  Frequentò. 

-*  Spinto,  tratto. 

*!*  Melodia.  ^*  Rimatore 

*5  Desiderio. 

'6  Accuratamente. 

'^  Fece  chiara  e  bella  la  lin- 
gua volgare. 
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Dilettossi  similmente  d'essere  solitario  e  rimoto  dalle  genti, 
acciò  che  le  sue  contemplazioni  non  gli  fóssono^  interrotte; 
e  se  pur  alcuna  che  mollo  piaciuta  gli  fosse  ne  gli  veniva, 
essendo  esso  tra  gente,  quantunche^  d'alcuna  cosa  fosse  stato 
addomandato,  giammai  intìno  a  tanto  che  fermata  o  dannala  » 
non  avesse  la  sua  immaginazione,  non  avrebbe  risposto  al  di- 
mandante. Il  che  molle  volte,  essendo  egli  alla  mensa,  e  es- 
sendo in  cammino  con  compagni,  e  in  altre  parli  dimandato, 

gli  avvenne. 

Ne'  suoi  sludi  fu  assiduissimo,  quanto  a  quel  tempo*  che 
ad   essi  si  disponea,  intanto  che  niuna   novità  che  s'udisse, 
da  quegli  il  polea  rimuovere.^  E  secondo  che  alcuni  degni  di 
fede  raccontano  di  questo  darsi  tutto  a  cosa  che  gli  piacesse, 
egli  essendo  una  volta  tra  le  altre  in  Siena,  e  avvenutosi  per 
accidente*  alla   slazzone'  d'uno  speziale,  e  quivi  slalogli  re- 
cato uno  libretto  davanti    promessogli   e   tra'  valenti   uomini 
mollo  famoso,  né  da  lui  stato  giammai  veduto;  non  avendo 
per   avventura  «    spazio»  di  portarlo   in   altra  parte,  sopra  la 
panca  10  che  davanti  allo  speziale  era,  si  puose  ^^  col  petto,  e 
messosi  il  libretto  davanti,  quello  cupidissimamente  commcio 
a  vedere  ;  e  come  che  poco  appresso  in  quella  conlrada  slessa, 
dinanzi  da  lui,^^  per  alcuna  general  festa  de'  Sanesi  si  comin- 
ciasse da  gentil  giovani  e  facesse  una  grande  armeggiata,/^^ 
e  con  quella  grandissimi   romori  da   circuslanti  (siccome  in 
colai  casi  con   islrumenti  vari  e  con    voci   applaudenti  suol 
farsi),  e  altre  cose  assai  v'avvenissero  da  dover  tirare  altrui 
a  vedersi,!*  siccome  halli  di  vaghe  donne  e  giuochi  molli  di 
giovani  ;  mai  non  fu  alcuno  che  muovere  quindi  il  vedesse, 
né  alcuna  volta  levar  gli  occhi  dal  libro;  anzi  postovisi  quasi 
a  ora  di  nona,!^  prima  fu  passalo  vespro,  e  tulio   l'ebbe  ve- 
duto e  quasi  sommariamente  compreso,  ch'egli  da  ciò  si  le- 
vasse; atlermando  poi  ad  alcuni,  che  '1   domandavano  come 
s'era  potuto  tenere  i«  di  riguardare  a   cosi   bella  festa  come 
davanti  da  lui  si  era  fatta,  sé  niente  averne   sentilo  :  "  per 
che^^  alla  prima  maraviglia,   non   indebitamente   la  seconda 
s'aggiunse  a'  dimandanti. 

Fu  ancora  questo  poeta  di  maravigliosa  capacita,  e  di  memo- 
ria fermissima  ^^  e  di  perspicace  intelletto,  intanto  che  essendo 


1  Fossero  :  dialett. 

'  Quantunque  ;  come,  sopra, 
qualunche.  ^  Riprovata. 

'*  In  quel  tempo. 

*  Lo  poteva  distogliere  da 
quegli  studi.  ^  Per  caso 

'  Stazione,  bottega. 

**  Forse.  Attenua  la  certezza 
detrazione  esfiressa  dal  verbo:  an- 
tiquato. 

^  Tempo,  comodità. 


10  11  banco.        ^^  Pose. 

^2  Ora:  dinanzi  a  lui. 

i"*  Giuoco  cavalleresco. 

**  Esser  vedute 

'5  Quasi  alle  tre  del  pome- 
riggio, 1®  Astenere. 

^■7  Che  egli  non  aveva  sentito 
niente  ;  retto  da  affermando  :  co- 
strutto latino. 

*8  Per  la  qual  cosa. 

19  Tenacissima. 
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affli  a  Parigi,!  g  q^jy}  sostenendo  in  una  disputazione  de  qua- 
Imt,  2  che  nelle  scuole  della  teologia  si  facea,  quattordici 
quistioni  da  diversi  valenti  uomini  e  di  diverse  materie,  cogli 
loro  argomenti  prò  e  centra  fatti  dagli  opponenti,  sanza  met- 
tere in  mezzo, ^  raccolse  e  ordinatamente,  come  poste  erano 
state,  recitò  poi,  quel  medesimo  ordine  seguendo,  sottilmente 
solvendo  e  rispondendo  agli  argomenti  contrari  :  la  qual  cosa 
quasi  miracolo  da  tulli  i  circuslanti  fu  riputata.  Di  altissimo 
ingegno  e  di  sottile  invenzione  fu  similmente,  siccome  le  sue 
opere  troppo  più  manifestano  agli  intendenti  che  non  potrèb- 
bono  far  le  mie  lettere.*  Vaghissimo  fu  e  d'onore  e  di  pompa 
per  avventura  più  che  alla  sua  inclita  virtù  non  si  sarebbe 
richiesto.  Ma  che?  qual  vita  è  tanto  umile  che  dalla  dolcezza 
della  gloria  non  sia  tócca  ?  K  per  questa  vaghezza,  credo  che 
oltre  a  ogni  altro  studio  amasse  la  poesia,  veggendo,  come 
clie  la  filosofia  ogni  altra  trapassi  di  nobiltà,  la  eccellenzia  di 
questa  con  pochi  potersi  comunicare,  e  esserne  per  lo  mondo 
molli  famosi  ;  e  la  poesia  più  essere  apparente  e  dilettevole 
a  ciascuno,  e  li  poeti  rarissimi.  E  però  sperando  per  la  poesia 
allo  inusitato  e  pomposo  onore  della  coronazione  dell'alloro 
poter  pervenire,  tutto  a  lei  si  diede  e  studiando  e  componendo. 
E  certo  il  suo  desiderio  venia  intero,^  se  tanto  gli  fosse  stata 
la  fortuna  graziosa,  che  egli  fosse  giammai  potuto  tornare  in 
Firenze,  nella  qual  sola  sopra  le  fonti  di  San  Giovanni  s]era 
disposto  di  coronare;  acciò  che  quivi,  dove  per  lo  battesimo 
avea  preso  il  primo  nome,  quivi  medesimo  per  la  coronazione 
prendesse  il  secondo.  Ma  cosi  andò  che,  quantunche  la  sua 
sufficienzia  «  fosse  molta,  e  per  quella  in  ogni  parte  dove 
piaciuto  gli  fusse,  avesse  potuto  l'onore  della  laurea  pigliare 
(la  quale  non  iscienzia  accresce,  ma  è  dell'acquistata  certis- 
simo testimonio  e  ornamento),  pur  quella  tornata,'  che  mai 
non  doveva  essere,  aspettando,  altrove  pigliar  non  la  volle  ; 
e  cosi  sanza  il  mollo  disiderato  onore  si  mori. 


DAL  FILÒCOLO  (Libro  III). 
Amore  e  gelosia. 

0  amore,  dolcissima  passione  a  chi  felicemente  i  tuoi  beni 
possedè,  chi  potrebbe  credere  o  pensare  che  la  tua  dolce  ra- 
dice producesse  si  amaro  fruito  come  la  gelosia,  cosa  paurosa 


*  Taluni  negano  risolutamente 
che  Dante  sia  mai  stato  a  Parigi. 
Dovette,  però, essere  credenza  molto 
diffusa  :  anche  il  Villani  lo  afferma 
nella  sua  Cronica. 

-  Latin.  :  '  intorno  a  qualsi- 
voglia argomento';  disputa,  cioè, 
in  cui  uno  si  dichiarava   pronto  a 


discutere    di  qualunque  argomento 
gli  fosse  proposto. 

^  Senza   por  tempo   in   mezzo 
antiq.  in  questo  senso. 

*  Scritti:  latin. 

*  Veniva  soddisfatto. 

*  Valentia,  capacità. 
"^  Ritorno. 


474 


SECOLO  XIV. 


GIOVANNI    BOCCACCIO. 


ns 


e  piena  di  sollecitudine?^  Certo  ninno,  se  egli  noi  provasse: 
ma  essa   ferocissima,  come  Péliera  gli  olmi  cinge,  cosi  ogni 
tua  potenza  à  circondata,  e  intorno  a  quella  è  si  radicata  che 
impossibile  sarebbe  oramai  a  sentir  le  senza  lei.  0  nobilissimo 
signore,  questa  è  a' tuoi  atti  tutta  contraria.  Tu  le  tue  fiamme 
mostri  nell'altissimo  e  chiaro  monte  Citerèo,^  costei ^  sopra 
i  freddi  colli  d'Appennino  impigrisce  nelle  oscure  grotte.*  Tu 
levi  5  gli  animi  all'  altissime  cose,  e  costei  gli  declina  «  e  all'onda 
alle  più  vili.  Tu  i  cuori  che  prendi  tieni  in  continova  '  festa 
e  gioia,  costei  di  quelli  ogni  allegrezza  caccia,  e  con  sùbito 
furore  vi  mette  malinconia.  Essa  fa  cercare  i  solinghi  luoghi, 
e  con  acuto  intelletto  mai  non  sa  che  si  sia  altro  che  pensare. 
Ad  essa  pare  che  le  spedile  vie  dell'aere»  siano  piene  d'ag- 
guati per  prender   ciò  che  essa  desidera  di  ben  guardare.» 
iNiuno  atto  è  che  ella  dubiti  che  con  falso  intendimento  non 
sia  fatto.  Ninna  fede  è  in  lei,  ninna  credenza;  sempre  crede 
essere  tentata,  e  si  come  tu  di  pace  se' veracissimo  ordmatore, 
cosi  questa  con  armala  mano  sempre  apparecchia  inimicizie  e 
guerre.  Ella  magrissima  e  scolorila  nel  viso,  di  scure  vesti- 
menta  vestita,  egualmente  ogni  persona  con  biechi  occhi  ri- 
guarda, e  tu  piacevolissimo  nell'aspetto  con  lieto  viso  visiti  i 
tuoi  soggetti.  Ella  non  sente  mai   né   primavera  né  stale  né 
autunno;  tutto  l'anno  egualmente  dimora   per  lei  il  sole  in 
Capricorno, 1®  e  quanto  più  di  scaldarsi  cerca,  più  ne' sembianti 
trema.  Ora  quanto  è  contraria  la  vostra  natura   apertamente 
si  vede.  Ella  si  diletta  d'essere  senza  alcuna  luce,  e  tu  ne' lu- 
minosi luoghi  adoperi  i  santi  dardi.  Ella  con  teco  quasi  d'un 
principio  nata,  di  tutti  i  tuoi  beni  è  guastatrice.  Ella  più  fiate ^^ 
avviene  che  di  quella  infermità  onde^^  gHa  à  maggior  paura, 
è  più  spesso  assalila ^^  e  oppressa  infmo  alla  morte.  Oltre  a' mi- 
seri miserissimo  si  può  dire  colui  che  seco  la  toglie  in  com- 
pagnia. 

DALLA  FIAMMETTA  (Libro  V). 

Fiammetta  invoca  il  sonno. 

—  0  sonno,  piacevolissima  quiete  di  tutte  le  cose  e  degli 
animi  vera  pace,  il  quale  ogni  cura  fuga^*  come  nemico,  vieni 


*  Cura,  pensiero,  apprensione. 
Paurosa,  che  fa  paura;  cfr.  la  no- 
ta 14  a  pag.  70. 

^  Monte  sacro  a  Venere. 
^  La  gelosia. 

*  L'antitesi  «  significa  l'entu- 
siasmo dell'amore  e  la  sterile  tri- 
stezza di  chi   ne    è   privato  ».  Zin- 

GARKLLI,    Op.  Cit  ,    pag.  55 

»  Sollevi,  inalzi. 
^  Li  piega. 


■^  Continua. 

*  Le  libere  vie  dell'aria. 

^  Custodire. 

*o  Sempre  per  lei  è    dicembre. 
**  Pili  volte. 
12  Di  cui. 

*'  €  11   geloso    più    facilmente 
aliena  da  sé  la  persona  amata...  » 

ZlNGARKLLI,    1,  C. 

**  Mette   in    fuga:    da  fugare, 
letterario. 


a  me,  e  le  sollecitudini^  alquanto  col  tuo  operare  caccia  deP 
petto  mio.  0  tu  che  i  corpi  nei  duri  alTanni  gravali  ristori  e 
ripari  alle^  nuove  fatiche,  come  non  vieni?  Tu  dai  pure  a 
ciascuno  altro  riposo:  donalo  ancora  a  me,  più  che  altra  di 
ciò  bisognosa  :  fuggi  dagli  occhi  delle  liete  giovani,  le  quali 
ora  te  rilìutano  ed  odiano,  ed  entra  negli  occhi  miei,  che  sola 
ed  abbandonata  e  vinta  dalle  lagrime  e  dai  sospiri  dimoro. 
0  domator  de' mali,  e  parte  miglior  dell'umana  vita,  conso- 
lami di  le,  e  lo  starmi  lontano  riserba  quando  Panfilo  con  suoi 
piacevoli  ragionari  diletterà  le  mie  orecchie  avide  di  lui  udirei 
0  languido  fratello  della  dura  morte,  il  quale  le  false  cose  alle 
vere  rimescoli,*  entra  negli  occhi  tristi  !  Tu  già  i  cento 
d'Argo^  volenti  vegghiare  occupasti:®  deh  occupa  ora  i  miei 
due  che  li  desiderano!  0  porto  di  vita,'  o  di  luce  riposo  e 
della  notte  compagno,  il  quale  parimente  vieni  grazioso^  agli 
eccelsi  re  ed  agli  umili  servi,  entra  nel  tristo  petto,  e  piace- 
vole alquanto  le  mie  forze  ricrea  !  0  dolcissimo  sonno,  il  quale 
l'umana  generazione  pàvida  della  morte ^  costringi  ad  appa- 
rare ^°  le  sue  lunghe  dimore,"  occupa  me  con  le  tue  forze,  e 
da  me  caccia  gì' insani  movimenti  ^'^  ne' quali  l'animo  sé  me- 
desimo senza  prò  fatica. ^^—  Egli  più  pietoso  che  alcuno  altro 
iddio  a  cui  porgessi  prieghi,^*  avvegna  che  indugio  ponesse 
alla  grazia  chiesta  dai  prieghi  miei,^^  pur  dopo  lungo  spazio,^* 
quasi  più  a  servirmi  costretto  che  volontario,  pigro  veniva,  e 
senza  dire  alcuna  cosa,  non  avvedendomene  io,  sottenlrava  al 
lasso  capo,^'  il  quale  di  lui  bisognoso  e  quello  volenteroso  pi- 
gliando, tulio  in  lui  si  ravvolgeva.  Non  veniva,  ancorché  il 
sonno  venisse,  però  in  me  la  disiata  pace,  anzi,  in  luogo  de'pen- 
sieri  e  delle  lagrime,  mille  visioni  piene  d'inlìnite  paure  mi 
spaventavano. 


1  Le  cure,  i  pensieri  aifan- 
nosi;  antiq.  in  questo  senso:  ora, 
premure  gentili. 

2  Dal. 

3  Per  le;  cioè,  ristori  il  corpo 
e  lo  metti  in  grado  di  sostenere 
nuove  fatiche. 

*  Mescoli  visioni  di  vero  e  di 

falso. 

5  Sottint.,  occhi. 

s  Chiudesti  i  cento  occhi  di 
Argo  che  volevano  {volenti)  vegliare 
(veijyhiare :  antiq.  e  dialett.):  ri- 
cordo mitologico. 

■^  €  Quasi  la  vita  muova  verso 


il  sonno   come    alla    morte  ».  Zin- 
GARKLi.i,  op.  cit,  pag.  199. 
*  Cortese. 
9  Che  a  paura  della  morte. 

1°  Imparare:  antiq.        [morte. 

1*  Cioè,   i  lunghi   riposi    della 

*2  Moti  dell'animo,  passioni. 

13  Senza  vantaggio  si  affatica. 

1*  Preghiere;    antiq  :    ora,    in 
poesia,  '  preghi  '. 

1^  Benché   {avvegna   che)   indu- 
giasse a  contentarmi. 

^''  Tempo  ;  cfr.  pag.  172,  nota  9 

''  S'insinuava    nel    mio    oapo 
stanco. 
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DALLA  TESEIDE  (e.  X,  st.  63-71). 
Arcitj  ed  Emilia.^ 

—  Io  miioio,'^  e  già  mi  sento  intorno  al  core 
quella  freddezza  che  suole  arrecare 
con  seco 3  morte;  ed  (\i?ni  mio  valore^ 
sanza  alcun  dubbio  i'  mi  sento  a  Fuancarc, 
però  quei  che  ti  dico,  per  amore 
farai  ;  po'  più  non  posso  teco  stare  : 
i  Fati  fanno  riserbata  a  lui:^ 
me'  ®  sarai  sua,'  non  saresti  d'altrui.... 

Gli  ultimi  baci  solamente  aspetto 
da  te,  o  cara  sposa,  i  qua'  mi  dèi  ;  ^ 
ti  prego  molto;  questo  sol  diletto 
in  vita  omai  attendo;  ond' io  girei^ 
isconsolalo  con  sommo  dispetto, 
se  non  gli  avessi,  e  ma'  non  oserei 
gli  occhi  levar  tra'  morii  innamorali, 
ma  sempre  gli  terrei  fra  lor  bassati.^®  — 

Fatti  erano  i  begli  occhi  rilucenti 
d'Emilia  due  fontane  lagrimando, 
e  fuor  gittava  sospiri  cocenti, 
del  suo  Arcita  il  parlare  ascoltando: 
e  ben  vedeva  per  chiari  argomenti 
che,  com'egli  dicea,  venia  mancando; 
pen-h'  ella  in  voce  rotta  ed  angosciosa 
cosi  rispose  tutta  lagrimosa  : 

—  0  caro  sposo  a  me  più  che  la  vila,^^ 
non  verso  te  son  crucciati  gì'  iddii  :  ^^ 
io  sola  son  cagion  di  tua  partita, 
io  nocevole  sono  a'  tuoi  disii. 
Gl'iddei^^  vecchia  ira  incontro  a  me  nutrita 
àn  ne'  lor  pelli,  come  già  sentii," 
i  qua'  del  tutto  lo  mio  matrimonio 
negano,^^  ed  i'  ne  veggio  testimonio." 


*  Arcita  e  Palemóne  combat- 
tono in  un  torneo  per  la  mano 
della  bellissima  Emilia  Riesce  vin- 
citore Arcita;  ma  Venere,  protet- 
trice di  Palemóne,  manda  una  Fu- 
ria che  fa  spaventare  il  cavallo  di 
Arcita:  questi  cade  e  si  Prisco 
mortalmente.         *  Parla  Arcita. 

^  Con  sé;  pleon.,  cfr. la  nota  13 
a  paiT  47  *  Forza  vitale. 

5  A  Palemóne 

^  Meglio. 


''  Ellissi  del   correlativo    che  : 
ved.  Casini,  op.  cit.,  pag.  416. 

^  Mi  devi. 

*  Andrei  fra'  morti. 
»o  Bassi. 

**  Costr.:  0  sposo    a    me  caro 
più  che  la  vita. 

*-  Comun.,  gli  dèi. 

*3  Ved.  la  nota  precedente 

*'*  M'accorsi. 

*^  Non  consentono. 

••^  Prova 


jIuVa:n.M    BUCtACClO. 

Il  gran  Teseo ^  m'avea  serbata  a  Acate, 
COI  quale  giovinetta  io  mi  crcscea  : 
bello  era  e  fresco  nella  nuova  etate, 
e  nelli  primi  amori  assai  piacea 
a  me;  ma  la  malnata  crudeltate, 
che  a  contro  il  nostro  sangue  Gilerea,* 
mei  tolse,  già  al  maritar  vicina, 
benché  io  fossi  ancora  assai  fantina.^ 

Questa,  non  sazia  del  primo  operare* 
conlra  di  me,  or  te  veggendo  mio, 
similemente  mi  ti  vuol  levare  : 
adunque  non  t'uccide  altri  che  io; 
io,  lassa,  colpa  son  del  tuo  passare. ^ 
Il  mio  augurio®  tristo  e  '1  mio  disio 
li  noccion,  lassa,  ed  io  rimango  in  pene 
ed  in  lormenlo,  non  qual  si  conviene."' 

Oimè,  sopra  di  me  ne  andasse  l'ira 
che  ad  altri  nuoce,  per  la  mia  bellezza  l 
Che  colpa  ci  à  colui  che  me  disira,® 
se  la  spieiata  Vener®  mi  disprezza? 
Perché  or  conlra  te  diventa  dira  ?  ^** 
Perché  or  in  te  discopre  sua  fierezza? 
Maledetta  sia  l'ora  in  cui  fui  naia, 
ed  a  te  prima  fui  appalesata. 


ifì 


K,  bello  Arcita  mio,  sanza  ragione 


11 


or  foss'  io  morta  il  di  che  in  questo  mondo 

venni,  poi^^  ti  doveva  esser  cagione 

di  morte,  e  tórli  ^^  di  stato  giocondo  : 

donde"  giammai  sentir  consolazione 

non  credo  in  me,  ma  sempre  di  profondo 

cor  mi  dorrò  dopo  la  tua  parlila, 

se  dietro  a  te^^  rimango,  caro  Arcita.... 

DAL  FILÒSTRATO  (e.  IH,  st.  90-93). 

Valore   di  Tròilo.^® 

Nell'opere  opportune  alla  lor  guerra 
egli  era  sempre  nell'armi  il  primiero; 


*  Re  d'Atene:  personaggio  mi- 
tologico. 


Venere.       '  Giovane:  antiq. 
D'aver  fatto  morire  Acate. 
Trapassare,  morire. 
Sorte,  destino  ;  ved.  Zinga- 
RELLI,  op.  cit.,  pag.  142. 
'  Perché  non  ò  colpe. 
^  Che  mi  desidera. 
^  Tronc.  disusato. 
*o  Crudele:  latin. 

Ctett.       J. 


**  Senza  conoscimento. 

1*  Poiché. 

*•»  Toglierti. 

1*  Della  qual  cosa. 

*»  Dopo  di  te. 

*"  Per  il  Boccaccio,  il  valore 
di  Tròilo,  secondo  propugnàcolo  di 
Troia  dopo  la  morte  di  Ettore, 
venne  dall'amore  per  Grisèida,  e 
durò  con  l'amore.  Zinoakelli,  op 
cit,  pag.  154. 
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che  sopra'  Greci  liscia  fuor  della  terra,* 
tanto  animoso,  e  si  forte  e  si  Mero, 
che  ciascun  ne  dottava, ^  se  non  erra 
ia  storia;  e  questo  spirto  tanto  altiero 
più  che  l'usato  gli  prestava  Amore, 
di  cui  egli  era  fedel  servitore. 

Ne'  tempi  delle  triegue^  egli  uccellava 
falcon,  girfalchi*  ed  aquile  tenendo; 
e  tal  fiala  con  li  can  cacciava, 
orsi,  cinghiali  e  gran  lion  seguendo: 
li  piccoli  animai  tutti  spregiava  ; 
ed  a' suoi  tempi  ^  Griselda  vedendo, 
si  rifaceva  grazioso  e  bello, 
come  falcon  ch'uscisse  di  cappello.® 

Era  d'amor  tutto  il  suo  ragionare, 
0  di  costumi,  e  pien  di  cortesia  : 
lodava  molto  i  valenti  onorare,' 
e  simile  i  cattivi  cacciar®  via: 
placcali  ancora  di  vedere  ornare 
li  giovani  d'onesta  leggiadria; 
e  tenea*  senza  amore  ognun  perduto, 
di  quale  stato  che  si  fosse  suto.^** 

Ed  avvegna  ch'el"  fosse  di  reale 
sangue,  e  volendo  ancor  molto  potesse, 
benigno  si  faceva  a  tutti  eguale, 
come  che  alcun  talvolta  noi  valesse  : 
cosi  voleva  Amor,  che  tutto  vale, 
che  el  per  compiacere  altrui  facesse; 
superbia,  invidia  ed  avarizia  ^^  jn  ira 
aveva,  ed  ognun  dietro  si  tira.^^ 


1  Città,  cioè  Troia. 

2  Temeva:  antiq. 

3  Tregue:  col  solito  dittongo 
ora  interamente  scomparso  dopo  r. 

*  Specie  di  falco,  audace  e 
astuto  nella  caccia. 

5  Nei  momenti  stabiliti. 

^  La  similitudine  è  tolta  dalle 
cacce  in  uso  a  quei  tempi:  cap- 
pello era  il  cappuccio  sotto  il  qua- 
le si  teneva  il  falco  prima  della 
caccia. 


■^    Lodava,    approvava    che    si 
onorassero  i  valenti. 

**  E  similmente  che  si  caccias- 
sero ecc. 

^  Riteneva. 

*"  Stato:  arcaico. 

^'  E  benché  egli. 

*2  €  Riprende  il  noto  verso  dan- 
tesco, per  significare  che  .Amore  sa 
liberare    da   questi    pessimi  vizi  » 
ZiNOARKLLi,  op.  cit.,  pag.  155. 

*3  Fa  buoni  col  proprio  esempio. 
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DAL  NINFALE  FIESOLANO  (st.  55-63).* 
Affrico 2  e  le  Ninfe. 

....  Prima  che  un  mezzo  miglio  passalo  aggia,^ 
ad  un  luogo  pervenne  assai  nascoso, 
dove  una  valle  due  monti  divide  : 
quivi  udi  cantar  Ninfe,  e  poi  le  vide. 

Quando  appressato  fu  a  quel  vallone 
alquanto,  udì  un'angelica  voce 
con  due  tenori,*  onde  ascoltar  si  pone, 
^    facendo  delle  braccia  a  Giove ^  croce, 
con  umil  voce,  stando  ginocchione, 
dicendo:  —0  Iddio,  sarebbe  in  questa  foce® 
Mènsola  fra  costoro?  Or  voglia  Iddio 
ch'ella  vi  sia,  ch'io  la  vedrò  anch'io.'  — 
Qual  è  colui  che  'l  grillo  vuol  pigliare, 
che  va  con  lunghi  e  radi  e  legger  passi, 
senza  far  molto  ;  tal  era  l'andare 
che  Affrico  facea  su  per  que'  sassi, 
pur  dietro  andando  a  quel  dolce  cantare 
che  nella  valle  udia:  e  innanzi  fassi, 
tanto  che  vide  rimenar®  le  fronde 
d'alcun  querciuol  che  le  Ninfe  nasconde. 

Per  che  senza  scoprirsi  s'appressava, 
tanto  che  vide  onde  uscia  quel  canto  : 
vide  tre  Ninfe  ch'ognuna  cantava; 
una  era  dritta,  e  l'altre  due,  in  un  canto 
dell'acqua  che  'l  fossato  ivi  menava, 
sedeano,  e  le  lor  gambe  vide  alquanto, 
che  si  lavavan  i  pie  bianchi  e  belli, 
con  lor  cantando  più  diversi  uccelli.^ 

Quella  che  stava  ritta  colse  fronde; 
sùbito  una  ghirlanda  ne  facea  ; 
poi  sopra  le  sue  trecce  crespe  e  bionde 
la  si  ponea,  perché  '1  sol  l'offendea  : 
e  poi  per  le  compagne  sue  gioconde 
ne  fece  due,  le  qual  presto  ponea  ^^ 


1  Ninfale:  poemetto,  racconto 
delle  Ninfe;  jìesolano,  perché  la 
scena  del  poemetto   è  a  Fiesole. 

*  Pastore  che,  invaghito  della 
Ninfa  Mènsola,  va  in  cerca  di  lei. 

3  Abbia. 

^  Due  voci  d' accompagna- 
mento :  disusato. 

5  Qui,  Dio.  •  Gola. 


'  Ripetizione    del    pronome 
pleonasmo. 

*  Muoversi. 

•  Molti  uccelli  di  varie  specie, 
i"  «  Notinsi  in  questa  e   nelle 

due  precedenti  stanze  le  rime  gram- 
maticali, delle  quali  il  B.  fa  un  vero 
abuso,  come  i    cantori    popolari  ». 

ZlNQAKELLI,  Op.    cit.,   pag    92. 
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in  su  le  trecce  lor  non  pettinate; 
le  quali ^  eran  di  fronde  spampinale.* 

Affrico  allora  dicea  fra  sé  stesso  : 
<E'®  non  mi  par  che  iMènsoIa  ci  sia  »; 
e  poi  fattosi  a  loro  un  po'  più  presso, 
la  sua  mala  ventura  maledia,* 
dicendo  :  —  Vener,  quel  che  m'ài  promesso 
non  pare  che  avvenuto  ancor  mi  sia. 
Ma  che  farò?  domanderò^  costoro 
s'elle  la  sanno,®  e  scoprirommi  loro.  — 

Deliberato  adunque  il  giovinetto 
di  scoprirsi  a  costor,  si  fece  avanti, 
oltre  vicino'  a  lor,  poi  ebbe  detto 
con  bassa  voce  e  con  umil  sembianti  : 
—  Diana,  a  cui  il  cor  vostro  è  suggelto, 
nel  ben  far  vi  mantenga  ognor  costanti, 
0  belle  Ninfe,  non  vi  spaventate, 
ma  per  mercé  vi  priego  m'ascoltate.  — 

Quali  senza  pastor  le  pecorelle, 
assalite  dal  lupo  e  spaventate, 
fuggono  or  qua  or  là  le  tapinelle, 
gridando  be  con  voci  sconsolate; 
e  qual  fanno  le  pure®  gallinelle, 
quand'elle  son  dalla  volpe  assaltate, 
quanto  più  possono  ognuna  volando 
verso  la  casa,  forte  schiamazzando  ; 

tal  fer®  le  Ninfe  belle,  paurose: 
quando  vider  costui,  —  Oimè!  —  gridare; 
alzando  i  panni  le  donne  vezzose, 
per  correr  meglio,  le  gambe  mostraro; 
e  già  nessuna  ad  Affrico  rispose, 
ma  quanto  poter^^  forte  se  n'andaro: 
su  verso  '1  monte  e  qual  verso  le  piagge 
forte  fuggian,  come  fiere  selvagge. 

DKXJJAMÈTO. 
La  scena  e  il  protagonista  deir  idillio. 

In  Italia,  delle  mondane  parti  speziale  chiarezza, ^^  siede ^^ 
Etruria,^^  di  quella,  siccome  io  credo,  principal   membro"  e 
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*  Cioè,  le  tre  ghirlande. 

*  «  Larghe   e  aperte  ».   Zinga- 
^  Egli  :  pleonastico. 

*  Malediceva.      '  Interrogherò. 
^  Se  esse  la  conoscono. 

■^  Vicinissimo. 


RELLT,    1.  e 


8  Semplici. 
1°  Poterono. 


^  Cosi  fecero. 


*^  Regione  del  mondo  rinomata 
e  bella  in  modo  particolare. 

*^  È  posta,  giace. 

*3  Nome  classico  dellla  To- 
scana, che,  come  nota  lo  Zinga- 
relli,  qui  «  si  accorda  col  tono  clas- 
sico della  rappresentazione  ». 

»*  Parte. 


singoiar  bellezza;  nella  qual,  ricca  di  citta,  piena  di  nobili  po- 
poli, ornata  d'infinite  castella,^  dilettevole  di  graziose   ville,  e 
di  campi  fruttiferi  copiosa,^  quasi  nel  suo  mezzo  e  più  felice 
parte  del  santo  seno,=^  in  ver*  le  stelle  dalle  sue  pianure  si 
leva  un  fruttuoso  monte,  già  dagli  antichi  Conto  nominato, 
avanti  che  Atalante,^  primo  di  quello  abitatore,  su  vi  salisse. 
Alle  piagge'  del  quale  fra  gli  strabocchevoli  »  balzi  surgeva 
d'alberi,»  di  querce,  di  cervi  e  d'abeti  un  folto  bosco,  e   di- 
stesolo infino  alla   sommità   del  monte.    Dalla  sua  destra  un 
chiaro  fiumicello,"  inosso^Malla  ubertà^' de' monti  vicini,  fra 
le  petrose  valli  discendeva  gridando"  inverso  il  piano;  dove 
giunto,  le  sue  acque  con  Sarno '^  mescolando,  il  poco  avuto 
nome  perdeva.'^  Kra  di  piacevoli  seni  e  d'ombre  graziose   la 
selva  piena,  di  animali  veloci,  herissimi  e  paurosi,  ed  m  più 
parti  di  sé^^  abbondanti  fontane  rigavano  ^«  le  fresche  erbette. 
In  questa  selva  sovente  Amèto,  vagabondo^®   giovane,   i 
Fàuni  20  e   le  Driade,^!  abitatori   del  luogo,  solca  visitare;  ed 
elli^^  forse  dagli  vicini  monti  avuta  antica  origine,  quasi  da 
carnalità  2"^  costretto,  di  ciò  avendo  memoria,  con  pietosi  ef- 
fetti 2*  gli  onorava  talvolta  ;  per  che  ^  elli,  favoreggiato  da  loro, 
le  timide  bestie  per  li  nascosi  luoghi  del  monte,  mentre  so- 
pra la  terra  dimorava  Apollo,^^  con  sollecito  passo,  furibondo 
seffuia,  e  rade  erano  quelle,  che  '1  suo  occhio  scorgesse,  che 

~  ^m     '       1         •.  -       A-      - „ .,,.lA^;.»»^r.i;    r.r>r»nni    28   /v    n\\C\  ^   fini 


per  27  velocità  di  corso,  o  per  volgimenti  sagaci, ^^  o  che  dal 
suo  arco  non  fossero  ferite,  o  da'cani  ritenute,  o  ultimamente 
vinte  dalle  sue  insidie  e  nelle  sue  reti  incappate,  in  breve  da 
lui  si  trovassero  aggiunte:^  per  la  qual  cosa  di  preda  carico 
tornava  sovente  alle  sue  case. 


1  I  castelli  feudali. 

*  Ricca. 

3  Quasi  nel  mezzo  della  To- 
scana, che  è  la  parte  piti  felice  di 
quel  benedetto  {santo)  paese  («erto). 

*  Verso:  poetico. 

5  Secondo  il  Boccaccio,  il  mon- 
te di  Fiesole. 

6  Atlante,  personaggio  mito- 
logico che  avrebbe  abitato  la  To- 
scana. 

■'  Falde.  *  Scoscesi. 

9  Varietà  di  pioppo. 
*o  Che  si  stendeva, 
'i  II  Mugnone. 
*'  Alimentato 
i3  Fertilità. 
1*  Rumoreggiando. 
^^  Arno. 

ic  Finiva  il  suo  corso  iu  Arno, 
di  cui  è  un  affluente. 


i7 

Della  selva. 

18 

Irrig.avano. 

19 

20 

Errante. 

Divinità  dei    campi 

e 

delle 

selve. 

Driadi:    antiq.    Nin 

fo 

degli 

alberi. 

ti 
23 

Egli,  cioè  Amèto. 
Consanguineità. 

2*  Cerinìònie  religiose. 
*»  Per  la  qual  cosa. 
*6  11  Sole;  cioè,  finché  durava 
il  giorno. 

^^  Nonostante. 

*8  Avvolgimenti,  fughe   astute. 

29  La  ripetizione  del  che,  non 
necessaria,  intralcia,  anziché  render 
pili  chiaro,  il  periodo  :  come  abbiam 
visto  ancora,  simili  ripetizioni  non 
sono  rare  negli  scrittori  antichi. 

30  Còlte. 
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DALL'AMOROSA  VISIONE  (e.  XXXI). 

La  Fortuna. 

....  Vid'  io  dipinta  ^  in  forma  vera 
colei,  che  mula  ogni  mondano  stato, 
talvolta  lieta  e  tal  con  trista  cera. 

Col  viso  tutto  d'un  panno  fasciato, 
e  leggiermente  con  le  man  volveva^ 
una  gran  rota  verso  il  manco  lato. 

Orribile  negli  alti  mi  pareva, 
e  quasi  sorda,  a  niun  prego  fatto 
da  nullo, ^  lo  intelletto  vi  porgeva. 

E  legge  non  avea,  né  fermo"*  patto, 
negli  atti  suoi  volubili  e  incostanti, 
ma,  come  posto, ^  talor  l'avca  fratto,® 

volvendo  sempre  ora  dietro  ora  avanli 
la  rota  sua  senza  alcun  riposo, 
con  essa  dando  gioia  e  talor  pianti. 

—  Ogni  uom  che  vuol  montarci  su,  sia  oso' 
di  farlo,  ma  quando  io  '1  gilto  a  basso, 
in  verso  me  non  torni  allor  cruccioso. 

Io  non  negai  mai  ad  alcuno  il  passo, 
né  per  alcuna  maniera  mutai, 
né  muterò,  né  'l  mio  girar  fia  lasso.® 

Venga  chi  vuol.  —Cosi  immaginai 
ch'ella  dicesse,  perché  riguardando 
d'intorno  ad  essa  vi  vid'io  assai,* 

i  qua'  su  per  la  rota  aderpicando 
s'andavan^®  colle  man  con  tutto  ingegno, 
lino  alla  sommila  d'essa  montando. 
■    Salili  su  parca  dicesser:  —  Regno;  — 
altri  cadendo  in  l'inlìma  cornice 
parca  dicessero:  —  lo  son  senza  regno.  — 

In  colai  guisa  un  tristo,"  altro  felice 
facea  costei,  secondo  che  la  mente, 
la  qual  non  erra,^^  ancora  mi  ridice. 


*  Nella  parete  di  una  sala  del 
castello  visto  in  sogno. 

*  Girava:  latinismo. 
^  Da  alcuno. 

*  Stabile. 

^  Appena  stabilito  un  patto. 
**  Rotto:   da  fràngere:  latin. 


'  Sia  ardito,  ardisca. 

®  Sarà  stanco,  cesserà. 

9  Molti. 

^^  Andavano  inerpicandosi. 

**  Infelice. 

*-  Kicordo   dantesco.    Cfr.  Inf., 
II,  6. 
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DAL    CORBACCIO. 

L3  lingua  d'una  donna. 

Dicoli  che  M  suo  cinguettare  è   tanto  che,  solo,^  troppo  * 
più  aiuterebbe  alla  luna  sostenere  le  sue  fatiche  che  non  fa- 
cevano lutti  insieme  i  bacini  degli  antichi  ;3  e  lasciamo  stare 
l'alte  e  grandi  millanterie  ch'ella  fa,  quando  berhnga*  con 
le  altre  femmine,  dicendo:  —Quelli  di  casa  mia,  e  gli  anti- 
chi miei  e  i  miei  consorti  ;  ^  —  che  le  pare   troppo  bella  cosa 
a  dire,  e  tutta  gongola,  quando  si  vede  bene  ascollare,  e  odesi 
dire:  Monna  Cotale  de' Co  tali,  e  vedesi  cerchio  fare.«  Ma  ella 
in  brevissimo  spazio  di  tempo  ti  dirà  ciò  che  si  fa  in  Francia, 
e  ordina'  il  Re  d'Inghilterra;  se  iCiciliani»  avranno   buona 
ricolla*  0  no;  se  i  Genovesi  o  i  Viniziani  recheranno  speze- 
ria^o  di  Levante,  e  quanta;...  quello  che  i  Fiorenlim  dispon- 
gano dello  stato  della  città;  benché  questo  le  potrebbe  essere 
assai  agevole  se  con  qualcuno  de' reggenti"  si  stropicciasse, 
li  quali,  non  altrimenti  che  'I  paniere  o  'l  vaglio  l'acqua,  ten- 
gono i  segreti  de' pelli  loro;^^  ^  la^e  altre  cose  oltre  a  que- 
ste dirà,  che  maravigliosa  cosa  è  a  pensare  donde  tanta  lena 
le  venga.  E  per  certo,  se  quello  è  vero  che  questi  lisici     di- 
cono, che  quello  membro,  il  quale  l'animai  bruto  ^^  q  i  uccello 
e  'I  pesce  più  esercita,  sia  più  piacevole  al  gusto  e  più  sano 
allo  stomaco,  ninno  deve  mai  essere  più  saporito  ne  migliore 
che  la  lingua  di  lei,  la  quale  mai  di  ciarlare  non  rista,  mai 
non  molla/*^  mai  non  fina,^'  dalle  dalle  dalle,^»  dalla  mallina 
insino  alla  sera,  e  la  notte,  io  dico,  dormendo  non  sa  ristare. 


1  Da  sé  solo. 

2  Molto. 

^  Aiuterebbe  la  luna  a  soste- 
nere le  sue  fatiche  molto  piii  che 
non  facessero  tutti  i  bacini  (strum. 
mus).  Secondo  antiche  credenze,  si 
poteva  coi  suoni  influire  sul  corso 
degli  astri. 

*  Ciancia:  disus. 

5  Consanguinei  :  antiq.  in  que- 
sto senso. 

®  Far  cerchio  intorno  a  sé. 

7  E  ciò  che  ordina. 

8  Siciliani;  vcd.  la  nota  12  a 
149. 
»  Raccolta:  d'uso  raro. 

10  Porteranno  spezie  :  disus. 
li  Amministratori  del  Comune. 
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1'  I  quali  reggenti  tengono  i 
loro  sugreti  come  il  paniere  o  il  va- 
glio tengono  l'acqua. 

13  Fiato. 

'*  Ora  direbbesi  '  naturalisti.' 

15  Quadrupede. 

1®  Mai  non  allenta. 

^"^  Mai  non  finisce  :  dall'  are. 
Jinare  per  '  finire.' 

18  Ora,  '  dagli  dagli  dagli  '  : 
esclamazione  efficacissima,  cosi  ri- 
petuta dopo  tutto  il  resto  e  davanti 
alla  preposizione  articolata  dalia 
che  ne  continua  il  suono,  a  indi- 
care l'interminabile  e  stucchevole 
chiacchierio  di  quella  donna. 

19  Fermarsi.  È  l'ultima  pennel- 
lata da  vero  maestro. 


Hi 


I  TRECENTISTI  MINORI. 


A.  POESIA  ALLEGORICO'DIDATTICA. 

FRANCESCO    STABILI    (Cecco  d'Ascoli). 

Nato  probabilmente  nel  1269,  presso  Ascoli.  Insegnò  astrologia 
a  Bologna;  e,  condannato  come  eretico,  fini  arso  vivo  in  Firenze 
nel  1327.  Spirito  *  bizzarro  e  orgoglioso  »,  volle  contrapporsi  a 
Dante  col  suo  poema  VAcerba  (qnasi  «  diiticìle  a  intendersi  »),  in 
cui  dit  insegnamenti  scientifici  e  morali,  usando  una  forma  di  dop- 
pia terzina  a  tre  rime  incrociate  quale  si  riscontra  nei  ternari  dei 
sonetti.  Ne  diamo  un  breve  tratto. 

Dichiarazione  di  fede. 

Qui  noQ  se^  canta  al  modo  delle  rane; 
qui  non  se  canta  al  modo  del  pocla,^ 
che  immaginando  fìnge  cose  vane; 
ma  qui  risplende  e  luce  ogni  natura, 
che,  a  chi  intende,  fa  la  mente  lieta; 
qui  non  se  sogna  per  la  selva  scura. ^ 

Qui  non  veggio  né  Paolo  né  Francesca;* 
né  de'  Manfredi  non  veggio  Alberico/ 
che  die  gli  amari  frutti  in  la  dolce  ésca. 
Del  Mastin  vecchio  e  nuovo  da  Vemicchio, 
die  fero  di  Montagna  qui  non  dico;® 
né  de' Franceschi  lor  sanguigno  mucchio.' 

Non  veggio  il  Conte,  che,  per  ira  et  asto,** 
tien  forte  l'Arcivescovo  Ruggero, 
prendendo  del  suo  ceffo  el  fero  pasto ;^ 
non  veggio  qui  a  Dio  squalrar^^  le  fiche. 
Lascio  le  ciance  e  torno  su  nel  vero: 
le  favole  mi  fur  sempre  nimiche. 


»  Si:  dialett. 

2  Dante. 

^  La  selvainimaginatadaDante. 

*  /"/,  V,  70  e  segg. 

'  Frate  Alberigo  dei  Manfredi, 
<  quel  delle  frutta  del  mal  orto  », 
che  invitò  a  mensa  due  suoi  pa- 
renti, e  li  fece  uccidere  a  tradi- 
mento, quando  diede  l' ordine  di 
portare  in  tavola  le  frutta  (fn/., 
XXX IH,  118  e  segg.). 

^  Non  parlo  dei  due  Malatesta 


«  che  fecer  di  Montagna  il  mal  go- 
verno »,  cioè  fecero  uccidere  il  pri- 
gioniero Montagna  dei  Parcitadi 
{In/.,  XXVII,  46  47). 

'  Nò  parlo  della  sconfitta  san- 
guinosa che  Guido  da  Montefeltro 
inflisse  ai  Francesi  a  Forlì,  nel  1282 
(Inf.,  XXVil,  44).         8  Astio. 

^  In/.,  XXXI.r,  124  e  segg. 
Oeffo,  qui  '  capo  '. 

^^  Squadrare,  fare.  Accenna   a 
Vanni  Fucci  {In/,  XXV,  1-3). 
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El  nostro  fine  è  di  vedere  Osanna:* 
per  nostra  santa  fede  a  lui  si  sale; 
e,  senza  fede,  l'opera  si  danna. 
Al  santo  regno  de  l'eterna  pace 
convicnci  di  salir,  per  le  tre  scale  ^ 
ove  l'umana  salute  non  tace; 

acciò  ch'io  veda,  con  l'alme  divine, 
el  summo  bene  de  l'eterno  fine.^ 


B'AZIO  DEGLI  U BERTI. 

Pronipote  di  Farinata,  nacque  nel  primo  decennio  del  1300, 
probabilmente  a  Pisa.  Visse  èsule  in  Lombardia  e' nel  Veneto,  e 
viaggiò  in  Francia  e  in  Germania.  Non  si  conosce  con  precisione 
la  uata  della  sua  morte,  che  però  non  dovette  essere  anteriore 
al  i;JG8.  Compose  nella  sua  maturità  il  DW amonda,  ìnniro  poema 
incompiuto,  in  terzine,  dove  racconta  un  suo  viaggio  fantastico 
per  l'Europa,  l'Africa  e  l'Asia,  sotto  la  guida  dell'antico  geografo 
latino,  dell'età  imperiale,  C.  Giulio  Solino.  Lasciò  anche  notevoli 
rime  amorose  e  politiche. 

DAL  DITTAMONDO. 


!    ■ 


^  n  il , 


Italia  ò  fatta  in  forma  d'una  fronda 
di  quercia,*  lunga  e  stretta,  e  da  tre  parte 
la  chiude  il  mar  e  percuote  con  l'onda. 

La  sua  lunghezza  è,  quanto  si  diparte' 
da  Pretoria  Augusta^  infino  a  Reggio,"' 
che  in  venti  e  mille  miglia  si  coujparte.® 

E  se  '1  mezzo  del  tutto  trovar  (leggio, 
proprio  nei  campi  di  Hieti  si  prende: 
cosi  si  scrive,®  ed  io  da  me  lo  veggio. 

Monte  Apennin  per  lo  mezzo  la  fende, 
e  più  fiumi  reali  avvien  che  spandalo 
da  quella  parte  che  Toscana  pende." 

Poi  come  '1  poggio  lien  dall'altra  banda, 
per  le  sue  ripe  molli  ne  disegna 
che  nel  mar  Adrian  ^^  drillo  li  manda. 


1  La  gloria  del  Paradiso. 

-  Fede,  speranza  e  carità:  le 
tre  virtù  teologali. 

3  Ogni  capitolo  del  poema  si 
chiude,  come  qui,  con  due  endeca- 
sillabi a  rima  baciata. 

*  Per  i  molti  seni  e  golfi. 


5 

7 
8 
9 


^  Aosta. 


Si  distende. 

Di  Calabria. 

Si  distribuisce,  si  misura. 

Noi  trattati  di  geografìa. 
*°  Faccia  scorrere. 
**  Verso  il  Mediterraneo. 
'2  Adriatico. 
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Maraviglia  non  par,  se  già  fu  degna 
tanto,  che  'I  mondo  governava  lutto; 
si  ben  par  ch'abbia  ciò  che  le  convegna. 
Qui  sono  i  fonti  chiari  per  coiìdutto,^ 
qui  son  gran  laghi  e  ricchi  fiumi  assaj, 
che  rendono  in  più  parli  mollo  frullo.- 
Dàtteri,  cedri,  arance  dentro  n'hai, 
e  campi  tanto  buoni  e  si  fruttevoli, 
quanl'io  trovassi  in  altra  parte  mai. 

Qui  sono  i  collicòi^  dolci  e  piacevoli, 
adombrali  e  coperti  di  bei  fiori, 
e  d'erbe  sane  a  tulli  i  membri  fiévoli.* 

Qui  gigli  e  rose  con  soavi  odori, 
boscheUi  di  cipressi  e  d'alti  pini, 
con  violette  di  mille  colori. 

Qui  sono  i  bagni  sani  e  tanlo  fini,*^ 
ad  ogni  infermità  che  tu  li  viioli, 
che  spesso  passnn  di  natura  i  lini.* 

Qui  selve  e  boschi  son  che  paion  bruoli,' 
se  vuoi  cacciare,  ove  natura  traggo 
orsi,  cervi,  cinghiali  e  cavriuoli. 

Qui  son  sicuri  porli  e  belle  piagge, 
qui  son  aporie  lande  e  gran  pianure 
piene  d'  uccelli  e  di  bestie  selvagge. 

Qui  vigne  e  ulivi,  con  buone  pasture;- 
qui  nobili  ciltadi  e  bei  castelli 
adorni  di  palagi  e  d'alte  mure; 

volti  di  donne  delicati  e  belli, 
uomini  accorti  e  tratti  a  gentilezza,® 
mastri  in  arme,  in  destrieri  ed  in  uccelli. ^'^ 

E  l'aere,  temperato  e  con  chiarezza,^^ 
soavi  e  dolci  venti  vi  disserra: 
piena  ^2  d'amor,  d'onor  e  di  ricchezza. 

Lo  maggior  serpe  ^^  ch'abbia  questa  terra 
è  l'Eridàn  che  nasce  su  in  Veloso,^* 
che  con  trenta  fìgliuoi^^  nel  mar  si  serra. 

Entra  ^*  come  coniglio,  e  va  nascoso 
nel  suo  cammino,  e  quando  fuor  riesce, 
torbido  corre  fin  al  suo  riposo. 


'  Per  derivarne  acquedotti. 

2  Che  sono  molto  utili 

3  Collicelli. 

*  Giovevoli  ai  corpi  indeboliti. 

&  Acque    termali    e    minerali 
Fini  '  efficaci,  salutari  ', 

6  I    confini;    cioè    guariscono 
miracolosamente. 

'  Broli  '  giardini,  frutteti  ' 

8  Pascoli. 


^  Disposti  a  cortesia. 

10  Valenti  nel  guerreggiare,  nel 
cavalcare  e  nelle  cacce. 

^1  Luminoso. 

*'  Intendi  :  l' Italia  è  piena  ecc. 

*3  Fiume:  metaf. 

1^  Il  Po  {Eriddn)  che  nasce  dal 
monte  Viso  (Veloso,  lat.  Vesulus). 

l'i  Affluenti.  [pag.  226. 

^"  «  Sotterra  ».ToBRA"cA,op.cit., 
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Nel  Gèmini  e  nel  Cancro  ^  se/i)pre  fresco, 
adorna  il  suo  bel  letto  alquanto  d'oro,^ 
benché  d'averne  spesso  all' uomc^  incresce.» 

Lupi  ci  sono  ancora  e  fan  dimoro,* 
che  per  natura  cuoprono  col  piede 
la  pietra  nata  dall'orina  loro.^ 

Ed  altri  v'è  che  se  alcun  uom  li  vede, 
subitamente  la  voce  ^li  annoda, 
sicché  di  fuor,  benché  'l  voglia,  non  riede.» 

Italia  lien  forcelluta'  la  coda, 
e  runa  parte  guarda  i  Siciliani, 
l'altra  verso  Durazzo  drizza  e  snoda. 

Abitata  fu  prima  da  villani  ; 
lo  nome  suo  da  Italo  si  prese, 
che  di  qua  venne  co'  Siracusani.^ 

Saturno  fu,  da  cui  il  popol  apprese 
a  viver  come  uomo,  e  da  Latino 
la  lingua  de' Latini  poi  discose. 

Piace  ad  alcun,  che  a  quel  teuìpo  vicino 
la  leltra  prima  ci  desse  Carmente,» 
oenso  ispirala  dal  voler  divino. 

Confina  con  Provenza  nel  ponente, 
con  Francia,  con  la  Magna  e  il  mar  Leonc,^'» 
dal  mezzodì  con  l'AflVica  pon  mente.^^ 

Dall'altra  parte  vèr  settentrione, 
lungo  il  mar  Adrian,  lo  Schiavo ^^  vede, 
ove  Durazzo  e  Dalmazia  si  pone. 

In  dieci  e  cinque  provincie^^  si  crede 
tutta  partila,  e  di  certo  non  fallo, 
con  l'isole,  che  il  mar  bagna  da  piede. 

Lo  mar  Liguro  ingenera  corallo 
nel  fondo  suo,  a  modo  d'arboscello, 
pallido  di  color  tra  bianco  e  giallo. 

Si  spezza  come  vetro  il  ramicello 
quando  si  pesca,  e  quanto  più  è  grosso 
e  con  più  rami,  tanto  più  è  bello. 
Siccome  il  cielo  vede,  divien  rosso 


187 


1  In  maggio  e  in  giugno,  quan- 
do il  sole  è  nei  Gemelli  e  nel  Cancro. 

2  Di  sabbie  aurifere. 

3  Benché  spesso  torni  dannoso 
all'uomo  il  possesso  dell'oro. 

*  Dimora:  are. 

5  Si  credeva  che  dall' orina  del 
lupo  nascesse  una  pietra  utile  al- 
l'uomo. 

6  Non  ritorna  {riede)  fuori,  non 
esce  di  nuovo  la  voce,  se  anche  egli 
voglia  parlare. 


'  Biforcuta. 

8  Sec.  l'antica  tradizione. 

9  Carmenta,  madre  di  Evandro, 
che  avrebbe  insegnato  l' alfabeto 
(ìa  lettra)  agl'Italici. 

10  L'Allemagna  e    il  golfo    di 

Lione. 

11  Guarda. 

»«  La  Schiavonia. 

13  «  È  la  divisione  dei  tempi  di 
Diocleziano  imperatore  ».  Casini, 
op.  cit ,  pag.  490. 
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c  n*on  p\Vì  fii  trasforma  di  colore, 

ma  fassi  forile  duro  al  par  d'un  osso. 

Coriforla  a!  riijuaruar  la  vista  e  il  core  ; 
averne  seco  quando  il  fólgop  cade, 
pietra  non  è  più  util  ne  migliore.^ 

In  Terra  di  Lavor  sono  contrade, 
dove  la  pietra  sirtite^  si  trova, 
di  color  giallo,  ma  molto  son  rade. 

La  pietra  veienlana^  non  e  nuova 
ai  Veientani,  qual  in  parte  è  bruna 
con  bianche  righe,  e  questa  par  che  piova. 

Similemente  ci  si  trova  alcuna, 
la  qual  lincurio  nomo,^  che  alle  reni 
qual  v'ha  dolor,  miglior  non  v'è  ninna. 

Italia  trova,  chi  gira  i  suoi  seni, 
venti  volle  quarantanove  miglia  :  ^ 
e  qui  fo  punto  a  tutti  i  suoi  terreni, 

che  buon  sarà  s'altro  cammin  si  piglia. 


FEDERIGO  PREZZI. 

Nacque  a  Foligno  intorno  alla  metà  del  sec.  XIV.  Fu  frate 
domenicano,  lettore  di  teologia  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Bologna  e 
vescovo  di  Foligno.  Morf,  pare,  a  Costanza  nel  1416.  Scrisse  ne- 
gli ultimi  anni  del  Trecento  il  Quadrirègio,  ossia  «  poema  dei 
quattro  regni  »,  nel  quale,  imitando  Dante  anche  nel  metro,  com- 
pie un  viaggio  allegorico,  sotto  la  guida  di  Minerva  e  d'altri  per- 
sonaggi, nei  regni  dell'Amore,  di  Sàtana,  dei  Vizi   e  della  Virtù. 

Ugucoione  della  Faggiòia. 

Di  quelli  morti  tra  la  gran  rovina 
un  si  levò,  che  solo  il  cuoio  e  l'osse 
avea,  e  verminose  le  intestina. 

E  disse  :  —  Poiché  noi  siam  nelle  fosse, 
son  nostri  alunni  e  compagni  li  vermi. 
U  fine  oscuro  delle  umane  posse  ! 

E,  perché  questo  io  meglio  vel  confermi, 
guatate  i  corpi  fracidi  di  noi; 
per  me'  vederli  alquanto  state  fermi. 

Qual  ora  siete  voi,  ed  io  già  foi;® 
e  quale  io  sono  tutti  torneranno 
que'che  son  nati,  e  che  nasceran  poi. 
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In  questo  loco  papi  meco  stanno, 
imperatori,  re  e  cardinali! 
'  *^  più  che  gli  altri  qui  potenzia  hanno. 

Perché  all'estremo  tutti  quanti  eguali 
ne  fa  la  morte,  al  ben  felice  atroce, 
e  tarda  e  dolce  agl'infelici  mali.^ 

0  lasso  me,  l'indugio  quanto  nóce! 
e  quel,  che  si  de' fare,  averlo  fatto, 
0  quanto  acquista  del  tempo  veloce I^ 

lo  perdei  Pisa  e  poi  Lucca  in  un  Irollo, 
e  questo  il  fé'  la  mia  pigrizia  sola, 
che  non  soccorsi,  com'io  polca,  ratto. 

lo  fui  già  Uguccion  dalla  Fagiola.  — 
Poi  come  morto  ricadde  supino, 
ratto  ch'egli  ebbe  detto  està  parola. 


B.  POESIA  LIRICA. 
1.  AMOROSA. 

SENNUCCIO  DEL  BENE. 

Fiorentino  di  parte  Bianca,  amico  del  Petrarca.  Fu  èsnle 
dal  ISl-ral  1326.\lori  nel  1349.  Continua,  ne' suoi  versi,  la  scuola 
dello  «  stil  nuovo  ». 

Amore  fedele.^ 

Era  nell'ora  che  la  dolce  Stella*     ^ 
mostra  il  segno  del  giorno  a  viandanti, 
quando  m'apparve  con  umil  sembianti 
in  visione  una  gentil  donzella. 

Parea  dicesse  in  sua  dolce  favella  : 
—  Alza  la  testa  a  chi  ti  vien  davanti 
mossa  a  pietà  de' tuoi  pietosi  pianti, 
piena  d'amore,  e,  come  vedi,  bella, 

a  rimettermi  tutta  in  la  tua  mano;* 


^  Si  attribuiva  al  corallo,  con- 
siderato una  pietra,  la  virtii  di  sal- 
vare dal  fulmine. 

*  Gemina  rara. 
'  Altra  gemma. 

*  Chiamo    lincurio  (o    ligurio), 


che,  secondo  le  credenze  medioevali, 
guariva  ogni  male  allo  reni 

3  Chi  gira,  misura  le  sue  coste, 
trova  una  lunghezza  di,  ecc. 

*»  Anch'  io  {ed  io)  già  fui  (foi) 
come  siete  voi  ora. 


'  La  morte  è  terribile  per  chi 
è  felice,  dolce  e  lenta  a  venire  per 
chi  è  afflitto  da  gravi  mali. 

*  Quanto  ci  si  guadagna  a  non 

esser  pigri  ! 

3  Di  questo  notévole  sonetto, 
tormentato  per  varietà  di  lezioni 
e  d' interpretazioni,  do  il  testo  pili 
comune.—  Metro:  Sonetto  ritorncl- 


lato,  formato  con  l'aggiunta  di  due 
endecasillabi  a  rimabaciata,  indipen- 
denti dal  sistema  di  rime  del  sonetto 
stesso.  Fkdkrzoxi,  Dei  versi  ecc., 
giàcit.,pag.  118- 11 9. 

^  Venere  :  qui,  stella  del  mat- 
tino. 

5  Vengo  a  mettermi  nelle  tue 
mani.  «  Abbandono  affettuosissimo; 
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lien  me  per  donna,  e  lascia  la  tua  antica,"^ 
prima  che  morte  t'uccida,  lontano.^ — 

lo  vergognando  non  so  che  mi  dica;** 
ma  per  donzella  e  per  paese  strano 
non  cangio  amor,  né  per  mortai  fatica.* 

Ond'ella  vergognosa  volse  i  passi, 
e  piangendo  lasciò  gli  occhi  miei  bassi.' 


BONACCORSO  DA  MONTEMAGNO. 

Pistoiese,  imitatore  del  Petrarca.  Di  questo  «  primo  vero  pe- 
trarchista »  (Flamini,  Compendio  di  st.  d.  lett.  it.,  pag.  69)  si  anno 
poche  e  mal  sicure  notizie.  Alcuni  storici  lo  assegnano  al  secolo 
segutMìte  ;  ma,  sebbene  sia  morto  nel  1429,  sembra  che  egli  appar- 
teneva piuttosto,  per  l'opera  sua,  alla  seconda  mctii  del  Trecento. 


Alle  viole. 

Qual  beato  liquor,®  qual'  piagge  apriche, 
qual  sacra  terra,  qual  ben  nato  piante, 
qual  natura  produsse  o  stella  errante 
le  violelte  al  mio  cor  tanto  amiche? 

QuaP  man  le  colser  si  caste  e  pudiche? 
Qual  me  le  porser  più  felici  o  sante? 
0  cieli,  0  stelle,  o  fati,  o  glorie  tanto, 
chi  sarà  mai  che  vostre  laude  diche  ?^ 

0  sopr'ogni  altro  benedetto  giorno 
d'alta  letizia  e  di  dolcezza  pieno, 
da  far  di  te  memoria  ^^  ancor  mill'anni. 

0  soavi  ore,  o  dolce  tempo  adorno  ! 
Mille  volte  per  voi  laudati  sicno^^ 
quanti  sospir  mai  sparsi  e  quanti  affanni! 


e  nota  il  cambiar  di  persona,  che 
n'è  effetto,  forse».  Tarq.-Tozz., 
op.  cit,,  pag.  234. 

^  La  tua  antica  donna. 

2  Lontano  da  lei,  che  forse  non 
potrai  più  rivedere 

3  Vergognandomi,  rimango  sen- 
za parola. 

*  Ma  nonostante  la  pietà  che 
per  me  dimostra  la  «  gentil  don- 
zella »,  nonostante  il  f^tto  di  tro- 
varmi in  paese  stri\niero  e  mortal- 
mente angosciato,  non  cambio  amore, 
mi  mantengo  fedele. 


^  Ella,  comprendendo  la  ra- 
gione del  mio  silenzio,  tornò  su'  suoi 
passi  (volse  i  passi),  e  lasciò  me 
che  continuavo  a  tener  gli  occhi 
chinati  a  terra  e  piangenti. 

"  Qual  acqua,  qual  onda. 

■^  Quali:  troncamento  disus., 
nel  plur. 

"  Ved.  la  nota  precedente. 

»  Dica  {diche,  antiq.)  le  vostre 
lodi  (laude,  plur.  di  lauda  :  lati- 
nismo). 

^^  Da  esser  ricordato.       [stro. 

"  Siano  lodati  per  merito  vo- 


li !  " 


l^ 
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2.  KELIGIOSA. 

BIANCO  D\  SIENA. 

Fu  gesuafo^  e  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  Per  le  sue 
belle  laudi,  è  stato  detto  il  Fra  làcopone  del  Trecento,  «  raen 
rozzo ...  del  suo  predecessore  »  (Rossi,  op.  cit.,  cap.  XII,  IG). 

A  Maria  Vergine. ^ 

Altissima  regina  gloriosa. 
Madre  del  Salvatore, 
a  tutte  l'ore        prendo^  per  avvocala.* 

Altissima  regina  gloriosa, 
della  gloria  eterna  incoronala, 
per  avvocata,  madonna  amorosa, 
gentil  madonna,  si  v'aggio  pigliata:^ 
siate  mie'*  guida,  madonna  amorosa, 
si  ch'i'  non  sie'  dal  dimonio  ingannata: 
da  lui  mi  liberate.  Madre  santa  ; 
per  la  vostra  pleiade, 
in  veritade        sia  confirmata.* 

In  veritade  confirmala  sia,^ 
acciò  che  '1  mondo  ingannator  fallace 
irar  non  mi  possa  alla  suo'^°  compagnia, 
ci  qual^^  dà  guerra  e  promette  pace: 
già  mai  di  me  non  abbia  signoria, ^^ 
che  sempre  riesce  a  chi  '1  serve  mendace;" 
mostra  riposo  e  po'  dà  gran  tempesta, 
quanto  più  è  amata  :^* 
per  voi^^  aiutata       sia,  Madre  beata. 


*  Frate  della  regola  fondata 
dal  Beato  Giovanni  Colombini,  oggi 
soppressa. 

*  Lauda  scritta  per  una  con- 
fratèrnita femminile.  Metro:  quello 
della  ballata:  X  yfy]Z  (ripresa):  — 
AB  AB  AB  (mutazioni);  C  d  [d]  Z 
(volta). 

3  Prendo,  eleggo  voi. 

*  11  verso  a  una  sillaba  di  più 
{verso  ipèrmetro)  ;  cfr.  la  nota  14  a 
pag.  2.  Altre  licenze  metriche  si 
posson  notare  facilmente  iu  questa 
poesia  popolaresca. 

^  V'ò  presa  proprio  per  avvo- 
cata, protettrice.  ^  Mia. 
'  Cosicché  io  non  sia 


^  Sia  io  confermata  nella  vcia 
fede. 

^  Si  noti  la  replicazione,  in 
principio  d'ogni  strofa  ;  cfr.  la  nota 
12  a  pag.  30.  ^^  Sua. 

*^  Cioè,  il  mondo. 

**  11  mondo  non  abbia  mai  im- 
pero sopra  di  me. 

*3  Perchè  è  menzognero,  e  non 
mantiene  ciò  che  promette  a  chi  si 
dà  a  lui. 

**  Quanto  più  uno  è  attaccato 
al  mondo  e  ama  la  sua  signoria, 
tanto  pili,  invece  del  riposo,  del  pia- 
cere che  quello  fìnge  di  dargli,  in- 
contra teDipeste,  dolori. 

1^  Da  voi. 
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ipr  voi  aiutata  sia,  madonna  santa, 
dalla  nemica  carne  ^  ingannatrice, 
che  di  combalter  già  mai  non  e  stanca  : 
di  molta  gente  ell'è  triunfatrice;^ 
e  la  cagion  della  suo'  guerra  tanta 
si  è  che  dentro»  sta  la  suo'  radice: 
o  salvatrice  dell'anima  mia, 
siavi  raccomandata,'* 
en  ogni  stato  ^       per  voi  sia  stala. 

En  ogni  stato,  vergine  Maria, 
esser  atala®  per  voi  addimando: 
dirizzatemi  per  la  dritta  via, 
in  verità  l'amor  desiderando  ;\ 
disciolta  d'ogni  vana  compagnia, 
per  amor  dell'amor  »  vada  impazzando,* 
desiderando  di  portar  la  croce 
sol  per  lo  suo  onore:  . 

con  gran  fervore        la  tenga  abbracciata. 

Con  gran  fervore  la  stringa  si  forte; 
già  mai  da  me  non  la  lassi  ^°  partire 
One  intanto  ch'i'  sostenga  morie:" 
da  inde  là  non  la  vo'  più  tenere: 
giubilando  nella  superna  corte, 
per  vostro  aiuto,  Madre,  vo'  venire, 
l'eterno  sire^*  sempre  mai  laudando 
in  trinila  perfetta, 
e  voi,  diletta       sposa  innamorata. 

3.  POLITICA  E  MORALE. 
MATTEO   FRESCOBALDL 

Di  Firenze  Fu  figlio  del  poeta  Dino  e,  come  il  padre,  seguace 
dell^'s^ùolad^Uo^'f nuo.o.  {lori  -Ha  pestilenza  (^em4^^^ 
leggiadre  rime  amorose  e  nobili  versi  spiranti  vivo  amore  per 
sua  terra  natale. 


Ir 


A  Firenze. 
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Cara  Fiorenza  mia,  se  l'alto  Iddìo, 
da  cui  ogni  perfetto  ben  discende, 


1  Contro  il  senso. 

2  II  senso  trionfa  di  molti. 

3  Dentro  di  noi. 

^  Sogp.  sottint.,  io. 

5  In  qualunque  condizione. 

6  Aiutata  (aitata,  donde  aiata: 

are.  e  dialett.). 

"  Fate  che  io  desideri  il  vero 

amore. 

8  Dell'amor  divino. 


9  Ricorda  la    santa   pazzia  di 
lacopone.  *"  Non  la  lasci. 

11  Fintanto  che  io  muoia,  sino 

alla  morte. 

12  L)alla  morte  in  poi  non  por- 
terò pili  la  croce. 

13  In  Paradiso.  '*  Iddio. 

1^  Canzone.  Metro:  ABbC, 
ABbC  (piedi);  —  CDD  (sirma);  — 
XYyXZZ  (congodo). 
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non  procura  e  attende 

contro  la  tua  veloce  e  rea  fortuna,* 

i'  li  veggio  venire  a  punto,^  ch'io 

già  piango  per  lo  duol  che  '1  cor  ne  prende; 

il  quaP  tanto  mi  ofTende, 

che  alcun  diletto  meco  non  s'aduna:* 

per  te  non  è  chi  mova  cosa  alcuna 

che  abbia  in  sé  valor  né  alcun  bene;^ 

e  questo  è  quel  per  che  ^  ogni  mai  t'avviene. 

Come  potresti!'  mai  prender  salute 
contro  a'  nemici  tuoi  che  l'hanno  morta, ^ 
quando  dentro  alla  porla 
del  tuo  bel  cerchio  ognun  fatto  è  scherano?® 
chi  li  difende  ch'abbia  in  sé  vertute? 
0  chi  in  tante  ruine  ti  conforta, 
dov'  io  li  veggio  scorta  ^^ 
per  mala  guida  di  consiglio  strano? 
Certo,  s'al  proprio  ver  noi  riguardiano," 
gente  non  degna  d'abitar  tuo  nido 
son  la  cagion  di  questo  amaro  strido. ^- 

.Menlre  che  fusti,  Firenze,  adornata 
di  buoni  antichi  cari  citladini, 
i  lontani  e'^^  vicini 
adorarno  el  Lione  e'  tuoi  (igliuoli:^* 
ora  se'  meretrice  pubblicata^^ 
in  ogni  parte,  infìn  tra'  Saracini. 
Omè,  che  tu  mini 

pe'  tuo'  peccati  in  troppi  eterni  duoli  ! 
Deh  !  ravvedili  ancor,  che  puoi,  se  vuoli, 
e  fa'  che  tu  sia  intera  e  non  divisa, 
e  muterai  di  pianto  in  dolce  risa. 

Ov'  è  prudenza,  fortezza  e  giustizia 
e  temperanza  e  l'altre  suore  loro,^® 
ch'erano  el  tuo  tesoro, 
quando  volevi  dimostrar  tua  possa? 
Tu  riiai  cacciate  via  con  avarizia, 
con  superbia  e  lussuria,  nel  cui  coro 


1  Non  provvede  contro  la  sfor- 
tuna che  piomba  rapidamente  su  te. 
^  Ti  vedo  decadere  a  tal  punto 
^  Riferito  a  duolo. 

*  Che  io  non  posso  più  provare 
alcun  piacere. 

•'  Nessuno  si  adopera  in  tuo 
vantaggio. 

^  Questa  ò  la  ragione  per  la 
qualo. 

"^  Potresti  tu 

*  Ferita  a  morte. 

Creff.  -  T. 


^  Assassino. 

"*  Condotta,  trascinata. 

"  Se  noi  riguardiamo  a  ciò  che 
è  proprio  la  verità.  Per  rif/uardiano, 
cfr.  la  nota  14  a  pag.  163. 

1-  Di  questo  lamento. 

13  E  i. 

1^  Adorarono  il  Marzocco  (stem- 
ma di  Firenze:  cfr.  la  nota  3  a 
pag.  38)  e  1  tuoi  figli 

12  Proclamata  :  are. 

1^  E  l'altre  virtù  loro  sorelle. 
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lu  vivi  e  fai  dimoro,^ 
per  clie^  li  rodon  le  midolla  e  l'ossa; 
e  non  temi  giudicio  né  percossa,    * 
che  t'ha,  come  tu  sai,  più  e  più  volle 
di  molle  imprese  le  villorie  lolle.  ^ 

r  mi  vergogno  ben  di  ciò  ch'i' parlo, 
considerando  ch'i'  son  di  le  isceso:^ 
ma  '1  soperchio  del  peso 
del  grave  oltraggio  che  soslien'*  m'induce. 
Se'  lu  si  cieca  che  non  vedi  el  tarlo 
cascar  dell'ossa  tue  sanza  conteso?® 
Non  vedi  slare  inleso' 
ciascun  vicin  per  cavarli  la  luce? 
Deh!  muoviti  a  pensar  chi  ti  conduce, 
ed  a  che  punto  se'  per  lor  difello, 
e  scorgerai  s'  è  ver  ciò  ch'io  ho  detto. 

Canzona,®  io  so  che  letta  tu  sarai 
da  molli,  che*  la  tua  sentenzia  chiara 
parrà  lor  mollo  amara, 
perché  de'  vizi  lor  dicendo  vai; 
ina  se  tu  truovi  alcun  che  sia  gentile 
parla  con  lor,  che  non  t'  avranno  a  vile. 

BINDO  DI  CIONE. 

Senese.  Nacque  probabilmente  sul  principio  ^^j  ,f  «^^^^  ^.^f 
fu  onorato  del  titolo  di  familiare^  commensale  ^^\\  »"^peratort, 
da  Carlo  IV  di  Boemia,  nel  1855.  Poc'attro  «l\PPi^"\?i«J';\    \  '^j^; 


II» 


ISe  riponiamo  le  uiumc  an^.»,  ...  v....  ..f, "  .;„    «o^i^nnlo  pd 

una  patria  unita  e  forte,  retta  da  una  monarchia  nazionale  ed 
ereditaria  con  Roma  capitale.*^ 

Dalla  «  Canzone  di  Roma  »." 

«....  Surgi  gridando,  figliuol  mio;" 
desia  gl'Italiani  addormentali,  ^^^____ 


1  Dimora:    efr.   la   nota   4   a 

pag.  187.  ^  Ver  la  qual  cosa. 

3  Che  io  son  tuo  figlio  (ìaceao 

*  disceso  '  di  tè). 

*  Che  tu  sostieni,  sopporti, 
s  M'induce  a  parlare. 

«  Senza  che   alcuno  vi   ponga 
rimedio:  disus.  '  Intento. 

*  Canzone  :  popol. 
9  Tali  che 

40  Di  Ezio  I-Rvi  è  r  acuta  e 
stringente  dimostrazione  che  la 
€  Canzone  di  Roma  »  ya  assegnata 
a  Bindo  di  Clone.  Al  Levi  medesimo 


son  dovute  le  poche  noti/ie  che  si 
anno  sul  poeta.  Ved.  Jiendic.  del 
R.Istit.  lomh.,  S.2a,  XLI  11908], 
pagg.  471-490.  Di  un  Cione  di  Frate 
Domenico,  possidente  di  Siena,  pa- 
dre forse  di  Bindo,  aveva  parlato 
il  Sanesi  :  ved.  Giorn.  stor.  d.  lett.  it., 
XYIII,  pag.  63. 

li  Schema  metrico:  ABbb, 
ABbC  (piedi): -CDdEEDdEE 

FF  (sirma);  —  congedo  ugnale  alla 

sirma. 

15  II  poeta  fini,'e  che  Roma  gli 
parli,  apparsagli  in  sogno. 
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d'amore  innebriati 

delle  triste  guardiane,  eli' or  nomai. ^ 

Di'  lor,  come  a  figliuoli,  il  mio  disio, 

eh'  e'  sempre  fur  compagni  de'  mie'  nati; 

non  sien  pigri  né  'ngrati. 

A  pormi  nel  gran  seggio,  ond' io  cascai, 

un  sol  modo  ci  veggo,  e  quel  dirai: 

che  preginn  quel  Buemmo,^  ctie  '1  può  fare, 

eh'  a  lor  deggia  donare 

un  verludioso  re,^  che  ragion  tenga, 

e  la  ragion  dello  'mperio  mantenga; 

sicché  con  men  pensier  passi  ollramare, 

facendo  ognun  tremare 

eh'  arme  prendesse  contro  la  sua  insegna.  * 

Perch'  a  tanto  signor  par  che  s'avvegna 

la  destra  fiera  e  la  faccia  focosa 

contra  i  nemici  e  a  gli  altri  graziosa.^ 

0  figliuol  mio,  da  quanta  crudel  guerra 
tulli  insieme  verremo  a  dolce  pace, 
se  Italia  soggiace 

a  un  solo  re,  che  '1  mio  voler  consente! 
Poi,  quando  'l  cielo  cel  torrà  di  terra, 
l'altro*  non  fìa  chiamato  a  ben  mi  piace,^ 
ma  come  ogni  re  face 
succederàgli  il  figlio  o  'l  più  parente.» 
Di  che  seguiterà  immantenente 
che  ogni  pensier  rio  di  tirannia 
al  tutto  spento  fi  a 
per  la  successi'on  perpetuale. 
E  poi,  con  quel  vessillo  imperiale 
menando  il  padre  santo  in  casa  mia,* 
vedrai  di  mercanlia^° 
lutto  adornato  il  paese  reale. 


1  -j-' 


1  Cioè.  Superbia,  Invidia  e  Ava- 
rizia, ricordate  nella  strofa  prece- 
dente. 

*  Carlo  IV  di  Boemia,  impe- 
ratore, e  re  dei  Romani. 

:*  Che  dia  loro,  cioè  agli  Ita- 
liani, un  re  virtuoso. 

*  «  È  evidente  che  colui  che 
doveva  far  tremare  i  ribelli  alla 
sua  insegna,  che  doveva  recarsi  in 
Terra  Santa  a  sgominarvi  gli  infe- 
deli, non  era  il  re  d' Italia,  come 
altri  ha  creduto  e  sostenuto,  ma 
r  Imperatore,  che  doveva  approfit- 
tare della  quiete  ristabilita  nel 
"  giardin  dello  Impero  "  dal  suo  vi- 
cario,   il    re,    per    compiere    tutte 


quelle  imprese,  sgombro  da  ogni 
preoccupazione  ('  con  men  pen- 
sier ')  ».  Lkvi,  I.  e 

5  Anche  qui  si  allude  all'  im- 
peratore :  vedi  Levi,  1.  e. 

^  Il  successore 

^  A  piacere. 

8  Vuole  una  monarchia  eredi- 
taria italiana. 

^  Riconducendo    il     papa    da 
Avignone  a  Roma. 

io  Cosi  legge  il  Volpi,  Rime  di 
trecentisti  minori,  Firenze,  Sansoni. 
1907,  pag.  69.  Mercanzia,  come  nota 
lo  stesso  Volpi,  pare  che  sia  piutto- 
sto recente  e  dovuto  a  un  errore 
di  lettura.  Cfr  Arch.Glott.,X\l,  161. 
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Op  vedi  la  grandezza  dove  sale 
questa^  eh'  è  donna  dell'altre  province, 
se  '1  suo  peccalo  stesso  non  la  vince  ». 
Canzon  mia,  cerca  il  tali'an  giardino,* 
chiuso  da'  monti  e  dal  suo  proprio  mare, 
e  più  là  non  passare, 
che  più  non  disse  chi  ti  fé'  la  'mposta.^ 
E  guarda  a  ora  a  or,  cosi  da  costa,* 
gli  atti  che  vedi,  a  chi  t'ascolta,  fare; 
che  si  suol  giudicare 
lalor  di  fuori  la  'ntenzion  nascosta. 
E  se  Iruovi  la  gente  mal  disposta, 
0  se'  dagli  orbi^  derisa, 
lascia  pur  fare,  e  vedrai  belle  risa. 


PIETRO  DE*  B^AITINELLI  (detto  «  Mngnone  »). 

Lucchese,  di  parte  guelfa.  Fu  èsule  per  molti  anni  e  durante 
l'esilio  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  rime.  Mori,  probabil- 
mente, nel  1349. 

Desiderio  della  patria. 

S'io  veggo  in  Lucca  bella  '1  mio  ritorno, 
che  fi'®  quando  la  pera  fia  ben  mézza,' 
in  nullo^  core  uman  tanl'aliegrezza 
giammai  non  fu,  quant'  io  avrò  quel  giorno.. 

Le  mura  andrò  leccando  d'ogn  'intorno 
e  gli  uomini,  piangendo  d'allegrezza: 
odio,  rancore,  guerra  ed  ogni  empiezza 
porrò  giù  contro  quei  che  mi  cacciorno.^ 

li.  qui^°  me'  voglio  '1  vieto  castagniccio^* 
'nanzi  che  altrove  pan  di  gran  calvello;" 
'nanzi  che  altrove  piume,  qui  '1  graticcio." 

Gh'  i  ho  provato  si  amaro  morsello,^* 
e  provo  e  proverò  stando  esiticelo,*^ 
che  '1  Bianco  e  '1  Ghibellin  vo'  per  fratello. 


**  Preferisco  un  duro,  vecchio 
castagnaccio:  me'  '  meglio  ';  casta- 
guiccio,  ora,  nel  lucchese,  néccio 

^^  Anziché,  fuori  di  patria,  un 
pane  di  grano  gentile  {calvello,  are). 

^^  Preferisco,  in  patria,  dormire 
su  una  stoia  di  vimini  (graticcio), 
anziché  fuori  su  un  letto  di  piume 

**  Morso. 

*°  Esiliato:  da  hiio  'uscita' 


1 

Vedi  a  che  altezza,  grandezza 

sai 

irà 

l'Italia. 

2 

Il  giardino  italiano. 

3 

Chi  ti  diede  tale  incarico. 

4 

Di  sbieco.         ^  Ciechi. 

6 

Avverrà  ijla). 

7 

Pili  che  matura. 

8 

Nessun. 

9 

Cacciarono:  antiq.  e  dialett. 

10 

Cioè,  in  patria. 
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FRANCESCO  DI  VANNOZZO.* 

Da  Volpàgo  (prov.  di  Treviso).  Fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  e  scrisse  molte  rime,  fra  cui  una  corona  di  otto  sonetti  al 
Conte  di  Virtù,  ossia  Gian  Galeazzo  Visconti,  per  invitarlo  a  ri- 
cevere nelle  sue  braccia  le  principali  città  dell'Italia  superiore  e 
di  mezzo:  ne  diamo  il  sonetto  d'introduzione.- 

II  bel  destino  che  dal  ciel  l'è  dato, 
re  nostro  sacrosanto,  illustre  prinf^o,^ 
a  questo  punto  tutta  Italia  vince," 
facendo  ciascun  popolo  consolato. 

E  se  il  mio  dir  ti  par  che  sia  sboccato,^ 
pensa  che  gran  dolor  or  mi  convince® 
per  le  malvage  e  maledette  cince,' 
che  menò  intorno  il  gran  dolor  passato. 

Italia  son^  che  in  fretta  m'appresento 
all'orme  sacre  tue,  giusta  corona, 
per  fare  il  sito  mio  da  pena  esento.^ 

Poi  che  hai  drizzato  Vicenza  e  Verona 
in  suo  pareggio  con  si  dolce  vento,^° 
eh'  èn  care  membra  della  mia  persona," 

l'altre  si  gettan  tutte  in  le  tue  braccia, 
perché  liràn^^  già  mai  non  le  disfaccia. 

FAZIO  DEGLI  UBERTl.^^ 

La  superbia.^* 

r  son  la  mala  pianta  di  superba,  ^^ 
che  'ngenera'^®  di  ciascun  vizio  el  seme; 


^  Ved.  Ezio  Levi,  Francesco  di 
Vannozzo  e  la  lirica  nelle  corti  lom- 
barde durante  la  seconda  metà  del 
tee.  XIV;  Firenze,  balletti  e  Coc- 
ci, 1908. 

-  Metro:  Sonetto  ritornella- 
to  :  ved.  la  nota  3  a  pag.  189. 

3  Principe  :  latinismo. 

*  Figur.  :  commuove,  mette  in 
speranza. 

^  Esagerato:  disus.  in  questo 
senso.  ®  Antiq.  per  'vince'. 

'  «  Chi  pensa  che  cince  stia 
per  cigne  (legami)  e  chi  intende  che 
siano  gli  uccelli,  chiamati  anche 
cingallegre,  nel  qual  caso  si  vorrebbe 
vedere  un'  allusione  alle  compagnie 
di  ventura».  Volpi,  op  cit.,  pag.220. 


8  È  r  Italia  stessa  che  parla. 

®  Esente  :  are. 

*^  Poiché  ài  conquistato  Vicenza 
e  Verona  (1387)  cosi  felicemente: 
allegoria.  Pareggio  è  «  una  delle  va- 
rie forme  corrispondenti  al  più  co- 
piune  Foraggio  (tratto  di  mare)  ». 
Volpi,  op.  cit..  pag.  221. 

1^  Le  quali  città  sono  (èn)  care 
mie  parti. 

12  Tiranno.    ^^  Ved.  a  pag.  185. 

1*  È  il  primo  di  sette  sonetti 
sui  peccati  mortali.  Ved.  Renièr.Zì- 
riche  idite  e  inèdite  di  Fazio  degli 
liberti,  Firenze,  Sansoni,  1883, 
pag.  139. 

1-5  Superbia  :  disus. 

1^  Ingenerai,  produssi. 
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e  quel  cotal  non  ama  Dio  né  teme, 
che  se  notrica  ^  de  questa  mia  erba. 

l'  son  ingrata  arrogante  et  acerba, 
per  cui  '1  mondo  tutto  piange  e  geme; 
i'  son  nelle  gran  cose  e  nell'estreme 
colei  che  compagnia  rompe  e  disnerba. ^ 

r  son  un  monte  tra  '1  ciel  e  la  terra, 
che  chiude  agli  occhi  vostri  quella  luce, 
che  '1  sol  della  giustizia  in  voi  conduce. 

Col  summo  bene^  sempre  vivo  in  guerra; 
vero*  che,  quando  regno  in  maggior  pompe, 
giù  me  trabocca  e  tutta  me  dirompe.^ 


BINDO  BONICHI. 

Mercante  senese,  m.  nel  1338.  Moraleggia,  seguendo  le  forme 
guittoniane,  nelle  sue  canzoni;  più  felice  nei  sonetti,  d'intona- 
zione familiare  e  talvolta  umoristica. 


Ili 


GRAZIÒLO  DE'  BAMBAGLIOLI. 

Notaio  bolognese,  uno  dei  più  antichi  commentatori,  in  latino, 
della  prima  cantica  dantesca  (1324).  Esiliato  coi  guelfi  nel  1334, 
compose  a  Napoli  un  Trattato  delle  volgari  sentenze  sopra  le  virtù 
morali,  in  cento  strofe  o  còbbole,  formate  di  endecasillabi  e  set- 
tenari rimati  variamente. 


Conforto  al  giusto  calunniato. 

Non  tema  il  giusto  ch'è  calunniato 
né  d'essere  infamato,^ 
perch'egli  è  mondo  ^  nel  divin  cospetto.® 
In  lui*  metta  speranza,  in  lui  affetto, 
il  qual  rivela  ciascuna  empietade, 
confonde  falsitade, 
e  salva  il  giusto  e  la  sua  veritade. 


Nessuno  al  mondo  può  esser  contento. 

Il  calzolaio®  fa  il  suo  figliuol  barbiere, 
cosi  il  barbier  fa  il  figliuol  calzolaio; 
e  il  mercatante  fa  il  ngliuol  notaio, 
cosi  il  notaio  fa  il  (ìgliuol  drappiere.' 

Mal  contento  è  ciascun  del  suo  mestiere; 
ciascun  guadagnar  pargli  col  cucchiaio,® 
l'altro  gli  par  che  faccia  con  lo  staio: 
non  ha  1'  uom  sempre  tutto  quel  che  chere." 

Nuli' uomo  al  mondo  si  può  contentare: 
chi  star  può  fermo  nel  luogo  fallace, 
0  ver  sicuro  in  tempestoso  mare?^® 

Assai  fa  1'  uomo,  se  ben  porta  in  pace 
l'avversità  che  gli  convien  passare 
mentre  che  sta  in  quest'ardente  fornace." 


A  Si  nutre. 

*  Snerva,  indebolisce. 

»  Dio.  *  Vero  è. 

5  Dio  mi  fa  precipitare  in  basso 
0  mi  spezza,  mi  lacera. 

^  Aio  forma  qui  una  sola  sil- 
laba, come  qualche  volta  in  Dante 
e  in  altri  poeti  toscani  ;  cosi  oia, 
eio  e  altri  simili  trittonghi  :  cfr. 
pag.  117,  nota  1. 


"^  Mercante  di  panni  :  autiq. 

*  A  ciascuno    pare  di    guada- 
gnar poco:  anacoluto. 

^  Chiede  :  are. 

10  Siccome  il  nìondo  è  un  luogo 
fallace  e  un  mare  tempestoso,  nes- 
suno può  essere  tranquillo  e  si- 
curo. 

**  Cioè,  in  questo  mondo,  che 
è  una  specie  d'  inferno. 


Non  giudicare  dall'apparenza. 

Perché  vera  sentenza 
non  è  nell'apparenza,^ 
per  vista  e  per  parer  non  giudicare, 
perché  tu  puoi  fallare: 
tal  frutto  par  matur®  ch'è  bene  acerbo, 
e  taF  si  mostra  umile  ch'è  superbo. 

Non  Mie  parole,  ma  opere  belle. 

Non  basta  il  bel  parlar  né  fa  perfetto, 
ma  il  virtuoso  effetto 
dell'opra  bella  rende  l'uom  felice: 
quell'è  vera  radice,^ 
per  lo  cui  frutto  si  conosce  il  bene 
e  quanto  di  valore  ciascun  tene.^ 


1  Né  tema  d'essere  infamato, 
cioè  privato  della  sua  buona  ripu- 
tazione. 

2  Puro.     '  Al  cospetto  di  Dio. 

*  Cioè,  in  Dio.  Con  lui  dev'es- 
sere posto  in  relazione  il  qual  del 
verso  seguente. 


5  Poiché  l'apparenza  non  dice 
il  vero. 

^  Maturo  :  troncamento  disus. 

^  Tal  uomo,  taluno. 

**  Cioè,  l'opera  bella. 

^  E  che  valore  a  ciascuna  per- 
sona (tene  '  tiene  '). 
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Virtù  fi  nobiltà. 

L'uoin  che  di  luogo  vii  è  discendente^ 
e  in  gran  signor  per  sua  virtuae  monta,- 
avanza  quel  che  smonta, 
solo  per  sua  viltà,  d'alto  parente.^ 
Che  tanto  è  grave  l'onta 
e  ancor  maggior  è  '1  caso^  di  costui, 
quanto  per  specchio  o  per  esempio  altrui 
avea  via  sicura 
e  gentile  natura; 

la  qual,^  con  duro  afTàn,^  per  suo  valore, 
Pallpo  convien  trovar,'  se  vuol  onore. 


4.    FAMILIARE    E    BORGHESE. 

PIERACCIO  TEDALDL 

Fiorentino,  morto  intorno  al  1350.  Continua,  con    minor  origi- 
nalità, la  maniera  dell'Angiolieri. 

Dagli  al  povero! 

Il  mondo  vile  è  oggi  a  tal  condotto 
che  senno  non  ci  vale  o  gentilezza, 
s'è'  non  v' è  misticala®  la  ricchezza 
la  qual  condisce  e  'usala  ogni  buon  cotto.' 

E  chi  ci  vive^°  per  l'altrui  ridotto" 
non  è  stimato  e  ciaschedun  lo  sprezza, 
e  a  ognuno  ne  viene  una  schifezza 
con  uno  sdegno,  e  non  gli  è  fallo  motto. 

Però  ^2  rechisi  ognun  la  mente  al  petto ^^ 
ed  in  tal  modo  cerchi  provvedere 
ch'egli  abbia  de'  danai  :^*  quest'  è  reffelto." 


\fi 


u 

i 


1  Chi  è  di  umile  nascita. 

*  E  sale  di  grado  (monta  in 
gran  signor)   per   la   sua   virtù. 

3  Supera  chi,  nato  di  nobile 
famiglia,  cade  in  basso  per  la  sua 
pochezza. 

*  «  Pare  qui  significhi  caduta*. 
ToRRACA,  op.  cit ,  pag.  234.  Di  caso 
per  'caduta'  si  anno  altri  esempi 
nella  lingua  antica,  registrati  dal 
Tommaseo  Fors'anche  potrebbe  in- 
tendersi '  colpa  ',  ossia  '  piii  grave 
è  la  colpa  di  costui,  perché  aveva 
tracciata  la  via  sicura  dagli  avi 
suoi  '. 


*  La  quale  via  sicura  e  natura 
gentile. 

^  Affanno  :  troncam.  disus. 

~'  Che  trovi  co'  suoi  meriti  {per 
suo  valore)  e  con  gravi  fatiche  {con 
duro  affun). 

**  Mischiata,  i^'  '  egli  ' ;  uso  pleo- 
nastico. 

'•*  Vivanda  cotta:  dialctt. 
^^  Vive  nel  mondo. 
**  A  spese  d'altri:  disus. 
'2  Perciò. 
1'  Rifletta  :  disus. 
*^  Denari  :  are 
*5  L'importante. 


i  uiLLi^>ri--ii  ms(}ìiì 
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E  poi  che  gli  ha,  li  sappia  mantenere, 
sed  e'*  non  vuole  che  poi  gli  sia  detto: 
—  Io  non  ti  posso  patir  né  vedere.  — 


FRANCO  SACCHETTI. 

Nacque  circa  il  1330  in  Firenze  di  nobile  famiglia  gnelfa.  Si 
diede  in  gioventù  al  commercio;  più  tardi  ebbe  incarichi  d'amba- 
scerie, fu  dei  priori  nel  1384,  e  podestà  in  alcuni  luoghi  di  Toscana 
e  di  Romagna.  Mori,  pare,  nel  1400.  Compose,  in  poesia:  ballate, 
madrigali,  cacce,-  frottole,^  sonetti,  canzoni  e  un  poemetto  scher- 
zoso in  ottava  rima.  La  battaglia  delle  vecchie  con  le  giovani;  in 
prosa:  lettere,  sermoni  evangelici  e  trecento  novelle  che  sono 
l'opera  sua  maggiore  (ved.  avanti). 

Pastorelle  di  montagna.* 

—  0  vaghe  montanine  pastorelle, 
d'onde  venite  si  leggiadre  e  belle? 

Qual  è  il  paese  dove  nate  sèle,  ^ 
che  si  bel  frutto  più  che  gli  altri  adduce?' 
creature  d'Amor  vo'  mi  parete, 
tanto  la  vostra  vista  adorna  luce!' 
Né  oro  né  argento  in  voi  riluce, 
e,  mal  vestite,^  parete  angiolelle.  — 

—  Noi  stiamo  in  alpe^  presso  ad  un  boschetto; 
povera  capannetta  è  '1  nostro  sito:^® 

col  padre  e  con  la  madre  in  picciol  letto 
torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 
dove  natura  ci  ha  sempre  nodrito, 
guardando  ^^  il  di  le  nostre  pecorelle.  — 

—  Assai  si  de'  doler  vostra  bellezza, 
quando  tra  monti  e  valle  la  mostrate; 
che  non  è  terra  di  si  grande  altezza" 


*  Se  egli.  Sed  per  '  se  ',  dav.  a 
vocale,  si  trova  usato  nei  sec.  XllI 
e  XIV:  fu  formato  per  analogia, 
sopra  ed,  ad  e  sim 

2  «  Brevi  poesie  senza  ritmo 
fisso,  miste  di  narrazione  e  di  dia 
logo,  [che  rappresentano]  vivamente 
scene  della  vita  reale  (in  ispecie  di 
caccia,  secondo  il  titolo)  ».  Flamini, 
Comp.  cit..  pag.  73. 

^  €  Filastrocche  di  settenari  e 
quinari  concatenati,  o  di  endecasil- 
labi con  rimahnezzo,  molto  oscure 
perché  farcite  di  proverbi  e  di  motti. 


e  sotto  le  quali  usavasi  spesso  di 
velare  invettive  politiche  ».  D'Ano. 
e  Bacci,  op.  cit.,  V.  I,  pag.  631. 

*  Ballata.  Schema  metrico  : 
XX  (ripresa);  —  AB,  AB  (mutazio- 
ni);—BX  (volta). 

^  Siete:  dialett.        ^  Porta. 

"^  Tanto  il  vostro  beli'aspefo 
risplende. 

8  Benché  mal  vestite. 

^  Montagna  in  genere. 

*"  Abitazione. 

*i  Mentre  guardiamo. 

**  Cosi  nobile. 
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dove  non  foste  degne  et  onorale. 
Deh,  ditemi  se  voi  vi  contentale 
di  star  ne'  boschi  cosi  poverelle.  — 

—  Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 
andar  dietro  alle  mandre  alla  pastura, 
che  non  farebbe  qual  fosse  di  voi^ 
d'andare  a  feste  dentro  vostre  mura. 
Ricchezze  non  cerchiam  né  più  ventura* 
che  balli  e  canti  e  fiori  e  ghirlandelle.  — 

Ballata,  s' i'  fosse®  come  già  fui,* 
diventerei  pastore  e  montanino; 
e  prima  che  io  il  dicesse  altrui,^ 
sarei  al  loco  di  costor  vicino; 
et  or  direi  Biondella  et  or  Martino,® 
seguendo  sempre  dov'andasson'  elle.' 


Acquazzone  improvviso.® 

Passando  con  pensier  per  un  boschetto,' 
Donne  per  quello  givan^°  fior  cogliendo 
Con  diletto,  —  Co'  quel,  co'  quel,"  —  dicendo. 

—  Eccol,  eccoli  —  Che  è?  —  È  fior  d'aliso.^^ 

—  Va  là  per  le  viole.... 

Più  colà  per  le  rose.  Còle,  còle  !  ^^ 

—  Vaghe,  amorose  !  Oimè,  che  '1  prun  mi  punge!  — 
Queir  altra  me'  v'  aggiunge.^* 

—  Uh,  uhi  eh'  è  quel  che  salta?  Un  grillo,  un  grillo! 

—  Venite  qua,  correte: 

Rapónzoli^^  cogliete.  —  Eh,  non  son  essi. 

—  Si  son.  —  Colei,  o  colei, 

Vien  qua,  vien  qua  per  funghi  un  micolino!" 
~"  Più  colà,  più  colà  per  sermollino!" 

—  Noi  starem  troppo,  che  '1  tempo  si  turba: 
Ve'  che  balena  e  tuona. 


^  Qualsiasi  delle  vostre  donne. 

2  Né  maggior  fortuna. 

^  Fossi:  dialett  Cosi,  sotto, 
dicesBe  per  '  dicessi  '. 

*  Cioè,  giovane. 

5  Ad  altri. 

'^  Nomi  che  sogliono  darsi  an- 
che a  bestie. 

'  Dove  andassero  esse. 

**  Caccia  :  vod.  la  nota  2  a 
pag.  201.  Anche  di  questo  singolare 
componimento  diamo  il  testo  più 
comune,  che  è  quello  offerto  dal 
Cabducoi    in  Bime  di  M.  Vino  da 


Pistoia  e  d'altri  del  sec.  XIV,  Fi- 
renze, Barbèra,  1862,  pagg.  563-565. 
^  Mentre  io  passavo  pensoso 
per  un  boschetto. 

1"  Andavano. 

*i  Cògli  quello  {co'  apòcope). 

12  Giglio  :  letterario. 

1'  Còglile. 

*^  Quell'altra  donna  vi  arriva 
meglio  {me'). 

*5  Pili  com. 'raperónzoH',  sorta 
d' insalatina  di  campo. 

i*»  Un  pochino. 

1"  Timo  :  men  com. 
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E  m' indovino  ^  che  vèspero  suona. 

—  Paurosa  I  non  è  egli  ancor  nona.* 
Odi,  odi:  è  Tusignuol  che  canta: 
Più  bel  ve',  più  nel  ve'.=^ 

—  r  sento  non  so  che. 

—  0  dove  è  ?  dove  è  ?  —  In  quel  cespuglio.  — 
Tocca,  picchia,  ritocca: 

Mentre  che  '1  busso*  cresce, 
Et^  una  serpe  n'esce. 

—  Oimè  trista!  oimè  lassa!  oimè,  oimè!  — 
Gridan  fuggendo  di  paura  piene. 

Et  ecco  che  una  folta  pioggia  viene. 

Timidetla  già  l'una  all'altra  urlando 

E  stridendo  s'  avanza,  via  fuggendo  :    • 

E  gridando,  qual  sdrucciola,  qual  cade, 

Qual  si  punge  lo  piede. 

Per  caso  1'  una  appone  lo  ginocchio 

Là  've  reggea  lo  frettoloso  piede: 

E  la  mano  e  la  vesta, 

Questa  di  fango  lorda  ne  diviene. 

Quella  è  di  più  calpesta: 

Tal  ciò  e' ha  colto  lassa»  e  tal  percuote,' 

Né  più  si  prezza  «  e  pel  bosco  si  spande.® 

De'  fiori  a  terra  vanno  le  ghirlande: 

Né  si  dismette ^^  per  unquanco^^  il  corso.^' 

In  colai  foggia  e  ripetute  note," 

Tiensi  beala  chi  più  correr  puote. 

Si  fiso^*  sletti  il  di  eh'  io  le  mirai, 
Oh'  i'  non  m'  avvidi,  e  tutto  mi  bagnai. 


ANTONIO  PUCCI. 

Pppolano  fiorentino,  campanaio,  poi  banditore  e  approvatore  *=» 
del  Comune,  morto  vecchio  intorno  al  1390.  Fu  scrittore  fecondo, 
specialmente  di  versi:  lasciò  numerosi  sonetti,  serventesi  e  poe- 
metti o  cantari  in  ottave.  Si  propose  anche  di  ridurre  in  cento 
capitoli  in  terzine  la  Cronica  di  Giovanni  Villani,  per  renderne 
più  piacevole  la  lettura;  e  intitolò  Centilòquio  (ved,  avanti),  que- 
st'opera sua,  che  rimase  interrotta  al  capitolo  XCI. 


^  Penso,  scommetto. 

*  Ved.  la  nota  10  a  pag.  70. 
'  Guarda  cosa  più  bella. 

*  11  picchiare. 
^  Ecco. 

«J  Getta,  lascia. 
"^  Calpesta. 

8  Si  apprezza 

9  Si  sparge. 


10  Smette  :  dialett. 

11  Mai  :  disusato. 

12  Di  correre. 

13  Voci. 

1*  Attento,  fisso:  letter. 

15  Pubblico  ufficiale  che,  nella 
repubblica  fiorentina,  approvava  i 
mallevadori  di  chi  entrava  in  uf* 
ficio. 
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Poeta  mal  compensa 


in   l 


—  Deh,  fammi  una  canzon,  fammi  un  sonetto! 
mi  dice  alcun  e'  ha  la  memoria ^  scema; 
e  pargli  pur  che,  datami  la  tèma,^ 
io  ne  debba  cavare  un  gran  diletto. 

Ma  e'  non  sa  ben  bene  il  mio  difetto 
né  quanto  il  mio  dormir  per  lui*  si  scema: 
che  prima  che  le  rime  de|  cor  prema, ^ 
do  cento  e  cento  volte  per  lo  letto; 

poi  lo  scrivo  tre  volte  alle  mie  spese,* 
però  che  prima  corregger  lo  voglio 
che  1  mandi  fuora  tra  gente,  palese.' 

Ma  d'una  cosa  tra  l'altre  mi  doglio, 
ch'io  non  trovai  ancora  un  si  cortese 
che  mi  dicesse:  —  Tie'  il  donar  del  foglio.  — 

Alcuna  volta  soglio 
essere  a  bere  un  quartuccio  menato,® 
e  pare  ancora  a  lor  soprappagato. ^ 


Se  muti  stato,  non  dimenticare  gli  amici.^*^ 

Dante  Alighier  nella  sua  commedia  ^^^ 
narra  d'un  fiume  che  si  chiama  Lele,'- 
del  qual  qualunque  si  togliea  la  sete, 
ogni  suo  fatto  di  mente  gli  uscia  :  ^^ 

dimenticava  amore  e  compagnia 
e  le  cose  palesi  e  le  secreto  ;  " 
perché  quell'acqua  gli  facea  parete 
alla  memoria  ed  alla  fantasia. 


*  Metro  :  Sonetto  caudato, 
fatto  con  r  aggiunta  {roda)  di  un 
settenario  rimato  col  14»  verso  e 
seguito  da  due  endecasillabi  a  rima 
baciata.  Ved.  Fkderzoni,  Dei  versi 
ecc..  già  cit.,  pag   119. 

*  Qui  '  mente,  intelletto  '. 

3  11  tèma:  disus  ;  la  téma  ora 
signif.  '  il  timore  '. 

'*  Per  r  incarico  eh'  egli  m'  a 
dato. 

»  Sprema  dal   cuore  :  metaf, 

^  Rimettendoci  la  carta  del  mio. 

"  Palesemente 

8  Esser  menato  a  b^re  un 
quartuccio  di  vino. 


^  Per  la  lezione  del  terzetto 
che  serve  di  coda,  ò  seguito  il  Car- 
ducci, Rime  di  M.  Ciao  ecc.,  già 
cit ,  pag.  457. 

^^  Metro  :  Sonetto  caudato, 
come  il  precedente. 

*^  Commedia:  con  l'accento  eti- 
mologico, come  in  Dante,  /m/.,XVI, 
128:  XXI,  2. 

*-  Nella  Div.  Comm.  si  à  vera 
mente  Lete  in  vari  punti  {In/.,  XIV, 
131;  Purj^.,  XXVI 11,  130;  XXXIII, 
123). 

*3  Anacoluto  popolare. 

**  Le  cose  palesi  e  le  occulte 
agli  altri. 
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Cosi  color  che  salgono  agli  uffici 
paiono  inebriati  di  quel  (lume, 
dimenticando  parenti  ed  amici; 

e  del  passato  non  veggon  più  lume  ;  ^ 
le  lor  promesse  non  hanno  radici; 
e  slraccian  di  memoria  ogni  volume.^ 

Deh,  fa'  che  tal  costume, 
caro  compare  mio,  non  regni  in  te; 
ma,  se  tu  puoi,  ricordati  di  me. 


a  POESIA  NARRATIVA  POPOLAREGGIANTE. 

ANTONIO  PUCCI.3 

DAL  CENTILÒQUIO  (e.  LV). 

Dante  Alighieri.^ 

La  mente  slata  per  l'addiolro  ardita 
di  ragionar  delle  valenti  cose, 
è  al  presente  tutta  sbigottita. 

Le  rime  son  diveniate  ritrose, 
ch'aver  le  soglio  con  agevolezza  ; 
or  con  fatica  l'ho,  e  vergognose: 

perché  riconoscendo  lor  grossezza^ 
non  hanno  ardir  di  mostrarsi  di  fuori, 
sovr'a  materia  di  cotanta  altezza. 

Detto  ho  de' Papi  e  degl'Imperadori, 
senza  curarmi  del  mio  grosso  ingegno, 
e  di  più  altri  Comuni  e  Signori  ; 

ma  sopra  tutti  mi  par  che  sia  degno 
d'esser  nomato  con  un  bello  stile 
colui  del  quale  a  ragionar  or  vegno. 

E  bench'io  sia  tra'  dicitor  ®  più  vile 
che  non  sarebbe  tra'  dàtteri  il  pruno, 
dirò  com'  io  saprò,  ma  non  sottile.'' 

Correndo  il  mille  trecento  ventuno, 
mori  l'eccellentissimo  Poeta, 
Dante  Alleghieri,  che  avanzò  ^  ciascuno. 
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^  Non  ricordano  più  cosa  al- 
cuna. 

2  Si  ricordi  *  il  libro  della  me- 
moria» nel  principio  della  Vira  nuova 
di  Dante.         ^  Ved.  a  pag.  203. 

*  Alla  narrazione  del  Villani 
(che  riportiamo  più  avanti)  il  Pucci 
aggiunge  di    suo,    oltre    un    breve 


esordio  di  scusa,  una  specie  di  vi 
sione   a  maggior  gloria  del  poeta, 
che  egli  ammirava  e  seguiva,  con- 
scio dell'umiltà  dell'arte  propria. 

'  Grossolanità. 

8  Fra  i  rimatori. 

'  Non  con  arte  raffinata. 

*  Superò. 
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in  Ravenna,  che  ma'  poi  non  fu  lieta, 
tornando  da  Vinegia,  dov'era  ito 
Ambasciadore;  e  fèssene  gran  pietà. ^ 

Come  vero  Poeta  fu  vestito, 
colia  corona  in  testa  dell'alloro, 
et  in  sul  petto  un  libro  ben  fornito. 

La  bara  adorna  fu  di  drappo  ad  oro, 
siccome  piacque  a' signor  da  Polenta, 
co' qua' facea  continuo  dimoro.^ 

Nella  chiesa  maggior,  per  quel  eh'  io  senta, 
fu  seppellito  in  ricca  sepoltura, 
e  mai  di  quella*  fama  non  fie  spenta. 

Quando  mori,  secondo  la  scrittura,* 
di  cinquantasei  anni  era  d'etade, 
e  pianto  fu  da  ogni  criatura. 

Et  io,  leggendo,  n'ebbi  gran  pietade  : 
addormentami  ;  ^  e,  nel  sogno,  presente 
esser  mi  parve  a  tal  solennitade. 

E  vidi  pianger  molto  amaramente 
sette  gran  donne,®  tutte  scapigliate, 
d'intorno  a  lui  colla  faccia  dolente; 

le  qua'  da  lui  eran  tutte  sposate, 
e  da  ciascuna  avuta  avia  la  dota, 
ond'e^li  era  montato  in  degnitate.' 

E  la  prima  di  loro:  —  Amico,  nota,  — 
dicca  piangendo,  —  sopra  tutte  quante, 
posso  dolermi  !  —  E  battiesi  ®  la  gota. 

—  0  caro  signor  mio  e  sposo,  Dante, 
che  co'  tuoi  perfettissimi  latini® 
alluminavi  ^°  ciascuno  ignorante, 

chi  ci  sarà  omai  che  ben  declini," 
che  avanzasti  Prisciano  e  Donato,^^ 
elio  tra  gli  amanti  miei  fur  de' più  fini?^^  — 

E  la  seconda,  col  viso  graffiato, 
diceva,  lamentando,  in  tal  mestiero:^* 
—  0  Dante  mio,  chi  mi  t'  ha  rubalo  ? 

Tu  non  mostravi  il  bianco  per  lo  nero  ; 
ma  ricredente  facci  chi  '1  moslrava,^^ 
si  ch'ogni  falso  vincevi  col  vero. 


*  Se  ne  fece  gran   pianto. 

*  Coi  quali  signori  dimorava. 
Per  dimoro,  ved.  nota  4  a  pag.  187. 

*  Sepoltura. 

*  Quel  che  è  scritto 
^  Mi  addormentai. 

^  Le  sette  arti  liberali,  come 
spiegherà  il  Pucci  più  avanti. 

^  E  da  ciascuna  aveva  (ayfo)  avu- 
to la  dote,  per  cui  era  salito  in  fama. 


*  E  si  batteva. 
^  Discorsi. 

*'^  Illuminavi. 

'*  Che  conosca  bene  la   gram- 
matica. 

*^  Celebri    grammatici    medio- 
evali. *3  Valenti. 

**  In  tale  ufficio  funebre. 

*'  Ma  convincesti  del  contrario, 
facesti  ricredere  chi  era  nelTorrore. 


1  laECENTlSTI  MINORI. 

Prima  di  le  Aristotile  m'amava; 
ma  poi  che  avesti  tu  di  me  vaghezza, 
quasi  di  lui  più  non  mi  ricordava.  — 

La  terza,  che  avanzava  di  bellezza,^ 
avea  il  bel  viso  tutto  impallidito 
e  lagrimanle  per  la  tenerezza, 

dicendo  :  —  0  Dante,  ov'è  il  parlar  pulito, 
col  quale  a  Tullio  togliesti  la  volta  ^ 
in  rima  e  'n  prosa?  or  se' da  me  partito!  -— 

E  la  quarta  era  nel  dolor  si  involta, 
che  per  lo  piangere  avea  gli  occhi  guasti  ; 
e  dicea:  —  Or  fuss'  io  loco  sepolta  1 

0  Dante  mio,  come  multiplicasti 
di  bene  in  meglio  si,  che  per  naiura 
ad  Euclide  in  ragione  avanzasti!*  — 

La  quinta,  dolorosa  in  sua  figura, 

—  0  Dante  mio,  diceva,  o  caro  sposo, 
ch'ogni  cosa  facevi  con  misura  ; 

tu  fusti  al  mondo  tanto  grazioso, 
e  tanto  misuralo,  ch'io  mi  vanto 
che  Pittagora*  non  fu  più  fanioso.  — 

La  sesta  appresso  diceva  nel  pianto: 

—  Or  chi  avrà  pietà  del  n)io  tormento, 
poiché  perduto  ho  l'allegrezza  e  'l  carilo, 

o  Dante  mio,  che  non  fu  mai  stormento 
al  mondo  con  si  dolce  melodia, 
né  che  facesse  ogni  uditor  contento, 

come  la  tua  solenne  Commedia, 
che  accordò  si  le  corde  al  suono  umano, 
che  'l  pregio  di  Boezio  s'andò  via?^  — 

La  settima  dolente,  d'ogni  mano 
con  gran  singhiozzi  battea  le  mascelle, 
dicendo: —Dante,  astrologo  sovrano, 

tu  conoscesti  per  ragion  le  stelle 
tanto,  che  Tolomeo  per  sua  virtute 
più  ricordato  non  n'era  a  cavelle.^  — 

E  perch'io  non  avea  giammai  vedute 
le  donne,  domandane'  alla  salvatica,® 
ched  **  al  mio  desiderio  die  salute.'® 

Disse:  —  La  prima  è  chiamata  Gramatica; 
e  Lòica"  è  chiamata  la  seconda, 
che  con  Filosofia  tien  ben  la  pratica. 
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*  Superava   le  altre,   per  bel- 
lezza. 

2  II  primato.  Per  Tiillto,  ved. 
la  nota  16  a  pag.  56. 
'  Passasti  avanti. 

*  Pitagora. 

^  Che  Boezio  rimase  superato. 


^  Punto:  dialettale. 

"^  Ne  domandai. 

^  A    quella   che   stava  in  di- 
sparte. 

8  Che:  disus. 

10  Soddisfece  il  mio  desiderio. 
1*  Lògica. 
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La  terza,  eh' è  cosi  leggiadra  e  bionda, 
che  'n  grembo  all'altre  per  dolor  si  corica 
e  par  che  quasi  Inlta  si  sconfonda, 

è  fra  la  gente  appellata  Rettorica; 
senza  la  quale  (e  questo  abbi  per  carta) 
al  mondo  dir  leggiadro  non  si  mòrica.^ 

l'^t  Arismetrica^  ha  nome  la  quarta; 
la  quinta  Giumelria;  ^  e  poi  la  sesta 
Musica  ha  nome,  che  tutta  si  squarta.* 

L'ultima,  che  nel  piangere  è  si  presta, 
Astrologia  ha  nome;  e  tutte  e  sette 
posero  a  Dante  quell'alloro  in  testa.  — 

E,  dopo  tai  parole,  poco  stette 
che  una  donna  piena  d'oneslade, 
da  molto  più  che  l'altre  sopraddette, 

venne  a  costoro:  e  con  grande  umìltade 
nelle  fatiche  diede  lor  conforto, 
dicendo  :  —  Onde  vi  vien  tanta  viltade  ? 

Deh,  non  piangete:  Dante  non  è  morto; 
e  per  noi  vivere  ancor  lungamente, 
benché  ricever  ce  ne  paia  torlo. ^  — 

Poi  si  parti.  E  quei  che  primamente 
chiaritìcato  dell'altre  m'avia,^ 
senza  più  domandare,  incontanente, 

disse  :  —  Quest'è  la  santa  Teologia, 
di  cui  Dante  "parlò  nel  Paradiso 
del  libro  suo,  con  alta  maestria.  — 

Io  m'appressai,  per  guardar  l'altre  fiso, 
e  l'una  disse  :  —  Che  guardando  vai, 
idiota  e  matto? —  E  diemmi  una  nel  viso,' 

talché,  per  la  percossa,  i'  mi  destai  ; 
e,  per  l'affanno  portalo  nel  sogno, 
di  lagrime  bagnato  mi  trovai. 

Or'è  di  niscistade®  e  di  bisogno, 
eh'  io  dica  alquanto  della  condizione 
del  gran  Poeta;  et  io  a  ciò  mi  spogno.® 

Dante  fu  uom  di  nobile  nazione,^*' 
orrevole  ^^  et  antico  cittadino 
della  città  di  Firenze  a  ragione; 

et  ebbe  le  sue  case  in  San  Martino, 
dov'oggi  della  lana  si  fa  l'arte; 
et  era  Guelfo,  e  non  fu  Ghibellino.. 


\ 
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*  Non  si  usa 

*  Aritmetica:  antiq. 
^  Geometria:  antiq. 

*  Si  làcera,  dal  dolore. 

^  Benché  ci  sembri  che  la 
morte  ci  abbia  fatto  torto,  toglien- 
dolo dal  mondo. 


^  K  chi  prim;i  mi  aveva  detto 
chi  erano  le  altre. 

~  E  mi  diede  una  ^rotata. 
^  È  necessario  {uicistadc  '  ne- 
cessità').  ^  Mi  dispongo. 
^'^  Nascita          '*  Onorevole. 
*'  Antitesi  efficace  nello  scrit- 


1   TllECKNTISTI  MINORI.  *Ott 


DALLA  SPAGNA  IN  BUIA, 

Si  chinina  la  Spagna  in  rima,  per  distinguerlo  da  un  romanzo 
in  prosa  la  Spagna,  un  poema  di  quaranta  canti,  in  ottave  che 
fu  popolarissimo  nel  Trecento  e  servi  nel  secolo  seguente  al  Pulci 
per  il  suo  Morgante.  Non  se  ne  conosce  con  sicurezza  1  autore. 


pei 


Morte  di  Baldovino. 


Baldo  vi  n  da  Pontieri  ^  va  ferendo 
sopra  a  gente  pagana  di  gran  vaglia, 
giù  del  cavallo  assai  morti  mettendo; 
nessuno  contro  lui  mena'^  né  taglia. 
Assai  si  meraviglia  ciò  vegiendo,^ 
e  cosi  riscontrò  nella  battaglia 
Orlando  e  disse  :  —  Dimmi,*  fratol  mio, 
ora  m'ascolta,  che  ti  guardi  Iddio. ^ 

Tutto  di  d'oggi,  i'  ò  combattuto 
e  messi  assai  pagani  a  mal  parlilo: 
nessuno  contro  a  me  mai  è  venuto, 
tócco  non  sono  slato  né  ferito.  — 
Uispuose  Orlando:  —Iddio  Là  voluto 
e  tuo  «  e  '1  padre  tuo  che  m'à  tradito  ; 
ben  li  conoscono  per  aujor  di  Gano, 
e  però  addosso  non  ti  pongon  mano.  — 

Disse  Baldovino:  —  Mai  tradimento» 
non  può  provar  nessun  che  facess'io: 
se  quest'è  stalo,  gli  è  con  sentimento 
di  Gan,  che  traditore  è  '1  padre  mio: 
se  scampar  posso  da  questo  tormento, 
i'  lo  prometto  a  Gesù,  nostro  iddio, 
colle  mie  mani  ne  farò  vendetta 
sopra  alla  sua  persona  maledetta.  — 

Orlando  disse:  —  Se  tu  '1  vuoi  sapere 
per  certo,  se  Gano  ci  a  ingannato, 
tratti  ®  la  sopravvesta  e  si  ^"  il  cimiere. 


tore  gucKo,  che  vuol  difendere 
Dante  dall'accusa  di  aver  cambiato 
parte.  Nel  resto  del  capitolo  il  Pucci, 
seguendo  la  Cronica  del  Villani,  con 
tinua  a  narrare  la  vita  di  Dante, 
parla  delle  opere  di  lui  e  si  scusa  di 
aver  parlato  lungam-^nte  del  poeta, 
promettendo  di  dire  «  per  innanzi 
assai  brìeve  » 

A  Figlio  del  traditore  Gano. 

-  Mena  colpi. 

3  Vedendo. 


P.rest. 


I. 


*  Dimmi. 

5  Che  Dio  ti  salvi.  Orlando 
era  non  fratello  veramente,  ma  fra- 
tellastro, di  Baldovino,  perché  figlia- 
stro di  Gano. 

6  Tu  :  epitesi  dialett. 
■?  Sogg.,  i  Pagani. 

*  Verso  irregolare  per  la  col- 
locazione degli  accenti,  come  qual- 
che altro  in  queste  poche  ottave 
popolaresche. 

9  Levati.  ^^  E  anche. 
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e  vestiti  d'altr'arme  travisalo:* 

aiior  per  certo  tu  potrai  sapere 

se  Gano  ci  a  a  tal  fine  recato. 

Baldovin  gittò  via  la  sopravvesla 

e  l'arme  sue  e  il  ciinier  che  à  in  test?. 

Di  sopravvesta  e  di  cimier  mutossi 
e  nello  stormo  tosto  si  discende:^ 
cosi,  correndo  insiem  con  lui,  scontrossi 
un  Saracino  e  la  sua  spada  prende: 
sulla  testa  il  feri,  che  non  dottossi;^ 
insiuo  al  petto  con  la  spada  il  fende. 
Quando  Orlando  vide  Baldovin  morto  : 
—  Veggo  che  Gano  m' à  tradito  e  scorto/ 


D.  PROSA. 


1.  CRONACHE  E  RELAZIONI  DI  VIAGGI. 
DINO  COMPAGNI. 

Nacque  verso  il  1260  in  Firenze  di  famiglia  popolana  ed  eser- 
citò l'arte  della  seta.  Seguace  della  parte  Bianca,  fu  de'  Priori 
nel  1289  e  nel  1301.  Scrisse,  in  gioventù,  versi,  fra  cui,  forse,  il 
poemetto  V Intelligenza.  Allontanatosi  dalla  vita  pubblica  dopo  il 
trionfo  dei  Neri,  dettò  fra  il  1310  e  il  1312  la  Cronica  delle  cose 
occorrenti^  ne' tempi  suoi,  divisa  in  tre  libri,  dove,  narrata  l'ori- 
gine delle  due  parti,  Guelfa  e  Ghibellina,  in  Firenze  (1215),  rac- 
conta le  vicende  della  sua  città  dal  1280  al  1312,  cioè  dalla  pace 
del  cardinale  Latino  alla  spedizione  di  Arrigo  VII.  Mori  nel  1324, 

Proposito  dell'  autore  della  «  Cronica  p  «  (Lib.  I,  i). 

Quando  io  incominciai,  propuosi  di  scrivere  il  vero  delle  cose 
certe  che  io  vidi  e  udii,  però  che  furono  cose  notevoli,  le 
quali  nei  loro  principi  nullo'  le  vide  certamente  come  io:® 
e  quelle  che  chiaramente  non  vidi,  proposi  di  scrivere  secondo 
udienza;®  e  perché  molti  secondo  le  loro  volontà  corrotte  Ira- 


1  TRECENTISTI   '  INORI. 
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'  Perché  i  Pagani    non   ti    ri- 
conoscano. 

*  E  torna  sùbito  nella  mischia. 
3  Senza  stare  in    dubbio  :  dot- 

toB8Ì  da  dottarsi  '  peritarsi,   dubi- 
tare ',  me. 

*  Beffato:    arcaico  e  dialettale. 
^  Part.  pres.   del  verbo  occor- 
rere, nel  senso  di  '  accadere  '. 

6  Per  il   testo    e   le    note    se- 
guiamo  principalmente    1'  edizione 


maggiore  e  la  scolastica  del  Del 
Lungo  (Firenze,  Succ.  Le  Mounier), 
e  quella  più  recente  con  introdu- 
zione e  commento  di  Gino  Luzzatto 
(Milano,  F.  Vallardi). 

'  Nessuno  :  letter. 

^  Sottint ,  le  vidi.  Allude  al 
PUÒ  priorato  del  1301,  periodo  di 
tempo  in  cui  culminò  la  lotta  fra 
i  Bianchi  e  i  Neri. 

®  Secondo  quello  che  udii. 
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scorrono  nel  aire,  e  corrompono  il  vero,  proposi  di  scrivere 
secondo  la  maggior  lama.^  E  acciò  che  gli  strani^  possano 
medio  intendere  le  cose  avvenute,  diro  la  forma  della  nobile 
citta  la  quale  è  nella  provincia  di  Toscana,  edificata  sotto  il 
seo-no  di  Marte,^  ricca  e  larga  d'imperiale  fiume*  d'acqua 
dolce  il  quale  divide  la  città  quasi  per  mezzo,  con  temperata 
aria*  guardata  «  da  nocivi  venti,  povera  di  terreno/  al)bon- 
dante  di  buoni  fruiti,  con  cittadini  prò'  d'armi,»  superbi  e 
discordevoli,»  e  ricca  di  proibiti  guadagni,^»  d9Uata"  e  e- 
muta,  per  la  sua  grandezza,  dalle  terre  vicine,  più  che  amata. 

Battaglia  di  Campaldino  "  (Lib.  I,  x). 

Mòssono  le  insegne"  al  giorno  ordinato ^^  i  Fiorentini,  per 
andare  in  terra  di  nimici;  e  passarono  per  (Casentino  per  male 
vie  •  ove  se  avéssono  trovati  i  nimici,  avrebbono  ricevuto  as- 
sai danno:  ma  non  volle  Dio.  E  giùnsono  presso  a  Bibbiena, 
a  uno  luogo"  si  chiama  Campaldino  dove  erano  i  mmici;  e 
quivi  si  fermòronoi«  e  féciono  una  schiera."  I  capitani  della 
guerra  misono  i  feditori  i«  alla  fronte  della  schiera  ;  ^«  e  i  palvesi^» 
col  campo  bianco  e  giglio  vermiglio,^!  furono  attelali^-  dinanzi. 
Allora  il  Vescovo  23  che  avea  corta  vista  domando  :  — Quelle, 
che  mura  sono?-  Fugli  risposto:  -  I  palvesi  de'  nimici. 

Messèr  Barone  de' Mangiadori  2*  da  San  Mimato,  franco  et 
esperto  cavaliere  in  fatti  d'arme,  raunati  gli  uomini  d  arme. 


I  La  voce  più  diffusa  e  più  at- 
tendibile. 

*  Stranieri:  qui,  i  non  fioren- 
tini. 

3  Sotto  la   protezione  del  Dio 

*  L'Arno, detto  anche  da  Dante 
'  fiume  reale  ':  imperiale  e  reale,  in 
questo  e  in  altri  simili  casi,  indi- 
cavano '  grandioso  '. 

5  Clima.  "  Difesa. 

7  Scarsa  di  territòri  dipen- 
denti: ciò  nel  300. 

8  Prodi,  valorosi  in  guerra. 
^  Discordi. 

10  Provenienti  dal  commercio 
del  denaro;  proibiti,  cioè  '  non  lé- 
citi ',  secondo  le  idee  medioevali. 

II  Avuta  in  sospetto:  are. 

i«  Combattuta  1'  1 1  giugno  1289 
tra  i  Guelfi  di  Firenze  e  i  Ghibel- 
lini d'Arezzo. 

13  Mossero  l'esercito,  spiegando 
le  bandiere:  mò$807io,  avfasono  e 
8im  .  forme  dialettali. 


**  Fissato. 

15  ^:llissi  del  che,  frequente  nel 
Compagni. 

l'i  Fermarono. 

n  Si  schierarono  in  ordine  di 
battasi  ia. 

"Are.  per  'feritori':  erano 
150  uouiini  a  cavallo  che  dovevano 
iniziare  il  combattimento;  tra  questi 
si  vuole  fosse  Dante. 

19  All'avanguardia. 

20  1  soldati  armati  di  pavesi 
ipalvesi),  scudi  quadri  e  larghi  che 
ricoprivano    quasi    interamente  la 

persona. 

21  11  giglio  rosso  su  fondo  bian- 
co :  stenìma  del  Comune  guelfo  di 
Firenze  dal  1251. 

"  Schierati:  vocab.  del  lin- 
guaggio militare,  dal  frane,  atteler 

23  D'Arezzo. 

2*  Dell'esercito  guelfo  fioren- 
tino: apparteneva  a  una  delle  prin- 
cipali famiglie  di  San  Miniato. 

"  Milizia  nobile  a  cavallo. 
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disse  loro:  —  Signori,  le  guerre  di  Toscana  si  sogliano^  vin- 
cere per^  bene  assalire;  e  non  duravano,  e  pochi  uomini  vi 
moriano,  che  non  era  in  uso  T  ucciderli.  Ora  è  mutato  modo, 
e  vinconsi  per^  slare  bene  fermi.  Il  perché^  io  vi  consiglio 
che  voi  stiate  forti,  e  lasciateli  assalire.  —  E  cosi  dispósono^ 
di  fare.  Gli  Aretini  assalirono  il  campo®  si  vigorosamente  e 
con  tanta  forza,  che  la  schiera  '  de'  Fiorentini  forte  rinculò. 
La  battaglia  fu  molto  aspra  e  dura;  cavalieri  novelli^  vi 
s'erano  latti  dall'  una  parte  e  dall'altra.  iMesser  Corso  Donati 
con  la  brigata  de'  Pistoiesi^  fedi^»  i  nimici  per  costa."  Le 
quadrejla^^  pioveano  ;  gli  Aretini  n'aveano  poche,  ed  erano 
fediti  per  costa,  onde  erano  scoperti i^^  l'aria  era  coperta  di 
nuvoli,  la  polvere  era  grandissima.  I  pedoni  degli  Aretini  si 
metteano  carpone  sotto  i  ventri  dei  cavalli  con  le  coltella  in 
mano  e  sbudellavanli  :  e  dei  loro  feditori  "  trascórsono  tanto^ 
che  nel  mezo^^  della  schiera  furono  morti"  molti  di  ciascuna 
parte.  Molti  quel  di  che  erano  stimati  di  grande  prodezza,  fu- 
rono vili;  e  molti  di  cui  non  si  parlava,  furono  stimati.  As- 
sai pregio  v'ebbe  il  bàlio  del  Capitano,^®  e  fuvi  morto.^^  Fu 
feditolo  messèr  Bindo  del  Baschiera  Tosinghi  ;  e  cosi  tornò  a 
Firenze,  ma  fra  ^i  pochi  di  mori.  Della  parte  de'  nimici  fu 
morto  il  vescovo  e  messèr  Guglielmo  de'Pazi^^  franco  cava- 
liere, Bonconte23  e  Loccio  da  Monlefeltri  e  altri  valenti  uo- 
mini. II  conte  Guido  2*  non  aspettò  il  fine,  ma  sanza  dare  colpo 
di  spada  si  parti:  iMolto  bene  provoca  messèr  Vieri  de' Cerchi 2» 
et  uno  suo  figliuolo  cavaliere  alla  costa  di  sé."  Furono  rotti 
gli  Aretini,  non  per  viltà  né  per  poca  prodezza,  ma  per  lo 
soperchio^  de'  nimici.  Furono  messi  in  caccia,  uccidendoli i^* 


*  Soliano,  aoh'ano.  nolevano:  il 
gì  è  dovuto  aU'analogia  cou  soglio. 

2  Per  mezzo  di,  con. 

^  Yed.  la  nota  precedente. 

*  Per  la  qual  cosa. 
'  Stabilirono. 

•*  L'esercito  nemico. 

'  11  grosso  dell'esercito. 

*  Fatti  tali  poco  prima  della 
battaglia,  e  perciò  ardenti  di  se- 
gnalarsi. 

9  Coi  Pistoiesi,  dei  quali  gli 
era  stato  affidato  il  comando. 

^^  Feri,  assali. 

*^  Di  fianco. 

*2  Frecce  di  punta  quadrango- 
lare. 

1'  Dalla  parte  da  cui  (onde)  erano 

indifesi. 

1*  Partitivo:  alcuni  dei  loro 
feritori. 

15  q    «spinsero  tanto  innanzi. 


'"  Grafia  antiq.:  mezzo. 

*^  Uccisi. 

*8  Si  segnalò  per  valore  Gu- 
glielmo di  Durfort.  Bàlio,  antiq.  : 
'aio,  consigliere';  il  Cnj>itano:  Ame- 
rigo di  Narbona  (Provenza),  gio- 
vane capitano  di  ;,'ucrra  lasciato 
da  Carlo  li  d'Angiò  ai    Fiorentini. 

^^  E  vi  fu  ucciso. 

2«  Ferito. 

21  Qui,  'dopo'. 

2-  De'  Pazzi  :  cfr.  la  nota  16. 

-3  Figlio  del  conte  Guido  da 
Montefeltro,  Cfr.  Pur*/.,  V,  85  e  segg. 

2*  Guido  Novello  dei  conti 
Guidi. 

^^  Fece  buona  prova. 

"^  Il  futuro  capo  di  parte  Bianca. 

2'  Cavaliere  al  suo  fianco 

2"*  Per  il  maggior  numero 

-J  Cacciati,  ossia  messi  in  fuga, 
inseguiti  e  in  parte  uccisi. 


1  TUECKNTISTl  MINORL 


213 


i  soldati  fiorentini  che  erano  usi  alle  sconfìtte,^  gl>  amazt)- 
vano-^i  villani  non  avevano  piata  riesser  Talano  Adimari* 
e'  suoi  si  tornarono  presto  a  loro  stanza:  molti  popò  ani  di  H- 
renze  che  aveano  cavallate,^  stèttono  fermi:;  molti  niente 
sèppono,  se  non  quando  i  nimici  furon  rotti.'  Non  corsono 
ad  Arezo  con  la  vittoria;  che  si  sperava,  con  poca  fatica, 
l'arèbon  avuta.® 


Il  Cardinale  d'Acquasparta  (Lib.  I,  XXI). 

Sedea  in   quel  tempo  nella  sedia  »  di  San  Piero  papa  Bo- 
nifacio Vili,  il  quale  fu  di  grande  ardire  e  alto  ingegno  e  gui- 
dava la  chiesa  a  suo  modo  e  abbassava  chi  non  h  consentia. 
Erano  con  lui  sua  mercatanti ^^  gli  Spini,  famiglia  di  Firenze 
ricca  e  potente;  e  per  loro  stava  là-  S'-^^^^^^her^^^^^ 
pratico  in  simile  esercizio,  e  con  lui  era  uno  «gl'^ob  d  un^^ 
alìinatore  d'ariento,^^  fiorentino,  si^*  chiamava  ^^  Ne^^  ^amb 
uomo  astuto  e  di  sottile  ingegno  ma  crudo  e  ^P^f  ^^,^1%" 
quale  tanto  aoperò  ^^  col  Papa  per  abbassare  »o.  sls^^.^de  Ger- 
ghi e  de' loro  seguaci,  che  mandò  a  Firenze  messèr  ^«te  M^^^^^^ 
d'Acquasparta,  cardinale  Portuense,  per  pacificare  i  Horentini. 
Ma  niente  fec^,  perché  dalle  parti  non  ebbe  la  commissione" 
volea  e  nero  sdei^nato  si  parti  di  l-irenze.  ^r    -     20 

Andando  una^ilia^^  di  San  Giovanni  l'Arti  a  ofTerere,^» 
come  era  usanza,  e  essendo  i  consoli  innanzi,  furono  mano- 
messi da  certi  grandi,  e  battuti  dicendo  loro:  —  Noi  siamo 
m'ell  che  demS^^  la  sconfitta  a  Campaldino;  e  voi  ci.  avete 
rimossi  degli  utìci  e  onori  della  nostra  citta.  -  I  signori,  sde- 
gnali, èbbSno  consiglio  ^^  da  più  cittadini,  e  io,  Dino,  fui  uno 


1  I  mercenari  del  Comune  di 
Firenze  {"oìdati  fiorentini),  avvezzi 
imi)  a  dare  sconfitte  e  perciò  a 
inseguire  i  nemici. 

^  Li  ammazzavano. 

3  Non  trovavano  pietà:  piatd, 
dialettale:  villani,  i  soldati  ausi- 
liari mandati  dalle  ville  (Luzzatto, 
op.  cit.,  pag  22). 

*  Fiorentino. 

6  Obbligo  di  fornire  un  cavallo 
in  servizio  del  Comune 

'"'  Non  fecero  a  tempo  a  muo- 
versi, tanto  fu  rapido  lo  svolgersi 
dei  fatti  di  guerra. 

''  Sconfìtti. 

8  Non  approfittarono  della  vit- 
toria per  prendere  Arezzo,  comesi 
sperava  in  Firenze;  ma  si  volsero 
i  vincitori   contro  Bibbiena. 

»  Cattedra,  soglio  papale. 


1"  Gli  {li)  consentiva,  obbediva. 

1'  Suoi  (mia,  dialett.)  banchieri. 

15  A  Koma. 

'•'  Argento:  are. 

1*  Che  si:  solita  ellissi. 

15  Adoperò,  per  '  operò,   fece  '. 

1"  Il  cardinale  d'  Acquasparta, 
frate  minore,  venne  a  Firenze  nel 
giugno  del  1300. 

i'  L'incarico,  il  potere  che 
(sottint.)  voleva;  cioè,  quello  di  ri- 
formare lo  stato. 

1»  «  È  una  delle  solite  antici- 
pazioni del  Compagni,  che  tornerà 
poi  a  parlare  dell' Acquasparta  in 
questo  stesso  capitolo  ».  Lozzatto, 
op.  cit..  pag.  51. 

19  Vigilia:  dialett. 

20  Offrire,  fare    offerte:    disus 

21  Demmo. 

22  Furono  consigliati 


ili 


SECOLO   XIV. 


1  TKBCENTISTI  MINORI. 


215 


i    Guido  Cavalcanti/    Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio  Adi- 
ari,  Naldo  Gherardini,  e   de'  loro   consorti,   a  Sarezano/    i 


di  quelli.  E  confinòrono  ^  alcuni  di  ciascuna  parte  :  cioè  per 
la  parte  de'  Donati,  messèr  Corso  e  Sinibaldo  Donati,  messer 
Rosso  e  messèr  Rossellino  della  Tosa,  messèr  Giachinotlo  e  mes- 
sèr Pazino  de' Pazi,^  messèr  Geri  Spini,  messèr  Porco  Ranieri, 
e  loro  consorti,  al  Castel  della  Pieve;  *  e  per  la  parte  de'Cer- 
eh 

ma..,  

quali  ubidirono  e  andòrono  a' confini. 

Quelli  della  parte  de'  Donati  non  si  voleano  partire,  mo- 
strando® che  tra  loro  era  congiura.  I  rettori  li  voleano  con- 
dannare. E  se  non  avéssono  ubidito  e  avéssono  presa  l'arme, 
quel  di  avrèbbono  vinta  la  terra;'  però  che  i  Lucchesi,  di 
coscienza  del  Cardinale,®  veniano  in  loro  aiuto  con  grande 
esercito  di  uomini.  . 

Vedendo  i  signori  che  i  Lucchesi  veniano,  scnssono  loro 
non  fùssono  ardili  entrare  su  loro  terreno;  e  io  mi  trovai  a 
scrivere  la  lettera:  e  alle  villate»  si  comandò  pigliàssono  i 
passi.^*»  E  per  studio"  di  Bartolo  di  messèr  Iacopo  de' Bardi 
tanto  si  procurò,  che  ubidirono. 

Molto  si  palesò  allora  la  volontà  del  Cardinale  che  la  pace, 
che  egli  cercava,  era  per  abbassare  la  parte  dei  Cerchi  e  inal- 
zare la  parte  de' Donati.  La  quale  volontà,  per  ^^  moltimtesa, 
dispiacque  assai.  E  però  si  levò  uno  di  non  molto  senno,  i 
quale  con  uno  balestro ^^  saettò  uno  quadrello  ^^  alla  finestra  del 
vescovado  (dove  era  il  Cardinale),  il  quale  si  ficcò  nell'asse; 
e  per  paura  si  parti ^^  di  quindi  e  andò  a  stare  oltrarno  a  casa 
messèr  Tommaso^®  per  più  sicurtà. 

I  Signori,  per  rimediare  allo  sdegno"  avea  ricevuto,  gli 
presentarono  fiorini  MM  nuovi.  E  io  gliel^»  portai  in  un  coppa 
d'ariento,  e  dissi:  —Monsignore  non  li  disdegnate  perché  siano 
pochi,  perché  sanza  i  consigli  palesi  ^^  non  si  può  dare  più 
moneta.  —  Rispose  gli  avea  cari  ;  e  molto  li  guardò  e  non  li 
volle.2o 


*  Confinarono,    mandarono    a 

confine. 

2  Pazzino  de'  Pazzi. 

3  Ora,    Città   della    Pieve   in 
provincia  di  Perugia. 

*  Ved.  pag.  44. 

*  Sarzana. 

"  Dando  a  vedere 

''  Si  sarebbero  impadroniti  di 

Firenze. 

**  D'accordo  col  Cardinale. 
9  Uomini  del  contado. 
*<>  Occupassero,  armati,  i  punti 
di  passaggio. 

11  Opera,  cura, 
n  Da. 


'3  Disus.  per  '  balestra  ':  stru- 
mento per  tirar  frecce. 

i*  Ved.  la  nota  12  a  pag.  212. 

15  Sogg.,  il  cardinale. 

1^  In  casa  di  Tommasodei  Mozzi, 
banchiere  guelfo,  che  abitava  di  là 
d'Arno  {oltrarno). 

17  Ellissi  del  che. 

'8  Glieli:  troncamento  disu- 
sato. 

1^  Senza  l'approvazione  dei  Con- 
sigli generali,  in  cui  non  si  poteva 
deliberare  a  scrutinio  segreto. 

2»  Il  Cardinale  parti  da  Firenze, 
come  pare,  verso  la  fine  di  settem- 
bre del  1300. 


il 


GIOVANNI  VILLANI. 

Nacane  in  Firenze  nella  seconda  metà  del  secolo  Xiii.  Viaggiò 
moUo  p^Agio^^^^  '-^nche   all'estero    Seguace 

?ella  pa'te  Nera,  ebbe  incarichi  pubblici  e  tenne  pui  volte  U  pno- 
rato  Mori  nella  pestilenza  del  1H48.  Comincio  a  scrivere  nel  .^00  la 
8ua  Croni^^^^^^  in  dodici  libri,  narra  la  stona  d,  Firenze, 

rcun'a?rre  innesta  anche  quella  di  altri  P^^f.^^^'  1^"^^  m^al 
racconto  si  rifa  dalla  torre  di  Babele  e  arriva  fino  al  1348  .e  mal 
sfcuio  nel  li  parte  antica;  esatto  nel  riferire  le  cose  da  lui  viste 
o  udite  perciò  la  sua  Cronica  a  un'im..ortanza  grandissima  per 
?a  conoscenza  dei  fatti  e  delle  cose  co  itemporanee  allo  scrittore. 

rrcroaicadeì  Villani  fu  continu:ita  da  suo  fratel  o  Matteo 
fino  al  Ì368;  e  dal  1363  al  1364  dal  tìglio  di  questo,  Filippo:  un- 
dici  sono  i  libri  aggiunti. 

Firenze  nel  secolo  XIV  (Lib.  XI,  e.  93-94). 

In   ouesti  tempi  avea  '  in   Firenze  circa  venlicinqnemila 
uomini  da  porlare  arme,'  da'  quindici  anni  infino  in»  scUanta, 
UUU  cittadini,  intra- quali  avea'   '"'"«'^'"T'^.T^om'ùnl  Tveva" 
bili  e  potenti,  che  sodavano'  P^''8'^''"1     •"J'^     "h^:  Ron» 
allora  in  Firenze  da  settantacinque  cavalieri  di  corredo.    Bene 
f  oviamo  che  innanzi  che  fosse  stato  i    secondo  PO.polo.  che 
reo-e  al  presente,»  erano  i  cavalieri  più  di  dugentocinquanta; 
^hP^noiclié  ■!  Dopolo  fu,»  i  grandi   non  èbbono  stato  ne  signo- 
ria come  prinfa^'^e  pero  pochi  si  facevano  cavalieri.  Stimavasi 
d' avere  hi  Firenze  da  novantamila  bocche  ^»  tra  uomini  e  fem- 
mine e   anciulli,  per  l'avviso  del  pane  che  bisognava  al  con- 
Unuo"  alla  citta,  come  si  potrà  comprendere;   ragionavasi 
avere  continui  "  nella  città  da  millecinquecento  uomini  fore- 
stieri e  viandanti  e  soldati;  non  contando  nella  somma  de  cit- 
iSi    religiosi  e  frali  e   monache   rinchiusi,  onde  i»   faremo 
menzione  appresso.  Ragionavasi  avere  in  questi  tempi  nel  con- 
Sdo  è  dislret  0  di  Firenze  da  ottantamila  uomini.  Troviamo 
dal  piovano  che  battezzava  i  fanciulli  (imperocché  ogni  maschio 
che  si  battezzava  in  San  Giovanni,  per  averne  il  novero,  me  - 
^eva»  una  fava  nera,  e  per  ogni  femmina  una  fava  bianca), 


1  C'erano. 

«  Atti  a  portare  le  armi,  a  com- 
battere. 

3  Fino  a. 

*  Fra  i  quali  c'erano. 

*  Davano    di  sé  mallevadoria. 
«  Come  grandi. 

7  «  Cavalieri  fatti  in  tempi 
di  pace,  che  facevano  corredo  e  so- 
lennità a  onore  della  loro  cavalle- 


ria 


».  D'ancona    e  Baccj,  op.  cit., 

pag.  463. 

8  II  secondo  reggimento  popo- 
lare, che  governa  presentemente,  ora. 

9  Al  potere. 

10  Circa  (da)  novantamila  abi- 
tanti. ^^  Continuamente. 

*'-  L'aggettivo  per  l'avverbio. 

13  Di  cui 

1*  Sogg.  sottint.,  il  piovano. 


il  6 
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che  erano  Tanno  in  questi  tempi  dalle  cinquantacinqiie  alle 
sessanta  centinaia,  avanzando  più  il  sesso  masculino^  che  '1 
femminino  da  trecento  in  cinquecento  per  anno.  Troviamo 
che'  fanciulli  e  fanciulle  che  stanno  a  leggere,  da  otto  a  die- 
cimila.^  I  fanciulli  che  stanno  a  imparare  l'abbaco  e  algori- 
smo^  in  sei  scuole,  da  mille  a  milledugento.  E  quegli  che 
stanno  ad  apprendere  grammatica  e  lòica  *  in  quattro  grandi 
scuole,  da  cinquecentocinquanta  in  seicento,  l.e  chiese  che 
erano  allora  in  Firenze  e  ne'borghi,  contando  le  badie  e  le  chiese 
de'  frati  religiosi,  troviamo  che  sono  centodieci,  tra  le  quali  sono 
cinquantasette  parrocchie  con  popolo,  cinque  badie  con  due 
priori  con  da  ^  ollanla  monaci,  ventiquattro  monisteri  di  mo- 
nache con  da  cinquecento  donne,  dieci  regole®  di  frati,  trenta 
spedali  con  più  di  mille  letti  ad  '  allogare  i  poveri  e  infermi,  e 
da  dugentocinquanta  m  trecento  cappellani  preti.  Le  botteghe 
dell'Arte  della  lana  eran  dugento  o  più,  e  facevano  da  set- 
tanta in  ottantamila  panni,  che  valevano  da  uno  milione  e  du- 
gento migliaia  di  lìorini  d'oro;  che  bene  il  terzo  più®  rima- 
neva nella  terra  per  ovraggio,^  senza  il  guadagno  de' lanaiuoli 
del  detto  ovraggio:  e  vivéanne^®  più  di  trentamila  persone. 
Ben  troviamo  che  da  trenta  anni  addietro  eran  trecento  bot- 
teghe 0  circa,  e  facevano  per  anno  più  di  cento  migliaia  di 
panni;  ma  erano  più  grossi  e  della  metà  valuta,  perocché  al- 
lora non  ci  entrava,  e  non  sapeano  lavorare,  lana  d' Inghilterra, 
come  hanno  fatto  poi.  I  fóndachi  dell'Arte  di  Calimala"  de'panni 
franceschi"  e  oltramontani  erano  da  venti,  che  faceano  venire 
per  anno  più  di  diecimila  panni,  di  valuta  di  trecento  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  che  tutti  si  vendeano  in  Firenze,  sanza  quelli 
che  mandavano  fuori  di  Firenze.  I  banchi  de'cambiatori  erano 
da  ottanta.  La  moneta  d'oro  che  si  batteva  era  da  trecentocin- 
quanta migliaia  di  tìorini  d'oro,  e  talora  quattrocentomila;  e 
di  danari  da  quattro  piccioli  l'uno  si  batteva"  l'anno  circa 
ventimila  libbre.  Il  collegio  de' giudici  era  da  ottanta:  i  no- 
tai, da  secento;  medici  fisichi^*  e  cerùsichi,  da  sessanta;  bot- 
teghe di  speziali  erano  da  cento.  Mercatanti  e  mereiai  erano 
grande  numero  ;  ^^  da  non  potere  stimare  ^®  le  botteghe  de'cal- 


^  Essendo  maggiore  il  numero 
de'  maschi. 

^  Sottint.  il  verbo  sono.  Ghe\ 
'  che  i  '. 

'^  L'algebra:  da  Alcharkmi, 
nome  dato  a  un  algebrista  arabo 
famoso,  del  IX  secolo. 

*  Lògica. 

'"  Con  circa. 

^  Ordini.  '  Per. 

8  Pili  del  terzo  dei  quali  panni. 

'  Per  essere  lavorati:  ovraj- 
(jio  '  opera  ',  are. 


^"  E  dal  detto  lavoro  traevano 
il  sostentamento. 

'^  Potente  organizzazione  mer- 
cantilo di  Firenze,  che  risiedeva 
nella  Via  di  Calimàla,  dove  erano  le 
botteghe  dei  mercanti  di  stoffe. 

*^  Francesi.  [naie. 

13  Si  battevano:    uso  imperso- 

*^  Medici  fisici  (^««ic/rt,  dialett.) 
dicevansi  i  puri  medici,  non  chi- 
rurghi (cerilsiclii,  antiq.  e  dialett.j. 

*■■*  In  grande  numero. 

1^  Contare. 
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zelai,  pianellai  e  zoccolai:  erano  da  trecento  e  pm  quegli 
ch'andavano  fuori  di  Firenze  a  negoziare,  e  molti  altri  maestri 
di  più  mestieri,  e  maestri  di  pietra  e  di  legnami.  Avea  allora 
in  Firenze  centoquarantasei  forni;  e  troviamo  per  la  gabe  la 
della  macinatura  e  per  li  fornai,  che  ogni  di  bisognava  alla 
città  dentro  centoquaranta  moggia  di  grano,  onde  si  può  esti- 
mare quello  che  bisognava  l'anno;  non  contando,  che  la  mag- 
gior parte  de' ricchi  e  nobili  e  agiati  cittadini  con  loro  famiglie 
stavano  quattro  mesi  l'anno  in  contado,  e  tali^  più.  Troviamo 
nell'anno  1280,  ch'era  la  città  in  felice  e  buono  stato,  che  volea 
la  settimana  da  ottocento  moggia.  Troviamo,  per  la  gabella 
delle  porte,  che  c'entrava  l'anno  in  Firenze  da  cinquanla- 
cinque  migliaia  di  cogna  ^  di  vino,  e  quando  n'era  abbondanza 
circa  diecimila  cogna  più.  Bisognava  »  Tanno  nella  città  tra 
buoi  e  vitelle  circa  quattromila  ;  castroni  e  pecore,  sessanta- 
mila; capre  e  becchi,  ventimila;  porci,  trentamila.  Entrava  del 
mese*  di  luglio  per  la  porta  San  Friano^  quattromila  some 
di  poponi,  che  tutti  si  distribuivano  nella  città. 

In  questi  tempi  avea  in  Firenze  le  infrascritte  signorie» 
forestieri,*'  che  ciascuna  tenea  ragione,^  e  avea  colla  da 
tormentare,  cioè  il  podestà,  capitano  e  'l  difensore  del  popolo 
e  dell'arti;  l'esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia,  il  ca- 
pitano della  guardia,  ovvero  conservadore  del  popolo,  il  quale 
avea  più  balia  che  gli  altri  ;  tutte  queste  quattro  signorie  aveano 
arbitrio  di  punire  person;»lmenle.  Il  giudice  della  ragione  e 
delTappellagione,^"  il  giudice  sopra  le  gabelle,  T  utìciale  sopra 
oli  ornamenti  delle  donne,  Tuhciale  della  mercatanzia,  T  uh- 
ciale  dell'Arte  della  lana,  gli  utìciali  ecclesiastici,  la  corte  del 
vescovo  di  Firenze,  la  corte  del  vescovo  di  Fiesole,  l'inqui- 
sitore dell'eretica  pravità,  e  altre  dignità  e  magniticenze  della 
nostra  città  di  Firenze  non  sono  da  lasciare  di  metterle  in 
memoria,  per  dare  avviso  a  quelli  che  verranno  dietro  a  noi. 

ElTera  dentro  bene  situata  e  albergata^^  di  molte  belle  case; 
e  al  continovo^^  }„  questi  tempi  s'edificava,  migliorando  i  la- 
vorìi di  13  farli  agiati  e  ricchi,  recando  di  fuori  belli  esempli^* 
d'ogni  miglioramento.  Chiese  cattedrali  e  di  frati  d'ogni  re- 
gola, e  magnifichi^^  monasteri;  e  oltre  a  ciò  non  v'era  cit- 
tadino popolano  0  grande  che  non  avesse  edificato  o  che  non 
edificasse  in  contado  grande  e  ricca  possessione,  e  abitura 
molto  ricca,  e  con  begli  edifici,  e  molto  meglio  che  in  citta; 


1  Taluni. 

•2  Misura  di  dieci  barili. 

3  Impersonale:  cosi,  sotto,  En- 
fiava, come  abbi8m  visto,  avanti, 
Avea  per  '  C'erano  '. 

*  Nel  mese. 

^  San  Frediano. 

6  Magistrature. 

7  Tenute  da  forestieri. 


a  pag. 
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^  Tribunale. 

3  Ved  la  nota  3 
*"  Appello:  antiq. 
11  Fornita. 

'2  Al  continuo:  cioè  continua- 
mente, antiq.  e  dial. 

13  Per.  1^  Begli  esempi. 

15  Magnifici  :  dialett 
18  Abitazione. 
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e  in  questo  ognuno  ci  peccava,  e  per  le  disordinate  spese 
erano  tenuti  matti.  E  si  magnifica  cosa  era  a  vedere,  che  i 
forestieri  non  usati  a  Firenze  ^  venendo  di  fuore,  i  più  cre- 
devano per  li  ricchi  edifici  e  beili  palagi  ch'erano  di  fuori  alla 
ritta  d'intorno  a  tre  miglia,^  che  tutti  fóssono  della  città  a 
modo  di  Roma,  sanza  i^  ricchi  palagi,  torri,  cortih  e  giardini 
murati  più  di  lungi  alla  città,  che  in  altre  contrade  sarèbbono 
chiamate  castella.  Insomma,  si  stimava  che  intorno  alla  città 
a  sei  miglia  aveva  tanti  ricchi  e  nobili  abituri,  che  due  Firenze 
non  avrèbbono  tanti. 


Dant*^  Alighieri. 

Nel  detto  anno  1321,  del  mese*  di  luglio,^  mori  Dante, 
Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  es- 
sendo tornato  d'ambasceria  da  Vinegia«  in  servigio  de' signori 
da  Polenta,  con  cui  dimorava;  e  in  Ravenna  dinanzi  alla  porta 
della  chiesa  maggiore  fu  seppellito  a  grande  onore,^  in  abito 
di  poeta  e  di  grande  filòsafo.»  Mori  in  esilio  del  Comune  di 
Firenze  in  età  circa»  cinquantasei  anni.  Questo  Dante  fu  ono- 
revole e  antico  cittadino  di  Firenze  di  porta  San  Piero,  e  no- 
stro vicino;  e '1  suo  esilio  di  Firenze  fu  per  cagione,  che 
quando  messer  Carlo  di  Valois  della  casa  di  Francia  venne  in 
Firenze  l'anno  1301,  e  caccionne  la  parte  bianca,  come  ad- 
dietro ne' tempi  è  fatta  menzione,  il  detto  Dante  era  de' mag- 
giori governatori  della  nostra  città,  e  di  quella  parte,  bene 
che  fosse  guelfo;  e  però,  sanza  altra  colpa,  colla  detta  parte 
bianca  fu  cacciato  e  sbandito  di  Firenze,  e  andossene  allo  stu- 
dio a  Bologna,  e  poi  a  Parigi,^»  e  in  più  parti  del  mondo. 
Questi  fu  grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza,  tutto"  fosse 
laico; ^2  fu  sommo  poeta  e  filòsafo,  e  rettorico  perfetto  tanto 
in  dittare^»  e  versificare,  come  in  aringa i*  parlare  nobilissimo 
dicitore,  in  rima  sommo,  col  più  pulito  e  bello  stile  che  mai 
fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo  tempo  e  più  innanzi.  Fece 
in  sua  giovinezza  il  libro  della  Vita  nova  d'amore;  e  poi, 
quando  fu  in  esilio,  fece  da  venti  canzoni  morali  e  d'amore 
molto  eccellenti,  e  in  tra  l'altre  fece  tre  nobili  pistole  i^^  l'una 


^  Che    non    conoscevano    Fi- 
renze. 

2  Per  tre  miglia  all'intorno. 

3  Non  tenendo  conto  dei. 

*  Nel  mese. 

*»  Settembre  :    inesattezza   del 
Villani,  qui  male  informato. 

*  Venezia,  antiq. 

■^  Con  grande  onore. 
"  Filosofo  :  are. 
9  Di:  ellissi. 


^^  Negano  alcuni  che  Dante  sia 
mai  stato  a  Parigi  :  cfr.  la  nota  1 
a  pag  173. 

11  Tuttoché,  quantunque. 

12  II  sapere,  nel  Medio  Evo,  si 
assommava  quasi  tutto  nel  clero. 

13  Comporre  lettere. 

1*  Discorso  pubblico  fatto  in 
ringhiera  :  modernamente ,  '  ar- 
ringa '. 

1»  Epistole. 


1  TRBCBHTISTI   )in 
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mandò  al  reggimento  di  Firenze    dogliendosi\del  suo  esilio 
Tenza  colpa ;Taltra  mandò  allo 'mperadore  Arrigo  quand  era 
all'assedio  di  Brescia,  riprendendolo  della  sua   stanza,     quasi 
nrofetizzando  ;  la  terza  a'cardinali  italiani,  quand'era  la  vaca- 
le dopo  la  morte  di   papa  Clemente,^  acciocché  s' accor- 
dassono  a  eleggere  papa  Italiano;  tutte  in  Ialino  con  alto  dit- 
?ato*  e  con  eccellenti  sentenzie  e  autoritadi,  le  quali  furono 
mollo  commendate  da' savi  intenditori.  E  fece  la  Commedia. 
ove  in  pulita   rima,  e  con    grandi  e  sottili  questioni   morali 
nafurali   e   astròlaghe,*^    filolofiche  e  teologhe,^    con   belle  e 
niH^ve  figure,  comparazioni,  e  poetrie,'  compuose  e  tratto  in 
cento  capitoli  ovvero  canti,  dell'essere  e  stato  del  ninferno  « 
purgatorio  e  paradiso,  cosi  altamente,  come  dire  se  ne  possa, 
siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere  e  intendere 
chi«  è  di  sottile  intelletto.  Bene  si  dilettò  m  quella   Commedia 
di  garrirei»  e  sclamare  a  guisa  di   poeta    forse  in   parte  pm 
che  non  si  convenia:  ma  forse  il  suo  esilio  gliele^Mece  fare 
Fece  ancora  la  Monarchia,  ove  trattò  delPolicio^^  del  papa  e 
deel'  imperadori.  E  cominciò  uno  commento  sopra  quaUordici 
deUe  sopra  dette  sue  canzoni  morali  volgarmente,^^  il  quale 
per  la  sopravvenuta  morte  non   perfetto  ^^  si  iniova,  se  non 
soora  le  tre;  la  quale,  per  quello  che  si  vede,  alta,  bella   sot- 
ile  e  grandissima  opera  riuscia,  perocché  ornato  appare  d'alto 
d  nato  e  di  belle  ragioni  filosofiche  e  astrologiche.  Altresì  fece 
un  1  bretto  che  1'^^  mtitola  De  vulgdri  eloquentm.  ove  promette 
"are  quattro  libri,  ma  non  se  ne  truova  se  non  due,  forse  per 
PafireS  suo  fine,^«  ove  con  forte  e  adorno   latino  e   belle 
raS^ri^^^^    tutti  i  vulgari^'  d'Italia.  Questo  Dante   per 
lo^suo  savere  fu  alquanto  p^resuntuoso  e  schifo  ^«  e  isdegnoso, 
e  Quasi  a  guisa  di  tilòsafo  mal  grazioso  non  ben  sapea  con- 
ve^re  co^laici  ;  ma  per  l'altre  sue  virtudi  e  scienza  e  va  ore 
di  tanto  cittadino,  ne  pare  che  si  convenga  d   dargli  perpe- 
tua memoria  in  questa  nostra  cronica,  con  lutto  che  le   sue 
nobili  òpere  lasciateci  in  iscrittura  facciano  di   lui  vero  testi- 
monio  e  onorabile  fama  alla  nostra  cittade. 


1  Dolendosi. 

2  Indugio,  tardanza. 

3  Quando  era  vacante  la  sede 
pontificia  per  la  morte  di  Clemen- 
te V  (1314). 

^  Stile. 

5  Astrologiche. 

e  Teologiche. 

■^  Maniere  poetiche.  Poetrio  si- 
gnificava nel  latino  medioevale 
'  arte  poetica  '. 

«  Inferno:  dialett. 


9  Se  alcuno. 
*^  Dar  biasimo 

»»  Glielo:  ved.  la  nota  7  a  pa- 
gina 148. 
12  Ufficio. 
*'  In  volgare. 
1^  Finito,  compiuto. 

15  Ripetizione  del  pronome:  uso 

dialett.  ^     . 

16  Per  la  sua  morte  immatura. 

17  Biasima  tutti  i  dialetti. 
»8  Schifiltoso. 


2^0 


SECOLO  XI Y. 


SIMONE  SIGOLI. 

Fiorentino.  Di  lui  sappiamo  soltanto  che  nel  1384-85  fece  nn 
viaggio  in  Terrasanta,  in  compagnia  di  Leonardo  Frescobaldi  e 
altri.  Le  relazioni  di  quel  viaggio,  che  non  aveva  un  fine  pu- 
ramente devoto,  sono  ricche  di  osservazioni  acute  e  interessanti. 

Damasco.^ 

Ora  volendo  raccontare  della  nobiltà  della  città  di  Damasco, 
dico  eh'  ella  è  ben  grande  come  Firenze,  innanzi^  più  che 
meno,  contando  1  borghi  di  fuori.  La  detta  città  è  ben  posta, 
e  le  tre  pnrli^  e  in  piano,  Taltra  parte  se  ne  va  su  per  una 
piaggia  più  alta  che  non  è  la  costa  di  San  Miniato  di  Firenze  ; 
e  sopra  questa  piaggia  si  ha*  montagne  altissime  che^  sem- 
pre d'ogni  tempo  vi  sta  suso®  una  neve  cosi  di  state  come 
di  verno:  dicesi  che  per  arte  diabolica  la  vi  fanno'  islare. 
Ancora  si  vede  in  su  una  di  quelle  montagne  a  capo  a  Da- 
masco, quasi  a  mezza  piaggia,  la  casa  ove  fu  fatto  il  primo 
micidio,®  cioè  quando  Caino  uccise  Abele  suo  fratello  Le 
mura  della  città  di  Damasco  sono  ben  murate  e  di  buono 
pietre,  e  sono  alte  bene  trenta  braccia  con  moltissime  tórri 
tonde,  e  può  avere^  dall'una  tórre  all'altra  circa  a  venticin- 
que braccia;  e  poi  hanno  dinanzi  l'antimura,  alte  bene  venti 
braccia  o  più,  e  sopra  le  dette  antimura  le  tórri  tonde  e 
spesse  come  sono  quelle  delle  mura  madornali, ^^  e  hanno  fossi 
larghi  bene  sedici  braccia  o  più,  e  sono  bene  murati.  Di  fuori 
di  Damasco  ha  di  bellissimi  giardini  ben  pomati  ^^  d'ogni  ra- 
gione frutti  ^2  che  tu  sai  divisare ;^^  e  quando  sono  fronzuti, 
è  tanta  la  quantità  che  '1  sole  non  vi  può;"  e  per  questo 
gli  uomini  e  le  donne  vi  pigliano  grandissimi  piaceri.  Ancora 
ne'  detti  giardini  ha  grandissima  quantità  di  rose,  per  tale 
che^^  vi  si  fa  l'anno^®  molte  migliaia  di  cogna"  d'acqua  rosa, 
ed  è  della  buona  del  mondo;  ^^  e  veramente  egli  è  un  gran 
piacere  a  vedere  quella  pianura  con  quei  bellissimi  giardini. 


^    Capitale  della    Siria,   sede 
principale  dei  commerci  d'  Oriente 
nei  tempi  di  mezzo.  Conta  ora  da 
120  mila  ab.  e  non  a  perduta  tutta 
la  sua  importanza. 
2  Anzi,  piuttosto. 
Per  tre  parti. 
Vi  sono. 

Tali  che:  delluso   popolare. 
^  Su:  antiq. 

7  Ve  la  fanno:  cfr.  la  nota  12 
a  pag.  10. 


3 
4 
5 


^  Omicidio:  afèresi.  Sulla  casa 
scellerata  e   sulla    neve    diabolica, 
non  è  il  caso  di  fermarsi. 
^  Esserci. 
Principali. 

Con  molti    alberi  da  frutto. 
D'ogni   specie  di  frutti. 
Pensare.  ^'*  Penetrare. 

Per  modo  che,  talché. 
^^  Ogni  anno. 

Ved.  la  nota  2  a  pag.  217 
'*  Della  migliore. 
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Nella  città  dentro  si  ha  un  bellissimo    cassero  Havoralo  con 
belle  pietre,  altissime  tórri  e  altissime  mura,  e  havvi  grandis- 
simi fossi  con   acqua  corsia.Ml   cercùito^  e  grande,  e  dentro 
dal  detto  cassero  si    ha   cinquecento  case:   per  cero  egli  e 
una  bella  cosa  a  vedere  e  forte.  Ora  volendo  raccontare  della 
nobiltà  della  mercatanzia*    di  Damasco,  questa  cosa  e  incre- 
dibile a  chi    non   l' avesse  con   l' occhio  veduta  ;   tanto   e  la 
"•randissima    quantità  di   mercatanti  e   d' anelici   che    e    per 
unta  la    città  e    dentro  e   di  fuori.  Ne'  borghi    non    ha  una 
spanna  di  terreno  che  non  vi  sia  la    bottega.  J^  QUivi  trovi 
tutte  quelle  generazioni^  di  cose  che  tu  sai    addimandare  o 
divisare:  delle  più  belle  cose  del  mondo  vi  si  trovano  e  de  più 
nobili   e  ricchi   lavorìi,   per  tale    che   andando    veggendo 
ner  la  terra,  sono  tanti  i  ricchi  e  nobili  e  delicati  lavorìi  d  ogni 
ragione,  che  se  tu  avessi  i  danari  nell'osso  della  gamba,  senza 
fatto  te  la  romperesti  per  comprare  di  quelle  cose,  perocché  tu 
non  sapresti  immagina.-e  colla  mente  quella  ragione'  di  cosa 
che  quivi  non  si  trovi,  e  sia  fatta  come  si  vuole.  Quivi  si  fanno 
o-rande  quantità  di  drappi  di  seta  d'ogni  ragione  e  colore   e  più 
belli  e  de'  mii^liori  del  mondo.  Ancora  vi  si  fanno  grandissima 
quantità  di  boccaccini«  de'  più  belli  del  mondo,  per  tale  che 
chi  vedesse  di  quelli  più  fini  ed  e'  non  fosse  un  perfetto  co- 
noscitore, crederebbe  che  fossero  di  seta,  tanto  sono  finissimi 
e   lustranti»  e  dilicati   e  belli.  Ancora  vi  si  fa  gran  quantità 
di  bacini  e  mescirobe^»  d'ottone  e  propriamente  paiono  d  oro, 
e   poi   ne' detti  bacini  e   mescirobe  vi  si  fanno  hgure  e  fo- 
gliami "  e  altri  lavorìi  sottili  in  ariento^"-  eh' e  una  bellissima 
cosa  a  vedere.  E  cosi  di  tutti  i  mestieri  vi  sono  perfettissimi 
e  grandi  maestri ;^^  e  veramente   l'ordine  ch'egli  hanno  tra 
loro  è  una   nobile  cosa,  però  che  se  il  padre  sarà  orafo,     i 
figliuoli  non  possono  giammai  fare  altro  mestiere  che  questo; 
e%si  vanno  di  disce^idente  in  discendente,  sicché  per  forza 
conviene  che  sieno  perfetti  maestri  de'  loro  mestieri.  Appresso, 
le  loro  botteghe  sono  tanto  bene  ordinate,  e  tengonle  tan  o 
nettamente  e  pulite,  ch'egli  è  un  gran  diletto  a  vedere,  e  tutte 
son  piene  di  mercalanzia,  e  calcate ;^^  e  quanto  più  ne  ven- 
dono, incontanente  son  rifornite,  perocch'egli  hanno  magaz- 
zini e  le  loro  case,  dov'egli   abitano,   piene  di   mercatanz  e. 
Veramente   eh'  a  volere   raccontare  della    moltitudine   della 
mercalanzia  che  è  in  Damasco,  sarebbe  una  grande  confu- 
sione a  chi   avesse  a  scrivere,  ed  eziandio  ^«  sarebbe  molto 


1  Recinto  di  mura   che    serve 
di  fortezza;  castello. 

2  Corrente. 

3  Circuito,  perimetro. 

*  Dell'importanza  del  commer- 
cio e  delle  industrie. 
^  Specie. 

6  Andando  a  vedere. 

7  Quella  specie. 


«  Tessuti  di  bambai,Ma  o  co- 
tone: disus.  ^  Lustri 

1'^  Mesciacqna. 

*i  Lavori  a  foglie. 

*5  Argento. 

13  Valenti  lavoratori. 

1*  Oréfice.        *^  l'iene  zeppe. 

i«  Antiq.  e  letterario  per  *  an 
che  '. 
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maggiore  a  chi   non  vedesse  coli'  occhio.  E  volendo  ancora 
fare    menzione^  quanti  sono  i  loro  mestieri  e  di  quante  ra- 
gioni   cose,  2  sarebhc  troppo  lungo  a  narrare.  Dicesi  pe'  cri-  v 
stiani  che  vi  sono  usi,^  che    veramente  tutta  cristianità  pe 
un  anno  si  potrebbe  fornire  di   mercatanzia  in  Damasco.  0' 
pensate  che  nobile  cosa   debbe  essere  oggimai  questa  a  ve 
dere   coli'  occhio:   lingua  noi   potrebbe  dire  né  cuore*  pen- 
sare. Nella  detta  terra  abitano^  grandissima  quantità  di  gente, 
per  tale  che  le  strade  e  le  vie  di  Damasco  sempre  vanno  cal- 
cate di  gente  come  quando  si  corre  il  pàlio^  di  San  Giovanni 
di  Firenze,  o  più,  se  più  si  potesse  dire.  E  l'anno   di  state 
quando   sono  le  frutte  fresche,  le   tengono  per  li  panieri,  e 
sopra  le  dette  frutte   mettono  neve  bianchissima,  sicché  le 
frutte  istanno  si   fresche,  ch'egli  è   una  soave  cosa  a  man- 
giare. Appresso  faremo  menzione  del  bell'ordine  ch'egli  hanno 
di  far  guardare  di  notte  le  vie  de'  mercatanti  e  degli  artéfici. 
Dico  che  quasi  la  maggior  parte  delle  vie  di  Damasco  sono 
coperte  o  di  tetto  o  in  volta,  avendovi  cateratte,'    che  ren 
dono  lume  assai  quanto  fa  di  bisogno;  e  quando  viene  la  sera, 
in  ogni  via  si  accendono  molte  làmpane,  ®  di  vetro,  ed  ha  dal- 
l'una làmpana  all'altra  dodici  braccia;  e  cosi  vi  si  vede  lume 
di  notte  come  il  di,  tant'è  la  quantità  delle  làmpane  che  v'ar- 
dono. Dicesi  che  vi  s'accendono  per  tutte  le  vie  più  di  trenta- 
mila làmpane,  e  in  ogni  via  istanno  le  guardie  che  guardano 
la  mercatanzia,  e  non  osa  ninno  andare  di  notte  attorno  senza 
lume  in  mano;  e  chi  fosse  trovato  senza  lume,  sarebbe  preso 
e  menato  all'ammiraglio  e   pagherebbe  la  pena  usata. ^  E  per 
questo  modo  giammai  non  si  trova  fatto  danno  ninno.  Niun 
cristiano  non  può  andare  di  notte  col  lume  o  senza  lume,  e 
se  fosse  trovato,  sarebbe  duramente  battuto.  Ancora  faremo 
menzione  che  avendo  rispetto  alla  gran  gente  ch'abitano  nella 
detta  terra,  dico  che  d'ogni  tempo  hanno  migliore  mercato  di 
pane  e  d'ogni  ragione  carne"  e   migliori  cose,   salvoché  di 
vino,  perché  i  Saracini  non  béono  vino,  perché  vietato  dalla 
lor  legge:  di  questo  v'ha  grandissima  carestia.  Berèbbene" 
l'uno  che   fosse   comunale ^^^  bevitore   per   fiorini  quaranta 
d'oro  Tanno  o  più.^^  Ancora  v'ha  grande  carestia  di  legne  da 
fuoco,  che  costa  la  nostra  libbra^*  danari  dieci  di  nostra  mo- 
neta, perocché  ogni  cosa  vendono  a  peso;  sicché  per  questa 
cagione  costa  ^^  più  le  legne  che  la  carne.  E  per  questa  ca- 


*  Accennare. 

*  E  di  quante  specie  di  cose. 
3  Dai  cristiani  che  praticano 

cold  e  però  conoscono  il  luogo. 

*  Mente. 

^  Plurale  col  sogs?.  collettivo. 

^  Quando  si  fan  le  corse  per 
il  pàlio  (drappo  che  si  dava  in  pre- 
mio ai  vincitori). 


"^  Lucernari. 

*  Làmpade:  popol. 

9  stabilita. 

*°  D'ogni  specie  di  carne. 
**  Ne  beverebbe. 
1-  Comune,  normale. 
13  Tanto  è    caro,    per    la    sua 
scarsità.  ^*  Misura  di  peso. 

i5  Uso  impersonale. 
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restia  di  legne  non  vi  si  cuoce  per  li  cittadmi  in  casa  anzi 
v'ha  quantità  grande  di  cuochi  netti  come  ermellmo;^  e  di 
ciò  ct?e  tu  vuoi  cotto,  tu  puoi  avere  «etto  e  buono  I  casa- 
menti di  Damasco  quasi  tutti  sono  internati  di  fuori,  nia 
dentro  sono  veramente  bellissimi  e  nobili;  e  quasi  la  mag- 
gior parte  hanno  una  corte  in  mezzo  dell  abituro  e  nel 
mezzo  della  corte  una  fontana  d'acqua  viva. 


2.  NOVELLE. 

SER  GIOVANNI  FIORENTINO. 

Cominciò  a  scrivere  nel  1378,  a  Dovàdola  presso  Forli  una 
raccolta  di  cinquanta  novelle,  intitolata  .1  ^iflZl^a  '^^^  "'^!  ^ 
ginano  narrate  in  venticinque  giornate,  due  al  g'^'uo  nel  pa  la 
tòrio  d'un  convento  a  Forlì,  dal  cappellano  Aurecto  e  dalla  mo- 
naca Saturnina  :  alla  fine  d'ogni  giornata  uno  dei  due  canta  una 
ballata,  come  nel  Decameron,  Null'altro  si  sa  dell  autore. 

L'orsa  (Giorn.  XXV,  nov.  1)- 

Nella  città  di  Recanali  era  un  gentiluomo  chiamato  Demò- 
crate  il  qnal  era  ricchissimo  e  liberale  '  dei  beni  eh  egli  aveva  ; 
e  pe^cl'egli  era  il  primo  nella  sua  città,  ogni  anno  faceva  fare 
giuochi  e  spettacoli,  de' quali  si  dilettava  molto.  Or  avvenne 
Hre'  si  deliberò  «  di  fare  un  giuoco,  ovvero  caccia  grandis- 
sima d'animali  selvaggi  nella  sua  città,  Per  onorare  certi  si- 
gnori forestieri  che  vi  dovevano  venire.  Per  la  qual  cosa  da 
diversi   luoghi  aveva  con  grandissima  spesa  congregata  una 
grarmoltit^ine  d'animali^elvaggi,  fra' quali  v' erano  mol 
orsi-  ma  dimorandosi'  più  che  non  si  credeva    que   signori 
ner  cui«  principalmente   voleva  fare  questa  caccia,  stando  le 
fiere  chiuse    molte  ne  morivano;  ed  essendo  gitale  m  luoghi 
pubblici,  molti  poveri  le  raccoglievano  e  per  mangiarle  le  scor- 
Ucavano.   Essendo  adunque  morta  un'orsa  grossissima  e  ter- 
Ibile  da  vedere,  una  brigata  di  "^««"^^«^/''^^e  poco  fa «^^ 
venuti  nella  città,  fecero  disegno,  per  mezzo  di  quest  orsa,  co 
loro  inffei?no  rubare  Demòcrate,    per  lo  modo       che  proce- 
dendo^^ tu   imparerai.   Egli^^  presero  quest'orsa  morta,  e  se 
ne  la  portarono  al  loro  alloggiamento,^^  e  destramente  la  scor- 
Ucaono     asciando  però  i  piedi  e '1  capo  intieri;  ed  avendo 


1  Pulitissimi,  candidi. 
«  D'aspetto  non  bello. 
3  Abitazione. 

*  Che  non  vien  meno.  Questa 
corte  è  il  pàtio  delle  case  orientali. 
B  Largo,  generoso. 
«  Stabili. 


7  Tardando. 

8  Per  i  quali. 
3  Poco  prima. 

10  Nel  modo. 

11  In   séguito,    continuando   il 
racconto.      **  Eglino;  ora.  'essi'. 

1'  Abitazione. 


."?  ^ 
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licitata  la  polle  da  ogni  carne,  la  sparsero  di  cenere  e  la  po- 
sero al  sole  ad  asciugarsi,  e  fra  quel  mezzo^  attesero  a  darsi 
buon  tempo  mangiando  la  carne.  Come  ^  la  pelle  fu  asciutta, 
come  già  fra  loro  s'erano  convenuti,  posero  in  quella  uno  di 
loro  che  si  chiamava  Trasileo,  e  diligentemente  lo  cucirono 
entro  e  con  le  folte  sétole  ricopersero  la  cuscitura,^  tal  ch'ella 
non  si  poteva  vedere;  e  al  luo^o  dov'era  stala  tagliata  la  gola 
all'orsa,  fecero  entrare  il  capo  di  Trasileo,  lasciandogli  luogo 
d'onde  e' potesse  spirare*  e  vedere;  tal  che  lo  fecero  parere 
un'orsa  vera.  Dopo  questo  comperarono  una  gabbia,  e  dentro 
vel  misero.  E  avendo  condotta  la  cosa  lin  a  queslo  termine, 
per  compimento  del  loro  inganno  ebbero  indicio^  d'  un  certo 
Nicànore  Albanese,  il  quale  si  diceva  tenere  grande  amistà  con 
questo  Demòcrale  ed  era  nei  suoi  paesi  un  gran  cacciatore, 
recero  adunque  questi  ladri  certe  lettere  che  mostravano  che 
quel  suo  amico  lo  facesse»  per  cagion  della  festa  ch'egli  era 
per  lare,  partecipe'  della  sua  caccia.  Essendo  poscia  vicina 
la  notle,  questi  masnadieri  portarono  la  gabbia  con  quell'orsa 
fìtta ^  e  con  quelle  lettere  a  questo  Demòcrale,  il  quale  lodala 
la  grandezza  della  bestia  e  rallegratosi  dell'opportuna  libera- 
Illa  dell'amico,  comandò  che  a  quei  che  l'avevano  condotta 
fossero  annoverati  ^  dieci  ducati ^°  e  che  la  gabbia  con  l'orsa 
fosso  portata  fuori  ov'erano  l'altre.  Uno  di  que' ladroni  disse: 
—  Guarda,  signore,  che  essendo  ella,  e  per  le  gran  vampe 
del  sole  e  per  la  lunghezza  del  cammino,  assai  stracca,  che^^ 
tu  non  la  metta  tra  la  moltitudine  dell'altre,  le  quali  anco,  se- 
condo eh'  io  ho  inteso,  non  sono  molle  sane;  per  che^^  q\\q  q 
da  mettere  qua  in  casa  in  qualche  luogo  aperto,  dove  spiri 
alquanto  d'aere,  essendo  simil  sorte  di  bestie  use  dimorare 
ira  folti  boschi  e  fresche  spelonche.  —  Considerando  Demò- 
crale che  molte  ve  n'erano  morte,  consenti  alle  parole  di  co- 
stui; però  disse  che  la  dovessero  ripónere^^  dove  a  loro  pa- 
reva che  la  stesse  meglio.  Allora  essi  la  riposero  in  un  certo 
cantone  della  casa,  di  donde  ^*  Trasileo,  potea  vedere  in  qual 
luogo  si  riponevano  i  vasi  d'argento  che  si  levavano  dalla 
mensa  del  padrone,  che  molti  ve  n'aveva  e  di  gran  prezzo  ; 


1  Nel  frattempo,  intanto. 

-  Quando,  non   appena  che. 

3  Cucitura:  per  Vsc.  ved.  la 
nota  4  a  pag.  149. 

*  Respirare. 

^  Indizio,  cioè  ebbero  notizia, 
seppero. 

^  Mandasse  a  Demòcrate  quel- 
l'orsa. 

"^  Dicendo  che  avrebbe  parte- 
cipato egli  pure,  Nicànoie,  alla 
caccia. 

8  Finta:  latinismo. 


^  Contati,  sborsati. 

*"  Moneta  antica,  che  ebbe  va- 
rio valore  secondo  i  luoghi  e  i 
tempi  :  se  ne  avevano  d'argento, 
equivalenti  press'  a  poco  allo  scudo, 
ossia  intorno  a  cinque  lire:  e  d'oro, 
che  valevano  circa    tre  lire  più. 

1*  Ripetuto,  come  s'è  visto  tal- 
volta anche  nel  Boccaccio. 

^^  Per  la  qual  cosa. 

*3  Porre:  antiq. 

**  *  Di  dove  ',  0  semplicemente 
' donde ' 
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poscia  dissero:  —  Noi  siamo  apparecchiati,  quando  faccia  bi- 
sogno, di  starci  appresso,^  perché,  sapendo  la  natura  sua, 
potremo,  or  ch'ella  è  stracca  ed  airaticata.  porgerle  il  cibo 
quando  ne  parrà  il  tempo  opportuno.  —  Rispose  Demòcrale: 
—  Non  ci  è  mestiero^  della  fatica  vostra,  perché  la  mia  fa- 
miglia,^ per  la  consuetudine  di  governare  simili  bestie,  sa 
ormai  ciò  che  le  fa  bisogno.  —  E  detto  questo,  i  ladri  si  par- 
tirono. E  uscendo  fuori  della  città  un  poco,  vi  venne  veduta 
in  un  luogo  riposto,  cosi  un  poco  fuor  di  strada,  appresso  a 
una  chiesuola,  una  sepoltura;  ed  essi,  levatole  il  coperchio, 
che  per  la  lunghezza  del  tempo  era  tutto  guasto,  e  trovato 
che  l'ossa  de' morti  eran  divenute*  tutte  in  polvere,  fecero 
pensiero  che  quel  fosse  assai  opportuno  luogo  per  nasconder 
ciò  che  fuor  della  casa  di  Demòcrate  avessero  portato.  ^ 
Avendo  adunque  osservato  il  più  tenebroso  tempo  della  notte, 
quello,  cioè,  nel  quale  il  sonno  col  primo  impeto  s'insigno- 
risce de' mortali,  s'appresentarono  armati  co' loro  islrumenti 
avanti  alla  casa  di  Demòcrate:  né  minor  diligenza  fra  quel 
mezzo  aveva  usata  Trasileo,  perché  era  uscito  della  gabbia 
quando  comprese  che  tulli  dormivano  e  con  un  coltello  avea 
scannato  il  portinaio  ;  poscia,  avendo  aperta  la  porta,  aveva 
introdolti  i  suoi  compagni.  Entrati  questi  masnadieri  in  casa 
di  Demòcrale,  Trasileo  gì' insegnò^  una  guardaroba  nella  quale 
avea  veduto  ripónere  l'argento;  ed  essi,  avendo  con  suoi' 
ferramenti  aperto  l'  uscio,  si  caricarono  di  ciò  che  potére  ^" 
portare,  e  andandosene  a  quella  sepoltura  detta  di  sopra,  la- 
sciarono uno  di  loro,  mentre  ritornavano  a  portarsene  il  re- 
sto, che  vicino  alla  porta  ponesse  mente  se  in  casa  movimento 
alcuno  nasceva;  immaginandosi  fra  loro  che  l'aspetto  di  quel- 
l'orsa fosse  stalo  sulficiente  a  tenere  in  tremore,  se  alcuno  della 
famiglia  si  fosse  desto  per  avventura.  Ma  essendosi,  allo  strè- 
pito udito,  levato  un  fante®  di  casa,  andò  alla  porla  per  ve- 
dere se  v'era  il  portinaio  e  lo  vide  giacer  morto,  e  vide  quella 
bestia  andar  per  casa;  per  la  (jual  cosa  tacitamente  si  parti  e 
andossene  a  ra(Xontare  agli  altri  ciò  ch'egli  aveva  veduto.  Né 
vi  andò  guari  ^'^  che  la  casa  fu  piena  d'uomini  con  torcine" 
accese,  tal  che  le  tenebre  sparirono  via;  né  fu  alcuno  fra  tanta 
gente  che  venisse  senz'arme,  ma  alcuni  con  istanghe,  altri 
con  lance  e  spiedi,  e  molti  con  ispade  ignudo;  e  più,  fecero 
venire  grossissimi  cani  da  caccia,  e  furono  fra  lutti  intorno  a 
quest'orsa  e  con  grande  strazio  l'uccisero;  ed  egli'^  mai  non 
mandò  fuori  voce  ninna.  Ma  egli  aveva  però  posto  tanto  spa- 


*  Siamo  disposti  a  star  vicino 
all'orsa.     -  Non  v'è  bisogno:  antiq. 

3  I  miei  servi.  *  Ridotte. 

^  Pensarono  che  quello  fosse 
luogo  molto  adatto  per  nascondervi 
ciò  che  avrebbero  poi  rubato  a  De- 
mòcrate. 

Crest.  —  I. 


^  Indicò  loro. 

"^  Oggi  '  loro  '. 

^  Poterono  :  letter.  e  poet. 

^  Servo:  antiq. 
*"  Né  passò  molto  tempo. 
^^  Torce:  disus. 
»•-'  Cioè,  Trasileo. 

15 
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vento  nella  mente  di  tutti  quei  che  la  videro,  che  cuii  morta 
ninno  ardiva  toccarla;  pur  alla  hne  un  cerio  heccaio,  volen- 
dola scorlicare,  spogliò^  il  misero  ed  infelice  masnadiero. 

GIOVANNI  SERGAMBI. 

Nacque  a  Lucca  nel  1347.  Fu  speziale  e  cittadino  notevole. 
Mori  nel  W^i.  Oltre  a  una  cronaca  della  sua  citta,  scrisse,  imi- 
tando egli  pine  il  Boccaccio,  una  raccolta  di  155  novelle,  che  finse 
narrate  da  lui  stesso  a  una  brigata,  la  quale  avrebbe  viaggiato 
l'Italia  per  sfuggire  la  peste  scoppiata  iu  Lucca  nel  1374.  La  sua 
raccolta  a  più  importanza  per  gli  argomenti  trattati  che  per  la 
forma  spesso  grossolana  e  scorretta. 

Quel  che  è  fatto,  è  reso. 

Nella  città  di  Parigi  fu  un  mercadanle  nomato  Gualtieri,  il 
quale,  essendo  di  tempo,^   avea  uno  suo  figliuolo  grande,  d'età 
d'anni  40,  lo  qual  era  chiamalo  lannino,»  al    quale  Gualtieri 
avea    tulio  il  suo  tesoro   messoli   in   mano.*   Avendo  questo 
Tannino  una  donna  per  moglie,  nomala  Manetta,  della  quale 
avea  uno  fanciullo  d'anni  sei,  detto  Pippo,  lannino  e  Manetta, 
vedendo  Gualtieri  vecchio  e  non   atto  a  guadagno,   nncre- 
scendo    loro  che  la  vita  il  tenea,^  per  quanti  modi  poteano 
cercavano  di  fare  a  Gualtieri  poco  piacere;  e  massimamente 
lannino  suo  figliuolo,  perché  Mariella  riscaldava  «    il  manto 
non  fare  a  Gualtieri  alcuno  bene.  E  vedendo  che   la  natura 
lo  aitava  ^  a  vivere,  dcliheronno  levarselo  dinanti,  e  suso  ra- 
sente il  tetto»  lo  fecer  porlare.    E    quine»  li  fecero  uno  let- 
tuccio  assai  cattivo,  e  a  Dalnina  lor  fante  di  casa  ditto  ^°  che 
il  mangiare  li  portasse  :  e  messolo  in  tal  parti,  divenia     che 
Pippo  alcuna  volta  andava  a  veder  Gualtieri  colla  fante,  ne 
mai  lannino  né  Mariella   l'andonno  a   vedere.  E   per  questo 
modo  dimorò  Gualtieri  più  tempo,  e  alcuna  volta  nmanea  per 
dimenticanza  della  fante,  e  avea  per  fatica,^-  che  Guallien  non 
cenava.  Et  essendo  venuto  il  verno,  e  Guallien  avendo  pochi 
panni  indosso  e  cattivo  copertoro,^»  disse  alla   fante   se   lan- 
nino fosse  in  Parigi.  -  La  fante  disse  :  -  Si.  -  Or  che  vuo 
dire  che  non  m' è  venuto  a  vedere  ?  —  Disse  la  fante  :  —  borsi 


1  Levò  la  spoglia,  scopri. 

*  AtteQipato.  ^  Giannino 

*  Messof/ii  in  mano,  cioè  affi- 
dato. Si  noti  l'uso  e  l'abuso  del  pro- 
nome. 

5  Che  fosse  ancora  in  vita, 
e  Metteva'  su,  incitava. 
■?  Aiutava.  ^  In  soffitta. 

9  Qui:  dialett. 


»o  Detto:  dialett.:  regolarmen- 
te, qui,  '  dissero'. 

11  Avveniva:  are. 

12  Forse  nell'e  si  deve  vedere 
un  che.  con  la  caduta  della  guttu- 
rale al  modo  toscano.  Intendi  :  ac- 
cadeva (rimanea)  per  dimentican/a 
della  donna,  che  considerava  quella 
una  fatica.  ^^  Coperta. 


fan- 
e 
non 


che  non  li  è  stato  a  mente.^  —  Disse  Gualtieri  :  —  Io  ti  prego 
che  tu  li  dichi^  che  almeno  una  volta  mi  vegna  a  vedere 
in  tanto  tempo,  che  so  bene  che  almeno  delle  tre  sere  l'una 
va  a  vedere  il  cavallo;  ben  può  venire  una  volta  a  vedere 
il  padre.  —  E  queste  parole  disse  alla  fante,  essendo  presente 
Pippo  fanciullo.  La  fante  disse:  —  lo  li  farò  la 'mbasciala.  — 
E  partitasi,  venuto  la  sera  lannino  in  casa,  la  fante  li  disse 
quello  che  Gualtieri  suo  padre  ha  ditto.^  Soggiunse  Pippo  fan- 
ciullo :  —  Mai  si*  che  '1  disse.  —  lannino,  udendo  dire  eh 
lui  andava  a  veder  ogni  tre  sere  il  cavallo,  e  il  padre  no 
avea  ancora  visitato,  disse  :  —  lo  lo  vo'  andare  a  vedere.  — 
Mariella  disse  :  — Deh,  non  v'andare:  eli' è  un  asma^  a  ve- 
derlo, ma  dalli  del  pane  e  del  vino,  e  lassalo  slare.  —  lannino, 
vincendoli  la  vergogna,  si  mosse,  e  al  padre  andò  :  Pippo  li 
andò  drielo.  E  quando  giunse,  disse  :  — 0  Guallien,  che  vo- 
lete da  me?  —  0  hgliuol  mio,  io  sto  bene,  se  non  che  io  muorq 
di  freddo:  e  penso  se  io  avessi  uno  pilliccione,®  di  di'  mi 
terrebbe  caldo,  e  la  notte  mi  terre'  »  coperto.  —  Il  figliuolo 
disse  :  —  Io  vel  comprerò  ;  —  e  partitosi,  andaro  a  cenare.  La 
mattina,  come  lannino  fue  levato,  disse  a  Pippo  che  seco  an- 
dasse. Pippo  col  padre  andorono  a  uno  pillicciaro,  e  uno  gran- 
dissimo pilliccione  comprò.  E  disse  a  Pippo  :  —  Porta  questo 
pilliccione  a  mio  padre.  —  Pippo  quello  ne  porta  a  casa  e, 
preso  uno  coltello,  per  mezzo  lo  tagliò,  tutto  cincischiandolo- 
come  persona  che  non  sapea  meglio  fare,  e  l'una  parte  misse^^ 
in  una  cassa,  e  l'altra  parte  aGualtieri,^^  dicendoli  :  —  Tenele 
la  parte  del  vostro  pilliccione.  —  Gualtieri  lo  prese,  e  alle 
spalle  sei-  puose,  e  parli  ^^  ^,j  poco  stretto  ;  nondimeno  quello 
si  piglia.  lannino  la  sera,  che  tornò  a  casa,  andò  al  padre  di- 
cendoli :  —  Come  vi  sentite  ora  che  v'ho  comprato  il  pillic- 
cione «  —  Gualtieri  disse  :  —  Bene,  se  non  che  mi  è  un  poco 
stretto,  et  fammi  noia  alle  braccia  che  mei  conviene  sempre 
lenere.^^  —  Dice  lannino  :  —  Come  può  essere,  che  io  presi  il 
più  grande  che  trovare  si  potesse,  che  costò  franchi  quattro  ?  — 
Lo  padre  disse  :  —  EU'  è  pur  cosi.  —  Lo  figlio  prese  il  lume, 
e  accostossi  al  padre,  che  ^*  vide  il  pilliccione  tulio  tagliato, 
e  comprese  essere  levalo  più  che  la  mità.^^  E  subito  chiamo 
la  moglie  e  tutti  quelli  di  casa,  volendo  sapere  chi  avea  guasto 
il  pilliccione.  Cominciando  da  Mariella,  se  toccato  l'avesse, 
ella  disse  :  —  Deh,  lassalo  stare  com'elli  sta.  —  Disse  lannino  : 
^  lo  ti  dico  se  toccato  l'avessi.  —  Ella  dice  di   no  ;   e   cosi 


*  Forse  non  se  n'  è  ricordato. 

*  Che  tu  gli  dica:  dialett. 
'  Aveva  detto. 

*  Certo  :  disus. 

»  Un  affanno,  una  pena. 

*  Pelliccione. 

7  Durante  il  giorno. 
»  Mi  terrei. 


9  Tagliandolo  male,  disugual- 

10  Mise:  dialett.  [niente. 

11  Sottint.  portò. 

12  Fargli,  gli  pare. 

*5  Devo    sempre    reggerlo   con 
le  mani. 

1*  Tanto  che,  cosi  che. 
15  Metà:  dialett. 
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dice  la  fante.  laniiino  dice  a  Pippo  :  —  0  Pippo,  chi  ha  tocco 
il  pilMccione?—  Pippo  dice:  —  Babbo,  io  lo  la^Hiai  per  ser- 
barlo a  voi  quando  sarete  vecchio  come  il  babbo  vostro  :  io  vi 
tarò  mettere  appresso  al  letto,  e  perché  non  abbiate  freddo, 
tagliai  lo  pilliccione  acciò  che  l'abbiate  mezzo.  —  lannino, 
udendo  quello  che  Pippo  suo  figliuolo  li  ha  ditto,  e  veduto 
il  pillicione  nascoso  per^  Pippo,  fra  sé  disse  :  —  Costui  è  pro- 
feta, che  vede  che  io  tratto  mal  il  mio  padre,  e  cosi  pensa 
olii  di  trattare  me,  e  a  ragione.  E  pertanto  poiché  io  non  son 
stato  fine  a  qui  tanto  savio,  e'  mi  conviene  dal  mio  figliuolo 
fanciullo  imprendere.^—  Pensò  subito  di  voler  dare  al  figliuolo 
buono  esemplo,  e  di  presente  =^  comandò  che  il  padre  fusse 
lavato  e  netto  ;  ed  i  miglior  panni  che  avea,  quelli  fé'  al  padre 
mettere,  comandando  alla  moglie  che  lui  tratti  come  se  altra- 
mente con  lui  non  sia.'*  Manetta,  benché  mal  volentieri  ciò 
facesse,  pure  ubbidio,  e  d'allora  innanti  in  capo  di  tàula^  lo 
tenne  lino  alla  sua  morte. 


FRANGO  SACCHETTI.  « 
DAL  TRECENTO  NOVELLE.'' 


Gli  ambasciatori  di  Casentino  (Nov.  XXXI). 

Quando  il  vescovo  Guido  ^  signoreggiava  Arezzo,  si  creò» 
per  li  Comuni  di  Casentino  ^^  due  ambasciadori  per  mandare 
a  lui  addomandando^^  certe  cose.  Ed  essendo  fatta  loro  la 
commissione  di  quello  che  aveano  a  narrare,  una  sera  al 
tardi  èbbono  il  comandamento  di  essere  mossi  la  mattina.^^  [)i 
che,^^  tornati  la  sera  a  casa  loro,  acconciarono  loro  bisacce, 
e  la  mattina  si  mossone  per  andare  al  loro  viaggio  imposto. 
Kd  essendo  camminati  ^*  parecchie  miglia,  disse  l'uno  all'altro  : 
—  Hai  tu  a  mente  la  commissione  che  ci  fu  fatta  ?  —  Rispose 


»  Da. 

^  Apprendere,  imparare. 

3  Sùbito,  li  per  li. 

*  Comandando  alla  moglie  di 
trattar  bene  il  vecchio,  non  diver- 
samente da  lui. 

s  Tavola:  antiq.  e  dialett 

6  Ved.  a  pag.  201. 

7  Cosi  fu  chiamata  la  raccolta, 
perché  era  composta  di  trecento 
novelle;  ma  ne  sono  andate  per- 
dute circa  un  centinaio:  quelle  che 
ci  restano  ora  sono  223,  alcune 
delle  quali  frammentarie. —  Di  cento 
novelle  del   Sacchetti  a  pubblicato 


un'edizione  scolastica  con  pregevole 
commento,  il  Fornaciari  (Firenze, 
Sansoni). 

"*  Guido  de'  Tarlati,  che  inco- 
ronò Lodovico  il  Bàvaro  nel  1327. 
^  Furono   nominati  :    imperso- 
nale. 

*^  Il  pili    elevato    bacino    del- 
l'Arno. 

^^  A  domandare:  uso  are;  cfr. 
la  nota  7  a  pag.  151. 

1-  Il  comando  di  dover  partire 
la  mattina. 

^'^  Per  la  qual  cosa. 

**  Ora,  avendo  camminato 
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l'altro  che  non  gliene^  ricordava.  ^^^^^^ ''«^f^^,'^^^^^^^ 
a  tua  fidanza  i  '  —  E  queg  i  rispose  :  —  Ha  io  sia\a  aua  lud. 
M  ^na  -1  l'altro    dicefido  :  -  Noi  abbiam  pur  ben  fallo!  0 
come  I    mo  ?  -  Dice  r  uno.  -  Or  ecco,  noi.saremo  losto  a    e- 
sinm-e  all'albergo  e  là  ci  ristrignererno  '"^'""«^^^^""Jtn 
pwere  che  non  e    lorn    la   memoria.  —  Oibse  lauro.       ueu 
^  .fi  e  cavalcando  e  trasognando/  Pe^vénnono  a  terza  =  aW 
1-albereo  dove  doveano  desinare,  e  pensando  e  "Pensando 
nsino  che  furono  per  andare  a   tavola,  giammai  non  se  i.o 
nniTonn  ricordare    Andati  a  desinare,  essendo  a  mensa,  lu 
Sa  o  loro  d' uno  fu  isshno  vino.  Gli  ambasciadori  a  cui  piacea 
nf.'i  il  vino  che  avere  tenuta  a  mente  la  commissione,  si  co- 
Tn    ano  attaccare  al  vetro  ;  e  bel  e  ribéi»  cionca  e  ricionca 

=t.f.''°m^  ft^'^^l^Z^Z^  ^''rfo=,^f  air 

E€S^i'.^t^rSo.-i^c^^irh:^r-e 

poi  ci- io  desinai,  non  mi  sono  •"«' /  sentUo  se  non  ora  ;  ed 

b  u'r,Z  Z  .rn,  'loZ  ^lare^o'ffhe'  ^oT  ^'S 
mente    disse  l'uno  :  -  Stianci"  qui  tuttodì  oggi;  ed  is  anolte 
che  sai  ci  e   a  notte  assottiglia  "  il  pensiero,  non   potrà  es- 
seri che  non  ce  ne  ricordi.  -  E  accordaronsi  a  questo  ;  ed 


1  Se  ne.      "^  Io  mi  fidavo  di  te. 
3  Chiameremo  a  raccolta  i  no- 
stri pensieri,    cercheremo    insieme 

di  ricordarci. 

*  Almanaccando  con   la  testa 
confusa  ^  Verso  le  nove. 

«5  E  bevi  e  ribevi. 

"J  Un  buon  pezzo  :  antiq. 

8  Intontiti  dai   fumi  del  vino. 

9  Cioè,  la  cosa  ;  che  è  quanto 
dire:  Lo  stesso  è  di  me. 

10  Stiamoci;  cfr.  la  nota  14  a 

pag.  163. 


11  Aguzza.  , 

12  Scherzosamente  dice  che  ri- 
pensavano a  bere,    cioè    tornavano 

a  quel   vino. 

13  Pili  il  bicchiere  che  il  ta- 
gliere 0  piatto  di  legno;  cioè  be- 
vendo pili  che  non  mangiassero. 

i'»  Non  mi  sono  ricordato:  ora 
soltanto  dell'uso  letterario  e  poe- 
tico. „ 

1^  Per  gli  evangeli:  con  ateresi 

e  metàtesi:  esclama/,  disus. 

16  Sodo  :  disus.  in  questo  senso. 
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ed  andiamo  con  Dio  :  forse  tra  via  pur^  ce  ne  ricorderemo.  — 
E  cosi  si  partirono,  dicendo  perla  via  spesso  l'uno  all'altro: 

—  Ricorditi  tu  ?  —  E  l'altro  dice  :  —  No,  io  :  —  Né  io.^ 
Giùnsono  a  questo  modo  in  Arezzo  ed  andarono  all'al- 
bergo ;  dove,  spesso  tirandosi  da  parte  con  le  mani  alle  gole 
in  una  camera,  non   poterono  mai   ricordarsene.   Dice  l'uno 
quasi  alla  disperata:  — Andiamo,  Dio  ci  aiuti.  —  Dice  l'altro  : 

—  0  che  diremo,  se  non  sappiamo  che?  — Rispose  quegli: 
— -  Qui  non  dèe  rimanere  la  cosa.^  —  Misonsi  alla  ventura  ed 
andarono  al  vescovo;  e  giugnendo  dove  era,  féciono  la  reve- 
renzia  e  in  quella  si  stavan  senza  venire  ad  altro. ^  11  vescovo, 
come  uomo  che  era  da  molto, ^  si  levò  ed  andò  verso  costoro, 
e  pigliandoli  per  la  mano  disse  :  —  Voi  siate  li  benvenuti, 
figliuoli  miei;  che  novelle  avete  voi  ?  — L'uno  guata  l'altro  : 

—  Di'  tu,  di'  tu.  —  E  nessuno  dicea.  Alla   fine  disse  l'uno: 

—  Messèr  lo  vescovo,  noi  siamo  mandati  ambasciadori  dinanzi 
alla  vostra  signoria  da  que'  vostri  servidori  di  Casentino;  ed 
eglino  che  ci  mandano  e  noi  che  siamo  mandali,  siamo  uomini 
assai  materiali,®  e  ci  féciono  la  commissione  da  sera  in  fretta: 
comecché  la  cosa  sia,  o  e'  non  ce  la  seppon  dire  o  noi  non  l'ab- 
biamo saputa  intendere.  Preghianvi  '  teneramente  che  quelli  Co- 
muni, ed  uomini  vi  sieno  raccomandati  (che  morti  siano  egli 
a  ghiadi^  che  ci  mandarono  e  noi  che  ci  venimmo I'';.  —  Il 
vescovo  saggio  mise  loro  la  mano  in  sulle  spalle,   e   disse  : 

—  Or  andate  e  dite  a  que  mie'  figliuoli  che  ogni  cosa  che 
mi  sia  possibile  nel  loro  bene,  senjpre  intendo  di  fare.  E  per- 
ché da  quinci  innanzi  non  si  diano  spesa  ^°  in  mandare  amba- 
sciadori, ognora  che  vogliono  alcuna  cosa  mi  scrivano,  ed  io 
per  lettera  risponderò  loro.  —  E  cosi  pigliando  commiato,  si 
partirono. 

Ed  essendo  nel  cammino  disse  1'  uno  all'altro  :  —  Guar- 
diamo che  e'  non  c'intervenga  al  tornare  come  nell'andare.  — 
Disse  l'altro  :  —  0  che  abbiamo  noi  a  tenere  a  mente  ? —  Disse 
l'altro  :  —  E  però  si  vuol  pensare,  perocché  noi  averemo  a  dire 
quello  che  noi  esponemmo  e  quello  che  ci  fu  risposto.  Pe- 
rocché s'  e'  nostri  di  Casentino  sapéssono  come  dimenticammo 
la  loro  commissione  e  tornassimo  dinanzi  da  loro  come  sme- 
morati, non  che  ci  mandàssono  mai  per  ambasciadori,  ma  mai 
ofizio  "  non  ci  darèbbono.  —  Disse  l'altro  che  era  più  mali- 
zioso :  —  Lascia  questo  pensiero  a  me.  Io  dirò  che  sposto  ^^ 


*  Finalmente. 

2  Nemmeno  io. 

3  Non  può  finire  cosi  la  cosa; 
cioè,  non  possiamo  fermarci  qui. 

*  Muti    in    queir  atto    osse- 
quioso. 

s  Contrario  di  '  dappoco  ':  non 
comune. 

^  Grossolani. 


■^  Vi  preghiamo  ;  vedi,  sopra, 
stianci.  [tello,  disus. 

^  Ammazzati  di  spada  o  di  col- 
*  L'imprecazione   deve   inten- 
dersi   pronunziata    a    bassa    voce 
FoRNACiARi,  ed.  cit. 

^^  Non  facciano  spesa. 

**  Ufficio,  incarico. 

1*  Esposto:  impersonalmente. 
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che  avemmo  l'ambasciata  dinanzi   al  vescovo,  che^  egli  gra- 
ziosamente  in  tutto  e  per  lutto  s'offerse  a  essere  sempre  presto 
a  o'ni  loro  bene,  e  per  maggiore  amore  disse  che  per  meno 
spessa  ogni  volta  che' avéssono  bisogno  di  lui  per  loro  pace 
e  riDOSO    scrivessero  una  semplice  lettera  e  lasciassono  stare 
le  'mbasciate.  -  Disse  l'altro  :  -  Tu  hai  ben  pensato;  caval- 
diiamo  più  forte  che  giunghiamo*^  a  buon'ora  a  vino  che  tu 
sai    -  e  cosi  spronando  giùnsono  all'albergo,  e  giunto  un  fante 
loro  alla  staffa,  non  domandarono  dell'oste  ne  come  ayea  da 
desinare,  ma  alla  prima  parola  domandarono  quello  che  era 
di  que   buon  vino.  Disse  il  fante  :  -  Migliore  che  mai.  -  E 
nuivi  si  armarono^  la  seconda    volta  non  meno  della  prima; 
ed  innanzi  che  si  partissono,  perocché  molti  muscióni     erano 
del  paese  tratti,^  il  vino    venne  al  basso,  e  levossi  la  botte.» 
GÌ    ambasciadori,    dolenti  di  ciò,  la  levarono  '  anco  ellino 
e  Giùnsono  a  chi  gli  avea  mandati  tenendo  meglio  a   mento 
fa  bugia  che  avevano  composta  «  che  non  fecion  la  venta  di 
nrima  •  dicendo  che  dinanzi  al  vescovo  avevano  latta  cosi  bel  a 
arin-hiera  :  «   e  dando    ad  intendere   che    '  uno   fosse  stalo 
Tu  fo^^e  l'altro  Quintiliano,"  e' furono  molto  commendati  e 
da  indi  innanzi  abbono  molti  olici,  che  le  più  volte  erano  o 
sindachi  o  massai.^^ 


Il  Gonnella  medico  (Nov.  CLXXIII) 


13 


Gonnella  il  più^*  della  sua  vita  stette  col  marchese  di  Fer- 
rara 15  e  alcuna  volta  venia  a  Firenze;  e  fra  le  altre  venendo 
una'fiata,i«  e  avendo  passato  Bologna,  e  giugnendo  una  mat- 
tina a  desinare  a  Scaricalasino, ^^  ebbe  veduto  per  la  sala  e 
in  terreno  18  certi  contadini  gozzuti;  di  che,  come  vide  il  fatto. 


1  Ripetuta  la   cong.  che;  ved. 
la  nota  7  a  pag.  156. 

2  Giungiamo:  antiq   e  dialett 

3  Bévvero. 

*  Moscioni  0  moscerini;  qui, 
metaforicamente,  beoni. 

5  Accorsi  a  quel  buon  vino. 

8  Fu  dovuto  alzar  la  botte. 

7  Partirono,  se  la  batterono: 
qui  è  adoperato  scherzosamente  per 
amore  del  bisticcio. 

**  Inventata 

9  Arringa:  vcd.  la  nota   14  a 

pag.  218. 

10  Eloquente  come  Marco  Tul- 
lio Cicerone,  il  più  grande  oratore 

romano. 

11  Marco  Fabio  Quintiliano,  au- 
tore delle  Istituzioni  oratòrie  (se- 
conda metà  del  sec.  I,  d.  C). 


12  Sindaci  (sindachi:  dialett.), 
allora  revisori  dei  conti  nelle  pub- 
bliche amministrazioni,  o  ecònomi, 
tesorieri  {massai). 

13  Pietro  del  Gonnella,  fioren- 
tino, fu  un  altro  uomo  di  corte,  come 
messèr  Dolcibene  (ved.  pag.  235, 
nota  13), ma  pili  di  questo  «sguaiato 
e  volgare  ».  Questa,  per  esempio, 
che  di  lui  narra  il  Sacchetti,  non 
è  una  piacevolezza,  ma  una  vera 
truffa. 

1*  La  pili  gran  parte. 

*3  Òbizzo  III  d'Este,  signore  di 
Ferrara  dal   1317  al  1352. 

1^  Una  volta. 

i"'  Villaggio  del  comune  di  Mon- 
ghidoro  nella  provincia  di  Bologna, 
sull'Appennino. 

i«  Per  la  sala  e  al  pian  terreno 
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sùbito  informò  in  camera  un  suo  famiglio,^  e  fecesi  trovare 
una  roba^  da  medico  che  nella  valigia  avea,  e  miselasi  in 
dosso.  E  venendo  alla  mensa  ed  essendo  posto  a  mangiare, 
li  suo  famiglio  s'accostò  a  un  lavoratore  gozzuto  che  era 
nella  sala,  e  disse: — Buon  uomo,  quel  valentre^  medico 
che  è  colà  a  tavola,  è  gran  maestro  di  guerire*  di  questi 
gozzi;  e  non  è  alcuno  si  grande  che  non  abbia  già  guerito, 
quando  egli  ha  voluto.  —  Disse  il  lavoratore:  —  Doli,  ^  fratel 
mio,  e'  n'  ha^  in  questa  montagna  assai;  io  ti  priego  che 
sappi,  "^  quand'  egli  ha  mangialo,  se  ne  volesse  curare  pa- 
recchi che,  secondo  uomeni  d'Alpe,  ®  sono  assai  asgiati.®  — 
Gnàfle,^®  costui  noi  disse  a  sordo,^^  che,  come  il  medico  Gon- 
nella ebbe  desinato,  il  famiglio  gli  s'accostò  da  parte  e  lirollo 
in  camera,  e  dissegli  il  fatto;  onde  il  medico  fece  chiamare 
il  contadino  e  disse  :  —  Questo  mio  famiglio  mi  dice  si  e  si;^^ 
se  tu  vegli  ^^  guarire,  io  non  mi  impaccerei  per  un  solo,  ^* 
perocché  mi  serà^^  un  grande  sconcio ^^  di  tornare  a  Bologna, 
e  recare  molle  cose.  iMa  fa'  cosi;  se  ti  dà  cuore  d'accozzarne" 
otto  0  dieci,  va'  subito  e  menali  qui,  e  togli^®  uomini  che 
possano  spendere  fiorini  quattro  o  cinque  per  uno.  —  Il  con- 
tadino disse  sùbito  farlo  ;^®  e  partitosi,  non  andò  molto  di  lungi 
che  ne  accozzò  con  lui  otto  o  più.  I  quali  sùbito  vénnono 
dal  maestro  Gonnella;  e  là.  ragionato  per  buono  spazio  con 
lui,  il  medico  disse  :  —  E'  m' incresce  che  io  non  sono  in  luogo 
più  abile -^  alle  cose  che  bisognano;  poiché  cosi  è,  io  tor- 
nerò a  Bologna,  e  bisognerà ^^  due  fiorini  per  uno  di  voi;  e 
tanto  ch'io  torni,  ordinerò  ciò  che  avete  a  fare,  e  lascerocci 
il  fante  mio.  Se  voi  volete,  ditelo;  e  io  darò  ordine  ad  ogni 
cosa.  —  Tutti  rispósono:  —  Si,  per  Dio,  e'  danari  son  presti. ^^ 
—  Disse  il  medico:  —  Avete  niuna  casa  adatta,  dove  possiate 


dell'osteria,  dove  il  Gonnella  s'era 
fermato, 

^  Disse  a  un  suo  servo  {fa- 
miglio) quel  che  s'era  proposto  di 
fare. 

^  Un  abito,  una  veste.  I  me- 
dici e  i  notai  avevano,  nel  medio 
evo,  una  veste  loro  speciale, 

3  Valente:  epèntesi  dialettale, 

*  Guarire:  ved.  la  nota  14  a 
pag.  156.  Pili  avanti  si  troverà  an- 
che guarire  e  sim.  :  forse  le  due 
forme  erano  usate  contemporanea- 
mente «  presso  diversi  ordini  della 
cittadinanza  o  del  contado  >.  For- 
NACiARi,  ed  cit ,  pag.  xxxvii,  nota  1. 

°  Deh,  ^  Ce  ne  sono. 

'  Che  tu  gli  domandi. 

^  Per  uomini  di  montagna,  per 
la  condizione  loro  di  montanari. 


'  Benestanti,  agiati.  Per  Veg 
ved.  la  nota  1  a  pag.  37. 

'^^  Per  mia  fede,  affé  di  Dio: 
esclamazione  antiq.  e  volgare. 

^^  Non  parlò  senza  effetto. 

1-  Oggi:  cosi  e  cosi,  questo  e 
questo. 

13  Vuoi. 

**  Non  mi  ci  metterei  a  far  la 
cura  per  uno  solo, 

*^  Sarà:  antiq.  e  dialett. 

*^  Scomodo. 

1^  Mettere  insieme  otto  o  dieci 
altri  gozzuti. 

^"  Prendi  con  te. 

*^  Che  lo  avrebbe  fatto  subito 

-^  Adatto,  conveniente  :  si  dice 
propriamente  di  persona. 

-^   Occorreranno:   impersonale. 

22  Pronti. 


in  una  sala  stare  tulli,  e  fare  fuoco  di  per  se  ciascuno?  —  Si 
bene,  —  rispósono.  Allora  disse:  —  Trovate  per  ciascuno  una 
conca,  o  calderone  di  rame,  o  altro  vaso  di  terra,  e  trovate 
de'  carboni  del   cerro,^  o  legno  di  castagno,  e  abbiate    uno 
doccione  di   canna  ^    per   ciascuno,  e  ciascuno  per  quello 
sofli  ne'  carboni   e   nel   fuoco  ;  questo  soffiare  con  alcuna 
unzione  che  io  vi  farò  nel  gozzo,  assottiglierà  molto  la  ma- 
teria  del  vostro  difetto ;5  e  '1    fante  mio   non  si   partirà  da 
questo  albergo,  in  fm  ch'io  torno.  —Com'è  detto,  cosi  fu  fallo; 
che  questo  medico  ebbe  fiorini  dua«  per  uno,  e  prnna    che 
si  movesse,  gli   acconciò 'in  una  casa,  ciascuno  col  fuoco  e 
col  trombone  8  a  bocca,   ed    unse  loro  i  gozzi,   e  disse  non  si 
parlissono,    (ìnché   non   tornasse,  guelli    dissono    cosi    fare. 
Maestro  Gonnella  si  parti,  e  vénnesene  a  Bologna;  e  spiato 
che  là  era  un  podestà  giovane,  desideroso  d'onore,  se  n'andò 
a  lui    e  disse:  —  Messèr  lo  podestà,  io  credo  che  per  avere 
onore  voi  fareste  ogni  spèndio:^»  e  pertanto  se  mi  volete  aare 
fiorini    cinquanta,    che    son   povero   uomo,  io  ho  alle    mani 
cosa  che  vi  darà  il   maggiore   onore   che  voi  aveste  niai.-— 
Il  rettore  volenteroso  disse  che  era  contento,  ma  che  gli  di- 
cesse di  che   materia"  era  la  cosa.   E   quelli ^^  disse:  —  Io 
vel  dirò.  In  una  casa  sono  una  brigala  che  lannu      moneta 
falsa-    date   buona  compagnia  al  vostro  cavaliere,^*  ed  io  il 
metterò  sul  fallo  ;i5  si  veramente  che  i«  perche  sono  uomeni 
di  buone  fainiglie,i'  u^^,,  vorrei  loro  nimistà:  ^«  quando  io  avrò 
me^so  il  vostro  cavalicro  sul  fallo,  io  mi  voglio  andare  a  mio 
cammino.^»--  Onesta  cosa  piacque  al  podestà  ;  e  apparecchiato 
il  cavaliero  coirbuona  famiglia,^»  sappiendo  ^^  che  avea  andare 
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diede  fiorini    cinquanta  al  Gonnella,  e  la  notte  gli 
mandò'' via,  tantoché  giùnsono  alla  casa,  dove  si  conciavano 
i  oozzi    E  trovato  il   fante  suo  che  era  in  punto,  dissono: 
—  Qui  sono  la  brigala;  e  fatevi  con  Dio,^*  ch'io  non  voglio 
che  paia  che   io  abbia  fatto  questo.  —  Il  cavaliero  disse:  — 


da  lung 


1  Carbone  di  cerro,  fatto  con 
legna  di  quest'albero. 
'^  Una  gran  canna. 
3  Per  mezzo  di  quel  tubo. 

*  Qualche.       '  Vizio  organico. 
^  Due:  dialett. 

'^  Mise  i  gozzuti 

*  11  «  doccione  di  canna  >. 
9  Che  cosi  avrebbero   fatto. 

10  Spesa.  Ctr.  Dante,  In/., 
VII   42.  **  Di  che  natura. 

1-  Oggi,  quegli. 

1^  Sillessi  0  costruzione  a  senso 
col  nome  collettivo  '  brigata'. 

1*  Uifìciale  di  polizia,  aiutante 
del  podestà. 


^■^  Gli   farò   toccar    con    mano 

la  cosa. 

*^  Con  patto  che. 

1'  Uomini  di   famiglie  potenti. 

1**  Inimicizia, 

19  Per  la  mia  strada:  disus. 

20  Con  buona  scorta  di  birri. 
-'  Sapendo:  antiq. 

22  Si  medicavano. 

23  11  Gonnella  e  il  suo  servo, 
che  era  nell'albergo,  dissero, 

^^  Addio,  formola  disus.  di  con- 
gedo, in  tutto  questo  periodo  lo 
scrittore  forma  quasi  un  solo  sog- 
getto del  Gonnella  e  del  servo,  in 
modo  non  troppo  chiaro  e  regolare. 
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Va'  pur  via;  —  e  dando ^  nella  porla,  dice:  —  Avvile  2à}  — 
Quelli  rispondeano  :  —  Siete  voi  il  maestro?  —  Che  maestro  ?  — 
Spezza  la  porla  ;  ^  ed  entrarono  dentro,  dove  trovarono  la 
brigala  tutta  softìare  sanza  màntachi*  nel  fuoco.  Piglia  qua, 
piglia  là,  costoro  furono  tutti  presi,  sanza  poter  dire:^  —  Dò- 
mine, aiutami;  —  e  se  voleano  dire  alcuna  cosa,  non  erano 
uditi:  e'  gozzi  loro  eran  divenuti  due  tanti, ^  come  spesso  in- 
contra' a  simili,®  quando  hanno  paura  con  impelo  d'ira. 
Brieviemente:^  a  furore^®  ne  furono  menati  a  Bologna;  là 
dove  giunti  al  podestà,  e  '1  podestà,  veggendoli  tutti  gozzuti, 
si  maravigliò  e  fra  se  stesso  disse  :  —  Questa  è  una  cosa  molto 
strana;  —  e  menatigli  da  parte  l'uno  dall'altro,  prima  che  elli" 
li  mettesse  alla  colla, ^^  domandò  che  moneta  elli^^  faceano. 
Elli  diceano  ogni  cosa  come  stalo  era;  e  oltre  a  questo  giunse 
lo  albergatore,  e  altri  da  Scaricalasino,  e  dissono  ordinata- 
mente come  il  fatto  stava;  e  accordossi  ciascuno  di  per  sé, 
e  quelli  che  vénnono,  che  questo  era  ^^  che  un  medico  di 
gozzi  era  passato  di  là;  e  dicea  di  guarirli,  e  acconcioUi  a 
sofliare  nel  fuoco  come  gli  trovaste  ;^'^  poi  disse  di  venire  a 
Bologna  per  cose  che  bisognavano,  e  che  l'aspettassero  in 
quella  casa  cosi  sodiando  nel  fuoco,  il  cavaliero,  udendo 
questo,  tirò  da  parte  il  podestà,  e  disse:  —  Elio  "  dèe  esser 
vero;  perocché  come  io  giunsi  alla  porla,  là  dove  erano,  e 
bussando,  dicendo  che  aprissono,  e' diceano:  —  Séte  voi  il 
maestro?  —  e  poi  voi  vedete  che  costoro  sono  tulli  co'  gozzi; 
la  cosa  rinverga"  assai,  che  a  fare  moneta  falsa,  otto  serebbe 
impossibile  fósson  tutti  gozzuti.  Ma  sapete  che  vi  voglio  dire? 
questo  mèdego^^  dèe  essere  assotligliatore^^  più  di  borse  che 
di  gozzi;  e  cosi  egli  ha  assottigliata  la  borsa  di  questi  poveri 
uomeni,  e  anco  la  vostra.  A  buon  fine  il  faceste;  da  tradi- 
menti non  si  potè  guardare  Cristo;  rimandate  costoro  alle 
loro  famiglie,  e  pensate  di  sapere  qual  è  questo  mal  uomo 
che  ha  beffato  e  loro  e  voi;  e  se  mai  potete,  gli  date  o  fate 
dare  di  quello  che  merita.  — Elle  furono  novelle  ;=°  la  bri- 
gata fu  lasciata,  e  tornaronsi  tulli  a  Scaricalasino;  e  '1  podestà 


^  Picchiando. 

*  Aprite  qua:  dial.  bolognese. 
3  J^ogg.  sottint.  :  il   cavaliero. 

*  Trovarono  i  gozzuti  che  sof- 
fiavano tutti  nel  fuoco  senza  man- 
tici (mdntachi,  disus). 

^  Senza  che  potessero  dire. 

^  Grossi  il  doppio 

'  Accade. 

^  Cioè,  ai  gozzuti. 

^  A  farla  breve. 
*^  Con  la  forza. 
12  Alla  tortura:  ved 
a  pag.  148. 

1*  E    furono 


1»  Egli, 
la  nota  3. 


1^  Essi, 
concordi   tanto 


singoli  arrestati  quanto  quelli  che 
eran  venuti  in  séguito  da  Scarica- 
lasino nel  dir  questo,  cioè  che  la 
verità  era  questa. 

1^  Com'erano  stati  trovati.  Il 
Sacchetti  passa  dal  discorso  indi- 
retto al  diretto,  come  fa  talvolta 
chi  parla  senza  studio. 

i*»  Egli:  pleonastico. 

i"  Riscontra,  torna,  corrisponde 

bene. 

'*  Medico:  bolognese  mèdeg. 

*^  Che  assottiglia,  vuota. 

2<^  Furono  discorsi  inutili:  frase 
disusata. 
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potè  assai  cercare  che  trovasse^  chi  costui  era  stato;  perocché 
io  non  voglio  che  alcun  pensi  che  venisse^  allora  a  Firenze, 
anzi  diede  volta  ad  altra  terra.  E  quando  era  cavaliere,  e 
quando  medico,  e  quando  giudice,  e  quando  uomo  di  corte, 
e  quando  barattieri;  3  come  meglio  vedesse  da  tirare  l' aiuo- 
lo,* si  che  posta  ^  di  lui  non  si  polca  avere,  come  colui 
che  sempre  stava  avvisalo  in  queste  faccende.  La  brigata  goz- 
zuta giunti®  a  Scaricalasino  aspettarono  il  medico,  non  ostante 
a  questo,'  più  di  credendo  che  tornasse;  e  non  tornando, 
guatavano  i  gozzi  l'uno  dell'altro  per  maraviglia,  quasi  di- 
cendo: —  È  scemato  gnuno?»— o:  —  È  scemato  l'uno  più 
che  l'altro?  —  Poi  se  ne  dierono  pace;  ma  non  s'  avvisarono® 
mai,  come  gente  alpigiana  e  grossa,  ^^  come  il  fatto  fosse 
andato;  e  avvisaronsi  che  qualche  malivolo,"  perché  non 
guerissono  de'  gozzi,  avesse  condotta  là  quella  famiglia,  e 
pensando  or  una  cosa  e  or  un'altra,  se  prima  erano  grossi, 
diventarono  poi  grossissimi  e  stupefalli.  E  ancora  per  mag- 
giore novità  parve  eh'  e'  gozzi  loro,  non  che  altro,  ne  ingros- 

sassono. 

Perché   chi  nasce  smeijiorato  "  e   gozzuto,  non     ne  gua 

risce  mai. 


Pan  per  focaccia  (Nov.  CLXXXVII). 

Messèr  Dolcibene^^  fu  invitalo  a  mangiare  una  volta  dal 
piovano  1*  della  Tosa,^^  dicendo  ch'egli  avea  un  coniglio  in 
crostala. ^«  E  a  questo  mangiare  vi  fu  il  Baccello  della  Tosa  e 
alcun  altro  che  sapea  il  fallo.  E  questa"  si  era  una  gatta  la 
quale  era  venuta  alle  mani  del  piovano,  e  messèr  Dolcibene 
n'era  schifo.  Essendo  adunque  il  piovano,  messèr  Dolcibene 
ed  altri,  fra  l'altre  vivande  recandosi  la  crostata  della  gatla- 
coniHio,  ella  fu  si  buona  che  messèr  Dolcibene  ne  mangio 
più  che  niuno.^8  Q^i^e  la  crostata  fu  mangiala,  eP»  piovano 


4  Ma  non  gli  riusci  di  trovare. 

*  Il  Gonnella:  sogg.  sottint. 

8  Barattiere:    qui,  trafficante. 

*  Da  tender  Vainolo,  ossia  la 
rete  per  uccellare.  Ora  aiòlo  vive 
quasi  soltanto  nella  frase  volgare 
tirar  l'aiòlo  per  '  morire  '. 

^  Traccia. 
^  Sillessi. 

"^  Nonostante  quel  che  era  av- 
venuto, 

»  Niuno:    cioè   nessun    gozzo, 

antiq.  e  dialett. 

»  Compresero,  s'accorsero. 

10  Di  grossolano  intendimento. 

11  Malevolo 


12  Qui,  di  scarsa  mente. 

13  Fiorentino,  uomo  di  corte 
(ved.  la  nota  11  a  pag.  64),  con- 
temporàneo del  Sacchetti:  ci  re- 
stano di  lui  alcune  rime. 

1*  Ora,  pili  comun.,  'pievano'. 

15  Della  Tosa  o  Tosinghi,  una 
delle  maggiori  famiglie  fiorentine 
del  medio  evo. 

1^  Preparato  in  forma  di  torta 
0  di  pasticcio:  disus.  in  questo 
senso. 

1^  Accordato  col  predicato  fem- 
minile gatta.  Forn'aciaui.  ed.  cit. 

1**  Fili  che  alcun  altro. 

19  11. 
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con  di  altri  cominciano  a  chiamare  Mùscia,^  e  chi  miagolava 
come  fa  la  galla.  xMessèr  Dolcibene  vedendo  questo  imbiancoe; 
e  come  il  più  de' buffoni  fanno,  e'  temperossi^  dicendo:  — 
Eirè  slata  molto  buona,  -  per  non  gli  fare  lieti  e  per  render 
loro  come  vedesse  il  bello,^  pan  per  cofaccia.*  Giammai  non 
^li  ùsci  questo  fallo  della  mente,  fin  a  tanto  che  venuta  la 
ìifflialura  delli  stornelli,^  dei  quali  era  molto  copioso  «  a  un 
suo  podere  in  Valdimarina,  e'  in  quel  tempo  provvide  di  pi- 
gliare con  trappole  e  con  altri  ingegni'  in  un  suo  granaio 
parecchi  sorgi,^  acciò  che  gli  avesse  presti;*  e  ordino  con 
un  suo  fante  che  una  gabbiata  di  stornelli  giovani,  mescola- 
tovi alcun  pippione/o  recasse  dopo  desinare  quando  lo  ve- 
desse col  piovano  al  frascalo,^!  e  paresse  gli  portasse  in  mer- 
cato a  vendere,  dicendo  colui:  i2_  per  quanto  volete  voi  che 
io  gli  dia  ?  —  Conosceva  messòr  Dolcibene  la  natura  del  Pio- 
vano e  del  Baccello  che,  come  gli  vedéssono,  cosi  direbbono  : 

—  Tu  non  ci  dai  mai  da  mangiare  di  queste  tue  uccellagioni" 

—  e  che  gli  chiederèbbono  cena.  E  cosi  proprio  intervenne:^* 
che,  giunto  il  fante,  il  piovano  piglia  la  gabbia,  e  disse  non 
rendergliela  se  non  desse  loro  cer;a.  Di  che  messer  Dolcibene 
acconsenti,  e  si  fé' dare  la  gabbia,  e  andonne  a  mettere  in 
ordine  la  cena.  E  giunto  a  casa  tolse  due  pippiom  e  otto  sorgi,  i 
quali  acconciò  per  fare  una  crostata,  levando  i  capi  e  le  ^ambe 
e'  piedi  e  le  code,  arrocchiandoli^^  per  mezzo  si  che  nella  cro- 
stala pareano  propri  ^«  stornelli  ;  e  mescolò  due  pippioni  a  quarti 
Ira  essi  e  della  carne  insalala,"  e  fece  fare  la  crostata;  e  il 
fante  mandò  a  vendere  l'avanzo. 

Giunta  l'ora  della  cena,  la  brigata  s'appresento  a  casa  mes- 
ser Dolcibene.^»  Come  la  vide,  disse  :  —  Voi  non  manicherete  ^» 
stasera  se  non  della  gabbiata  che  toglieste,  si  che  non  spera- 
t'allro.  --  E  cosi  di  motto  in  mollo  se  n'andarono  a  mensa. 
E  venendo  la  crostata,  dice  il  piovano  :  —  Aveleci  voi  messo 
alcun  pollastro  dentro?  —  E  messèr  Dolcibene  disse:  —  La  co- 
lombaia mia  non  ne  fa:  io  n'  ho  falla  una  crostata  di  pippioni 


*  MiUeia  0  mitcia  dicevano  alla 
gatta  un  tempo  i  Toscani;  oggi  di- 
cono micio  e  micia.  Card,  e  Bb., 
LetU  itili,  HI,  XLYI. 

2  Modem.,  '  si  moderò,  si  con 
tenne'.  •'  L'opportunità. 

*  Focaccia:  metatesi  popol. 

5  La  stagione  in  cui  figliano 
gli  stornelli. 

•'  Abbondava. 
"  Congegni. 

^  Antiq.  per  '  sorci  ',  ossia 
»  topi  '.  ^  Pronti. 

^"^  Piccione:  antiq. 
il  Pergola  di  frasche. 


1-  Cioè,  il  fante,  il  servo. 

1^  Cacce. 

**  Avvenne. 

15  Riducendoli  in  pezzi  cilin- 
drici 0  rocchi. 

i**  Propriamente  :  l'agg.  per  V  av- 
verbio. 4 

17  Salata,  tenuta  nel  sale. 

1^  Si  pi3sentò  a  casa  di  mes- 
sèr Dolcibene.  A  casn  viennèr  Dol- 
cibene, a  casa  i  Donati,  a  cuna  il 
medico  e  sim.  son  costrutti  frequenti 
nei  nostri  antichi:  ora,  a  casa  di, 
dei,  del,  ecc. 

1^  Mangerete:  antiq.  e  dialett. 
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e  stornelli.  —  Disse  il  piovano:  —  Oh,  da  che  sono^  gli  stor- 
nelli ?,  Elle  son  bene  delle    cene  vostre. ^  —  Dice  messèr  Dol- 
cibene :  —  Io  ne  mangio  tutto  Tanno,  e  sono  molto  buoni.  — 
Dice  il  Baccello:  —  Si  manichereste  voi  topi,  non  vi  costass'egli. 
—  E  cosi  vénnono  a  cavare  la  vivanda  della  crostata  ;  e  il  primo 
che  assaggiò  di  quei  topistornelli  fu   il   piovano,   e   disse:  — 
E'  son  migliori  eh'  io  non  credea.  —  Messèr  Dolcibene  s'era 
messo  in  coda,  che  non  'poteano  ben  vedere  il  suo  mangiare; 
e  toccava  spesso  il  tagliere,^    ma  poco  se  ne  meltcd  in  bocca, 
se  non  un  poco  di  carne  salata,  facendo  di  pane  gran  bocconi. 
Quando  la  crostala  fu  mangiata  senza  fare  rilievo*  di  topi,  ve- 
nula   l'acqua  alle  mani,^  disse  messèr  Dolcibene:  —  Fratelli 
carissimi,  io  v'  ho  dato  cena  stasera  e  convénnemi  cacciare  e 
non  senza  gran  fatica  ;  però  che  ogni  ingegno  ed  arte  ci  misi 
per  spazio  d'  un  di  e  una  notte,  acciò  che  voi  stessi  ^   bene. 
Ben  vorrei  che  la  cacciagione  fosse  stala   di   maggior  bestie 
come  siete  voi;  ma  piacque  alla  fortuna,  che  balestra'  spesso 
dove  si  conviene,  che  furon  topi  i  quali  da  lei  messi  nelle  mie 
mani,  parve  che  la  dovesse  dire:  «  Non  ti  ricordi  tu  della  galla 
che  i  tuoi  amici  li  dierono  a  mangiare?  va'  e  rendi  loro  quello 
che  meritano  »  ;  e  brievemenle,^  per    suo  consiglio  feci  fare 
la  crostala,  dove  tutti  quelli  che  mangiaste  per  stornelli  eran 
topi.  Se  vi  son  paruti  ®  buoni,  ne  son    contento;  se  non  fós- 
sono  stali  buoni,  riputatelo  alla  fortuna,^»  che  di  buon  grano 
sono    stati  nutricali,   tanto  che  me  n'  hanno  róso  parecchie 
stala.  —  Come  il  piovano  e  gli  altri  udirono  questo,  diventa- 
rono che  pàrvono  inlerriati,^^  dicendo  quasi  con  boce  ^^  sbalor- 
dita :  —  Che  di'  tu,  Dolcibene?  —  Dico  che  furono  topi,  e  la 
vostra  fu  galla;  cosi  nel  mondo  spesso  si  baratta.  —  Poco  po- 
terono rispondere  a  messèr  Dolcibene  a  ragione,  che  non  gli 
confondesse;  però  ch'egli  avevano  comincialo. ^^  E  dèe  cia- 
scuno che  vive  in  questo  mondo,  recarsi  a  quella  vera  legge  ^* 
che  chi  la  seguisse,  mai  non  errerebbe,  cioè:  Non  fare  altrui 
quello   che  non   vorresti    fosse  fallo  a  le.   Eppur  come   non 
istimalori  di  questa  legge,  né  del  primo  fallo  venuto  da  loro, 
s'adirarono  forte;  e  tale^^  disse:  —  E  li  si  vorrebbe  darli ^^  una 


*  Che  cosa  valgono. 
-  Cioè,  misere. 

^  Piattello  tondo  e  piano  di  le- 
gno,in  cui  si  mangiava  anticamente. 

*  Avanzo.  È  questa  l' interpre- 
tazione comune.  Secondo  il  Forna- 
ciari,  potrebbe  anche  significare 
«  senza  che  alcuno  rilevasse,  cioè 
conoscesse  che  erano  topi  »  :  ed.  cit., 
pagg.  230-2:31. 

»  Ved.  la  nota  8  a  pag.  27. 
^  Steste:  forma  dialett.  fiorent. 
'  Colpisce,   tirando  con  la  ba- 
estra. 


'^  Per  farla  corta. 
^  Parsi  :  antiq. 

10  Attribuitelo,  datene  la  colpa 
alla  fortuna. 

1*  Smorti,  quasi  simili  ai  panni 
che  si  purgano  con  terra  di  color 
bigio. 

12  Voce  :  dialett. 

*•*  Erano  stati  i  primi  nella 
beffa. 

1*  Pensare  a  quel  precetto  cri- 
stiano. *^  Uno  dei  convitati. 

1*5  Naturale  ed  efficace  qui  il 
pleonasmo  del  ti. 
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coltellata  nel  vólto.  —  E  quegli  rispondea.  —  A  voi  sta ,  ^  che 
come  dalla  galla  a'  topi,  cosi  dalla  coltellata  alla  lanciala  ^  an- 
derà.  Uscitemi  di  casa;  e  qualunch' ora'^  voi  vorrete  de' miei 
mangiari,  io  ve  gli  darò  secondo  che  meritate.  —  E  se  n'an- 
darono scornati  e  co'  ventri  altopali.*  E  quello  di  che  mai 
non  si  poterono  dar  pace  fu  che  messèr  Dolcibene  un  buon 
pezzo,  dicendo  quesla  novella  per  la  terra,  scornava  forte  co- 
storo; tanto  che  'I  piovano  e  gli  altri  '1  pregarono  non  do- 
vesse dir  più,  e  féciono  pace  per  non  esser  più  vituperati. 


3.  SCRITTI  ASCETICI  E  MORALI. 


DOMENICO  CAVALCA. 

Nacque  a  Vico  Pisano  circa  il  1270.  Appartenne  all'ordine  dei 
frati  di  8.  Domenico,  e  mori  in  Pisa  nel  1342.  Dobbiamo  a  lui  pa- 
recchi trattati  relig^iosi  e  morali,  come  la  Medicina  del  cuore  o 
Trattato  della  pazienza,  i  Frutti  della  lingua,  lo  Specchio  dei  pec- 
cati^ la  Disciplina  degli  spirituali,  e  molti  volgarizzamenti  dal 
latino,  fra  cui  le   Vde  dei  Santi  Padri  (ved.  pag.  251). 

DALLA  DISCIPLINA  DEGLI  SPIRITUALI  (cap.  XX). 

Tieni  conto  del  tempo. 

A  conservare  il  tempo  c'inducono  tre  ragioni,  l'una  delle 
quali  è  la  sua  brevità;  perciocché  essendo  la  via  lunga,  il 
tempo  brieve  e  i  débili^  molti,  non  è  da  perderlo  in  oziosità, 
né  da  male  spenderlo.  Onde  ben  dice  Seneca:  ®  «  Quando  an- 
che noi  avessimo  mollo  tempo,  non  sarebbe  se  non  ben  fallo 
dispensarlo  discretamente,  acciocché  egli  bastasse  alle  cose 
necessarie;  ma  essendo  cosi  brieve,  che  pazzia  è  la  noslra 
spenderlo  in  cose  vane  e  superflue,  lasciando  le  necessarie?  * 
La  seconda  si  è  la  sua  preziosità;  perocché  ella  è  tanta,  che 
i  dannali  vorrebbono  piuttosto  avere  un'ora  di  tempo  per  pen- 
tirsi, che  tutto  il  mondo  d'oro.  Onde  perché  in  un  poco  di 
tempo  può  r  uomo  guadagnarsi  il  paradiso,  però  è  grande  stol- 
tizia '  perderlo  mentre  siamo  in  prosperità.  Perché  dice  San 
Bernardo:  «Ninna  cosa  è  più  preziosa  del  tempo,  ma  oggi 
ninna  cosa  è  reputata  più  vile  ».  E  teniam  pur  per  fermo,  che 
di  tutto  il  tempo  il  quale  ci  è  conceduto,®  ci  sarà  chiesta  ra- 


^  sta  in  voi. 

*  Colpo  dato  con  la  lancia. 
3  Ogni  volta  che. 

*  Pieni  di  topi:  voce  formata 
dal  Sacchetti. 


^  I  doveri  da  compiere. 
8  Vedasi  la  nota  17  alla  pa- 
gina 56. 

■^  Stoltezza:  antiq. 
8  In  vita. 
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ffione  e  addimandato  come  l'avremo  speso.  INon  e  dunque  da 
perderlo  né  da  spenderlo  in  cose  vane;   perocché,  come  sa- 
rebbe stolto  chi  per  cercare  un  ago  o  uno  spillo   ardesse  un 
cero  d'  una  libbra,  perché  poniamo  che  egli  il  trovi   gli  costa 
più  assai  che  non  vale,  cosi,  anzi,  mollo  più  e  sto  lo   chi,  in 
cercando  1  alcuna  cosa  mondana,  perde  il  tempo,  la  terza  e 
ner  la  sua  irrevocabilità;  conciossiaché  se  si  desse  tutto  1  oro 
del  mondo,  non  si  potrebbe  fare  tornare  addietro  pur  un  ora 
nassata.  E  però,  poniamo  che  1'  uomo    multo   possa   e  mollo 
adoperi,  tuttavia  non  fa  in  un  di  più  d'una  giornata;     e  cosi 
il  tempo   male  speso  è   pur  perduto.    La  quarta  sto  tizia  del- 
l'ozioso si  è  che,  in  questo  tempo  del  lavorare,  vuole  sedersi 
ozioso;  e  però  fa  bisogno  che  sia  in  afllizione  e  con  fatica 
inutile  nel  tempo  di  godere,  cioè  nell'altra  vita;  perocché  chi 
di  qua  non  sémina,  di  là  non  raccoglie;  e  chi   di  qua   non 
porta,  di  là  non  trova;  e  chi  fugge  la  presente  fatica,  la  quale 
Iddio  diede  in  penitenza  all'  uomo,  sarà  bisogno  che    vadia 
a  fatica  e  dolore  eterno.  E  adunque  grande  stoltizia  fare  que- 
sto cambio;  massimamente  conciossiaché  quesla  fatica,  pren- 
dendola temperatamente,  sia  non  solo  a  merito,  ma  eziandio 
a    diletto^  e  a  conservamenlo  dell'anima  e  del  corpo.^  Onde 
gli  uomini  lavoratori  comunemente  sono  più  sani  che  gli  oziosi. 


DAI  FRUTTI  DELLA  LINGUA  (cap.  II). 


Necessità  del  lavoro. 

Si  dice  che,  sedendo  «  Sant'Antonio^  nel  deserto  e  vo- 
lendo pure  orare,»  sentendosi  però  molla  accidia^  ed  ango- 
scia ^o  e  distrazione  di  mente"  pregò  Iddio  e  disse:  -  Signor 
Iddio  voffliomi  salvare,  e  non  so  come;  e  pero  ti  piaccia  m 
mostrarmi  la  via  che  io  tenere  debba.  -  Ed  ecco  subitamente 
eli  apparve  quivi  appresso  l'Angelo  di  Dio  in  forma  e  specie 
rr  uno  romilo,^^  il  quale  per  alcuno  spazio  di  tempo  sedeva 
tessendo  sporlelle,  e  poi  si  levava  ed  andava  a  orare,  e  cosi, 
poTche  aveva  orato  per  alcuna  ora,^^  tornava  a  lavorare. 
E  maravigliandosi  di  ciò  Sant'Antonio,  e  non  sapendo  chi  egli 


1  Nel  cercare. 

-  Non  fa  pivi  d'  una  giornata 
di  lavoro  in  uu  di. 

:»  Vada:  antiq  e  dialett.;  cioè, 
vada  a  sopportare. 

*  Da  anche  diletto  o  piacere. 

5  Ed  è  salutare  moralmente  e 

fisicamente. 

6  Dimorando. 


■^  Anacorèta. 

»  Pregare:  latin.;  donde  '  ora- 
zione '. 

^  Tèdio,  mancanza  di  volontà 
d'operare.  ^"  Tristezza. 

li  E   con   la  mento    distratta 
incerta  sul  da  farsi. 

12  Eremita. 

1'  Per  qualche  ora. 
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fusse,  quelPAngelo  gli  disse  :  —  Antonio,  fa' cosi  come  io  t'ho 
mostrato,  se  vuoi  scampare;^  —  ed  incontinente^  disparve. 
Ed  allora  Sant'Antonio  intese  che  era  l'Angelo  che  Iddio  gli 
mandò  ^  per  insegnargli  la  via  e  la  vita  ch'egli  dovesse  tenere. 


IACOPO  PASSAVANTI. 

Fiorentino,  frate  domenicano  e  predicatore.  Fu  lettore  di  filo- 
sofia e  teologia  a  Pisa,  a  Siena,  a  Roma.  Mori  in  Firenze  nel  con- 
vento di  S.  Maria  Novella,  di  cui  era  priore,  nel  i:i57.  L'opera  sua 
principale  è  lo  Specchio  di  vera  peniteìiza  (1:^04),  trattato  religioso, 
dove  insegna  il  modo  di  ben  pentirsi  e   confessarsi. 


DALLO  SPECCHIO  1)1  VEIÌA  PENITENZA. 

Le  pene  infernali    (Distinzione  III,  cap.  2°). 

Che  la  pena  dello  'nferno  sia  gravissima,  si  dimostra  non 
solamente  per  la  Scrittura  santa  del  santo  Vangelo  e  de'  Pro- 
feti, che  in  molti  luoghi  ne  parlano,  dicendo  come  ell'è  gra- 
vissima e  sanza  rimedio  alcuno  e  sanza  fine,  ma  eziandio  per 
certi  esempli*  di  cose  vedute  e  udite. 

Leggesi  nella  Vita  de* Santi  Padri,  che  andando  una  volta 
santo  Macario  per  lo  diserto,^  trovò  un  capo  ^  d'  uno  uomo 
morto;  e  toccandolo  col  hastone  eh' e' portava  in  mano  appog- 
giandosi,' e  iscongiurandolo  che  gli  dovesse  dire  cui  ^  capo 
egli  era  stato,  rispose  il  teschio  e  disse  ch'era  slato  d'  uno 
sacerdote  de'  pagani,*  il  quale  era  ito^°  a  dannazione.  E  do- 
mandandolo che  pena  avesse,  rispose  :  che  per  più  spazio  che 
non  era  dalla  terra  in  sino  al  cielo,  era  fuoco  ardente,  che 
mai  non  si  spegnea  né  scemava,  sopra  il  capo  suo  e  degli  altri 
pagani  dannali,  e  altrettanto  n'era  di  sotto  a' loro  piedi;  e  che 
i  mali^^  cristiani  erano  ancora  più  profondati  nel  fuoco  ardente, 
e  con  maggiori  pene  di  loro.  A  questo  medesimo  provare  fa^^ 
quello  che  'ntervenne^^  a  Parigi,  dove  si  diede  il  saggio  delle 
pene  dello  'nferno. 


*  Salvarti. 

-  Incontanente:  disus. 

^  Gli  aveva  mandato.  È  fre- 
quente anche  ora  in  Toscana,  come 
abbiamo  notato  altre  volte,  l'uso  del 
pass.  reni,  per  il  trapass,  pross. 

*  Esempi:  latinismo.  «  E  giusto 
avvertire  che  la  Chiesa  cattolica  a 
questi  e  simili  lacconti  non  dà,  per 
sentenza  di  Urbano  Vili,  fede  di 
prodigi  ».  C.<RD    e  Br.,  op.  cit ,  IV^. 


5  Per  il  deserto. 
^  II    capo  ;     cioè, 


trovò    un 


teschio. 

"^  Per  appoggiarsi. 
*  Di  chi,  di  quale  persona. 
3  infedeli. 
*^  Andato:  dialett. 
li  Cattivi:   latin. 
'^^  Torna  opportuno  a  provare, 
e  confermare  questa   asserzione. 
*^  Accadde 
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Le^-o^esi  che  a  Parigi  fu  uno  maestro  che  si  chiamava  Ser 
Io    il  quale  insegnava  lòica  ^  e  (ìlosofia,  e  avea   molti  iscolari. 
Intervenne  che  uno  de' suoi  iscolari,  tra  gli  altri,  arguto  e  sot- 
tile in  disputare,^    ma  superbo  e  vizioso  di  sua  vita,  mori,  e 
dopo  alquanti  di,  essendo  il  maestro  levato  di  notte  allo  studio, 
questo  iscolare  morto  gli  appari;  il  quale  il  maestro   ricono- 
scendo,» e  non   sanza  paura,  domandò  quello  che  di  lui  era: 
rispose  ch'era  dannato.  E  domandandolo  il  maestro  se  le  pene 
dello  'nferno  erano  gravi  come  si  dicea;  rispose,  che  inhnila- 
mente  maggiori,  e  che  colla  lingua  non  si  potrebbono  conlare, 
ma  che  gliene  mostrerebbe  alcuno  segno.  -Vedi  tu,  —  dis- 
s'eoli   —questa  cioppa*  piena  di  soffismi,^  della  quale  io  paio 
vestito?  questa   mi  pesa  e  grava  più  che  s'io  avessi  la  mag- 
o-iore  tórre  di  Parigi  o  la  maggiore  montagna  del  mondo  in 
su  le  spalle,  e  mai  nolla«  potrò  por  giù.  E  questa  pena  m  e 
data  dalla  divina  giustizia  per  la  vanagloria  eh  io  ebbi  del  pa- 
rermi saper  più  che  gli  altri,  e  spezialmente  di  sapere  lare  sot- 
tili soilismi,  cioè  argomenti,  da  vincere  altrui  disputando  E  pero 
questa  cioppa  della  mia  pena  n'è  tutta  piena;  pero  che  sem- 
pre mi  stanno  dinanzi  agli  occhi  a  mia  confusione.  --  E  le- 
vando alta  la  cappa,  ch'era  aperta  dinanzi,  disse  : -\edi  tu 
il  fòdero'  di  questa  cappa?  tutta  è  bracia  e  fiamma  d  ardente 
fuoco  pennace,»  il  quale,  sanza  veruna  lena,»  m'arde  e  mi  di- 
vampa   E  questa  pena  m'è  data  per  lo  peccato  disonesto  della 
carne,  del  quale  fui  nella  vita  in  a  viziato,  e  continuailo  infino 
alla  morte  sanza  pentimento  o  proponimento  di  rimanermene. 
Onde  con  ciò  sia  cosa  ch'io  perseverassi  nel  peccato  sanza  ter- 
mine'e  sanza  fine,  e  averei^^  voluto  più  vivere  per  più  potere 
peccare;  degnamente  la  divina  giustizia  m  ha  dannato    e  tor- 
mentando mi  punisce  sanza  termine  e  sanza  fine.  Eime  lasso  ! 
che  ora  intendo  quello  che,  occupato  nel  piacere  del  peccato 
e  inteso  a' sottili  soilismi  della  lòica,  non  intesi    mentre  eh  io 
vivetti^»  nella  carne:  cioè  per  che  ragione  si  dea^*  dalla  di- 
vina o-iustizia  la  pena  dello  'nferno  sanza  fine  ali  uomo  per  lo 
neccaTo  mortale.  E  acciò  che  la  mia  venula  a  te  sia  con  alcuno 
utile  ammaestramento  di  te,^^  rendendoti  cambio  di  mo  ti  am- 
maestramenti che  desti  a  me,  porgimi  la  mano  tua,  bel  mae- 
stro ^«  —  La  quale  il  maestro  porgendo,  lo  scolaro  iscosse  il 
dito'  della  sua  mano,  eh'  ardea,  in  su   la  palma  del  maestro. 


i  Lògica. 

2  Nelle  discussioni. 

3  Sogg.,    il  maestro  ;    ogg.,  il 
quale.  *  Lunga  veste. 

5  Oggi.  '  sofismi  '. 
<5  Non  la. 

7  Qui,  fòdera:  non   si  usa  pili 

in  questo  senso 

8  Veramente, /)cnnce,  cioè  pieno 

di  pena:  disus. 

Creai  —  I. 


»  Senza   alcuna    posa,  tregua. 
1"  Di  correggermi,  di  non  com- 
metterlo pili. 

11  Avrei. 

12  Oimè  misero! 

13  Vissi:  dialett. 

**  Dia:  forma  dial.  fiorentina, 
ora  caduta  in  disuso. 

15  Tuo. 

16  Caro  maestro. 
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dove  cadde  una  picciola  gócciola  di  sudore,  e  forò  la  mano 
dall'uno  lato  all'altro  con  molto  dolore  e  pena,  come  fosse 
stala  una  saetta  focosa  et  aguta.^—  Ora  hai  il  saggio^  doUe 
pene  dello  'nferno,  -  disse  Io  scolaro;  e  urlando  con  dolorosi 
guai,^  spari.  Il  maestro  rimase  con  grande  afflizione  e  tor- 
mento per  la  mano  forata  e  arsa;  ne  mai  si  trovò  medicina 
che  quella  piaga  guarisse,  ma  infino  alla  morte  rimase  cosi 
forata-  donde  molti  présono  utile  ammaestramento  di  corre- 
zione. E  M  maestro  compunto,*  tra  per  la  paurosa  visione  e 
per  lo  duolo, ^  temendo  di  non  andare  a  quelle  orribili  pene 
delle  quali  avea  il  saggio,  deliberò  d'abbandonare  la  scuola  e 
U  mondo. 


Esempio  d'umiltà  (Trattalo  delP umiltà,  cap.  V). 

San  Gregorio  scrive  che  fu  un  santo  uomo  che  ebbe  nome 
Gostanzio,  il  quale,  avvegnaché®  fosse  molto  sparuto'  e  di  pic- 
cola statura,  era  di  virtù  e  di  santità  grande  appo»  Dio.  E  cre- 
scendo l'opinione  e  la  fama  della  sua  santità  appo  le  genti,"  nioUi 
di  diversi  paesi  venivano  a  vederlo,  e  a  domandare  benetizio 
delle  sue  orazioni.  Fra  gli  altri  vi  venne  una  fiata  uno  vii  ano 
materiale  e  grosso  per  vederlo;  e  domandando  di  lui,  gli  lu 
mostrato  che  accendeva  le  làmpane^»  e  rifornivale  d'olio.  Ve- 
dendo costui  la  persona  piccola  e  sparuta,  l'abito  dispetto  e 
r  ufficio  vile,i2  non  poteva  credere  che  fusse  colui  del  quale 
per  fama  aveva  udito  si  gran  cose.  Ed  essendogli  pure  affer- 
mato ch'egli  era  desso,^^  si  disse:  —  Io  mi  credeva  che  fusse 
un  uomo  grande  e  appariscente,  del  quale  ^*  si  dicevano  lai 
meraviglie.  E  costui  non  ha  niente  d'uomo:  che  potrebb'egli 
avere  di  bene  in  sé?  —  Udendo  ciò  il  servo  di  Dio,  lascio  stare 
le  làmpane  e  corse  e  abbracciò  costui  e  bacioUo  dicendo:  — 
Or  tu  se' colui  che  ha  giudicato  il  vero  di  me;  lu  m'hai  cono- 
sciuto; tu  solo  hai  avuto  gli  occhi  aperti  de' fatti  miei. -^ -~ 
E  proferendoglisi,i«  molto  il  ringraziò.  Di  quanta  umiltà  fu  co- 
stui, dice  san  Gregorio,  il  quale  amò  colui  che  lo  spregiava! 


*  Di  fuoco  e  acuta. 

2  Prova,  assaggio. 

3  Lamenti. 

*  Pentito.  ^  Dolore  :  poet. 
^  Benché:  antiq. 

■^  Di  brutta  presenza:  è  il  con- 
trario di  '  appariscente  ';  ma  ora  si 
usa  solo  nel  senso  di  '  macilente  '. 
^  Presso  :   antiq. 
^  Nel  popolo. 
1"  Làmpade:  dialett. 
*i  Qui. aggettivo: 'misero, spre- 
gevole ';  disusato  in  questo  senso. 


*-  Quello  di  accender  le  lam- 
pade. 

^'  Quello  prò;  rio:  d'uso,  ora 
molti3  raro  e  letter. 

i*  Colui  del  quale:  ellissi  la- 
tina, usata  talvolta  dai  nostri  clas- 
sici, ma  ora  rarissima. 

i''5  Intorno  ai  fatti  miei,  di  quel 
che  valgo. 

is  Otfrendosi  pronto  a  servirlo: 
profferire  (meglio  che  proferire,  il 
quale  a  un  altro  significato)  è  d'uso 
letterario. 
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SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Nacque  nel  1347  dal  tintore  Iacopo  Benincasa.  Gioyanissinìa 
si  fece  mònaca  e  spese  la  breve  vita  in  opere  di  canta,  bi  se; 
gnalò  per  abnegazione  nella  pestilenza  che  afflisse  la  sua  citta 
nel  1374.  Fu  poi  mandata  dai  Fiorentini  ad  Avignone,  mediatrice 
di  pace  presso  il  pontefice;  e  cooperò  al  ri.-*tabilimento  della  serte 
papale  a  lloma.  che  avvenne  nel  1377.  Vagheggiò  una  crociata  in 
Oriente  e  la  riforma  della  Chiesa.  Mori  nel  1380  in  Koma. 

Abbiamo  di  lei,  oltre  a  un  Libro  della  divina  dottrina  volrjar- 
mente  detto  Dialogo  della  divino  provvidenza,  numerose  lettere  a 
papi,  re,  principi,  cardinali,  capitani  di  ventura  signori  e  popo- 
lani; la  maggior  parte  dettate  da  lei,  che  imparò  a  scrivere  solo 
nel  1378.1 

LETTERA  A  GIOVANNI  AWGOOD.^ 
Esortazioni  alla  Crociata. 
Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce.  ^ 

A  voi  dilettissimi  e  carissimi  fralelli  in  Cristo  Gesù,  io 
Catarina,^  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  nel 
prezioso  sangue  suo,^  con  desiderio  di  vedervi  vero  figliuolo 
e  cavaliere  di  Cristo,  si  e  per  silTatto  modo  che  desideriate 
mille  volte,  se  tanto  bisognasse,  dare  la  vita  in  servizio  del 
dolce  e  buono  Gesù.  Il  quale  «  sarebbe  sconlamento  di  tutte 
le  nostre  iniquità,^  le  quali  abbiamo  commesse  contra  il  Sal- 
vatore nostro.  0  carissimo  e  dolcissimo  fratello  in  Cristo  Gesù, 
or  sarebbe  cosi  gran  fatto  che  vi  recaste  un  poco  a  voi  me- 
desimo,» e  consideraste  quante  sono  le  pene  e  gh  aflanni  che 
avete  durato^»  in  essere ^^  al  servizio  e  al  soldo  del  dimouio. 
Or  desidera  l'anima  mia  che  mutiate  modo,  e  che  pigliale  il 


^  La  pili  ampia  raccolta  di  let- 
tere della  Santa  è  sempre  quella 
curata  dal  Tommaseo  (Firenze,  Bar- 
bèra, 1860).  Il  Libro  della  divina 
dottrina  è  stato  ripubblicato  recen- 
temente da  Matilde  Fiorilli  nella 
Collezione  Scrittori  d'Italia  dell'edi- 
tore Laterza  di  Bari. 

*  Italianizzato  in  Aguto.  Capi- 
tano di  ventura,  inglese,  invitato 
da  Urbano  V  a  combattere  contro 
gì'  infedeli.  L'Awgood  venne  in  To- 
scana nel  1374,  anno  di  carestia; 
ed  estorse  denari  da  Firenze.  Siena, 
Arezzo.  Mori  a  Firenze  nel  1394. 

3  Fòrmula  iniziale  delle  lettere 
della  Santa,  che  cominciavano  e 
finivano  invocando  Gesii. 


*  Forma  senese  per  '  Caterina'. 

^  Invocando  il  prezioso  san- 
gue suo. 

^  Il  quale  servizio. 

'  Gioverebbe  a  scontare  le  no- 
stre iniquità.  Si  noti  come  col  no- 
stre la  scrittrice,  pur  comprenden- 
dovi anche  le  iniquità  della  Com- 
pagnia di  ventura,  attenui  l'asprezza 
deiraffermazione. . 

«  Tornaste  in  voi,  rifletteste 
in  cuor  vostro. 

9  L'Awgood  era  stato  una  volta 
sconfìtto  nel  Senese,  e  poi  nel  re- 
gno di  Napoli. 

io  Sofferto. 

li  Essendo,  per  essere. 

**  Antiq.  e  dialett. 


?ii 
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soldo  e  la  croce  di  Cristo  crocifisso,  e  ^  tutti  i  vostri  seguaci 
e  compagni;  si  che  siate  una  compagnia  di  Cristo,  ad  andar 
centra  a'  cani  infedeli  che  possiedono  il  nostro  luogo  santo, 
dove  si  riposò  2  e  sostenne  la  prima  dolce  Verità  ^  morte  e 
pene  per  noi.  Adunque  io  vi  prego  dolcemente  in  Cristo  Gesù 
che,  poi  che  Dio  ha  ordinato,  e  anco  il  nostro  padre  santo,  d'an- 
dare sopra  gl'Infedeli,  e  voi  vi  dilettate  tanto  di  far  guerra  e 
di  combattere,  non  guerreggiate*  più  i  Cristiani;  però  che 
è  o(Tesa  di  Dio;  ma  andate  sopra  di  loro.  Che  grande  cru- 
deltà è  che  noi,  che  siamo  cristiani,  membri  legati  nel  corpo 
della  Santa  Chiesa,  perseguitiamo  l'un  Tallro.  Non  ò  da  fare 
cosi;  ma  è  da  levarsi^  con  perfetta  sollecitudine  e  levarne® 

ogni  pensiero. 

Maravigliomi  molto,  avendo  voi,  secondo  che  ho  inteso, 
promesso  di  volere  andare  a  morire  per  Cristo  a  questo  santo 
passaggio,  e  ora'  voi  vogliate  far  guerra  di  qua.  Questa  non 
è  quella  santa  disposizione  che  Dio  richiede  a  voi  andare^ 
in  tanto  santo  e  venerabile  luogo.  Farmi  che  vi  devereste  ® 
ora  in  questo  tempo  disporre  a  virtù  infine  che  il  tempo  ne 
venga  per  noi,  e  per  gli  altri  che  si  disporranno  a  dare  la 
vita  per  Cristo;  e  cosi  dimostrerete  d'essere  virile  e  vero  ca- 
valiere. 

Viene  a  voi  questo  mio  padre  e  fìoliuolo,  frate  Raimondo, 
il  quale  vi  reca  questa  lettera.  Dategli  fede  a  quello^®  che 
egli  vi  dice,  però  ch'egli  è  vero,  fedele  servo  di  Dio,  e  non 
vi  consiglierà  né  dirà  se  non  quello  che  sia  onore  di  Dio  e 
salute  e  gloria  dell'anima  vostra.  Non  dico  più.  Pregovi,  ca- 
rissimo fratello,  che  vi  rechiate  a  memoria  la  brevità  del 
tempo  vostro.^i  Permanete ^^  nella  santa  e  dolce  dilezione" 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore." 

Catarina,  inutile  serva. 


DA  UNA  LETTERA  A  FRA  RAIMONDO  DA  CAPUA. 

Esecuzione  capitale. 

Andai  a  visitare   colui   che   sapete  :^^  onde  egli   ricevette 
',anto  conforto  e   consolazione,   che  si  confessò,  e  disposesi 


*  Sottint.  :  cosi  facciano. 

*  Nacque  e  passò  l'infanzia. 
3  Cristo,  sogg. 

*  Non  combattiate;  transit: 
pili  comunemente  usato  come  in- 
rtansitivo.  ^  Da  smettere. 

•^  E  farne  smettere  ai  propri 
soldati. 

'  Qui  Ve  a  forza  avversativa, 
e  significa  '  al   contrario,  invece  '. 


^  Perché  voi  possiate  andare 
8  Dovreste:  dialett. 

*o  Credete  a  quello. 

'^  Vi  ricordiate  la  brevità  della 
vita.  *-  Continuate  a  essere. 

13  Amore,  grazia. 

**  Fòrmula  abituale  di  chiusa, 

1^  Un  perugino. forse  innocente, 
condannato  a  morte  per  motivi  po- 
litici. 


molto  bene.  E  fécemisi  promettere  per    'amore  d    Dio,  che    - 
mSo  fusse  il  tempo  della  giustizia,  io  fiissi  con  lui.  h  cosi 
2roinis^  e  feci   Poi  la  uiattina  innanzi  la  campana  andai  a  lui; 
e  ?iccvetle  S  andò  consolazione.  Menailo  a  udire  la  messa,  e 
ricevette  la  santa   comunione,  la  quale  mai  più  aveva  rice- 
vuH    Era  miei  a  volontà  accordata'  e  sottoposta  alla  volontà 
r  dìo    e  s^o  Vera  rimasto  un  timore  di  non  esser  forte  in 
SI  aucllo  punto.^  Ma  la  smisurala  e  affocata  bontà  di  Dio  lo 
ngannò"»  creandogli  tanto  anetto  ed  amore  nel  desiderio   d^ 
nio    che  non  sapeva  stare  senza   lui,  dicendo  :  —  Sta    meco 
e  non  mi   abbandonare.  E  cosi  non  starò  altro  che  bene;  e 
muoio  contento.  -  E  teneva  il  capo  suo  in  sul  petto  mio^  lo 
^lora  sentivo  uno  !?iubilo  e  uno  odore  del  sangue  suo;*   e 
non  era  senza    -odore  del  mio,  il  quale  io  desidero  di  span- 
dere oer  lo  dolce  sposo  Gesù.  E  crescendo  i    desiderio  nel- 
fanima  mia    e  sen  endo  il  timore  suo,   dissi:  -  Conforta 
ra  eli"   n^ò  dolce,  perocché  toslo  giungeremo  alle  nozze.  In 
v'andera    bagnato  nel  sangue  dolce  del  Figliuolo  di  Dio    col 
dolce  nome  d   Gesù,  il  quale  non  vodio  che  fesca  n,a.  dalla 
uuiLc  nuuio        ...^  '  1,^'  o|   hioo-o  de  a  giustizia.  —  Or  pen- 
salf^dre  enfigli  oTo,'  co  iì  cruore  suoferdette  allora  ogni 
limòre  e  la  faccia  sua  si  trasmutò  di  tristizia»  in  letizia  ;  e  go- 
Hlv»;,^>Hva  e  diceva --Onde  mi  viene   tanta  grazia,  che 
hroìcfzza  deli-anima  mia  m'aspetterà  al  luogo  santo  della  giu- 
lM,in  ?  -  Vedete  che  era  giunto  a  tanto  lume,  che  chiamava  il 
m^n  ddla  -lusUzià  santot  E  diceva  :  -  lo  anderò  tutto  gioioso 
e  fólte    e  parrammi  mill-anni  eh- io  ne  venga   pensando  che 
vn    m^àsDetliale  ine.'  -  E  diceva  parole  tanto  dolci,  che  e  da 
ILLre  »  della  bontà  di  Dio.   Aspetlailo  dunque  al    luogo 
delKuslizia    e  aspettai  ivi  con  continua  orazione  e  presenza 
^f  liJa  e  (hralarinavergine  e  martire.»   Ma  prima  che  egli 
Siù  gè  se  a'i'^r- io  mi  Poti  giù  e  distesi  il  collo  in  su  M  ceppo; 
^a  non  mi  venne. che  io  amsi  P'^no      alletto  d^  me      lu 
Oli    nppp-ai    e  costrinsi, ^^  e  dissi:  —  iMaria ,  —  cul  iu  >uic>a 
nuesKazia    che  in  su  quello  punto  gli  desse  uno  luiiie  e 
Tna  pace  di  cuore,  e  poi  iP vedessi  tornare  al  fine  suo.-  Em- 


1  Messa  d'accordo. 

8  Nel  momento  dell'esecuzione 
della  condanna. 

3  Vinse  il  suo  timore. 

*  €  È  una  fiera  espressione 
mistica  per  ricordo  del  sangue  di 
Gesù  sparso  a  salvazione  del  genere 
umano.  »  Card,  e  Bkilli,  op.  cit.,  IV. 

5  Cosi  anche,  parlando  di  Fra 
Raimondo,  nella  chiusa  della  let- 
tera precedente. 

6  Qui,  '  tristezza  '.  Tristizia  si 
usa  ora  talvolta  poetic.  per  '  ma- 
lizia, cattiveria'. 


^  Ivi:  forma  antiq.  dialett.  se- 

nese. 

8  Da  dovere  scoppiare  in  la- 
crime, dalla  commozione. 

9  Pregando  e  avendo  presenti, 
nella  preghiera,  Maria  e  S.  Caterina. 

1"  Alla  giustizia. 

11  Non  mi  avvenne  che  io  ve- 
dessi esaudito  (pieno)  il  voto  mio 
(l  affetto  di  me). 

1*  Scongiurai. 

13  Vedessi  1'  anima  sua  salva 
ricongiungersi  al  suo  fine,  cioè  a 
Dio. 
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Dissi  allora  l'anima  mia  tanto,^    che,  essendo  ivi  molliiudìiiL; 
del    popolo,  non    poteva  vedere   creatura,   per  la  do  ce   pro- 
messa fatta  a  me!^  Poi   egli  giunse  come  uno  agnello  man- 
sueto: e  vedendomi  cominciò  a  ridere,  e  volse  ^    che  io  gli 
facesse*  il  se^no    della  croce.  E  ricevuto  il  segno,  dissi  io: 
—  Giusol^  alle  nozze,  fratello  mio  dolce!  che  tosto  sarai  alla 
vita  durabile.  —  Rosesi  giù  con  grande  mansuetudme;  io  gì 
distesi  il  collo,  e  chinaimi  giù,   rammentali!   il   sangue  del- 
TAgnello.  ^  La  bocca  sua  non  diceva  se  non  —  Gesù  —  e  —  Ca- 
tarina. —  E  cosi  dicendo,  ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie,  fer- 
mando l'occhio  nella  divina  bontà,  e  dicendo  :  —  lo  voglio.  — 
Allora  si    vedeva  Dio-e  Uomo,  come  si  vedesse  la  chiarita 
del  sole:  e  stava  aperto,  e  riceveva  il  sangue;  nel  sangue  suo 
uno  fuoco  di  desiderio  santo,  dato  e  nascosto  nell  anima  sua 
per  «-razia-  riceveva  nel  fuoco  della  divina  sua  canta.  Poi  che 
ebbe'' ricevuto  il  sangue  ed  il  desiderio  suo,  ed  egli'   ricevette 
l'anima  sua,  la  quale  mise  nella  bottiga»   aperta  del  costato 
suo    pieno  di  misericordia  :  manifestando  la  prima    Venta, 
che  per  sola  grazia  e  misericordia  egli  il  nceveva,  e  non  per 
veruna  altra  operazione^»  0  quanto  era  dolce  e  inestimabile 
a  vedere  la  bontà  di  Dio  !  Con  quanta  dolcezza  e  amore  aspet- 
tava quella  anima  partita  dal  corpo!  Voltò  l'occhio  della  mi- 
sericordia verso  di  lei,   quando  venne  a  intrare  dentro  nel 
costato  bagnato  nel  sangue  suo,  il  quale  valeva  per  lo  san- 
gue del  Figliuolo  di  Dio.  Cosi  ricevuto  da  Dio  per  potenzia 
(potente  a  poterlo  fare);  e  il  Figliuolo,  sapienzia,  \ orbo  incar- 
nato gli  donò  e  fecegli  participare  il  crociato  amore,  col  quale 
eeli^^  ricevette   la  penosa  e   obbrobriosa    morte,  per  r  obe- 
dienzia  che  egh  osservò  del  Padre  in  utilità  dell'umana  natura 
e  generazione;   e  le   mani  dello  Spirito  Santo  il  serravano 

dentro.^-  ,  ...  .   ^  ^^„ 

Ma  egli ^3  faceva  un  atto  dolce  da  trarre  mille  cuon.  E  non 

me  ne  maraviglio;  perocché  già  gustava  la  divina  dolcezza. 

Volsesi  come  fa  la  sposa  quando  è  giunta  all'uscio  dello  sposo 


1  Di  commozione,  di  estasi. 

2  Per  la  promessa  fattami  da 
Dio,  che  finalmente  aveva  esaudito 
il  mio  voto. 

^  Volle:  dialett. 

*  Facessi:  dialett. 

5  Giii,  sul  ceppo:  antiq. 

6  Mi  chinai,  gli  rammentai  il 
sangue  di  Cristo. 

"^  Cioè,  Gesù  Cristo. 

*  Bottega:  forma  dialett.  se- 
nese, antiq.  :  qui,  metaforicamente, 

, ricettacolo  '. 
9  Dio. 

1"  In  questi  due  periodi  omessi 
quasi   interamente    dal  Carducci  e 


dal  Brilli  nel  Libro  IV  delle  Letture 
italiane  già  citate  (pag.  152),  ap- 
paiono i  difetti  d'espressione  della 
scrittrice,  la  quale,  se  a  dei  passi 
€  assai  belli  >,  cede  tuttavia,  come 
osservano  il  Carducci  e  il  Brilli,  al 
Cavalca  e  al  Passavanti  «  per  l'uso 
della  lingua  e  la  temperanza  ima- 
ginosa  e  potente  dello  stile  »  (Op. 
cit.,  pag.  lóO). 

il  Cristo. 

i-  Involuta  e  oscura  l'espres- 
sione, come  nei  periodi  notati  sopra. 
Anche  questo  passo  è  omesso  dal 
Carducci  e  dal  Brilli  (loc.  cit.). 

13  11  decapitato. 


1  TRECENTI^! !    Mì\n\\ì. 


...  *  ( 


SUO  che  volge  P  occhio  e  il  capo  a  dietro,  inchinando  chi 
l'ha  accompagnata,  e  con  l'atto  dimostra  segni  di  ringrazia- 

"^^Riposlo^  che  fu,  l'anima  mia  si  riposò  in  pace  e  in  quiete, 
in  tanto  odore  di  sangue,  che  io  non  potevo  sostenere  di  le- 
varmi il  sangue,  che  mi  era  venuto  addosso,  di  lui. 

Cimò  misera  miserabile!  non  voglio  dire  più.  Rimasi  nella 
terra  con  grandissima  invidia.  «  E  parmi  che  la  pnma  pietra 
sia  già  posta.  E  però  non  vi  maravigliate,  se  io  non  v  impongo 
altrS  se  non  di  vedervi  annegati  nel  sangue  e  ne  fuoco  che 
versa  il  costato  del  Figliuolo  di  Dio.  Or  non  più  dunque  ne- 
ele<>-onzia,  lìgliuoli  miei  dolcissimi,  poiché  il  sangue  incomincia 
a  versare  e  a  ricevere  la  vita.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


4.  VOLGARIZZAMENTI    E    COMPILAZIONI. 

1  FIORETTI  DI  SAN  FRANCESCO. 

Sono  una  raccolta  o  florilègio  di  leggende  francescane,  che  un 
anònimo  Toscano  della  prima  metà  del  Trecento  tradusse  da  un 
originale  latino.' 

Come  S.  Francesco  dimesticò  »  le  tortole  «  salvatìche.' 

Uno  giovane  avea  preso  uno  di  molte  tòrtole  :  e  portan- 
dole a  vònderc,  iscontrandosi  in  lui  san  Francesco,  il  quale 
sempre  avea  singolare  pietà  agli  animali  mansueti,  riguardando 
a  nelle  tortole  con  rocchio  pietoso,  disse  al  giovane  :-  0  buon 
e"ovane  io  ti  prego,  che  tu  me  le  dia,  e  che  uccelli  cosi  man- 
ffi  a 'qua  Ugelli  Scrittura  sono  assomigliatele  anime  caste  e 
um  i'  e  fedeli,  non  vengano  alle  mani  de'  crudeli,  che  gli  uc- 
cidano -  Di  sùbito  ccMui,  ispirato  da  Dio,  tutte  le  diede  a 
«in  Francesco  •  ed  egli,  ricevendole  in  grembo,  comincio  a 
panare  Toro"  dolcemente  :  -  0  sirocchie  >  mie,,  tortole  se.n- 
dHcì  innocenti  e  caste,  perché  vi  lasciate  voi  pigliare?  ora  io 
?  viglio  scampare  da  morte,  e  farvi  i  nidi,  acc.occl.e  voi  fac- 
ciate Irutto,  e  inolliplichiate,  secondo  i  coniandament,  del  no- 
sro  Creatore.  -  K  va  san  Francesco,  e  a  tutte  fece  nido:  ed 
elleno  usandosi,»  cominciarono  a  fare  nova,  e  figliare  di- 
nan"°'al     Frati  :  e  cosi  dimesticamente  si  stavano,  ed  usavano 


1  Delicatissima  immagine. 

5  Sepolto. 

3  Di  lui  che  era  salito  alla 
gloria  celeste.  . 

*  Tra  le  più  recenti  edizioni 
dei  Fioretti,  ricordiamo  quelle  del 
Fornaciari  (Firenze.  Barbèra,  1902), 
del    Passerini    (Firenze,    Sausoni, 


1903),  del    Padovan  (Milano,  Hoe 

pli,  1907). 

5  Addomesticò. 

6  Tórtore  :  dissimilazione  dia- 
lettale. 

''  Selvatiche:  dialett. 

8  Sorelle:  are. 

^  Facendosi  domestiche. 
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con  san  Francesco,  e  con  gli  altri  Frali,  come  se  elle  fnssero 
state  galline  sempre  nolricate^  da  loro,  e  mai  non  si  parti- 
rono, insino  che  san  Francesco  colla  sua  benedizione  diede 
loro  licenza  di  partirsi.  E  al  giovane,  che  gliele  avea  date, 
disse  san  Francesco:  — Figliuolo,  tu  sarai  ancora-  Frate  in 
questo  Ordine,  e  servirai  preziosamente  a  Gesù  Cristo  ;  —  e 
cosi  fu;  imperocché  il  detto  giovane  si  fece  Frate,  e  vivette^ 
nell'Ordine  con  gran  santità. 


Come  San  Francesco  dispuose  ^ 
a  frate  Lione  una  bella  visione  oh' avea  veduta. 

Una  volta,  che  san  Francesco  era  gravemente  infermo,  e 
(rate  Lione  il  serviva,  il  detto  frale  Lione,  istando  in  orazione 
presso  a  san  Francesco,  fu  ralto^  in  estasi,  e  menato  in  ispi- 
rilo ad  un  (iume  grandissimo,  largo  e  impetuoso.  E  stando 
egli  a  guatare^  chi  lo  passava,  egli  vide  alquanti  frati  inca- 
ricati' a  entrare  in  questo  fiume,  li  quali  subitamente  erano 
abbattuti  dallo  empito®  delliume  e  afìbgavano  ;  alquanti  altri 
s'andavano  insino  al  terzo,  alquanti  insino  a  mezzo  del  fiume, 
alquanti  insino  appresso  alla  proda  ;  i  quali  tutti  per  l'empito 
del  fiume,  e  per  li  pesi  che  portavano  a  dosso,  finalmente 
cadeano  e  annegavano.  Veggendo  ciò,  frate  Lione  avea  loro 
grandissima  compassione:  e  subitamenle  istando  cosi,  eccoti 
venire  una  grande  moltitudine  di  frati  senza  nessuno  inca- 
rico o  peso  di  cosa  nessuna,  ne'  quali  rilucea  la  santa  pover- 
tade,^  ed  entrarono  in  questo  fiume,  e  passarono  di  là  senza 
nessuno  pericolo;  e  veduto  questo,  frate  Lione  ritornò  in  sé.^° 
E  allora  san  Francesco,  sentendo  in  ispirilo"  che  frate  Lione 
avea  veduta  alcuna  visione,  si  lo  chiamo  a  sé,  e  domandollo 
di  quello  ch'egli  avea  veduto  :  e  detto  che  gli  ebbe  frate  Lione 
predetto  tutta  la  visione  per  ordine,  disse  san  Francesco  : 
—  Ciò  che  tu  hai  veduto  è  vero.  Il  grande  fiume  è  questo 
moncjo;  i  frati  che  afl'ogavano  nel  fiume  sono  quelli  che  non 
seguitano  la  evangelica  professione,^^  e  spezialmente  quanto 
all'altissima  povertade  ;  ma  coloro  che  senza  pericolo  passa- 


^  Nutrite,  allevate  :  antiq. 
^  Anche  tu  sarai. 

•  Visse  :  dialett. 

*  Espose,  spiegò:  antiq.  Lione, 
'  Leone  '. 

*'  Rapito,  latin.  Ora,  ratto  si 
usa  soltanto  come  sostantivo  :  i7 
ratto  delle  Sabine;  e  iu  poesia  an- 
che come  aggettivo  e  avverbio,  per 
*  rapido  '.  '  rapidamente  '. 

^  Guardare,  fissare  attenta- 
mente; ora  d'uso  letterario. 


'  Carichi,  cioè   con    pesi    ad 
dosso. 

^  Impeto:     popol.,    e     anche 
d'uso  letter. 

^  Nei  quali  riluceva,  splendeva 
la  santa  povertà;    cioè,    frati    che 
apparivano  poveri. 
*^  Si  svegliò. 

**  Essendosi  accorto,  senza  che 
fra  Leone  glielo  raccontasse. 
**  La  regola  evangelica. 
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vano,  son  quelli  frati,  li  quali  nessuna  cosa  terrena,  ne  car- 
nale cercano,  né  posseggono  in  questo  mondo;  ma  avendo 
solamente  il  temperalo  vivere  e  veslire,^  sono  contenti  segui- 
tando Cristo  nudo  in  Croce  ;  e  il  peso  e  il  giogo  soave  di  Cristo 
e  della  santissima  obbedienza  portano  allegramente  e  volen- 
tieri ;  e  però  agevolmente  dalla  vita  temporale  ^  passano  a 
vita  eterna. 

BARTOLOMMEO  DA  SAN  CONCÒRDIO. 

Nacque  intorno  al  1262  nelle  vicinanze  dì  Pisa  e  fu  frate  do- 
menicano. Scrisse  dottamente  in  latino  di  materie  teologiche  e 
giuridiche,  e  tradusse  dal  latino  in  volgare  le  opere  storiche  di 
Sallustio  e  una  sua  raccolta  di  circa  duemila  sentenze  di  scrittori 
sacri  e  profani  da  lui  commentate:  questa  raccolta,  in  italiano, 
intitolò  Avimaesiramenti  degli  antichi.  Mori  nel  1347. 


Amor  di  patria. 

1.  t  uno  costume  e  naturale  inchinamento^  ad  amare  la 

patria.  .     , 

2.  Cassiodoro,  F/pistolanm  libro  primo."  A  ciascuno  sua 
patria  è  molto  cara;  eziandio^  gli  uccelli  volanti  per  aria 
amano  i  loro  nidi;  l'erranti  fiere  a' loro  covili  si  ritornano. 

3.  Seneca  a  Lucilio.^  Cosi  Ulisse  desidera  e  alTretta  di  tor- 
nare alla  sua  isola,  della  Itaca,  come  il  re  Agamennone  alla  sua 
nobile  citta  di  Micene:  che  ninno  ama  la  patria  perche  sia 
iJ:rande,  ma  perché  è  la  sua. 

4.  AtUoreP  La  cagione  di  questo  amore  pare  che  tocchi  « 
Porfirio,»  quando  dice  che  la  patria  è  nostro  cominciamento, 
siccome  è  il  nostro  padre.  ^     .,       •    ^• 

5  Tullio^'^  nella  7iuova  Reitorica,  lihro  quarto.  Il  savio  dice 
infra  11  sé  medesimo:  La  mia  patria  m'ha  nutricato,  salva- 
mente ^^  e  onestamente  hammi  recalo  infino  a  questa  eia,  e 


1  Di  che  vivere  e  vestire  tem- 
peratamente, cioè  sobriamente  e  mo- 
destamente. 

«  Dalla  vita  terrena,  che  dura 
poco  tempo. 

3  Inclinazione,  tendenza:  di- 
sus.  in  questo  senso. 

*  Lil)ro  primo  delle  Epistole,  in 
latino,  di  Cassiodoro,  famoso  segre- 
tario di  Teodorico. 

5  Anche  :  antiq. 

6  Seneca  (ved.  la  nota  17  a 
pag.  56)  lasciò,  fra  le  altre  sue  opei'e, 
124  epistole  morali   a   Lucilio  giu- 


niore,  procuratore  imperiale  in  Si- 
cilia. 

"  Cioè,  lo  stesso  Bartolommeo 
che  commenta,  come  si  è  detto,  e 
ordina  le  massime  degli  antichi. 

^  Accenni,  tratti   brevemente. 

5  Forse  Pomponio  Porfirio, 
scrittore  latino  del  .sec.  Ili  d.  C, 
oppure  Optaziano  Porfirio,  poeta 
cristiano,  del  tempo  di  Costantino. 

1"  Marco  Tullio  Cicerone. 

*i  Fra:  antiq. 

*-  Con  salvezza,  sicuramente: 
disus. 
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hammi  giiernilo^  di  buone  leggi  e  d'ottimi  costumi  e  d'one- 
stissimi insegnamenti.  E  che  poss' io  meritare^  a   quella,  onde^ 

tanti  beni  ho  ricevuto? 

6.  Ovidio  nel  libro  del  Ponto}  La  patria  onde  V  uomo  è 
nato,  traggo  ^  con  una  dolcezza  non  so  io  dire  chente,*^  e 
non  si  lascia  diinenticare  per  cagione  ninna. 

7.  Autore.  Talora  si  conviene  di  lasciare  la  patria,  accioc- 
ché r  uomo  possa  più  liberamente  darsi  a  Dio,  ovvero  a  studio. 

^.  Del  primo  di  questi^  abbiamo  esempio  in  Abraam,  il 
quale  per  comandamento  di  Dio  partissi  di  sua  terra  e  da  tutta 
sua  gente,  siccome  si  dice  nel  libro  del  Gènesi.®  La  qual  cosa 
spongono  ^  i  Dottori, ^^  che  fu  per  cagione  eh' e' non  Si  potea 
liberamente  dare  a  Dio,  stando  in  sua  terra,  e  avendo  impe- 
dimento per  amore  del  suo  parentado." 

9.  Del  secondo,  Cassiodoro,  Epislolarim  libro  primo.  Talora 
si  conviene  la  patria  lasciare,  acciocché  l'uomo  possa  acqui- 
stare senno.  Ulisse  Itaco,^^  gè  cosi  non  avesse  fatto,  senza  va- 
lore e  senno  a  casa  si  sarebbe  rimaso;^^la  cui  sapienza  in 
ciò  Omero  nobilmente  lodò,  ch'egli  avea  cercate^*  molle  cit- 
tadi  e  genti:  perocché  quelli  sono  più  savi,  che  ammaestrali 
sono  per  conversazione  di  molti  uomini. 

10.  Autore.  Ma  se  noi  siamo  costretti  contra  nostra  voglia 
di  lasciare  la  patria,  dacché  tanti  sono  che  la  lasciano  di^  pro- 
pria volontà,  non   si  conviene  molestamente  sostenere.^^ 

li.  Seneca  ad  Élbia,^^  De  Consolatione.'^'^  Non  potere  dimo- 
rare in  sua  terra,  pare  a  te  che  sia  importevole^®  cosa.  Or 
mira  questa  moltitudine,  alla  quale  appena  bastano  le  léttora^^ 
di  Roma  :  grandissima  parte  di  questa  turba  è  fuori  di  sua  pa- 
tria. Venuti  di  cittadi,  di  castella,  di  ville,  di  tutto  '1  mondo: 
alcuni  per  acquistare  grandezze,  alcuni  per  uflìci  di  Comune,-» 
alcuni  per  imbasciadori,^^  alcuni  per  desiderio  di  studi. 


*  Mi  a  provveduto:  are.  e  dial 

*  Rimeritare,  rendere  iu  cani- 
bio  di  un  bene  ricevuto. 

3  Da  cui:  partic.  pronom.  d'uso 
letterario. 

*  Libro  di  elegie  scritte  da  Ovi- 
dio, nel  tempo  in  cui  fu  in  esilio. 

^  Attrae,  attira:  poet. 

®  Quale:  disus.  '  Di  questi  casi. 

8  0  della  Gènesi:  di  genere 
comune  quando  è  nome  proprio  e 
indica  il  libro  di  Mosè  nella  Bib- 
bia; sempre  femminile  quando  sta 


per  '  origine 


[dial. 
^  Espongono,  dichiarano:  are.  e 

10  I  dotti  che  trattarono  di  cose 
divine. 

11  Per  l'attaccamento  a'  suoi. 

12  D' Itaca:  più  comunem.  *Ita- 
cènse  '  o  '  Itacese  '. 


•3  Kimasto:  antiq.  e  poet. 

**  Egli,  ossia  Ulisse,  aveva  vi- 
sitate: letter. 

''  Non  conviene  sopportar  ciò 
con  molestia,  ossia  non  affliggerci 
soverchiamente  dell'esilio. 

1''  Nome  della  persona,  a  cui 
è  indirizzato  il  libro  qui  citato  di 
Seneca. 

1"  Della  Consolazione. 

1*  Non  jjortevole,  cioè  *  insop- 
portabile '. 

1^  Le  case.  Téttora  è  un  plurale 
disusato  di  tetto,  come  luògora,  dò- 
nova  e  sim.  che  s'incontrano  negli 
antichi  scrittori.  Di  questi  plurali, 
ora  non  vive  che  tempora  nel  lin- 
guaggio della  Chiesa. 

-"  Uffici  pubblici,  impieghi. 

*'  Ora,  'ambasciatori' 
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12  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  troverai  sbandimento  o  con- 
fini^ in  luogo,  dove  alcuno  abiti  per  sua  volontà. 

13  Seneca]  ivi  medesimo.  Che  in  tua  terra  tu  non  possa 
stare,  non  è  già  cosa  misera;  che  tu  se' si  di  sapienza  pieno, 
che  ben  sai  che  ogni  luogo  è  patria  del  savio  uomo. 

il  Seneca  a  Lucilio.^S^vò  sbandito  e  mandalo  a  con- 
fme:  là  dovunque  sarò  mandato,  faro  ragione  ^  che  indi      io 

^'^  ìt^vidio,  Fastorum  libro  primo.'  Ogni  terra  è  patria  del 
virtuoso,  com'è  il  mare  de' pesci,  e  come  tutta  1  aria  e  degli 
uccelli. 


DOMENICO  CAVALCA.* 
DALLE  VITE  DEI  SANTI  PADRI. 


incontanente  che'    il   santissimo    Giovanni'  fu    fatto   pa- 
triarca  d'Alessandria,  non  per  ambizione  e  so  lecitudine 
«mana,  ma  per    previdenza  divina,'  mandò  per   i   dispensa- 
lori  e  ulliciali  suoi;^»  e  disse  loro  dinanzi  a  molla  gente  : - 
Fraleili  miei,  non  mi  pare  giusta  cosa  clie  noi  abbiamo  prima 
cura  d-aTlru    che  di  Cristo."  Andate  dunque  per.  ulta  la  cil- 
?ade  e  recatemi  per  iscritto '^  tulli  i  miei   signori  i»  che   tro- 
vate  -  La  qual  parola  quelli  non  intendendo,  pregaronlo  che 
dichiarasse  loro  quel  che  volea  dire;  ed  egl  .rispose  e  disse  : 
_  Ouelli  che  voi  chiamale  poveri  e  mendichi,  quelli  chiamo 
io  i  miei  signori  e  aiutatori,  perciò  ch'eglino  veramente  son 
auèili  che  ci  possono  alutare  e  dare   il  Hegno  del   cielo  - 
K  DO  che   secondo  II  suo  comandamento,  lutti  i  poveri  della 
eitfr  che  erano  per  numero  settemila  cinquecento,  gh  furono 
recali  scritti    comandò  al  dispensatore   suo  che  ogni  giorno 
provvede  se  a  ciascuno  suir.cientemente  in  tutte  sue  necessi- 


1  Esilio,  bando  o  relegazione. 

2  Farò  conto:  antiq. 

«  Di  li. 

*  Libro  primo  dei  Fasti,  illu- 
strazione del  calendario  romano,  in 
cui  il  poeta  espone  le  origini  mito- 
logiche e  storiche  delle  feste  ro- 
mane. 

»  Ved.  a  pag.  238. 

8  Appena  che,  subito  che.  _ 

■7  Giovanni,  detto  Elemosiniere, 
per  le  grandi  elemosine  che  faceva 
ai  poveri. 

8  Pensiero,  cura 


9  Qui,  ispirazione,  volere  di- 
vino. Providenza  per  '  provvidenza' 
è  grafìa  latineggiante. 

1"  Mandò  a  chiamare,  fece  ve- 
nire a  sé  i  suoi  dispensieri  e  di- 
pendenti. 

11  Non  mi  par  giusto  che  pen- 
siamo prima  agli  altri  che  a  Cristo  ; 
e  intendeva  dire,  con  Cristo,  i  po- 
veri. 

12  Fatemi    un    elenco    scritto 

di  ©ce 

1-5  Cioè,    ì    poveri,    amati    da 

Cristo. 
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ladi.^  E  fatto  questo,  se  n'andò  con  tutto  il  chericato  e  tutto 
il  popolo  alla  Chiesa,  e  ricevette  la  consecrazione  dell' uf- 
ficio.- 

•  E  il  seguente  giorno  mandò  i  suoi  dispensatori  e  cancel- 
lieri^ ed  altri  molli  udicinli  della  terra,  per  tutta  la  cittade 
cercando  le  misure  e  i  pesi  :  ed  ordinò  e  comandò  che  nullo* 
tenesse  diversi  pesi  né  misure,  ma  ad  un  peso  e  ad  una  mi- 
sura si  comprasse  e  vendesse.^  E  il  suo  comandamento  e 
bando  fu  cotale:  —Giovanni,  minimo  e  indegno  servo  de'servi 
di  Cristo:  a  tutti  quelli,  che  sono  di  mia  giurisdizione,  e  sotto 
mio  reggimento,  mando  comandando®  che  nullo  tenga  di- 
verse misure  o  pesi,  perciocché,  come  dice  la  divina  Scrittura, 
iddio  ha  in  odio  la  sladera  grande  e  piccola,  cioè  ad  altra 
misura  comprare  e  ad  altra  vendere.  E  se  dopo  la  presente 
mia  ammonizione  alcuno  fia  trovato  prevaricatore^  del  mio 
comandamento,  sappia  ch'egli  fia  privato  d'ogni  suo  bene,  e 
tutto  lo  farò  dare  a'  poveri  ;  che,  conciossiaché,  secondo  che 
dice  San  Paolo,  i  prelati  sieno  tenuti®  di  render  ragione  a 
Dio  dell'anime  de'  sudditi,  io,  quanto  in  me  è,  poiché  sono 
per  divina  provisione*  vostro  pastore,  vogliovi  indùcere  ^° 
ad  ogni  virtude,  e  toglier  cagione  d'ogni  vizio  ! 

Essendogli  poi  detto  che  i  rettori  e  giùdici  della  Chiesa, 
per  pecùnia  e  doni  accecati,"  vendevano  la  giustizia,  e  face- 
vano pregiudicio  ^2  alle  povere  persone,  feceli  venire  dinanzi 
a  sé  incontanente;  e  non  aspreggiandoli"  né  dicendo  loro 
villania,  ammonilli  dolcemente  che  si  guardassero,  che  mai 
non  udisse  più  romore.^*  E  per  vincerli  per  bonlà,^^  e  per 
tórre  ogni  cagione  d'ingiustizia  e  di  furare, ^^  accrebbe  i  sa- 
lari ^^  loro  intanto^®  che  potevano  vivere  suilicienlemente;  e  co- 
mandò loro  che  nulla  cosa  altra  togliessero  o  ricevessero,  al- 
legando ^®  loro  la  Scrittura,  che  dice  in  Giobbe  ^o  che  il  fuoco 
consumerà  i  tabernacoli  e  gli  alberghi  ^^  di  coloro  che  volen- 


*  Provvedesse  ai  poveri  in  tutti 
i  loro   bisogni. 

*  Ossia,  fu  pubblicamente  con- 
sacrato Patriarca.  Consecrazione, 
antiq.  per  '  consacrazione  '. 

^  Segretari. 

*  Nessuno  :  letter. 

^  Ciò  per  impedire  gli  illeciti 
guadagni  nella  compra  e  nella  vén- 
dita dello  merci. 

^  Mando  a  comandare:  cfr.  la 
nota  7  a  pag.  151. 

*  Qualcuno  sarà  trovato  tra- 
sgressore. 

**  Abbiano  il  dovere.  Sieno  an- 
tiq. e  dial.  per  '  siano  '. 

^  Per  divino  volere;  cfr.  so- 
pra, previdenza. 


^'^  Esortare,  stimolare.  Indii- 
cere,  latin,  per  '  indurre  '. 

*^  Corrotti  con  denaro  {pecti- 
nia,  latin.)  e  con  doni. 

1*  Pregiudizio,  danno:  forma 
letter. 

^^  Non  trattandoli  aspramente. 

**  Querèle,  lamenti. 

^^  Con  la  bontà. 

'^  Rubare:  latinismo. 

*"  Ora,  '  stipendio  '.  degli  im- 
piegati in  genere  ;  '  prebènda  ',  de- 
gli ecclesiastici,  e,  più  specialmente, 
'còngrua',  dei  pàrroci      **  Tanto. 

*^  Citando  loro  l'autorità  della 
Scrittura,  ossia  della  Bibbia. 

2»  Nel  libro  di  Giobbe. 

*^  Le  case. 


I   TRECENTISTI    MINORI. 


253 


lieri  ricevono  i  doni  e  vendono  la  giustizia.  E  d'allora  innanzi 
per  la  divina  grazia  i  giùdici  si  corrèssero,  ed  abbondarono,^ 
intanto  che  alcuni  di  loro  rendettero  al  Patriarca  quel  tanto 
salario  che  aveva  loro  cresciuto. 


GUIDO  DA  PISA. 

Frate  carmelitano  di  Pisa,  vissuto  nella  prima  metà  del  se- 
colo XiV.  8i  attribuiscono  a  lui  un  commento  latino  alla  Divina 
Commedia,  una  Dici  dar  azione  deWInferno  dantesco,  in  terza  rima, 
una  Miscellanea  storica  e  geografica,  e  una  compilazione  di  ca- 
rattere storico,  intitolata  il  Fiore  d'Italia.  In  questa,  clie  è  Popera 
più  nota,  l'autore  si  proponeva  di  esporre  in  sette  libri  la  storia 
d'Italia  dai  tempi  antichissimi  fino  al  Medio  Evo  :  se  uè  conoscono 
solo  i  due  primi  libri,  il  secondo  dei  quali,  pubblicato  più  volte 
separatamente  col  titolo  di  Fatti  d'Enea,  è  uu  compendio,  e  qua 
e  là  una  traduzione,  ditìV Eneide  di  Virgilio. 


DAI  FATTI  DI  ENEA.^ 

Come  Enea  si  parti  di  Creta  e  andonne  all'isole  dette  Stròfade.^ 

(Rubrica*   V). 

Fatte  le  vele,  li  Troiani  si  partirono  di  Creta;  e  navicando^ 
per  lo  mare  di  Grecia,  dopo  molta  tempestade  ®  che  sostennero, 
capitarono  alle  Stròfade.  Ivi  presero  terra  e  videro  armenti  di 
buoi  e  di  capre  senza  ninna  custodia  umana.  Enea,  quando 
vide  il  bestiame  senza  guardia,  fece  fare  una  caccia;  e  presi 
ch'ebbero  de' buoi  e  delle  capre,  fece  fare  un  grande  fuoco, 
e  arroslilli  per  dare  mangiare^  a  tutta  la  moltitudine  ch'era 
nelle  navi.  Gotta  che  fu  la  cacciagione,  Enea  fece  porre  tutta 
sua  agente  a  mangiare  in  un  prato;  ed  ecco,  come^  li  Tro- 
iani mangiavano,  della  montagna  ch'aveano  sopra  capono  sce- 
sero l'Arpie  (che  sono  uccelli  co' volti  virginei,  col  corpo  molto 
piumato,  e  con  gli  artigli  molto  auzzali,^^  secondo  ch'abbiamo 
già  detto  nella  terza  fatica  d'Ercole ^2^,  e  volando  loro  sopra 
capo,  del  gran  puzzo ^^  che  usciva  loro  di  corpo  bruttarono'^ 


1  Vissero  nell'abbondanza. 

*  Ne  additiamo  ai  giovani  tre 
buone  edizioni  scolastiche  con  note 
illustrative  :  una  curata  dal  Car- 
bone (Firenze,  Barbèra),  un'altra 
dal  Fòffano  (Firenze,  Sansoni),  e 
la  terza,  pili  recente,  dal  Maren- 
duzzo  (Milano,  Vallardi). 

3  0  Stròfadi,  oggi  Strivali,  nel 
mar  Iònio. 

*  Vedi  la  nota  4  a  pag.  67 


^  Navigando. 

^  Tempesta:   latinismo. 

"  Dare   da   mangiare:  uso  to- 
scano ancora  vivo. 

*  Tutta  la  sua. 

^  Mentre. 

^^  Dalla  montagna  soprastante 
^*  Acuti  :   da  aguzzati,  disus. 
1'  Nella  rubr.  XCIX  del  Fiore, 
^^  L'effetto  per  la  causa. 
**  Insudiciarono. 
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le  mense  e  li  cibi  rapirono.  Allora  li  Troiani  presero  l'arme  e 
con  forza  d'arme  le  cacciarono  iniino  nella  selva,  ond'erano 
vennle.  Cacciale  l'Arpie,  nna  di  loro,  stando  su  lìn  albero,  in 
questa  forma  cominciò  a  parlare  a'Troiani:  —  Voi,  Troiani,  in 
luogo  di  battaglia,^  avete  uccisi  i  buoi  e  i  giovenchi  di  que- 
sta contrada,  e  a  noi  nel  nostro  regno  avete  fatta  ingiuria;  e 
però  ne' vostri  animi  deponete  li  miei  detti, ^  i  quali  Ponnipo- 
tenle  padre  Apollo  m'  ha  rivelati:  voi  andate  ratio ^  Italia,  ma 
innanzi  che  voi  la  troviate,  proverete  la  potenza  de' venti;  poi 
entrerete  in  Italia,  e  saravvi  licito*  di  pigliare  porlo,  ma  in- 
nanzi che  voi  muriate^  la  città  che  v'  è  conceduta*  di  fare, 
arele  si  grande  e  si  crudel  fame  che  le  mense,  per  rabbia  di 
fame,  mangerete.''  — Udendo  questo  Anchise,^  giltossi  ginoc- 
chioni in  terra  in  sulla  ripa  del  mare,  pregando  gii  Iddii  che 
quelle  minacce  e  quel  futuro  pericolo  logTiessero  via,  e  che 
placidamente  gli  servassero,*  e  a  porlo  di  salute  ^°  pervenire 
li  facessero.  Di  questo  crudele  annunzio  fa  menzione  Dante 
nel  terzodecimo  Canto  della  prima  Cantica  della  sua  Comme- 
dia, ove  poelizza^^  quel  bosco  ^2  nel  quale  sono  dannali  gli  uo- 
mini disperati,  cosi  dicendo: 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno, 
Che  cacciar  delle  Stròfade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Fatta  ch'ebbe  Anchise  la  soprascritta  orazione,  misonsi  in  mare, 
e  partili  delle  dette  Stròfade,  pervennero  in  Epiro. 

Come  Fallante  figliuolo  del  re  Evandro  ^^ 
fu  morto  ^*  da  Turno,^^ 

(Rubrica  XLI). 

In  questa  prima  battaglia    nella  quale   s'assaggiarono^^  li 
Troiani   con  li  Rùtuli  e  li  Rùtuli  con  li  Troiani,  bene  che  Enea 


^  Invece  di  far  battaglia. 

*^  Ricordate  le  mie  parole. 

'  Modo  avverbiale  disusato, 
che  significa  •  in  qua  e  in  la  cer- 
cando '. 

*  Lécito:  latin. 

^  Possiate  cingere  di  mura. 

*•  Che  v'è  concesso:  uso  per- 
sonale. 

^  Le  mense  mangiate  furono 
poi  le  croste  del  pane  di  cui  i 
Troiani,  arrivati  al  Tevere,  si  fe- 
cero taglieri  su  cui  porre  le  vi- 
vande. 


**  Padre  di  Enea. 

^  Li  salvassero. 

*°  In  luogo  sicuro. 

**  Immagina  poeticamente. 

*2  La  selva  dei  suicidi. 

^^  Evandro  d'Arcàdia  era  ve- 
nuto in  Italia,  dove  aveva  fondato 
sul  Tevere  una  città:  a  lui  aveva 
chiesto  aiuto  Enea  contro  i  Latini, 
dei  quali  Evandro  era  nemico. 

**  Ucciso. 

*5  Re  de'  Riituli,  venuto  in  aiuto 
de'  Latini  contro  i  Troiani. 

^6  Si  provarono. 


avesse  al  comiuciamenlo  vittoria,  com' e  detto  di  sopra    non 
di  meno  l'ebbe  assai  dolorosa,  che,  continuando  la  battaglia, 
vi  perdette  l'aliante,  figliuolo  del  re  Evandro,  e  Per<  ^^l  e  »  '" 
questo  modo.  Fallante,  combattendo   con  la  gente  di  Irò, 
facea  uno  grande   guasto  '  di  quella  gente,    hd  ecco  1  urno, 
come  cSò  ebbe  senUto.  trasse  \k  lutto  i".lì«m'"«l«  ^  yedeiido 
li  suoi   essere   stanchi,  incomincio  a  gridare :— Solo  io  con 
Fallante  voglio  combattere;  da  me  solo  Fallante  de      essere 
morto:  cosf  potesse  Evandro  essere  '"  '"«go  «^^  <J"^''°  ,";!; 
desse.  -  E,  detto  questo,  comandò  alla  sua  gente  che  tutta 
stesse  di  cesso.'    Fallante,  veduto  ed  udito  eh  ebbe   questo 
tutto  quasi   venne   meno,  maravigliandosi   della   persmia   d 
Turno  ch'era  si  grande,  e  delli  suoi  occhi,  ch'erano  cosi  pieni 
di  crudeltade.  e:  preso  eh' ebbe  vigore  in  se  stesso,  disse  in 
vèrso  Turno  :  -  Òggi  è  quel  di  nel  quale  io  arò  ^   S[:[|*l^«.«r  ^ 
uccidendo  te,  o  essendo  ucciso  da  te  ;  e  perciò  togli  via      le 
iScee    0  Turno,  e  fatti  innanzi.  -  A  queste  parole  amen- 
due   procedeilono  a  mezzo  il  campo   alla  battaglia;  e,  come 
nmo'^a^ava   incontro  dell' altro.  Fallante  m  verso  al  urno 
lanciò  la  lancia  e  altresì  tosto  mise  mano  alla  spada.  La  lan- 
da   volando,  rasentò   lo   capo  a  Turno  e  andogli  su   per   la 
spalla  manca,  ma  non  si  invano,  che  alcuna  cosa  non  ne  por- 
tasso  «   Turno   allora  con  la  sua  lancia  andò  in  verso  di  lui, 
dicendo:  -Poni  mente  quale  lancia  è  migliore  tra    a  mia  e 
la  tua  -  E  dello  queslo?  percosselo  nello  scudo  di  si  grande 
colpo,  che  la  lancia  passò  lo  scudo  e  le  corazze  e  passolli  lo 
netto  de  l'altro   lato.  Morto  Fallante,  Turno  disse  a  li  Arcadi 
cfoèallì  cavalieri  d'Evandro:  -  Abbiale  a  memoria  di  dire 
a  Evandro    ch'io  gli  rimando  Fallante  tale,  quale  egli  ha  me- 
ritalo di  ria^rlo.  -  Questa  ambasciata  mandò  Turno  ad  Evan- 
dro  percl  'egli  '  volle  più  tosto  dare  lo  regno  di  Italia  ad  Enea 
eh- era  troiano,  che  a  lui  che  era  italiano.  E  pero  dice  lìante 
nel  sesto  Cantò  della  terza  Cantica  della  sua  Commedia,  dove 
pia  Tello   segno  dell'  aquila,»  lo  quale  Enea  reco  di  Iroia 

in    Ttf^lìl* 

Vedi  quanta  virtii  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza;  e  cominciò  dall'ora, 
Che  Pallante  mori  per  dargli  regno.» 

Data  che  ebbe  Turno  Pambasciata  che  si  dovesse  portare  ad 
Evandro,  soggiunse  :  -  L'onore  che  si  richiede  alla  sepoltura 


'  Strage. 

'  Dee,  deve. 

3  In  disparte:  disns. 

*  Avrò:  antiq.  e  dialett. 

5  Lascia. 

f'  Non  ne  portasse  via:  ossia, 

lo  feri  leggermente. 
"i  Cioè,  Evandro. 


8  Insegna   dell'impero  romano. 

^  Anche  due  nostri  grandi  poeti 
contemporànei  anno  rievocato,  nei 
loro  versi,  il  ricordo  virgiliano  della 
morte  di  Pallante.  «  primo  eroe  ca- 
duto >  di  Roma:  il  Carducci,  nel- 
l'alcàica  Scoglio  di  Quarto,  e  il  Pà- 
scoli nella  sàffica  Al  corbézzolo. 


ì 
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di  costui  (e  loccoilo  col  piede)  in  consolazione  del  padre  con- 
cedo e  dono.^— E  detto  questo,  vide  uno  bellissimo  scheg- 
giale ^  d'oro  cinto  a  Pallanle,  nel  quale  era  istallato  con 
molta  arte  e  con  molta  sottilità  ^  lo  grande  male  che  fecero 
le  cinquanta  figliuole  del  re  Dànao,  quando  le  quarantanove 
di  loro  uccisero  una  notte  li  quarantanove  loro  mariti  e  fra- 
telli.* Onesto  scheggiale  scinse^  Turno  a  Fallante,  ma  male 
a  suo  uopo,®  come  si  dirà  alla  fine  di  queste  battaglie;  che 
la  mente  umana,  che  non  sa  quello  che  le  si  dèe  Unalmenle 
incontrare,'  non  sa  servare  né  tenere  modo,®  quando  è  le- 
vata in  alto.^  Li  cavalieri  d'Arcàdia  con  molto  pianto  presero 
lo  corpo  di  Fallante,  e  porlàronlo  in  su  uno  scudo  ad  Enea 
andando  dicendo  :  ^^  —  Oh  grande  onore,  oh  grande  dolore 
che  fia  questo  al  re  Evandro:  questo  è  Io  primo  di,  o  Pallanle, 
che  ti  Ulisse  11  in  battaglia  e  che  t'ha  fatto  linire  le  battaglie. 


V  ESOPO '^   VOLGARE. 

È  una  raccolta  di  favole,  tradotte,  rifatte,  imitate  di  su  libri 
latini  e  francesi  da  ignoti  scrittori  toscani  del  secolo  XIV.  Ne 
diamo  alcune  tolte  dal  volgarizzamento  fatto  «  per  uno  da  Siena  », 
ossia  opera  di  un  anònimo  senese  (Firenze,  Le  Mounier,  a  cura 
di  O.  Taugioni-Tozzetti  e  G.  T.  Gargàni). 


Il  Lupo  e  l'Agnello. 

Avendo  in  diversi  luoghi  preso  il  Lupo  e  TAgnello  diverse 
fatiche,^^  avvenne  che  ciascuno  di  loro  avea  grande  sete.  Do- 
mandando il  beveraggio  per  un  medesimo  andamento,^*  e 
bevendo  il  Lupo  dalla  parte  di  sopra  del  fiume,  avvenne '^ 
l'Agnello  per  sua  mala  ventura  a  bere  nel  medesimo  fiume,  ma 


1  Per  consolazione  del  padre, 
concedo  che  si  seppellisca  Fallante 
col  dovuto  onore 

■^  Cintura  di   nobile  ornamento 

3  Con  lavoro  squisito. 

*  Le  Danàìdi,  per  consiglio  del 
padre  Dànao,  uccisero  i  loro  mariti 
(eran  cugini,  non  fratelli);  una  sola 
di  loro  non  obbedì  il  padre  Per 
questo  delitto,  le  Danàidi  nella  mi- 
tologia pagana  son  condanate  nel 
Tàrtaro  a  versar  continuamente 
acqua  in  vasi  forati,  che  mai  non 
riescono  a  riempire. 

s  Ora,  '  discinse,  sciolse  '. 

^  Ma  malamente,  con  danno 
per  sé;  cioè  '  non  a  suo  vantaggio  '. 

'  Accadere. 


^  Serbare,   mantenere  misura. 
9  Quando  a  la  sorte  prospera, 
i»^  Mentre  andavano  dicendo. 

11  Mise:  dialett.  11  sogg    è  di. 

12  Celebre  favolista,  vissuto 
nella  Frigia  (Asia  minore)  nel  se- 
colo VI  a.  Cr.  Raccontava  le  sue 
favole  in  prosa,  che  furono  poi  rac- 
colte e  scritte  variamente  in  tempi 
diversi.  11  poeta  latino  Fedro,  del 
tempo  d'Augusto,  diede  loro  forma 
poetica. 

1'^  Sostenuto  diverse  fatiche, 
cioè  essendosi  affaticati. 

1*  Cercando  (domandando)  da 
bere  (t7  beveraggio)  per  una  stessa 
via  (andamento). 

15  Venne:  latin. 
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dalla  parte  di  sotto.  Al  quale  mutò^  il  Lupo  simighanti  parole: 
—  Non  poco  ardire  li  muove,  né  se'  armato  di  piccola  super- 
bia quando  mi  vieni  a  rompere  lo  mio  beveraggio,  e  a  gua- 
stare disordinatamente  la  bellezza  di  questo  fiume.  —  L  Agnello, 
spaventato  per  lo  vedimento  ^    del  Lupo,  e  per  la  paura  del 
suo  crudele  parlare,  negò  che  non  dirompea  «  il  suo  beve- 
rao-ffio  né  non*  guastava  la  bellezza  del  fiume,  dicendo  umi- 
lemente:  -Signore    mio,  so   che    meglio  di  me  sapete  che 
l'acqua   non   torna    al   monte,  né   l'onda   del  fiume  non  ha 
manco  di  bellezza,  sicché  in  late  maniera  bevendo  non  no- 
cetti^  né  a  voi   né  al  fiume.  -  Vedendo  il  Lupo  che  1  Agnello 
ragionevolmente  con  umili  parole  si  scusava    infinse  1  umili 
paiole    essere  «  con  arroganza  proferte,  e  grido  con  terribile 
boce'  dicendo  :  -  Non  ti  basta    anello   che  m' hai  offeso,»  ma 
minaccimi  d'  essere  cagione  della  mia  morte  e  di  bere   del 
sangue  de' miei   figliuoli!  -  L'Agnello,  con    quella  limihta 
che'potea,  si  scusava   dicendo  :- Non  prometta  ^    Iddio  che 
il  mio  cuore  pensi  tanta  fellonia,  ne  che  la  mia  lingua  dica 
cosi  mortali  parole.  —  Al  quale  il  lupo  rispose  :  -  Ahi,  Quanto 
cotesto  è  peggio!  e'  so  quello ^^  pensi  e   parh,  e  quello  mi 
faresti  s'avessi  il  potere,  m  di  ciò  non  mi  maraviglio,  che  e 
nuello  mi  fece  tuo  padre  non  sono  ancora  compiuti  sei  mesi; 
e    acciò  tu  bene  simigli  tuo  padre,  voglio  che  tu  muoia  per 
li^  suoi  peccati.  -  Vedendo  l'Agnello   che  in   ogm   modo  gli 
convenia   perdere  la  vita,  risponde   al  Lupo  con  .superbe  e 
vane  parole  dicendo:  — 0  rubatore  animale   d  iniquita,i    ,o 
non  ho  tanto  tempo  ^^  che  io  debba  patire  simiglianti  pene.  — 
Al  quale  il  lupo  rispose  :  -  E  l'atto  e  il  suono  delle  tue  pa- 
role dimostrano  la   intenzione  della  tua  malvagia  mente.  — 
E  miseli  mano  in  gola,**  e  hallo  strangolato.^^ 
Simigliami  lupi  regnano  in  ciascuna  citta. 


1  Rivolse  '  Vista:  disus. 

3  Lo  stesso  che  sopra  rompere; 
cioè  '  interrompeva,  impediva  '. 

*  Usitatissimo  presso  gli  an- 
tichi, per  e  non  o  per  il  semplice  né. 
Cfr.  M.ABCUCCI,  Creatomazìa  di  prone 
del  Trecento;  Firenze,  Barbèra, 
4»  ediz.  1887;  pag.  \. 

^  Nocqui:    forma  debole,  disus. 

«  Finse  che  quello  umili  pa- 
role fossero  proferite  con  arroganza: 
costruz.  infinitiva 

"  Voce:  dialett. 

^  Non  ti  basta  d'avermi  offeso. 

9  Umiltà  :  senza  la  sincope  : 
come  noi  latino. 


i*^  Permetta:  disus. 

11  La  solita  ellissi  del  che. 

1-  Animale  iniquo. 

13  Sei  mesi  addietro  io  non  ero 
ancora  nato.  Veramente,  questa  ri- 
sposta supporrebbe  un'altra  accusa 
del  lupo,  cioè  che  l'agnello  sei  mesi 
prima  gli  avesse  detto  villania, 
come  si  legge  nel  testo  latino  di 
Fedro. 

1*  IjO  prese  per  la  gola. 

1»  E  lo  a  strangolato.  «  Fa  ve- 
dere  l'istantaneità  del  prenderlo  e 
strangolarlo;  quasi  dica:  ed  eccolo 
strangolato.  »  Marcucci.  op.  cit, 
pag.  2. 


Crtut   —  1. 


J» 


258 


SECOLO  XIV. 


La  parte  del  Leone. 

Andando  a  diletto  ^  la  Pecora,  la  Capra  e  la  Giovenca,   ad- 
divenne che  si  trovarono  col  Lione,  e  insieme  féceno^  grande 
allegrezza,   e   ordinarono   insieme   compagnia,  e  promisonsi 
fede,    e   giurarono  in   mano  della  Capra  e  della  Giovenca  ^ 
d'essere  in  fra   loro  leali  compagni;  che,  cioè,  tutto  quello 
che  la  ventura    desse   loro   a    trovare,   d'accomunarlo*   per 
eguale  parte.  E  intanto  avvenne  per  la  sua  sciagura  al  Cèrvio 
di  passare  per  la  contrada;  e  avendolo  veduto  il  Lione,  disse 
alla  Giovenca,  alla  Capra  e  alla  Pecora  che  prendessero  loro 
armi,  e  seguitàsserlo  si  che  in  ogni  modo  il  Cervo  rimanesse 
e  fusse  loro  preda:  e  ciò  fecero  ciascheduno  in  suo  potere. « 
E  giunto^  il  Cervo,  l'hanno   morto.*  E  fatto  questo,  il  Lione 
priega  ciascuno  di  per  sé  che    parta, ^  e  ognuno  si  disdice ^^ 
di  partire  dicendo  :  — Non  si  fa^^  ad  alcuno  di  noi  in  vostra 
presenzia  tanto  onore  d'esser  partitori  di  tanta  e  di  si  fatta  preda, 
ma  solo  alla  vostra  signoria  ;i2  perciò  che  non  potreste  quello 
partire  che^=^  ciascuno  di  noi  non^ia  assai  contento.  —  E  ve- 
dendo  il  Lione   la   loro  volontà,  prese   a    partire   in    questo 
modo  dicendo:  —  Vedete,    frategli"  e  compagni:  la    prima 
parte  dèe  esser  mia,  perciò  che  a  me,  siccome  a  maggiore, 
si  confala  il  ppirno  onore;  e  la  maggiore   forza  ragionevol- 
mente mi  dà  la  seconda  parte;  e  la  terza  parte  mi  dà  la  mag- 
giore fatica.^«  Ora  resta  la  quarta  parte;  della  quale"  vi  dico 
che  colui  che  me   la  negherà,  da    ora  innanzi  io  noi  voglio 
per  amico.  —  E  cosi  il  Lione,  per  la  sua  potenzia,  quello  che 
era  comune  di  tutti,  ha  voluto  tutto  a  sé,  e  sforzato^»  li  suoi 
minori. 


1  A  diporto. 

-  Fecero:  dialett. 

=5  Davanti  alla  Capra  e  alla 
Giovenca:  in  mano  o  'nelle  mani', 
come  se  fossero  uomini. 

*  L'avrebbero  messo  in  comu- 
ne, se  lo  sarebbero  diviso:  sintassi 
irregolare,  propria  del  popolo. 

^  Cervo:  forma  popolare,  an- 
cora viva  nella  parlata  toscana,  ma 
non  più  in  uso  nella  lingua  scritta. 
Off.  la  nota  20  a  pag.  38. 

6  Ciascuno  secondo  le  proprie 

forze, 

■7  Raggiunto 

*  Ucciso;  come  s'è  visto  altre* 

volte. 

9  Partìsca,  faccia  le  parti:  nella 
prosa  si  tengono  ben  distinti,  ora, 
i  significati  di  parlisca  e  parta 


10  Rifiuta  l'incarico. 

li  Non  si  addice,  non  conviene: 
disus. 

1-  A  vostra  signoria,  opp.  alla 
signoria  vostra. 

1"  Non  potreste  dividere  il  cervo 
{quello)  in  modo  che  {che):  modo 
ellittico,  non  chiaro. 

1^  Fratelli:  questa  palatizza- 
zione  del  doppio  l  nel  plurale  non 
si  nota  pili  che  in  quegli,  begli,  de- 
gli, agli  e  sim 

^^  Conviene:  ancora  d'uso. 

*^  Inversione:  sogg..  fatica. 

^''  Quanto  alla  quale. 

18  E  a  sforzato:  oggi  si  direbbe 
'a  soverchiato,  a  fatto  violenza'. 
«  Notevole  l'efficacia  de'  due  pas- 
sati prossimi.  »  Carducci  e  Brilli, 
op.  cit.,  I.  I 
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L'autore  t'ammaestra  nella  presente  favola  che  li  piccolini 
e  di  poca  potenzia  non  s'acompagnino  con  maggiore  ^  e  di 
più  potenzia  di  loro;  perciò  che  il  maggiore  non  sa  essere  fe- 
dele compagno  al  minore. 

Il  parto  della  Montagna. 

Un  monte  piccolo  di  terra,  essendo  in  una  cittade,  subi- 
tamente ronfiò  e  alzossi  sopra  tutte  le  mura  della  citta.  E  questo 
veSo^il  popolo,  tanta  e  si  sùbita  novità  ^ebbero  grande 
naura,  e  abbandonarono  la  citta,  e  stavano  di  lunga,^  e  guar- 
davano che  partorisse  e  uscissonne*  ammali  di  grandi  corpi  ; 
cioè  drai?hi  elioni  e  altri  grandi  fatli,^  come  sono  lionfanli  :« 
e  guardando,  alla  fine  s'aperse  il  monte,  e  uscinne  un  pic- 
colo e  schernevole  '  topo.  E  quello  che  innanzi  fé' grande 
naura,  indusse»  sollazzo  e  allegrezza.  r   r  n^  io 

Dice  l'autore  che  gli  uomini  che  minacciano  di  fare  le 
erandi  cose,  spesse  volte  le  fanno  vili  e  piccoline,  e  che  spesse 
volte  la  piccolina  cagione  rapporta»  grandi  paure. 


Il  Cervo  alla  fonte. 

Andando  il  Cervo  a  diletto  per  la  selva,  fu  assalito  da  gran 
sete  e  trovò  una  fonte  con  bella  acqua  chiara  come  arien  o.^» 
E  bèendo^^  di  quest'acqua,  specchiandosi  in  essa,  prendeva 
grande  diletto  dell'ombra  che  rendevano  le  sue  ramose  corna 
f  di  grande  bellezza  molto  si  commendava;  ma  guardandosi 
alle  g^nmbe,  vedeale  magre  e  secche,  e  di  ciò  aveva  gran  do- 
lore, e  portava  nell'animo  vergogna,  e  diceva  :  -Jn^anz 
non  vorrei  avere  le  gambe  che  averle  cosi  sozze.^  -  E  m- 
faTto  ecco  i  cacciatori,  e  con  bracchetti  ^^  ^^^^"^  i'^'^lf  Ip' 
Cervo,  e  esso  va  fuggendo  per  la  selva;  e  passando  tra  ar- 
bori bassetti  le  sue  lunghe  e  ramose  corna  furono  attacca  e, 
e  còsi  stava  preso,  e  pregava  le  gambe  che  nel  -  portasser  via. 


1  Con  chi  è  maggiore. 

2  E  vedendo  il  popolo  questa 
cosa  che  era  tanta  e  si  subita  no- 
vità (Marc,  op.  cit.,  pag.  16). 

3  Lontano. 

*  S'  aspettavano  che  partorisse 
0  ne  uscissero  {uscìsaonne,  cioè  ne 
UHcissono). 

6  Cose. 

«  Elefanti:  antiq.  e  dialett. 

'  Spregevole. 

8  Produsse,  cagionò 

»  Apporta:  disus. 


1"  Argento:  antiq. 

il  Bevendo:  dialett 

12  Piuttosto:  ora,  anzi  collocato 

accanto  al  che. 

i3  Deformi:    disus.    in    questo 

senso. 

1*  Piccoli  bracchi. 

15  Levarono  :  si  dice  ancora  di 
animali  fatti  sbucare  dai  cacciatori 
e  sim.  Qui,  il  trapass,  per  il  pass, 
remoto  :  enàllage. 

16  Ne  lo;  ossia  'lo  portassero 

via  di  li  '. 
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Ma  le  lunghe  corna  negavano  alle  gambe  il  corrimento:*  e  cosi 
quello  che  stimava  utile  e  dilettevole  fu  cagione  della  sua 
morte;  e  quello  che  stimava  sozzo  e  dannoso,  era  stato  più 
volte  cagione  del  suo  campamento. ^ 

Dice  l'autore  che  disprezzare  quello  che  fa  prò,  e  amare 
quello  che  fa  danno,  è  sconcia  cosa  ;  perciò  che  quello  che 
noi  fuggiamo  ci  fa  prò,  e  quello  che  noi  amiamo  ci  fa  danno. 


DAL  TRATTATO  DI  AGRICOLTURA 

DI  PIER  CRESCENZIO. 

Pier  Crescenzio,  o  de'  Crescenzi,  fu  un  giureconsulto  bolo- 
gnese, il  quale  nel  1305  pubblicò,  in  latino,  un  Trattato  di  agri- 
coltura, che  fu  tradotto  in  volgare  da  un  anònimo  toscano  nella 
prima  metà  del  secolo  XIV.  Il  suo  trattato  è  opera  importante, 
e  meritò  l'onore  di  traduzioni  francesi,  inglesi  e  tedesche. 


L*  ulivo. 

L'ulivo  è  àrbore  noto:  le  sue  generazioni ^  son  molte;  le 
quali,  per  la  similitudine  della  sua  virtude,*  non  bisogna  di- 
numerare.^  Questo  àrbore  desidera  aere  caldo  e  temperato, 
e  vive  in  aere  poco  freddo,  ma  il  troppo  freddo  non  può  so- 
stenere;® e  desidera  terra  alla  quale  sia  mischiala  ghiaia  o 
ereta  risoluta'  per  mischiamento  di  sabbione,  o  grasso  sab- 
bione, 0  terra  di  più  densa  e  vivace  natura.  E  del  tutto  schifa 
la  creta  di  che  si  fanno  i  vaselli,  e  T  uliginosa  «  similmente, 
e  quella  nella  quale  ha  sempre  umidore,  e  'l  magro  sabbione, 
e  la  nuda  ghiaia;  perocché  in  osse,  benché  s' appigli,  non  vi 
va  innanzi.»  E  '1  sito  delle  terre  che  gli  è  acconcio  si  è,  che 
ne'luoghi  ardenti  sia  in  seltenlrional  colle,  e  nei  freddi  in  colle 
meridionale;  perocché  in  questi  colali  siti  sta  fresco  e  allegro;  ^^ 
8  dilettasi  d'esser  mezzanamente  a  pendio;  imperocché  in  essi 
stando  per  la  chinala  del  monte,  gli  distillaci  umore  il  quale 
molto  richiede,  e  assai  se  ne  ritiene  intorno  alle  sue  radici, 
per  cagion  che  cotal  luogo  non  è  dirupinato,^^  y^^  ^[  larga 
chinata;  e  non  sostiene  basso  né  molto  alto  luogo,  perocché 
ael  basso  ha  troppa  acquositade,  e  nel   molto  alto,  poca.  E 


*  Impedivano    alle    gambe    di 
iìorrere.  -  Salvezza,  scampo 

•'  Specie.  fprietà. 

*  Somiglianza  delle  loro   pro- 

5  Non  occorre  enumerare,  an- 
noverare. 

6  Ma  non  può  tollerare  il  fred- 

'o  soverchio. 


'  Sciolta. 

®  Non  Jiiha  la  terra  che  a  uli- 
gine, ossia  secchezza  polverosa. 
^  Non  cresce  bene. 


*o  Rigoglioso. 


•&"& 


ficie. 


*i  Discende  a  lui  dalla  super- 
**  Molto  erto. 
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8Ì  pianta  ne'luoghi  caldi  e  secchi    d'ottobre  e  di  no^^^^^ 
ma    ne' temperali  e  poco  freddi   deP  mese  di   febbraio  e  ai 

""'cogliesi  l'uliva  nel  mese  di  novembre  allora.  ^^^,",^0 
PPr^-ìd  esser  vaia-  '  e  si  coglie  o  con  le  mani  o  scolendo 
fon%\'rtS^oa4'mente,  acciocché  i  ramucelli   non   sj  ^dan- 
ninchino:^   imperocché,  dannihcati  quelli,  g>»  ^""^^^^       '^^ 
ffuenti  si    fa  molto  danno  al  frullo:  della  quale  uhva  si  farà 
f  primo  olio,  ma  quando  anneriranno  tutte  e  mi-ho  e  ;  e  quello 
nhp  \i  f-ìPà  dell'ulive  seròtine^  ricompenserà  la  sua  tardezza 
n  abbo  Inza   E  Adslotile  dice  che  \..\  P'^^^f'^Z'^^Z 
^  malurano  nell'arbore,  eziandio  se  per   mei  i  anni  vi  stes 
^pm    Ma  acciocclié  vera  e  coinpiula  maturila  ricevano,  si  con- 
viene che  l' ulive  còlle  dall-àrbore,  per  più  giorni  si  ragunino 
in  m  mone  «e  cosi  per  calcamento  e  rislringimenlo  insieme 
contar  alo"    il  calore,   e    recalo  alle  parli  di  denlro,  a  piena 
maluritade  s   prodnrrànno.  E  Plinio»  dice  che  quanto  più  lun- 
game  te  nell'arbore  sono  lasciate,  tanto  ™gl'o;' f^S'"^ 
imperocché  sempre  nuova  virlu  "pighando,  vanlagg  ano    e 
nm  malaeevolmenle  càggiono.»  Varrò  '»  scrive  che    la  cella 
S'ell-o^io  febbe  aver  dalPa^arte  calda  le  Aneslre    ma  ,1  vino 
dalla  parie  fredda.  Anche  scrive  che  l'uliva  che  fa  olio  si 
deve  ra'^unare  in  monlicello  e  nettarsi  per  ciascun  di  m  luogo 
ravohto^acciocché  quivi  mezzanamente  si  maceri;  e  ciascun 
ronle  si  dTvkla  in  sei  parti,  e  in  sei  volle  (quando  son  ma- 
cere   si  metano  sotto  la  màcina,  la  quale  è  d'aspra  e  dura 
D^fraSeT  uliva,  poiché  sarà  còlta,  dimorerà  troppo  in  mon- 
Ucclli'  per  riscaldamento  si  màcera  o  si  guasta  :  e  pero  se  non 
vomì  Ctostamenle  l'olio,  converrà  clìegitlandole  in  mon 
licplli  le  svento  i.  Anche  scrive  Calo,"  che  I  olio  si  aee  pa 

ri'  da  la  mòrchia  quanto  più  tosto  si  potè  ;  i"i^c/«f  he  T,.  "lo 
n  11  starà  nella  mòrchia,  tanto  sarà  peggiore.  E  dice  che  I  uliva 
3rderp«rgar  dalle  foglie  e  da  ogni  altra  immondizia  innanzi 
che  se  ne  faccia  olio. 


1  Nel  mese. 

2  Quasi  nera. 

3  Ora,  non  si  danneggino  i 
piccoli  rami  o  ramoscelli. 

^  Qui,  'annate':  antiq.  Vera- 
mente annuale  è  aggettivo  e,  quando 
è  sostantivato,  resta  nell'uso  let- 
terario a  indicare  '  ricorrenza  an- 
nuale, giorno  anniversario'. 

5  E  l'olio  che  si  farà  con  le 
ulive  tardive,  còlte  tardi  {seròtine: 
latin.). 


«5  Si  radunino  in  un  mucchio 
{ragiinino  da  rapinino  per  radunino). 

'  Favorito,  aumentato. 

»  Naturalista  latino  del  scc.  I 
dell'era  volgare. 

9  Cadono  :  antiq. 

^^  Varrone,  scrittore  latino  del 
sec.  I  a.  C.  Varrò,  e  più  sotto  Caio 
per  Catone  (il  Censore),  come  Maro 
per  Marone  (Virgilio),  Plato  per 
Platone,  son   forme  letter.  e  poet. 

11  Ved.  la  nota  precedente. 

12  Separare. 
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DAL  MILIONE  DI  MARCO  POLO. 

Marco  Polo,  veneziano,  trovandosi  prigioniero  dei  Genovesi 
nel  1298  dettò  in  carcere  a  un  suo  compagno,  Rusticiano  da  Pisa, 
il  racconto  de' suoi  viaggi  nell'Oriente,  specie  nella  Cina.  Questo 
racconto,  scritto  da  Rusticiano  in  francese,  fu  tradotto  e  ridotto 
in  varie  lingue  ;  ed  è  noto  sotto  il  titolo  di  Milione,  nomignolo 
dato  a  Marco  per  canzonarlo,  pare,  de' suoi  racconti  meravigliosi, 
a  cui  si  prestava  poca  fede,  ma  che  in  gran  parte  apparvero  poi 
corrispondenti  al  vero.  Nei  primi  anni  del  Trecento  fu  fatta  una 
riduzione  italiana  del  Milione,  di  cui  riproduciamo  alcuni  passi, 
servendoci  principalmente  della  recente  edizione  dell'Olivieri,  pub- 
blicata nella  raccolta  degli  Scrittori  d'Italia  (Laterza,  Bari,  19ia). 

Il  Veglio  della  Montagna  (cap.  XXXI). 

Milice*  è  una  contrada  dove  il  Veglio  della  Montagna  ^ 
soleva  dimorare  anticamente.  Or  vi  conteremo  l'atTare,  secondo 
che  Messèr  Marco  intese  da  più  uomini.  Lo  Veglio  è  chiamato 
in  lor  lingua  Aloodyn.  Egli  avea  fatto  fare,  fra  due  montagne 
in  una  valle,  lo  più  bello  giardino  e  lo  più  grande  dei  mondo  ; 
quivi  avea  tutti  frutti,  e  li  più  belli  palagi  del  mondo,  tutti 
dipinti  ad  oro  e  a  bestie  e  a  uccelli;  quivi  era  condotti  :  ^  per 
tale  veniva  acqua,  e  per  tale  mèle,  e  per  tale  vino.  Quivi  era 
donzelli  e  donzelle*  gli  più  belli  del  mondo,  e  che  meglio 
sapevano  cantare  e  sonare  e  ballare.  E  faceva  lo  Veglio  cre- 
dere a  costoro  che  quello  era  lo  paradiso.  E  perciò  il  fece 
perché  Malcometto^  disse  :  che  chi  andasse  in  paradiso  avrebbe 
di  belle  femmine,  tante  quante  volesse,  e  quivi  troverebbe 
numi  di  latte  e  di  miele  e  di  vino;  e  perciò  lo  fece  simile  a 
quello  che  avea  detto  Malcomelto.  E  gli  saracini  di  quella 
contrada  credevano  veramente  che  quello  fosse  lo  paradiso  ; 
e  in  questo  giardino  non  entrava  se  non  colui  ch'egli  volea 
fare  assassino.  All'entrata  del  giardino  avea  un  castello  si  forte, 
che  non  temeva  niuno  uomo  del  mondo.  Lo  Veglio  teneva 
in  sua  corte  lutti  i  giovani  di  dodici  anni,  li  quali  li  paréssono 
di  diventar  prodi  uomini.  Quando  lo  Veglio  li  faceva  mettere 
nel  giardino,  a  quattro,  a  dieci,  a  venti,  egli  faceva  loro  dare 
bere  oppio,  e  quegli  dormivano  bene  Ire  di,  e  facevagii  por- 
tare nel  giardino,  e  al  tempo»  gli  faceva  isvegliare.  Quando 


1  Mulehet. 

2  0  Vecchio  della  Montagna, 
ricordato  spesso  uelle  leggende  me- 
dioevali. Era  un  principe  arabo  che 
tiranneggiava  sulle  montagne  del 
Libano.  I  suoi  aderenti  e  difensori 
erano  chiamati  asnassini  ;  nome  che 
«i    crede    derivato    da    un    pianta 


hascich.  con  la  quale  si  formava  la 
bevanda  inebriante  o  *  beveraggio» 
a  cui  si  accenna  più  avanti. 
3  Canali. 

*  Giovani  non  volgari. 
2  Maometto. 

*  Al  tempo  opportuno. 


l  TRECENTISTI  MINORI. 


263 


o-li  eiovani  si  svegliavano,  e  si  trovavano  la  entro,  e  vede- 
vano   tutte   queste   cose,  veramente  si  credevano   essere   in 
paradiso;  e  queste  donzelle  sempre  stavano  co  loro  in  canti 
ed  in  grandi  sollazzi;  donde  egli  aveano  si  quello  che  vole- 
vano   che   mai   per   lo  volere^  non   si    sarebbono   parliti  di 
quello  giardino,  il  Veglio  tiene  bella  ^<''^^^.l'l''J-^\?^' 
deve  a  quegli  di  quella  montagna  che  cosi  sia  ^om  io  v  ho- 
dello;    e   quando  egli    ne  vuole    mandare   niuno^  di   quelh 
-ovaui  in  niuno  luogo,  li  fa  loro  dare  beveraggio  che  ^  dor^ 
mono    e  fagli   recare   fuori  dal   giardino  in  sul  suo  palagio. 
Quando  coloro  si  svegliano  e  trovansi  quivi,  molto  si  mara- 
vigliano, e  sono  molto  tristi,  che  si  trovano  fuori  del  paradiso 
Effl   se  ne  vanno  incontanente  dinanzi  al  Veglio,  credendo  che 
s^a  un  sran  profeta,  e   inginocchiansi.  Egli  gh  domanda  : - 
Onde  venite? -Rispondono:  -Dal  paradiso; -e  contangh 
anello   che   v'hanno   veduto   entro,  e  hanno  gran  voglia  di 
?i^^ornarvi  :  e  quando  il  Veglio  vuole  fare  uccidere  alcuna  per- 
sona   egli  fa  torre   quello  lo  quale   sia  più  vigoroso,  e    agli 
uccidere  quello   cui  egli  vuole,  e  coloro  lo  fanno   vo  enlien 
per  ritornare  nel  paradiso.  Se  scampano,  ritornano  al  loro  si- 
gnore- se  è  preso,*  vuole  morire,  credendo  ritornare  al  pa- 
fad^so.'  E  quando  lo  Veglio  vuole  fare  uccidere  niu"o  uomo 
celi    Io  prende  e  dice:  -  Va',  fa'  tal  cosa  ;  ^   e  questo  li  fo 
plrché  li  voglio  fare  ritornare  al  paradiso  ;  -  e  gli  assassini 
vanno  e  fànnolo  molto  volentieri.  :„iv..^Un 

E  in  questa  maniera  non  campa  niuno  uomo  dinanzi  al  Veglio 
dPlla  Monla-na,  a  cui  egli  lo  vuole  fare  ;  «  e  si  vi  dico  che 
niù  re  li  fan^^^  per  quella  paura.  Egli  è  vero  che  negli 

anni  i'>77  Alan,  signore  dei  Tàrleri  del  levante,  che  sapeva 
fuilè  queste  malvagità,  egli  pensò  tra  sé  medesimo  di  volerlo 
dX-ere;  e  mandò  de'  suoi  baroni  a  questo  giardino,  e 
rslèltonvi  tr^  anni  attorno  al  castello  prima  che  l'avessono: 
né  mai  non  lo  avrebbono  avuto,  se  non  per  fame.  Allolla' 
nerume  fu  preso,  e  fu  morto  «  lo  Veglio  e  sua  gente  tutta; 
rd'allora  in  qua  non  vi  fu  più  Veglio  niuno:  in  lui  fu  fmila 
luna  la  signoria.  Or  lasciamo  qui  e  andiamo  più  innanzi. 

!!  deserto  (cap.  XLV). 

loD»  è  una  grande  città,  eh' è  all'entrata  del  gran  diserto 
che  si^hiama  lo^diserlo  di  Lop,  ed  èe  ^^  tra  levante  e  greco  ;  ^ 


•  Per  volontà  loro. 

2  Qui  significa  '  alcuno  '. 

^  Tale  che. 

i  Intendi,  l'assassino. 

■>  Cioè,  ucciditi. 

6  Che  il  Veglio  voglia  far  mo- 


rire. 


■  Allora:  disus. 

^  Fu  ucciso. 

9  Più  non  esiste  la  città  di 
Lop.  Il  deserto  di  cui  qui  si  parla, 
è  detto  ora  di  Gobi. 

10  È:  epitesi  toscana,  come  ene. 

11  Nord  Est. 
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e  sono  aP  Gran  Cane,^  e  adorano  Malcometto.  Quegli  che  vo- 
gliono passare  lo  diserto  si  riposano  in  Lop  per  una  settimana 
per  rinfrescare  loro  e  le  loro  bestie,  poscia  prendono  vivanda  per 
un  mese  per  loro  e  per  le  loro  bestie.  E  partendosi  di  questa 
città,  s'entra  nel  diserto  ;  ed  èe  si  grande  che  si  penerebbe 
a  passare  un  anno,  ma  per  lo  minore  luogo  si  pena,  lo  meno,' 
8  trapassare  un  mese.  Egli  è  tutto  montagne  e  sabbione  e 
valli,  e  non  si  truova  nulla  da  mangiare.  Ma  quando  se'  ito 
un  di  e  una  notte,  trovi  acqua,  ma  non  tanta  che  n'avesse 
oltra  cinquanta  o  cento  uomini  con  loro  bestie  ;  e  per  tutto 
il  diserto  conviene  che  uomo  vada  un  di  e  una  notte  prima 
che  acqua  si  truovi ;  e  in  tre  luoghi  o  quattro  trova  l'uomo 
l'acqua  amara  e  salsa,  e  tutte  l'altre  sono  buone,  che  sono 
nel  torno  da  ventotto  acque  ;  e  non  v'ha  né  uccelli,  né  bestie 
perché  non  v'hanno  da  mangiare.  E  si  vi  dico  che  quivi  si 
truova  tale  maraviglia.  Egli  è  vero  che  quando  l'uomo  ca- 
valca di  notte  per  lo  diserto,  egli  avviene  questo,  che  se  al- 
cuno rimane  addietro  degli  compagni  per  dormire,  o  per  altro, 
quando  vuole  poi  andare  per  giugnere  gli  compagni,  ode  par- 
lare ispiriti  in  aere  che  somigliano  li  suoi  compagni  ;  e  più 
volte  è  chiamato  per  lo  suo  nome  proprio,  e  è  fatto  disviare 
talvolta  in  tal  modo  che  mai  non  si  truova;  e  molti  ne  sono 
già  perduti;  e  molte  volte  ode  l'uomo  molti  istromeuti  in 
aria  e  propriamente  tamburi.^  E  cosi  si  passa  questo  gran  di- 
serto. Or  lasciamo  del  diserto,  e  diremo  della  provi [icia,  ch'èe 
all'uscita  del  diserto. 


Gli  Idolatri  (cap.  XLVI). 

All'uscita  del  diserto  si  truova  una  città  che  ha  nome  Sa- 
chion,^  eh'  èe  al  ^  Gran  Cane.  La  provincia  si  chiama  Tan- 
gut,'  e  adorano®  gli  idoli;  ben  è  vero  che  egli  v'ha  alquanti 
Cristiani  Nestorini,^  e  havvi  Saracini.  La  terra  è  tra  levante 
e  greco.  Quegli  degl'idoli  hanno,  per  loro,  ispeziale  favella  ;^° 


^  Sono  soggetti  al  ;  cioè,  dipen- 
dono dal. 

*  Signore,  in  lingua  mongolica 
e  turca. 

3  Almeno. 

*  Si  accenna  qui  a  effetti  del 
noto  fenomeno  detto  Fata  Morgana, 
che  «  nel  secolo  di  Marco  Polo  potè 
essere  attribuito  a  influenza  di  ma- 
ligni spiriti,  ed  eccitare  quei  not- 
turni terrori,  che  rendevano  cre- 
dibili gli  altri  racconti  fatti  al 
nostro  dagl'  immaginosi  Orientali, 
e  specialmente  le  illusioni  acustiche 
che  sono  avvertite  da  esso  ».  Bal- 


DKLLi  Boni,  Il  Milione,  t.  1,  p.  36, 
nota  (Firenze,  Pagani,  1827). 

•'  Oggi,  Saciu. 

^  È  soggetta,  appartiene;  efr. 
la  nota  1. 

'  Parte  meridionale  della  Mon 
golia. 

"  Sillessi  o  costruzione  a  sen- 
so ;  cioè,  gli  abitanti  di  quella  pro- 
vincia adorano. 

^  0  Nestoriani,  setta  cristiana, 
da  Nestori©,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli nel  secolo  V. 

*"  Cioè,  anno   una  lingua   loro 
propria. 
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non  sono  mercatanti,  ma  vivono  di  terra  ;^  egli  hann%  molte 
badie  e  monisteri  tutti  pieni  d'idoli  di  diverse  fatte,  agli  quali 
fanno  sacrifici  grandi  e  grandi  onori  :  e  sappiate  che  ogni  uomo 
che  hae  fanciulli  fa  notricare  uno  montone  ad  onore  degl  idoli. 
in    capo  dell'anno,  ove^  è  la  festa  del  suo  idolo,  il  padre  col 
fioliuolo  menano^  questo  montone  dinanzi  dall'idolo  suo,    e 
fannogli  grande  riverenza  con  tutti  gli  figliuoli;  poscia  fanno 
correre  questo  montone:  fallo  questo,  rimenallo^  dinanzi  dal- 
l'idolo,  e   tanto  vi  stanno  ch'è  detto  il  loro  ulicio;«  e  i  loro 
prieghi  sono  che  gli  salvi  i  loro  figliuoli.  Fatto  questo,  danno 
la  loro  parte  della  carne  all'idolo,  l'altra  tagliano  e  portano  a 
casa  loro,  o  ad  altro  luogo  ch'egli  vogliono;  e  mandano  per 
loro  parenti,  e  mangiano  questa  carne  con  gran  festa  e  rive- 
renza. Poi  tolgono  l'ossa,  e  ripóngonle  in  soppidiani'  o  in  casse 
molto  bene.  E  sappiate  che  tutti  gl'idolatori,»  quando  alcuno 
ne  muora,  gli  altri  pigliano»  il  corpo    morto,  e  fannolo  ar- 
dere- e  quando  si  cavano  ^^  di  loro  casa  e  sono  portati  al  luogo 
dove  debbon  esser  arsi,  nella  via  i  suoi  parenti  in  più  luoghi 
hanno  fiitte  cert»  case  di  pertiche  o  di  canne  coperte  di  drappi 
di  seta,  o  ad  oro;  e  quando  sono  col  morto  dinanzi  a  questa 
casa.  Si  posano  lo  morto  dinanzi  a  questa  casa,  e  quivi  hanno 
vino  e  vivande  assai;  e  questo  fanno  perché  sia  ricevuto  a 
cotale  onore  nell'altro  mondo.  E  quando  il  corpo  e  menato  al 
luooo  ove  dèe  essere  arso,  quivi  hanno  uomeni  di  carte  in- 
laffliali,  e  cavagli,  e  cammegh,^^  e  monete  grosse  come  bi- 
santi,^-  e  fanno  ardere  lo  corpo  con  tutte  queste  cose,  e  dicono 
che  quel  corpo  morto  avrà  tanti  cavagli,  e  montoni  e  danaro, 
con  ogni  altra  cosa,  nell'altro  mondo,  quant'egli  ne  fanno  ar- 
dere  per  amore  di  colui  in   quel  luogo  dinanzi  dal  corpo. 
E  quando  lo  corpo  si  va  ad  ardere,  tutti  gli  stormenti^  della 
terra  vanno  sonando  dinanzi  a  questo  corpo.  Ancora  vi  dico 
che  quando  lo  corpo  è  morto,  si  mandano  gli  parenti  per  astru- 
lo"i  e  indovini,  e  diconli^*  lo  diche  nacque  questo  morto;  fc 
coloro  per  loro  incantamenti  di  diavoli  sanno  dire  a  costoro 
l'ora   che  questo  corpo  si  dèe  ardere;  e  tèngonlo  i   parenti 
talvolta  in  casa  quel  morto  otto  di  e  quindici  e  un  mese,  aspel- 


1  Dei  prodotti  della  terra:  non 
è  dell'uso.  -  Quando. 

^  Pili  comunemente  si  usa  il 
singolare  quando,  come  qui,  i  due 
soggetti   sono   uniti   per  mezzo  di 

con.  [«'■  «• 

*  Oggi,  più  comunem.,  dinan- 

5  Lo  /Timénano  {rimenanlo,  ri- 

menallo). 

6  Le  loro  orazioni. 

■-  0  aoppediani,  specie  di  casse 
di  legno  basse  che  tenevansi  a  piedi 
del  letto. 


»  Idolatri  :  disus. 
'••  Anacoluto,  proprio  del   lin- 
guaggio parlato.  Regolarmente  :  E 
sappiate  che  quando  muore  alcuno 
di  questi  idolatri,  gli  altri  ecc. 

10  Cioè,   i    corpi   morti:    sogg. 
sottint. 

li  Cavalli   e   cammelli:    antiq. 

e  dialett. 

12  Moneta    d'oro    dell'Impero 
Bizantino. 

13  Strumenti  :  metatesi  dialett. 

1*  Dicongli. 
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taiìdo  r«ra  ch'è  buona  da  ardere  secondo  quegli  indovini,  ne 
mai  iiofi  Hi  arderebbono  altrimenti.  Tengono  questo  corpo  m 
lina  cassa  erossa  bene  un  palmo,  ben  serrata  e  ben  contala, 
e  coDerta  di  panno,  con  molto  zafferano  e  ispezie,  sicché  non 
Duta^  a  quegli  che  stanno  nella  casa.  E  sappiate  che  quegli 
che  stanno  nella  casa  fanno  mettere  tavola  dinanzi  della  cassa 
ov'è  il  morto,  con  vino  e  con  pane  e  con  vivande,  come  s  egli 
fosse  vivo-  e  questo  fanno  ogni  die,  infino  che  si  dee  ardere. 
Ancora  quegli  indovini  dicono  agli  parenti  del  morto:  che  non 
è  buono  trarre  lo  morto  per  V  uscio,  e  mettono  cagioni  -  di 
qualche  stella  ch'è  incontro  all'  uscio  ;  onde  gli  parenti  lo  met- 
tono '  per  altro  luogo,  e  talvolta  rompono  lo  muro  della  casa 
dall'altro  lato:  e  tutti  gli  idolatori  del  mondo  vanno  per  que- 
sta maniera.  Or  lasciamo  di  questa,  e  diremo  d  altre  terre,  che 
sono  verso  lo  maestro*  presso  al  capo  di  questo  diserto. 


ANDREA  DA  BARBERINO. 


r 
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DAI  REALI  DI  FRANCIA. 

re  Costantino  5  guarito  della  lebbra. 
(Lib.  l,  cap.  UI.) 

Quando  Lucio Albànio«  montando  la  ^^'^^^''fZ'lZiT^l 
Giunse  a  mezza  costa,  lasciò  la  compangnia,  e  andò  insino  a 
D  oDio    abituro^  di  santo    Salvestro  ;  «  e  iscontrandolo  in  su 
Ln'te,  domandò  qual  era  Salvestro  di  loro.  Ed  ^gh  r.spuo^^^^ 
essere  desso  egli.^^  Disse  Lucio  Albanio  :  -  Goslanlino  manda 


1  Da    putire,   dialett.    e    poet 
Cfr    Dante,  /»«/..  VI,  12 

-  Adducono  motivi. 

3  Mettono,  portano  fuori, 

*  Nord  Ovest. 

5  I  Reali  di  Francia  prendono 
le  mosse  dalla  conversione  di  Co- 
stantino (nel  romanzo,  Gostantino) 
e  contengono,  come  dice  il  Ràjna 
{Ricerche  intorno  ai  Reali  di  Fr., 
Bologna.  Romagnòli,  1872,  p.  287), 
€  una  storia  mitica  dell'  Europa  » 
fino  a  Carlo  Magnp 


«  Messo  di  Costantino. 

'  Aspromonte  (nel  romanzo, 
Anpramonte),  nell'Appennino  Cala- 
brese. Per  la  grafia  ngn  invece  di  gn, 
ved.  la  nota  1  a  p.  21. 

8  Abitazione.  Quanto  a  propio, 
forma  dialettale,  per  proprio,  cfr. 
la  nota  5  a  p.  42. 

9  Silvestro:  dialett. 

^^  Rispose  :  dittongo  disusato. 

Il  Che  era  proprio  lui.  Z>e««o 
si  usò  un  tempo  dopo  essere  e  pa- 
rere, con  maggior  forza  che  esso. 


I    iMj.LSlìMi    Mi^niu. 
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per  le.  —  Disse  Salvestro  :  —  Bene  mi  piace  ;  ma  io  ti  prego 
che  imprima^  mi  lasci  dire  la  messa.  —  Rispuose  che  volen- 
tieri.^ E  ancora  lo  pregò  che  lasciasse  andare  li  suof  com- 
pangni  ;  e  cosi  promisse.^  Appresso  Salvestro  prese  Lucio  per 
la  mano,  e  menollo  in  uno  piccolo  suo  orticello,  e  seminò 
parecchie  granella  *  di  rape  e  ricopersele,  e  poi  le  sengnò,** 
e  raccomandolle  a  Dio,  e  andò  a  dire  la  messa.  E  quando  ce- 
lebrò il  signore,®  vidde  '  Lucio  Albànio  Cristo  in  croce  pro- 
pio  sopra  all'ostia,  come  aveva  udito  dire  che  fu  crocifisso  in 
Gerusalèm.  Detta  Salvestro  la  messa,  si  volse  a  Lucio  e  disse  : 

—  Va,  amico,  a  cogli  una  di  quelle  rape,  e  cocerenla®  sotto 
il  fuoco,  e  poi  andreno.*  — Maravigliandosi  Lucio  disse:  —Pure 
ora  le  seminasti  :  perché  mi  gabbi  ?  —  Salvestro  disse  :  —  Va, 
servo  di  Dio  ;  che  nessuna  cosa  è  impossibile  a  Jesù^'  Cristo.— 
El  servo  ^^  andò  con  pura  fede,  e  trovolle  grosse  come  pani. 
Allora  ne  portò  una,  e  inginocchiossi  a  Salvestro  e  addimandò 
il  battesimo,  e  disse  come  aveva  veduto  Jesù  Cristo,  e  ap- 
presso el  miracolo  delle  rape  ;  e  battezzossi,  e  pregò  santo  Sal- 
vestro che  non  lo  dicessi  ^^  a  Gostantino.  E  partiti  d'Aspra- 
monte,  n'andorono  a  Roma  in  corte  giornate.  E  appresentalo 
dinanzi  a  Gostantino,  lo  domandò  ^^  quello  che  egli  voleva. 
Disse  Gostantino  quello  che  aveva  udito  in  visione,"  e  disse  : 

—  Fa  che  io  abbia  di  quella  acqua  che  tu  sai  fare.  —  Ri 
spuose  santo  Salvestro:  —L'acqua  ch'io  so  fare  si  è  l'acqua 
del  santo  battesimo  :  si  che,  se  tu  vorrai  guarire  converrà  che 
tu  ti  battezzi  alla  fede  di  Jesù  Cristo.  —  E  predicogh,  e  disse 
chi  fu  Cristo  in  questo  mondo,  e  come  Santo  Piero  fu  de'  do- 
dici discepoli,  e  come  si  converti  santo  Paolo,  e  come  Vespa- 
siano fece  la  vendetta.  Allora  Gostantino  si  bolò,^^  se  Cristo 
lo  guariva,  di  non  adorare  altro  Iddio,  e  di  fare  battezzare 
tutta  Roma.  Disse  Salvestro  :  —  Leva  su  del  letto  per  virtù  di 
Jesù  Cristo.  —  E  sùbito  usci  del  letto,  e  Salvestro  lo  battezzò 
entro  un  grande  bacino;  e  mentre  gli  gittava  l'acqua  a  dosso, 
tutta  la  lebbra  cascava,  e  rimàsono  nette  le  sue  carni  come 
d'  uno  bambolino  d'  uno  anno. 


1  Ora,  '  in  prima,  dapprima  ' 

*  Modo  ellittico:  intendi,  Lu- 
cio rispose  che  volentieri  gli  avreb- 
be lasciato  dir  messa. 

3  Promise  :  sogg.,  Lucio 

*  Ora.  granelli. 

^  Fece  su  esse  il  segno  della 
croce.  ''  All'elevazione. 

'  Vide:  dialett. 

8  La  coceremo  (la  cocerén  : 
dialett.);  cfr.  la  nota  14  a  pag.  1G3. 


®  Andremo  :  dialett 
1"  Gesù  :  latinismo  popolare 
*i  Cioè,  Lucio. 

12  Dicesse  :  dialett. 

13  Lo  interrogò,  gli  chiese:  fre- 
quentiss.  nell'uso  antico. 

1*  La  visione  di  Costantino  è 
narrata  nel  cap.  II  dei  Reali  dì 
Francia. 

'^  Si  votò,  fece  voto:  dialet- 
tale. 
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.      5.  LETTERE  MERCANTILI  E  PRIVATE. 
Annunzio  di  accreditamento. 

Al  nome  di  Dio  amen. 

Piero  Francesco  Buzolini  e  compagni  salnle,  di  Lucca.^ 
Questo  di  XX  novembre  MCCGLXXill  abiamo  ^  scritto  in  sul  no- 
stro libro  grande^  segnato  A.,  a  cart.  XI,  che  debiale*  avere 
Fior.^  cinquecento  d'oro;  i  quali  fiorini  500  d'oro  io  Michele 
Pagani  ebbi  in  Pisa  a  di  XVUl  Novembre  dal  detto  Piero,  pre- 
sente Lodovico  da  Casanuova  di  Pisa,  i  quali  denari  ci  deste  in 
compagnia^  per  termine  di   sei   mesi.' Iddio  v'allegri  sempre. 

Fatta  a  di  ^20  novembre  13*3. 

Dichiarazione  di  ricevuta  di  denaro. 

Al  nome  di  Dio. 

Fatta  a  di  8  gennaio  1372. 

Michele  di  Giovanni  da  Chiatri  salute,  di  Venegia.®  Egli  è 
vero  manifesto^  che  a  di  VI  ottobre  passato  ricevei  da  F.  Marco 
Turchi  in  banco  di  ser^**  Jacomello  Sancani  dugati  "  dugenlo 
d'oro,  che  funno^^  pgp  ^pg  sentenzia  fatta  ^^  qui  in  Venegia 
per^^  li  Consoli  de'  Mercadanti,  la  quale  sentenzia  fu  fatta  per^^ 
unobrigo^®  e  patto  fecie^'  il  detto  Marco  a  me  Giovanni  da 
Chiatri,  che  per  uno  scritto  di  sua  mano  mi  s'obrigò  di  do- 
vermi dare  e  rendere  a  mia  volontà  li  detti  due.  200.  E  detti 
ducati  òe^»  bene  ricevuti  come  pattuio^^  e  obrigose^o  ^  i,^e,  e 
de'  detti  ducati  sono  contento. ^^ 


A  Fòrmula  che  tiene  il  luogo 
del  vocativo  o  titolo  delle  lettere 
moderne.  Mittente:  Michele Payani; 
destinatari  :  Buzolini  e  compagni. 

-  Abbiamo. 

5  Quello  che  è  detto  ora  Libro 
Mastro  o  semplicemente  Mastro. 

*  Dobbiate. 

*  Fiorini. 

®  In  società,  a  mutuo. 

"^  Per  la  durata  di  sei  mesi. 

^  La  lettera  è  scritta  da  Ve- 
nezia, da  Giovanni  da  Chiatri  a . 
Michele  Pagani  a  Lucca  (Ved.  Adol- 
fo Bartoli,  Xuova  Antologia  ad 
HHO  degli  Istituti  Tecnici,  Venezia, 
Coen,  1871.  pp.  14-15).  La  fòrmula 
sarà   dunque    da    intendere:    Gio- 


vanni da  Chiatri  [augura]  salute  a 
Michele  [Pagani]. 

9  Rinforza  <  vero  >. 

^*'  Messèr;  cioè,  signor 

11  Ducati. 

1-  Furono. 

1'  Pronunziata,  data. 

1*  Da. 

1'  A  cagione. 

i*»  Obbligo:  fornia  dialettale. 

1'  Che  fece  :  ellissi  del  che. 

1^  Ò,  con  epitesi  :  come,  sotto, 
&e.  Cfr.  ia  nota  2  a  p.  3. 

19  Pattui. 

'^'  Obbligossi. 

'1  La  dichiarazione  di  ricevuta 
finisce  qui  :  seguono  due  testimo- 
nianze. 
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Io  Joanni*  Rossi  sono  testimonio  com'  è  questa  lectera^ 
di  sopra  di  Giovanni  da  Chiatri, ^  e  com'elli  *  ae  avuti  i  detti 
ducati  200  d'oro  in  banco  di  Jacomello  Zancani.^ 

Io  Bonagiunta  Dardagnini  sono  testimonio  come  questa  è 
lectera  di  sopra  di  Giovanni  da  Chiatri,  com'elli  àe  ricevuti  i 
ditti®  ducati  200  d'oro  in  banco  di  Jacomelli  Zancani. 

[A  tergo:'  Michele  Pagano  in  Lucca]. 


Lettera  di  dono. 

Lapo  Mazzèi^  a  Francesco  Latini,^  iti  Prato. 

Onorando  amico,  ecc.  Lo  specchio  eh'  io  mando  alla  donna 
vostra  mi  fu  presentato  a  questi  di  ^°  per^^  una  fedel  persona, 
che  l'avea  fatto  a  mio  nome:  e  avendolo  io  appiccato  in  sala 
e  poi  in  camera,  e  in  fine  nel  mio  studio,  in  ninno  luogo  mi 
parca  stesse  bene  ;  anzi  mi  parca  che  si  dolesse  del  selvatico  ^^ 
albergo  eh' io  gli  dava  :  il  perché^''  pensai  che  si  contentasse,^* 
nel  mezzo  della  vostra  loggia,  in  mezzo  di  que'capoletti  ^^  e 
di  quel  candido  splendore  delle  dilicate  mura,  nel  più  bel  ca- 
stello del  mondo,  e  nella  più  nobile  parte  del  castello.  \l  per- 
ché a  voi  ^®  sia  piccola  cosa  a  mandarvela  cosi  da  lungi,"  non 
riguardate  al  dono,  ma  alla  fede  ;  ^^  la  quale  fa  spesse  volte 
le  cose  vili  molto  preziose.  —  Lapus  Mazzei  vesler."^  XX  aug.^® 


1  Giovanni  :  latin. 

'  Lettera  :  errònea  ricostru- 
zione latina,  con  et  in  luogo  di  tt. 

•'  Attesto  che  la  soprascritta 
lettera  è  di  Giovanni  da  Chiatri. 

*  Egli 

5  Sopra.  Sancani  :  confusiono 
dell'  «  con  la  z. 

*  Detti:  forma  dialettale  luc- 
chese. 

"'  Cioè:  nella  parte  posteriore 
del  foglio. 

*  Notaio  pratese,  nato  nel  1350, 
e  vissuto  a  Firenze,  dove  mori 
nel  1412.  Le  sue  lettere  private, 
pubblicate  da  Cesare  Guasti  (Fi- 
renze, Le  Mounier,  1880),  sono  un 
modello  di  semplicità  affettuosa  e 
garbata. 

9  Mercante  pratese, che.  d'umi- 
le stato,  s'acquistò,  nei  commerci. 


ca 


una  grande  fortuna,  e  aveva  fón- 
dachi a  Firenze,  Pisa,  Genova.  Avi- 
gnone, Barcellona,  Valenza  e  Maior- 

Morendo,  lasciò,  per  consiglio 
del  Mazzèi,  il  suo  avere  ai  poveri. 

1"  Uno  di  questi  giorni. 

ii  Da.  12  Rustico. 

^'  Per  la  qual  cosa. 

1*  Che  dovesse  esser  contento 
di  stare. 

'5  Qui,  per  drappo  che  tappez- 
zava le  pareti  di  una  stanza:  uso 
arcàico. 

1^  E  benché  per  voi. 

1^  Che  non  merita  d' esservi 
mandata  di  lontano. 

'8  Alla  prova  d'amicizia. 

19  II  vostro  Lapo  Mazzèi:  firma 
latina. 

20  20  agosto  [1391]  :  latinizza 
anche  la  data. 
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omancazione. 


Allo  stesso. 

Prièo-ovi  per  reverenza  di  Dio,  e  per  amore  di  queste 
due  Dovere  pupille,  che  l'apportatrice  di  questa  cedola  vi 
sia  raccomandala,  e  che  vi  piaccia  sostenerla  ancora  un  poco 
d^i  aueffli  riorini  X  ^  che  cosi  cortesemente  le  prestaste  Siate 
certo  che  poi  che  Dio  ve  l'ha  mandata  innanzi,  voi  siete  ob- 
So  a  farle  bene,  per  amore  di  quel  Signore  eh' ha  tanta 
Grazia  fatta  a  voi.  Se  volete  da  lei  carta,«  ella  la  farà  come 
direte-  pagherèbbene   gabella.*  Parrèbbemi    meglio   gh 

scriveste  al  libro  vostro,^  in  presenza  di  buoni  testimoni; 
ed  ella  dirà  si  a  ciò  che  direte;  però  ch'ella  v' e  troppo  ob- 
bliga a  ch'«  avete  sostenuta  la  vita  di  lei  e  delle  sue  fan- 
Se  Ch' a  Dio  v'accomando.'  Ser  Lapo  vostro.  Vili  di  di- 
cembre [1393\ 


1  Qui,  letterina,  biglietto:  an- 
tiquato. 

-  Darle  un  po'  di  comporto, 
pazientare  quanto  alla  restituzione 
di  quei  dieci  fiorini. 

■•*  Obbligazione  scritta. 

*  Sarebbe  obbligata  a  pagarne 


la  tassa. 

5  Che  annotaste  il  credito  nei 

vostri  registri. 

6  Perché. 

■?  State  certo,  credete  e  sim. 
(sottinteso)  elio  vi  raccomando  a 
Dio. 
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SECOLO  .XV/ 


A,  LA  LETTERATURA  IN  LINGUA  LATINA 
DEGLI  UMANISTI. 


GIAN  FRANCESCO  POGGIO  BRACCIOLINL 

Nato  a  Terranova  (provcr Arezzo)  nel  IHSO  Fu  prima  se-re^ 
tarlo  nontitìno,  i»oi  caucelliere  del  Com.n.e  d,  Hrenze  .Vin^^w^ 
mòto  in  Italia  in  Germania  e  !..  Franca;  e  h,  '  ;\'  I»')  .  ;  ^^^ 
Umanisti  nello  scoprire  opere  antiche.  Scrisse  in  »^'  "'«  '^  j  "f,^l 
morali  (DeWacarizia,  Controripocr.ua  ^^^^^^^J^^^  ^^ ^ 
polo  fiorentino,  novelle  {Il  libro  delle  facezie),  invettive  tU  epi 
stole.  Mori  nel  1459. 

'  (Da  un*  epistola   a   Leonardo    Brunii) 
\\  supplizio  di  Girolamo  da  Praga.^ 

Poco   dopo   il  mio  rilorno  a  Costanza*    fu    pul)blica. 
mentè'traltata  la  eansa  di  Girolamo  da  l>rag:.,  accnsalo  d  ere- 
I?aVo- io  darli    con    la   prosenle  nn  raugnagl.o    (  .    qnes  o 
processo  che  suscitò  il  pin'orande  interesse,  e  P^r  la |rav^ 
del  so"-^etto  e   per  P  eloquenza    e  la   dolinna   dell  acLn^dto. 
Non  hr mai  sentito  alcnnUhe  discnte.ìdo  t,na  e^nf ^;  ^^^^^^^^^^^^ 
talmente  nna  causa  deeis.va  della  propria  Ma    pu   s  avv  e 
nasse  a  quei   sommi  nell'antica  eloquenza  ci  e  tanto   am^^^^ 
riamo    Meraviffliava  i    sentire  con    quale    scella  di  vocaooi  , 
•roTqual  fórzà  d' argoinenti  e  qual  sicurezza  di  contegno  egli 
rispondeva  a' suoi  avversari,  i'a   sua  PerorazH>ne  fu   commo- 
Aleutissima,  ed  è  a  deplorarsi  che   un  si  elevalo  e  nobile  m- 


i  Yed.    V.  Rossi,    Il    Qnatfro- 
■cento,  Milano,  F.  Vallardi,   180S. 
'■f  CeleV)re     umanista     aretino 

(1369-1444). 

3  Compagno  di  Giovanni  Huss; 
fa  arso  vivo  nel  1416  a  Costanza, 
<iuale  eretico  :  la  stessa  sorte  aveva 

Ovest.  -  II. 


subito  l'anno   avanti  il  suo  amico 
e  maestro. 

•  Citta  nel  granducato  di  Ha- 
den,  dove  dal  1414  al  1418  fu  te- 
nuto il  concilio  ecumènico  (uni^yer- 
salc),  die  condannò  al  rogo  Giov. 
Huss  e  Girci,  da  Praga. 
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lellelto  siasi  perdiilo  dietro  eretiche  massime,  se  pure  è  vero 
quello  di  cui  si  accusn.  Ma  non  si  conviene  a  me  I  risolvere 
cosi  ardua  questione,  e  però  la  lascio  intera  al  giudizio  dei 
savi....  Nulla  egli  disse  che  potesse  sconvenire  a  ottimo  nomo, 
e  se  i  suoi  sentimenti  eran  d'accordo  con  ciò  che  professava, 
ì  suoi  prHìdpi;  lun^ii  da  merilgre  la  morte,  non  oflrivano 
giusto  motivo  alla  più  lieve  ofTesa.  Fu  gran  prova  dell'ahilif"" 
di  Girolamo  che,  sebbene  interrotto  frequentemente  da  vai. 
clamori  e  disturbato  da  alcuni  che  censuravano  le  sue  espres- 
sioni, egli  replicava  a  tutti,  e  li  obbligava  ad  arrossire  o  ta- 
cere. Quando  il  rumore  lo  incomodava,  si  arrestava  un  poco, 
riprendeva  coloro  che  lo  disturbavano,  e  proseguendo  i!  ^ur> 
discorso,  li  pregava  a  lasciarlo  parlare,  poiché  Tudivanu  per 
l'ultima  volta.  Non  fu  n^ai  intimorito  dal  mormorio  de'  suoi 
avversari,  ma  conservò  sempre  la  fermezza  e  l'intrepidezza 
dell'animo....  La  sua  voce  era  chiara,  dolce  e  sonora;  il  suo 


gesto  dignitoso 


e   bene  adattato  a  esprimere  lo  sdegno  o  a 


muovere  la  compassione,  che  egli  per  altro  non  cerco  mai, 
né  mai  mostro  di  desiderare,  imperturbabile  e  costante,  parve 
non  solo  ch'egli  non  curasse,  ma  che  bramasse  anzi,  novello 
Catone,  la  morte.  Apparve  insomma  degno  d'eterna  memoria. 
Se  è  vero  che  abbia  avuto  opinioni  contrarie  alle  dottrine 
della  Chiesa,  lo  condanno;  ma  ammiro  la  sua  dottrina,  le  sue 
estese  cognizioni,  la  soavità  della  sua  eloquenza  e  la  sua  ac- 
cortezza nelle  confutazioni.  Ma  temo  <  e  tanti  doni  non  gli 
fossero  dalla  natura  concessi  in  suo  danno.  Essendogli  stati 
accordati  due  giorni  per  disdirsi,  vari  uomini  dotti,  e  tra  gli 
altri  il  Cardinale  di  Firenze,  lo  visitarono  cercando  di  per- 
suaderlo a  <'5imbiare  opinione.  Ma  persistendo  eg\\  ostinata- 
niente  nelTerrure  suo,  fu,  come  reo  d'eresia,  condannato  alle 
fiamme.  Con  serena  Ironie  e  con  lieto  volto  vide  avvicinarsi 
rullimo  istante  ;  né  lo  inlimori  il  genere  tormentoso  del  sup- 

f)llzio.  Ninno  stoico^  sotlri  con  animo  cosi  fermo  e  intrepido 
a  morte.  Arrivato  al  luogo  dell'esecuzione  capitale,  si  spogliò 
egli  medesimo,  e  si  prostrò  per  poco  innanzi  al  palo,  a  cui 
venne  poi  legato  con  corde  bagnate  e  catene.  Allora  gli  fu 
alzato  intorno  lino  al  petto  un  ammasso  di  grossi  pezzi  di 
legno  con  paglia  frammessa;  e  quando  vi  si  pose  fuoco,  in- 
tonò un  inno  che  fu  a  pena  interrotto  dal  fumo  e  dalle  fiamme. 
Non  devo  oimiiere  ima  circostanza  che  dimostra  la  fermezza 
sorprendente  dell'aniuìo  suo.  Volendo  il  carnefice,  perché  noi 
vedesse,  dar  fuoco  alla  pira  dietro  di  lui:  —  Vieni  —  gli 
disse  —  ad  accenderla  in  faccia  mia;  poiché  se  ne  avessi  avuto 
timore,  non  sarei  qua  venuto.  — Cosi  peri  un  uomo,  prescin- 
dendo dalla  fede,  ej^regiu  in  tutto.  Testimi  ne  della  sua  []'!*% 
ne  osservai  ogni  particolarila.  Se  fu  eretico  ne'  suoi  pniì  ui 
e  ostinato  nel  perseverarvi,  mori  certamente  da  filosofo,  ilo 


*  Nessun  se^u.ice  delle  aiistrre 
dottrine  degli  nnticlii  lilosoli  >tòici. 


la  cui    educazione   consisteva   n  I- 
ravvczzarsi  a  essere  animi  invitti. 


LA    LBil  ì-A\  \  ì  {  i.A    ly 


An>A    iììii.ìA    l^L\.M>i 


i  i . 


scritto  una  lunga  diceria,  ma  ho  voluto  impiegare  l'ozio  in 
cui  mi  trovo  a  riferire  un  avvenimento  che'snpera  gli  esempi 
dell'antica  storia;  poiché  né  Muzio  soffri  con  tanta  fermezza 
che  gli  ardesse  la  mano,  né  Socrate  si  tranquillamente  bevve 
la  cicuta,  come  questi  si  dava  in  preda  alle  fiamme....^ 


ENEA  SILVIO  PICCOLÒMINI  (PIO  II). 

Nacque,  di  nobile  famìglia  senese  decaduta,  nel  1405  a  Cor- 
sìgn:uio,  piccolo  borgo,  che  da  lui,  divenuto  papa  col  nonu'.  dì 
Pio  li  nei  1458,  fu  abbellito  di  grandi  labbriche  e  detto  Pienza 
(prov.  di  Siena).  Fu  scrittore  fecondo,  in  latino,  di  versi,  di  ora- 
zioni, di  una  novella  (Di  due  amanti)  e  di  opere  j/cograficlie  e 
storiche,  fra  cui  sono  nctevoli  i  Covi  vieni  ari  delle  cofe  ìiiemora- 
hiìi  del  suo  tempo,  specie  dautobiogratia  nella  quale  Pio  li  parla 
di  sé  sempre  in  terza  persona.  Mori  nel  1464. 


(Dai  Commentari  delle  cose  memorabili  del  suo  tempo.) 

Venezia  nel  secolo  XV. 

Oggi  s' inalzano  a  Venezia  continuamente  begli  edifici,  che 
la  rendono  unica  e  bellissima,  qua  e  là  intersecata  da  canali, 
ove  scorre  acqua  salsa.  Sonovi  tuttavia  strade  comuni,  dalle 
parti  per  coloro  i  quali  vogliono  andare  a  piedi.  Quivi  da 
quasi  tutto  il  mondo  sono  tratte  le  merci,  né  v'è  altro  em- 
pòrio in  Europa  più  nobile  :  i  mercanti  dell'  Occidenle  vi 
porlan  le  industrie  loro;  quei  dell'Oriente  traggono^  ad  acqui- 
starle. V  è  un  arsenale  ricchissimo  d'  armi  e  d'  ogni  sorla 
di  navi,  che,  anche  subitamente,  possono  essere  armate  in 
numero  di  trecento.  La  citta  è  adorna  di  ricchissimi  palazzi, 
e  se  persisterà  la  Signoria,  essa  diverrà  in  breve  tutta  di 
marmo,  giacché  le  case  de'  patrizi  sono  quasi  tutte  ricoperte 
di  marmo  e  d'oro....  U'iale  bellezza  poi,  quale  ricchezza  nella 
Chiesa  di  S.  Marco!  Quivi  dall'Oriente  sono  ali! u iti  ori,  dia- 
manti, gemme  preziose,  una  ricchezza  immensa,  li!  il  campa- 
nile vicino,  tulio  coperto  d'oro?  E  il  palazzo  ducale  di  gran- 
dezza ammirevole  che  fu  già   una  volta  distrutto?  Vicino  ad 


*  Tolgo  questa  versione  della 
famosa  epistola  del  Poggio  dal  vo- 
lume //  RÌHoryimento  di  G.  iNVgti- 
Nizzi,  Milano,  F.  Vallardi,  1878, 
pagg.  87->8.  NelTopera  stessa  (pa- 
gina 86)  si  legge  il  seguente  passo 
interessante  dell'epistola  di  rispo- 
sta di  Leonardo  Bruni  :  «  Ho  rice- 
vuto la  vostra  lettera  sul  supplizio 
di  Girolauio,   della    quale    ammiro 


l'eleganza.  Sembrami  però  che  vi 
diffondiate  in  esaltare  i  meriti  .suoi, 
pili  di  quello  che  avrei  voluto.  Vero 
è  che  ogni  tanto  mitigate  il  vostro 
giudizio,  tuttavia  non  so  qnal  mag- 
giore attezioi'.e  si  possa  dimostrar© 
per  la  sua  causa,  lo  credo  che  so- 
pra oggetti  simili  si  deUba  scrivere 
con  maggiore  circospezione  ». 
2  Vengono,  accorrono. 


.  > 
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essi  sono  la  Curia,  ov'  è  il  senato,  e  II  Comizio,  edificalo  sopra 
coloFine  marmòree.  E  che  cosa  dire  delle  molle  altre  chiese 
ricchissime? 

Fra  gli  nomini  snoi  illuslri,  piacemi  ricordare...  Francesco 
Bàrbaro,  1  erudito  nelle  lelliM'e  greche  e  Ialine  e  che  molle 
^'oso  tradusse  dal  greco  in  Ialino-,  Leonardo  Ginsliniàn  ;2  suo 
Tiglio  Bernardo  ;  Zaccaria  Trevisàn,^  ed  altri  che  troppo  lungo 
sarebbe  enumerare. 

Traduz.  di  G.  Lesga.* 


La  campagna  senese. 


Era  il  principio  della  dolce  stagione  di  primavera,  e  air  in- 
torno di  Siena  ridevano  1  colli  tulli  vestiti  di  fronde  e  di  (lori, 
e  le  lussureggianti  messi  ergevansi  ne' campi.  Perché  la  po- 
situra stessa  della  campagna  senese,  molto  vicina  alla  città, 
della  quale  può  dirsi  più  elevata,  ha  un  aspetto  ameno.  So- 
novi  colline  dolcemente  salienti,  adorne  di  domestici  alberi  e 
<ii  vili,  0  arate  per  le  messi;  esse  poi  sovrastanno  a  ridentis- 
sime  valli,  nelle  quali  verdeggiano  o  seuiinaii  o  prati,  ove 
scorrono  acque  perenni.  Vi  souo  frequer»ti  selve,  e  naturali 
ed  artiticiali,  in  mezzo  alle  quali  gorglieggiano  gli  uccelli,  né 
vi  è  poi  piccola  collina  su  cui  i  cittadini  non  abbiano  edifi- 
cato magnifiche  villette.  Qua  si  vedono  bei  monasteri  abitati 
da  santi  uomini,  là  case  private  di  citladini  costruite  a  mo'  di 
fortezze. 

Per  quei  luoghi  passò  lieto  il  pontefice;  né  meno  liela- 
nnenle  si  stette  ai  bagni.  Fissi  trovansi  lontano  dalla  città  dieci 
miglia,  in  una  valle  larga  due  o  tre  stàdi ^  e  lunga  non  meno 
di  olio  miglia.  (Jui  le  campagne  sono  bagnale  dalle  acque  dei 
Marsia,  fiume  ricco  di  molle  anguille  bianchissime  e  buone  a 
mangiarsi,  sebbene  piccole.  La  valle  in  quella  parte  ove  il 
liume  ha  origine  è  colli valissima,  piena  di  castelli  e  di  ville; 
e  la  dove  esso  prende  il  suo  corso  vicino  ai  bagni,  è  [  "ù  sil- 
vestre, qui  invece  è  chiusa  da  un  ponte  di  sasso,  di  no,  pic- 
cola mole  e  da  rupi  boscose  ed  oscure. 

li  leccio  sempre  verde  copre  i  monti  che  cingono  a  destra 
ed  a  sinistra  la  valle;  la  querce  ghiandifera  e  il  sùghero  ri- 
vestono quasi  tutti  quelli  che  la  cingono  a  sinistra.  Intorno 
ai  bagni  in  luogo  d'alberghi,  v'  hamio  umili  case,  e  quivi  il 


*  Nobile  veneziano,  vissuto  tra 
gli  affari  della  sua  repubblica  e  le 
lettere  (1398- 1454). 

-   Veci,  pili  avanti  a  pag.  11. 

^  Letterato  veneto  della  prima 
metà  del  sec.  XV. 


*  /  Commentari  d' Enea  Silvio 
Piccolòmini  (Pio  JI),  Pisa,  Nistri, 
1893.  pag^.  258-259. 

^  Lo  stàdio  era  un'antica  mi- 
sura di  lunghezza,  corrispondeute 
a  180  metri  circa. 


LA  i,etti':hatuiia  in  lingua  latina  degli  umanisti.  S 

pontPlice  passò  un  mese,  bagnandosi  due  volle  '.>  |'|];;"0' "é 
trascurando  tuttavia  la  segnatura  e  gli  altri  negozi  dello  Slnlo. 
l-'li  verso  l'ora  vcnliduesima  ^  usciva  pei  prati  e  s  assi- 
d.'va'ulla  sponda  del  Mume,  dove  l'erba  era  più  verdeggiante, 
aspellando  quivi  ambascerie  e  supplicami.  Le  spose  ^ e  con- 
ladini ogni  gicnno  recavano  tiori  e  ne  spargevano  per  la  via 
che  il  PonteTice  faceva  nell'andare  al  liagno,  conlente  poi  di 
questa  sola  mercede:  baciare  a  lui  i  piedi. 

Traduz.  di  G.  Lesca.^ 


LORENZO  VALLA. 

N    a  Koma  nel  140.^  ni.  nel    Uhi.   Inscgrnò    nirUniversità   di 
PmvH    poi  In  se"  ref.rio  del  re  Alfonso  d'An.crona  a  Xa||ol.,  e  da 

sita  di  Ko.na  sotto  i  ,H>nt<Mìci  Nceolo  V  «>=''!'««  ^.^•,^^,  ;..'?.  i 
dottrine,  aristotcliel.c  e  scoh.st.ebe  ^;  '«'"^  f  "'V'  '  '  ^;;.  ^  ^,^^^^^^^^ 
giuristi  burbanzosi  del  su.»  tempo:  dimostro  '=\'^=\M  ^^^"'f'^;';!^^^^^ 
rnst-.Mtino  su  cui  si  fondava  il  potere  tempornle  <le.  pnpi  .  scrisse 
^na^N  irj  di  Ferdinando,  padle  di  Alfonso:  e  ^^'^  Jl-I'^l'-^- 
sicure  per  l'uso  corretto  del  latino  nella  sua  opera  P»'.^^^''!»'  ^^' •« 
"ElelaL  della  linrjua  lativa.  Se  nel  sostenere  le  sue  de.  nova- 
tiic'i  ner  cui  ebbe  aspre  polemiche  con  letterati,  jrninsTi,  ecc.e 
8  ìstV'tniTniodò  talvolta  e  cadde  in  errori,  deves.  tuttavia  nco- 
nosleVj  in  lui  la  mente  critica  più  poderosa  del  suo  tempo. 

Esòrdio  dello  scritto  suHa  donazione  di  Costaiiilno- 

10  ho  pubblicalo  molli  libri  in  quasi  ogni  pnere  di  dot- 
trine neiqnali  vi  sono  alcuni  che  mal  sopportano  quello^  in 
cn  io  dissento  da  alcuni  grandi  e  già  da  l^^fo  tempo  lodai 
autori  e  mi  condannano  qnal  temerario  e  sacrdego.  Che  cosa 
non  iimeranno  di  fare  adesso  certuni?  fino  a  che  punto  non 
iXie~  di  me?  e.se  mai  venga  lor  concesso  con 

nuanla  avidità  e  prestezza  mi  trascineranno  al  sipphzio  ora 
e  e  scrivo  non  soltanto  contro  i  morti,  ma  anche  contro  i 
vivi,  non  contro  l'uno  o  l'altro,  "^a  contro  molti  non  con- 
tro  ori  vali  soltanto,  ma  anche  contro  i  magistrali?  E  quali 
na.'islrài  proprio  contro  il  Sommo  Pontelice,  il  qnale  non 
r^l  amo  a?ma^to  della  spada  temporale,  ^.0"^^  /e  ed  i  pnn- 
Cini  ma  eziandio  della  ecclesiastica,  in  guisa  che  lo  scudo  m 
niun  principe  ti  può  difendere  dai  colpi  della  scomunica,  del- 
r  anatèma   e  dell'  esecrazione.  Che  se   prudentemente,  come 


1  Verso  il  tramonto.  «  L'usanza 
italiana  era  di  contar  le  ore  con- 
tinuamente per  ventiquattro,  co- 
minciando   mezz'ora   dopo    il   tra- 


monto ».  Card,  e  Brilli,  op.  cit., 
I,  pag.  55. 

^  Op.  cit..  pagg.  300-301. 

3  Quelle  cose,  quei  giudìzi. 


SBCOLO   X\ 


\rifì 


senlfMiziò,  credette  d'aver  operalo,  colui  che  disse  - 
vnuiiu  scrivere  contro  coloro  che  possono  bar>dire,  —  io  -i  «.n 
ijuunlo  più  pare  doversi  fare  da  nie  contro  coiui  che  nn  pro- 
scriverà dovunque,  che  mi  perseg;uitcra  coi  dardi  invisihiii 
della  sua  potestà,  cosi  che  a  ragione  potrò  dire:  —Dove  nn 
riparerò  per  fiijif^ire  il  tuo  aspetto  e  la  tua  potenza?  —  M  » 
foi^»  si  >onjmo  Sacerdole  tollererà  queste  cose  coii  più  di  pa- 
zf  iiza  degli  altri.  No.  Anania,  principe  dei  sacerdoti,  in  faccia 
i  !  *"it)uno  che  siedeva  giudice,  ordinò  che  Paolo  *  Vfni>se 
^u  ".  e  Passo  gellò  in  carcere  Geremia'^  in  grazia  della 
hit  i  il  parlare.^  Ma  quegli  nel  trihuno.*  questi  nel  re,  tro- 
varono chi  li  potè  e  volle  difendere  didl'ingiuslizia  del  pon- 
tefice.* We,  invece,  qual  trihuno,  qual  re,  anche  se  lo  volesse, 
potrebbe  strapparmi  dalle  mani  del  Sommo  Sacerdote,  ove 
questi  m'avesse  còlto?  iMa  il  timore  di  questo  doppio  pericolo 
non  è  motivo  che  mi  conturbi,  e  m'allonlani  dal  mio  propo- 
silo. Imperocché  al  Sommo  Pontefice  non  lice®  legare  o  scio- 
gliere nessuno  contro  il  diritto  e  contro  la  ragione;  il  darla 
viia  per  difendere  la  vcrilà  e  la  giustizia  è  sommamonle  vir- 
tuoso, lodevole  e  premiabile.  Se  per  difendere  la  patria  ter- 
rena, niolti  andarono  incontro  al  pericolo  della  morte,  io,  per 
conseguire  la  patria  celeste  (e  la  conseguono  coloro  che  piac- 
ciono a  Dio  e  non  agli  uouìini)  mi  spaventerò  del  pericolo 
della  morte?...' 


GIOVANNI  FONTANO. 


Nato  nel  1426  a  Cerreto  nell'Umbria.  Visse  lungnment*  i  Ni 
poli,  dove  fu  segfiM'tnrio  di  Stato  degli  Aragonesi  e  divenne  capo 
dell'Aceadeniia  letterarÌH  napoletana,  che  poi  da  lui  assunse  il 
nome  di  Pontaniana.  Secondo  l'uso  degli  accademici,  classicizzò 
In  (iioviano  il  suo  nome  di  battesimo.  Fu  fecondissimo  -<  ritf.rp 
!  iT  no:  dettò  una  storia  della  guerra  napoletana  tra  Fenin;  ì  l 
<i  Aragona  e  Giovanni  d'Angiò,  trattati  morali  e  politici,  dialoghi 
arguti,  opere  astrologiche  in  prosa  e  in  verni  Ma  egli  fu  soprat- 
tìiììx  u'rande  poeta  lirico:  cantò  con  arte  sincera  e  squisita  le  sue 
passioni  amorose  giovanili  nei  i\a(^.  Libri  defili  Aviori;  \e  b'^  -/*' 
del  golfo  di  Napoli,  nei  Verni  lirici,  negW  EndecasiUahiC'dlulx.im 
o  Lihri  di  Baia  e  nel  poemetto  Lepidina;  le  gioie  e  i  dolori  della 
famiglia,  nelle  eì^gXQ  Dell'amore  eeniitgale,  2k  cui  si  connettono  le 


*  San  Paolo,  perseguitato  dal 
sommo  sacerdote  ebreo  Anania. 

^  Profeta  ebreo  che  predisse 
la  caduta  di  Gerusalemme  e  fu  per- 
ciò imprigionato:  lo  liberò  il  re 
Nabuccodonnosor, 

^  Per  causa  della  sua  libertà 
di  parola. 

*  Cioè,  ne)  magistrato  ruiuaiso. 


•  Sommo  sacerdote,  in  ^  r    ta. 

•  Non  è   lecito:    forma     ett« 
raria  disusata. 

'  Abbiaui  tolto  anche  questa 
traduzione  dal  volume  già  rit  di 
G.  Invkrvizzi,  pag^.  128-!iU  ìf  * 
▼orsiiuio  coujpiuta  dello  scritto  dei 
Vaila  è  quella  di  G.  Vin.-fn-tt,  Na 
poli,  1895. 
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delicatisbiìHc  esènte  o  ninne-nanne,  composte  per  il  suo  Hglioìf  ito 
Lucio,  che  pian!<e  poi  morto  a  AO  anni  im'Ì  Té^rvi  ^<a»</»/ci;  e  i  se- 
polcri dei  parenti  e  degli  amici,  nei  Tumuli.  Mori  nei  lòOJ.^ 


<^ 


(Dalle    Nènie.) 
Nènia  prima.* 

Sonno,  vieni.  Lncio'  già  ti  fa  l'occhietto; 
vieni,  sonno,  vieni,  blando  sonnellino. 

A  le  canta  Lucio:  o  sonno  njio  diletto, 
vieni,  sonno,  vieni,  blando  sonncHino. 

Ki  ti  chiama,  dolce  sonno,  sul  suo  letto, 
sonno  caro,  sonno  blando,  sonnellino. 

A  la  culla  sua  li  chiama  Lucielto, 
a  la  culla  vola,  o  sonno,  sonnellino. 

Lucielto  {^ià  ti  chiama  sul  suo  letto, 
vieni,  sonno,  vieni  blando,  sonnellino. 

\\.  ti  viiol  presso  il  guanciale  e  co'  l'occhietto 
chiama  le.  sonno;  su,  vieni,  o  sonfiellino. 

Li  li  cliiama,  li  fa  cerino,  sul  suo  petto 
vuole  slrinj^crli,  su,   vieni,  o  sofinellino 

Or  sei  giunto,  del  sopore  o  benedetto 
padre,  tu  che  i  mali  allèvii  all'uom  ineschino. 

Traduz.  di  A.  Bonaventura.* 


(Dai  Versi  lirici.) 
Al  Sole.^ 

Sole,  gloria  del  ciel.  pi  enee  de'  Numi, 
Fonte  di  luce,  reggitor  dell'aimo. 
Degli  animali  e  delle  cose  vita, 

E  padre  insieme. 

Tu  le  dislese  degli  immensi  mari, 
Tu  gli  spazi  dell'etera*  iniiiiito. 
Tu  de  la  terra  il  sen  spargi  di  semi, 

E  li  fecondi. 

Ugni  cosa  è  per  le,'  per  opra  tua 
Tutto  creasi,  e  insiem  svolgesi  e  dura; 


*  Un'edizione  critica  delle  poe- 
sie latine  del  Pontano,  con  appen- 
dice (li  coui|>oniineMti  inèditi,  ci  à 
dato  H.  Soldati,  Firenze,  liarbèra, 
1902,  volumi  2. 

-  Metro  della  traduzione  : 
I  ,i;<*'  vprsi    dodecasillabi    ri- 

]  N    tu  i      a     uuione  di  tre  quader- 
nari. 


'  Il  figlioletto  del  poeta,  ved. 
sopra. 

*  La  poenui  nev-iatì^ia  in  ita- 
lia  dal  »ec.  XIV  al  preneiUe,  Città 
di  Castello.  Lapi,  1900,  pag.  78. 

'  Metro  :  ode  sattica. 

^  Etria  0  ètra,  cielo,  aria; 
forme  poetiche. 

''  Ksiste  in  grazia  tua. 


8 


fari 


danno 


SKCULO   XV. 

A  te  i  boschi  s'aderu:ono,  e  de  l'orbe 

if  germe,  e  Inllo. 
Pur  se  te  solo  T  univ»M'so  adora 
E  tu  lo  rejjgi,  o  padre  aluio  del  uioudo, 
Perché  disdegni  il  po|)olo  a  le  sacro 

Degli  amatori  ? 
Tu  primo  collegasli  e  danze  e  ritmi, 
E  insegnasti  a  sposare  il  carme  al  snono  :* 
Perché  dunque  gli  amanti  acre  disprezzi 

A  le  devoti  ? 
Tu  hai  l'arco  e  le  saette,  e  tu  lo  chiome 
Lunghe  Ouenli,  e  sei  giovine  d'anni: 
Perché  il  nome  a  te  sacro  degli  amanti 

Dunque  dispetti  1"^ 
Te  onoran  primi  e  temon  essi,  primi 
A  la  tua  stella  piegansi  ;  da  poi 
Che  il  raggio  è  guida,  e  de^h  amanti 

Son  le  pupille. 
E  sovra  tutto  ramalor  coltiva 
11  ballo,  il  suono  della  lira  o  i  carmi, 
Poi  che  il  ballo  ed  il  suono  e  i  canni 

Esca  all'amore. 
O  sol,  maestro  delle  danze  eceoUo, 
Signor  del  canto  e  degli  anianti  dm'e, 
Deh  I  vieni,  vieni,  e  il  popolo  a  te  sacro 

Orsù  governa. 
Tu  che  l'ètere  llnido  e  il  monlilore 
Flutto,=^  e  la  cristallina  onda  divampi. 
Che  il  pregno  greuìho  della  terra  e  i 

Tutti  riscaldi. 
Brucia  tu  le  fanciulle  disdegnose, 
Brucia  le  avverse  al  solilo  dell'amore. 
Brucia,  e  ne  l'alme  insinua  le  lue  liamme 

Inesorato. 
E  me  propizio  assisti  ;  e  il  seri  protervo 
Di  Fannia  tempra,*  V  intromesso  foco 
Oua  e  là  spargendo  ed  agitando  nella 

Destra  la  face  :  ^ 
La  face  e  i  raggi  con  i  quali  incendi* 
Le  fiere  tigri,  e  gli  àspidi'  crudeli. 
Abitatori  delle  sirli,  e  in  mare 

L'orride  foche. 

Traduz.  di  L.  Grilli.® 


germi 


*  Il  sole  qui  considerato  come 
an  Nume;  ossia  Ftbo  o  Apollo. 

-  Disiuezzi.  '  Il  unire. 

*  Modera,    rendi    più    mite    il 
•uore  della  mia  Ftninia. 

^  Accendi    nel    petto  di  lei  il 


fuoco  d'amore,  agitando  la  fiaccola 
ardente.     "  Accendi,  scaldi  d'amore. 

'  Serpenti. 

^  Versioni  poetiche  dai  lirici 
latini  dei  sec.  XV  e  XV f.  Città  dì 
Castello,  Lapi,  1898,  pag.  0. 


LIUICA    DOITA.   -   LUIICA   POPOLAKKSCA. 

B.  LA  LETTERATURA  VOLGARE 
^'ELLA  PRLMA  META  DEL  SECOLO  XV. 


1.  LIRICA  DOTTA. 
GIUSTO    DE'CONTI. 

Nato  a  Roma,  della  nobile  casa  di  Valniontone,  nel  1389. 
Fu  giureconsulto  ai  servigi  di  Sigismondo  Malntesta  a  Kirnnn, 
dove  mori  nel  1449.  Lascia  un  canzoniere  d  imitazione  petrar- 
chesca, intitolato  La  bella  mano,  perché  treqnentemente  vi  e 
esaUita  la  mano  di  una  giovane  donna  bolognese,  di  cui  il  poeta 
era  innamorato.  Ne  diamo  un  sonetto  che  a  particolari  veramente 
delicati.^ 

Dolci  radici  e  frutti  amari  ! 

r  vidi  già  si  altère  e  nòve  cose, 
Che  M  pensier  sol  d'ogni  altra  ^  m'allontana, 
Vidi  nova  sembianza  più  eh'  umana. 
Dove  ogn'arte  natura  e  '1  ciel  ripose. 

Vidi  le  ciglia  tanl'avvenlurose 
Giunte  a  quegli  occhi  ov'ogni  luce  e  vana, 
E  quella  man  che  sol  potria  far  sana 
L'alta  piaga  d'amor  che  'l  cor  mi  rose. 

Seguendo  di  chi  m'arde  i  passi  e  l  orme,         « 
Parole  udii  ch'altrui  scollar  non  lice. 
Tra  perle  e  rose^  mosse  con  silenzio. 

Quest'alti  nel  mio  cor  con  salde  norme 
Perno'  già  dolcemente  la  radice, 
Dorid'or  vieti  frullo  amaro  più  ch'assenzio. 


2.  LIRICA  POPOLARESCA. 


•ì)OMENICO  pi  GIOVANNI,  DETTO  IL  BURCHIELLO. 

Barbiere  fiorentino,  nato  nel  140L  ^"^'^''l.^J'^^'^lJ^ 
Aor^Pi.hi  -inni  esule  a  Siena,  e  mori  a  l'nma  nel  144S   (  antù  pia 
kvXèniè  ne'  sui?  versi  burleschi  le  p.oprie  disavv.ntnre.  Il  so- 


1  Una  ristampa  della  lìplln 
^ano. con  accurate  n<'tizie,ci  à  dato 
T  GiGM,  Lanciano.  Carabba,  li)  10. 

2  Da  ogni  altra. 

3  in  confronto  dei  quali  cede, 
ien  meno  ogni  altra  luce. 


*  Che  ad  altri  non   è  dato  di 
ascoltare. 

6  I  denti  e  le  labbra. 

^  Tranqniliauiente,   soavemefl- 

te. 

'  Focero:  antiq.  I 


iO 


snroHì  XV. 


prannop  i,'i  vr  rìne.  secondo  alctini,  dal  poetare  a^/a  Aàrr^ia,  os- 
sia «  a  vanvera  »,  con  frasi  accozzate  senza  senso  :  qnesta  maniera 
di  poesìa  non  era  nuova;  egli  ne  fn,  però,  il  principale  cultore, 
cosicché  da  lui  prese  poi  il  nome  di  hurchielleaca. 

Contrasto.^ 

La  poesia  comballe  col  rasoio, 
E  spesso  hanno,  per  me.  di  gran  qiiislioni,* 
Ella  dicendo  a  lui  :  —  Per  che  cagioni  ^ 
Mi  cavi  il  mio  burchie!  dello  scrilloio? — • 

1  !  ei  ringhiera  fa  del  colaloio,^ 
E  va  in  bigóncia®  a  dir  le  sne  rtigioni, 
E  comincia  :  —  lo  ti  prego  mi  perdoni, 
Donna,  s'alquanlo  nel  f):iriar  li  noio  ;  ' 

S'io  non  foss'io®  e  l'acqua  e  'I  ranno  caldo, 
Burchiel  si  rimarrebbe  in  sul  colore 
D'un  moccolin  di  cera  e  di  stnernldo.   -  ' 

Et  ella  a  lui:  — Tu  sci  in  gnmdo  errore: 
D*  un  lai  disio  porla  il  suo  petto  caldo  ;  ^'^ 
Ch'egli  non  ha  in  si  vii  basso/./.a  il  core.  — ^^ 

El  io  :  —  Non  più  romore,^' 
Che  non  ci  corra  la  secchia  e  'I  bacino  I 
Ma  chi  meglio  mi  vuol,  mi  pagbi  il  vino.^ 


Sonetto  alia  bùrchia.^* 

Nominativi  fritti  e  mappamondi 
E  l'arca  di  Noè  fra  due  colonne 
Canlavan  tulli  Ch  iride  isonne 
Per  r  influenza  de'  taglier  mal  londi, 

hi  luna  mi  dicea  :  —  Che  non  rispondi?  — 
El  Si  rispose:  —  Io  tomo  di  Giansoune, 
Però  eh'  io  odo  che  il  Diaquilonne 
È  buona  cosa  a  fare  i  capei  biondi.  — 


''  Metro  :  Sonetto  caudato  ; 
▼ed.  voi.  1,  pag.  204.  n.  1. 

*  Contrasti,  liti^'i. 

'  Per  quali  cajrioni, 

*  Togli,  allontani  dallo  scrit- 
toio, dove  potrebbe  attendere  & 
dettar  versi. 

5  Ed  egli  monta  sul  colatoio, 
ossia  sul  vaso  forato  per  fare  il 
ranno,  come  un  oratore  sulla  tri- 
buna. 

^  In  cattedra,  in  pulpito  e  sim. 

"  T'  infastidisco. 

**  Si  noti  il  pleonasmo  popo- 
lare. 

'  Diverrebbe  pallido  e  verde 


dalla  fame,  perché  non  guadagne- 
rebbe nulla 

*'^  Gii  scalda  il  petto  tale  de- 
siderio d'onore. 

^'  Che  egli  non  bada  a  simili 
miserie. 

**  Non  continuate  a  questio- 
nare,  perché  non  abbiate  a  tirar?! 
dietro  la  secchia  e  il  bac  no. 

^^  Ma  chi  mi  vuol  più  bene, 
mi  palili  da  bere. 

^'  Metro:  come  nel  sonetto 
preced.  li  ghiribizzoso  componimeR- 
to  non  a  senso  :  vedi  quel  che  è 
detto  sopra  intorno  a  queì>ta  ma- 
niera di  poetare. 


Per  questo  le  testuggini  e  i  tartufi 
N'  hanno  posto  l'asbcdlo  alle  calcagne, 
Dice!i(lo:  —  Noi  vogliam  che  tu  li  stufi.  — 

E  questo  sanno  tutte  le  castagne; 
Pei  caldi  d'oggi  son  si  grassi  i  gu(ì, 
Ch'ognun  non  vuol  mostrar  le  sue  magagne. 

E  vide  le  lasagne    . 
Andare  a  Prato  a  vendere  il  Sudario, 
E  ciascuno  porlava  l' inventario. 


LEONARDO  GIUSTINIAN. 

Patrizio  veneto,  uomo  di  Stato  e  umanista,  nato  nel  1388  e 
morto  nel  1446.  Sono  celebri  i  suoi  strambotti  e  le  sue  canzonette 
popolaresche  che  dal  nome  dell'autore  furono  dette  Oiustiniané 
e  si  difìfusero  nel  Quattrocento  per  tutta  l' Italia. 

Strambotto.^ 

Non  ti  ricordi  quando  mi  dicevi 
Che  In  m'amavi  si  perfetta men le? 
Se  slavi  un  giorno  che  non  mi  vedevi, 
Con  gli  occhi  mi  cercavi  fra  la  gente; 
E  risguardando,''  slu®  non  mi  vedovi, 
neutro  de  lo  tuo  cor  slavi  dolonie. 
E  mo'*  mi  vedi,  e  par  non  mi  conosci 
Come  luo  servo  sialo  mai  non  fossi.* 


3.  POESIA  t)RAMMATICA. 

FEO  Bl!:i.CÀIlI. 

Fiorentino,  amico  dei  Medici,  nato  nel  1410  e  morto  nel  1454. 
Scrisse,  in  poesia,  Sacre  Rappresentazioni,  Laudi  e  rime  serie  e 
facete;  in  prosa,  lettere,  volgarizzamenti  di  leggende  e  la  Vita 
del  beato  Giovanni  Colombini. 

ta  Sacra  Rappresentazione  di  'Àbramo  ed  Isaao.'* 

{Dopo  un  proìoyo  di  «ette  ottave,  in  cut  un  Angelo  «  annunzia  la  festa  » 
»  riatsum-  l'argoménto  della  Sacra  Rappretentatione,  quetta  iucotiìxncia  col 


^  Metro-   Ottava. 

*  Higuardando,  cioè  guardando 
con  intensità. 

3.-6    tu. 

*  Ora:  antiq.  e  dialett. 

^^  Kinia    imperfetta    popolare  : 
assona  II /a. 

•^  F  la  pili  famosa  delle  Sacre 


Kappreseiitazioni  del  Belcàri  e  fu 
recitata  a  Firenze  nel  1449.  Si  può 
vedere  per  intero  in  Sacre  Rappru- 
$ent azioni  dei  »ec.  XÌV,  XV  e  XVI, 

raccolte   e   illustrate    per   cura    di 
A  D'Ancona,  Firenze.  Succ.  Le  Mon- 
nier,  lsTt>.  voi.  1.  —  Metro     ^t 
tava  rima. 
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comando  divino,  comunicato  ad  Àbramo   da  un  aìlro  Avyelo,  di  .acri/cure 
hacco.  Dice  il  secondo  Angelo:) 

Abram,  Abram,  odi  il  divin  preccllo: 
Con  tulio  il  cor  sincero  Isaac  prendi 
Unigenito^  Ino  lìgliuol  dilcllo. 
Il  qual  tu  ami,  e  sopra  il  monte  ascendi, 
Che  lu  vedrai  dinanzi  al  luo  cospello: 
E  di  lui  fammi  sacritìcio,  e  intendi 
Ben  quel  ch'io  dico,  e  va  per  via  selvan:q:ia,* 
E  fa  che  'i  mio  parlar  invan  non  " '"' 


cag^ia^ 


Abram,  come  sente  l'Angiolo,  di  ..il.ito  si  leva  dal  letto  stnp.'tatto 
ed  inginocchiasi:  e  come  rAugiolo  ha  detta  la  stanca,'  si  parte,  e  Abkam 
stando  ginocchione  dice  :  ^ 

Come  lu  vedi,  o  santo  Dio  eterno, 
r  son  disposto  a  far  qn<'l  che  lu  vuoi, 
Quantunque  alla  mia  mente  paia  scherno 
Per  quel  che®  lu  promesso  avevi  a  noi, 
Dicendo  :  Io  farò  palio  sempiterno 
Col  tuo  figliuolo,  e  si  gli  darò  poi 
Gran  terre  e  gente  senza  alcun  inganno, 
E  molti  re  d' Isaac  nasceranno. 

Non  debbe  il  servo  del  suo  buon  signore 
Cercar  ragion  di  suo  comandamento. 
Essendo  Dio,  lu  meriti  ogni  onore. 
Onde  ubbidirli  vo'cou   uiio  lormenlo. 
'     Tu  se'  rOniiipolenle  Creatore, 

E  puoi  far  vero  ogni  tuo  parlamento-/ 
E  cosi  debbo  credere  e  sperare. 
Ch'essendo  morto  il  puoi  risuscitare.* 

Detto  questo,  Abram,  si  riza,»  e  va  e  chiama  Isaac,  e  dice  cosi: 

Sia  su,  Isaac  mio,  più  non  dormire, 
Odi  il  voler  del  nostro  eterno  Dio: 
Imposto  m'ha  eh' i' vada  ad  olìerire^^» 
Ei  sacrificio  santo,  giusto  e  pio  : 
Però  disponti  di  voler  venire 
Ad  aiutarmi  far  ^^  l'obbligo  mio, 


*  Unico. 

*  Deserta. 

3  Non  cada  invano,  non  sia 
Tane  ;  cioè,  obbedisci. 

*  L'ottava. 

5  Le  didascalie  in  carattere 
tondo  sono  dello  stesso  Belcàri. 

^  A  cagione  di,  dopo  quello 
che;  cioè,  mi  sembra  uno  scherno 


il  tuo  comando,  se  penso   a  quello 
che  tu  ci  avevi  promesso. 
''   Detto. 

8  Che  quando  sarà  morto  per 
voler  tuo,  ìo  potrai  anche  risu- 
scitare. 

9  Si  rizza,  si  alza:  grafia  an- 
tiquata. 1"  Sottint,  a  lui. 

*A  Aiutarmi  a  fare. 


■"^*"-< 
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Abbi  la  volontà  presta  e  non  lenta, 
E  guarda  ben  che  Sarra^  non  ti  senta. 

Isaac  si  leva,  e  inginocchiasi  alH  piedi  di  Abram,  e  detta  la  stanza 
si  riza;  e  di  poi  Abram  va  e  chiama  dua  -  famigli  '  e  dice  cosi  : 

State  su,  servi  miei  fedeli  e  saggi, 
Andate  presto,  e  l'asino  sellate; 
Prendete  tanto  pan  che  ciascun  n*aggi* 
Per  giorni  sei,  quant'è  necessitale: 
Camminar  voglio  per  luoghi  selvaggi 
Si  che  dell'acqua  ancor  vo'  che  portiate, 
E  sopra  a  tulio  fate*  in  colai  forma, 
Che  non  destiate  in  casa  alcun  che  dorma. 

Fate  d'aver  di  legno  uri  ^ran  fastello 
Per  poter  f;ire  il  sacrificio  santo; 
Prendete  ancor  del  fuoco,  ed  un  coltello, 
E  appresso  a  noi  andrete  innanzi  alquanto: 
Fate  con  falli  appien  quanto  favello,^ 
Si  che  di  voi  mi  possa  poi  dar  vanto,^ 
E,  noti  essendo  ben  la  bestia  doma, 
Curate  si  che  non  caggi  '  la  soma. 

E^  servi  fanno  quanto  Abram  dice,  e  mettono  in  punto  l'asino  e  M 
coltello  e  le  legne  ;  e  Abram,  quando  vede  ogni  cosa  in  punto,  si  volge 
a  tutti  e  dice: 

Camnjiniam  dunque  col  divino  aiuto, 
Perocché  in  punto  ^  son  tulle  le  cose, 
E  nessun  per  la  via  sia  dissoluto^** 
In  suo'"  pensieri,  o  in  parole  oziose: 
Ciascun  ripensi  s'egli  è  mai  caduto 
Centra  ragione  in  cose  viziose, 
E  d'ogni  colpa  a  Dio  chieghiam^^  perdono. 
Rendendo  grazia  a  lui  d'ogni  suo  dono. 

Detta  questa  stanza,  si  partono  e  servi  alqunnto  innanzi,  e  giunti  a 
pie  del  monte  fanno  colezione;i'  dipoi  Abram  si  volge  a' servi,  e  dice 
«osi: 

0  cari  servi  miei,  udite  alquanto 
Il  mio  parlar  con  l' intelletto  vostro  : 
Essendo  giunti  a  pie  del  monte  santo 
Nel  quarfaremo  il  sarrlficio  nostro, 
Aspeltaleci  qui  coU'asin,  tanto 


'  Sara,   moglie   di    Abramo   e 
madre  d' Isacco. 

2  Due  :  ant.  e  dialett. 

3  Servi 

*  Ne  abbia.         ^  Dico 
^  Cosi  che  mi  possa  poi  lodare 
di  voi. 


'  Non   Gilda. 

»  I:   dialett. 

®  In  ordine. 

*o  Sciolto,  licenzioso,  sregolato. 
11  Suoi 
1-  Chiediamo. 
13  Colazione. 


i  4 


SECOLO  XV. 


Che  noi  andiam  ne!  motile  eh'  i'  vi  mostro, 
E  quando  aron  ^  saci-ilicalo,  noi 
Tornerein  presto  in  questo  luogo  a  voi. 

Dipoi  piglia  le  legne  e  dice  a  Isaac: 

0  dolce  Isaac,  mio  caro  nj>Iinolo, 
Porla  sopra  di  le  questo  fastello, 
E  su  nel  monte  meco  vien,  tu  solo. 
Ed  io  porterò  il  fuoco  e  '!  gran  ccdd'Ilo; 
E  per  amor  di  Dio  soslien  lai  duolo. 
Che  grazia  ci  è  di  poter  servir  quello; 
Abhi  sempre  al  ben  far  la  voj^lia  verde, 
Perocché  nessun  ben  giammai  si  perde. 

Di  poi  Isaac  cammina  su  pel  monte  colle  legne  in  collo  e  Abram  gli 
va  dietro  col  coltello  in  mano;  e,  giunti  in  su  la  sommità,  Isaac,  si 
volge  a  Abram,  e  dice  cosi: 

0  reverendo^  padre,  ecco  le  legne, 
Ecco  il  fuoco  e  M  colici  nella  man  vostra 
Da  poter  far  l'offtM'te  sante  e  degne, 
Ma  l'animai,  ti  priego,*  ora  mi  mostra. 
Di  mandrie  o  pecorai  non  veggio  insegne. 
Di  che  dunque  farem  rolTerla  nostra? 
Noi  Siam  qui  in  luogo  Silvestro  e  diserto; 
Priego  mi  faccia  di  tal  dubbio  cerio. 

Abram  gli  risponde,  e  in  questa  risposta  profetò,  »  non   conoscendo 
la  profezia  : 

El  nostro  grande  Iddio,  figliuol  mio  buono, 
Provederà  dell'animai  che  dici  :  * 
Abbi  il  tuo  cor  a  lui,  com'  io  ragiono, 
Si  che  sien  grati  i  nostri  sacrifici  : 
(hi  vuol  da  Dio  ricever  gran  perdono, 
Ed  acqnistar  suoi  magni  benetici, 
Con  fede  in  verso  lui  la  mente  spanda/ 
E  faccia  volentier  quel  eh'  e'  comanda. 

Dipoi  cominciano  a  edificare  uno  altare  in  sul  monte;  e  in  questo 
mezo  «  Sarra  chiama  tutti  quegli  di  casa  sua  domandando  di  Abram  e 
di  Isaac  piangendo,  e  dice  cosi  : 

0  tutti  quanti  voi  di  casa  mia, 
Per  Dio,  udite  quel  che  vi  favello  : 


^    Avremo  :    da    aremo,    arem, 
aren  :  cfr.  voi.  I,  pag.  163,  n.  U. 

*  Pi  onta 

*  Deguo  di  riverenza. 

*  Prego  :  ai.tiq. 


'  Indovinò  il  futuro. 
«  Provvederà   a   noi  l'animale 
necessario  -ai  sacrificio. 

'   Apra    rivolga  [tempo. 

8  in  questo  mezzo,  in    questo 
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Ecci  verun  che  sappi  ^  dove  sia 

El  nostro  Abram  e  'I  mio  Isaac  bello? 

Già  son  Ire  giorni  che  gli  ^  aiidanjn  via: 

Nel  cor  n)i  senio  ballerò  ini  luailcllo; 

1']  'I  lor  partirsi  senza  farmi  mollo 

W  ha  di  dolor  la  mente  e  M  corpo  rotto. 

Umo  dk'servi  risponde  a  Sarra,  e  dice  cosi: 

iMadre  benigna,  reverenda  e  santa, 
Di  quel  che  parli  non  sappiane  n.enle: 
Veggendoli  sommersa*  in  doglia  l;iiil;i, 
•  Di  loro  abbiam  douiiiudato  ogni  gente;® 
Di  sapergli  trovar  [lissun  si  vanta. 
Ma  ben  crediain  che  tien®  qui  prestamiMite 
Sempre  si  vuol,^  dove  non  è  rimedio. 
Sperare  in  Dio,  fuggendo  angoscia  e  tedio. 

Dipoi  Sarra  si  volge  in  altra  parte  e  dice  : 

0  patriarca  Abram,  signor  mio  caro, 
0  dolce  Isaac  mio,  più  non  vi  vegj^io: 
El  riso  m'è  tornato  in  piatilo  amaro, 
E,  come  donna,  vo' cercando  il  pogjrio; 
Signor  del  cielo,  s'io  non  ho  riparo® 
Di  ritrovargli  più,  viver  non  cliiej^gio. 
Men  doglia  mi  era  di  sterile  starmi. 
Che  del  marito  e  figliuol  mio  privarmi. 

Un  servo  risponde  a  Sarra  cosi  : 

Deh  non  dir  più  cosi,  madonna  nostra, 
Che  Dio  non  abbandona  i  servi  suoi. 

Sarua  risponde  : 

r  veggio  ben  che  la  carità  voslra 
Vi  fa  parlar  quel  che  vorresti  ^  voi. 

El  skrvo  risponde  : 

Caccia  da  te  quel  pensier  che  ti  mostra 
Che  e'  non  possin  ritornare  a  noi. 

Sarra  e'  servi  : 

Come  mi  posso  contener  del  pianto^" 
Privala  del  marito  e '1  figliuol  santo? 


1  V  è  alcuno  che  sappia. 
*  Pleonastico. 

'  Sappiamo.  ^  Immersa. 

'  Abbiamo    interrogato    ogni 
persona. 


^  Saranno. 
"^  Bit^o^'iia. 
*  Rimedio,  modo. 
^  Vorreste  :  dialett. 
^^  Trattenermi  dal  piangere. 
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.       Dipoi  ABRAM  Si  volge  a  Isaac  e  i-iangculo  dice  queste  q-attro  stnnze 
che  seguitano  : 

0  dolce  e  caro  tìginioloi  ,„io, 
Odn  parlar  del  Ino  piangerne  [uulre: 
Con  tanti  voti,  prieglii,  e  gran  uisio. 
Essendo  vecchia  e  sterile  ma  mac  re 
Io  ti  acqnislai  dal  magno  eterru)  iddio 
Nel  nostro  ospizio  albergando  le  s(]iia(ire 
De' poveri,  pascendogli  del  nostro. 
Servendo  sempre  a  Dio,  come  io  t  Im  mo.lio. 

Onando  nascesti,  dir  non  si  potrelibe 
La  gran  letizia  che  noi  nceveinino: 
Tanta  allegrezza  nel  cor  nostro  cnhDe, 
Che  molte  olìerle  a  Dio  per  te  facciniiio  ; 
Per  allevarti,  mai  non  ci  rincrebbe 
Fatica  0  spesa  grande  che  ci  ave.i.mo, 
F  per  «razia  di  Dio  t'abbiam  condotto 
Che  tn'^se'  sino,  ricco,  buono  e  dotto. 

Nessuna  cosa  stimai  più  felice 
Che  di  vederli  giunto  in  questo  stato 
Per  poterli  lasciar,  come  si  dice, 
Erede  in  tutto  del  mio  principato; 
E  similmente  la  tua  genitrice 
Gran  gaudio  avea  dell'averti  allevato, 
Pensando  fossi  bastone  e  forteza      ^ 
Da  sostener  omai  nostra  vecchieza. 

iMa  quello  eterno  Dio  che  mai  non  erra, 
A  ma^^ior  gloria  ti  vuol  trasferte, 
E  noir  gli  piace  al  presente,  per  gueria 
O  per  infermità  farti  morire, 
Si  come  tulli  quei  che  sono  in  terra  ; 
Ma  piace  a  lui  eh'  i'  ti  debba  oflerire 
Nel  suo  cospetto  in  santo  sacrihcio 
Per  la  qual  morte  arai  *  gran  benehcio. 

Isaac,  tutto  sbigottito,  piangendo  rispo  de  ad   Abram,  e   dice  cosi: 

Come  hai  tu  consentito,  o  padre  santo, 
Di  dar  per  sacrificio  si  gran  dono? 
Per  qual  peccalo  debbo  patir  tanto 
Crudo  tormento,  sanz'alcun  perdono? 
Abbi  pietà  del  mio  innocente  pianto, 
E  della  bella  età  nella  qual  sono. 
Se  del  camparmi  non  mi  fai  contento, 
Io  farò  una  morte,  e  tu  poi  cento. 
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0  santa  Sarra,  madre  di  pleiade, 

Se  fussi  in  questo  loco  io  non  morrei  ; 

Con  tanti  pianti  e  voti  ed  umiUade 

Pregherresli^  il  Signor,  eh'  T  camperei. 

Se  tu  m'uccidi,  o  padre  di  boutade. 

Come  potrà'  tu  ritornare  a  lei  i 

Tapino  a  me,^  dove  sono  arrivato  ; 

Debb'  esser  morto,*  e  non  per  mio  peccato  I 
Tutta  è  l'anima  mia  trista  e  dolente 

Per  tal  precetto,^  e  sono  in  agonia. 

Tu  mi  dicesti  già  che  tanta  gente 
Nascer  doveva  della  carne  mia  : 
Il  gaudio  volge'  in  dolor  si  cocente. 
Che  di  star  ritto  non  ho  più  balia-, 
S'  egli  è  possibil  far  contento  Dio, 
Fa  eh'  i'  non  muoia,  dolce  padre  mio. 

Abram  dice  a  Isaac: 

El  nostro  Dio,  che  è  infinito  amore. 
Sempre  più  che  te  stesso  amor  ti  porta. 
Ed  ancor  ti  farà  maggior  signore. 
Perché  susciterà^  tua  carne  morta, 
E  non  fu  mai  mendace  parlatore: 
Sicché  di  tua  promessa  ^^  or  ti  conforta, 
E  credi  fermo  quel  che  Abram  ti  dice, 
Che  tu  sarai  al  mondo  e  'n  ciel  felice. 

Isaac  risponde: 

0  fedel  padre  mio,  quanlunchei^  il  senso  i« 
Pel  tuo  parlar  riceva  angoscia  e  doglia. 
Pure,  se  piace  al  nostro  Dio  immenso 
Ch'  i'  versi  il  sangue  ed  arsa  sia  la  spoglia 
In  questo  luoco  sopra  il  fuoco  accenso, 
Vo'  far  contento  l'  una  e  l'altra  voglia, 
Cioè  di  Dio  e  di  te,  o  dolce  padre 
Perdendo  tante  cose  alte  e  leggiadre. 
Giusto  non  era  che  mai  fussi  nato 
Se  io  volessi  a  Dio  mai  contradire, 
0  s' io  non  fussi  sempre  apparecchiato 
A  te,  buon  padre,  volere  obedire: 
Io  vè'^o^^  ben  che  U  tuo  core  e  piagato 


n 


1  Dieresi  irregolare  e  non   le- 
cita nella  nostra  lingua. 

2  Mostrato. 

3  Fortezza;    vecchiezza:    cfr, 


sopra,  riza,  viezo. 
*  Avrai 
"  Se  tu  non  mi  lisparniì,  corno 

ti  chiedo. 


*  Pregheresti. 

*  Misero  me  ! 

8  A  che  punto  son  ridotto. 

»  Ucciso. 
8  Comando. 

6  Io  doveva  essere  il  caposti- 
pite di  tanta  gente. 

7  Si  cambia,  si  tramuta. 

Cresi.  —  II. 


8  Potere,  forza. 

9  Richiamerà  in  vita. 

10  Della  promessa  già  fatta  a  te. 

11  Quantunque:  dialett. 

12  Facoltà  di  sentire. 
1'  Acceso  :  latin. 

»*  Pronao,  disposto  a  voler  ub- 
bidire. ^^  ^eggo,  vedo. 
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Di  gran  dolor  pel  mio  dover  morire; 
Ma  Dio  che  siede  sopra  il  ciel  impirio^ 
Ci  premiere  di  questo  lai  marliriu. 

Abram  bacia  in  bocca  Isaac  e  dice  : 

La  santa  tua  risposta,  o  dolce  figlio. 
Ha  mitij^ato  alquanto  il  mio  dolore. 
Dappoiché  tu  consenti  al  mio  coFisi^lio 
Per  obbedire  al  nostro  grai)  Signore: 
Dinanzi  a  lui  tu  se' quel  fresco  giglio 
Glie  dà  soave  e  grande  e  buono  odore; 
E  cosi  sempre  con  Dio  viverai. 
Se  questa  morte  in  pace  sosterrai. 

Com'io  ti  dissi  nel  pai'Iar  di  pria, 
Volgi  in  verso  di  Dio  tulle  le  vele.- 
Tu  non  morrai  di  lunga  malattia, 
Né  divorato  da  fiera  crudele, 
Ma  neirotlérta,  degna,  santa  e  pia, 
E  per  le  man  dei  padre  tuo  fedele: 
Dunque,  se  dal  mio  dir  non  ti  diparti, 
Lasciati  nudo  spogliare  e  legarti. 

Abram  spoglia  Isaac,  e  póllo''  in  su  l'altare,  e  legagli  le  man  drieto 
e  dice: 

Se  tutto  '1  tempo*  che  V  uom  vive  al  mondo 
Facessi^  ciò  che  Dio  gli  avesse  imposto, 
E  qiiafido  giugne  a  questo  grieve  pofido 
Del  suo  morir ^  non  fosse  ben  disposlo, 
Non  fruirebbe^  mai  nel  ciel  giocondo 
L'  Elenio  Dio,®  anzi  sarebbe  posto 
Giù  neir  inferno  in  sempiterne  pene; 
Però  priega  il  Signor  che  muoia  bene.' 

Isaac  alza  gli  occhi  al  cielo  e  dice  : 

0  vero  sommo  Dio,  se  mai  t'avessi 
Per  ignoranza  in  alcun  iiiodo  ofìeso, 
Priego  che  m'abbi  i  mie'  vizi  riniessi,^° 
E  fammi  tanto  del  tuo  lume  acceso 
Ch'  e  mie'  pensier  sien  tutti  in  te  impressi, 
Per  esser  tra  gli  eletti  in  ciel  compreso: 
Dunque,  se  vuoi  che  sia  leco  congiunto, 
Fammi  costante  e  forte  in  questo  punto. 


^  Euipireo. 
-  I    pensieri, 


le 


intenzioni  : 

nietafor.  [la/.ioiie. 

•*  Pónlo.  cioè  lo  pone:  assiini- 

*  Per,  durante  tutto  il  tempo. 
^  Facesse  :  dialett. 

*  E  quando    giunge   a   questo 


grave  peso  del  morire,  cioè  a  que- 
sto doloroso  passo  della  morte. 

^  Non  godrebbe. 

^  Compi,  ogg. 

*  Affinché  tu  muoia  bene. 
^^  Ti  prego  che    m'  abbia  con- 
donati i  miei  vizi,  le  mie  colpe. 


POESIA    DRAMMA! ICA. 


Id 


Poi  si  volge  al  padre  e  dice: 

0  dolce  padre  mio,  pien  di  clemenza. 
Riguarda  me  condotto  al  punto  stremo:^ 
Priega  l'elenio  Dioiche  sua  potenza 
Mi  faccia  forte,  perche  alquatito  temo; 
Perdonami  ogni  mia  disubidicnza. 
Che  d'ogni  oiìesa  con  lutto  il  cor  gemo; 
Ma  prima  eh'  io  patisca  passione,. 
Priego  ini  dia  la  tua  benedizione. 

Abram  alzando  gli  occhi  al  cielo,  dice  questa  stanza  e  al  quinto  verso 
benetiice  Isaac,  e  ai  dna  -  ultimi  versi  piglia  colla  man  sinistra  Isaac 
per  li  capelli,  e  nella  man  destra  tiene  il  coltello  e  dice  cosi  : 

Da  poi  che  t'  è  piaciuto,  eterno  Dio, 
Avermi  messo  a  questo  passo  strello,^ 
Col  cor  ti  priego  quanto  più  poss' io, 
Che  da  te  sia  Isaac  benedetto  : 
Con  tutta  Palma  e  con  ogni  disio 
Ti  benedisco,*  figliuol  mio  diletto. 
E  tu,  Signore,  poi  che  l'è  in  piacere. 
Sia  fallo  in  questo  punto  il  tuo  volere. 

E  subito  Abram  alza  il  braccio  per  dare  del  coltello  in  su  la  testa 
a  Isaac,  e  presto  aparisce  un  Agnolo,^  e  piglia  il  braccio  d' Abramo  e 
dice  : 

Abram,  Abram,  non  distender  la  mano 
Sopra  Isaac  tanto  giusto  e  pio, 
E  non  versare  il  santo  sangue  umano 
Sopra  l'aliar,  del  tuo  buon  servo  mio  :  • 
Tu  non  hai  fatto  ii  mio  precelto  vano,' 
Ed  or  conosco  ben  che  temi  Dio, 
Dappoiché  per  amor  non  perdounvi 
Al  tuo  ligliuolo,  al  qual  tu  morte  davi. 

L'Agnolo  detto  questo  sparisce  e  Abram  tutto  lieto  scioglie  Isaac,  e 

Lieva  su  ritto,®  o  figlinol  dolce  e  buono. 
Alza  il  tuo  core  al  nostro  eterno  Dio, 
E  rendi  grazie  a  lui  di  si  gran  dono, 
Che  vedi  quanto  e^ili  è  clemente  e  pio. 
Duo  gaudii  magni®  al  presente  in  me  sono 
Che  fanno  giubilar  lutto  il  cor  mio; 


dice; 


^  All'estremo  momento    della       il  sangue  santo  e  umano  del   tuo 


vita. 


-  Due  :  ved.  sopra. 

*  Fieno  d'angustia. 

*  Benedico  :  popol. 

^  Apparisce  un  Angelo. 

^  Non  spargere,  sopra  l'altare, 


figliuolo,    che    è    buon   servo    mio, 
cioè  non  versare  il  sangue  d'Isacco. 

'  Tu  ài  ubbidito    al    mio    co- 
mando. ^  Levati,  alzati. 

^    Due    grandi     contentezze:, 
latin. 
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L'iin  d'aver  folto  ogni  divin  precetto, 
L'altro  vederti  salvo  e  si  perfetto.... 

{Dopo  questo,  appare  un  montone  che  vien  sacrificato  sull'altare  in  vece 
d'Isacco.  Abramo  e  il  figliuolo  tornano  verso  casa,  dov,  si  fa  loro  incontro 
Sara,  a  cui  raccontano  il  miracolo.  Tutti  insieme,  poi,  fanno  un  ballo,  can- 
tando una  lauda  che  comincia: 

Chi  serve  a  Dio  con  purità  di  core 
Vive  contento,  e  poi  salvato  muore. 

Infine  un  Angelo  annunzia  che  la  festa  è  finita  e  licenzia  il  popolo.) 


4.  PROSA. 

.  LEON  BATTISTA  ALBERTI. 

Nacque   l'Alberti   nel  1404,  molto   probabilmente   a   Genova, 
da  una  nobile  famiglia  di  esuli  fiorentini.  Passò  la  mn<;ofior  parte 
della   sua  vita  a  Roma,  dove   mori  nel   1472;  ma  dimorò  anche 
in  parecchie  altre  città  d'Italia,  come  Bologna,  Firenze,  Man- 
tova. Ingegno  pronto,  equilibrato  e  versatilissimo,  si   dedicò  alle 
leggi,  alle  lettere,  alle  matematiche,  alle   scienze   naturali,   alla 
pittura,  alla  scultura,  all'architettura,  alla  musica.  Inventò  mac- 
chine e  apparecchi,  fra  cui  uno  strumento  geodetico  che  gli  servi 
a  misurare  le  mura  e  a  levar  la  pianta  di  Roma.  Attese  a  opere 
architettoniche,  quali  il  palazzo  Rucellai  e  la  facciata  di  S.  Ma-  • 
ria  Novella  a  Firenze,  la  chiesa  di  S.  Andrea  a  Mantova  e  Testerno 
di  S.  Francesco  a  Rimini.  Molto  scrisse  in  latino.  Ma  non  disprezzò 
il  volgare,  anzi  lo  difese  e  coltivò  con  amore:  promosse  la  pub- 
blica gara  di  poesia  italiana,  o  certame  coronario,  che  ebbe  luogo 
in  Firenze  nel  1441  e  a  cui  egli  pure  prese  parte. 

Ci  restano  di  lui,  in  volgare,  pareccliie  poesie  di  non  grande 
valore  artistico  e  alcuni  trattati  sotto  forma  di  dialoghi  :  il  più 
noto  è  quello  Della  famiglia,  in  quattro  libri,  il  primo  dei  quali 
tratta  dell'educazione  dei  figliuoli,  il  secondo  del  matrimonio,  il 
terzo  del  governo  della  famiglia  e  il  quarto  dell'amicizia.  Lo  scri- 
vere dell'Alberti  è  spesso  facile  e  garbato,  ma  non  è  scevro  sem- 
pre del  *  difetto  di  una  tinta  troppo  erudita  e  latineggiante  ».* 


(Dal  trattato  Della  famiglia.)* 
Studi  e  spassi  convenienti  ai  giovani  (Libro  I). 

LioNARDO.'  E  chi  non  sa*  la  prima  cosa  utile  ne'  fanciulli 
debbono  esser  le  lettere,  ed  è  in  tanto  ^  la  prima,  che,  per 


*  Gaspary,  op.  cit.,  voi.  II, 
parte  I,  trad.  V.  Rossi,  2'  ediz., 
cap.  XVIU,  pag.  184 

2  Ved.  L.  B.  Albkrti,  /  -primi 
tre  libri  della  Famiglia,  annotati 
per  le  scuole  medie    superiori  da 


F.  C.  Pellegrini,   Firenze,   Sanso- 


ni, 1911. 


3  Lionardo  Alberti,  biscugino 
dell'autore,  uno  dei  principali  in- 
terlocutori nel  dialogo. 

*  Sottint,  che.  **  Tanto 


PROSA. 


2i 


genliluomo  che  sia  di  sangue,  senza  lettere  non  sarà  mai  se 
non  rustico  reputato?  I^:  vorrei  io  vedere  i  giovam  nobili  più 
spesso  con  il  libro  in  mano,  che  collo  sparviere  in  pu-no; 
ne  mai  mi  piacque  quella  comune  usanza  d  alcuni  i  quali  di- 
cono: «  Assai  basta  sapere  scrivere  il  nome  luo  e  sapere  as- 
sommare quanto  resti  a  ritrarre^  ^.    I^m  m'aggrada  l  ani  ca 
usanza  di  casa  nostra.  Tulli  i  nostri  Alberli    quasi,  sono  siali 
mollo   lillerali:^  messèr  Benedetto  fu  m    filosoda    nauiale 
e  matematiche   reputato,  quanto   era,   eruditissimo;    m..s.tr 
Kiccolaio    delle   grandissima    opera  ^alle    ^a^'^'^    'elei  e       e 
tulli  i  suoi  figliuoli   furono   non  dissimili  a    padre,  come    n 
còsìumi    civilTssiuìi    e    u.r.anissimi,    cosi  ,n  lettere  e  do  t^^^^ 
èbhono  grandissimo  studio  in  vane  scienzie.  Messer  Anlon  o  a 
vo  ilo  gTislare  l'ingegno  e  l'arie  di  qualunque  ottimo  scrillore 
e  ne'  suoi  onestissimi  ozi ^  sempre  fu  in  magnifico  esercizio.   .* 
Ricciardo  sempre  si  diletta  in  sludi  d-umanila»  e   ne  poe  i  ; 
Lorenzo  a  lutti  è  statò  in  matematica  e  musica  «"Pf '.'ore  ;  liu 
Adovardo,io  seguisti    buon    pezzo   gli  studi   civili ^    in    cono- 
scere quanto  in  tutte  le  cose  vagliano  le  leggi  e  »a  ragione 
Non  rammento  12  g,i  altri  antichi  leUeratissimi   onde  la  'H'^t'^ 
famiolia  già  prese  il  nome.  Non  mi  stendo  a  lodar  messer  Al- 
berto qul^sto  nostro  lume  di  scienzia,  e  splendore  della  nostra 
famiy:ìia  Alberta,  del  quale  mi  pare  meglio  lacere,  poi  ci»  io 
noTi  potrei  quanto  e'  merita   magnificarlo,  l^:  ne  dico^^  deg  i 
altri  gU^vanelli,  de'  quali  io  spero  ^^  alla  famiglia  nostra  qual- 
che utile  memoria:  e  sonci ^^^  io  ancora  il  quale  mi  son  for- 
zalo essere  non  ignorante.  Adunque  a  una  f^m'ò^'»»',,™^^;^  '    : 
alla   nostra  (la  quale   in  ogni  cosa  in  prima   e    nelle  leti,  k 
sempre  fu  eccellentissima),  mi  par  necessario  allevare  i  gio- 
vani^per  modo,  che  insieme  con  la  eia  crescano  in  dotlni  a 
e  scienzia,  non  manco  per  l'altre  utilità  quali  i«  alle  fauu^lie 
danno  i  letterali,  quanto  per  conservare  questa  nostra  ve  u- 
slis"  ima  e   buona   usanza.  Seguasi   nella  famiglia  nos  ra,  cu- 
ranrche  i   giovani  con  opera  e  rito  de'  maggiori,^'  acqui- 
stino in   sé  tanto  grandissimo   contentamento,  ^^  quanto  e  di 
sapere  le  cose  singolarissime  ed  elegantissime,  e  godano  in 


*  Cfr,  per  questa  specie  di 
caccia,  la  novella  del  Boccaccio  a 
pag.  154  del  voi   1. 

2  A  riscuotere.       '  Istruiti. 

*  Fisica:  cfr.  Pellegrini,  op. 

cit.,  pag   119. 

5  Bare  o]>era  a  una  cosa  VUOI 
dire  '  attendervi  ' 

6  Allo  studio  della  teologia. 

7  Ore  ili   onesto   riposo  dagli 

affari. 

*  Si  esercitò  lodevolmente  ne- 
gli studi.  . 

9    Umanità  dicevasi  fin  dai  la- 


tini l'erudizione  procacciata  con  lo 
studio  delie  lettere,  che  ingentili- 
scono l'animo. 

1"  Altro  interlocutore,  sempre 
della  famiglia  degli  Alberti. 

il  Studi  del  diritto  civile. 

*2  Non  cito. 

*3  E  neppure  dico. 

i*  Sottint.,  sia  per  venire. 

15  Ci  sono. 

i6  Cbe:  compi,  ogg. 

1'  Antenati:  cioè,  secondo  quel 
che  fecero  e  costumarono  ^'H  avi. 

1**  Contentezza. 
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sé  di  essere  eruditi  e  dotti.  E  voi,  giovani,   quanto  fate,^  date 
molla  opera   agli  studi  delle  lettere;  siate   assidui:   piacciavi 
conoscere  le  cose  passate  e  degne  di  memoria;  giovivi  com- 
prendere i  buoni  e  utilissimi  ricordi;  gustate  il  nutrirvi  l'in- 
gegno di  nuove  scienzii-;  miellivi  ornarvi  l'animo  di  splendidis- 
simi costumi  ;  cercate  nell'uso  civile  abbondcire  di  maravigliose 
gentilezze;  studiale  conoscere  le  cose  umane,  quali  con  intera 
ragione  sono  accomodale  alle  lettere.^  Non  è  si  soave  né  si 
consonante    congiunzione  ^    di  voci  e  canti,    che   possa   ag- 
guagliarsi alla  concinnila*  e  eleganzia  di  un  verso  di  Omero, 
<Ji  Virgilio  0  di  qualunque  degli  altri  poeti.  Non  è  si  dilettoso 
né  si  fiorito  spazio^   alcuno,  quale®  in  sé  tanto  sia  ameno 
e  grato,  quanto  la  orazione  ^  di  nomòstene  o  Tullio  o  Livio 
I  o  Senofonte,  o  degli  altri  simili  soa\i  e  da  ogni  parte  ^   per- 
i  fettissimi    oratori.  Ninna    è   si   prennala    lalica,    se   fatica   si 
chiama  piuttosto  che  spasso  o  ricreamento  d'  animo  o  d' in- 
telletto.   Quanto   quella   del   leggere  e  rivedere  buone  cose 
assai  :  tu  *   ne  sei  abbondante  d'esempli, ^^  copioso ^^  di  sen- 
tenzie,  ric«*o  di  persuasioni,  forte  d'argomenti  e  ragioni  ;  fai 
^scollarli;  stai  fra  i  cittadini  udito  volentioi'i  ;  miranoli,  lodanti, 
amanti.  Non  mi  estendo,  che  troppo  saria   lungo  il  recitare, 
quanto  sieno  le  lettere,  non    dico   utili,  ma   necessarie  a  chi 
regge  e  governa  le  cose  ;^2  né  descrivo  quanto  elle  sieno  or- 
namento  alla    repubblica.  Dimenlichianci^^  noi   Alberti  (cosi 
vuole  la  nostra  fortuna  testé  i*),  dimenticbianci  le  nostre  an- 
tiche lodi,^*  utili  alla  repubblica  e  conosciute  ed  amate  da'  no- 
stri cittadini,  nelle  quali  fu  sempre  adoperala  la  famiglia  nostra, 
solo  per  la  gran    copia^®  de'   litterali   prudenlissimi    uomini, 
qualii7  sopra  tulli  gli  altri  alcontinuoi®  nella  nostra  famiglia 
Alberta  fiorirono. ^^  S'egli  è  cosa  alcuna  o  che  stia  benissimo 
colla  gentilezza  e  che  alla  virtù  degli  uomini  sia  grandissimo 
ornamento,  o  che  alla  famiglia  dia  grazia,  autorità  e  nome, 
certo  le  lettere  sono  quelle  senza  le  quali  si  può  reputare  es- 
sere in  ninno  vera    gentilezza,  senza    le  quali  raro  20  si  può 
stimare  in  alcuno  essere  21  felice  vita,  senza  le  quali  non  bene 


^  Come  fate. 

*  Si  adattano,  si  accordano 
con  le  lettere. 

•^  Unione  soave  e  che  fa  ac- 
cordo (consonante:  part.  pres.  di 
consonare). 

*  Armonia. 
6  Luogo. 

6  II  quale,  che. 

■^  Il  discorso,  l'eloquio,  in  ge- 
nere. 

^  In,  per  ogni  parte. 

^  Qui  a  senso  indeterminato; 
cioè,  '  tu  che  leggi  e  rileggi  '. 

'"  Ti   arricchisci   la  mente  di 
«sempi. 


**  Sinonimo  di  'abbondante 
ricco  ' 

*-  A  chi  è  a  capo  della  città. 

*^  Dimentichiamoci;  cfr.  voi.  I, 
pag.  163,  n.  14. 

^*  La  fortuna  che  ci  a  voluto 
ora  èsuli. 

^^  Lodi  acquistate  nell'eserci- 
zio di  publilici  uffici:  Tefìetto  (lodi) 
per  la  cau.sa  (opere  lodevoli). 

1^  Abbondanza.         <-    Che. 

**  Continuamente,  sempre. 

*^  Il  verbo  in  fine,  secondo  la 
costruzione  latina. 

-^  Karamente. 

**  Che  in  alcuno  sia:  costr.  lat. 


PKOSA. 


:'  }• 


il 
il 

Il  I 


si  può  pensare  compinta  e  ferma  ^  alcuna  famiglia.  E  mi  giova 
lodare  qui  a  questi  giovani,  in  tua  presenza,  le  lettere,  a  cui  * 
sommamente  elle  piacciono.  M  per  certo,  Adovardo,  cosi  sti- 
mo, le  lettere  sono  come  piacevoli  a  te,  cosi  graie  a'  tuoi, 
utili  a  tulli  e  in  ogni  vita^  troppo  necessarie.  Facciano  adun- 
que i  padri  che  i  fanciulli  si  dieno  alli  studi  delle  lettcM'e 
con  molla  assiduita,  insegnino  a'  suoi  intendere  e  scrivere 
mollo  corretto,  né  slimino  averli  *  insegnato  se  non  veggono 
in  tutto  i  garzoni^  latti  buoni  scrittori  e  lettori;  e  sarà  forse 
quasi  simile  qui  mal  saper  la  cosa,  onolia®  sapere.  Appren- 
dano dipoi  l'abbaco  e  insieme,  quanto'  sia  utile  ancora,  veg- 
gano geometria:  le  quali  due  sono  scienzie  atte  e  piacevoli 
a'  fanciulleschi  ingegni,  e  in  ogni  uso  ed  eia  non  poco  utili. 
Poi  ritornino  a  guslare  i  poeti,  oratori  e  filosofi;  e  soprat- 
tutto si  cerchi  avere  solleciti  maestri,  da'  quali  i  fanciulli  non 
meno  im()arino  costumi  buoni  che  lettere.  E  arei*  io  caro 
che  i  miei  s'ausassero  co'  buoni  autori....^  Allo  intelletto,  si 
dice,  inlerviene^o  non  altrimenti  che  a  un  vaso;  se  dapprima 
tu  vi  metti  cattivo  liqjiore,  sempre  da  poi  ne  saprà."  Però  si 
vogliono  higgire  tulli  questi  scrittori  crudi  e  duri,  seguire 
que'  dolcissimi  e  soavissimi,  averli  in  mano,  non  mai  ristar  1* 
di  leggerli,  recitarli  spesso,  mandarli  a  memoria.  Non  però 
biasimo  la  dottrina  d'  alcun  erudito  e  copioso  scrittore,  ma 
bene  propongo  i  buoni;  e  avendo  copia  di  perfetti,  mi  spiace 
chi  pigliasse  i  mali.  ^^  Cerchisi  la  lingua  latina  in  quelli,  i  quali 
l'èbbono  nella  e  perfettissima;  negli  altri  toglianci  le  altre 
scienzie^'*  delle  quali  e'  fanno  professione.  E  conoscano  i  pa- 
dri, che  mai  le  lettere  nuòcono,^^  anzi  sempre  a  qualunqtie 
si  sia  esercizio  molto  giovano.  Di  tanti  letterati,  quanti  nella 
casa  nosli-a  sonò  stali,  certo  egregi  e  singolari,  ninno  per  le 
lettere  mai  all'altre  faccende  fu  se  non  utilissimo.^®  E  quanto 
la  cognizione  delle  lettere  sia  a  tulli  sempre  nella  fama  e 
nelle  cose^'  giovata,  testé  ^®  non  bisogna  proseguire. 

E  non  credete  però,  Adovardo,  che  io  voglia  che  i  padri 
tengano  i  figliuoli  incarcerali  al  continuo  tra'  libri;  arjzi  lodo 
che  i  giovani,  spesso  e  assai,  quanto  per  recrearsi  ^^  basta, 
piglitio  de'  sollazzi.  Ma  sieno  tulli  i  loro  giuochi  virili,  onesti. 


cfr 


^  Perfetta  e  sicura. 

*  Cioè,    'a    questi    giovani'; 
Pellkgr.,  op.  cit.,  pag   122 

'^  In  ogni  condizione  di    vita. 

*  Aver  loro. 

^  I  giovani.         ^  Non  la 
"  In  quanto 
^  Avrei. 

*  Studiassero   e    avessero    fa- 
miliari i  buoni  autori, 

*^  Accade. 

'1  Serberà  l'odore  del  «  cattivo 
iiquore  ». 


^*  Cessare. 

^^  1  cattivi  :  latin. 

**  Togliamoci,  studiamo  per  im- 
parare con  nostro  vantaggio  le  al- 
tre scienze. 

^'^  Più  coni.,  ora,  nuòcciono. 

*^  Ninno  fu  che  non  traesse 
vantaggio  dalle  lettere  anche  nelle 
altre  faccende,  alle  quali  la  sua 
cultura  Io  rese  pili  adatto. 

*^  Negli  affari. 

'^  Ora. 

^*  Ricrearsi 


ili 
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senza  sentire  di  vizio  o  biasimo  alcuno;  usino  qne'lodali 
esercizi  a'  quali  i  buoni  antichi  si  davano.  Gnioco  ove  bisogni 
sedere,  quasi  niuno  mi  pare  degno  d'uomo  virile.^  Forse 
a'  vecchi  se  ne  permette  alcuno:  scacchi  e  tali  spassi  da  gol- 
tosi:  ma  gioco  niuno,  senza  esercizio  o  fatica,  a  me  pare  che 
a'  robusti  giovani  mai  sia  lecito.  Lascino  i  giovani  non  des- 
sidiosi,2  lascino  sedersi  le  femmine  e  impigrirsi;  loro  in  se 
piolino  esercizi  che  muovino  ^  la  [»ersona  in  ciascuno  mem- 
bro, saettino,  cavalchino  e  séguino  *  gli  altri  virili  e  nobili 
giuochi. 

MATTEO  PALMIERI. 

Nato  a  Firenze  nel  1406  e  morto  nel  1475.  Fu  prima  farma- 
cista, poi  tenne  pubblici  onorevoli  utìici.  Oltre  a  scritti  latini,  la- 
sciò in  volgare  un  poema,  La  citfd  tZi  t;i^«,  d'imitazione  (nntesca, 
e  più  importante,  un  trattato,  La  vita  civile,  \n  qnattro  libri  e  in 
forma  di  dialoghi,  che  s'immaginano  avvenuti  nel  14::;0  tra  1  Jiu- 
tore,  Luigi  Guicciardini,  Franco  Sacchetti  il  giovane  e  il  vecchio 
Agnolo  Pandoltìui. 

{Dal  trattato  La  vita  civile.) 

Doveri  del  maestro  e  dei  discepoli  (Libro  I). 

Sopra  ogni  cosa  nel  maestro  sieno  approvati  ^  costumi, 
imperocché  giovando  alla  dottrina  e  nocendo  al  bene  vivere, 
sare'  «  contro  all'  intendimento  nostro,  che  sempre  prepo- 
o-namo'  P  onestamente  vivere  all'otlimamente  imparare.  Non 
sia  dunque  il  maestro  vizioso,  e  non  desideri  di  esserlo;  non 
islia  severo,  né  troppo  rigido,  né  anche  di  dissoluta  pia- 
cevolezza •/  spesso  parli  di  cose  buone  ed  oneste,  dando  pre- 
cetti di  buoni  costumi;  non  si  adiri,  né  anche  (ìnga  non  ve- 
dere i  mancamenti  da  essere  corretti;  e  piacevole»  ''>^PO"aa 
quando  è  domandato;  spontaneamente  domandi  quegli  ^^  che 
più  tardi"  senza  domandare  si  stèssono  ^^  p,gpi  poi,  scelta 
tale  maestro,  il  padre  comandi  a'  figliuoli  che  quello  segui- 
tino, a  quello  ubbidiscano,  e  da  quello  sollecitamente  impa- 
rino le  cose  che  loro  mostra  ;  ^^  ammonisca  il  lanciullo  che 
il  maestro  gli  è  in  luogo  di  padre,  non  di  corpo,  ma  dell'animo 
e  de'  costumi. 


1  Forte. 

2  Lenti,  pigri:  latin. 

3  Muovano  :  dialett. 

*  Seguano  :  dialett. 

*  Buoni,  lodevoli 
8  Sarebbe  :  aiitiq. 

■^  Preponiamo,  anteponiamo. 


*  E  neanche   sia    (sottint.)  di 
piacevolezza  troppo  sciolta,  liliera. 

•'  Piacevolmente:  enallage. 
1"  Iiiterrn^M\i  quelli. 
11  Aggettivo, 
1-  Stessero  :  dialett. 
1'  Insegna,  spiega. 


imparato.       _  ,.  nitaaora,^  il  quale  a  eia- 

cosi  facciano  i  discepoli.  conoscc.Wo  non  essere^^^  a  lene 
P^'il"'  d'i  "rno'nritn,d\"'  eVocd^é'co^r  per»  'parlare 
dicio,  come  sermone  »  oro.  alo  e   ''^'•a''"e;  ^os    i      v 

"',;?»«'   Vili»»""* '" » '»»«'»■ 'Ìi"'S;"'i 'ft 

lutti  essere  meritamente  lodato. 


FEO  BELO  ARI 


12 


{Dalla  Vita  del  Beato  Giovanni  Colombini.)^' 
Conversione  (cap.  II). 

Nell'anno  del   Signore  1335,  essendo  un    giorno  tornato 
Giovanni  a  casarcon^desiderio  di  preslcMU^^ 


1  Ammesso  per  buono. 
8  Per  effetto  della. 

*  Ora,  '  ognuno  '. 

*  Incompetente  a  giudicare. 

6  Celebre  filosofo  e  matematico 
greco  del  VI  secolo  a.  C. 

6  Per  imparare  da  lui,  alla  sua 

scuola. 

7  Parlare,  usato  transitivam., 
come  qui,  col  ^omplem  ogg  ,  è  raro 
e  solo  della  lingua  letteraria 


8  Causale 

9  E  insieme  (come)  discorso  («er- 

mone). 

10  Sottint..  che. 

11  Interroglii. 

12  Ved.  a  pag.  Il- 

13  Senese,  morto' nel  1367:  fu 
il  fondatore  dell'ordine  dei  Gesuati, 
cfr.  voi.  1,  pag  191,  n  1.  -  ]'^ 
bio-rafia  die  ne  scrisse  il  Belcari  e 
pregevole  per  lo   schietto    candore 
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vando,  coni'  era  consueto,  la  mensa  e'  cibi  apparecchiati,  si 
cominciò  a  luibare^  colia  sua  donna  e  colla  sua  serva,  ri- 
prendendole della  loro  lardila,-  allegando  clie  per  strette 
cagioni^  gli  conveniva  sollecitarsi  di  tornare  alle  sue  mer- 
canzie. Al  quale  la  donna  benignamente  rispondendo,  disse  : 

—  Tu  bai  roba  troppa,  e  spesa  poca  :  perché  li  dai  tanti  af- 
fanni ?— E  pregoUo  ch'egli  avesse  alquanto  di  pazienza,  che 
prestissimamente  mangiare  potrebbe;  e  disse:  —  Intanloché 
io  ordino*  le  vivande,  prendi  questo  libro,  e  leggi    un  poco; 

—  e  posegli  innanzi  un  volume  che  conteneva  alquante  vite  di 
Sante.  iMa  Giovanni,  scandalizzato,^  si  prese  il  libro,  e  gii- 
tandolo  nel  mezzo  della  sala,  disse  a  lei: — Tu  non  hai  altri 
pensieri  che  di  leggende:  a  me  conviene  presto  tornare  ai 
fóndaco.  ^  —  E  dicendo  queste  e  più  altre  parole,  la  co- 
scienza lo  cominciò  a  rimordere  in  modo  che  ricolse  il  libro 
di  terra,  e  posesi  a  sedere;  il  quale  aperto, "^  gli  venne  in- 
nanzi per  volontà  divina  la  piacevole  storia  di  Maria  Egiziaca* 
peccatrice,  per  maravigliosa  pietà  a  Dio  convertita  ;  la  quale 
mentre  che  Giovanni  leggeva,^  la  donna  apparecchiò  il  de- 
sinare, e  chiamollo  che  a  suo  piacere^"  si  ponesse  a  mensa. 
E  Giovanni  le  rispose  :  —  Aspetta  tu  ora  un  poco,  per  inliiio 
che  questa  leggenda  io  abbia  letta  ;  —  la  quale  (avvegna  che" 
fosse  di  lunga  narrazione»,  perché  era  piena  di  celeste  me- 
lodia ^^  gli  comincio  addolcire  il  cuore,  e  non  si  volle  da  quella 
lezione  ^^  partire,  per  infìno  che  al  (ine  pervenisse.  E  la  donna, 
vedendolo  cosi  attentamente  leggere,  tacitamente  ciò  consi- 
derando, n'  era  molto  lieta,  sperando  che  gli  gioverebbe  ad 
edificazione^*  della  sua  mente,  perché  non  era  usato ^*  leg- 
gere tali  libri.  E  certo,  adoperando^®  la  divina  grazia,  cosi 
avvenne:  perché  quella  storia  in  tal  modo  gli  s' impresse  nel- 
r  anima,  che  di  continuo  il  di  e  la  notte  la  meditava,  e  in 
questo  tìsso  pensiero  il  grazioso   Dio  "   gli   toccò  il  cuore  in 


dello  stile  e  la  purezza  della  lin- 
gua e  uieno  della  prosa  dell'Alberti 
e  del  Palmieri  risente  dell'  imita- 
zione classica  latina.  Il  Giordani, 
com'  è  noto,  la  disse  «  un  frutto  del 
trecento  nel  quattrocento  ».  Ne  a 
dato  un'edizione  scolastica  con  utili 
note  e  riassunti  delle  parti  omesse 
M.  BoNTEMPELLl,  ìU  Prose  di  fede 
e  di  vita  nel  primo  tenipo  d'^W  Uma- 
nesivto,  Firenze,  Sansoni,   1913. 

1  Cominciò  a  crucciarsi:  antiq. 
in  questo  senso. 

*  Pigrizia. 

3  Gravi  motivi 

*  Poiiffo  in  ordine,  preparo. 

^  Montato    in   collera  :    disus. 
in  questo  senso. 


®  In  Toscana,  bottegra  dove  si 
vendono  tessuti  al  minuto. 
"  Aperto  il  quale  libro. 
^  Del  sec.  V.  <  Dopo  aver  con- 
dotto vita  dissoluta  ad  Alessandria 
d'  Egitto,  si  converti  miracolosa- 
mente a  Gerusalemme  ».  Bontem- 
PELLI,  op.  cit.,  pag.  172. 

^    Mentre    Giovanni     leggeva 
quella  storia. 

*'*  Quando  gli  piacesse. 

**  Quantunque. 

*^  Soavità.     ^^  Lettura:  antiq. 

**  A    ispirargli    bontà   e  virtii 
nell'animo. 

1^  Solito,  avvezzo  a 

*®  Operando. 

*'  iJio,  datore  di  grazie. 
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modo,  che  iricominciòi  a  disprezzare  \e  cose  di  questo  mondo, 
e  non  essere  di  quelle  tanto  sollecito,  anzi  a  fare  il  contrario 
di  quello  che  era  usato. 


S.  BERNARDINO  DA  SIENA. 

Frate  francescano,  nato  nel  1380  a  Massa  Marittinìa  dalla  no- 
bile famiglia  degli  Albizzeschi  e  morto  all'Aquila  nel  1444.  Fu 
predicatore  popolare  famosissimo,  di  meravigliosa  sincerità  ed 
efficacia.- 

{Dal  Quaresimale  tenuto  in  Siena  nel  1427,)^ 

Contro  la  maldicenza.* 

Ehi  so'^  molli  che  hanno  bene,  quanto®  éllino  possono 
dire  male  d'altrui.  E  sai  in  che  modo  ne  dicono  male?  Alla 
shoccala,"  senza  tcmciizia  ®  ninna.  Ellino  non  temono  Iddio 
che  sta  di  sopra,  il  quale  li  ara^  a  giudicare  nelle  operazioni 
sue  :  ^"  elli  non  teme  vergogna.  E  sappi  che  questo  è  uno  vizio 
che  chiunche^^  l'ha,  li  pule  ^^  la  bocca.  Et  imparale  voi, 
donne,  et  anco  voi  uomini;  che  la  puzza  di  questi  colali  si 
può  assimigliare  alla  puzza  de'  pozzi  ;  che  vedi  il  pozzo  che 
pule  da  la  bocca  sua,  cosi  è  di  costoro:  la  puzza  loro  è  nella 
bocca  loro.  E  per«)  fa'  che  ogni  volta  che  tu  odi  uno  di  questi 
colali  che  parli  male  d'altrui,  sùbito  (  ome  tu  l'odi,  turati  il 
naso,  e  fa'  cosi  e  di'  :  —  0  elli  ci  pule  !  —  Se  elli  seguita  pure 
col  suo  dire,  e  tu  seguita  col  tuo  dire,  e  voltati  in  là,  e  di'  : 
—  0,  elli  ci  pule  forte  !  —  tirandoli  uno  poco  addietro.  —  E  cosi 
fate  voi,  o  fanciulli  :  tenete  a  mente  che  quando  voi  udite 
ninno  ^^  che  dica  male  di  persone,  subito  vi  turale  il  naso  e 
dite: — 0  elli  ci  pule! — E  se  voi  farete  cosi,  mai  non  vi 
pulirà  di  ninna  cosa  gattiva.^* 


*  Sogg.  sott.,  Giovanni. 

*  Ved.  M.  EoNTEMPELLi,  San 
Jiernardino,  in  Profili,  Genova,  For- 
miggini,  1914. 

3  Un'  ampia  e  bella  scelta  da 
questo  Quaresimale, opportunamente 
commentata,    si    può    leggere    nel 

BOKTEMPKLLI,    Prose   cit. 

*  Dalla  predica  VI.  intorno 
alla  Maldicenza;  Bonte.mp.,  Prose 
cit.,  pag.  26. 


^  Sono:   dialett. 

®  In   quanto. 

■^  Senza  ritegno. 

®  Timore. 

^  Avrà. 

*o  Loro  :  antiq.  e  dialett. 

**  Chiunque  :  dialett 

*^  Gli  puzza. 

13  Taluno. 

^*  Cattiva:  dialett. 
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Finzione  scoperta.* 

Doh,2  jQ  ti  voglio  dire  quello  che   intervenne 


una  volta 
a  Siena!  VAW'^  fu  Tuia  madou[ia  Saràgia,^  la  quale  era  mollo 
ghiotta  delle  saràgie  marchiane/  la  quale  aveva  una  villa, 
sai,  costi  luore  verso  Munislero.'  E  venendo  colà  di  " 
il  'mezzaiuolo  8  a  Siena,  dice   madonna   Saràgia 

saragie   alla    vigna  ^  — 


maggio 
a  costui  :  — 
O,*   non  è  ancoro  delle   saragie   alla    vigna  ?  — Dice  il  mez- 
zaiuolo :— 0,  io  aspettavo   che   élleno   lusseno  un  poco  più 
mature.  —Ella  disse:  —  Fa'  che  sabato  tu  me  n'arrechi,  altri- 
menti non  ci  arrivare."  — Egli  ne  le  promisse.^"  j^i  sabato  ^^ 
ehi  ne  tolse  uno  panerotto,i*  e  impiello^^  di  saragie,  e  \ien- 
sene^«   a  Siena,  e  pòrtalo  a  madonna  Saràgia.    Come  ella  il 
vide,  ella  li  fece  una  festa,"  e  piglia  questo  paniere.  —Tu  sia 
el  molto  ben  venuto  !    Oh  quanto  ben  facesti  !  —  E   vàssene 
in  camara^"  con   questo  paniere,  e  comincia  a  mangiare  di 
queste  saràgie  a  manciate.  Elleno  erano  belle  e  grosse;  erano 
saragio  marchiane.  Infine  ella  ne  fece  una  corpacciata.  Tor- 
nando el  marito  a  desinare,  la  donna  recò  a  tavola  una  cane- 
slrt'lla  di  queste  saràgie  e  diceli  :  ^^  —  Elli  ci  è  venutoli  mez- 
zaiuolo, e  hacci  recatolo  parecchie  saràgie.  —  E  come  ebbero 
desinato  ella  recò  queste   saràgie  e  cominciaro  a  mangiare, 
presente  il  mezzaiuolo.  Ella  mangiando  di  queste  saragie,  pi- 
gliava la  saràgia  e  dàvavi  sette  morsi  per  una;^^  e  mangian- 
dole, costei  disse  al  mezzaiuolo  :  — Come  si  mangiano  le  sa- 
ràgie in  contado?  — El  mezzaiuolo  disse  :  — Mhdonna,  elle  si 
mangiano   come  voi  le  mangiavnle  dinuzi  in  cam;ii;i  a  man- 
ciate. —  Ella  disse:  —  Uh,  trista  I  ^^  che  dici    tu?   che  tu  sia 
lristo.23  — Madonna,  cosi  si  mangiano,  coni' io  vi  dico. 


4  Dalla  seconda  predica  sul- 
r  Amore  coniugale,  ved.  BoNTF.MPELLI, 
rrose  cit.,  pag.  69. 

-  Esclainaz.  frequente  nelle 
prediche  di  S.  Bernardino  :  è  proba- 
bilmente nata  dall'  unione  di  deh  e 
oh.        5  Accadde.      ^  Egli:  pleon. 

5  Una  tale  madonna  Saràgia. 
Veramente  saràgia  è  il  termine  dia- 
lettale senese  corrispondente  al- 
l' ital.  ciliegia  :  la  ragione  del  nome 
proprio  nell'esempio  è  chiara. 

^  Qualità  di  ciliege  grosse. 

'  «  Già  convento  dei  Cassinesi 
a  poca  distanza  dalla  città  verso 
via  Maremmana  ».  Bontemp  „  1.  e, 

**  Mezzadro. 

^  Mezza  esclamaz.,  frequente 
in  Toscana. 

*'^  Non  vi  sono  ancora  :  uso 
impers. 


glie  :  cfr.  pa- 
l.  Anclie  pro' 
«  promise  >. 


**  Non  venire. 

'^   Ne  per  gne, 
gina  148,   n.  7,  voi. 
misae  è  dialett.  per 

^^  Il  sabato. 

**  Panierotto. 

"*  Lo  impié  :  im pire,  Ùì&,]ctt  per 
€  empire  ». 

*"  Se    ne    viense,    dialett.    per 

€  venne  ». 

*"  Una  gran  festa,  una  festa  da 
non  dirsi. 

***  Dialett.  senese  per  e  ca- 
mera ». 

19  Gli  dice. 

20  Ci  à  portato. 

**  E  per  ciascuna  ciliegia  vi 
dava  sette  morsi,  volendo  far  cre- 
dere al  marito  d'esser  molto  parca. 

-'  Povera  me  ! 

*5  Che  male  ti  colga. 
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Da  galeotto  a  marinaio.^ 

Doh  !  io  ti  vo'  dire  quello  che  intervenne  una  volta  a  uno 
mercatante  2  che  teneva  la  sua  mercanzia  all'umido,  perche 
pesasse  più.  Fra  il  ribollito  e  '1  rincagnato  »  andò  quella  volta. 
Uno  mercatante  andava  per  comprare  zafTarano*da  un  altro 
mercatante;  e  giognendo^  colui  che  el  «  voleva  comprare, 
a  colui  che  n'avea  da  véndare,  disse  :  — Io  vorrei  quanto  zaf- 
farano  io  potesse  trovare. —  Colui  disse  :  — Io  ti  dar.)  el  mio. 

—  E  mostratogli,  sùbito  colui  che  l'aveva  a  comprare,  co- 
gnobbe  ch'egli  era  umido,  e  disse  a  colui  che  gli  li  '  vendeva  : 

—  Fallo  venire  alla  mia  abitazione,  e  pesarello»  e  darotti 
e' denari. —Costui  di  sùbito  gli  manda  perché  non  rasciu- 
gasse, e  va  noi  dietro  a  colui  che  '1  portava  per  pesarlo.  Come 


so 


r  ha  a  com- 
"  ora  a 


o./ *  gionti^o  a  casa  di  costui,  dice  colui  che 
prare:— Fammi  una  grazia,  io  non  posso  attèndare 
pesarlo-  suggellalo  e  lassalo  stare  un  poco,  e  ritornerai.— Colui 
cosi  fa  e  vassi  con  Dio.  iMetré  !  ^^  Come  colui  è  fuore  di  casa, 
sùbito  fa  pigliare  questo  zalTarano  e  fallo  méttare^^  in  un 
forno  che  v'era  presso,  e  come  è  rasciutto,  el  fa  riponare 
dove  colui  l'aveva  lassato.  L'altro  mercatante  viene  poi  e  pe- 
sano questo  zalìarano,  e  prese  il  suo  denaro,  e  andossene 
pe'  fatti  suoi.  Fra  el  rincagnato  e  'l  ribollito  andò.  L'  uno  il 
fece  diventare  umido  perché  pesasse  più  che  non  era,  e  1  altro 
el  misse  nel  forno,  perché  pesasse  meno  che  e'  non  doveva, 
che  forse  s'asciugò  più  che  '1  dovuto.  E  in  questo  modo  colui 
che  credeva  ingannare,  rimase  ingannato. 


Contro  le  divisioni  di  parte.^* 

Deh!  per  lo  amore  di  Dio  amatevi  insieme. —Oimè!  o 
non  vedete  voi  che  se  voi  amate  la  distruzione  T  uno  dell'al- 
tro   quello  che  ve  ne  seguita ?i« —Non  vedete   voi  che  voi 


*  Dalla  predica  sul  Commercio: 
Bontemp..  op.  cit.,  pag.  87. 

'-  Antiq.  per  «  mercante  » 
3  Modo  di  dire  fuori  d'uso  che 
«quivale  all'  altra  «  da   galeotto  a 
marinaio  »  :  cfr.  Bontkmp.,  1.  e. 

*  Zafferano:  forma  senese. 

*  Giungendo,  appena  giunto. 

*  Lo.         '  Glielo. 

8  Lo  peseremo  ;  da  pesarenlo, 
forma  dialett.  per  peseremlo  :  cfr. 
voi.  I,  pag.  163,  n.  H. 

8  Sono  :  tronc.  dialett. 

*o  Giunti. 

**  Attèndere  :  dialett  senese. 


**  Per  mia  fé:  disus. 

*3  Mettere  :  forma  senese. 

**  Riporre  :   da  ripdnere. 

*5  Dall'  ultima  predica  del  Qua- 
resimale. 

^^  Segue,  viene  di  conseguenza. 
Quanto  al  costrutto,  si  à  qui  un 
anacoluto  popolare  :  alla  congiun- 
zione che,  la  quale  richiederebbe 
una  proposizione  subordinata  og- 
gettiva, segue  invece  l'oggetto,  quel- 
lo, determinato  da  una  subordinata 
relativa  :  la  proposizione  condizio- 
nale «e  voi  amate  ecc,  interposta, 
a  fatto  dimenticare  il  che. 
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istessi  guastate^  voi  medesimi?  Doh  !  riparate  per  Io  amore 
di  Dio,  non  aspettate  che  Iddio  ci  ponga  le  mani  col  suo  fla- 
gello, che  se  voi  lasserete  fare  a  lui,  voi  n'arete  una  pelli- 
nata.^  Amatevi  insieme.  Di  quello  che  io  ho  fatto,  di  farvi 
fare  pace  insieme  e  che  voi  stiate  come  fratelli,  io  V  ho  fatto 
con  quello  zelo  ch'io  volesse^  che  ricevesse  l'anima  niia. 
E  cosi  dico  di  questo  come  de  1'  altre  cose  del  Comuno  :  * 
lutto  r  ho  fatto  a  onore  e  gloria  di  Dio,  e  per  hene  e  salute 
deir  anime  vostre.  Come  io  v'  ho  detto,  io  ho  fatto  di  voi 
come  veri  figliuoli:  e  dicovi  più,  che  s'io  vi  potesse**  pi- 
gliare pe' capelli,  io  vi  rappaciOcarei  ^  tutti  quanti,  e  non 
sia  ninno  che  pensi  ch'io  mi  n»etlesse'  a  fare  nulla  a  peti- 
zione^ di  persona:  solo  mi  muovo  a  petizione  e  onore  e 
gloria  di  Dio. 


ALESSANDRA  MACINGHl  STROZZI. 

Gentildonna  fiorentina,  nata  nel  1407  e  morta  nel  1471.  Mor- 
tole il  marito  Matteo  Strozzi,  che  era  stato  esiliato  nel  14S4,  ri- 
mase a  capo  della  dispersa  famiglia,  che  resse  prudentemente  e 
con  tenero  affetto.  Le  sue  lettere  private,  scritte  senza  i)retesa 
letteraria,  sono  uno  schietto  documento  del  comune  linguaggio 
fiorentino  di  quel  tempo. 


A  Filippo  Strozzi. 

Al  nome  di  Dio.  A  di  24  d'agosto  1447. 

Carissimo  figliuolo.  A'  di  passati  ehbi  una  tua  de'  16  di  lu- 
glio, alla  quale  farò  per  questa^  risposta. 

K  'n  prima  t'avviso  come,  per  grazia  di  Dio,  abbiano  al- 
logala ^°  la  nostra  Caterina  al  figliuolo  di  Parente  di  Pier  Pa- 
renti, eh'  è  giovane  dabbene  e  vertudioso,"  ed  è  solo,  e 
ricco,  e  d'età  d'ajini  venticinque  e  fa  bottega  d'arie  di  seta  ; 
e  hanno  un  poco  di  stalo, ^-  eh' è  poco  tempo  che  'I  padre  fu 
di  Collegio. 1^  E  si  gli  do  di  dota  ^*  fiorini  mille;  cioè  fiorini 
cinquecento  gli  ho  a  dare  ch'eli'  ha  avere^^  di  maggio  nel  1448 


*■  Danneggiate. 

*  Sarete    puniti    gravemente 
delle  vostre  discordie. 

'  Vorrei. 

*  Comune:  cfr.  voi.  I,  pag.  49, 
^  Potessi  :  dialett. 


n.  13. 


^  Rappacificherei  :    senesismo. 

'  Mettessi  :  cfr  nota  5. 

^  A  richiesta:  cioè,  non  si 
pensi  che  io  abbia  voluto  favorire 
chicchessia. 


^  Con  questa. 

^•^  Abbiamo  fidanzata.  Per  ab- 
biano, cfr.  voi.  1,  pag.  163,  n.  H. 

**  Virtuoso:  disus. 

'*  Cioè,  i  suoi  godono  una  certa 
autorità. 

^^  11  Collegio  dei  Buonòmini  e 
dei  Gonfalonieri  delle  Compagnie; 
cfr,  BoMTKMP.,  Prose  cit.,  pag.  261. 

'*  Dote. 

*^  Per  d  a  avere,  '  deve  avere*. 


PROSA. 
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dal  M(»nle;  e  gli  altri  cinquecento  gli  ho  a  dare,  tra  danari  e 
dóiiora,^  quando  ne  va  a  marito;  che  credo  sarà  di  novem- 
bre, se  a  Dio  piacerà.  E  questi  danari  sofio  parte  de'  vostri  e 
parte  de'  mia."*^  Che  s'io  non  avessi  preso  qn(isto  parlilo,  non 
si  maritava  quest'anno;  però  che,  chi  to' donna  ^  vuol  da- 
nari; e  non  trovavo  chi  volesse  aspettare  d'avere  la  dola 
nel  14i8,  e  parte  nel  1450:  sicché  daridogl'io*  questi  cin- 
quecefito  tra  danari  e  dónora,  toccheranno  a  me,  s'ella  vivera, 
quegli  del  14o0.  E  questo  parlilo  abbian  preso  per  lo  meglio; 
che  era  d'età  d'anni  sedici,  e  non  era  da  'ndugiar  più  a  ma- 
ritarla. Èssi  ^  trovalo  da  metterla  in  maggiore  istaio  e  più 
gentilezza,^  ma  con  mille  quattrocento  e  cinquecento  fiorini^ 
ch'era  il  disfacimento'  mio  e  vostra  :  e  non  so  come  la  fan- 
ciulla si  fussi  ®  contentata;  che  dallo  stato  in  fuori,  non  v' é 
grascia,^  che  ci  è  de  soprossi  ^^  assai.  Ed  io,  considerato 
tulio,  diliberai  acconciarci  bene  la  fanciulla,  e  non  guardare 
a  tante  cose  :  e  panni  essere  certa  la  starà  bene  come  fan- 
ciulla ^^^  di  Firenze;  che  l)a  la  suocera  e  il  suocero  che  ne 
sono  si  conlenti,  che  non  pensan  se  non  di  contentalla.^^  0  ! 
non  ti  dico  di  Marco,  cioè  il  marito,  che  seuìpre  gli^*  dice  :  — 
Chiedi  ciò  che  tu  vogli.^^  —  E  comesi  marit  s^^  gli  tagliò  una 
colla  1'  di  zetani^®  vellutato  chèrmisi  ;  ^^  e  cosi  la  roba  ^'^  di 
qur'llo  medesimo  :  ^^  ed  è  '1  più  bel  drappo  che  sia  in  Firenze; 
che  se  lo  fece  'n  bottega.  E  tassi -^  una  grillanda  ^  di  penne 
con  perle  che  viene  fiorini  ottanta;  e  racconciatura  di  sotto, 
e' sono  duo  trecce  di  perle,  che  viene  ^  fiorini  sessanta  o 
più  :  che  =^^  quando  andrà  fuori,  ara  ^^  in  dosso  più  che  fiorini 
quattrocento.  E  ordina  di  lare  un  velluto  chèruìisi,  per  farlo 
colle  maniche  grandi,  foderalo  di  martore  quando  n'  an- 
drà a  uìarito  :  e  la  una  cioppa  "  rosata,  ricamata  di  perle. 
E  non  pm")  saziarsi  di  fare  delle  cose  ;  che  è  bella,  e  vorrebbe 
paressi  vie  più  :  ^^  che  in  verità  non  ce  n"  è  un'altra  a  Firenze 
fatta  couìe  lei,  ed  ha  tutte  le  parti, -^  al  parere  di  mtdti  :  che 
Iddio  gli  presti  santa ^**  e  grazia  lungo  tefupo  coni'  io  desidero. 


Doni:  plur  antiq.  ;  qui  '  cor- 


I 


•la  nozze 


Miei  :  dialett. 

Toglie,  prende  moglie. 

Dandole  :  dialett. 


Si 


«  Nobiltà. 


Kovina,  dissesto. 
Si  fos.<e  :  dialett. 
Non    e'  è    da    star    allegri  : 


s 

7 
8 
9 

disus. 

^^  Ci  sono  dei  debiti. 

*i  Collocare. 

**  Come  nessun'altra  fanciulla. 

**  Contentarla:    assimilazioue. 

»*  Le:  cfr.  u.  1 

1^  Vuoi. 


16  Si  fidanzò. 

1"  Sopravveste. 

^^  Sorta  di  drappo  di  seta: 
disus. 

19  Rosso.  20  Veste. 

^1  Di  quel  medesimo  drappo. 

22  Si  fa. 

2^  Ghirlanda:  metatesi  popol. 

-'*  Cioè,  l'acconciatura  viene  a 
costare.  -'   Tale  che. 

-''  Avrà:  sottint.  Caterina. 

^"   Lunga  ve>.te. 

-^  Paresse  appai'isso  anche  pili. 

-^  Qualità:  cfr.  Boxtksip.,  op. 
cit.,  pag.  'J'-l. 

''^  Sanità. 
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?  so'' nVr'e%ar.'.:-tso^ln>nnco.  tanto  H^^ 
Kifl  5  a  marito  •  poi  •  mi  parreijbe  niiiaiiere  trop,io  su  a.  l  er 
ora  non  ho  capo  a  .riandarlo  :  che  se  vorrà  esser  bnono, 
?n  lem)  mia  •  die  non  può  esser  |ireso  per  le  gravezze  in- 
'loTsedràmil'ed  egii  ebhe  nni.ci  dì  marzo  Ho  k.  èva.,, 
dall'abbaco,  e  appara'  a  scrivere;  e  por,  |l  o  ^  .•^"7;^!''-^^^^ 
starà  questo  verno;  dipo,  vcdreiio»   quello      xot.d  laie,  cne 

•'''n^e'-litlf  deTconu"rt-^'"vl  Vt  tTb'Ilo  f,o,.ini  d,,,ento 
onaranta  e  sono  il  molestala  da  no"  .neno  '«  di  quatl.'o 
SlTc  che  hanno  a  riscuotere  pel  Comune  :  da  se"  mes,  in  qua 
non  ho  mai  avuto  a  fare  altro,  che  andare  «'"aa  quello  tl.c'O 
ò  nra  fl  nuesf  altro  Ora,  per  grazia  di  D.o,  mi  sol  o  atcor 
da?  co-  loro  per  ansino  a  febbraio,  che  pago,  tra  tutti,  il  mese 
IO  n    nove  o'circa.  Aspellasi  che  la  Sr^^Zl-errdllT 

riio-^'-itL^rno-r  s/r  Shefi"i:mti!  L"' ir  il  t  ai 

L"o..a>^  non  ci  dessi  >«  noia     che  già  ha  comincialo  presso 

a  Tonte  Varchila  un  castello;  che  ^J /-hi^l'lf  •■•'^■V"^^^;:  é'^i^ 
vasi  nnaiido  I'  èbboiio,  che  SI  riarehbe  I  altro  di,  cne  non 
vf  no  nrio  islare  Soivi  già  slati  tre  settimane,  e  ancora 
^óno  al  i  a  s la  V  ;■  chéVefa  dentro  lai  contadino,  che  solo 
dererano  e  della  roba '•  vi  lasciò,  si  dice  ne  viverebbono  un 
anni  d" cefi  che  innanzi^»  si  riabbia,  si  spenderà  più  che  qua- 
anta-Sia  fiorini.  Iddio  Prevegga  -  a  nosn  bisogn. 

rtiee  la  Caterina  che  tu  faccia  eh  eli  abbia  un  P"»-"  "' 
nuel  sanone  e  se  V  è  ninna  buon'acqua  o  altra  cosa  da  ar 
Sella    che  ti  prega  gliele  mandi  presto;  e  per  persona  tidata, 

•^"Von"tt  niaraSr^s- io  non  li  scrivo  ispesso,   che   sono 
infaccendata  ne'  falli  della  Caterina,  nistorerolti^  quando  Mal- 


1  II  figlio  minore,  ancora  fan- 
ciullo. 

2  Quantunque  sia, 

3  Senza  :  fiorentin. 
*  Finché. 

5  Vada  :  dialett. 

«  Do{io. 

7  Impara.         ^  Vedremo. 

9  Quello  che. 

10  Non  meno. 

11  Tassa. 

12  Arbitrio  :  tassa  posta  sui  cit- 
tadini in  ragione  dei  loro  presunti 
guadagni. 

13  Tale  che. 


1*  Filippo  Maria  Visconti,  duca 

di  Milano. 

15  11  re  Alfonso  d'Aragona 

16  Desse. 

17  Nel  Valdarno. 

»8  Si  sarebbe  riavuto  il  giorno 

dopo. 

19  Sottint.,  che. 

2"  Innanzi  che,  prima  che. 

2»   Provveda. 

22  Ci  son  dei  vetturali  che  non 
si  fanno  scrupolo  di  non  conse- 
gnare le  dette  cose  ai  destinatari. 

■^■^  Ti  darò  nostre  notizie  pili 
spesso. 
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teo  ara  imparalo  a  scrivere  :  ma  non  guardare  a  me.^  Fa'  che 
per  ogni  fante  ^  mi  .scriva,  se  no'  dovessi  dir  altro  che  tu 
sta' 3  bene,  e  Niccolò.*  Non  so  come  tu  li  porli  nelle  fac- 
cende che  tn  hai  a  fare,  come  se'  sollecito:^  che  Iddio  il  sa 
il  dispiacerei  ebbi  quando  inlesi  non  potevi  venire  quando 
fosti  a  Livorno,  [>orché  tal  cosa  si  dice  a  bocca,  che  non  si 
dice  por  lettera.  Che  a  Dio  pia<(!ia  vi  rivegga  sani  enanzi  ' 
ch'io  muoia.  Fa'  sopra  tutto,  hgliuol  mio,  che  tu  ti  porli  bene 
en  modo  che  dove  l'anno  passato  mi  desti  tanto  dolore  de'  tua 
tristi  modi,»  tu  mi  dia  consolazione:  e  considera  allo  stato 
tuo,  e  quello  clie  Niccolò  ha  fatto  in  verso  di  te,  che  se'  de- 
gno di'*  baciare  la  terra  dove  e' pone  e  piedi.  E  dico  quello 
medesimo  per  tuo  amore,  che  se'  più  obrigatoi»  g  i„i  che  a 
IHO  padre  o  tuo^^  madre,  quando  penso  quello  ha  fatto  di  te, 
che  niun  altro  Farebbe  fatto;  sicché  fa' ne  sia  conoscente, 
e  non  essere  ingrato  del  beneficio  hai  ricevuto  tu  e'  tua,^^  e 
ricevi  tu  continovamente.^^  jsj^^p  ^j  voglio  distendere  in  più 
dire  ;  che  mi  debbi  oggimai  intendere,  che  non  se'  un  lan- 
ciullo;  che  di  luglio  n'avesti  diciannove,^*  e  bastili.  Fa'  sopra 
tutto  masserizia  ;'i5  che  ti  bisogna,  che  sta'  peggio  non  li 
credi.i*  Né  altro  per  questa  m'accade  dirti.  E  Dio  di  male  ti 
guardi."  Non  escrivo  ^^  a  Niccolò  della  Caterina,  che  n'  è  stato 
avvisato  da  Giovanni  e  Antonio.  Raccomandaci  a  lui.  E  se 
se'  cassiere,  pòrtali  en  modo  ^^  abbia  onore  ;  e  tieni  le  mani 
strette,  ch'io  n'abbia  avere ^o  più  dolore  eh' io  abbia  avuto.^ 


a  LA  LETTERATURA  VOLGARE 
KELLA  SECONDA  META  DEL  SEGOLO  XV. 


1.  NELLA  TOSCANA. 
LORENZO  DE'  MEDICL 

Nato  nel  1448  a  Firenze  e  morto  nel  1492.  Al  senno  politico 
congiunse  felici  disposizioni  filosofiche  e  artistiche.  Scrisse  un 
Canzoniere  SimoYOSo,  che  iu  parte  commentò  in  prosa  a  imitazione 


A  A  quello  che  faccio  io. 
'  Corriere.  ^  Stai. 

*  E  Niccolò  pure  :  era  un  cu- 
gino del  defunto  marito. 

^  Diligente 

«  Sottint.,  che.  '   Innanzi. 

8  Per  i  tuoi  cattivi  portamenti. 

*  Dovresti. 

10  Obbligato. 

11  Tua:  dialett. 
i«  E  i  tuoi. 

Crest.  —  II. 


1'  Continuamente. 

1*  Nel  luglio  finisti  diciannove 
anni.  ^^  Economia,  risparmio. 

16  Stai  peggio,  a  roba,  che  tu 
non  pensi, 

1'  Dio  ti  guardi,  ti  salvi  dal 
male. 

1**  Scrivo.         ^^  In  modo  che. 

20  Che  io  non  abbia  a  avere. 

21  Di  quello  che  io  abbia  già 
avuto,  sofferto. 

3 
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della   Vita  nuova  e  del  Convivio  di  Dante;  le  Selve  d'amore,^  in 
ottava  rima,  dove  svolge  il  concetto  platonico  delTaniore;  V Am- 
bra, poemetto  in  ottave  sulla  tnistormMzione  in  sasso  della  ninfa 
Anibrn,  personitìcazione  dell'omònima  villa  medicea  di  Poggio  a 
Calano,  inseguita  da  Ombrone;  la  Nència  da  Barberino,  poemetto 
rusticano  in  ottave,  in    cui    il  contadino  Vallerà   espone   il    suo 
amore  per  la  Nència;  la   Caccia  col  fa'cone,  pure  in   ottave,  vi- 
vace rappresentazione  d'una  caccia  fatta  da  una  brigata  di   fio- 
rentini; il    Corinto,  egloga  d'imitazione  classica,  in   terzine,  sul- 
l'amore del  pastore  Corinto  per  Galatèa;  il  Simpòsio  o  i  Beoni, 
parodia  dai.tesca  e  petrarchesca,  in  cui  son  passati  in  rassegna  e 
posti  in  burla  i  più  noti  bevitori   di  Firenze;  V  Altercazione,  dia- 
logo giovanile,  in  terza  rima,  d'argomento   tìlosofico;  la  lìappre- 
senf azione  di  S.  Giovanni  e  Paolo;  Trionfi  e  Canti  carnascialeschi; 
e  altri   componimenti    poetici   minori,    in  prosa   lasciò  parecchie 
lettere,  tra  cui  una,  giovanile,  a  Federigo  d'Aragona  sull'  antica 
poesia  italiana. 


{^Dal  Canzoniere.)^ 

A  una  stella. 

....  Era  notte,  ed  andavamo  insieme  parlando  di  questa 
comune  iallnra  ^  un  mio  carissimo  amico  ed  io;  e  cosi  par- 
lando ed  essendo  il  tempo  mollo  sereno,  volj^endo  gli  occhi 
a  una  stella  chiarissima,  la  quale  verso  l'occidente  si  vedea, 
di  tanto  splendore  certamente,  che  non  solamente  di  gran 
lunga  l'altre  stelle  superava,  ma  era  tanto  lucida  che  faceva 
fare  qualche  ombra  a  quelli  corpi  che  a  tal  luce  s'  oppone- 
vano; ed  avendone  di  principio  ammirazione,  io  vòlto  a  que- 
sto mio  amico,  dissi:  —  Non  ce  ne  maravigliamo,  perché 
Fanima  di  quella  gentilissima  o  è  trasformata  in  questa  nuova 
stella  o  si  è  congiunta  con  essa.  E  se  questo  è,  non  pare 
mirabile  questo  splendore;  e  però  come  fu  la  bellezza  sua 
viva  di  gran  conforto  agli  occhi  nostri,  confortiamoli  al  pre- 
sente con  la  visione  di  questa  chiarissima  stella.  E,  se  la  vista 
nostra  è  debole  e  frale  *  a  tanta  luce,  preghiamo  il  nume, 
cioè  la  divinità  sua,  che  li  fortifichi,  levando  una  parte  di 
tanto  splendore,  per  modo  che  sanza  ofTensione^  degli  occhi 
la  possiamo  alquanto  contemplare.  E  per  certo,  essendo  or- 
nata della  bellezza  di  colei,  non  è  presuntuosa  volendo*  vin- 
cere di  splendore  l'altre  stelle;  ma  ancora  potrebbe  conten- 


A  Son  dette  selve  dall' errare 
della  poesia  intorno  a  un  affetto. 

2  Ved  Lorenzo  il  Magnifico, 
Oliere  a  cura  di  A  Simioni,  2  vo- 
lumi, nella  lafcolta  Scrittori  d'Ita- 
lia. Bari,  Laterza.  1913  19U.  Se- 
guiamo quest'edizione  per  tutti  i 
passi    qui    riportati,   non    solo    del 


Canzoniere  ma  anche  delle  altre 
opere  del  Magnifico. 

3  Sventura:  la  morte  di  una 
bellissima  e  gentilissima  donna,  av- 
venuta in   quei  giorni  a  Firenze. 

'*   Fragile:  poet. 

5  Offesa,  danno  :  poet.  Santa 
*  senza  '  :  fiorent.  ^  Se  vuole. 


dere  con  Febo^  e  domandargli  il  suo  carro,  per  essere  autrice 
lei  del  giorno.  E,  se  questo  è,  che  senza  presunzione  questa 
stella  possa  fare  questo,  grandissima  presunzione  è  suta* 
quella  della  morte,  avendo  manomessa  tanto  eccellentissima 
bellezza  e  virtù.  —  Parendomi  questi  ragionamenti  buona  ma- 
teria a  un  sonetto,  mi  parli'  ^  da  quel  mio  amico,  e  composi 
il  presente  sonetto  nel  quale  parlo  alla  sopra  detta  stella. 

0  chiara  stella,  che  co'  raggi  tuoi 
togli  alle  tue  vicine  stelle  il  lume, 
perché  splendi  assai  più  che  '1  tuo  costume? 
perché  con  Febo  ancor  contender  vuoi? 

Forse  i  begli  occhi,  quali  ha  tolti  a  noi 
Morte  crudel,  eh' omai  troppo  presume, 
accolti  hai  in  te:  adorna  del  lor  lume, 
il  suo  bel  carro  a  Febo  chieder  puoi. 

0  questo  o  nuova  stella  che  tu  sia 
che  di  splendor  novello  adorni  il  cielo, 
chiamala  esaudì,*  o  nume,  i  voti  nostri. 

Leva  dello  splendor  tuo  tanto  via, 
che  agli  occhi  eh' bau  d'eterno  pianto  zelo,^ 
sanz'altra  offension  lieta  ti  mostri. 


Viole  d'  autunno. 


Le  frondi  giovinette  gli  arbuscelll 
sogliono  al  tempo  nuovo  rivestire,® 
e  Flora ^  il  suo  bel  seno  a  Febo  aprire, 
e  produr  voi  con  gli  altri  fior  novelli. 

Or  la  stagion  matura®  ha  fatto  quelli* 
in  semi  o  in  dolci  pomi  convertire: 
qual  maraviglia  or  voi  soli  apparire 
face,^°  amorosi  fìor,^^  si  freschi  e  belli? 

Questa  sol  credo,  o  mammole  viole, 
che  da  natura  destinate  séte 
per  riscaldarvi  a'  raggi  del  mio  Sole.^^ 


»  Il  sole. 


3 

k 
5 


Stata:  disus. 

Partii. 

Invocata  esaudisci. 

Vogliosi  di  piangere  in  eter- 


no. 


sogliono 


in 


*  fili  arboscelli 
primavera  (al  tempo  nuovo)  mettere 
le  nuove  foglie  (rivestire  le  frondi 
giovinette) 

■?  La  dea  dei  fiori  e  delle  piante 


in  genere  :  qui  la  terra  stessa  che 
produce  ogni  specie  di  fiori. 

^  L'autunno. 

^  I  fiori  ricordati  nella  prima 
quartina.  ^^  Fa:  latin. 

^^  Le  viole  spuntate  in  autunno 
e  che  il  poeta  destina  alla  donna 
amata. 

^2  Della  mia  donna:  le  viole 
son  dunque  fiorite  nella  stagione 
dei  frutti,  per  virtii  d'amore. 
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Cessi  ogni  maraviglia,  se  verrete 
in  quella  man,^  s'ella  accellar  vi  vuole: 
si  nuovo  e  bel  miracolo  vedrete.^ 

(Dalle  Selve  d'amore,  II,  st.  107-111.) 
Lo  spirito  umano  nell'età  dell'oro. 

Lo  ingegno  agguaglialo  era  col  desio, 
la  voglia  con  la  forza  delio  intendere: 
stavan  ^  contenti  a  conoscer  di  Dio 
la  parte  che  ne  puote  l'uom  comprendere: 
né  la  prosunzion  del  vano  e  rio 
nostro  intelletto  dee  più  ulto  ascendere: 
ne  ricercar  con  tanta  inutil  cura 
le  cause  che  nasconde  a  noi  natura. 

Oggi  il  mortai  ingegno  pur  presume 
essere^  un  bene  occulto,  al  quale  aspira: 
move  l'uman  disio  il  basso  acume, 
né  trova  ove  fermarlo;  onde  s'adira 
e  duolsi  che  la  mente  ha  troppo  lume, 
quel  ben  presupponendo;  e,  se  noi  mira, 
si  duol  del  poco,  e  vede^  che  non  vede: 
d'esser  cieco ^  o  "1  veder  peifetto'  chiede. 

ÀI  troppo  manca,»  e  par  ch'avau/i  al  poco;  • 
•men  vegga  il  troppo, ^^  e  'l  poco  assai  presuma; 
e  come  in  verde  legno  debil  foco, 
non  splende  chiar,  ma  gli  occhi  umidi  alluma." 
Gli  uccei  notturni  son  degli  altri  gioco 
cercando  il  sole:  e  la  insolila  piuma 
icaro^^  perde  se  troppo  alto  sale, 
e  resta  a  mezzo  il  ciel  uccel  senz'  ale. 


i  Le    mani    della    sua    donna 
i    .,  ono  bene  operare  tal  miracolo. 

^  In  un  articolo  pubblicato  nel 
Marzocco,  9  novembre  1913.  G.  S, 
Gargano  notava  acutamente  l'iden- 
tità d' ispirazione  fra  il  sonetto  del 
Magnifico  e  il  celebre  dipinto  Pri- 
mavera  del  Botticelli  :  e  tale  iden- 
tità consiste  «  nel  miracolo  che  av- 
viene di  vedere  nella  pravità  au- 
tunnale per  un  incanto  d'amore 
rinnovarsi  V  incanto  e  la  grazia 
giovanile  della  primavera  ». 

3  Sogg.,    gli    uomini    dell'età 
dell'oro. 

*  Che  vi  sia. 


*  S'accorge. 

6  Kon  veder  nulla. 
"'  Veder  tutto. 

*  L' ingegno   dell'uomo  non  è 
sufficiente  a  veder  tutto. 

»  E  sembra  soverchio  per  co- 
noscere alcune  cose  soltanto. 

1"  Non  abbia  aspirazioni  esa- 
gerate. 

^'  V  ingegno  umano  è  come  un 
debole  fuoco  in  legno  verde:  splende 
poco  e  fa  molto  fumo. 

12  11  padre  Dèdalo,  ingegnosis- 
simo artefice,  gli  aveva  fatto  due 
ali,  attaccate  con  cera:  Icaro  volo 
tropp'alto,  e  il  sole  gliele  strusse. 


m 
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Come  uccel  peregrin  che  '1  lito  amato 
pel  freddo  lassa  e  '1  mar  volando  varca, 
stanco  già  a  mezzo  l'onde,  d'ogni  lato 
l'acqua  sol  vede  e  di  dolor  si  carca  ; 
non  ramo  o  scoglio  ferma  il  suo  volnto;* 
se  pur  l'onde  solcar  vede  una  barca, 
delTuom  le  mani^  e  del  mar  la  tempesta 
teme,  e  dubbioso  in  mezzo  l'onda  resta: 

cosi,  se  lascia  il  suo  nativo  sito,^ 
la  mente  da  sé  stessa  si  confonde; 
se  vuol  cercar  uno  incognito  lilo. 
dubbiosa  e  stanca  allin  resta  tra  l'onde. 
Allor*  vedeva  lo  ingei^no  espedito^ 
quel  ver  ch'alle  su«^  forze  corrisponde; 
né  la  prosunzion  questo  ben  guasta: 
voglion®  quant'hanno,  e  quel  ch'intendon  basta. 


(Z'fl//' Ambra,  st.  1-4.) 
L' inverno. 

Fuggila  è  la  stagion,'  che  avea  conversi® 
i  fiori  ili  pomi  ^  già  maturi  e  còlti: 
in  ramo  più  non  può  foglia  tenersi, 
ma  sparte  per  li  boschi,  assai  men  folli, ^* 
si  fan  sentir,  se  avvien  che  gli  attraversi 
il  cacciator,  e  i  pochi  paion  molti  :^^ 
la  fera,  se  ben  l'orme  vaghe  asconde, 
non  va  secreta  per  le  secche  fronde. ^^ 

Fra  gli  àrbor^^  secchi  stassi  '1  lauro  lieto 
e  di  Ciprigna^*  l'odorato  arbusto  :^^ 
verdeggia  nelle  bianche  alpe  l'abeto 
e  piega  i  rami  già  di  neve  onusto  :i® 
tiene  il  cipresso  qualche  uccel  secreto;^' 
e  con  vènti  combatte  il  più  robusto  : 
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A  Volo. 

*  Teme  d'esser  preso  dall'uomo. 
^  Se  presume  di  conoscere  più 

che  le  consenta  la  sua  stessa  na- 
tura. 

*  Nell'età  dell'oro. 
'^  Senza  impacci. 

*  Cioè,  gli   uomini    di    quella 
età  felice.  ^  L'autunno. 

^  Cambiati.  ^  Frutti. 

*^  Ma  sparse  {sparte)  le  foglie 
per  i  boschi,  che  ora  sono  assai 
meno  folti 


*i  Se  avviene  che  il  cacciatore 
attraversi  i  boschi,  si  sente  il  ru- 
more delle  foglie  secche  sotto  i  suoi 
piedi,  cosicché  i  pochi  cacciatori 
sembrano  molti. 

1-  Anche  le  fiere  sono  rivelate 
dal  rumore  delle  foglie. 

13  Alberi. 

**  Venere. 

15  11  mirto,  sacro  a  Venere. 

*^  Carico  :  latin 

1"  Il  cipresso  dà  ricovero  a 
qualche  uccelletto 
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rumil  ginepro  con  le  acute  foglie 

la  man  non  pugne ^  altrui,  chi  ben  le  coglie. 

L'  uliva,-  in  qualche  dolce  piaggia  apnea, 
secondo  il  vento  par  or  verde  or  bianca  i^ 
natura  in  questa*  taP  serba  e  nutrica  « 
quel  verde  che  nell'altre  fronde  manca. 
Già  i  peregrini  uccei  '  con  gran  fatica 
hanno  condotlu  la  lainij^lia  staiìca 
di  là  del  mare,  e  pel  cammiii  lor  mostri  ^ 
Nerèidi,^  Tritoni^°  ed  altri   mostri. ^^ 

Ha  combattuto  dell' imperio^^  e  vinto 
la  notte,  e  prigion  ^^  meiìa  il  breve  giorno  : 
nel  ciel  seren  d'  eterne  Mainine  cinto 
lieta ^*  il  carro  stellato  mena  intorno: 
né  prima  surge,  eh'  in  oceano  tinto 
si  vede  l'altro  aurato  carro  adorno;^* 
Orion  "  freddo  col  coltel  minaccia 
Febo,  se  mostra  a  noi  la  bella  faccia. 


{^Dalla  xNència^^  di  Barberino, ^^  st.  4-5.) 
Bellezze  della  Nència. 


Ardo^®  d'amore  e  conviemme^  cantare 
per  una  dama  che  me^i  strugge  el-^  core; 
ch'ogni  otta 23  ch'i'  la  sento  ricordare, 
el  cor  me  brilla  e  par  ch'egli  esca  fuore.^* 
Ella  non  triiova^^  de  bellezze  pare^* 
cogli  occhi  gitta  fiaccole  d'amore. 


*  Punge. 

^  Qui,  la  pianta. 
3  Secondo  che  mostra  la  parte 
pili  scura  o  più   chiara  dell©  sue 

foglie. 

*  Pianta. 

5  In  tal  modo. 

6  Conserva  e  alimenta. 
■^  Uccelli  migratori. 

^  E  lungo  il  cammino  anno 
mostrati  [mostri:  participio  sinco- 
pato) loro  (cioè,  a  quelli  della  fa- 
miglia). 

'•>  Ninfe  marine. 

10  Specie  di  numi  del  mare. 

*i  Esseri  favolosi. 

i2  Per  V  impèrio,  il  predominio. 

*3  Prigioniero. 

1*  Sottint.,  la  notte. 

15  Né  l'altro  adorno  carro  do- 
rato {aurato)^  cioè  il  carro  del  sole, 


sta  molto  tempo  sull'orizzonte,  per- 
che appena  sorge  {simje),  piega  già 
al   tramonto   e  si  vede   tuffare   in 

mare. 

16  Costellazione  invernale.  Nel- 
la mitologia  pagana,  Orione  fu  un 
fiero  e  brutale  cacciatore,  che  mori 
morsicato  da  uno  scorpione. 

i''  Abbrev.  contad.  di  Lorenza. 

18  Nel  Mugello. 

19  Parla  il  contadino  Vallerà 
nel  suo  vernacolo  campagnuolo. 

20  Convienmi,  mi  conviene. 

21  Mi. 
S2  11. 
23  Ora. 

2*  Per  il  gran  battere  par  che 
m'esca  dal  petto. 

^5  Trova  :  cfr.  voi.  I,  pag.  148, 
nota  8. 

2<5  Pari,  uguale. 


|s  * 
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r  sono  Stato  in  città  e  'n  castella,^ 
e  mai  ne  vidi  ignuna^  tanto  bella. 

1'  sono  stato  ad  Empoli  al  mercato, 
a  Prato,  a  iMonticegli,^  a  San  Cascia  no, 
a  Colle,*  a  Poggibonzi^  e  San  Donalu, 
a  (irieye*  e  quinamonte'  a  Decomano:® 
remighine*  e  Castelfranco  ho  ricercato, 
.San  Piero, ^®  el  Borgo"  e  Mangone  e  Gagliano  i^^ 
più  bel  mercato  ch'ento  'I  mondo  sia 
è  Darberin,  dov'  è  la  Xencia  mia.^^ 

Non  vidi  mai  fanciulla  tanto  onesta 
né  tant(j  saviamente  rilevata;^* 
non  vidi  mai  la  più  leggiadra  testa, 
né  si  lucenlo  né  si  ben  quadrata  ;^^ 
con  quelle  ciglia  che  pare  una  festa ^^ 
quando  ella  l'alza  ched^'  ella  me  guata 
entro  quel  mezzo  è  'I  naso  tanto  bello, 
che  par  proprio  bucato  col  succhiello. 

Le  labbra  rosse  paion  di  corallo, 
ed  liavvi  drenlo  duo  (ìlar  di  denti, 
che  sou  [)iù  Ijiaiichi  che  que'  del  cavallo 
da  ogni  lato  ve  n'ha  più  de  venti. 
Le  trote  bianche  uaion  di  cristallo. 
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gote  bianche  paion 

^^  né  scorticamenti 


sanz'allro  liscio^**  ne  scorticamenti;^ 
rosse  ento  'P^  mezzo  quanl' è  una  rosa, 
che  non  si  vide  mai  si  bella  cosa. 

KIT  ha  quegli  occhi  tanto  rubacuori, 
ch'ella  Iraliggere' "  con  egli^^  un  muro: 
chiiincir  ella  guata  convien  che  'nnamori;^* 
ma  ella  ha  cuore  com'  un  ciottol  duro: 
e  sempre  ha  drieto  un  migliaio  d'amadori:^^ 
che  da  quegli  occhi  tutti  presi  furo;^® 
la  se  rivolge  e  guata  questo  e  quello: 
i'  per  gualalia-'  me  struggo  el  cervello. 


p/ 


'   Paesi  cinti  da  mura. 
-  Ninna.  ^  Monticelli. 

*  Colle  (li  Valdelsa. 
^  Poggilioiisi  *>  Greve, 

~   Di  qui  in  su. 
**  Dicoiiiaiio.  fpra. 

^  Figline,  nel  Valdarno  di  so- 
1^  San  Pier  in  Bagno,  nella  Ro- 
magna toscana. 

1'  Boryro    San    Lorenzo,    capo- 
luogo del  Mugello 

'2  In  Val  di  Sieve. 
13  Per  una  consimile  enumera- 
zione di  luoghi,  cfr.  voi.  I,  pag   13, 
vv.   10  13. 

1*  Allevata,  educata. 


1^  Regolare. 

1®  Che  è  una  vera  gioia, 

*"'  Che.  1^  Mi  guarda. 

1^  Cosmetico. 

20  Per  trarsi  la  peluria  dal  volto. 

21  Rosse  nel. 

22  Trafiggerebbe. 

23  Con  essi. 

-'  Chiunque  è  guardato  da  lei 
ò  preso  d'amore.  Innamori,  usato 
intransitivamente. 

-'  Si  trae  dietro  una  turba  di 
corteggiatori.  Per  niigliaio  di  due 
sillabe,  cfr.  voi.  1,  pag.  198,  nota  6. 

-'  Furono. 

-'  Guatarla,  guardarla. 

*     ^ 
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{Dal  Corinto,  vv.  1-36.) 

L'amore  infelice  del  pastore  Corinto. 

La  luna  in  mezzo  alle  minori  stelle 
chiara  fulgea^  nel  ciel  quieto  e  sereno,* 
quasi  ascondendo  lo  splendor  di  quelle: 
e  '1  sonno  aveva  ogni  animai  terreno 
dalle  fatiche  lor  diurne  sciolti:^ 
e  il  mondo  è  d'ombre  e  di  silenzio  pieno. 

Sol  Corinto  pastor  ne'  boschi  f(»lti 
cantava  per  amor  di  Gaintèa 
tra'  faggi,  e  non  v'è  altri  che  l'ascolti: 

né  alle  luci  lagrimose  avea 
data  quiete  alcuna,*  anzi  soletto 
con  questi  versi  il  suo  amor  piangea  :  * 

—  0  Galatèa,  perché  tanto  in  dispetto 
hai  Corinto  pastor,  che  t'ama  tanto? 
perché  vuoi  tu  che  muoia  il  poveretto? 

Qual  sieno  i  mia  sospiri  e  '1  tristo  pianto 
odonlo  i  boschi  e  tu  n<)lte  lo  senti, 
poi  ch'io  soli  sotto  il  tuo  stellato  ammanto. 

Sanza  sospetto  i  ben  pasciuti  armenti 
lieti  si  stanno  '.iella  lor  quiete 
e  ruminando  forse  erbe  pallenti.® 

Le  pecorelle  ancor  dentro  alla  rete,' 
guardate  dal  can  vigile,  si  stanno 
all'aura  fresca  dormienti  e  liete. 

lo  piango  non  uuiio  il  duro  aflanno, 
i  pianti,  I  prieghi  e  le  parole  all'ugge:® 
che,*  se  udite  non  son,  che  fruito  lanno? 

[)eh,  come  innanzi  agli  occhi  nostri  higge, 
non  fugge  già,  davanti  dal  pensiero  l^»^ 
che  poi,  più  che  presente,^^  il  cor  mi  strugge. 

Deh,  non  aver  il  cor  tanto  severo! 
Tre  lustri  già  della  tua  casta  vita 
servito  hai  di  Diana  il  duro  impero  :  ^^ 
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'  Splendeva. 

-  Kict»rUa  il  poeta  latino  Ora- 
zio, che  nel  XV  de' suoi  Ei>òdi  a: 
€  Era  la  notte  e  la  luna  splendeva 
nel  cielo  sereno  fra  le  minori  stelle  ». 
Tutta  rò>rlogaè  un'imitazione  clas- 
sica, ben  lontana  dalla  spontanea 
freschezza  delia  Neitcin. 

■^  Lor....  sciolti,  riferiti  a  ogni 
animai  terreno:  sillessi,  ossia  co- 
struzione a  senso  Evidente  qui  il 
ricordo  dantesco  {1»/.,  IL  1-3). 


*  Non  aveva  chiuso  occhio  per 
riposare. 

5  Dava  sfo^'o  con  questi  versi 
alla  sua  doglia  amorosa. 

6  Pallide:  ricordo  virgiliano. 
■^  Che  serve  a  chiudere  l'ovile. 

*  Alle  ombre. 

®  Le  quali  parole. 
*^  Io  non  posso  dinjenticarla. 
*i  Pili  che  quando   io  la  vedo. 
1*  Sei    stata    devota   alla    dea 
Diana. 


non  basta  questo?  Or  dammi  qunlch'aila, 
Ninfa,  che  sei  sanza  pietate  alcuna. 
Ma,  lasso  a  me!,  non  è  la  voce  udita.* 


Trionfo  di  Bacco  e  Arianna. 

Quant'è  bella  giovinezza 
che  si  fugge  tuttavia  !  ^ 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
di  doman  non  c'è  certezza. 

Ouesl'è^  Bacco  e  Arianna, 
bellK  e  l'un  dell'altro  ardenti:* 
perché  'l  tempo  fugge  e  'nganna, 
sempre  insieme  stan  contenti. 
Oneste  ninfe  e  altre  genti 
sono  allegre  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
di  doman  non  c'è  certezza. 

Questi  lieti  satiretti, 
delle  ninfe  innamorati, 
per  caverne  e  per  boschetti 
han  lor  posto  cento  agguati; 
or,  da  Bacco  riscaldali, 
ballon,^  salton,  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
di  doman  non  c'è  certezza. 

Oneste  ninfe  hanno  anco  caro 
da  loro^  essere  ingannate: 
non  può  fare  a  Amor  riparo' 
se  non  genti  rozze  e  'ngrale: 
ora  insieme  mescolate 
suonon    canton  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
di  doman  non  c'è  certezza. 

Questa  soma»  che  vien  dreto 
sopra  l'asino,  è  Sileno:® 
cosi  vecchio  è  ebbro  e  lieto, 
già  di  carne  e  d'anni  pieno  : 


1  Tu  non  odi  la  mia  voce. 

'  Continuamente,  sempre. 

3  e  Ognuna  delle  prime  cinque 
strofe  descrive  una  parte  della  ma- 
scherata. Prima  Bacco  e  Arianna, 
cortejra:iati  da  Sàtiri  e  da  Ninfe; 
poi  Sileno  ;  poi  Mida  ».  Bontkmp., 
Jl  Poliziano,   il  Magnifico,  Lirici  del 

Quattrocento, TuQMLQ,  Sansoni,  1910, 
pag.  290. 


*  Innamorati. 

5  Ballan  :  desinenza  antiq.  e 
dialett.  Cosi  salton,  ecc. 

6  Cioè,  dai  satiretti. 

■7  Non  possono  sdegnare  Amore, 
opporsi  a  lui.  [corpo  grave. 

8  Questo    carico,    cioè   questo 

9  Vecchio  sàtiro,  compagno  di 
Bacco:  si  rappresentava  corpulento 
e  ubriaco. 
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se  non  può  star  ritto,  almeno 
ride  e  gode  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  ; 
di  doman  non  c'è  certezza. 

Mida^  vien  dopo  costoro: 
ciò  che  tocca,  oro  diventa. 
E  che  giova  aver  tesoro, 
s'altri  poi  non  si  contenta? 
Che  dolcezza  vuoi  che  senta 
chi  ha  sete  tuttavia  ? 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
di  doman  non  c'è  certezza. 

Ciascun  apra  ben  gli  orecchi 
di  doman  nessun  si  paschi, ^ 
oggi  sian,^  giovani  e  vecclii, 
lieti  ognun,  femmine  e  maschi; 
ogni  tristo  pensier  caschi  : 
facciam  festa  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
di  doman  non  e'  è  certezza. 

Donne  e  giovinetti  amanti, 
viva  Bacco  e  viva  Amore  I 
Ciascun  suoni,  balli  e  canti! 
Arda  di  dolcezza  il  core! 
Non  fatica,  non  dolore! 
Ciò  e  'ha  esser,*  convien  sia." 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
di  doman  non  e'  è  certezza. 


ANGELO  POLIZIANO. 

Angelo  Ambrogini  è  detto  il  Poliziano  dal  nome  latino  di  Mon- 
tepulciano, dove  nacque  nel  1454.  Venuto  fanciullo  a  Firenze,  fu 
protetto  dai  Medici,  ai  quali  rimase  sempre  devoto.  Insegnò  elo- 
quenza greca  nello  Studio  fiorentino,  ed  è  considerato  il  principe 
degli  Umanisti  del  Quattrocento,  Egli  è  anche  il  maggior  rappre- 
sentante della  letteratura  volgare  del  suo  tempo.  Oltre  un  buon 
numero  di  Rime,  specialmente  ballate,  rispetti  e  strambotti,  com- 
pose in  volgare  le  Stanze,  poemetto,  incompiuto,  per  la  giostra 
del  1475  in  cni  trionfò  Giuliano  de' Medici  ;  TOr/'eo,  che  è  il  primo 
dramma  d'argomento  profano  in  lingua  italiana;  tre  sermoni  reli- 


*  Re  della  Frigia,  il  quale  ot- 
tenne da  Bacco  che  diventasse  oro 
tutto  quel  che  toccava. 

2  Si  pasca:  dialett. 

3  Siamo.  Ved.  voi.  I,  pag.  163, 
nota  14. 

*  Quel  che  a  a  essere,  che  deve 
essere;  cioè,  quel  che  deve  avvenire. 


^  È  fatale  che  avvenga  ;  ed  è 
inutile  darsene  pensiero  «  Questa 
concezione  fatalistica  dell'esistenza 
umana  è  sempre  uno  dei  segni  pili 
certi  di  decadimento  morale:  però 
si  deve  fuggire  come  elemento  ne- 
mico della  virtù  ».  Casini,  op.  cit., 
voi.  Ili,  parte  2*,  pag.  197. 
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giosi  e  alcune  lettere.  In  latino,  tradusse  quattro  libri  dell  Iliade, 
dal  -io  al  5°,  e  altre  poesie  e  prose  greche;  scrisse  un  Comvienta- 
rio  dello,  congiura  dei  Pazzi,  una  Miscellànea  o  raccolta  di  osser- 
vazioni varie  di  critica  e  di  erudizione,  Prelezioni,  di  cui  quattro 
in  versi  che  intitolò  Selve,  e  liriche  elegantissime.  Dettò  pure  pa- 
recchi epigrammi  in  greco.  Mori  nel  1494. 

Le  *  Stanze  per  la  giostra'. 

ili  giovane  Giuliano  de  Medici  sdegna  Amore  e  si  diletta  soltanto  della 
caccia  e  degli  studi.) 

Giuliano  nemico  d'Amore  (Libro  I,  si.  8-11). 

Nel  vago  tempo  di  sua  verde  elale, 
Spargendo  ancor  pel  volto  il  primo  fiore 
Né  avendo  il  bel  Julio^  ancor  provate 
Le  dolci  acerbe  cure  che  dà  Amore, 
Viveasi  belo  in  pace  e  in  liberiate. 
Talor  trcnando  un  gentil  corridore 
Che  gloria  fu  de'ciciliaui^  armenli. 
Con  esso  a  correr  conlendea  co'venli; 

Or  a  guisa  saltar  di  leopardo. 
Or  destro  lea  ^  rotarlo  in  breve  giro: 
Or  fea  ronzar  per  l'aer  un  lento  dnrdo, 
Dando  sovente  a  fere*  agro  niarliro.^ 
Colai  viveasi  el  giovane  gagliardo  : 
Né  pensando  al  suo  falò  acerbo  e  diro» 
Né  cerio'  ancor  de'suo' fuluri  pianti, 
Solea  gabbarsi  degli  alllilli  amanti. 

Ab  quante  ninfe  per  lui  sospirorno!* 
Ma  fu  si  altèro  sempre  il  giovinetto, 
fcbe  mai  le  ninfe  amanti  noi  piegorno,® 
Mai  potè  riscaldarsi^*^  il  freddo  petto. 
Facea  sovente  pe'  boschi  soggiorno. 
Incubo  ^^  sempre  e  rigido  in  aspetto; 
E  M  volto  difendea  dal  solar  raggio 
Con  ghirlanda  di  pino  o  verde  faggio. 

Poi,  quando  già  nel  ciel  parean^^  i^  stelle, 
Tulio  gioioso  a  sua  magion  tornava  ; 
E  'n  compagnia  delle  nove  sorelle  ^^ 
Celesti  versi  con  disio  cantava, 


1  Giuliano  :  latin. 
8  Yed.  voi,  1,  pag.  149,  n.  12. 
'  Faceva  :  regge  i  due  infiniti 
«aitar  e  rotarlo. 

*  Animali  selvatici. 
5  Acre  martirio. 
^  Crudele  :  poet. 


'  Consapevole. 

^  Sospirarono. 

8  Non  lo  piegarono. 
^^  Essere  acceso  d'amore 
11  Incolto,  trascurato. 
1'  Apparivano. 
1*  Le  nove  Muse. 
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E  d'antica  virtù  mille  liainiiielle 
Con  gii  alti  carmi  ne'  petti  destava  : 
Cosi,  chiamando  amor  lascivia  umana, 
Si  godea  con  le  Muse  o  con  Diana. ^ 

{Amore,  per  vendicarsi  di  esser  trascurato  da  Giuliano,  gli  fa  appa- 
rire, durante  Uìia  caccia,  una  snella  e  leggiadra  cerva.  Giuliano  la  insegue; 
e  la  cerva,  giunta  in  un  verde  prato,  si  trasforma  in  una  bellissima  ninfa, 
di  cui  il  giovane  s'  innamora.) 


Vendetta  di  Amore  e  innamoramento  dì  Giuliano 

(Libro  I,  si.  33-38). 


t 


cosa! 
follo 

4 


Ah  quanto  a  mirar  Julio  è  fera  ^ 
Rompe  la  via  ^  dove  più  il  bosco  è 
Per  trar  di  macchia  la  bestia  crucciosa/ 
Con  verde  ramo  intorno  al  capo  avvolto,® 
Con  la  chioma  arruffata  e  polverosa, 
E  d'onesto*  sudor  bagnato  il  volto. 
Ivi  consiglio  a  sua  bella  vendetta 
Prese  Amor,  che  ben  loco  e  tempo  aspetta; 

E  con  sue  man  di  leve  aer  compose 
La  imagin  d'una  cervia'  altèra  e  beila, 
Con  alta  fronte,  con  corna  ramose, 
Candida  tutta,  leggiadretta  e  snella. 
E  come  tra  le  fere  paventose  ® 
Ai  giovan  caccialor  si  otTerse  quella. 
Lieto  spronò  il  destrier  per  lei  seguire. 
Pensando  in  brieve®  darle  agro  martire.^° 

Ma  poi  che  in  van  dal  braccio  el  dardo  scosse/* 
Del  foder  trasse  fuor  la  fida  spada, 
E  con  tanto  furor  il  corsier  mosse 
Che  'l  bosco  folto  sembrava  ampia  strada. 
La  bella  fera,  come  stanca  fosse. 
Più  lenta  tuttavia  par  che  sen  vada  : 
Ma,  quando  par  che  già  la  stringa  o  tocchi, 
Picciol  campo  riprende  avanti  agli  occhi. 

Quanto  più  segue  invan  la  vana  etììgie, 
Tanto  più  di  seguirla  invan  s'accende  : 


*  Cioè,  poetando  o  cacciando. 
^  Fiera.  Il  poeta  descrive  Giu- 
liano a  caccia. 

3  Schianta  gli    sterpi  che  gli 
impediscono  il  passaggio. 

*  Spaurita. 

5  Cfr.   la   chiusa  della   3»  ot- 
tava del  passo  precedente. 


•  Onorato. 

''  Cerva  :  ved.  voi.  I,  pag.  38, 
n.  20.  *  Paurose. 

^  In  breve  :  antiq. 

1^  Ved.  la  nota  5  al  passo  pre- 
cedente. 

'^  Poi  ch'ebbe  lanciato  invano 
il  dardo. 
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Tuttavia  preme  sue  stanche  vestigie,^ 
Sempre  la  giugne  e  pur  mai  non  la  prende. 
Qual  fino  al  labro  ^    sta  nell'onde  stigie 
Tàntalo,  e 'l  bel  giardin  vicin  gli  pende; 
Ma,  qualor  l'acqua  o  il  pome^  vuol  gustare, 
Subito  l'acqua  e  '1  pome  via  dispare. 

Era  già  drieto  alla  sua  disianza* 
Gran  tratto  da' compagni  allontanalo; 
Né  pur  d'  un  passo  ancor  la  preda  avanza, 

E  già  tutto  il  destrier  sente  airannato:^ 

Ma  pur  seguendo  sua  vana  speranza, 

Pervenne  in  un  fiorito  e  verde  prato. 

Ivi  sotto  un  vel  candido  gli  apparve 

Lieta  una  ninfa;  e  via  la  fera  sparve. 
La  fera  sparse  *  via  dalle  sue  ciglia. 

Ma  il  giovan  della  fera  ornai  non  cura, 

Anzi  ristringe  al  corridor  la  briglia 

E  lo  ratlrena  sopra  alla  verdura. 

Ivi  tutto  ripien  di  maraviglia 

Pur  della  ninfa  mira  la  figura  ; 

Pargli  che  dal  bel  viso  e  da'  begli  occhi 

Una  nuova  dolcezza  al  cor  gli  hocchi.' 

(Amore,  trionfante,  vola  aWisola  di  Cipro  ad  annunziare    alla    madre 
Venere  la  sua  vittoria.  Il  poeta  ne  prende  occasione  per  descrivere  ampia- 
mente la  dimora  della  Dea  e  lo  splendido  palazzo,  ornato  d'intagli,  quadri, 
statue.) 

Polifèmo  e  Gafatèa^  (Libro  I,  st.  H5-H8). 

Gli  òmer  setosi  a  Polifèmo»  ingombrono 
L'orribil  chiome  e  nel  gran  petto  cascono,!^ 
E  fresche* ghiande  l'aspre  tempie  adombrono:" 
D' intorno  a  lui  le  sue  pecore  pascono. 
Né  a  costui  dal  cor  già  mai  disgombrono 
Li  dolci  acerbi  lai  che  d'amor  nascono  : 
Anzi  tutto  di  pianto  e  dolor  màcero 
Siede  in  un  freddo  sasso  a  pie  d'un  acero. 


*  Orme. 

2  Labbro. 

s  Pomo  :  antiq. 

*  Desiderio. 

5  E  s'accorge  (sente)  che  il  ca- 
•vallo  è  tutto  affannato. 

^  Sparve,  forma  rara,  qui  usata 
per  evitare  la  cacofonia. 
,  "^  Gli  discenda  Nella  Ninfa  è 
raffigurata  Simonetta  Cattaneo,  don- 
na amata  da  Giuliano  e  morta  nel 
1476. 


8  È  questa  la  descrizione  di 
uno  degli  intagli  onde  son  fregiate 
le  porte  del  palazzo. 

^  Il  ciclope  amava  Galatèa, 
che  lo  derideva. 

^'>  Le  chiome  orribili  ingom- 
brano (ingomhrono)  a  Polifèmo  le 
spalle  setolute  {gli  <>ner  setosi)  e 
cascano    (caseorio)    sul    gran    petto 

di  lui. 

1'  Egli  a  il  capo  cinto  di  fronde 
di  quercia  che  gli  ombrano  la  fronte. 
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Dall'una  all'altra  orecchia  un  arco  face 
Il  ciglio^  irsuto  lungo  ben  sei  spanne: 
Largo  sotto  la  fronh^  il  naso  giace  : 
Paion  di  schiuma  biancheggiar  le  zanne :^ 
Tra'  piedi  ha  il  cane;  e  sotto  il  braccio  tace 
Una  zampogna  ben  di  cento  canne: 
Lui  guata  il  mar  ch'ondeggia,  e  alpestre  note 
Par  canti,  e  mova  le  lanose  gote. 

E  dica  ch'eli'^  è  bianca  più  che  il  latte 
Ma  più  superba  assai  eh'  una  vitella; 
E  che  molte  ghirlande  gli  ha  già  fatte, 
E  serbagli*  una  cervia  niolto  bella, 
Un  orsacchin  che  già  col  can  combatte; 
E  che  per  lei  si  màcera  e  flagella  ;  ^ 
E  che  ha  gran  voglia  di  saper  notare 
Per  andarla  a  trovare  in  fui  nel  mare.® 

Due  formosi  delfìni  un  carro  tirono:' 
Sovra  esso  è  Galatèa  che  'I  fren  corregge  ;  ' 
E  quei  notando  pariniente  spirono: 
Ruotasi  attorno^  più  lasciva  ^^  gregge" 
Qual  le  salse  onde  sputa,  e  quai  s'aggirono;^ 
Qual  par  che  per  aujor  giuochi  e  vanegge.^^ 
La  bella  ninfa  con  le  suore  fìde^^ 
Di  si  rozzo  cantar^*  vezzosa  ride. 


{Nel  libro  secondo  delle  Stanze,  Cupido,  onnia  Amore^  racconta  a  Ve- 
nere V  innamoramento  di  Giuliano  e  tesae  le  lodi  della  casa  medicea.  Ve- 
ntre è  lieta  deìla  vittoria  del  jiylio  e,  volendo  che  Giuliano  si  ocqiiixti 
nuovi  onori,  gli  manda  un  soyuo  per  incitarlo  alla  giostra.  Col  risveglio 
di  Giuliano  e  i  suoi  nobili  proponimenti,  »'  interrompe  il  poemetto.) 


*  I  ciclopi  avevano  un  occhio 
solo  e  perciò  un  ciglio  solo,  qui 
descritto  come  un  arco  che  va  da 
un  orecchio  all'altro. 

2  1  denti. 

3  Cioè,  Galatèa. 

*  Le  serba. 

5  Soggetto,  Polifèmo. 

^  La  descrizione  e  il  canto  di 
Polifèmo  son  già  tali  in  Teocrito 
e  in  Ovidio. 


■^  Tirano:  desin.  antiq.  e  dia- 
lett.;  come  queUe  viste  nella  1» stan- 
za e  le  altre  che  seguono  in  rima. 
^  Guida,  regge. 
^  Attorno  al  carro. 
^'^  Qui,  festosa,  scherzevole. 
1*  Altri  animali  marini. 
'*  Vaneargi. 

13  Con   le  fidate  sorelle,  cioè  le 
altre  ninfe  del  mare. 

1*  Del  rozzo  canto  di  Polifèmo. 
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Mercurio  annunzia  la  festa:  ^ 

Silenzio.  Udite.  E!  fu  già^  un  pastore 
Figliuol  d'Apollo,  chiamato  Aristeo: 
Costui  amò  con  si  sfrenalo  ardore 
Euridice,  che  moglie  fu  di  Orfeo, 
Che,  seguendola  un  giorno  per  amore, 
Fu  camion  del  suo  fato  acerbo  e  reo  : 
Porcile,  fuggendo  lei*  vicina  all'acque. 
Una  biscia  la  punse;  e  morta  giacque. 

Orfeo  cantando  all'inferno  la  tolse; 
iMa  non  potè  servar^  la  legge*  djji;i: 
Che  'I  poverel  tra  via  drielo  si  volse; 
Si  che  di  nuovo  ella  gli  fu  rubata: 


Però'  mai  più 


E  dalle  donne  gli 


amar  donna 
fu  morte 


non  volse; 
data. 


Seguita  un  Pastore  schiavone  e  dice: 

State  lenta,  bragala.^  Bono  argurio:^* 
Che  di  cievol^^  in  terra  vien  Marcurio.^^ 


Mopso  pastor  vecchio: 

Ha'  tu  veduto  un  mio  vitellin  bianco, 
Che  ha  una  macchia  nera  in  ju  la  fronte 
E  duo  pie  rossi  e  un  ginocchio  e  '1  fianco? 

Aristko  pastor  giovine: 

Caro  mio  Mopso,  a  pie  di  questo  fonte 
Non  son  venuti  questa  mane  armenti, 
Ma  senti' ^3  ben  mugghiar  la  drielo  al  monte 


^  Mitico  poeta  della  Tracia, 
che  con  la  virtù  do!  suo  canto  pro- 
duceva miracoli  è  la  personifica- 
zione (iella  divina  potenza  della 
poesia.  11  breve  dramma  del  Poli- 
ziano fu  composto,  in  due  giorni, 
probabilmente  nel  1480,  e  rappre- 
sentato alla  Corte  dei  (ionzaga  di 
Mantova.  Fu  rifatto,  ampliato  e  di- 
viso in  cinque  atti,  più  tardi,  col 
titolo    di     Tragedia    d'  Orfeo,    forse 

dal  Tebaldèo,  poeta  ferrarese 

-  Mercurio  sostituisce  qui  l'An- 
gelo che,  nelle  Sacre  Rappresenta- 
zioni, annunziava  la  festa. 


^  Egli  fu  un  tempo,  una  volta. 
*  Mentre  Euridice  fuggiva. 
2  Mantenere,  osservare. 
«  11  patto. 
"  Perciò. 

8  Volle. 

9  State  attenti,  brigata:  ita- 
liano barbaro,  messo  in  bocca  a 
uno  schiavone.  Si  ricordi  che  la 
scena  è  nella  Tràcia,  e  il  poeta 
chiama  modernamente  schiavoni  i 
Traci. 

1^'  Augurio. 

H  Cielo. 

12  Mercurio.  *'  Sentii. 
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Va,  Tirsi,  e  guarda  un  poco  se  tu  M  senti. 
Tu,  Mopso,  in  tanto  ti  slarai  qui  meco; 
Ch'i'  vo'  ch'ascolti  alquanto  i  mie'  lamenti. 

ler  vidi  sotto  quello  ombroso  speco 
Una  ninfa  più  bella  che  Diana, 
Ch'  un  giovine  amadore  avea  seco. 

Com'io  vidi  sua  vista  ^  più  che  umana,^ 
Sùbito  mi  si  scosse  il  cor  nel  petto 
E  mia  mente  d'amor  divenne  msana;  ^ 

Tal  ch'io  non  sento,  Mopso,  più  diletto; 
Ma  sempre  piango,  e  '1  cibo  non  mi  piace, 
E  sanza  mai  dormir  son  slato  m  letto. 

Morso  pastore: 

Aristeo  mio,  questa  amorosa  face 
Se  di  spegnerla  tosto  non  fai  pruova,* 
Presto  vedrai  turbata  ogni  tua  pace. 

Sappi  che  amor  non  m'ò  già  cosa  nuova; 
So  come  mal,  quand' è  vecchio,  si  regge  :  ^ 
Rimedia  tosto,  or  che  '1  rimedio  giova. 

Se  tu  pigli,  Aristeo,  suo' dure  legge,* 
E'  t'usciran  del  capo  e  sciami  et  orti' 
E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandrie  e  gregge. 

Aristeo  pastore: 

Mopso,  tu  parli^  queste  cose  a'  morti: 
Si  che  non  spender  meco  tue  parole; 
Acciò  che  il  vento  via  non  se  le  porti. 

Aristeo  ama  e  disamar  non  vòle^ 
Né  guarir  cerca  di  si  dolce^*^  doglie: 
Quel  loda  amor  che  di  lui  ben  si  dòle.^^ 

Ma  se  punto  ti  cai  ^^  delle  mie  voglie, 
Deh,  tra'  fuor  della  tasca  la  zampogna; 
E  canterem  sotto  l'ombrose  foglie: 

Ch'  i'  so  che  la  mia  ninfa  il  canto  agogna. 

Canzone.  '  ' 

Udite,  selve,  mie  dolce  parole, 

Poi  che  la  ninfa  mia  udir  non  vòle. 


^  Aspetto,  figura. 

*  Di  bellezza  sovrumana. 
3  Pazza  :  lettor. 

*  Se  non  cerchi  di  spegnerla 
Pruova    per    prova  :    ved.    voi.    I, 
pag.  148.  n.  8. 

3  Come  male  si  domina  quando 
a  preso  radice  in  noi. 

6  Se  tu   t'assogi^etti   alle   sue 
(suo')  dure  leggi. 

7  Non    curerai    più,    con    tuo 


danno,  né  le  api  (adami)  né  gli 
orti,  ecc. 

«*  Usato  qui  transitivamente, 
col  complemento  oggetto. 

^  Vuole. 

i*^  Dolci:  dialett. 

*i  Colui  (quel}  che  soffre  per 
amore,  pure  lo  loda. 

^-  Ti  preme,  t' importa  :  verba 
difettivo  d'uso  letter. 

*^  Canzone    a  ballo    o    balla- 
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La  bella  ninfa  è  sorda  al  mio  lamento 
E  'l  suon  di  nostra  fistula^  non  cura: 
Di  ciò  si  lagna  il  mio  cornuto  armento. 
Né  vuol  bagnare  il  grifo ^  in  acqua  pura. 
Ne  vuol  toccar  la  tenera  verdura; 
Tanto  del  suo  paslor  gì' incresce  e  dola. 
Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Ben  si  cura  l'armento  del  paslore: 
La  ninfa  non  si  cura  dello  amante; 
La  bella  ninfa  che  di  sasso  ha  il  core, 
Anzi  di  ferro,  anzi  l'ha  di  diamante: 
Ella  higge  da  me  sempre  d'avante. 
Come  au:nella  dal  lupo  fuggir  sòle.^ 
Udite  selve,  mie  dolce  parole. 
Digli,*  zampogna  mia,  come  via  fugge 
Cogli  anni  insieme  la  bellezza  snella; 
E  digli  come  il  tempo  ne^  distrugge, 
Né  l'età  persa  mai  si  rinnovella: 
Digli  che  sappi  usar  suo*  *  forma  bella, 
Che  sempre  mai  non  son'  rose  e  viole. 
Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Portate,  venti,  questi  dolci  versi 
Dentro  all'orecchie  della  ninfa  mia: 
Dite  qiiant'io  per  lei  lacrime  versi, 
E  lei  pregate  che  criidel  non  sia: 
Dite  che  la  mia  vita  fugge  via 
E  si  consuma  come  brina  al  sole. 
Udite,  selve,  mie  dolce  parole; 
Poi  che  la  ninfa  mia  udir  non  vule. 

MoFSO  pastore  risponde,  e  dice  cosi: 

E'  non  è  tanto  il  mormorio  piacevole 
Delle  fresche  acque  che  d'un  sasso  piombano, 
Ne  quando  soHìa  un  ventolino  agevole 
Fra  le  cime  de'  pini  e  quelle  trombano;  » 
Quanto  le  rime  tue  son  sollazzevole,'' 
Le  rime  tue  che  per  tutto  rimbombano: 
S'ella  l'ode,  verrà  come  una  cucciola.^^ 
Ma  ecco  Tirsi  che  del  monte  sdrucciola. 
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Seguita  pur  Mopso  : 

Ch*è  del  vitello?  halo^^  tu  ritrovato? 


ta.  Metro: XX  (ripresa):  —  ab,  ab, 
mutazioni;  —  bx,  volta  (strofa). 

*  Zampogna. 

*  La  parte  aguzza  del  uiuso. 

*  Suole  '  Dille  :  dialett. 
8  Ci  :  ora  raro  e  letter. 


6  Sua. 

''  Non  durano  eterne. 

8  Mormorano. 

9  Sollazzevoli:   desin.  dialett. 
1"  Ca-,Miolina  giovane. 

11  Lo  ài. 


Cresi.  —  II. 
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Tirsi  servo  risponde: 

Si  ho:  cosi  gii  avesse ^  el  collo  mozzo! 
Che  poco  iiien  che  non  m'ha  sbudellalo; 
Si  corse  per  volermi  dar  di  cozzo. 
Pur  l'ho  poi  nella  mandria  ravviato; 
Ma  ben  so  dirli  che  gli  ha  pieno  il  gozzo: 
Io  ti  so  dir  che  gli  ha  stivata  l'epa ^ 
In  nn  campo  di  gran,  tanto  che  crepa. 

Ma  io  ho  vista  una  gentil  donzella 
Che  va  cogliendo  fiori  intorno  al  monte. 
r  non  credo  che  Vener  sia  più  bella, 
Più  dolce  in  atto  o  più  superba  in  fronte: 
E  parla  e  canta  in  si  dolce  favella, 
Che'^  fiumi  svolgerebbe  in  verso  el  fonte; 
Di  neve  e  rose  ha  il  volto,  e  d'or  la  lesta, 
Tutta  soletta,  e  sotto  bianca  vesta. 


Abisteo  pastore  dice 


Rimanti,  Mopso;  ch'io  la  vo'  seguire; 
Perche  l'è  quella  di  eh'  i'*  t'ho  parlato. 

Mopso  pastore  : 

Guarda,  Aristeo,  che  '1  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca  in  qualche  tristo  lato.^ 

Aristeo  pastore: 

0  mi  convien  questo  giorno  morire, 
0  tentar  quanta  forza  abbia  il  mio  fato. 
Riinauli,  Mopso,  intorno  a  questa  fonte; 
Ch'  i'  voglio  ire  a  trovalla  ®  sopra  '1  monte. 

Mopso  pastore  dice  cosi  : 

0  Tirsi,  che  ti  par  del  tuo  car  sire?' 
Vedi  tu  quanto  d'ogni  senso  è  fòre? 
Tu  gli  dovresti  pur  tal  volta  dire 
Quanta  vergogna  gli  fa  questo  amore. 

Tirsi  risponde  : 

0  Mopso,  al  servo  sta  bene  ubbidire; 
E  malto  è  chi  comanda  al  suo  signore. 


Io  so  che  gli  è  più 


saggio 


assai  che  noi: 


A  me  ba.sta  guardar  le  vacche  e'  buoi. 


*  Cosi  avesse  egli. 

*  E^li  a  ricuipito  il  ventre. 

'  Ciie  i.         *  Delhi  quale  io. 


^  A  qualche  mal  passo. 

^  Trovarla. 

'  Caro  signore:  troncam.  disus. 


NELLA  TOSCANA. 


ol 


Abisteo  ad  Euridice  fuggente  dioe  cosi: 

Non  mi  fuggir  donzella; 
Ch'  i'  li  son  tanto  amico, 
E  che  più  t'amo  che  la  vita  e  *1  core. 

Ascolta,  0  "ninfa  bella, 
Ascolta  quel  'all'io  dico: 
Non  fuggir,  ninfa;  ch'io  li  porlo  amore. 

Non  son  qui  lupo  o  orso; 
Ma  son  tuo  aujatore  : 
Dunque  ralìi'ena  il  tuo  volante  corso. 

Poi  che  il  pregar  non  vale 
E  tu  via  ti  dileo^ui, 
El  convien  eh'  io  ti  segui. ^ 

Porgimi,  Amor,  porgimi  or  le  tue  ale!' 

iContiniiando  a  fugijire  inneijuita  da  Aristeo,  Ertridice  è  punta  a  un 
piede  da  una  serpe  e  giace  morta.  Un  jxi^tore  ne  da  il  triste  annunzio  a 
Orfeo,  il  quale,  angosciatissimo,  scende  nel  Tartaro  per  riaverla.) 

Orfeo  cantando  giugno  all'  inferno. 

Pietà,  pietà  I  del  misero  amatore 
Pietà  vi  prenda,  o  spirili  infernali. 
Qua  giù  m'ha  scòrto^  solamente  Amore; 
Volalo  son  qua  giù  con  le  sue  ali. 
Posa,  Cèrbero,  posa  il  tuo  furore  ; 
Che,  quando  intenderai  tulli  i  mie'  mali. 
Non  solamente  tu  piangerai  meco 
Ma  qualunque  è  qua  giù  nel  mondo  ceco.* 

Non  bisogna  per  me,  Furie,  mugghiare, 
Non  bisogna  arricciar  tanti  serpenti  :  ^ 
Se  voi  sapessi®  le  mia'  doglie  amare, 
Faresti®  compagnia  a'  mie'  lamenti  : 
Lasciale  questo  miserel  passare, 
Che  ha  '1  ciel  nimico®  e  tulli  gli  elementi, 
Che  vien  per  impetrar  merzé  ^^  da  xMorte  : 
Dunque  gli  aprile  le  ferrale  porte. 

{Plutone,  commosso,  concede  Euridice  a  Orfeo  ;  con  questo  patto,  però, 
che  non  si  rivolga  a  guardarla  finché  non  sia  sulla  terra.  Orfeo  s'avvia  can- 
tando in  versi  latini  la  sua  vittoria;  ma  poi,  diméntico  del  precetto  di  Plu- 
tone, si  volta  e  perde  di  bel  nuovo  la  donna  amata.  Egli  vorrebbe  ritornare 
nel   Tàrtaro  a  richiederla,  ma  una  Furia  glielo  imjjedisce.  Disperato,  giura 


1  Conviene  che  io  ti  segua. 

*  «  L'ansia  affannosa  dell'  in- 
seguire ripercuotesi  nel  metro  ine- 
guale. »  1.  Del  Lungo,  Florentia, 
Firenze,  Barbèra,  1897,  pag.  330. 

3  Guidato. 

*  Cieco,  privo  di  luce. 

^  Com'  è  noto,  le  Furie  o  Eu- 


mènidi  si  rappresentavano  con  ser- 
penti per  capelli. 

^  Sapeste:  la  2»  sing.  per  la  2» 
plur.,  uso  dialett.      '  Mie  :  dialett. 

8  Fareste  :  ved.  nota  6. 

^  Nemico,  contrario. 

^^  Per  ottenere  supplicando 
{impetrar)  mercede,  grazia. 
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di  non  amar  pM  alcuna  donna  e  imjirèca  contro  il  aeaao  femminile.  Allora 
le  Baccanti  o  Menadi,  furiose  aacerdottnae  di  Bacco,  si  vendicano  del  suo 
sprezzo  uccidendo  Orfeo  e  facendo  scempio  del  suo  corjyo.  La  rappresentazione 
si  chiude  col  sacrificio  che  le  Baccanti  compiono  in  onore  di  Bacco,  mentre 
ebbre  intonano  un  coro.) 

Coro  delle  Baccanti.^ 

Ognun  segua,  Bacco,  te! 
Bacco  Bacco,  eù  oè  I  ^ 
Chi  vuol  béver,  chi  vuol  bévere, 
Veglia  a  béver,  vegna  cjui. 
Voi  imbottate®  come  pévere.* 
Io  vo'  béver  aiicoi'  mi.^ 
Gli  è  del  vino  ancor  per  ti. 
Lassa  ®  béver  prima  a  me. 

Ognun  segua,  Hacco,  te. 
Io  ho  vóto  già  il  tnio  corno:' 
Damuii  un  po'  '1  botlazzo^  in  qua. 
Questo  monte  gira  intorno, 
El  cervello  a  spasso  va. 
Ognun  corra  in  qua  e  in  là. 
Come  vede  fare  a  me  ; 

Ognun  segua.  Bacco,  te. 
r  mi  mi.ro®  già  di  sonno. 
Son  io  ebra,^*^  o  si  o  no  ? 
Star  più  ritti  i  pie  non  [xinno. 
Voi  siet'èbrie^^  ch'io  lo  so. 
Ognun  facci  com'io  f o  : 
Ognun  succi  ^^  come  me  : 

Ognun  segua.  Bacco,  te. 
Ognun  gridi  Bacco  Bacco, 
E  pur  cacci  del  vin  giù  : 
Poi  con  suoni  farem  tlacco.^^ 
Bevi  tu,  e  tu,  e  tu. 
r  non  posso  ballar  più. 
Ognun  gridi  eù,  oè  ; 

Ognun  segua.  Bacco,  te. 
Bacco  Bacco,  eù  oè. 


'  Metro:  Ballata:  xx  (ri- 
presa); —  ab,  ab,  mutazioni  ;  —  bx, 
volta  (strofai 

-  Riproduce  il  grido  dei  cori 
bàcchici,  eroe. 

3  Tra*  annate  vino  in  gran 
quantità. 

*  Specie  di  grosso  imbuto  (/>«^- 
rera),  che  serve  per  imbottare  il 
vino. 

5  Io  :  forma  dei   dialetti   set- 


tentrionali. Cosi  nel  verso  seguente 
ti  per  te. 

^  Lancia  :  dialett. 

"^  Calice  fatto  di   un  corno. 

8  Barilotto:  forma  dialett.  pro- 
pria dell'Alta  Italia. 

^  Muoio. 

10  Ebbra:  lettor. 

1*  Ebbre:  antiq. 

«  Beva. 

*3  Fracasso. 
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{Dalle  Bime.) 
Canzone  di  maggio.^ 

Ben  venga  maggio 
E  '1  gonfalon  seKaggio  !  * 

Ben  venga  primavera 
Che  vuol  1'  uom  s' inmimori,^ 
E  voi,  donzelle,  a  sciiiera 
Con  li  vostri  a  madori,* 
Che  di  rose  e  di  hori 
Vi  fate  belle  il  uiaggio. 
Venite  alla  frescura 
Delli  verdi  arbuscelli  : 
Ogni  bella  è  sicura 
Fra  tanti  damigelli  ;  ^ 
Che  le  fiere  e  gli  uccelli 
Ardon  d'amore  il  ma-t:io. 

Chi  è  giovane  e  bella 
Deh,  non  sie  punto  acerba,' 
Che  non  si  rinnovella 
L'  età,  come  fa  l'erba  : 
Nessuna  stia  superba 
All'amadore  il  maggio. 

Ciascuna  balli  e  canti 
Di  questa  schiera  nostra. 
Ecco  che  i  dolci  amanti 
Van  per  voi,  belle,  in  giostra:^ 
Qual  dura  a  lor  si  mostra 
Farà  sfiorire  il  maggio. 

Per  prender  le  donzelle 
Si  son  gli  amanti  armati. 
Arrendetevi,  belle, 
A'  vostri  innamorali  ; 
Bendete  e  cuor  furati,® 
Non  fate  guerra  il  maggio. 

Chi  l'altrui  core  invola 
Ad  altrui  doni  el  core.* 
Ma  chi  è  quel  che  vola? 
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*  Canzone  a  ballo.  Metro  :  xx 

(ripresa)  ;  —  ab,  ab,  mutazioni  ;  — 
bx,  volta  (strofa). 

2  II  ramo  fiorito,  detto  maio, 
che  i  giovani  attaccavano  alle  porte 
delle  loro  belle  il  primo  giorno  di 
maggio.  Selvaggio,   qui  '  silvestre  '. 

'^  La  quale  vuole  che  1'  uomo 
8'  innamori,  cioè  obbliga  ad  amare. 


*  Mettetevi  in  ischiera  coi  vo- 
stri amanti. 


5  Giovanotti  innamorati. 

6  Non  sia  punto   aspra,  ritro- 


sa 


7  Gareggiano  per  voi. 

8  1  (e)  cuori  rubati. 

9  Corrisponda  all'amore  susci- 
tato in  altri. 
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È  r  angiolel  d'  amore, 
viene 


a  fare  onore 
voi,  donzelle,  ai  maggio. 


Che 
Con 

Amor  ne  vien  ridendo 
Con  rose  e  grigli  in  testa, 
E  vien  di  voi  caendo.^ 
Fategli,  0  Mìe,  festa. 
Qnal  sarà  Ta  più  presta  ^ 
A  dargli  e  tìor  del  maggio 

Ben  venga  il  peregrino. 
Amor,  che  ne  comandi  ? 
Che  al  suo  amante  il  crino 
Ogni  bella  ingrillandi  ;  ^ 
Che  le  zitelle^  e' grandi 
S'  innamoran  di  maggio. 


NELLA   TOSCANA. 

Benigna  in  vista,  in  allo  <  d  in  pa  ole. 
Cosi  spegne^  costei  tulle   le  belle. 
Come  '1  lume  del  sol  tutte  le  stelle. 


Amore  costante. 

Fammi  quanto  dispello  far  mi  sai, 
Dammi  quanto  tu  vuoi  pena  e  tormento. 
Ridili  del  mio  male  e  de'  mie'  guai, 
Guastami  ogni  disegno,  ogni  contento, 
Móstramiti  nimica  come  fai, 
Tieiimi  sempre  in  sospetto  in  briga  e  stento; 
E'  ^  u'ju  potrà  pero  mai  fare  el  cielo 
eh'  io  non  li  onori  el  ami  di  buon  zelo. 
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RISPETTI  SPICCIOLATI.' 


Pan  ®  ed  Eco.* 


Che  fai  tu,  Eco,  mentp' io  ti  chiamo?  — Amo. 
Ami  tu  dna  10  o  pur  un  solo?  —  Un  solo. 
Ed  io  te  solo  e  non  altri  amo.  —  Altri  amo. 
Dunque  non  ami  tu  un  solo?  —  Un  solo. 
Questo  è  un  dirmi:  Io  non  t'amo.  —  Io  non  t'amo. 
Quel  che  tu  ami  amil"  tu  solo?  — Solo. 
Chi  t'ha  levata  dal  mio  amore?  —  Atnore. 
Che  fa  quello  a  chi^^  porti  amore?-  Ah  mòre! 

Bellezza  d'  Ippolita.^» 

Costei  per  certo  è  la  più  bella  cosa 
Che  'n  lutto  '1  mondo  mai  vedesse  '1  sole; 
Lieta,  vaga,  gentil,  dolce  vezzosa, 
Piena  di  rose,  piena  di  viole  ;  ^* 
Cortese,  saggia,  onesta  e  graziosa. 


*  Cercando  :  disus. 

*  Pronta. 

^  Pellegrino,  cioè  Amore. 

*  Il  crine,  i  capelli  :  disus.  È 
questa  la  risposta  d'Amore  al  saluto 
e  alla  domanda  precedente 

*  Inghirlandi:  dialett. 

^  Pili  com    '  zittelle',  ragazze. 

"  Staccati,  cioè  tali  che  ogni 
ottava  (i  rispetti  e  gli  strambotti 
del    Poliziano    corrispondono    alle 


ottave  comuni)  è  un  componimento 
a  sé.  Continuati,  invece,  quando 
formano  componimenti  di  pili  ot- 
tave. 

*  Dio  de'  pastori. 

3  Ninfa.  10  Due:  dialett. 

*i   Lo  ami. 

*^  Al  cui.  al  quale. 

'•^   Ippolita    Leoncini,    pratese, 
di  cui  il  poeta  era  innamorato. 

1^  Dotata  d'ogni  leggiadria. 


Soffri  II  male  e  aspetta  il  bene. 

Non  sempre  dura  in  mar  grave  tempesta, 
Né  sempre  folta  nebbia  oscura  il  sole: 
La  fredda  neve  al  caldo  poco  resta. 


E  scuopre^  m  terra  poi 


rose  e  viole 


So  ch'ogni  santo  aspetta  la  sua  lesta,* 
E  ch'ogni  cosa  il  tempo  mutar  suole: 
Però  d'  aspettar  tempo  è  buon  pensiero, 
E  chi  si  vince  è  ben  degno  d'impèro.^ 


LUIGI  PULCI. 


Nato  in  Firenze  nel  1432  e  morto  a  Padova  nel  1484.  Spirito 
|)tr  natura  giocondo,  ebbe  vita  più  triste  che  lieta  per  le  disgra- 
ziate condizioni  finanziarie  della  famiglia  decaduta  e  per  il  ca- 
rattere suo  bizzarro  e  facilmente  eccitabile.  Fu  amico  dei  Medici, 
dai  quali  ricevette  aiuti.  Artista  spontaneo  in  sonmio  grado,  non 
mancò  tuttavia  di  cultura,  sebbene  non  possa  dirsi  un  umanista. 
L'opera  sua  principale  è  il  Morgante,  poema  cavalleresco  del 
ciclo  carolingio,  in  ventotto  canti.  Opere  minori:  il  Ciriffo  Cai- 
vanto,  altro  poema  cavalleresco  che  alcuni  ritengono  incominciato 
da  Luca  Pulci,  fratello  di  Luigi;  la  Giostra,  che  precedette  le 
Stanze  del  Poliziano  e  fu  composta  per  celebrare  la  giostra  te- 
nuta da  Lorenzo  de'  Medici  nel  1409;  la  Beca  da  Dicomano,  imi- 
tazione della  Nencia  da  Barberino  del  Magnifico  e  vera  parodia 


1  Offusca,  vince. 

2  Egli  :   pleon. 

'  Scopre  :  aiitiq. 

*  Presto  0  tardi,  nell'anno, vie- 


ne sicuramente  la  festa  d'ogni  santo. 
^  Chi  sa  frenarsi,  douiinarsi  a 


tempo  e 
dare 


luogo,  è 


degno 


di  coman- 


un  giorno  alla  sua  volta. 


'■■■  \^>V«.'V»l*i  ^.,- 


t  ™^V-'--^JA™^^i«PS»^l^^®SIBS^j«gfe««6.Ta^ 
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della  poesia  popolare:  la  Confes.noìie  di  Maria  Vergine  in  terza 
rima:  frottole,  strambotti,  sonetti;  e  parecchia  lett(M-e,  in  piosa, 
notevoli  per  la  conoscenza  della  vita  e  dell'arte  dell'autore.^ 


IL  Mona  ANTE} 

{TI  paladino  Orlando,  calunniato  da  Gano  di  Mar/anza,  abbandona 
sdegnato  la  Corte  di  Carlomagno  e  la  Francia.  Ginnije  a  una  India,  dove 
atanno  rinchiusi  i  vìonaci  per  paura  di  tre  giganti  che  li  vwlestnnn  conti- 
nuamente. Orlando  uccide  due  di  quei  giganti,  e  converte  al  criatiaueiiimo 
e  fa  suo  scudiero  il  terzo,  di  nome  Morgante.) 


Conversione  di  Morgante  (e.  I,  si.  39-48). 

Morgante  avea  al  suo  modo  un  palagio 
Fatto  di  frasche  e  di  schegge  e  di  lena  ; 
Quivi,  secondo  lui,  si  posa  ad  agio, 
(Juivi  la  notte  si  rinchiude  e  serra. 
Orlando  picchia,  e  daragli  disagio, 
Perché  il  gigante  dal  sonno  si  sferra;^ 
Vennegli  a  'prir  come  una  cosa  malta,* 
Ch'  un'  aspra  vision  aveva  fatta. 

E'  gli  parca  eh'  un  feroce  serpente 
L' avea  assalilo,  e  chiamar  Macomello;* 
Ma  Macotnello  non  valea  niente, 
Ond'  e'  chiamava  Gesù  henedello; 
E  liberalo  1'  avea  finalmente. 
Venne  alla  porla,  ed  ebbe  cosi  dello: 

—  Chi  bussa  qua  ?  ~  pur  sempre  borbottando. 

—  Tu  '1  saprai  tosto,  —  gli  rispose  Orlando.  — 
Vengo  per  farti,  come  a'  tuo'  fratelli, 

Far  de'  peccali  tuoi  la  penilenzia  ; 

Da'  monaci  mandato  callivelli,® 

Come  stai' è  divina  providenzia, 

Pel  mal  ch'avete  fallo  a  torlo  a  quelli: 

È  dato  in  ciel  cosi  questa  sentenzia  : 

Sappi  che  freddo  già,  più  eh'  un  pilastro, 

Lascialo  ho  Passamonle  e  '1  tuo  Alabastro.  '  — 


*  Il  lavoro  d'insieme  pili  re- 
cente e  importante  sul  Pulci  è  di 
Carlo  Pf.llf.ghim,  Luigi  Pulci: 
l' uomo  e  Vartiitta^  Pisa,  NJstli,  1912. 
Un  riassunto  di  questo  libro  ò  La 
rita  e  }*•  opere  di  Luigi  Pulci  dello 
stesso  autore.  Livorno.  Giusti.  1914. 

-  Per  il  testo  del  caiMtteri- 
*tico  poema  abbiamo  seguito  l'edi- 


zione   curata    e    annotata  da    Gu- 

GFiiKLMO  Volpi,  Il  Morgnnt»:  di  Luigi 

Pulci.  Firenze,  Sansoni,  1900-1904. 

3  Si  sveglia  iiuitrovvi.sauieute. 

*  Come  un  furii>ondo. 

*  E    gli    pareva    di     chiamar 
Maometto.  *"'  Poveretti. 

"^  Nomi  dei  due  gi^janti  uccisi 
da  Orlando. 
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Disse  Morganle:  —0  genlil  cavaliere, 
Per  lo  tuo  Dio,  non  mi  dir  villania: 
Di  grazia,  il  notne  tuo  vorrei  sapere: 
Se  se'  crislian,  deh  dillo  in  corlosin.  — 
T^ispose  Orlando:  —  Di  colai  mestiere 
ConlenleroUi  per  la  fede  mia; 
Adoro  Cristo  eh' è  Signor  verace, 
E  puoi  tu  adorarlo,  se  li  piace.  — 

Rispose  il  Saracin  con  umil  voce: 
—  Io  ho  fallo  una  strana  visione. 
Che  m'assaliva  un  serpente  feroce: 
Non  mi  valeva,  per  chiamar,^  Macone; 
Onde  al  Ino  Dio,  che  fu  confino  m  croce. 
Rivolsi  presto  la  mia  intenzione: 
E'  mi  soccorse,  e  fui  libero  e  sano, 
E  son  disposi!)  al  lutto  esser  cristiano. 
Rispose  Orlando:  —  Baron  giusto  e 
Se  questo  buon  voler  terrai  nel  core, 
L'anima  tua  ara  quel  vero  Dio, 
Che  ci  può  sol  gradir^  d'eterno  onore; 
E    slu«  vorrai,  sarai  compagno  mio, 
E'amerolli  con  perfetto  amore: 
Gl'Idoli  vostri  son  bugiardi  e  vani; 
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pio, 
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vero  Dio  è  lo  Dio  de'  cristiani. 
Venne  questo  Signor  sanza  peccato 
Nella  sua  madre  vergine  pulzella; 
Se  conoscessi  quel  Signor  beato, 
Sanza  '1  qual  non  risplende  sole  o  stella, 
Aresli»  già  Macon  tuo  rinnegato,         ^ 
E  la  tua  fede  iniqua,  ingiusta  e  Iella: 
Batlé/zali  al  mio  Dio  di  buon  talento.     — 
Mor-anle  gli  rispose  :  -  lo  son  contento  — 

È  corse  Orlando  sùbito  a  'bbracciare.^^ 
Orlando  gran  carezze  gli  facea, 
F  disse-  —  Alla  badia  li  vo'  menare.  - 
Morganle:  -Andianvi^^  presto,  -  rispondea, 
Co'  monaci  la  pace  si  vuol^^fare.  — 
Della  qual  cosa  Orlando  in  se  godea. 
Dicendo  :  —  Fralel  mio  divolo  e  buono, 
Io  vo'  che  chiegga  all'  abate  perdono 
Da  poi  che  Dio  ralluminalo  t  na. 
Ed  accettalo  per  la  sua  umillade, 

Pulcella,  fanciulla 


1   Cosa. 

*  Per  quanto  lo  chiamassi,  in- 
vocassi. 

3  Maometto. 

*  Il  vero  Dio  avrà  [arò)  la  tua 

anima. 

3  Ricompensare. 

6  Se  tu 


8  Avresti. 


9  Cattiva. 


io  Di  buona  volontà. 
11  Corse  ad  abbracciare. 
i«  Andiamovi;  ved.  voi.  I,   pa- 
gina K.3,  n    14. 
13  Si  deve. 
<4  T'a  illuminato. 


58  SINGOLO   XV. 

Vuoisi  che  Ui  ancor  usi  umilia.  — 
Disse  Alortianle  :  —  Ver  la  Ina  boutade, 
Poi  che  il  Ino  Dio  ruio  sciupro  oniai  sarà, 
Dimmi  del  nome  tuo  la  verilade; 
Poi  di  me  dispor  puoi  al  tuo  comando:  — 
Ond'  e'  gli  disse,  com'  egli  era  Orlando. 

Disse  il  gigante  :  —  Gesù  benedetto 
Per  mille  volte  ringraziato  sia: 
Sentito  t'ho  nomar,  t)aron  perfetto, 
Per  tntti  i  tempi  della  vita  mia  : 
E  com' io  dissi,  sempremai^  soggetto 
Esser  ti  vo'  per  la  tua  gagliardia.  — 
Insieme  molte  cose  ragionai'o, 
E  'n  verso  la  badia  poi  s' inviare.* 

{Morgaute,  arwato  di  una  vecchia  corazza  arrvffrjtiìita,  d'un  cappello 
d'acciaio  e  del  battayìio  di  una  canipaiia,  va  con  Orlando  in  Pagania,  ove 
compiono  insieiiie  audaci  iviprenc  Intan'o  il  cvijino  d'  Orlando,  Ji inaldo, 
e  gli  altri  paladini  UUvicri  e.  iJodone,  MCO}>erta  la  cdhnmia  di  Gano,  ai 
mettono  in  cammino,  per  rintracciare  il  prode  Orlando.  Anch'  essi  per 
istrada  incontrano  parecchie  viemvii/lione  avventvre:  uccidono  dragoni  e 
giganti,  fra  cui  un  aelrag^/io  moHtruono  con  un  occhio  di  fuoco  nel  petto. 
Finalmente  Rinaldo  trova  Orlando,  che  non  lo  riconosce  :  essi  combattono 
in  esèrciti  nemici  fra  di  loro.  Dodone  è  fatto  prigioniero  da  Morgante  e 
portato  al  re  j/agano  Manfredonia,  il  quale  vuole  impiccarlo.  Ma,  poi  che 
Rinaldo  «'  è  fatto  conoscere  a  Orlando,  Dodone  vien  liberato  dallo  »te$80 
Morgante.) 


Morgante  libera  Dodone  (e.  VII,  st.  4  2-23). 

Disse  Morgante  :  —  Lascia  a  me  il  pensiero  ; 
Io  lo  condussi  al  padiglione  di  peso. 
Cosi  l'arrecherò  qui  come  un  cero.  — 
Orlando  disse:  —  Morgante,  io  t'ho  inteso, 
E  del  tuo  ainto  ci  fa  qui  mestiero.  — 
Morgante  più  non  istette  sospeso  ; 
Disse:  — A  me  tocca  appiccar  tal  sonaglio,* 
Ma  ogni  cosa  farò  col  battaglio.  — 

A  Manfrednnio  andò  cautamente, 
E  per  ventura  giugneva  il  gigante 
Che  Dodòn  era  a  Manfredòn  presente," 
Che  lo  voleva  impiccar  far  davante 
Al  padiglion  ;  Dodón  umilemente 
Si  raccomanda  :  in  questa  ecco  Morgante, 
E  disse  a  Manfredòn  : —Che  vuoi  tu  fare?  — 
Manfredòn  disse  : —Costui  fo  impiccare.— 


*  Sempre. 

'  S'avviarono:  raro  e  più  pro- 
priamente dialettale,  ora,  in  questo 
senso. 


'  Di  Manfredònio. 

*  Compiere  tale  impresa 

^  Alla  presenza  di    Manfredò- 


nio. 
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—  Non  lo  impiccar —  disse  Morgante  presto 
Dice  Brunòro^  ch'io  '1  meni  alla  \ovri}.^ 
E  de'  saper  per  quel  che  faccia  questo, ^ 
Tu  sai  ch'egli  è  tidato,  e  che  e'  non  erra.  — 
Rispose  Manfredòn  :  —  Venga  li  capreslo;  * 
Io  vo'  itnpiccarlo  come  s'usa  in  guerra; 
Sia  che  si  vuole,  e  seguane  alfin  doglia. 
Ch'io  mi  trarr:.,  Morgante,  questa  voglia.^  — 

Dicea  Morgante:  — 11  tuo  peggio  farai, 
Che  si  potrebbe  disdegnar  Brunoro; 
E  se  tu  perdi  lui,  tu  perderai 
Me  e  il  tuo  stato  col  tuo  concestoro:  • 
lo  il  menerò,  se  tu  mi  crederrai  ;  ' 
Credo  ch'accordo  tratti  Caradoro  ;  * 
E  forse  ti  darà*  la  sua  figliuola, 
eh'  io  n'  ho  sentito  anco  io  qualche  parola.— 

Manfredòn  disse  :  —  Per  lo  Iddio  Mi:cone 
È  già  due  di  eh'  io  giurai  d' impiccarlo. 
Come  tu  vedi,  innanzi  al  padiglione; 
Non  è  Macone  iddio  da  spergiurarlo.  — 
Allora  chiamava  il  suo  Cristo  Dodone,^** 
Che  non  dovessi  cosi  abbandonarlo. 
Morgante,  udendo  far  questa  risposta, 
A  Manfredòn  più  da  presso  s'accosta. 
El  padiglione  squadrava  d'intorno. 
Vide  ch'egli  era  un  padiglion  da  sogni  ; 
Prima  pensò  d'appiccargli  un  susorno^^ 
Al  capo,  e  dir  ch'a  suo  modo  zampogni;" 
Poi  disse:  -  Questo  sare'  poco  scorno, 
E  credo  ch'altro  unguento  qui  bisogni.  — 
E  finalmente  il  padiglion  ciufTavai^ 
Di  sopra,  e  tutte  le  corde  spezzava. 

Dette  una  scossa  si  forte  e  villana 
Ch'arebbe  fatto  cadere  un  castello; 
0  s'egli  avessi  scossa  Pietrapana,^* 
Arebbe  fatto  come  fece  a  quello: 
Cosi  in  un  tratto  il  padiglion  giù  spiana, 
E  d'ogni  cosa  ne  fece  un  fardello, 


1  Finto  nome,  assunto  da  Or- 
lando nel  campo  di  Manfredònio. 

2  Alla  città  del  re  Caradoro, 
nemico  di  Manfredònio,  dove  Or- 
lando era  andato,  durante  una  tre- 
gua d'armi,  per  invito  di   Rinaldo. 

3  Ed  egli  deve  ben  sapere  per- 
ché, a  qual  fine  faccia  questo. 

*  11  capestro  :    metatesi   volg. 
s  Glie  io  mi    prenderò   questa 
soddisfazione.         [te,  la  tua  gente 
6  Concistoro  :  cioè,  la  tua  cor- 


''  Dialett.  per 'creder  li' ossia, 
se  avrai  fede  in  me. 

'^  Credo    che    il    re    Caradoro 
tratti  un  accordo. 
^  In  moglie. 

^^  Dodone  invocava   Cristo  in 
aiuto. 

li  Forte  colpo  :  disus. 

*2  Urli,  gridi:  disus. 

13  Acciuffava,  afferrava. 

1*  Monte    ricordato   da   Dante 
nel  e.  XXXII  deli'  Inferno  {y.  29). 
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E  Manfredniiio  e  Dodón  vi  ravvolse, 
E  lu^j^i  via,  e  il  suo  l»allM<ilio  htlse. 

E  in  sulla  spalla  il  fanici  si  giltava, 
DalTallra  man  col  battaglio  s'arrosta;^ 
El  capo  a  questo  e  quell'altro  spicava 
Di  que'  Pagan  ehe  volevon  lar  sosia  :  ^ 
Talvolta  basso  alle  gauibe  menava, 
Tanto  clie  ignuno^  a  costui  non  s'accosta, 
E  leste  e  gambe  e  braccia  in  aria  balzano  : 
La  furia  è  grande  e  le  grida  rinnalzimo.* 

Sùbito  il  campo  è  tutto  in  iscom[)iglio, 
E  corron  tutti  come  gente  pazza  ; 
Morgante  fece  il  battaglio  vermiglio 
Di  sangue,  e  intorno  con  esso  si  sppzza. 
Ed  a  chi  spezza  la  spalla,  a  chi  il  ciglio; 
E  Manfredcn  quanto  può  si  diguazza.^ 
E  grida  e  scuote,  e  chiamava  soccorso: 
Dodón  più  volte  V  ha  gralliato  e  morso. 

Morgante  il  passo  quanto  può  studiava. 
Ed  a  dispetto  di  tutti  i  Pagani 
Passato  ha  il  fumie,  e  M  fardel  ne  por'ava  ; 
Tanto  menato  ha  il  battaglio  e  le  mani. 
Ma  finalmente  Dodone  affogava; 
Onde  gridò:  —Se  scacciati  hai  que'  cani, 
Posami  in  terra  eh'  io  son  mezzo  morto, 
Per  Dio,  Morgante,  e  donami  conforto.  — 

Morgante  in  terra  posava  il  fardello, 
Che  non  aveva  più  d'  intorno  gente, 
E  confortava  Dodòn  cattivello  ;  ^ 
Ma  poi  di  Manfred.n  poneva  mente,' 
Ch'  era  ravvolto  come  il  fegatello  : 
Vide  che  morto  parea  veramente, 
E  disse  :  —  Te  non  porterò  alla  terra  ; 
Poi  che  se'  morto,  finita  è  la  guerra.  — 

Disse  Dodón  :  —  Deh,  gettalo  nel  fiume.  — 
Morgante  vel  gittò  sanza  più  dire; 
Ma  presto  ritornar  gli  spirti  e  '1  lume, 
Pero  che  l'acqua  lo  fé'  risentire 
Come  egli  è  sua  natura  e  suo  costume; 
E  Manfredòn  comincia  a  rinvenire  ; 
E  corse  là  di  Pagani  una  tresca,® 
Tanto  che  infine  costui  si  ripesca.® 


{Mentre  i  paladini    sono    asseìtti,  Gano    non   cessa    di    tramare    a'  loro 
danni  e  sollécita  Erminione  re  dei  Saracinij  a  impadronirsi  del  castello  dt 


1  S'adopera  per  aprirsi  la  stra- 
da, girando  il  battaglio  come  rosta. 

-  Che  volevano  {volevon:  dia- 
lett.)  fermarlo.  ■'  Niuno. 

*  S'alzano  ripetutamente. 


6  Si  dibatte         ^  Poveretto. 
•^  Faceva    attenzione,    poneva 
niente  a  Manfredòuio. 
»  Turba. 
•  Viene  ripescato,  tratto  a  riva. 
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Montalbano.  Saputo  ciò,  Orlando  e  Rinaldo  vanno  a  occupare  ti  regno 
d'  Erminione  ;  poi  tormmo  a  Pariiji  ad  aiutar  Carlomagno.  assediato  dax 
Paqani:  infine,  corrono  a  Montalhano,  che  liberano  da   Erminione. 

Continuano  intonto  le  trame  di  Gano,  che  induce  Carlomagno  a  bandire 
Rinaldo  Questi  si  mettr  ad  annaltar  le  strade;  poi,  aiutato  da  Orlando,  rien- 
tra in  Parigi  con  grande  spavento  del  re,  che,  lasciato  vuoto  il  trono,  fugge 
a  nascondersi.  Mentre  Rinaldo  si  cinge  la  corona  in  Parigi.  Orlando  t^rna 
in  Oriente.  Qui  reca  aiuto  all' Amostante,  o  goveruatore,  di  Persia,  uccidendo 
il  niqante  Marcovaldo  :  ma,  saputosi  ch'egli  è  cristiano,  vitn  fatto  imprigio- 
nare dallo  stesso  Amostante.  Liberato  dalla  fglia  di  questo,  Chiariella,  che 
se  n'era  invaghita,  combotte  e  uccide  un  altro  gigante:  quindi  va  *«  «^orfa. 
La  notizia  del  suo  imprigionamento  era  giunta  a  Parigi,  di  dove  Uinaldo. 
rimesco  in  trono  Carlomagno,  era  j>ortito  in  suo  aiuto  con  altri  paladini. 
Anche  Morgante  vuol  raggiungere  Orlando,  e  per  la  strada  s  imbatte  con 
Margufte.  un  mezzo  gigante,  vero  artista  della  delinquenza,  che  gli  si  accom- 
pagna e  incontra  con  'lui  varie  avventure,  finché  l'originale  ribaldo  non  scop- 
pia per  una  solenne  risata.) 


Morte  di  Margutte  (e.  XIX,  st.  144-150). 

....  Erano  un  di  per  una  selva  ombrosa, 

E  perché  pure  il  cammino  increscia,  ^ 

A  una  fonte  Morgante  si  posa  ; 

Margutte,  ch'avea  ancor  ben  pieno  il  sacco,* 

S'addoiMuentò  come  atTannato  e  stracco. 

Morgante,  come  lo  vede  a  giacere. 
Gli  stivaletti  di  gamba  gli  trasse, 
E  appiatl'  gli,  per  aver  piacere, 
Un  po'  discosto,  quando  e'  si  destasse.' 
Margutte  russa,  e  costui  sta  a  vedere. 
Poi  lo  destava  perch'  e'  s'  adirasse. 
Margutte  si  rizzò,  come  e'  fu  desto, 
E  degli  usatti  *  s'accorgeva  presto. 

E  disse:  — Tu  se'  pur,  Morgante,  strano: 
lo  veggo  che  tu  m'  hai  tolti  gli  usatti, 
E  fusti  sempre  mai  sconcio  e  villano.  — 
Disse  Morgante:  — Appónti  ov' io  gli  ho  piatti. 
E'  son  qui  intorno  poco  di  lontano; 
Questo  e  per  mille  oltraggi  tu  m'hai  fatti.    — 
Margutte  guata,  e  non  gli  ritrovava, 
E  cerca  pure,  e  seco  borbottava. 

Ridea  Morgante,  sentendo  e'  si  cruccia:' 
Margutte  pure  al  fin  gli  ha  ritrovali; 


1  Incresceva,  pesava. 

*  Ch'era  ben  satollo,  perché 
aveva  fatto  una  gran  scorpac- 
ciata. 

'^  E  li  nascose  (appiattagli)  un 
po'  lontano,  per  godersela  quando 
Margutte  si  destasse. 


*  Dei  calzari,  degli  stivali  che 
gli  mancavano. 

5  Apponiti,  cioè  indovina  dove 
io  li  Ò  nascosti  {piatti). 

«  Che  tu  m'ài  fatti. 

'  ^"iitendo  che  egli  si  cruccia, 
si   bill'      ta 
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E  vede  che  gli  ha  presi  una  berUiccia, 
E  prima  se  gli  ha  messi  e  poi  cavati  : 
Non  domandar  se  le  risa  gli  smiiccia,^ 
Tanto  che  gli  occhi  son  tutti  gonfiati, 
E  par  che  gli  schizzassin  fuor  di  testa: 
E  slava  pure  a  veder  questa  festa. ^ 

A  poco  a  poco  si  fu  intabaccalo^ 
A  questo  giuoco,  e  le  risa  cresceva; 
Tanto  che  '1  petto  avea  tanto  serrato. 
Che  si  volea  sfibbiar,  ma  non  poteva, 
Per  modo  egli  pare  essere  impacciato. 
Questa  bertuccia  si  gli  rimetteva  :  * 
Allor  le  risa  Margulte  raddoppio. 
E,  finalmente,  per  la  pena  scoppia. 

E  parve  che  gli  uscissi  ^  una  bombarda. 
Tanto  fu  grande  dello  scoppio  il  tuono. 
Morgante  corse,  e  di  Margulte  guarda, 
Dov'egli  aveva  sentilo  quel  suono, 
E  duolsi  assai  che  gli  ha  fatto  la  giarda,' 
Perché  lo  vide  in  terra  in  abbandono  : 
E  poi  che  fu  della  bertuccia  accorto, 
Vide  ch'egli  era  per  le  risa  morto. 

Non  potè  far  che  non  piangessi  allotta,' 
E  parvegli  si  sol  di  lui  restare,® 
Ch'ogni  sua  impresa  gli  par  guasta  e  rolla; 
E  cominciò  col  battaglio  a  cavare, 
E  sotterrò  Margutle  in  una  gF'otta, 
Perché  le  fìei'e  noi  possin^  mangiare: 
E  scrisse  sopra  un  sasso  il  caso  appunto, 
Come  le  risa  Tavean  quivi  giunto. 

(Data  sepoltura  al  coni]  ugno,  Morgante  raggiunge  Orlando  e  l'aiuta  a 
prender  Bahilòìna  e  a  farsene  Saldano  ;  poi  jmrte  per  mare  col  Paladino, 
fa  prodigi  di  valore  durante  una  tempesta,  uccide  una  balena  e,  infine,  muore 
punto  da  un  granchiolino.) 

Ultime  imprese  e  morte  di  Morgante  (e.  XX,  st.  26-51). 

....  Arrivorno^'*  a  un  porlo  forestiero: 
Evvi  una  nave  slata  forse  un  mese. 


*  Se  è  preso  da  un  violento 
scoppio  di  risa  Smucciare  '  sfug- 
gire, sdrucciolare  '.  Si  noti  qui  e 
nella  stanza  successiva  il  plur.  le 
risa  col  verbo  singolare. 

^  Spettacolo  giocondo. 
'  Riscaldato. 

*  Se  li  rimetteva. 

*  Che  gli  uscisse  di  corpo. 


*  La  brutta  burla. 

'  Non  potè  allora  trattenere 
il  pianto. 

^  E  gli  parve  di  rimanere  cosi 
solo,  privo  di  lui. 

^  Non  lo  possano  :  desin.  dia- 
lett. 

*^  Arrivarono  :  sogg.  sott.,  i  pa- 
ladini. 
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<^.he  non  voleva  in  mar  mettersi  dentro, 
Perché  'I  nocchier  eh'  è  savio,  aspetta  il  vento. 

L'un  de'  padron  si  chiama  Scirocco, 
E  l'altro  Greco  di  buona  dottrina; 
Questo  era  tanto  dolce  ch'egli  è  sciocco; 
Quell'altro  è  tristo  e  di  mala  cucina. 
Hiualdo  a  quel  eh' è  tristo  dava  un  tócco: 

—  Lievaci^  tosto  e  pagali  e  cammina.  — 
Costui  levar  non  gli  vuol  per  niente, 
Dicendo  :  —  Il  tempo  reo  non  lo  consente.  — 

E  poi  salvum  me /acche  vuol  far,  ^  prima 
Ch'egli  enlrin  drenlo,  insino  a  un  quallriuo. 
Morgante  gli  risponde  per  la  rima  : 

—  Io  metterò  la  nave  e  te  a  bottino.  — 
Questo  Scirocco  non  ne  facea  slima. 

Ma  'I  bono  e  '1  bel,^  come  Pagol  *  lienino, 
Disse  a  Scirocco  :  —  Di  levargli  è  buono, 
Ch'io  so  che  cavalier  discreti  sono.  — 
Morgante  fu  per  traboccar  la  nave, 
Quando  il  pie  pose  ad  una  delle  bande. 


Tanto  era  smisuralo  e 
Disse  Scirocco:  —  Tu  se 


grave. 


sconcio 
('  tanto  grande, 
Che  non  li  sosterrebbe  dieci  trave. ^  — 
Disse  xMorgante:  —Aspella  alle  vivande; 
Che  dirai  tu,  se  tu  mi  vedi  a  scolto?' 
E'  converrà  che  ci  sia  del  biscotto.  — 

Come  il  sol  sotto  airo«Mnni  si  cela, 
Parve  a  Scirocco  che  buon  vento  sia  ; 
E  finalmente  la  nave  fé'  veia, 
E  Greco  intanto  comanda  la  via. 
Lucea  la  luna  come  una  candela, 
Un  nugoluzzo  sol  non  si  vedia  ;  ^ 
Con  gran  diletto  quella  notte  vanno. 
Che  del  futuro,  miseri,  non  sanno. 

L'  altra  mattina  il  vento  traditore 
Salta  in  un  punto  alla  nave  per  prua; 
Caricon  l'orza  con  molto  furore,^ 
E  vanno  volteggiando  un'ora  o  dua;^** 
Il  vento  cresce,  e  ripiglia  vigore, 
E  '1  mar  comincia  a  mostrar  l' ira  sua  : 
Cominciano  a  'pparir^^  baleni  e  gruppi 
E  par  che  l'aria  e  '1  ciel  si  ravviluppi. 


12 


*  Levaci  di  qui,  facci  partire. 

*  Vuole  assicurarsi,  garantirsi. 
^  Greco.  *  Paolo. 

^  Grosso,  poco  adatto  alla  barca 
e  pesante.  [rebbero. 

^  Dieci   travi    non    ti   soster- 
7  A  desinare. 


8  Non  si  vedeva  in  cielo  nem- 
meno una  piccola  nube. 

^  Tirano  con  molta  forza  la 
fune  della  nave  [orza). 

10  Due:  dialett. 

11  A  a))parire 

1*  Nodi  di  venti. 
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Il  mar  pur  gonfia,  e  coli' onde  rinnnlza, 
E  spesso  runa  coirallra  s' inloppa. 
Tanto  che  l'acqua  in  coverta  su  halza, 
Ed  or  saliava  da  prora  or  da  poppa: 
La  nave  è  vecchia,  e  pur  l'onda  la  scalza, 
Tal  che  comincia  a  uscirne  la  sloppa: 
Le  grida  e  'l  mare  ogni  cosa  riinbouìba; 
Morganle  aggolla,i  ed  ha  lolla  la  Iruuiba. 

I  marinai  chi  qua,  chi  là  si  scaglia. 
Però  che  tempo  non  è  da  star  fermo; 
Mentre  che  '1  legno  in  tal  modo  travaglia, 
E^  Cristian  forte  chiamavan  Sant'Ermo,^ 
Pregando  tutti  che  '1  priego  lor  vaglia,* 
Che  debba  alla  tempesta  essere  schermo; 
Ma  né  santo,  né  diavol  non  accenna, 
E  in  questo  Tàrbor  si  (iacea  e  l'anl-Mìna.- 
Gridò  Scirocco:  —  Aiutaci,  Macone  !  — 
Ed  albera"  l'antenna  di  rispetto,® 
Ed  a  mezza  asle'  una  cocchma»  pone, 
E  per  antenna  è  l'alber  del  trinchetto:" 
intanto  un  colpo  ne  porta  il  timone 
E  quel  ch'osserva  percuote  nel  petto; 
Tanto  eh'  egli  ha  la  nave  abbandonata 
E  portai  morto  via  la  mareggiala.  ^^ 

Non  si  può  più  la  cocchina  tenere, 
Ch'  un  altro  gruppo  ogni  cosa  fracassa 
E  la  mezzana  ^^  ne  porla  giù  a  bere, 
Bench'  ella  fusse  temperata  bassa; 
Sùbito  misson^^  per  poppa  due  spere, i* 
E  '1  mar  pur  sempre  disopra  su  passa, 
E  non  s"  osserva  del  nocchier  più  il  fischio, 
Come  avvien  sempre  in  un  estremo  rischio. 

Era  cosa  crudel  vedere  il  mare: 
Alzava  spesso,  eh'  un  monte  parca 
Che  si  volessi  a'  nugoli  agguagliare: 
La  nave  ritta  levar  si  vedea 
E  poi  sott'acqua  la  prora  ficcare: 
Talvolta  un'  onda  si  forte  scotea, 


1  Leva  con  la  tromba  l'acqua 
dalla  nave  e  la  getta  in  mare. 

2  L  ^  , 
8  €  S.  Ermo  (veramente  S.  Tel- 
mo) era  venerato  dai  marinari  che 
a  lui  attribuivano  quei  fuochi  elet- 
trici, noti  col  suo  nome,  che  com- 
pariscono sul  mare  nelle  tempeste  ». 
Volpi,  ed.  cit.,  II,  298. 

*  Che  la  loro  preghiera  valga, 
sia  esaudita. 

*  Inalbera. 


•  Di  riserva. 

'  Asta. 

8  Vela  quadrata,  piccola  e  forte. 

9  11  più  vicino  alla  prua. 
1"  Il  mare  agitato. 

11  Vela  di  poppa. 

1*  Ristretta  si  che  prendesse 
meno  vento 

18    Misero  :  dialett. 

1^  Fardelli  che  si  gettavano  in 
mare  per  diminuire  la  velocità  della 
nave. 
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Che  sgretolar  si  senlia  la  carena;^ 
E  cigola  e  sospira  per  la  pena.^ 

Com' un  infermo  si  rammaricava: 
E  'l  mar  pur  rugghia:  e'  daliin  si  vedieno, 
Ch'  alcun  talvolta  la  schiena  mostrava, 
E  tulio  'l  prato  di  pecore  è  pieno. 
Morgantc  pur  colla  tromba  aggottava, 
E  non  temeva  né  tuon  né  baleno; 
E  non  si  vuol  per  nulla  al  mare  ai'rendere. 
Che  non  credea  che  'l  ciel  lo  possi*  ofiendere. 

Orlando  s'era  in  terra  inginocchiato; 
Rinaldo  e  Olivier  piangevon^  forte; 
Il  Veglio®  e  Hicciardello  s'  è  botato 
Che,  "se  scampar  potran  si  crudel  sorte, 
0«-nun  presto  al  Sepolcro  ne  fia  andato, 
E^'slavano  in  cagnesco  con  la  morte; 
Ma  non  valeva  ancor  prieghi  ne  voli. 
Tanto  il  mar  par  che  la  nave  percuoti. 

Senti  Scirocco  Virgine  Maria 
Un  tratto  ricordare  a  giunte  mani; 
E  disse  a  Greco  una  gran  villania: 
Dicendo:  —  Adunque  questi  son  CnslianiT 
Però  non  va  questa  tempesta  via. 
Mentre  che^^  ci  saran  su  questi  cani: 
Questo  miracol  sol  Macon  ci  mostra. 
Per  dimostrarci  la  ignoranza  nostra.     — 

Non  domandar  quando  e'  l'udì  Hinaido 
Se  gli  montò  su  al  naso  il  moscherino  ; 
E  preselo  dicendo  :  —  Sta'  qui  saldo 
Vedremo  chi  può  più.  Cristo  o  Apollino 
0  Macometto,  pezzo  di  rubaldoli* 
Tu  dèi  saper  notar  come  un  dalhno: 
0  da  te  stesso  fuor  della  nave  esci, 
0  io  ti  gilterò  nel  mare  a'  pesci.  — 

Disse  Scirocco:  —  Questa  nave  e  m'.^   p 
Disse  Morgante  a  Rinaldo:  —  Ch'  aspetti f 
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1  La  parte  della  nave  che  sta 

sott'acqua. 

«  E  si  vedevano  i  delfini. 

s  E  il  mare  era  coperto  di 
spuma  bianca.       *  Possa:  dialett. 

*  Piangevan  :  dialett. 

«  Il  Veglio  della  Montagna: 
ved.  voi.  I,  pag.  262.  Il  Pulci  narra 
nel  e.  XVII  del  Morgaiite  che  il  Ve- 
glio s'era  arreso  a  Rinaldo  ed  era 
divenuto  suo  compagno. 

'  Votato  :  dialett.  ;  aveva  fatto 

voto. 

8  Ognuno   d'  essi    sarebbe  an- 


dato presto  al  Santo   Sepolcro,  in 
pellegrinaggio. 

y  Percuota  :  dialett. 

10  Scirocco  senti  i  paladini  in- 
vocare Maria  Vergine. 

11  Finché. 

12  Nel  prestare  aiuto  ai  Cri- 
stiani. 

1"^  Macometto,  Apollino  e  Tre- 
vigante:  divinità  dei  Saracini,  ri- 
cordate spesso  nei  poemi  cavalle- 
reschi francesi  e  italiani. 

1*  Ribaldo. 

15  Che  cosa  aspetti? 


Crest.  —  II. 
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SECOLO   XV. 

Costui  si  vuol  cavargli  la  piizzia:^ 
lo  '1  getterò  ben  io  se  tn  noi  getti.  — 
Rinaldo  gli  montò  la  bizzarria, 
E  dettegli  nel  capo  due  pnccolli,^ 
E  fecelo  balzar  di  netto  in  maiv, 
E  la  tempesta  cominciò  a  quotare. 

Non  vi  fu  marinaio,  né  ignun  ch'ardisse 
Volger  verso  Rinaldo  sol  la  faccia; 
E  per  paura  il  mar  parve  ubbidisse. 
Perché  in  un  tratto  si  fece  bonaccia: 
Morgante  a  prua  dal  trinchetto  si  misse,' 
E  fece  come  antenna  delle  braccia, 
Ed  appiccovvi  la  spazzacoverla,  * 
Ed  è  si  forte  che  la  tiene  aperta. 

Greco  ridea,  quando  e'  vedeva  q\iesto, 
E  tosto  in  verso  la  prua  se  ne  venne. 
Ed  acconciò,  se  nulla  v'  è  di  resto; 
E  dice:  — Qui  non  bisogna  altre  antenne; 
E  forse  tu  non  fai  il  servigio  lesto?  — 
Né  anco  Orlando  le  risa  sostenne, 
E  dice:  —  Porti  chi  vuol  per  rispetto,^ 
Che  c'è  l'antenna  e  l'arbor  del  trincbetto. 

Dove  è  iMorgante  non  si  può  perire.  — 
Morgante  tanto  la  vela  portoe  « 
(E  'I  vento  è  buono,  che  volea  servire), 
Che  finalmente  la  nave  guidoe, 
Tanto  che  '1  porto  comincia  a  'pparire: 
Vero  è  eh'  alcuna  volta  si  posoe;' 
E  son  tutti  condotti  a  salvamento, 
Perch'  era  poco  mare  e  fresco  vento. 

Ma  la  fortuna,  che  è  troppo  invidiosa 
Fece  che,  mentre  che  Morgante  mena 
A  salvamento  il  legno  ed  ogni  cosa, 
Sùbito  si  scoperse  una  balena  : 
E  viene  verso  la  nave  furiosa 
E  cominciò  a  levarla  con  la  schiena: 
E  finalmente  l'  are'  traboccata.® 
Se  non  1'  avesse  Morgante  ammazzata. 

Eravi  alcun  che  bombarde  gli  scocca,* 
Ma  non  polevon  da  lei  ripararsi.  ^° 
Greco  diceva  :  —  La  nave  trabocca 
E  credo  eh'  e'  rimedi  fieno  scarsi.^^  — 
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E  pur^  la  bestia  una  scossa  raccocca,^ 
Tanto  che  più  non  sapevon  die  farsi, 
Perché  la  nave  levava  su  alta: 
Se  non  ch'addosso  Morgante  gli^  salta. 

E  perch'  egli  era  molto  appresso  al  porto, 
Diceva:  —  Poi  che  la  nave  ho  condotta 
Insino  a  qui,  s'  i'  restassi  ben  morto, 
lo  non  intendo  ch'ella*  sia  qui  rotta.  — 
Allor  Rinaldo  il  battaglio  gli  lia  p^rto: 
Morgante  su  per  la  schiena  gli^  trotta, 
E  col  battaglio  gli  dà  in  sulla  testa; 
E  ogni  volta  la  'ncartava®  a  sesta.* 

E  tanto  e  tanto  in  sul  capo  percosse. 
Che  gliel  ha  tutto  sfracellato  e  trito; 
Donde  la  bestia  di  quivi  si  mosse, 
E  come  un  bàrbio®  boccheggia  stordito,* 
E  morta  si  rovescia  in  poche  scosse. 
Morgante  prese  per  miglior  partilo 
Saltar  nell'  acqua  ed  irsene  alla  riva, 
Però  che  l'acqua  non  lo  ricopriva.^** 

Greco  surgeva  e  varava  la  barca.  ^^ 
Orlando  lo  pagò  cortesemente. 
Tanto  che  Greco  non  se  ne  rammarca, 
E  ritornossi  indrieto  prestamente. 
Fra  pochi  giorni, ^^  d'altre  merce  carca 
La  nave:  intanto  Morgante  possente 
A  poco  a  poco  alla  riva  s'  appressa, 
Tanto  che  i  pesci  non  gli  fan  più  ressa. 

Ma  non  potea  fuggir  suo  reo  distino  :^* 
E*  si  scalzò  quando  uccise  il  gran  pesce:  ^* 
Era  presso  alla  riva  un  granchiolino, 
E  morsegli  il  tallon;  costui  fuori  esce, 
Vede  che  stato  era  un  granchio  marino: 
Non  se  ne  cura  e  questo  duol  pur  cresce; 
E  cominciava  con  Orlando  a  ridere. 
Dicendo:  —Un  granchio  m'  ha  voluto  uccidere. 

Forse  volea  vendicar  la  balena, 
Tanto  ch'io  ebbi  una  vecchia  paura >^  — 


67 


*  Anacoluto  popolare. 

*  Pugni  :   antiq. 

^  Si  mise  presso  il  trinchetto. 

*  ^'onie  di  un'altra  vela. 

*  Altri  attrezzi  di  riserva. 

^  Portò;  cosi,   in  rima.,  yuidoe, 

posoe  :  epitesi  dialett. 


"^  Si  riposò. 
*  L'avrebbe  rovesciata. 
^  Scarica  bombarde  contro  la 
balena. 

^^  Ma    non    valevano   le    bom- 
barde a  difendersi  da  lei. 
*^  Saranno  insufficienti. 


^  Ancora. 

*  Dà  alla  nave  una  nuova 
scussa. 

8  Alla  balena:  dialett. 

*  Cioè,  la  nave 

5  Le:  cioè,  alla  balena. 

^  Incartava;  cioè,  colpiva:  me- 
tafora presa  dal  giuoco  del  bersa- 
glio, in  cui  vinceva  chi  colpiva  nella 

^\  <«  «ITA 


carta 


li 


■^  Con  precisione 

*  Pesce  d'acqua  dolce 


9  Come  un  bàrbio  stordito. 

***  Era  poco  alta. 

**  Approdava  :  disus.  in  questo 
senso.  Altri  intende  :  calava  in 
mare  la  barca,  che  doveva  portare 
i  viaggiatori  alla  riva;  ved.  Volpi, 
ed.  cit.,  II,  303. 

*-  Dopo  pochi  giorni. 

^3  II  tuo  triste  destino,  la  sua 
sorte  infelice. 

**  La  balena. 

*5  Una  grande  paura. 
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Guarda  dove  fortuna  costui  mena  ! 
Rimmollasii  più  volte  e  non  si  cura. 
Ed  ogni  giorno  cresceva  la  pena; 
Perché  la  corda  del  nervo ^  s'indura, 
E  tanta  doglia  e  spasimo  v'accolse, 
Che  questo  granchio  la  vita  gli  tolse. 

(/  paladini  compiono  nuove  imprese  stupende.  Orlando  libera  Oano 
caduto  in  mano  de  Saracini  ;  ma  la  sua  generoHitd  non  vince  l  animo  del 
traditore,  che  spinqe  Marsilio,  re  di  Spngna,  ad  assalire  %  Cristiani,  «en- 
tre  accampati  a  Roncisvalle.  sotto  il  comando  di  Orlando  ne  attendevano  M 
tributo  stabilito.  Il  mago  Malagiyi,  visto  il  pericolo,  manda  t  diavoli  Asta- 
rotte  e  Farfarello  in  E>)itto  alla  ricerca  di  Rinaldo  e  di  Ricciardetto.  1  due 
diavoli  penetrano  nel  corpo  d.i  cavalli  dei  due  paladini  e  trasportano 
ver  aria  i  cavalieri  a  lioncinvaìle.  Giunti  allo  stretto  di  Gibilterra,  xl  dia- 
volo filosofo  e  teo1o,,o,  Astamtte,  felicissima  creatura  della  fantasia  del 
Pulci,  da  a  Rinaldo  iviportanti  spiegazioni  di  cosmografia  e  gli  naolve 
dubbi  teologici.) 


Allo  stretto  di    Gibilterra 
(C.   XXV,    si.   227-238,    245-252). 

Passato  è  il  fiume  Bàgrade,^  ch'io  dico; 
Presso  allo  stretto  son  di  (;ibilterra, 
Dove  pose  i  suoi  segui  il  Greco  aulico,* 
Àbila  e  Calpe,^  a  dimostrar  ch'egli  erra,® 
Non  per  iscogli  o  per  vento  nimico. 
Ma  perché  il  globo  cala  della  terra. 
Chi  va  [iù  oltre,'  e  non  trova  poi  fondo, » 
Tanto  clic  cade  giù  nel  basso  mondo.» 

Rinaldo  allor,  riconosciuto  il  loco, 
Perché  altra  volta  l'aveva  veduto, 
Dicea  con  Astarotte:  —  Dimmi  un  poco 
A  quel  che^^^  questo  seguo  ha  provveduto.  — 
Disse  Astarotte:  —  Uno  error  lungo  e  fioco, 
Per  molti  secol  non  ben  conosciuto, 
Fa  che  si  dice^^  d'Ercol  le  colonne, 
E  che  più  là  molti  periti  sonne.'^ 


1  Si  bagna. 

2  11  tendine. 

3  Oggi  Mègerdà,  nella  Tunisia. 
Il  Pulci  a  già  ricordato  nelle  strofe 
precedenti  questo  fiunie  ;  perciò  ag- 
giunge eh'  io  dico.         *  Ercole. 

3  I  segni  posti  da  Ercole. 

6  Per  dimostrare  che  erra.  Egli 
è  pleonastico. 

7  Chi  va  oltre  quei  segni  erra, 


non  perché  di  là  vi  siano  scogli  o 
venti  contrari,  ma  perché  il  globo 
della  terra  cala 

'^  Non  trova  terra  ma    vuoto. 
^  Nel    mondo     inferiore,    cioè 
neir  inferno. 

1^'  A  che  cosa. 

1'  Questo  segno. 

'2  E  si  dice  che  ne  sono  periti 
molti  oltre  quel  seguo. 
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Sappi  che  questa  opinione  è  vana, 
Perché  più  oltre  navicar  si  puote,^ 
Però  che  l'acqua  in  ogni  parte  e  piana, 
Benché  la  terra  abbi  forma  di  ruote. 
Era  più  grossa  allor  la  gente  umana, 
Tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gote 
Ercole  ancor  d'  aver  posti  quei  segni, 
Perché  più  oltre  passeranno  i  legni. 

E  puossi  andar  giù  nell'altro  eimsperio. 
Però  che  al  centro  ogni  cosa  reprime:' 
Si  che  la  terra  per  divin  misterio 
Sospesa  sta  fra  le  stelle  sublime, 
E  laggiù  son  città,  castella  e  imperio; 
Ma  noi  cognobbon*  quelle  gente  prime: 
Vedi  che  il  sol  di  camminar  s'  atTretta, 
Dove  io  ti  dico  che  laggiù  s'aspetta.^ 

E  come  un  segno  surge  in  oriente, 
Un  altro  cade  con  mirabil  arte, 
Come  si  vede  qua  nell'occidente, 
Però  che  il  elei  giustamente  comparte. 
Antipodi  appellata  è  quella  gente, 
Adora  il  sole  e  .luppiter«  e  iMarte; 
E  piante  e  animai,  come  voi,  hanno, 
E  spesso  insieme  gran  battaglie  lanno.  — 

Disse  Rinaldo:  —  Poi  che  a  questo  siamo, 
Dimmi,  Astarotte,  un'altra  cosa  ancora: 
Se  questi  son  della  stirpe  d'Adamo; 
E  perché  vane  cose  vi  s'  adora. 
Se  si  posson  salvar  qual  noi  possiamo  f  — 
Disse  Astarotte  :  —  Non  tentar  più  ora. 
Perché  più  oltre  dichiarar  non  posso, 
E  par  che  tu  domandi  come  uom  grosso. 

Dunque  sarebbe  partigiano  stato 
In  questa  parte  il  vostro  Redentore, 
Che  Adam  per  voi  quassù  fussi  formato, 
E  crucifisso  lui  per  vostro  amore  ?« 
Sappi  eh' ognun  per  la  croce  e  salvato; 
Forse  che  'l  ver  dopo  pur  lungo  errore 
Adorerete  tutti  di  concordia, 
E  troverete  ognun  misericordia. 

Basta  che  sol  la  vostra  fede  e  certa, 
E  la  Virgine  è  in  ciel  glorificata  : 
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*  Si  può  navigare. 

*  Sia  rotonda. 

*  Graviti,  premo. 

*  Non    lo  conobbero. 
5l»ove  e"  è  gente   che   laggiù 

lo  aspetta:    efr.  voi.  1,   pagg.  110, 
111,  nn.  5,  12  ^  (ìiove  :  latin. 


**  Gesù 
soltanto 


■^  Cioè,  sono  idolatri. 
9   Cosicché    per    voi 
fosse   creato    Adamo    e    crocifisso 

Gesù.  ,     , 

1"  Basta  questo  :    che    solo  la 

vostra    fede,  cioè    la   cristiana,    è 
sicura. 
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Ma  nota  che  la  porla  è  sempre  aperta, 
E  insino  a  quel  gran  di  non  fia  serrala;  ^ 
E  chi  farà  col  cor  giusta  Toflerla, 
Sara  questa  olocausta  ^  accettala  : 
Che  molto  piace  al  ciel  l'obbedienzia 
E  timore,  osservanzia  e  reverenzia. 

iMenlre  lor  ceremònie  e  divozione 
Con  timore  osservarono  i  Romani, 
Benché  Marte  adorassino  e  Junone^ 
E  Giuppiter  e  gli  altri  idoli  vani, 
Piaceva  al  ciel  questa  religione, 
Che  discerne  le  bestie  dagli  umani; 
Tanto  che  sempre  alcun  tempo  inrialzorno/ 
E  cosi  pel  contralio  rovinoino. 

Dico  cosi,  che  quella  gente  crede, 
Adorando  pianeti,  adorar  bene  ; 
E  la  giustizia,  sai,  cosi  concede 
Al  buon  remunerazio,^  al  tristo  pene; 
Si  che  non  debbe  disperar  merzede 
Chi  rettamente  la  sua  legge  tiene:  ® 
La  mente  è  quella  che  vi  salvy  e  danna, 
Se  la  troppa  ignoranzia  non  v'  ingaiiua. 

Nota  eh"  egli  è  certa  ignoranzia  ottusa 
0  crassa  o  pigra,  accidiosa  e  trista. 
Che,  la  porta  al  veder  tenendo  chiiisa. 
Ricevette  invan  l'anima  e  la  vista; 
Pero  questa  nel  ciel  non  truova  scusa  : 
Nòluit  intelligere,'^  il  Salmista» 
Dice  d'  alcun  tanto  ignorante  e  folle. 
Che,  per  l)ene  operar,  saper  non  volle. 

Tanto  è,  chi  serverà»  ben  la  sua  legge. 
Potrebbe  ancora  aver  redenzione  ; 
Come  de'  padri  del  Limbo  si  legge: 
E  che  nulla  non  fé'  sanza  cagione 
Quel  primo  Padre  ch'ogni  cosa  regge: 
Si  che  il  mondo  non  fé*  sanza  peisone, 
Dove  tu  vedi  andar  laggiù  le  stelle. 
Pianeti  e  segni  e  tante  cose  belle....  — 

Disse  Rinaldo:  —Orsù,  troviamo  Orlando» 
Poi,  perché  di  colaggiù^o  si  fa  guerra, 
Io  voglio  andar  que'  paesi  cercando 


1  Fino  al  di  del  giudizio  uni- 
versale non  sarà  chiusa. 

5  Olocausto:  disus  nelfemm.; 
anche  se  si  voglia  intendere  qui 
come   aggettivo,    riferito    a  offerta. 

*  Giunone. 

*  Finch.-  furono  religiosi  s'inal- 
zarono, acquistarono  potenza. 


*  Rimunerazione,   ricompensa. 

^  Osserva. 

"  Non  volle  intendere  :  latino 
del  Salmo  XXXV.  4. 

8  L'autore  dei  salmi  :  per  an- 
tonomasia. David.  • 

^  Osserverà. 

*"  Agli  Antipodi. 
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E  passar  questo  mar  dov'  Ercul  erra. 
Che  vivere  e  morir  vuoisi  appariindo;  ^ 
Ma  or  passar  ci  convien  Giubillcrrii;  '^ 
Lasciami  un  poco  smontar  dairarcione.  — 
Poi  scese,  e  fé'  questa  breve  ornziofìc  : 

—  Se  tu  se',  Signor  mio,  deliberalo 
Ch'io  vadi^  in  Roncisvalle,  abbi  nierzé 
Di  me,  che  son  da  nimici  portalo 
Per  soccorrere  Orlando  e  la  tua  fé  ; 
Ricordati  che  il  mar  fu  allaigato,* 
Per  salvar  la  tua  gente,  a  Muisè  ; 
Spira  in  me*  quel  <'h' io  per  me  non  intendo. 
In  manv.s  tiias  me  valde  commendo.^  — 

Conio  Baiardo  nlla  riva  fu  presso. 
Parve  che  tutto  di  fuoco  sfavilli: 
Poi  prese  u[i  salto,  e  in  aer  si  fu  messo: 
Ma  cosi  alto  non  saltano  i  grilli; 
E  non  è  tempo  di  segnarsi  adesso 
Che  non  piace  al  demon  nostri  sigilli.' 
0  potenzia  del  ciel,  poi  eh' a  le  piac(|ue, 
Mar;iviglia  mui  fia  sallMr  quest'acque! 

Hicciai'dctto  ebbe  pinira  e  ribrezzo. 
Perché  tanto  alto  si  vide  di  bollo, 
(]he  si  trovò  con  Fni'l'a rollo  al  rezzo,® 
E  dubitò,  che  si  vide  il  sol  sotto 
Come  se  fussi  tra  'I  cielo  e  lui  jn  mezzo; 
E  ricordo^si  d'Icaro  del  botto, ^ 
Per  conlidtu'si  alle  incerale  penne; 
P:  con  fatica  alla  sella  s'  attenne. 

Rinaldo  arebbe^'^  voluto  in  quel  salto 
Poter  del  sole  aggiugrìere  alla  chioma  : 
Ma  non  potea  che  si  truova  più  allo. 
Perché  quel  già  sotto  l'acque  giù  toma." 
Raiai'do,  quando  cascò  in  sullo  smiillo, 
Am^he  non  parve  la  sua  forza  doma, 
E  poco  cura  il  salto  ch'egli  ha  fallo. 
E  cadde  in  terra  lieve  come  un  gallo. 

Diceva  Ricciardetto  a  Farfarello, 
Come  e'  giunse  alla  riva  :  —  h)  ti  confesso, 
Che  questa  volta  io  non  son  buon  uccello. 
Però  che  il  sol  non  mi  parea  più  desso 


*  Imparando. 

2  Gibilterra  :  disus, 
'  Vadfi  :  dialett. 

*  Diviso   per   lasciar   passare 
gli  Ebrei. 

5  Ispira  in    me,    sugijeriscimi. 
^  Nelle  tue  mani  molto  mi  rac- 
comando :  latin. 


"  I  nostri  segni  ;  cioè,  la  croce. 

^  Al  freddo 

^  Della  botta  d'  Icaro:  ved.  la 
nota  12.  pag.  36. 

'"  Avrebbe. 

^'  Perché  il  s<tle  \<pieì)  già  cade 
[toma  :  disus.)  hot.to  le  acque.  Per 
toma,  cfr.  voi    i,  pag.  110,  u.  13. 


72  SECOLO   XV. 

Qiiand' io  mi  vidi  volar  sopra  a  qncllo; 
Credo  eh'  io  ero  al  Zodiaco  uf)i>ressu  : 
Troppo  gran  salto  a  qiiesla  volta  fiie: 
Io  non  nfii  vanterei  di  farne  pine.  —  ^ 

Il  cavai  si  senti  di  Ricriardotto 
In  un  modo  anitrir,^  che  par  che  rida, 
Che  quel  diavoP  ne  prese  diletto 
Delle  parole  che  colui  si  lida  ; 
E  poi  diceva:  — Non  aver  sospetto, 
0  Ricciardetto:  tu  hai  buona  ^Miida.— 
Dicea  Rinaldo  :  —  Faccian  *  questo  paltò, 
Che  in  Roucisvalle  si  salii  in  un  trailo.  — 

Risponde  Ricciardetto  ;  — Adagio  un  poco! 
Volgi  pur  largo,  Farlarello,  a'  canti  ;  ^ 
Tu  non  ti  curi  come  vadi  il  giuoco. 
0  drento  o  fuor,  poi  te  ne  ridi  e  vanti. 
Io  sono  ancor  per  la  paura  tioco, 
E  sento  i  sensi  tremar  lutti  quanti  ; 
E  parmi  i  panni  in  capo  aver  rovesci, 
E  cader  giù  nell'acqua  in  bocca  a'  j^esci.  — 

(Coni  arrivano  Kinaldo  e  Ricciardetto  a  Koncisvalle,  dove  la  lotta  è 
fierissima  e  non  v'  è  pili  speranza  di  vittoria  per  i  <  rintinni.  Orlando,  dopo 
aver  combattuto  eroicamente,  nuona  il  corno  per  avvinare  Carlomnijno;  poi, 
rotto  dalla  fatica,  pianta  in  terra  la  spada  gloriosa  e  vntore.) 


Morte  di  Orlando  (e.  XXVII,  si.  152-155). 


Orlando  ticcoe*  in  terra  Durlindana, 
Poi  l'abbracciava  e  dicea  :  — Fammi  degno, 
Sieruor,  eh'  io  riconosca  la  via  piatia  : 
Questo  sia  in  luogo  di  quel  santo  legno. 
Dove  pati  la  giusta  carne  umana,'' 
Si  che  il  cielo  e  la  terra  ne  le'  segn  »  ; 
E  non  sanza  alto  misterio  gridasti  : 
—  Eli,   hli;®  —  tanto  martir  porlnsli.*^ 

Cosi  tutto  seratico  al  ciel  fisso. 
Una  cosa  parca  trastigurata, 
E  che  parlassi  ^°  col  suo  Crucitisso: 
0  dolce  fme,  o  anima  ben  nata, 


*  Pili:  cosi  nel  verso  prec /«e 
per  '  fn  ',  secondo  il  solito. 

*  Annitrire,  nitrire. 
'  Cioè  Farfarello. 

*  Facciamo;  cfr  voi.  I,pag.  163, 

n.  14. 

3  Volta     largo    alle    cantonate 
per  non   incontrar  pericoli. 


6  Ficcò. 

'  La  spada  qui  stia  in  luogo 
della  croce,  dove  soffri  Cristo. 

**  Lauiento  di  Cristo  sulla  croce. 
Eli,  antico  nome  di  Dio  in  ebraico. 
Cfr.  Dante,  A/rj/.,  XXIII,  74. 

'■^  Tanto  dolore,  martirio  soppor- 
tasti.       ^"  E  pareva  che  parlasse. 


NELLA  TOSCANA.  '^'^ 

0  santo  vecchio,  o  ben  nel  mondo  visso  1  ^ 
E  finalmente,  la  testa  inclinata. 
Prese  la  terra,  come  gli  fu  detto,^ 
E  l'anima  spirò  del  casto  petto. 

Ma  prima  il  corpo  compose  alla  spada. 
Le  braccia  in  croce,  e'  l  petto  al  pome-^  fìtto; 
Ma  poi  si  senti  un  tuon,  che  par  che  cada 
Il  ciel,  che  certo  allor  s'aperse  al  gitto  ; 
E  come  nuvoletta  che  in  su  vada,  ^ 
In  Exitu  Israel  cantar,  de  Egitto,^ 
Sentilo  fu  dagli  angeli  solenne; 
Che  si  cognobbe  al  tremolar  le  penne. 

Poi  appari  molte  altre  cose  belle, 
Perché  quel  sauto  nimbo,  a  poco  a  poco, 
Tanti  lumi  scopri,  tante  fìammelle, 
Che  tutta  l'aria  pareva  di  fuoco, 
E  sempre  raggi  cadeau  dalle  stelle: 
Poi  si  senti  con  un  suon  dolce  e  reco 
Certa  armonia  con  si  soavi  accenti, 
Che  ben  parca  d'angelici  istrumenti. 

(Dopo  la  morte  del  paladino,  arriva  Carlo;  e  Orlando  rtstlscita  per 
mlutarìo  e  comemuv.fli  la  sua  spada,  poi  rimuore.  Marsilio  e  vinto.  J atto 
pru,ioniero  e  impiccato  ;  Gano.  attanagliato  e  squartato  Ltherato  e  rimesso 
in  pace  il  reyno,  muore  anche   Carlomayno;   e  finisce  ti  poema.) 


{Dalla  Reca  da  Dicomàno.) 
Nuto    descrive   la    sua    Beca. 

Ognun  la  Nencia  tutta  notte  canta, 
E  de  la  Reca  non  se  ne  ragiona  ; 
Il  suo  Vallerà  ogni  di  si  millanta 
Che  la  sua  .Nencia  è  in  favole  e  'n  canzona: 
La  Reca  mia  è  t)ella  tutta  quanta, 
Guardate  ben  come  'n  su  la  persona 
Gli'  stanno  ben  le  gambe,  e  pare  un  fiore 
Da  fare  altrui  sollucherare  il  core. 

La  Reca  mia  è  solo  un  po'  piccina, 
E  zoppica,  ch'appena  te  n'addresli;® 
Ne  l'occhio  eli'  ha  una  tal  magliolina,» 


*  Vìssuto. 

*  Come  gli  aveva  detto  l'An- 
gelo, che  poco  avanti  era  venuto 
ad  annunziargli  la  sua  fine. 

3  P<»mo. 

*  Aun  tratto:cfr.VoLPi,ed.cit. 

5  Ritordo  dantesco,  ved.  voi.  I, 
pag.  86,  st.  2. 


^  Principio  di  un  Salmo,  il  cui 
significato  spirituale  è  spiegato  da 
Dante  nel  Convivio,  come  abbiam 
visto  nel  voi.  1.  a  pag.  100. 

''  Le  :  diaiett. 

*  Te  ne  accorgeresti. 

9  Macchiolina  biancastra  che 
vian  negli  occhi  per  malattia. 
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A' 


Che  stu  ^  non  guati,  tu  non  la  vedresti  ; 

Pelosa  ha  intorno  quella  sua  bocchina. 

Che  proprio  al  bàrbio  l'assomiglieresli  : 

E  come  un  quatlrin  vecchio  proprio  è  bianca  : 

Solo  un  marito  come  me  gli  manca. 

Come  le  vespe  a  l'uve  primaticce 
Tutto  di  vanno  d'  intorno  ronzando, 
E  come  fanno  gli  asini  a  le  nìicce,^ 
E  gaveggin  ti  vengon  codiando  ;  ^ 
Tu  gP  infinocchi  come  le  salsicce. 
E  con  l'occhietto  gli  vai  infinocchiando: 
Ma  stu  potesti  di  quell'alto  alarli.'* 
Insino  al  re^  verrebbe  a  gaveggiarli.® 

Tu  se'  più  bianca  che  non  è  1  bucato, 
Più  colorita  che  non  è  '1  colore. 
Più  sollazzevol  che  non  è  '1  mercato. 
Più  rigogliosa  che  lo  'mperadore. 
Più  frammettente  che  non  ♦'  'I  curato, 
Più  zuccherosa  che  non  è  l'amore: 
E  quando  tu  motteggi  fra  la  ^^vnU\ 
Più  che  un  Bevacqua  '  tu  se'  avvenente. 

LEONARDO  DA  VINCI. 

Nato  ad  Anchiano  presso  Viiu'i  (provincia  di  Firenze)  nel  1452 
e  morto  a  Cloux  (Francia)  nel  1511).  Ingcjjno  universale,  fu  sommo 
nella  pittura,  nella  scultura,  nell'nrchitettura,  nelT  idraulica,  nella 
matematica.  Xe'  suoi  scritti,  non  ancora  interamente  pubblicati, 
mostra  mente  poderosa  dì  scienziato  e  di  filosofo  e  tempra  ga- 
gliarda di  prosatore.  Con  frammenti  sparsi  di  lui  furono  compilati 
da  altri  il  Trattato  della  pittura  e  il  Trattato  del  moto  e  della 
misura  delle  acque,  che  vanno  sotto  il  suo  nome.** 

{Dal  Trattato  della  pittura.) 
Come  si  deve  figurare^  una  fortuna.^® 

Se  tu  vuoi  liL;iirar  bene  una  fori  una,  considera  e  poni 
bene  i  suoi  cllflli,  qiiaiido  il  vento  solliando  sopra  la  super- 


NKLLA  TOSCANA. 
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1  Se  tu.  ^  Alle  asine. 

3  1  vagheggini  (e  yaveygin  : 
metatesi)  ti  vengono  a  far  la  coda, 
a  seguirti. 

*  Se  tu  potessi  (jjoteati:  dialett.) 
giovarti,  aiutarti  {alarti)  di  tale 
atto.  Seppure  invece  di  atto  non 
debba  leggersi  atro  per  altro,  cioè 
dell' altr' occhio  con  la  niagliolina, 
come  mi  suggerisce  l'amico  profes- 
sore Ezio   Levi. 

5  Anche  il  re 

<»  A  vAj;lieggiarti. 


"^  Fantoccio.  '^  Buone  scelte 
dei  frammenti  letterari  e  filosofici 
di  Leonardo  son  quelle  curate  da 
E.  Solmi  ^Firenze.  Barbèra,  1899)  e 
da  L.  Bkltkami  (Milano,  Istituto 
editoriale  italiano,  1914).  Kacco- 
maiidiamo  oia  la  scelta  di  Giusep- 
pina Fl'.m  AGALLI,  Leonardo  prosatore^ 
preceduta  da  un  medaglione  leonar- 
desco e  corredata  di  note,  ecc.  Mi- 
lano. Albrighi.  Segati  e  C,   1915. 

^  l)i|tiiigere.  rajtpresentare. 

'"  Buirasca,  tempesta. 


i 


ficie  del  mare  o  della  terra,  rimove  e  porta  seco  quelle  cose, 
che  non  son  ferme  con  la  universale  massa.  E  per  ben  figu- 
rare questa  fortuna,  farai  prima  i  nuvoli  spezzali  e  rotti  driz- 
zarsi per  il  corso  del  vento,  accompagnati  dall'arenosa  polvere, 
levata  da'  lidi  marini;  e  rami  e  foglie   levati  per  la  potenza 
del    furore  del  vento,  sparsi  per   V  aria  ed   in   compagnia  di 
quelle  molte  altre  leggiere  cose;  gli  alberi  e  le  erbe  piegati 
a  terra,  quasi  mostrar  di  voler  seguire  il  corso  de'  venti,  con 
i  rami  storti  fuor  del  naturale  corso  e  con  le  scompigliate  e 
rovesciate  foglie;  e  gli  uomini  che  li  si  trovano,  parie  caduti 
e  rivolti  per  i  panni  e  per  la  polvere,  quasi   sieno  sconosciuti,^ 
e  quelli  che  restano  ritti  sieno  dopo  qualche  albero  abbrac- 
ciali a  quello,  perché     il  vento   non  li  trascini;    altri   con  le 
mani  agli  occhi  per  la  polvere,  chinati  a  terra,  ed  i  panni  ed 
i  capelli  dritti  al  corso  del  vento,  il  mare,   turbato  e  tempe- 
stoso, sia  pieno  di  ritrosa  spuma  infra  ^    le  elevale  onde;  ed 
il  vento  faccia  levare,  infra   la  combattuta  aria,  della  spuma 
più  sottile,  a  uso  di  spessa  ed  avviluppata    nebbia,   l   navigli 
che    dentro  vi    sono,  ^   alcuni  se  ne  faccia  con  la  vela  rotta, 
ed  i  brani  d'essa  ventilando  ^  infra  l'aria  in  compagnia    d'al- 
l'iina  corda  rotta  :  alcuni  con  alberi  rotti,  caduti,  col  naviglio  at- 
traversalo ^   e  rollo   infra  le  tempestose  onde;  ed  uomini  gri- 
dando, abbracciare®  il  rimanente  del  naviglio.    Farai  i  nuvoli 
cacciati   dagli   impetuosi  venti,  battuti    nelle  alte  cime  delle 
montagne,  e  fra  quelle  avviluppali  e  ritorti  a  similitudine  delle 
onde  percosse  negli  scogli  ;  l'aria  spaventosa  per  le  scure  te- 
nebre fatte  nell'aria  dalla  polvere,  nebbia  e  nuvoli  folti. 


VESPASIANO  DA  BISTICCI. 

Libraio  fiorentino,  nato  nel  1421  e  morto  nel  1498.  Scrisse  ne^ 
gli  ultimi  suoi  anni  le  Vite  di  uomini  illu.stri  del  secolo  XV,  molti 
dei  quali  egli  conobbe  e  trattò  familiarmente. 

(Dalle  Vite.) 
Ricerche  e  scoperte  umanistiche. 

Sendo'  fatto  il  concilio  di  Costanza,  v'andò  messèr  Pog- 
gio,® e  fu  pregato  da  Nicolao®  e  da  molli  dotti,  che  non  gli 


i  Quasi  non  si  riconoscano. 

«  Tra 

^  Quanto  ai  navigli  che  sono 

nel  mare 

•  Sventolanti  :  disus.  in  questo 

senso. 


5  Che  presenta  il  fianco, 
fi  Sottint,  si  vednno  o  sim 
"^  Es.sendo:  antiq. 
**  Yed.  a  pag   1. 
^    Niccolò    Niccoli,    umanista 
fiorentino. 
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fussfì  fatica  di  cercare^  per  quelle  badie  d'iniìniti    libri  nella 
linoua   Ialina,  ch'erano  perduti.  Trov,.  sei   orazioni   di   Cice- 
rone; e,  secondo  che  inlesi  da  Ini,  le  trovò  in  uno  convento 
di  frati    in  uno  monte  di  scartabelli  ;  ^  che  si  può  dire  eh  elle 
fùssino^  tra  la  spazzatura.  Trovò  Quintiliano*  intero,   che   in 
uriina    era  frammentalo-/   e,  non  lo  polendo  avere    si  unse 
a  scriverlo  di  sua  mano  d'  una  bellissima  lettera.*   Iscrissene 
il  di  presso  a  uno  quinterno.'  Trovò  Tullio   De  oratore,»  che 
il   sitnile»  era   frammentato,   ed  era   islalo   perduto  in  inilo 
tempo    Trovo  Silio  Italico  in  versi  eroici,^»  De  secimdo  hello  pu- 
nico^^  opera  degna.   Trovò   Marco   Manilio   astronomico,^    in 
vers'i    opera  degnissima.  Trovò  Lucrezio   in   versi,   De  rerum 
nalumfi  libro  molto  istimato.  Trovò  VArffondiaicon^*(ì\\s- 
lerio  Fiacco,  il  simile   in  versi,  opera  degna.  Trovo  Asconio 
Pediano^^  comento  ^*  sopra  certe  orazioni  di  Cicerone.  Irovo 
Lucio  Columella,  De  agricoltura^'   opera   degna    Trovo  Cor- 
nelio Celso,  De  medicina^^  opera  degnissima  ;  k^Q\\\o,^\NochHm 
Atlicarum,^^  opera  degna.  Trovò  più  opere  di   TeTtulliano  ; 
trovo  le  Selce  di  Stazio  22  in  versi;  ed  Eusebio,  Detemponbus,'^ 
colla  aggiunta   di   Girolamo  e  Prospero,^*  ^  iscrisselo  di   sua 
mano.  Pure  a  Costanza  trovoronsi  2'>  le  pistole  f  di   lulho  ad 
Attico,  delle  quali  non  ho  notizia.  Pure  per  diligenza  di  mes- 
sèr  lionardo^'  e  di  messèr  Poggio,  si  trovorono  le  dodici  ul- 
time comedie  di  Plauto;  e  messèr  Gregorio  Corero  viniziano, 
e  messèr  Poggio  e  altri  l'emendorono,  e  misonle  nell  ordine 
ch'elle^  si  trovano.  Le  Verrine'^'^  di  Cicerone,  il  simile  ven- 


^  Far  ricerca. 

2  Plur.  di  ncartahello  :  disus. 
per  *  libracci,  quaUernacci '. 

3  Fossero  :  dialett. 

'*  Cioè  l'opera  htitnzioni  di  ret- 
lorica  di  Marco  Fabio  (Quintiliano, 
scrittore  latino  del  I  sec.  d.  C. 

5  Frammentario:  cioè,  non  se 
ne  avevano  che  frammenti. 

^  Carattere. 

■^  Ne  scrisse  quasi  un  quinterno 
il  giorno.  • 

8  Dell'  oratore,  famosa  opera 
rettorica  di  Cicerone. 

9  Che  pure,  ugualmente, 
io  Esametri. 

il  11  poema  Della  seconda  guerra 
punica  di  Silio  Italico,  del  1  sec.  d.  C 

12  Marco  Manilio,  poeta  del 
tempo  d'Augusto,  scrisse  di  astro- 
nomia in  cinque  libri,  intitolati 
Aatronomica. 

1^  Della  natura  delle  co«e,  cele- 
bre poema  didascalico  di  Tito  Lu- 
crezio Caro,  del  l  sec.  a.  C. 

1*  V  Argoiidutica,     poema    che 


narra  la  leggenda  degli  Argonàuti 
alla  conquista  del  vello  d'oro. 

1^  (grammatico  latino  del  I  sec. 

d.  C. 

18  Commento  :   antiq. 
1''  Dell'  Agricoltura .   trattato  di 
Columella,  scritt    latino  del  I  sec. 

d.  C. 

18  Della  Medicina^   trattato  di 
Aulo  Cornelio  Celso. 

19  Aulo  Gèllio,   scritt.   lat,  del 
li  sec.  d.  C. 

^"   Delle  notti  attiche. 
21  Scrittore  cristiano  del  III  sec 
*2  Poeta  lat.  del  1  sec.  d.  C.,n.  a 
Napoli  :    è  ricordato   nel    Purg.  da 

Dante 

23  Dei  tempi  di  Eusebio,  il  primo 
storico  della  cristianità  (sec.  lY). 

^'*  Padri  della  Chiesa  latina. 

*5  Trovaronsi 

26  Epistole 

27  Leonardo  Bruni,  ved.  pag.  1, 

nota  2. 

-**  In   cui  esse. 

29  Orazioni  contro  Verre. 


NELLA   TOSCANA. 
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nono  da  Costanza,  e  messèr  Lionardo  e  messèr  Poggio  le  con- 
dùssono  in  Italia.  Vedesi  quanti  degni  libri  si  trovorono  per  mes- 
sèr Lionardo  e  messèr  Poggio;  e  per  questo  gli  ^  sono  molto 
obligati^  i  Ijtterati  di  questo  secolo,  veduto  quanto  lume 
hanno  avuto  da  costoro.  Plinio  »  non  era  in  Italia;  avendone 
notizia  Nicolao,  che  a  Lubecchi  *  nella  Magna  ^  V  era  uno 
finito  e  perfetto,  fece  tanto  Nicolao  con  Cosimo  de'  Medici, 
che,  per  mezzo  d'  uno  suo  parente  che  aveva  di  la,  tratto 
co'  frati,  che  l'avevano;  si  ch'egli  dette  cento  ducati  di  Reno, 
ed  abbono  il  Ubro. 


GIROLAMO  SAVONAROLA. 

Nato  nel  1452  a  Ferrara,  morto  sul  rogo  nel  1498  a  Firenze. 
Ebbe  gran  parte  nella  vita  fiorentina  degli  ultimi  anni  del  Cjinat- 
trocento,  e  con  le  sue  Prediche  vigorose  e  con  le  sue  Laudi  spi- 
rituali, rozze  ma  efficaci,  volle  ridestare  il  sentimento  religioso 
nel  popolo  e  riformare  il  costume.  Lasciò  ^nche  Lettere  e  un 
Trattato  circa  il  reggimento  e  governo  della  città  di  J^irenze,  m 
cui  propugna  un  governo  libero  e  democratico.^ 

(Dalle  Prediche.) 
Predizioni  di  sventure  all'  Italia  e  a  Firenze. 

Io  ve  V  ho  detto,  guai  a  voi  che  pensate  cose  inutili.  Italia, 
io  te  rho  detto,  non  manca'  da  me,  ma  da  te,  che  non 
vuoi  il  rimedio.  Tu  ti  conhdi  in  cose  inutili  ;  il  medico  t'  ha  vo- 
luto dare  la  medicina  che  ti  saria  stata  cosa  utile,  tu  non  la 
hai  voluta;  duolli  adunque  di  te.  Non  ti  ricorda  dello  esem- 
pio che  io  ti  dissi  quando  quel  signore  era  infermo?  Il  me- 
dico «-li  voleva  dare  la  medicina,  e  lui  diceva  :  — Serrate  bene 
quelle  porte,  acconciate  bene  quelle  fortezze.  —  Il  medico 
pure  gli  voleva  dare  la  medicina;  e'  non  la  volse,  e  cosi  mori. 
E  pero,  Italia,  io  ti  dico:  Piglia  la  medicina:  tu  non  hai  vo- 
luto intendere,  tu  non  hai  voluto  il  tuo  remedio;  non  ti  do- 
lere adunque  del  medico,  ma  duolti  di  te,  perche  il  medico, 
V  ha  detto  che  non  vi  è  altro  remodio  che  penilenzia. 

Tu  non  la  vuoi  questa  medicina,  ma  solo  pensi  a  cose  inu- 
tili   e  però  dice  il  testo  nostro:     Veà  qui  cogitatis  inutile. 


1  A  loro.      '  Obbligati:  antiq. 

3  La  famosa  Storio  naturali  di 
Plinio  il    Verchio. 

*  Lubiana. 

5  Germania:  ora  propriam.  in 
Carniola  (Austria). 

^  Opera  di  capitale  importanza 
sul  Savonarola  è  quella  del  Vìllaei, 
La  storia  di  6.  S.  e  de'  suoi  tempi. 


2*  ediz.,  Firenze,  Succ.  Le  Mou- 
nier, 1887-8S.— Ottimo  profilo  il  Sa- 
vonarola di  A.  Galletti,  Genova, 
Formiggini,  1912. 

'  Non  dipende:  cioè,  la  colpa 
non  è  dalla  uiia  parte  ma  dalla  tua. 

*^  «  Guai  a  voi  che  pensate  cose 
inutili  »  :  il  testo  latino  è  del  pro- 
feta Michea. 
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fusse  fatica  di  cercare^  per  quelle  badie  d'inUniti    libri  nella 
lingua   ialina,  ch'erano  perduti.  Trov..  sei   orazioni   di   Cice- 
rone; e,  secondo  che  inlesi  da  lui,  le  trovò  in  uno  convento 
di  frali,  in  uno  monte  di  seartabegli  ;  ^  che  si  può  dire  eh  elle 
fùssino^  tra  la  spazzatura.  Trovo  (Quintiliano^  intero,   che  in 
nrima    era  frammentato-/   e,  non  lo  potendo  avere    si  niise 
a  scriverlo  di  sua  mano  d'  una  bellissima  lettera.»    Iscrissene 
il  di  presso  a  uno  quinterno.'  Trovò  Tullio    De  oratore,^  q\\^ 
il    simile»   era    frammentato,    ed   era   istato   perduto  in  inito 
tempo    Trovò  Silio  Italico  in  versi  eroici,!^  De  secimdo  hello  pu- 
nico^^  opera  degna.   Trovò   Marco   Manilio    astronomico,^    in 
versi,  opera  degnissima.  Trovò  Lucrezio   in   versi,   De  rerimi 
naturai  libro  molto  istimato.  Trovò  V ArffonautiCon^*(\\  \ Q- 
lerio  Fiacco,  il  simile    in  versi,  opera  degna.   Trovo  Asconio 
Pediano^^  comento  ^*  sopra  certe  orazioni  di  Cicerone.  Irovo 
Lucio  Columella,  De  agricoltura,''  opera   degna    Trovo  Cor- 
nelio Celso,  De  medicina,''^  opera  degnissima  ;  X^q\\\o,^^  Noctwm 
AUlcarum,''^  opera  degna.  Trovò  più  opere  di   Tertulliano  ; 
trovo  le  Selm  di  Stàzio  ^^  in  versi;  ed  Eusebio,  De  temponbus,^ 
colla  aooiunta   di    Girolamo  e  Prospero,^*  e  iscnsselo  di    sua 
mano.  Ture  a  Costanza  trovoronsi  ^^  le  pistole  2«   di  Tullio  ad 
Attico,  delle  quali  non  ho  notizia.  Pure  per  diligenza  di  mes- 
sèr  iionardo^'  e  di  messèr  Poggio,  si  trovorono  le  dodici  ul- 
time comedie  di  Plauto;  e  messèr  Gregorio  Corero  viniziano, 
e  messèr  Poggio  e  altri  i'emendorono,  e  misonle  nell  ordine 
ch'elle 28  si  trovano.  Le  Verrine^''  di  Cicerone,  il  simile  ven- 


1  Far  ricerca. 

2  Plur.  di  ncartahello  :  disus. 
per  '  libracci,  quadernacci  '. 

3  Fossero  :  dialett. 

*  Cioè  l'opera  htituzioni  di  ret- 
lorica  di  Marco  Fabio  Quintiliano, 
scrittore  latino  del  I  sec.  d.  C. 

5  Frammentario:  cioè,  non  se 
ne  avevano  che  frammenti. 

6  Carattere. 

''  Ne  scrisse  quasi  un  quinterno 

il  giorno. 

8  Dell'  oratore,  famosa  opera 
rettorica  di  Cicerone. 

9  Che  pure,  ugualmente. 
10  Esametri. 

li  11  poema  Della  seconda  guerra 
punica  di  Silio  Italico,  del  1  sec.  d.  C 

12  Marco  Manilio,  poeta  del 
tempo  d'Augusto,  scrisse  di  astro- 
nomia in  cinque  libri,  intitolati 
Astronomica. 

13  Oella  natura  delle  cone,  cele- 
bre poema  didascalico  di  Tito  Lu- 
crezio Caro,  del  l  sec.  a.  C. 

^^  h' Argondutica,     poema    che 


narra  la  leggenda  degli  Argonàuti 
alla  conquista  del  vello  d'oro. 
13  Grammatico  latino  del  I  sec. 

d.  C. 

i«  Commento:  antiq. 

1^  Dell' Agricoltura,  trattato  di 
Columella,  scritt    latino  del  I  sec. 

d.  C. 

18  Della  Medicina,   trattato  di 

Aulo  Cornelio  Celso. 

19  Aulo  Gelilo,  scritt.  lat.  del 
II  sec.  d.  C. 

-•J  Delle  notti  attiche. 

*i  Scrittore  cristiano  del  III  sec 

«-  Poeta  lat.  del  l  sec.  d.  C.,n.  a 
Napoli  :  è  ricordato  nel  Purg.  da 
Dante. 

-3  Dei  tempi  di  Eusebio,  il  primo 
storico  della  cristianità  (sec  IV). 

2^  Padri  della  Chiesa  latina. 

25  Trovaronsi 

26  Epistole 

27  Leonardo  Bruni,  ved.  pag.  1, 

nota  2. 

-'^  In  cui  esse. 

29  Orazioni  contro  Verre. 


NELLA   TOSCANA. 


I  i 


nono  da  Costanza,  e  messèr  Lionardo  e  messèr  Poggio  le  con- 
dùssono  in  Italia.  Vedesi  quanti  degni  libri  si  trovorono  per  mes- 
sèr Lionardo  e  messèr  Poggio;  e  per  questo  gli  ^  sono  molto 
obligati^  i  litlerati  di  questo  secolo,  veduto  quanto  lume 
hanno  avuto  da  costoro.  Plinio*  non  era  in  Italia;  avendone 
notizia  Nicolao,  che  a  Lubecchi  *  nella  Magna  ^  v'  era  uno 
finito  e  perfetto,  fece  tanto  Nicolao  con  Cosimo  de  Medici, 
che,  per  mezzo  d'  uno  suo  parente  che  aveva  di  la,  tratto 
co'  frati,  che  l'avevano;  si  ch'egli  dette  cento  ducati  di  Reno, 
ed  èbbono  il  libro. 


GIROLAMO  SAVONAROLA. 

Nato  nel  1452  a  Ferrara,  morto  sul  rogo  nel  1498  a  Firenze. 
Ebbe  gran  parte  nella  vita  fiorentina  degli  ultimi  anni  del  Quat- 
trocento, e  con  le  sue  Prediche  vigorose  e  con  le  sue  Laudi  spi- 
rituali, rozze  ma  efficaci,  volle  ridestare  il  sentimento  religioso 
nel  popolo  e  riformare  il  costume.  Lasciò  anche  Lettere  e  un 
Trattato  circa  il  reggimento  e  governo  della  città  di  J^irenze,  m 
cui  propugna  un  governo  libero  e  democratico.** 

(Dalle  Prediche.) 
Predizioni  di  sventure  all'  Italia  e  a  Firenze. 

Io  ve  r  ho  detto,  guai  a  voi  che  pensale  cose  inutili.  Italia, 
io  te  1'  ho  detto,  non  manca  '  da  me,  ma  da  te,  che  non 
vuoi  il  rimedio.  Tu  ti  contìdi  in  cose  inutili  ;  il  medico  t  ha  vo- 
luto dare  la  medicina  che  ti  saria  stala  cosa  utile,  tu  non  la 
hai  voluta;  duolti  adunque  di  te.  Non  ti  ricorda  dello  esem- 
pio che  io  ti  dissi  quando  quel  signore  era  infermo?  11  me- 
dico gli  voleva  dare  la  medicina,  e  lui  diceva  :  — Serrale  bene 
quelle  porte,  acconciate  bene  quelle  fortezze.  —  il  medico 
pure  gli  voleva  dare  la  medicina;  e'  non  la  volse,  e  cosi  mori. 
E  pero,  Italia,  io  ti  dico:  Piglia  la  medicina;  tu  non  hai  vo- 
luto intendere,  tu  non  hai  voluto  il  tuo  remedio;  non  ti  do- 
lere adunque  del  medico,  ma  duolti  di  te,  perche  il  medica 
V  ha  detto  che  non  vi  è  altro  remedio  che  penitenzia. 

Tu  non  la  vuoi  questa  medicina,  ma  solo  pensi  a  cose  inu- 
tili  e  però  dice  il  testo  nostro  :     Veh  qui  cogitatis  inutile. 


1  A  loro.      *  Obbligati  :  antiq. 
3   La  famosa  Storia  naturale   di 
Plinio  il   Vecchio. 
*  Lubiana. 

5  Germania:  ora  propriam.  in 
Carniola  (Austria). 

6  Opera  di  capitale  importanza 
sul  Savonarola  è  quella  del  Vìllari, 
La  storia  di  0.  S.  e  de  suoi  tempi. 


2»  ediz.,  Firenze,  Succ.  Le  Mou- 
nier, 1887-8S.—  Ottimo  profilo  il  Sa- 
vonarola di  A.  Galletti,  Genova, 
Formiggini,  1912. 

"  Non  dipende:  cioè,  la  colpa 
non  è  dalla  mia  parte  ma  dalla  tua. 

^  «  Guai  a  voi  che  pensate  cose 
inutili  »  :  il  testo  latino  è  del  pro- 
feta Michea. 
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Guai  a  voi,  uomini,  guai  a  voi,  donne,  guaì  a  te,  Italia.  Tu 
fai  pure  Consigli;  e'  non  ti  varranno  nulla  ;  ogni  cosa  è  inu- 
tile, perché  tu  non  vuoi  fare  penitenza.  Tu  aggiugni  pure 
peccato  a  peccato  e  di  penitenzia  non  vuoi  intendere  nulla  e 
per«>  i  tuoi  Consigli,  e  tutto  quello  che   tu   fai.  ti   sarà  cosa 

inutile.... 

0  cattivi,  voi  non  dormite  mai  né  di  ne  notte,  anzi  sempre 

pensate  a  fare  male.... 

E'  non  vi  basta  a  pensare  il  male  e  per  malizia,  ma  velo- 
cemente, e  come  vieiìe  la  luce  mattutina,  voi  andate  ad  adem- 
piere e  mettere  ad  etletto  questo  male.  Ed  ancora  in  luce 
mattutina,  idest^  manifestamente  ed  aperta  fronte,^  voi  fate 
peccati  e  date  mal  esempio  al  popolo.  Quòniam  contra  Dòmi' 
num  est  manus  eoriim  ;  la  mano  di  costoro  è  contra  al  Si- 
gnore.^ 

0  principi,  0  Prelati,  la  vostra  potestà  è  totalmente  con- 
traria a  Dio.  Lui  vi  ha  data  questa  potestà  e  voi  la  usate 
male  ;  voi  vi  fate  belle  della  penitenzia  che  vi  è  predicata  da 
parte  di  Dio.  Et  concupierunt  agros,  et  violenter  tulèrunt,  et 
rapuhimt  domos.  Hanno  desiderato  i  campi,  e  per  violenzia 
rubate  le  case.* 

Questi  cattivi  desiderano  la  vigna  del  tale,  la  dote  di  quella 
povera  vedova  ;  tanto  che  rubano  ogni  cosa. 

Italia,  tu  hai  aggravati  i  popoli,  tu  hai  oppressati '^  i  po- 
verelli,  gridano  le   lagrime   delle   vedove,    stridono   i  pianti 

de'  pupilli.  ... 

Voi  avete  rubato  come  ladri,  che  voi  siate,^  e  pero  io  vi 
annunzio  che  il  Signore  viene  a  punire  questi  ladri,  perché 
gli  hanno  rubato  i  poverelli.  Et  calunniahdntur  vimm  et  domum 
eim,  virimi  et  hereditatem  ehis.  Costoro  quando  vogliono  ru- 
bare uno,  e'  lo  vanno  calunniando  ed  appongongli  qualche 
cosa,''  e  dicono  :  —  Egli  ha  sputato  in  chiesa  ;  —  e  per  questa 
via  lo  scacciano,  ed  hanno  spoglialo  a  questo  modo  i  poveri 
e  le  eredità  con  gran  malizia  e  gran  malignila.® 

Idcirco  haec  dicit  Dòmimis.'^  Per  questa  cagione,  perché 
voi  avete  rubato,  e  per  i  vostri  infiniti  peccati,  dice  il  Signore: 
Ego  cogito  super  familiam  istam  malim:  Io  penso  di  fare  un 
gran  male  su  questa  famiglia. 

Italia,  Dio  r  ha  giurato.  Dio  pensa  di  farti  male  ;  e  come 
disse  Dio  in  questo  profeta,^^'  cosi  dice  Dio  questa  mattina. 


'  Cioè:  voce  latina. 

*  A  fronte  aperta  :  uso  la- 
tino. 

3  La  frase  latina  è  tradotta 
dalle  parole  italiane  che  la  se- 
guono :  il  testo  è  sempre  quello  di 
Michea. 

'*  Traduzione,  al  solito,  del 
motto  latino. 


'  Oppressi  :  antiq. 

*  Siete  :  disus. 

"  Gii  attribuiscono,   imputano 
qualche  colpa. 

^  Parafrasa  e  spiega  la  frase 
latina. 

9    €  Perciò    il    Signore     dice 
questo  >. 

i*^  Cioè,  Michea 
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Italia,  io  penso  di  farti  male.  Firenze  cattiva,  dice  Dio,  se  , 
\  tu  non  ti  emendi  io  penso  di  farti   niaie.  Unde  non  auferètis  ' 
colla  vestra,  dal   quale  male  voi  non  leverete  il  vostro  collo. 

0  cattivi,  dice  Dio,  voi  non  fuggirete  dal  mio  laccio.  Colui 
fa  pensiero  di  fuggire,  quell'altro  pensa  ad  una  sua  cautela  ; 
voi  crederete  pigliare  altri  e  voi  resterete  presi.  Et  non  amfm- 
Idhitis  superbi.  0  superbi,  voi  non  anderele  con  tanto  fasto, 
voi  rimarrete  svergognati,  superbi,  voi  abbasserete  gli  occhi. 

Italia,  tu  abbasserai  gli  occhi  e  rimarrai  con  vergogna  a 
questa  volta. ^  Quoniam  tempus  pessimum  est,  questo  ha  ad 
essere  un  tempo  pessimo,  questo  ha  ad  essere  un  tempo  cru- 
dele, un  tempo  mortale  e  turbolento,  in  modo  che  tremerà 
ognuno,  e  guai  a  chi  si  gli  ^  troverà  a  questo  tempo,  che 
morra  tanta  gente,  che  stupirà  ognuno. 


2.  NELL'ITALIA  SETTENTRIONALE. 


MATTEO  MARIA  BOIARDO. 

Conte  di  Scandiano  (provincia  di  Reggio  d'Emilia),  nato  in- 
torno al  14;U  nel  suo  fendo  e  morto  a  Regi^io  nel  U*.U.  Fu  istruito 
nelle  lingue  classiche  a  Ferrara,  dove  s'acquistò  la  stima  del  duca 
Ercole  I,  che  lo  nominò  capitano,  ossia  governatore,  di  Modena 
nel  1481  e  di  Reggio  nel  1487.  Governò  con  rettitudine  e  mitezza, 
e  fu  padre  affezionato  della  numerosa  famiglia  che  gli  crebbe  in- 
torno dopo  le  Sue  nozze  con  Taddea  dei  conti  Gonzaga  di  Novel- 
lala (1472).  Umanista  e  poeta,  lasciò  parecchie  traduzioni  dal 
greco  e  dal  latino,  e  scrisse  pure  in  latino  versi  lodati.  In  volgare, 
rimaneggiò  il  Timone,  celebre  dialogo  del  greco  Luciano,  facen- 
done una  commedia  in  cinque  atti  che  fu  rappresentata  a  Fer- 
rara :  dettò  un  canzoniere,  intitolato  Amori,  che  sebbene  risenta 
dell'  imitazione  petrarchesca,  è  il  più  notevole  di  quel  secolo  ;  e 
compose,  finalmente,  il  suo  capolavoro,  V  Orlando  innamorato, 
poema  cavalleresco  di  sessantanove  canti,  diviso  in  tre  parti  o 
libri  incompiuto.  In  esso  son  fuse  le  invenzioni  del  ciclo  caro- 
\u\(r\o  con  quelle  del  ciclo  bretone  e  sono  introdotti  elementi  della 
mitologia  e  della  poesia  classica  antica:  anima  del  nuovo  poema, 
l'amure.^ 

V ORLANDO  INNAMORATO." 

(Gradasso,  re  di  Sericana  nell'Oriente,  si  prepara  a  venire  in  Francia 
con  un   forte    esercito    per    conquistare   Durindana,    la    spada  d'Orlando,    e 


*  Ora,  '  questa  volta  ',  senza 
la  prepos.  a. 

-  Ci  si;  cioè,  guai  a  chi  ci  si 

troverà. 

3  Una  compendiosa  biografia, 
che  comprende  anche  l'esame  delle 
opere  del  Boiardo,  è  stata  scritta 
recentemente   da    Emilio    Santini, 


M.  Maria  Boiardo:  l'uomo  e  il  poeta, 
Livorno  Giu.sti,  1914,  Biblioteca  de- 
gli studenti. 

'  M.  M.  Boiardo,  Orlando  in- 
namorato, riscontrato  sul  codice  tri- 
vulziano  e  su  le  prime  stampe  da 
F.  Fui-FANO,  Bologna,  Romagnoli- 
-Dall'Acqua,  1906  1907,  volumi  3 
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Baiardo,  il  cavallo  di  Ranahio:  Intanto  Carìomagno  d  hnndUa  tn  Par.gx 
una  gioirà,  alla  quale  sono  accorai  moltissinn  cavaher.  Mentre  q^ust^  s^ 
dono  a  convito,  si  presenta  la  belli.»in,a  gvov.ne  Angehca  figha  d»  (.ala- 
fine  re  del  Cataio^  acconrpagnaia  dal  fratello  Argaha,  W  ^uaU  e  pronto  a 
giovtrare  con  ognuno  di  quei  baroni.) 


Apparizione  di  Angelica  e  innamoramento  di  Orlando 
(Libro  I,  e.  I,  si.  20-31). 

Ouivi^  si  slava*  con  inr)lta  allt^grezza, 
Con^)arlar  basso  e  bei  ragionamenti: 
Re  Carlo,  die  si  vidde  in  tanta  altezza, 
Tanti  re,  duci  e  cavalier  valenti. 
Tutta  la  genie  pagana  disprezza, 
'     Come  arena  del  mar  denanli^  ai  venti; 
iMa  nova  cosa  ch'ebbe  ad  apparire, 
Fé'  lui  con  gli  altri  insieme  sbigoiiire. 

Per.>  die  in  capo  della  sala  bella, 
Ouallru  giganti  grandissimi  e  fieri 
rntrarno,^  e  lor  nel  mezzo'  una  donzella, 
Ch'era  seguita  da  un  sol  cavalieri  ;  ^ 
I  a  qual  sembrava  mallutina  stella 
E  giglio  d'orto  e  rosa  di  verzieri, 
In  somuìa,  a  dir  di  lei  la  veriiade, 
Non  fu  veduta  mai  tanta  bellade. 
Era  qui  nella  sala  Galerana,^» 
Et  aravi  Alda,  la  moglie  d'  Orlando, 
Clarice  el  Armellina  tanto  umana. 
Et  altre  assai  die  nel  mio  dir  non  spando,  . 
Bella  ciascuna  e  di  virtù  fontana  : 
Dico,  bdla  parea  dascuna,  quando 
Non  era  giunto  in  sala  ancor  quel  bore, 
Che  a  l'altre  di  bella  tolse  l'onore. 
Ogni  barone  e  principe  crisliano 
In  qudla  parte  ha  rivoltato  il  viso, 
Né  rimase  a  giacere  ^^  alcun  pagano, 


1  Rinaldo. 

2  La  Cina  settentrionale,  ne- 
gli scrittori  del  Medio  Evo. 

3  Al  convito. 

*  Stavano  tutti:  cioè  Carlo- 
magno  e  i  baroni  da  lui  convitati, 
che  erano  più  di  ventimila. 

ó  Dinanzi  :  disus. 

6  Entrarono. 

7  In  mezzo  a  loro. 

8  Cavaliere: desin.dialett. tose. 


»  Verziere,  giardino  :   ved.    la 

nota  prec. 

i'>  Galerana,  Alda,  Clarice,  Ar- 
mellina, donne  famose  per  bellezza 
e  virtù  nell'epopea  carolingia. 

11  Manifesto:  antiq.  in  questo 

senso. 

»2  I  cavalieri  pagani  non  ave- 
vano voluto  sedere  a  mensa,  ma  si 
erano  distesi  «  come  mastini,  sopra 
a  tappeti  ». 


NEI.I/  ITALIA   SLTTENTR10>AI.K. 

m  ciascun  d'essi,  di  stupor  conquiso,^ 
Si  fece  a  la  donzella  prossimano. 
La  qual,  con  vista  allegra  e  con  un  riso 
Da  far  innamorare  un  cor  di  sasso, 
Incomincio  cosi,  parlando  basso: 

—  Mai^nianimo  signor,  la  tua  virluie 
E  le  prodezze  de'  toi  ^  paladini, 
Che  sono  in  terra  tanto  conosciute, 
(Inalilo  distende  il  mare  i  soi  conhni, 
Mi  dau  speranza  che  non  siaii  perdute 
Le  gran  fatiche  di  duo  pellegrim 
Che  son  venuti  dalla  fin  del  mondo 
Per  onorare  il  tuo  stato  giocondo. 

Et  acciò  eh'  io  li  faccia  manilcsla 
Con  breve  ragionar  quella  cagione 
Che  ci  ha  condotti  a  la  tua  real  testa. 
Dico,  che  questo  è  Uberto  dal  Leone:  ^ 
Di  oentil  stirpe  nato  e  d'alta  gesta. 
Cacciato  dal  suo  regno  olirà  a  ragione: 
Io    che  con  lui  insieme  lui  cacciata, 
Son  sua  sorella,  Angelica  nomata. 

Sopra  a  la  Tana'  ducento  guuiiate, 
Dove  reggemo  il  nostro  lenitoro, 
Ci  fur  di  te  le  novelle  apportate, 
E  de  la  giostra  e  dd  gran  concistoro 
Di  queste  nobil  genti  qui  adunate; 
E  come  né  città,  gemme,  o  tesoro 
Son  |>reinio  di  virtute,  ma  si  dona. 
Al  vincilor,  di  rose  una  corona. 

Per  tanto  ha  il  mio  fratel  deliberalo, 
Per  sua  virtute  quivi  dimostrare, 
Dov'  è  il  tior  de'  baroni  radunalo. 
Ad  un  ad  un  per  giostra  contrastare; 
0  voglia  esser  pagano  o  battezzato, 
Fuor  de  la  terra  lo  ven}>a  a  trovare, 
Nel  verde  prato  a  la  fonte  del  pino. 
Dove  si  dice  al  Pelron  ui  Merlino. 

Ma  tìa  "  questo  con  tal  condizione 
(Coiui  l'ascolti  che  si  vuol  provare): 
Ciascun  che  sia  abbattuto  de  l'arcione 
Non  possa  in  altra  forma  repugnare. 


8i 


i  Conquistato,  preso:  poet 
*  Vicino:  antiq. 
8  Tuoi.  *   Due  forestieri. 

»  Finto  nome  di  Argiilia. 

6  Schiatta;   se    pure  non  deb- 
ba intendersi   nel    senso    frane,  di 

7  11  fiume  Don,anticam.  Tdnai. 

Cresi.  —  II. 


8  Dove  regiriamo,   governiamo 
il  nostro  Stato  [tenitoro). 

9  Riunione,  radunanza. 

1"  In  Cornovaglia,  secondo  i 
romanzi  del  ciclo  bretone:  qui, 
presso  Parigi,  secondo  piacque  al 
Boiardo.  ^'  Sarà:  antiq. 

1=!  Qui,  combattere  di  nuovo. 

6 


k\ 
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E  senza  più  eoiilesii  sia  pri<?ione  ; 
Ma  ri»!  potesse  Uberto  soii\;ilcnre, 
Colili  gundni^ni  la  persoiiii  mìa  : 
Esso  andara  ^  con  suoi  ^li-^anli  via. — 

AI  (in  delle  parole,  ini^inoceliiiita 
Davanti  a  Carlo,  allendia  ^  la  risposta. 
Ogni  uom  per  nieraviulin  p  ha  mirata, 
Ma  sopra  tutti  Orlando  a  lei  s'accosta 
Col  cor  tremante  e  con  vista  cangiala. 
Benché  la  volontà  tenia  ^  nascosta  : 
E  talor  o;h  occhi  alla  terra  abbassava, 
Che  di  sé  slesso  assai  si  vergognava, 

«Ahi  paccio^  Orlando!  »  nel  suo  cor  dicia,^ 
«Come  ti  lasci  a  voglia®  trasportare? 
Non  vedi  tu  Terror  che  ti  desvia,' 
E  tanto  contra  Dio  ti  la  fallare? 
Dove  mi  mena  la  fcu'tiina  mia? 
Vedo  me  preso  e  non  mi  posso  aitare;* 
lo,  che  stimava  tutto  'I  mondo  nulla. 
Senz'arme  vinto  son  da  una  fanciulla. 

Io  non  mi  posso  dal  cor  dipartire 
La  dolce  vista  del  viso  sereno, 
Percir  io  mi  sento  senza  lei  morire, 
E  il  spirto  a  poco  a  poco  venir  meno: 
Or  non  mi  vale  forza,  né  l'ardire 
Contra  d'amor  che  m'ha  già  posto  il  freno;' 
Né  mi  giova  saper,  né  altrui  consiglio  ; 
Ch'io  vedo  il  meglio  et  al  peggior  m'appiglio».  ^^ 

(Za  bellezza  di  Angelica  innamora  tutti  %  cavalieri,  che  ardon  dal  de- 
aiderio  di  comi  attere  con  Aryulìa  per  avere  in  premio  la  fanciulla.  Ange- 
lica è  Ì7i  posnenso  d'un  anello  che,  portato  in  dito,  rende  vano  ogni  ine àu- 
tesimo  e,  tenuto  in  bocca,  fa  invieibili:  e  suo  fratello  d  un'armatura  Ì7icantata 
e  una  lancia  invincibile:  essi  volevano  far  prigionieri  quanti  più  paladini 
fosse  loro  jjossibile.  Primo,  estratto  a  sorte,  a  combattere  è.  Astolfo,  che  vien 
presto  gettato  di  sella.  Secondo,  il  Saracino  Ferraguto  ^''^  è  pure  balzato  di 
sella,  ma  non  vuole  arrendersi;  e  riesce  a  uccidere  Argalìa,  che,  sorpreso. 
non  aveva  pensato  a  riprendere  la  sua  lancia  fatata.  Questa  vien  presa  da 
Astolfo,  rimaxto  libero.  Angelica  fugge,  inseguita  da  Orlando  e  Rnnaldo.  Per 
via,  Ranuldo  beve  alla  fontana  dell'odio  e  ritorìia  a  Parigi,  detestando  ora 
Angelica  ;  la  quale,  alla  sua  volta,  bevendo  alla  fontana  dell'amore,  s'  inva- 
ghisce di  Ranaldo.  Questi  è  mandato  da  Carlomagno  contro  Gradasso;  invece, 
per  virtii  d'incanti,  è  trasportato  in  un'isola  bellissima  che  appartiene  ad 
Angelica.  Gradasso  vince  in  battaglia  Carlomagno  e  lo  fa  prigioniero  con 
molti  paladini.  Ma  Astolfo  sfida  Gradasso  a  duello^  lo  vince  con  la  lancia 
incantata  e  lìbera  Carlo  e  la  Francia.) 


i 
2 
4 
5 
6 
7 


Anelerà:  dialett. 

Attendeva.  ^  Teneva. 

Pazzo  :  falsa  ricostruzione. 

Diceva. 

Sftt.ondo  il  capriccio 

Che  ti  svia. 


^  Aiutare,  dare  aiuto. 

^  Che  ui'  a  ^i;i  vinto,  domato. 
*"  Cosi  già  il  Petrarca:  «.  E  veg- 
gio '1  uie;,'lio  et  al  peg^ior  m'  ap- 
pi^rlio '>  nella  canzone  «  I' vo  pen- 
sando, ecc.  >  •!  Ferrali. 
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Duello  fra  Astolfo  e  Gradasso  (Libro  I,  e.  VII,  si.  50-57). 

II  sole  appunto  allora  si  levava 
Quando  lui^  giunse  in  su  la  prateria; 
A  gran  Jurore  '1  suo  corno  sonava 
E  ad  alta  voce  dopo  il  suono  dicia:^ 
—  0  re  Gradasso,  se  forse  ti  grava 
Provarti  solo  alla  persona  mia,^ 
Mena  con  teco  il  gran  gigante  Alfrera, 
E,  se  ti  piace,  mille  in  una  schiera. 

Mena  Marsilio*  e  il  falso  Balugante,' 
Insieme  Serpentino  e  Falsirone, 
Mena  Grandònio,  eh'  è  si  gran  gigante. 
Che  un'altra  volta  il  tratti  da  castrone,* 
E  Ferragulo,  eh'  è  tanto  arrogante. 
Ogni  tuo  paladino,  ogni  barone 
Mena  con  teco,  e  tutta  la  tua  gente; 
Che  le  con  lutti  non  temo  niente.  — 

Con  tal  parole  Astolfo  avea  gridato: 
Oh  quanto  il  re  Gradasso  ne  ridia  !  ' 
Pur  s'arma  lutto  e  vassene  sul  prato 
Che  di  pigliar  Baiardo^  voglia  avi^i.* 
Cortesemente  Astolfo  ha  salutato. 
Poi  dice  :  —  Io  non  so  già  chi  tu  ti  sia  ; 
Io  domandai  di  tua  condizione: 
Gano  mi  disse  che  tu  sei  butVone. 

Altri  m'  ha  detto  poi  che  sei  signore 
Leggiadro,  largo,^*^  nobile  e  cortese, 
E  che  sei  d'ardir  pieno  e  di  valore: 
Quel  che  tu  sia  io  non  faccio  conlese; 
Anzi  sempre  ti  voglio  fare  onore  ; 
Ma  questo  li  so  ben  dirti  palese 
Ch'io  vuo'  pigliarli,  e  sii,  se  vuoi,  gagliardo:^ 
Altro  del  tuo  non  voglio  che  Baiardo.  — 

—  Ma  tu  fai  senza  l'osto  la  ragione,  i2_ 
Diceva  Astolfo,  —  e  convienla  rifare; 
AI  primo  scontro  li  levo  d'arcione, 
E,  poi  che  l'odo  cortese  parlare, 
Del  tuo  non  voglio  il  valor  d'  un  bottone, 


*  Cioè,  Astolfo. 

*  Diceva. 


^  Se  ti  par  grave  duellare  da 
te  solo  contro  di  me. 

*  Re  di  Spagna. 

5  Balugante,  Serpentino,  Fal- 
sirone, Grandònio,  capitani  saracini. 

®  Minchione,  balordo. 


'  Ne  rideva. 

*  Il    cavallo   di    Rinaldo    era 
allora  nelle  mani  di  Astolfo. 
^  Aveva. 

*^  Liberale,  munifico. 

*i  Per  quanto  tu  sia  gagliardo, 
forte. 

12  Tu  fai   1  conti  senza  l'oste. 


/ 
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Ma  vuo'  ch'ogni  prigion  m'abbi  a  donare, 
E  li  lascerò  andare  in  Pagania 
Salvo,  con  tutta  la  tua  compagnia.— 

—  lo  son  conlento  per  lo  Dio  Macone, — 
Disse  Gradasso,  —  e  cosi  te  lo  giuro.  — 
Poi  volta  indietro  e  guarda  il  suo  troncone, 
Cinto  di  ferro  e  tanto  grosso  e  duro 
Che  non  di  tórre  Astolfo  del  ronzone,^ 
Ma  credia  d'atterrare  un  grosso  iiìuro. 
Da  l'altra  parte  Astolfo  ben  si  alVran<*a:2 
Forza  non  ha,  ma  l'atiiino  non  manca. 

Già  su  Talfàna^  si  muove  Gradasso, 
Né  Astolfo  d'altra    parte  sta  a  guardare. 
L'  un  più  che  l'altro  vieiie  a  gran  fracasso,* 
A  mezzo  il  corso  s'ebbero  a  scontrare. 
Astolfo  toccò  prima  il  '"  scudo  a  basso, 
Che  per  ni^wW.  non  volia  lallare  : 
Si  come  io  dissi,  al  scudo  basso  il  tocca, 
E  fuor  di  sella  netto  lo  trabocca. 

Quando  Gradasso  vede  eh'  egli  è  in  ti^-ra, 
Appena  che  a  sé  crede  che  il  sia  vero  :  ^ 
Ben  vede  mo^  che  finita  è  la  guerra, 
E  perduto  è  Baiardo,  il  bon  destriero  ; 
Levasi  in  piede,  e  la  sua  allatia  alVerra, 
Vòlto  ad  Astolfo,  e  disse  :— CavaliiM'O, 
Con  meco  hai  pur  tu  vinta  la  tenzone, 
A  tuo  piacer  vien,  piglia  ogni  prigione.  — 

(  Vinto  Gradasso,  Astolfo  va  in  cerca  di  Orlando  e  di  Ranaldo,  che  in- 
contra ad  Alhracca,  fortezza  nel  Cataio.  dove  Angelica,  per  aver  rifìntato  la 
mano  di  A<jricane,  re  di  Tartaria,  è  da  questo  assediata.  Orlando,  sempre 
innamorato  d'Angelica,  combatte  e  uccide  Agricane  ;  poi,  geloso  di  Ranaldo, 
che  continua  a  credere  suo  rivale,  s'azzuffa  con  lui.  angelica,  vedendo  l'amato 
Ranaldo  in  pericolo,  riesce  con  lusinghe  ad  allontanare  Orlando,  mandan- 
dolo a  compiere  la  rischiosa  impresa  di  distruggere  il  giardino  di  Falerina.) 


Orlando  nel  giardino  di  Falerina^  (Libro  II,  e.  IV,  st.  24  86). 

Orlando  pur  va  dietro  a  la  riviera,® 
Et  avendo  gran  pezzo  camminato, 


1  Che  non  seltanto  faceva  conto 
di    scavalcare    {tórre    del     ronzone) 

Astolfo. 

'^  S'infranchisce:  lettor. 

3  Cavalcatura  :  letter. 

♦  Di  grand'  impeti 

^  Lo  :  dialett  :  proprio,  special- 
mente, dell'  Italia  settentrionale. 

6  Può    appena    credere    a    sé 


stesso  d'essere  stato  scavalcato  al 
primo  colpo  da  Astolfo. 

'  Ptuticella  dialettale  d"  uso 
frequente  nell'Alta  Italia  e  che  a 
valore  rinforzativo. 

"^^  Nome  d' lina  incantatrice, che 
vinta  da  Orlando  lo  conduce  alla 
grotta  della  fati   Morgana. 

^  Segue  il  fiume. 


m-yS^^^l^^^Mif^^^^^^^i^^^  ■^^^■^SlHm^m>-MS:4.,>^&^^ 
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A  pie  d'  un  nionticello,  alla  costiera 

Vide  un  palagio  a  marmori  intagliato; 

Ma  non  polca  veder  ben  quel  ch'egli  era. 

Perché  d'arbori  2  intorno  è  circondato; 

Ma  poi,  quaiìdo  gli  hi  giinito  dappresso, 

Per  meraviglia  usci  for  di  sé  stesso. 
Perché  non  era  marmerò  il  lavoro, 

Ch'egli  avea  visto  tra  quella  verdura, 

Ma  smalti  coloriti  in  lame  d'oro,^ 

Che  coprian  del  palagio  l'alte  mura: 

(fluivi  è  una  porta  di  tanto  tesoro, 

Quarjto  non  vede  al  moiiflo  creatura. 

Alta  da  dieci*  e  larga  cinque  passi. 

Coperta  di  smeraldi  e  di  baiassi.^ 

Non  si  trovava  in  quel  punto  serrata. 
Però  vi  passò  dentro  il  conte  Orlando: 
Come  fu  giunto  nella  prima  entrata, 
Vi...'  una  dama,«  che  avea  in  mano  un  brando, 
Vestita  a  bianco'  e  d'oro  incoronata, 
III  quella  spada  sé  slessa  mirando. 
Couìe  lei  vide  il  cavalicr  venire. 
Tutta  turbossi  e  posesi  a  fuggire. 

For  della  porta  fugge  per  il  piano; 
Sempre  la  segue  Orlando  tutto  armato, 
Né  fu  dugento  passi  ito  lontano, 
Che  l'ebbe  giunta»  in  mezzo  di  quel  prato. 
Presto  quel  brando  le  tolse  di  mano, 
Che  fu  per  dargli  morte  fabbricato,» 
Perch'era  fatto  con  tanta  ragione, 
Che  taglia  incanto  et  ogni  fatagione.^o 
Poi  per  le  chiome  la  dama  pigliava. 
Che  le  avea  sparse  per  le  spalle  al  vento, 
E  di  darle  la  morte  minacciava, 
E  gravi  pene  con  molto  tormento. 
Se  del  giardino  uscir  non  gì' insegnava: 
Lei,  benché  tremi  tutta  di  spavento. 
Per  quella  téma  già  non  si  confonde, 
Anzi  sta  queta  e  nulla  vi  "  risponde. 

Né  per  minacce,  che  le  avesse  a  fare 
Il  conte  Orlando,  né  per  la  paura 
Mai  gli  rispose,  né  volse^^  parlare; 
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'  Un  palazzo  di  marmi   [mdr- 
mori)  scol['iti,  lavorati. 
2   IVallwri. 
8  Làmine  d'oro  smaltate  a  vivi 

colori. 

^  Cina  dieci  passi. 

5   Balasci,    specie    di    rubini: 
disus. 


*  Falerina. 

1  Di  bianco. 

^  Raggiunta. 

^  Che  Falerina  aveva    fabbri- 
cato per  dar  morte  a  Orlando. 
1"  Fatatura. 

li  Alle  minacce  di  Orlando 
»2  Volle:  dialett. 
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Né  pur  di  lui  mostrava  tener  cura. 
Lui  le  lusinghe  ancor  volse  provare; 
Essa  ostinala  fo^  sempre  e  più  dura. 
Né  per  piacevol  dir  né  per  minaccia 
Puole  impetrar  ^  che  lei  sempre  non  taccia. 

Turbossi  il  cavalier  nel  suo  cora^o^io,^ 
Dicendo:— Ora  m' è  forza  esser  fellone:* 
Mia  sarà  la  vergogna  e  tuo  il  dannaggio,^ 
Benché  di  farlo  io  ho  molta  ragione.  — 
Cosi  dicendo,  la  mena  ad  un  faggio, 
E  ben  stretta  la  lega  a  quel  troncone,* 
Con  rame  lunghe,  tenere  e  ritorte, 
Dicendo  a  lei:  —  Or  dove  s.>n  le  porte?  — 

Lei  non  risponde  al  suo  parlar  n  ente, 
E  mostra  del  si,  •  cruccio  aver  diletto. 
—  Ahi, —disse  il  conte,  —  falsa  e  fraiidolente, 
eh'  io  lo  posso  saper  al  tuo  dispetto  : 
Or  nio  di  novo  m'  *^  tornato  a  mente, 
Che  in  un  libretto  Paggio  scritto  al  petto,' 
Qua|8  mi  mostrerà  il  fatto  lutto  a  pieno.— 
Cosi  dicendo,  sei  trasse  di  seno. 

Guardando  nel  libretto,  ov'  è  dipinto 
Tutto  'I  giardino,  e  di  fuori  e  d'  intorno. 
Vede  nel  sasso,  eh' è  d' incerco»  accinto,^® 
Una  porta,  che  n'esce  a  mezzo  giorno: 
Ma  bisogna  a  1'  uscir  aver  convinto  ^^ 
Un  toro  avanti,  che  ha  di  foco  un  corno. 
L'altro  di  ferro,  ed  è  tanto  pungente. 
Che  piastra  o  maglia  non  vi  vai  niente. 

Ma  prima  che  vi  arrivi,  un  lago  trova 
Dov'  è  molta  fatica  a  trapassare. 
Per  una  cosa  troppo  strana  e  nova, 
Si  come  appresso  vi  vorrò  contare  ;  ^^ 
Ma  il  libro  insegna  a  vincer  quella  prova. 
Non  avea  il  conte  punto  a  indugiare. 
Ma  via  cammina  per  l'erba  novella. 
Lasciando  al  faggio  presa  ^^  la  donzella. 

Via  ne  va  lui  per  quell'erbe  odorose, 
E,  poi  che  alquanto  via  fu  camniinato. 
L'elmo  a  l'orecchie  empi  dentro  di  rose, 
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De  le  qual  tutto  adorno  era  quel  prato. 
Chiuse  l'orecchie,  ad  ascoltar  si  pose 
Gli  uccei,  ch'eran  intorno  ad  ogni  lato: 
Mover  li  vede  il  collo  e  '1  becco  api-ire; 
Voce  non  ode  e  non  potrebbe  od  ire. ^ 

Perché  chiuso  si  aveva  ^  in  tal  maniera 
L'orecchie  entrambe  a^  quelle  rose  lolle, 
Che  non  odiva,  al  loco  dove  egli  era, 
Cosa  del  mondo,  benché  attento  ascolte.* 
E  camminando  giunse  a  la  riviera, 
Che  ha  molte  genti  al  suo  fondo  sepolte  : 
(Questo  era  un  lago  picciolo  e  giocondo 
D'acque  tranquille  e  chiare  insiiio  al  fondo. 

Non  giunse  il  conte  in  su  la  riva  ap}>ena, 
Che  cominciò  quell'acqua  a  gorgoliare  ;  ^ 
Cantando  venne  a  sommo  la  Sirena: 
Ina  donzella  è  quel  che  sopra  ap[»are; 
Ma  (jnel  che  sotto  l'acqua  si  dimena, 
Tutto  è  di  pesce  e  non  si  può  mirare, 
Che  sta  nel  lago  da  la  forca®  in  gioso,' 
E  mostra  il  vago,  e  il  brutto  tiene  ascoso. 

Lei  comincia  a  cantar  si  dolcemente. 
Che  gli  uccelli  ivi  vennero  ad  odire; 
Ma,  come  erano  giunti,  incontinente^ 
Per  la  dolcezza  convenian  dormire.» 
Il  conte  non  odia^^  di  ciò  niente. 
Ma,  stando  attento,  mostra  di  sentire; 
Com'era  dal  libretto  ammaestrato, 
Sopra  la  riva  si  coleo  ^^  nel  prato, 

E  mostrava  dormir  ronfando*^  forte: 
La  mala  bestia  il  tratto  ^^  non  intese, 
E  venne  a  terra  per  donargli  morte, 
Ma  il  conte  per  le  chiome  ne^*  la  prese. 
Lei,  quanto  più  polca,  cantava  forte, 
Che  non  sapeva  fare  altre  difese  ; 
Ma  la  sua  voce  al  conte  non  attiene, ^^ 
Che  ambe  l'orecchie  avea  di  rose  piene. 

Per  le  chiome  la  prese  il  conte  Orlaiido  : 
Fuor  di  quel  lago  la  trasse  nel  prato, 
E  via  la  testa  le  tagliò  col  brando. 
Come  gli  aveva  il  libro  dimostralo; 


^il 


»  Fu:  dialett. 
2  Ottenere  con  preghiere. 
Cuore. 
Malvagio. 
Danno. 

A  quel  grosso  tronco. 
L'  ò  {figfiio)  scritto  in  un  li- 
bretto che  porto  in  seno   11  libretto, 
in  cui  era  descritto  il  giardino,  era 


s 

4 
5 
6 
7 


stato  consegnato  a  Orlando  da  una 
donzella  incontrata  poco  prima 
"^  11  quale 

8  D'  intorno  :  disus. 
*o  11  Berni  nel  suo  rifacimento 
àeW  furiando,  a:  «  Vide  nel  sasso,  on- 
d'egli  è  tutto  cinto  ». 


1»   Vinto. 
*'  Legata. 


i*  Raccontare. 


1  Udire. 

8  Subito. 

*  Si  era. 

^   Erano    costretti    ad    addor- 

« Con. 

mentarsi 

*  Quantunque  ascolti  attenta- 

1" Udiva 

mente. 

11  Coricò. 

^  Gorgogliare. 

*-  Russando:  dialett.  emiliano. 

8  Dove    si    biforcano   gli   arti 

15  L'  inganno. 

inferiori:  inforcatura. 

1*  Pleonastico. 

■^  In  giù. 

15  Non  arriva. 

8S 
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Sé  tutto  di  quel  sangue  rosseg^iniido,^ 
E  l'arnie  e  sopravesle  in  ogni  lato. 
L'elmo  si  trasse  e  disleg  »  le  rose; 
Tinto  2  di  sangue  poi  lutto,  sei  pose. 

Di  quel  sangue  avea  tó(;co^  in  «..^ui  loco, 
Perché  altrimenti  tutta  rainiatuia 
Avrebbe  consumala  a  poco  a  poco 
Quel  loro  orrendo  e  fuora  di  natura. 
Che  avea  un  corno  di  ferro  ed  un  di  fcjco  : 
Al  suo  contrasto  nulla  cosa  dura  ; 
Arde  e  consuma  ciò  che  tocca  appena  ; 
Sol  si  difende  il  sangue  di  sirena. 

Di  questo  toro  sopra  vi  ho  contalo, 
Che  verso  mezzogiorno*  è  guaidiano. 
Il  conte  a  quella  porla  fu  arrivato, 
Poi  ch'ebbe  erralo  mollo  per  il  piano. 
Il  sasso  che  'I  giardino  ha  circondalo,^ 
S'aperse  a  la  sua  giunta  a  mano  a  mano,* 
E  una  porla  di  bronzo  si  disserra  ; 
Fuora  usci  il  toro  a  mezzo  della  (erra. 

Mugghiando  uscitle  '  il  toro  albi  balliiglia, 
E  ferro  e  hioco  nella  fronte  s(|uass:i. 
Né  contrastar  vi  può  piastra  ne  maglia  ; 
Ogni  armatura  con  le  corna  passa  : 
11  conte  con  quel  brando,  che  ben  taglia, 
A  lui  ferisce^  riella  testa  bassa, 
E  proprio  il  giunse  nel  corno  ferralo: 
Tutto  di  nett")  lo  mandò  nel  prato. 

Per  questo  la  battaglia  non  s'arresta; 
Con  l'altro  corno,  eh' e  di  loco,  mena 
Con  tanta  furia  e  con  tanta  tempesta. 
Che  il  conte  in  piede  si  manlierje  a  pena; 
Arso  l'avria  da  le  piante  alla  testa, 
Se  non  che  'I  sangue  di  quella  Sirena 
Da  questa  tìamma  lo  tenia  difeso, 
Che  avrebbe  l'armi  e  il  busto  insieme  acceso. 

Coni  balte  arditamente  il  coiUe  Orlando, 
Come  colui  che  fu  senza  paura; 
Mena  a  due  mani  irato  e  fidminando 
Dritti  e  roversi  fuor  d'ogni  misura  : 
Egli  ha  gran  forza  e  l' incantalo  brando, 
Onde  a'  suoi  colpi  nulla  cosa  dura. 
Ferendo  e  spalle  e  lesta  et  ogni  banco. 
Fece  che  'l  loro  allìn  pur  venne  manco. 
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Le  iranibe  tagliò  a  quello  e  '1  collo  ancora: 
Con  gran  fatica  si  hni  la  guerra. 
Il  toro  u  ciso,  senza  altra  diujora, 
Tulio  s'ascose  sotto  della  terra. 
La  porla,  ch'era  aperta  allora  allora, 
A  l'ascoiider  di  quel,  presto  si  serra: 
La  pietra  tutta  insieme  e  rilornala. 
Porla  non  vi  è,  né  segno  ove  sia  stata. 
Il  conte  più  non  sa  quel  che  si  lare. 
Che  de  1'  uscita  non  vede  nienle. 
Prende  il  libretto  e  comiifcia  a  guardare, 
D'intorno  al  cerchio^  va  ponendo  mente. 
Vede  il  viaggio,  che  debbo  pigliare, 
Dietro  ad  un  rivo,  che  corre  a  pcmente, 
Ove  di  zoie2  sporta  è  uiìa  gran  porla, 
Un  asinelio  armalo  è  la  sua  scorta. 
.Ma  presto  narrerò  com'era  fatto 
Onesto  asinelio,  e  fu  gran  meraviglia: 
/)io  guardi  il  conte  Orlando  a  questo  tratto. 
Che  a  la  riva  del  buine  il  cammin  piglia. 
Via  ne  va  sempre  camminando  ratto, 
E  seco  nella  mente  s'assottiglia,^  - 

Perché  '1  libro  altro  ancor  gli  avea  mostrato, 
Prima  che  giunga  a  l'asinelio  armato. 

Cosi  pensando,  a  mezzo  del  cammino 
Un  arbore  trovò  fuor  di  misura: 
Tanl'alto  non  hi  mai  faggio  ne  pino, 
Tulio  fronzuto  di  bella  verdura. 
Come  da  lungi  il  vide  il  paladino, 
Ben  si  ricorda  di  quella  scrittura, 
Che  gli  mostrava '1  suo  libretto  a  punto: 
Però  provvede^  prima  che  sia  giunlo. 

Fermossi  sopra  '1  liume  il  cavaliero, 
E  '1  scudo  prestamente  disimbraccia  ; 
Da  l'elmo  tolse  via  tutto  il  cimiero, 
A  la  Ironie  di  quello  il  scudo  allaccia, 
Si  che  '1  copria  davanti  tulio  intero 
Verso  la  vista  e  sopra  della  faccia. 
Dinanzi  ai  piedi  appunto  in  terra  g;'«rd«  ?    ,, 
Altro  non  vede  e  il  suo  cammin  non  tarda. 


*  Tingendo  di  rosso. 

*  Cioè,  l'elmo. 

5  Si  era  bagnato. 

*  Dalla  parte  di  mezzogiorno. 

*  Che  cinge  il  giardino. 


^  Non  tutt'  a  un  tratto,  ma 
gradatau)ente  mentre  Urlando  s'av- 
vicinava. 

^  Usci  :   disus. 

*  Tira  un  culpe  a  lui 


1  Alla  cinta. 

*  Gioie  :   dislett. 

^  \jn&  gran  porta  tempestata 
di  gemme,  a  custodia  della  quale 
sta  un  asinelio  armato. 

*  K.ipidamente. 
s  Sta  attento 

6  Trovò  un  albero   smisurato. 


7  Prende  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. 

»  Leva  dal  braccio. 

9  La  parte  superiore  dell'elmo. 

10  Cosi  che  lo  scudo  gli  copriva 
gli  occhi  e  la  faccia. 

»     Cammina  guardando  in  terra 

dinanzi  a"  suoi  piedi. 
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E  come  il  loco  avea  primo  avvisalo,^ 
Al  tronco  drillamente  via  cammiria  : 
Un  f>raiide  occello  ai  rami  fo  levalo,* 
Ch'avea  la  lesta  e  faccia  di  regina. 
Co'  capei  biondi  e  'I  capo  incoronalo  : 
La  piuma  al  collo  ha  d'oro  e  porporina; 
Ma  il  petto  e  'I  busto  e  le  penne  maggiore^ 
Vaghe  e  depinte  son  d'ogni  colore. 

La  coda  ha  verde  e  d'  òr  e  di  vermiglio, 
Ed  ambe  l'ale  ad  occhi  di  pavone  : 
Grande  ha  le  branche  e  smisuralo  artiglio; 
Proprio  assembra*  di  ferro  il  furie  unghione 
Tristo  queir  uomo  a  cui  dona  di  piglio  ! 
Che  lo  divora  con  deslruzione  ; 
Smaltisce  quest'occello  un'acqua  molle, ^ 
Qual,  come  tocca  gli  occhi,  il  veder  lolle.* 

Levossi  dalle  rame  con  fracasso 
Quel  grande  occello,  e  verso  il  conte  andava, 
11  qual  veniva  al  tronco  passo  passo. 
Col  scudo  in  capo,  e  gii  occhi  non  alzava, 
Wa  sempre  a  terra  aveva  il  viso  basso; 
E  l'occellaccio  d'intorno  aggirava, 
E  tal  rumor  faceva  e  tal  gridare, 
Che  quasi  Orlando  fé'  pericolare. 

Che  fu  più  volte  per  guardare  in  suso; 
Ma  pur  si  ricordava  del  libretto. 
E  sotto  il  scudo  se  ne  slava  chiuso. 
Alzò  la  coda  il  n)oslro  maladello, 
E  l'acqua  avvelenata  smalli  giuso  ; 
Quella  cadde  nel  scudo  e  per  il  petto: 
Cala  stridendo  come  un  olio  ardente, 
Ma  ne  la  vista  non  toccò  niente.'^ 

Orlando  si  lasciò  cadere  in  lei'ra. 
Tra  l'erbe,  come  cieco,  brancolando. 
Cala  l'occello  e  nel  sbergo  gli  aflerra,^ 
E  verso  il  tronco  il  tira  strascinando. 
Il  conte  a  man  riversa  un  colpo  serra; 
Proprio  a  traverso  lo  giunse  del  brando,* 
E  da  r  un  lato  a  l'altro  lo  divise, 
Si  che,  a  dir  breve,  quel  colpo  lo  uccise. 

Poi  che  mirato  ha  il  cotìle  quell'occello. 
Sotto  il  suo  tronco  a  l'ombra  morto  il  lassa, 
E  racconcia  il  cimiero  alto  a  pennello; 


/ 


'  Aveva  riguardato  prima  av- 
vedutamente il  luo^o. 

-  Si  levò  dai  rami  un  uccello. 

3  Maggiori. 

*  Sembra. 

5  Manda  fuori  un  liquido 


^  Toglie  la  vista. 

'  Ma  non  toccò  per  nulla  gli 
occhi  d'  Orlando 

^  E  lo  afferra  nelT  usbergo, 
nella  corazza. 

^  Lo  colpi  con  la  spada. 
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E  M  scudo  al  braccio  nel  suo  loco  abbassa. 

Verso  la  porla  dove  è  l'asinelio. 

Dritto  a  ponente,  in  riva  al  fiume,  passa; 

E  poco  camminò  eh'  ivi  fu  giunto 

E  vide  aprir  la  porla  in  su  quel  punto. 

Mai  non  fu  visto  si  ricco  lavoro, 
Com'  è  la  porta  [le  la  prima  faccia  : 
Tutta  è  di  zoie,  e  vale  un  gran  tesoro; 
Non  la  difende  né  spala  né  maccia,^ 
Ma  un  asino  coperlo  a  scaglie  d'oro, 
Kt  ha  l'orecchie  lunghe  da  due  braccia: 
Come  coda  di  serpe  quelle  piega, 
E  piglia  e  stringe  a  suo  piacere  e  lega. 

Tutto  è  coperlo  di  scaglia  dorala, 
Com'  io  vi  ho  dello,  e  non  si  può  passare  ; 
Ma  la  sua  coda  taglia  come  spala,^ 
Né  vi  può  piastra  nò  maglia  durare  ; 
Grande  ha  la  voce  e  troppo  smisurata. 
Si  che  la  terra  intorno  fa  tremare. 
Ora  alla  porla  il  conte  s'avvicina  ; 
La  bestia  venne  a  lui  con  gran  mina. 
Orlando  lo  feri  d'  un  colpo  crudo, 
Ne  lo  difende  l'incantala  scaglia; 
Tutto  il  scoperse  insino  al  banco  nudo. 
Perché  ogni  falagion  quel  brando  taglia. 
L'asino  prese  con  l'orecchie  il  scudo, 
E  tanto,  diuienando,  lo  travaglia, 
Di  qua,  di  la  battendo  in  poco  spaccio,* 
Che  al  suo  dispetto  lo  levò  dal  braccio. 

Turbossi  olirà  misura  il  conte  Orlando, 
E  mena  un  colpo  furiosamente  : 
*  Ambe  l'orecchie  gli  taglio  col  brando, 
Che  quella  scaglia  vi  giovò  niente. 
Esso  le  groppe  rivolto  gridando, 
E  mena  la  sua  coda  che  è  tagliente, 
E  spezza  al  franco  conte  ogni  armatura  : 
Lui  è  fatato,  e  poco  se  ne  cura. 

E  d'un  gran  colpo  a  quel  colse  ne  l'anca 
Dal  lato  destro,  e  tutta  l'  ha  tagliata, 
E  dentro  aggiunse  nella  coscia  stanca; 
Non  è  riparo  alcuno  a  quella  spala. 
Quasi  la  tagliò  tutta  o  poco  manca  ; 
Cadde  alla  terra*  la  bestia  incantata. 
Gridando  in  voce  di  spavento  piena  ; 
Ma  il  conte  ciò  non  cura  e  il  brando  mena. 

Mena  a  due  mani  il  conte,  e  non  s'arresta, 
Benché  gridi  la  bestia  a  gran  terrore  : 
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*  Mazza:   falsa    ricostruzione. 
Spaia,  spada  :  latin. 


2  Spada:  ved.  nota  prec. 

3  Spazio.  *  In  terra. 


92 


SECOLO   XV. 

Via  d'  un  sol  colpo  gli  gettò  la  testa, 
Con  tutto  il  collo  0  ìa  parte  maggiore. 
AUor  tutta  tremo  quella  foresta, 
E  la  terra  s'aperse  con  rumore; 
Dentro  vi  cadde  quella  mala  fiera, 
Poi  si  raggiunse^  e  ritorn  >  com'era. 

Or  fuora  il  conte  se  ne  vuole  andare 
Ed  a  la  ricca  porta  èssi  inviato, ^ 
Ma  dove  quella  fosse  non  appare  ; 
Il  sasso  tutto  integro  è  riserrato. ^ 
Lui  prende  il  libro  e  comincia  a  mirare  ; 
Poi  che  ogni  volta  rimane  ingannato 
E  dura  indarno  cotanta  fatica, 
Non  sa  più  che  si  faccia,  o  che  si  dica. 

Ciascuna  uscita  sempre  è  slata  vana 
E  con  arisco*  grande  di  morire; 
Pur  la  scrittura  del  libretto  spiana,^ 
Che  ad  ogni  modo  ben  si  puote  uscire 
Per  una  porta  volta  a  tramontana  ; 
Ma  là  non  vi  vai  forza  e  non  ardire, 
Ne  'I  proprio  senno  né  l'altrui  consiglio. 
Che  troppo  è  quello  estremo  e  gran  periglio. 

Perché  un  gigante  smisurato  e  forte 
Guarda  1'  uscita  con  la  spala  in  mano, 
E  s'egli  avvien  che  dato  gli  sia  morte. 
Duo  nascon  del  suo  sangue  sopra  il  piano; 
E  questi  sono  ancor  di  simil  sorte,® 
Ciascun  quattro  produce  a  mano  a  n»ano  ; 
Cosi  moltiplicando  in  infinito 
Il  numero  di  lor  forte  et  ardito. 

Ma  prima  ancor  che  si  possa  arrivare 
A  quella  porla,  eh'  è  Unta  d'argento,  < 

Per  quella  fiala  vi  è  mollo  che  fare, 
E  bisognavi  astuzia  e  sentimento; 
Ma  il  conte  a  questo  non  stette  a  pensare, 
Come  colui  ch'avea  mollo  ardimento, 
Seco  dicendo  a  sua  mente  animosa  : 
€  Chi  può  durare,  alfìn  vince  ogni  cosa  ». 

Cosi  fra  sé  parlando,  il  cammin  prese, 
Giù  per  la  costa  verso  tramontana, 
E  vide,  come  al  campo  giù  discese, 
Una  valle  fiorita  e  tutta  piana. 
Ove  tavole  bianche  eran  distese. 
Tutte  apparate'  intorno  a  la  fontana. 


*  ^i  riunì,  si  ricongiunse. 

*  Si  è  avviato. 

^  11  sasso  si  è  rinserrato,  e  la 
porta  è  scomparsa. 


*  Rischio. 

'^  Spiega,  dichiara. 

•  Della  stessa  natura. 
'  Apparecchiate. 
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Con  ricche  coppe  d'or  in  ogni  banda: 

Eran  coperte  d'ottima  vivanda. 

Né  quanto  iiilorno  si  pu(>te  mirare, 

Disotto,  al  piano,  e  di  sopra  nel  monte, 

Non  vi  è  persona  che  possa  guaninre 

Quella  ricchezza,  eh' è  iiitorno  alla  fonte; 

E  le  vivande  si  vedean  fumare. 

Gran  voglia  di  mangiare  aveva  il  coiìle: 

Ma  prima  il  libricciol  trasse  del  petto, 

E,  quel  leggendo,  prese  alto  sospetto. 
Guardando  quel  libretto  il  paladino. 

Vide  la  cosa  si  pericolosa  : 

Di  là  dal  fonte  è  un  boschetto  di  spino, 

Tutto  fiorito  di  vermiglia  rosa, 

Verde  e  fronzuto;  e  dentro  al  suo  confino 

Una  fauna  crudeP  vi  sta  nascosa: 

Viso  di  dama  e  petto  e  braccia  avia  ; 

Ma  tutto  il  resto  d'  una  ser|)e  ria. 

Onesta  teneva  una  catena  al  braccio, 

Che  nascosa  venia  tra  l'erbe  e  i  fiori  : 

E  farea  intorno  a  quella  fonte  un  laccio, 

Acciò  2  se  alcun,  tirato  da  gli  odori. 

Entrasse  a  la  fontana  dentro  al  spaccio,^ 

Fosse  pigliato  con  gravi  dolori  : 

Essa,  tirando  poi  quella  catena, 

A  suo  malgrado  nei  boschello  il  mena. 

Orlando  dalla  fonte  si  guardava, 
E  verso  il  verde  bosco  prese  a  gire  : 
Come  la  fauna  di  questo  si  addava,* 
Usci  gridando  e  posesi  a  fuggire. 
Per  l'erba,  come  biscia,  sdrucciolava, 
Ma  presto  il  conte  la  fece  morire 
Di  un  colpo  solo,  e  senza  altra  contesa, 
Che  quella  bestia  non  facea  difesa. 

Poiché  la  fàuna  fu  nel  prato  morta, 
Ver  tramontana  via  cammina  il  conte, 
E  poco  lungi  vide  la  gi'an  porta, 
Ch'avea  d'avanti  sopra  un  fiume  un  ponte. 
Su  vi  sta  quel  che  ha  tanta  gente  uxoria  :  ^ 
Col  scudo  in  braccio  e  con  l'elmo  alla  fronte 
Par  che  minacci  con  sembianza  cruda  : 
Armato  è  tulio,  et  ha  la  spada  nuda. 

Orlando  si  avvicina  a  quel  gigante, 
Né  di  colai  battaglia  dubitava. 
Perché  in  sua  vita  n'avea  falle  tante, 
Che  poca  cura  di  questa  si  dava. 


*  Una  ninfa  crudele:  femm.  di 


fàuno. 


*  Acciocché. 


3  Dentro  allo  spazio. 
^   Si   accorse. 
*  Uccisa. 
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Queir  omo  smisurato  venne  avante. 
Et  un  gran  colpo  di  spala  menava. 
Sclìifollo^  il  conte  e  trassesi  da  lato, 
E  quel  ferisce  col  brando  afTatato. 

Giunse  al  gigante  sopra  del  giallone, 
Non  lo  difese  ne  piastra  né  maglia. 
Ma,  fracassando  sbergo  e  paiiciiune,^ 
Insino  a  l'altra  coscia  tutto  il  taglia. 
Ora  si  allegra  il  figlio  di  .Milone,^ 
Credendo  aver  (iriila  ogni  battaglia  : 
E  prese  de  P  uscir  molto  conforto, 
Poi  che  vide  il  gigante  a  terra  morto. 

Quello  era  morto,  e  'I  sangue  fuora  usciva 
Tanìo  che  ne  era  pien  tiiito  quel  loco; 
Ma,  come  fuor  del  ponte  in  terra  arriva, 
Intorno  ad  esso  s'accendeva  un  foco. 
Crescendo  ad  alto  quella  fiamma  viva, 
Formava  un  gran  gigante  a  poco  a  poco.         • 
Questo  era  armato  e  in  vista  furibondo, 
E,  dopo  il  primo,  ancor  nascia  il  secondo. 

Figli  parean  del  foco  verauxMite, 
Tanto  era  ciascun  presto*  e  furioso, 
Con  vista  accesa  e  con  la  faccia  ardente: 
Ora  ben  stette  il  conte  dubbioso  : 
Non  sa  quel  che  far  debba  nella  mente. 
Perder  non  vuole  e  'I  vincere  è  dannoso, 
Però.^  benché  li  faccia  a  terra  andare, 
Rinasceranno,  e  più  vi  avrà  che  l'are. 

Ma  di  vincere  alfin  pur  si  conforta. 
Se  ne  nascesser  ben  mille  niigliara  ;  * 
Et  animoso  si  drizza  alla  porta  ; 
Quei  duo  giganti  avean  presa  la  sbara.' 
Ciascun  aveva  una  gran  spada  torta. 
Perché  eran  nati  con  la  sc-imilara;^ 
Ma  il  conte  a  suo ''  malgrado  dcuti'o  passa. 
Prende  la  sbarra  e  tutta  la  fracnssa. 

Onde  ciascun  di  lor  più  hilminando 
Percolo  addosso  del  barone  ardito, 
Ma  poca  stima  ne  faceva  Orlando, 
Che  non  polca  da  loro  esser  ferito. 
Lui  riposto  teneva  al  fianco  il  brando, 
Perché  avea  preso  in  mente  altro  partito. 
Addosso  ad  un  di  lor  ratto  si  caccia, 
E  sotto  l'anche  ben  stretto  l'abbraccia. 


*  Lo  schivò. 

*  Pancurorie:  accrescitivo  di 
*  panciera':  armatura  a  difesa  del 
ventre.  '  Cioè,  Orlando. 

*  Pronto,  a^'ile. 


*  Perocché,  perciocché. 

^  Migliaia:  dialett.  emiliano. 

■^  La  sbarra. 

8  Scimitarra. 

3  MaI(?rado  loro. 
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Aveano  entrambi  smisurala  lena, 
Ma  pur  l'aveva  il  conte  assai  maj^giore. 
Levalo  il  conte  ad  allo  e  intorno  il  mena, 
Né  vi  valse  sua  forza  o  suo  vigore  ; 
Che  lo  pose  riverso  in  su  la  rena  : 
L'altro  gigante,  con  molto  furore, 
Di  tempestare  Orlando  mai  non  resta, 
Da  ciascun  lato  e  basso  e  nella  lesta. 

Lui  lascia  il  primo  com'era  disteso, 
E  contra  a  questo  tutto  si  disscri'a  ; 
Si  come  l'altro  a  punto  l'ebbe  preso, 
E  con  fracasso  lo  messe  alla  terra; 
L'altro  è  levato  di  grand' ira  acceso; 
Orlando  lascia  questo  e  quello  afTerra, 
E  mentre  che  con  esso  fa  battaglia. 
Levasi  il  primo  e  intorno  lo  travaglia. 

Andò  gran  tempo  a  quel  modo  la  cosa, 
Né  si  polca  sperar  il  fin  giammai. 
Non  può  prender  il  conte  indugio  o  posa, 
Che  sempre  or  1'  uno  or  l'altro  gli  dà  guai. 
Durata  è  già  la  zuHa  dolorosa 
Più  che  quattro  ore  con  tormento  assai 
Per  r  un  e  l'altro,  a  ben  eh' ^  il  conte  Orlando 
A  duo  combatte  e  non  adopra  il  brando. 

Per  non  moltiplicarli,  il  cavaliero 
Baiteli  a  terra  e  non  li  fa  morire  ; 
Ma  per  questo  non  esce  del  verziero, 
Che  1  due  giganti  il  velano  a  partire.^ 
Lui  prese,  combattendo,  altro  pensiero  : 
Subitamente  ei  mostra  di  fuggire. 
Per  la  campagna  va  correndo  il  conte. 
Ma  quei  due  grandi  ritornarno  al  ponte. 

Ciascun  sopra  del  ponte  ritornava. 
Come  d'  Orlando  non  avesse  cura  : 
E  lui,  che  spesso  indietro  si  voltava, 
Credette  che  reslasser  per  paura  ; 
Ma  quella  fatagion   che  li  creava, 
Quivi  li  tenea  fermi  per  natura  : 
Sol  per  difesa  stan  di  quella  porta, 
E  fanno  al  fiume  et  al  suo  ponte  scorta. 

11  conte  questo  non  aveva  inleso. 
Ma  via  da  lor  correndo  s'allontana. 
Alla  valletta  se  ne  va  disteso. 
Che  ha  il  bel  boschetto  a  lato  alla  fontana, 
Dove  la  fauna  avea  quel  laccio  teso, 
Per  pascersi  di  sangue  e  carne  umana  ; 
Tavole  quivi  son  da  tutte  bande, 
E  il  laccio  è  teso  intorno  alle  vivande. 


*  Benché. 


2  Gli  vietano  di  partire. 
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Era  quel  laccio  tulio  di  calenn, 
Come  di  sopra  ancora  io  V  ho  coulato. 
Orlando  lo  dislacca  e  dietro  il  uieiia, 
Strascinando  alle  spalle  per  il  prato. 
Tanto  era  grosso,  che  lo  lira  a  pena; 
Con  esso  al  ponte  ne  fu  ritornato, 
E  pose  un  de'  giganti  a  loi/a  a  terra, 
E  braccia  e  gambe  a  quel  laccio  gì'  inferra/ 

Benché  a  ciò  fare  vi  stesse  buon  spaccio,* 
Perché  l'altro  gigante  l'annoiava  ;  ^ 
Ma  a  suo  malgrado*  usci  di  quello  impaccio, 
Et  ancor  esso  per  forza  atterrava. 
Come  l'altro,  il  legò  proprio  a  quel  laccio; 
Ora  la  porla  più  non  si  serrava, 
E  puote  Orlando  a  suo  diletto  uscire  : 
Quel  che  poi  fece  tornali  ^  ad  odu-e. 

Perché  si  dice,  che  ogrii  bel  cantare 
Sempre  riticresce  quando  troppo  dura, 
Et  io  diletto  a  tutti  vi  vo'  dare, 
Tanto  che  basta,  e  non  fuor  di  misura; 
Ma  se  vorrete  ancora  ad  ascollare, 
Bacconterovvi  di  questa  veutiira. 
Che  aveti  odila,  tulio  quanlo  il  hne. 
Et  altre  istorie  belle  e  pellegrine.» 

(Orlando  vtnce  tutti  gV  incanti  di  quel  ^tardino  e  lo  distrwjge  ;  quindi 
ritorna  da  An>,eìicn.  Intanto  ii  re  africano  Ajrawante  »i  prepara  a  jar 
querra  alla  Francia  per  vendicare  la  morte  di  Troiano,  suo  padre,  ucciso 
sedici  anni  avanti  da  Orlando.  Si  uniscono  a  lui  il  valoroso  Ruggero,  suo 
cugino,  eilred'Algeri.Rodamonte.'  Nello  stenso  tempo  la  t  rancia  t  assalita 
dal  re  di  Spagna,  Marsilio,  da  Mandricardo,  figlio  di  Agncane,  e  un  n lira 
volta  da  Gradasso  In  tanto  pericolo  Monaldo  d  già  J atto  ritorno  a  Parigi  ; 
e  Angelica,  per  seguirlo,  persuade  Orlando  a  lasciare  Allnacca.  che  dovrà 
arrendersi  per  farne,  e  a  partire  insieme  con  lei  per  r Occidente.  .\ei  ritorno 
ella  beve,  per  dissetarsi,  alla  fontana  del  iodio  e  prende  a  detestare  Uanatdo  ; 
Ranaldo.  invece,  s  è  dissetato  ora  alla  fontana  dell'amore,  cosicché  «  e  nuo- 
vamente invaghito  di  lei.  Tra  i  due  cugini  rivali  avviene  un  aspro  duello, 
interrotto  da  Carlomagno.  il  quale  affilia  Angelica  alla  custodia  del  vecchio 
Namo  duca  di  Baviera,  promettendo  di  darla  in  premio  a  quello  dei  due 
pretendenti  che  nella  prossima  battaglia  facesse  piti  strage  dei  nemici.  La 
battaglia,  alla  quale  Orlando  sdegnato  non  prende  porte,  e  peniuta  dai 
Cristiani,  nonostante  gli  atti  di  valore  degli  altri  paladini  e  specialmente 
di  Ranaldo  e  della  morella  Brandi  amante.^  Questa,  dopo  aver  combattuto 
strenuamente  contro  Rodamonte.  ammira  la  prodezza  e  la  cortesia  di  Rug- 
gero, che  sebbene  nemico  le  usa  gentilezza,  e  s'innamora  di  lui.  L  esercito 
cristiano  sconfitto  si  ritira  in  Parigi,  a  cui  vien  posto  fiero  assedio  dai  Fa- 
gani.  Orlando,  pentito,  viene  per  dare  aiuto  a  suoi.) 

6  Rare. 

"?  Rodomonte,  nell'Ariosto. 

*  Da  (luesto  punto  prende  le 
mosse  l'Ariosto  nell'  Orlando  fu- 
rioso. 

9  Bradaiiiante,  neirAriosto. 


i  GÌ'  incatena 

*  Lun^o  spazio  di  tempo. 
^  Gli  dava  molestia,  noia 

*  Malgrrado  il  secondo  gigante. 
5  Tornate.  Cosi,  nell'otta  a  che 

segue,  aveti   per   '  avete  '. 
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Parigi  assediata  (Libro  III,  e.  Vili,  si.  8-17). 

0  Re  del  cielo  I  o  Vergine  serena  ! 
Ch'era'  a  veder  la  misera  cillade  1 
Già  non  u)i  credo  che  il  demonio  appena 
Si  rallegrasse  a  tanta  crudeltate. 
Di  strida  e  pianti  è  quella  terra  ^  piena, 
Piccoli  infanti  =*  e  dame  scapigliale, 
E  vecchi  e  infermi  e  genie  di  lai  sorte 
BattoMsi  il  viso  a  Dio  chiedendo  morte. 

ni  qua  di  la  correa  ciascun  a  guaccio,* 
Pallidi  i  rossi  e  timidi  gli  ardili: 
Le  trisle  mogli  co'  iigliuli  in  braccio 
Sempre  pian^^endo,  pregano  i  ujariti. 
Che  le  difendan  da  cotanto  impaccio; 
E,  dispeiale  iigli  ultimi  partili,^ 
Cacciali  da  sé  la  femminil  p;iura. 
Et  acqua  e  pielre  portano  alle  mura. 

Suonano  a  l'arme  tulle  le  campane: 
Di  gridi  e  trombe  è  si  grande  il  rumore 
Che  noi  porian  contar  le  voci  umane:» 
Va  per  la  terra  Carlo  imperatore; 
Ogni  omo  il  segue,  alcun  non  vi  rimane 
Che  no[i  voglia  morir  col  suo  signore  ; 
E  lui  qua  questo  e  la  quell'altro  numda. 
Provvede  intorno  et  ordina  ogni  banda. 

L'esercito  pagano  è  già  vicino, 
Che  intorno  si  distende  a , schiera  a  schiera. 
A  la  porta  San  Celso  è  il  re  Sobrino,' 
Con  Bucifar,  il  re  dell'Algazèra-,  » 
E  Baliverzo,  il  falso  ^  Saracino, 
Là  dov'entra  di  Senna  la  riviera^® 
Si  sforza  entrar  con  sua  gente  perversa, 
E  seco  è  il  re  d'Arzila  e  quel  di  Fersa.^^ 

A  San  Dionigi  il  re  di  Nasamona^^ 
Col  re  de  la  Zumara^^  era  accostalo. 


1  Che  pietà  era.         '  Città. 

*  Bambini. 

*  A  guazzo:  a  tumulto:  o,  for- 
se, là  dove  credeva  di  trovare  scam- 
po. Falsa  ricostruzione.  Nel  rifaci- 
mento, che  per  gli  ultimi  duo  tanti 
e  sembra  non  essere  o  quasi  in  nul- 
la, del  Homi  »,  si   Icj-ge  di  ifnoccio. 

»  Essendo  a  tali  t"rniini 
«  Che  non  lo  potrebbero  dire 
le  parole. 


■^  Il  pili  vecchio  e  il  pili  pru- 
dente dei  ca[)itani  saracinL 

**  Regno  africano. 

»  L'Ariosto  lo  dice  il  maggior 
ribaldo  di  tutto  il  gregge. 

»"  11  fiume. 

»i  Arzila  e  Fersa,  regni  afri- 
cani. 

*-  N.'"t  parto  settentrionale 
della  ih'Hi,  ,  ,iii   l'npolitaiiia. 

**  11  vaii'roso  Dardiuello. 


Crest.  —  II. 
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E  il  re  di  Sella  ^  e  quei  di  Treinisona* 
C()iiil»;il!"Mio  alla  porla  dei  mercato: 
I/aria  livmisce^  e  la  lerra  risona, 
Cile  la  ballaglia  è  iiilorno  ad  o^iiii  lalo, 
K  foco  e  ferri  e  pielre  con  «ran  liilla 
Da  1'  uria  parie  a  l'altra  si  saelta. 

Non  sorse  più  giammai  furor  cotale 
Tra  Cristiani  e  gente  Sai-acina  : 
Ciascun  lauto  più  fa,  quanto  più  vale. 
Già  vengon  travi  e  solforo*  e  calcina, 
K  si  sentiva  un  fracassar  di  scale. 
Un  suon  d'arme  spezzale,  una  mina, 
E  fumo  e  polve  e  teneljroso  velo, 
Coinè  cadiilo  il  sol  fosse  dal  cielo. 

Ma  non  pertanto  par  che  salisfaccia^ 
La  gran  difesa  conlro  a  quei  felloni. 
Come  la  mosca  torna  a  chi  la  scaccia, 
O  la  vespa  attizzala  ®  o  i  calavroni, 
Colai  parca  la  maledetta  raccia  ' 
Da'  meili  traboccala  e  da'  torrioni. 
Che  dirupando  al  fondo  giù  ne  viene. 
Già  son  di  morti  quelle  fosse  piefie. 

Onde  era  fatto  su  per  l'acqua  un  ponte 
Unibile  a  vedere  e  sanguinoso  : 
Quivi  era  Maridricardo  e  Hodiimonte, 
Ciascun  più  di  salir  volenteroso, 
>é  l'erraguto,  quella  ardila  fronte, 
Né  il  re  Agrama iì te  si  slava  ozioso, 
1/  nn  più  che  l'altro  di  montar  si  alTrezza* 
Tra  treccie  e  dardi,  e  sua  vita  noti  prezza.* 

Orlando,  che  attendeva  ^^  al  caso  rio. 
Quasi  era  nella  mente  sbigottito  ; 
Forte  piangendo  si  accomanda  ^^  a  Dio, 
Né  sa  ()igliare  appena  alcun  partito. 
—  Che  deggio  fare,  o  Bramlimarle^^  mio,  ^ 
Diceva  lui.  — clie  il  Re  Carlo  è  perito  ?^^ 
Perso  è  Parigi  ormai,  che  più  far  deggio 
Che  rniFUìlo  in  foco  e  Mamma  il  veggio? 

Ogni  soccorso,  al  mio  parer,  si  è  lardo. 
Su  per  le  mura  già  sono  i  pagani;  — 
Brandimarte  dicea:  — Se  ben  vi  guardo, 


»  Ceuta. 

-  Treuiisen.  nell'Ariosto:  ora 
Telemsin  neirAljjeria. 

^  Freme. 

*  Zultu:  voce  latina,  die  vive 
ancora  nei  dialetti  emiliani. 

^  Soiliii.>!accia,  sia  sufficiente. 

®  Aizzata. 


'  Razza  :  falsa  ricostruzione. 
*  Si  affretta  :  dialett, 
^  Stima;    non    fa   conto  della 
sua  vita.  ^"  Stava  attento. 

1'  Si  raccomnnda. 
^-  Fido   compagno  di  Orlando. 
^3  Orlando  dubitava  che    Car- 
lomagno   fosse  morto  in  battaglia. 
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Là  si  combalte  e  sono  anche  alle  mani. 
D(Mi,  lasciami  calar,  che  nel  cor  ardo 
Di  lare  un  tal  fracasso^  in  questi  cani, 
Che,  se  Parigi  aiuto  non  aspella. 
Non  sia  disfatto  almen  senza  vendetta.  — 

{A  qufHto  punto  ^'azione  t' interrompe  ;  né  si  può  sapere  come  il  Boiardo 
intendesxe  dar  covi/iiniento  al  poema  fi (f li  troncò  il  racconto  al  canto  IX  del 
lihro  III,  dovendo  aittndere  a  cvr^  pili  gravi  jierclu  il  territorio  di  Reijgio 
non  avesue  a  rinentir  danni  ddla  calata  di  Carlo  Vili  nel  1494  ;  ma  non 
potè  pili  riprender»:  il  suo  tavoro  poetico,  pìoiché  mori  nello  stesso  anno.  Ecco 

ì'  ultima  ottava  dolorosa  del  canto  IX :) 

m 

Mentre  eh'  io  canto,  o  Iddio  redentore, 
Vedo  r  Italia  tutta  a  fiamma  e  foco 
Per  questi  (ialli,  che  con  gran  valore 
NCngon  per  disertar^  non  so  che  loco; 
l*#r  •  vi  lascio  in  questo  vano  amore 
Di  Kiordespina,^  ardente  a  poco  a  poco: 
rn'jiltrji  tiiUa,  se  uìi  Ila  concesso, 
liacconlerovvi  il  tutto  per  espresso. 


(Dal  (Canzoniere.) 
Bellezza  della  sua  donna. 

(lià  vidi  uscir  de  l'onde*  una  mattina 
il  sol  di  raggi  d'or  lutto  jubiito,^ 
e  di  tal  luce  in  faccia  coloralo 
che  ne  incendeva^  tutta  la  marina. 

E  vidi  la  rugiada  mallutina 
la  rosa  aprir  d'un  color  si  inlianmato, 
che  ogni  liintan  aspetto  avF'ia  slim.ito' 
che  un  foco  ardesse  ne  la  verde  spina. 

K  vidi  a  la  stagion  prima  e  novella 
uscir  la  molle  erbetta,  come  sòie® 
aprir  le  foglie  ne  la  prima  elate. 

E  vidi  una  leggiadra  donna  e  bella 
su  l'erba  coglier  rose  al  primo  sole 
e  vincer*  queste  cose  di  beliate. 


*  Qui,  strage. 

2  Danneggiare:  transitivo. 

3  Figlia  del  re  Marsilio,  la 
quale  s'era  innamorata  di  Brandia- 
niante.  credendola  un  cavaliere. 

^  Dall'onde. 

^  Chiomato  di  raggi  d'oro,  che 


somigliano  la  giubba  d'un  leone. 
Jubato  è  un  latin isuio,  cioè  '  fornito 
di  giubila,  giubbato  '. 

^  Accendeva. 

"^  Che  ognuno  a  vederla  di  lon- 
tano avrebbe  stimato 

"  Suole.  ^  Superare. 
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ANTONIO  CAMMELLI,  DETTO  IL  PISTOIA. 

Nato  a  Pistoia  nel  1436,'  morto  a  Ferrara  nel  1502.  Scrisse 
notevoli  sonetti  satirici  e  burleschi,-  vivendo,  spesso,  in  gravi 
iitrettezze  economiche,  lontano  dalla  patna,  a  Ferrara,  a  Kcggio 
€  in  altri  luoghi  dell'Italia  settentrionale,  al  servizio  degli  t.stensi 
«  dei  Gonzaga.  Ci  resta  di  lui  anche  una  tragedia,  Fa  a/ila,  tratta 
dal  Decameron  (Giorn.  IV,  nov.  1*). 


Discorsi  sulla  venuta  di  Carlo  Vlll.^ 

Qua  si  piglia  ogni  di  Nap9li  e  il  Re 
E  la  milria  papaie  ad  altri  danno, 
Firenze  è  tu  ila  in  preda  a  saccomanno,* 
Pensa  Ui  di  Bologna  quel  che  n'è.  • 

Vinegia  ara  laliea  a  tener  sé,^ 
Ferrara  non  sarà  senza  gran  danno: 
Tulla  Hoinagna  inlìn  dissoluta  hanno:* 
Non  vi  vo'  dire  a  quel  che  Manina  è.' 

Genova  ha  ben  trenta  galee  in  ponto® 
Scorre[)do  il  mar  con  le  nave^  ogni  giorno, 
Perché  ce'°  scudi  uri  gran  soccorso  e  gioiito.^^ 

Pisa  è  dislalia,  il  Finale  e  Livo-no;^-^ 
Stata  lor  è^Sarezana  un  pan  onlu,  ^ 
Pielrasanta  impastata  e  missa  in  lorno.^* 

De  Italia  i  monti  inlonn) 
Rodono  i  Galli  come  il  gran  la  tarma, ^^ 
Talché  molli  hanno  già  lor  covo  in  Parma. 


4  Ved.  E.  PÈRCOPo  in  Buìlett. 
«tor    pÌMtoi('8e.    II   (ll-UOl.  pa^.  49 

'^  Ved  ora  I  sonetti  /aceti  di 
A.  C.  secondo  l'autoyrofo  ambrosiano, 
«dito  e  illustrato  da  E.  Pèrcopo, 
Napoli,  Jovetie,  1908. 

•^  Metro:  Sonetto  caudato; 
ved.  voi  I,  pag.  204,  n.  1.  U  poeta 
<;ontraffà  ironicamente  i  «  discorsi 
paurosi  che  correvano  1'  Italia  alle 
notizie  de^Ii  apparecchi  di  Carlo  ». 
Taeg.-Tozz..  Aniol.  cit.  pag.  337. 

*  Saccheggio  :  antiq. 

5  Avrà,  durerà  fatica  a  reg- 
gersi. 

6  Scompaginata,  distrutta:  da 
iliH>tòlvere  :  part.  pass.,  ora  comu- 
nemente usato  solo  come  aggettivo, 
nel  senso  di  '  sregolato,  vizioso  '. 

'   Non    vi    voglio   dire    a  che 


punto,  in  quale  stato  miserevole  è 
ridotta  Mai't<'va. 

*  n  punto,  in  ordine:  dialett. 

*  Con  le  navi. 
io  Di. 

*i  Giunto  :  dialett. 

i^  Ecco  tre  città  che  sarebhero 
state  distrutte  dall'esercito  di  Car- 
lo Vili,  secondo  le  dicerie  d'allora: 
Pisa,  il  Finale  (prov.  di  Modena) 
e  Livorno. 

*•*  Sarzana  è  stata  a  loro  nn 
pan  unto  [onto  :  dialett  ),  cioè  «  se 
la  son  presa  cosi  facilmente  come 
si  trangugia  un  pan  unto  ».  Tabo.- 
Tozz.,  1.  e. 

1*  Pietrasanta  presa  con  la 
stessa  agevolezza  con  cui  il  fornai'- 
impasta  e  mo-tte  in  forno  il  pane 

^^  Come  la  tarnn\  rode  il  grano 
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Ciascuno  invnn  qui  s*arma, 
Chi  di  parlar,  chi  de  asc(»ltar  si  pasce, 
E  fra  mille  bugie  un  ver  non  nasce.^ 


ANTONIO  TEBALDEO. 

Ferrarese,  nato  intorno  al  1460  e  morto  nel  1537.  Compose- 
molte  liriche  d'arjroniento  per  lo  più  amom.so.  piene  d  nnmagini 
esMperate  e  di  artificiose  sottigliezze,  tantoché  va  compreso  tra 
i  precursori  del  secentismo.  Diamo  di  lui  un  souetto  patriottico. 


Air  Italia,  nella  discesa  di  Carlo  Vili. 

Nei  tuoi  campi  non  pose  il  pie  si  presto 
Annihal,  che  combatter  gli  convenne:  ' 
Né  mai  si  afflitta  il  barbar*»  ti  tenne, 
Che  a  dilender  non  fosse  il  tuo  cuor  desto.^ 

Ed  or,  Italia,  onde  procede  questo,* 
Che  un  picciol  Gallo,^  che  l'altr'ier  qui  venne, 
Per  o^iii  nido  tuo  batta  le  penne 
Senza  mai  ritrovarsi  alcuno  infesto?^ 

Ma  giusto  esser  ini  par  che  il  ciel  ti  abbassi, 
Che  più  non  fai''  Caniilli  o  Scipioni, 
Ma  sol  Sardanapàli  e  Midi  e  Crassi.^ 

Già  un'  oca  tua,  se  guardi  ai  tempi  buoni, 
Scacciare  lo  potè  dai  Tnrpei  sassi  :^» 
Or  aquile  non  pon,  serpi  e  leoni. ^^ 


*  Fra  tante  fandonie  non  si  a 
una  notizia  .attendibile,  vera. 

2  Anniiiale,  appena  pose  il 
piede  in  Italia,  dovette  combat- 
tere. 

3  Né  mai  alcun  barbaro  ti  tra- 
vagliò tanto  che  tu  non  fossi  sem- 
pre pronta  a  difenderti. 

*  Per    qual    motivo    avviene 

questo. 

"'  Carlo  Vili,  giovane  e  me- 
schino di  corpo. 

"  Senza  che  alcuno  ardisca 
d'oppor;rlisi. 

'    Ti   umili. 

*  Produci. 


9  Gente    molle,    ignorante    e 

avara. 

1"  Potè,  al  tempo  della  repub- 
blica romana,  scacciare  i  Galli  dal 
Campidoglio:  accenno  alla  nota  leg- 
genda. 

1'  Ora  non  possono  (pon)  farlo 
aquile,  serpi  e  leoni.  Ricorda  le 
armi  gentilizie  di  famiglie  italiane 
per  le  famiglie  stes.se.  Bontemp., 
Il  Poliziano,  ecc.,  pag.  371.  Con 
maggior  determinatezza  il  Cistnt, 
op.  cit.,  voi.  Ili,  parte  II,  pag.  2+0: 
serpi  gli  SfoTZSL.  aquile  gli  Estensi, 
Uoni  le  due.repubbliche  di  Venezia 
e  Firenze. 


!■;««*«•.  ^■'>-f^>!m>^^***^^»m^0^!^mii»i^»>'''^S'''**^'-^ 


^:*«ti***>-.*»«^-  M'--!'i^^-'-l»^^'*i0k^ 
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3.  NELL'ITALIA  MERIDIONALE. 


IACOPO  SANNAZZAUO. 

Nato  a  Napoli  nel  1458,  morto   nel  lóHO.  Amico  del  Fontano, 
fu  da  onesto  introdotto  nt'irAecadeniia  napoletana,  dove  ebbe  il 
nome  di  Azio  Sincero,  e  nella  Corte  degli  Aragonesi,  ai  quali  fu 
sempre  devoto   e   nella    prospera  e  nell'avversa  fortnna.    La  sua 
opera    maggiore    in    volgare    è    V  Aì-radin,    romanzo    pastorale, 
formato  di    dodici  prose,   alternate    con    dodici    ègloghe    in  vari 
metri.  In  esso  il    Sannazzàro  immagina  ^l'aver  lasciato   Napoli  a 
causa  d'un  amore  infelice  e  d'essersi    recato  in  Arcadia,  selvag- 
gia regione  della  Grecia,  a  vivere  tra  quei   pastori,  dei  quali  de- 
scrive i  costumi,  le   feste,  i   giuochi,   le   gare   poetiche,  i  riti  fu- 
nebri. Ma  anche  in  Arcàdia  egli   è  sempre  malinconico;  e,  dopo 
un  sogno  doloroso,  ritorna,  condotto  da  una  ninfa  per  vie  sotter- 
ranee, in  patria,  dove  a  notizia  della  morte  della  fanciulla  amata. 
h'Arcàdia  ci  otfre  il  più  notevole  esempio  di  prosa  artistica  na- 
zionale, scritta,  nel  Quattrocento,  fuori  di  Toscana.  Il  Sannazzàro 
scri.sse  inoltre,  in  volgare,    liriche,  specialmente  amorose,  d'imi- 
tazione  petrarchesca,  farse  e  gliòmmeri  (gomitoli  o  accozzamenti 
di  motti,  allusioni  a  persone  e  a   fatti  del  tempo,  sotto   forma  dì 
monologhi);  e  in  latino,  ègloghe  pesrafòrie  (idilli  di  pescatori  delle 
spiagge  napoletane),   elegie,   epigrammi  e   un    poema  eristiano  di 
squisita  fattura  sulla  nascita  di  Gesù,  intitolato  Bel  parto  della 
Vergine. 

(Dall' ArCdidìdi.)  * 


Gara   di   canto   tv  a   p 


astori  (Egl.  II,  vv.  81-149). 


Montano.      Per  pianto  la  mia  carne  se  distilla  ^ 

Come  la  nove  al  sole, 

0  com' al  vento  se  disfà  la  nebbia; 

Né  so  che  far  mi  d'abbia. 

Si  m'  han  costretto^  l'alte  sue  parole.* 
Uranio.  >i  m'iian  costretto  l'alte  sue  parole 

Che,  come  cera  al  fogo,*^ 

0  come  fogo  in  acqua  me  disfaccio; 

Né  cerco  uscir  dal  laccio. 

Si  dolce  è  l'arder  mio,  si  dolce  è  '1  giogo. 
Montano.      Si  dolce  è  V  arder  mio,  si  dolce  è  'l  giogo 

Ch'io  canto,  suono,  e  ballo, 

E  cantando,  e  ballando,  al  suon  languisco, 


1  Ved.  Arcadia  di  I.  S.,  con 
introd.  e  note  di  M.  Schkrillo,  To- 
rino, Loescher,  1888. 

2  Si  scioglie  quasi  a  stille. 

3  M'ànno  sofrgiograto. 


*  Le  parole  della  mia  donna. 
Si  noti  come  nella  prima  partp  delli 
grara  i  due  pastori  riprendano  rune 
l'ultimo  verso  della  strota  dell'altro. 

^  Fuoco. 


agguaglia 
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E  seguo  un  basilisco:^ 

Cosi  vuol  mia  ventura, ^  ovver  mio  fallo. 

Uranio         Cosi  vuol  mia  ventura,  ovver  mio  fallo, 
Che  vo  sempre  cogliendo, 
Di  piaggia  in  piaggia,  (iori  e  fresche  erbette. 
Trecciando^  ghirtandetle; 
E  cerco  un  tigre  umiliar  piangendo.* 

Montano.      Fillida  mia,  più  che  i  ligustri^  bianca, 
Più  vermiglia  che  'I  prato  a  mezzo  aprile, 
Più  fugace  che  cerva, 
Kd  a  me  più  proterva® 
Cb'  a  Pan  non  fu  colei,  che,  vinta  e  stanca, 
Divenne  canna  tremula  e  sottile  :  ' 
Pei'  guiderdon  delle  gravose  some. 
Legami  il  cor  con  le  dorate  chiome. 

Urànio.         Tirrena  mia,  il  cui  colore 

Le  mattutine  rose  e  'I  puro  latte; 

Ph'i  veloce  che  damma, ** 

Dolce  del  mio  cor  tiamina. 

Più  cruda  di  colei,  che  fé'  in  Tessaglia 

11  primo  alloro  di  sue  menibra  attratte;  • 

Sol  per  conforto  del  fiorito  core. 

Volgi  a  m«^  gli  occhi,  ove  s'annida  Amore. 

Montano.       Paslor,  che  séte'**  intorno  al  cantar  nostro, 
S' alcun  di  voi  ricerca  foco  od  esca. 
Per  riscaldar  l'ovile 
Non  bisogna  focile  ;^^ 
Ma  venile  al  mio  cor  ch'io  vel  dimostro, 
Tn  cui  convien  ch'ogn'or  l'incendio  cresca, 
Dal  di  ch'io  vidi  l'amoroso  sguardo. 
Ove  ancor,  ripensando,  agghiaccio  ed  ardo. 

Urànio.  Pastor,  che  per  fuggire  il  caldo  estivo, 

All'  ombra  desiate, ^^  per  costume, 
Alcun  rivo  corrente, 
Venite  a  me  dolente. 
Che,  d'ogni  gioia  e  di  speranza  privo. 
Per  gli  occhi  spargo  un  doloroso  tìume. 
Dal  di  eh'  io  vidi  quella  bianca  mano, 
Ch'  ogni  altro  amor  dal  cor  mi  fé'  lontano.^' 


i03 


^  Rèttile  che  si  credeva  at- 
traesse e  facesse  morire  gli  altri 
animali  -  Sorte. 

^  intrecciando. 

*  E  cerco,  piangendo,  di  am- 
mansire una  tigre. 

^  Gelsomini. 

^  Restia,  ritrosa. 

"^  La  ninfa  Siringa,  che.  fug- 
gendo il  dio  Pane,  fu  trasformata 
in  canna. 


"  La  femmina  del  daino. 
^  La  ninfa  Dafne  inseguita  e 
convertita  da  Apollo  in  alloro.  Ai- 
tratte,  qui  '  rattratte,  rattrappite, 
impedite  nei  movimenti";  cfr.  la 
novella  MnrteìHno  del  Boccaccio, 
voi.  I,  pag.  145. 

1"  Siete  :  dialett. 

'1  Acciarino. 

*-  Desiderate.  [cuore. 

*3  Mi  allontanò,   mi   tolse   dal 
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Montano.       Ixco  la  nollo,  e  '1  ciel  tutto  s'imbrMinn, 
E  gli  ulti  monti  le  contrade  adonibrtino;^ 
Le  stelle  n' ^  accompagnano  e  la  luna: 

E  le  mie  pecorelle  il  bosco  sgombrano^ 
Insieme  laguiiate,  che  ben  sanno 
11  tempo  e  l'ora  die  la  mandra  ingombrano.* 

Andiamo  appresso  noi,  eh'  elle  sen  vanno. 
Urànio  mio;  e  già  i  compagni  aspettano, 
E  forse  temon  di  successo  danno. ^ 
Urànio,  Montano,  i  miei  compagni  non  sospettano 

Del  tardar  mio,  eh'  io  vo'  che  'I  gregge  pasca; 
Né  credo  che  di  me  pensier  si  mettano. 

l'  ho  del  pane  e  più  cose  altre  in  tasca  ; 
Se  vuoi  star  meco,  non  mi  vedrai  movere, 
Mentre*'  sarà  del  vino  in  questa  tìasca  : 

E  si  potrebbe  ben  tonare  e  piovere. 


Cacce  (Prosa  Vili). 

Noi  alcuna  volta  in  sul  fare  del  giorno,  -quando,  appena 
sparite  le  stelle,  per  lo  vicino  sole  vedevamo  l' oriente  Ira 
vermigli  nuvoletti  rosseggiare,  n'arìdavamo  in  qualche  valle 
lontana  dal  conversare  de  le  genti,'  e  quivi  fra  duo*  altis- 
simi e  dritti  alberi  tendevamo  l'ampia  rete,  la  quale,  sottilis- 
sima tanto  che  appena  tra  le  fronde  scèrm^re^  si  polca, 
aragne^^  per  nome  (.'liiamavamo.  E  (juesta  ben  maeslrevol- 
menle,  come  si  bisogna, ^^  ordinala,  ne  moveamo»=*  da  U;  re- 
mole parli  del  bosco,  facendo  con  le  mane^'  rumori  spaven- 
tevoli, e  con  bastoni  e  con  pietre  di  passo  in  passo  battendo 
le  macchie  verso  quella  parte  ove  la  relè  stava,  i  tordi,  le 
menile^*  e  li  altri  uccelli  sgridavamo;  ^^  li  quali  dinanzi  a  noi 
paurosi  fuggendo,  disavvedulamenie  davano  il  ftello  ne  li  tesi 
inganni,^®  et  in  quelli  inviluppati,  quasi  in  più  sàcculi,"  di- 
versamente pendevano.  Ma  alfine,  veggendo  la  preda  essere 
bastevole,  allentavamo  a  poco  a  poco  i  capi  de  le  maestre 
funi,!^  q^iplli  calando  :  ove  quali  trovati  piangere,  quali  semi- 


spa 


1  Ombrano. 

2  Ci. 

5  Lasciano. 
*  Impacciano. 

^  Che  ci  ^ia  successo  qualche 
danno. 

•^  Finché. 

lontana  dall'abitato. 

l)ue     antiq.  [ter. 

iMstiiip'uere.  veder  bene:  let- 

Da  .\raciie.  famosa  te.ssitrice 


8 

9 

10 


lidia,  che  sfidò  Minerva  a  ricamare 


e  fu  mutata  in  ragno;  cfr.  Dante, 
Purif..  Xil,  43.  Eayna  dicosi  ancora 
una  sorta  di  rete  da  uccellare. 

^^  Com'  è  necessario. 

*-  Ci  movevamo. 

13  Alani:  dialett. 

**  1   merli:   latin. 

*^  Incitavamo. 

*^  La  lete 

1'  Saf'chetti  :  latin. 

*"  Delle  funi  iiiMostre,  che  te- 
nevano sospesa  la  rete. 
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vivi  ffiacere,  in  lauta  copia  ne  abbondavano,  che  molle  volte 
fastidili  di  ucciderli,  e  non  avendo   hinj^o  ove  tanti  "e  Porre 
coub.sauKMite  con  le  mal  piegate  rei.  ne  I.  P'f  ;.;:,;;'' ;'"^,^. 
a  ^li  usati    alberghi. 2   Allra  Hata,   (piando  nel  Irulilero  a  - 
tunnoTe  folte  caterve  di  storni  volando  iti  drapp|Mlora<:com 
s,  mostrano  a'  riguardami  quasi  una  rotonda  palla     e     aria 
ne^  in-e-navamo  di  avere  duo  o  tre  di  quelli,    a  qual  cosa 
di    le'. ^  ero*  si  potea   trovare,  ai  piedi  dei  quali  un  capo  d 
spagheuo  sottilissimo  onlo  di  indissolubile  vesce    l'gavamo 
ìuugo  tanto  quanto  ciascuno  il  suo   polca  P'^^'^^^  ;^^ .  ^  "  !,^> 
coinè  la  volante  schiera  verso  noi  si  approssui.nva,  cosi  li  las 
L  amo  in  loro    liberta   andare.  Li  quali  subitamente  a   co    - 
nao'     fu-'endo,  e  fra  quelli,  come  è    lor  n.tura,  uieseolan- 
Sos     corsie'  va' che  a   forza  con    lo  invescalo   canapo^    u.ia 
MTa     pane  de   la  ristretta    moltitudine  ne  t!ias<ero  seco.  Per 
hK  nascosa  i  miseri,  senlendosi  abasso    tirare   et  ignorando 
■    ra-ione  che  il  volare  ^li   impediva,'  gridavano  lortissima- 
menle    empi^uo  l'aria  di  dolomse  voci;  e  di  passo  m  passo 
ner    e' li  "«campagne  ne  li  vedevamo   dinanzi  ai  pied,  ca- 
&    onlie  rara   ^ra  quella  volta  che  -^  ^^  ^^J^'^^^^ 
caccia  non  ne  tornassimo  a  le  nostre  case.  Hieoidame     a\eie 
™a  u   n  poche  volle  riso  de'  casi  de  la  male  au^nrala  cor- 
nc'e  'o  e  udite  come.  Ogni  fiala^^  che  tra  le  mane,  si  come 
^e^Jo  addicene,-  alcuna  di  quelle  ne  capilax^,   ik,.  sub.  a- 
nente  n'andavamo  in  qualche   aperta  P'3""ra^  e  q  i m    P  r 
le  estre.ne  punte  de  le  ale  la  ligavamo  resupina^^  in  lena    ne 
niù  né     enocome  se  i  corsi  de  le  stelle  avesse  avuto  a  con- 
templare    la  quale    non    prima ^*  si    sentiva  cosi  lega  a    che 
co     sS-  te  ?o(H'  gridava  e  palpitava  ^^  si  forte,  che    ulte  le 
co  V  cine  cornice  ^«taceva  intimo  a  sé  ragunare  :  -  de  le  qual 
afcuna    forse  più  de'  mali  de  la  compagna  pietosa  <he  de   s  loi 
avveduta!  si  lassava  a    le   volte    di  botto  in  ^llf;^/^^ 
lare  per  aiutarla,  e  spesso  per  ben  fare  ncvea  mal  .,'"<i^ 
Ione-  co:,  eie    sia  cosa   che^«  non  si  tosto  v,  era  g.nnia    che 
a  qu'ella  che  il  soccorso  aspettava,  si  ^^'^^f^  ^^^^if^^rt 
scampare,  sùbito   con    le  uncinate  ogne^«  abbrazzala      e  ri- 


*  Ove  porne  tanti. 

*  Alle  nostre  case. 
3  Ci. 

*  Facilmente:    cfr.  voi.  I,  pa- 
gina lóò,  n.  15. 

^  Legavamo   uno   spago  unto, 
sparso    di    vischio    (vesco  :    antiq.) 

tenace.  , 

fi  Con  lo  spago  invischiato. 
'  Impediva  loro  di  volare. 

^  Amp'e-  latin- 
9  Mi   ricordo. 

if  Cornaccliia:  latin.:  male  au- 
gurata 'di  sinistro  augurio'. 


11  Volta;    ved.   voi.  I,  pag.  34, 


n. 


12  Avviene:  antiq. 

13  Supina,  lettor. 
»*  Nuu  appena. 

15  Si  agitava  convulsamente. 

16  Le  cornacchie    circonvicine. 
''  Radunare  :  lettor. 

18  Locuzione  che  ora  non  si 
userebbe  più  se  non  per  canzona- 
fira  a  significare  '  poiclié.  giacché, 

{Mjrche'  e  sim 

'•'  Un-'hie  uncinate,  adunche. 
*o  Abbracciata:  dialett. 
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Stretta  non  fiisse;  per  maniera  che  forse  volinticre^  avrebbe 
voluto,  se  potuto  avesse,  svilupparsi  da' suoi  artij^li.  Ma  ciò 
era  niente  ;2  però  che  quella  la  si  »  strin«»eva  e  riteneva  si 
forte,  che  non  la  lasciava  punto  da  sé  partire:  onde  avresti 
in  quel  punto  veduto  nascere  una  nuova  pngna;  questa  cer- 
cando di  sfuggire,  quella  di  aiutarsi;  I' una  e  l'altra  egual- 
mente più  de  la  propria  che  de  V  altrui  salute  sollicita,'* 
procacciarsi  il  suo  scampo.  Pei*  la  qual  cosa  noi  che  in  oc- 
culta parte  dimoravamo,  dopo  lunga  festa  sovra  di  ciò  presa, ^ 
vi  andavamo  a  spicciarle;  «  e  rachetato  alquanto  il  rumore, 
ne  reponevamo  a  l'usato  luogo,  da  capo  attendendo  che  al- 
cjina  altra  venisse  con  simile  atto  a  raddoppiarne  lo  avuto 
piacere.' 


BENEDETTO  GARETH,  DETTO  IL  CARITÈO. 

Nato  a  Barcellona  di  Spagna  intorno  alla  nietìi  del  secolo  e 
morto  a  Napoli  nel  1514.  Venuto  assai  giovnn»*  in  Itnlin,  visse  alla 
Corte  degli  Aragonesi  e  fu  dell'Aceadeniia  napoletana,  dove  as- 
sunse il  nome  <li  Caritèo.  Compose  n  •  canzonicn»,  intitolato  En- 
rf«m;o»e,  (l'imitazione  petrarchesca,  im-I  quair  ^.^\\  mancano  liriche 
eleganti  e  sincere,  in  mezzo  a  molte  altre  artuiciose  e  lambiccate, 
che  trovarono  imitatori,  fra  cui,  come  vedemmo,  il  Tebaldèo. 

Strambotto. 

Tu  dormi, 8  ed  Amor  veglia  per  mio  danno, 
Né  cessa  d'abbruciarmi  un  sol  momento; 
Tu  dormi  riposata  e  senz'allanno, 
VA  io  carìtando  piango  e  mi  lamento; 
Tu  dormi  lieta,  ed  io,  lasso!,  m'atìanno 
In  dimostrarti  il  mal  che  sempre  sento; 
Tu  dormi  in  cheto,  ametio  e  dolce  sonno, 
E  gli  occhi  miei  serrare  non  si  ponno.^ 


fi 


nazione. 


Voi,  donna,  ed  io,  per  segni  manifesti,^ 
Andremo  insieme  all'infernal  tormecito: 
Voi  per  orgoglio,  io  per  troppo  ardimento. 
Che  vagheggiare  osai  cose  celesti." 


*  Volentieri:  disus. 
^  Inutile. 

3  Se  la. 

*  Pili  curante  della  salute,  del- 
la salvez/a  propria,  che  dell'altrui. 

'   Dopo  e.>erci  divertiti  lungo 
tempo  a  veder  quei  contrasto. 


^  A  dividerle,  a  separarle, 

j   "  Piacere  veramente   barbaro. 

"  Il  poeta  si  rivolge  alla  donna 
amata 

^  Non  si  possono  rl'.jnilere. 

^"  Secondo  chiiiri   indizi. 

*^  Le  bellezze  vostre. 


NELL'ITALIA   MERIDIONALE. 

Ma  perché  gli  occhi  miei  vi  fur  molesti, 
Voi  più  martiri  avrete,  io  più  contento/ 
Ch'altra  che  veder  voi  gloria  ^  non  sento: 
Tal  eh' un  sol  lieto  fìa  tra  tanti  mesti  ;3 

Ch'essendo  voi  presente  agli  occhi  miei, 
Vedrò  nel  mezzo  inferno  un  paradiso. 
Che  'n  pregio  non  minor  che  '1  cielo  avrei. 

R  se  dal  vostro  sol*  non  son  diviso. 
Non  potran  darmi  pena  i  spirti  rei:^ 
Chi  mi  vuol  tormentar,  mi  chiuda  il  viso.' 


10' 


SERAFINO  CIMINELLI. 

Nato  noi  1406  all'Aquila  (donde  il  nome  di  Serafino  Aquilano, 
con  cui  è  |»iiì  eomiuinnuMite  conosciuto)  e  morto  a  Roma  nel  l.xn» 
Improvvisatore  fecondo,  musicava  e  cantava  egli  stesso  i  suoi  versi, 
alcuni  dei  quali  non  mancano  di  grazia.  Fu  seguace  della  ma- 
niera del  Cnritèo  e  del  Tebaldèo,  che  superò  spesso  nell  abuso 
delle  sottigliezze  e  delle  immagini  false  e  luccicanti. 

Addio.^ 


signorai 


Non  mi  negar,  signora. 
Di  porgermi  la  man. 
Ch'io  vo  da  te  lonlan: 

Non  mi  negar. 

Una  pietosa  vista  ^ 
Può  far  ch'ai  duol  resista 
Quest'alma  atllitta  e  insta, 
E  che  per  te  non  moia  : 

Non  mi  negar,  signora! 

E  se  '1  tuo  vago  volto 
Veder  mi  sarà  tolto,® 
Non  creder  sia  disciolto. 
Ben  che  lontan  dimora  :  ^® 

Non  mi  negar,  signora! 

S'io  vado  in  altra  parte. 
Il  cor  non  si  diparte. 


*  Gioia,  contentezza. 

*  Beatitudine. 

'»  Cosi  che  uno  solo,  cioè  il 
poeta,  sarà  lieto  fra  tanti  spiriti 
mesti  nel  regrno  infernale. 

*  Dalla  vostra  vista,  che  splen- 
de come  il  sole. 

^  I  diavoli. 


«  Mi  chiuda  gli   occhi,  impe- 
dendomi di  vedervi. 

'  Metro  :  Barzelletta. 

^  Uno  sguardo  pietoso. 

^  Se  mi  sarà  negato  di  vedere 
il  tuo  bel  volto 

"^  Non  credere  che  il  mio  cuore 
sia  diviso  da  te,  benché  lontano 
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Si  che  non  disroniarte^ 

Ben  che  ionlyii  diniont  : 

Non  mi  negar,  signora! 
Ahi  cruda  diparlila, ^ 

Che  a  lacrimai'  m' invila! 

Senio  mancar  la  vila. 

Si  gran  dolor  m'accora: 

Non  mi  negar,  signora, 
Di  porgermi  la  man! 


Strambotto. 

Se  dentro  porlo  una  fonlana  ardenle 
E  sp;irgo  ognor  dagli  occhi  un  largo  liunie, 
Or  come  il  luuco  e  l'acqua  è  si  pussenle 
Che  Turi  per  l'allro  mai  noti  si  consumo?* 
Ma  solo  al  mundu  Amor  queslo  consolile 
Che  può  levar  ciascun  di  suo  coslumo;"* 
E  la  die  il  loco  suo^  de  racijiia  appiglia* 
Per  larmi  esemplo'  d'ogni  ^maiavi^lia. 


*  Non  dimenticarti  del    cuore 
che  t'ama.  -   Partenza. 

3  Si  consumi. 

*  Che  può  far  mutare  costume, 


natura  a  ojjni  cosa. 


^  Cioè,  il  fuoco  d'amore. 

^  Prende  alimento  dall'acqua. 

''  Esempio:  latin. 
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A.  LA  LETTERATURA  NELLA  PRIMA  META 
DEL  CINQUECENTO. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Nacque  a  Firenze  il  3  maj^gio  del  ]^%'»^,.B^^y^";![^!^,„^^^^^^^^^ 
vPlli    nomo  di  le»r<ri,  e  da  Bartolouiea  dei  Nelli,  colta  donna,  che 
LisU  calato  ie*^  rime   sacre.  Cresciuto   nella    sua  Firenze    dove 

lbbomlavl.no  scuole  e  maestri,  non  mancò  f  „ ;;-;.; ••^/„«^^„  ,t 
tere   italiane  e  latine:  di  greco  non  seppe,  e  non  fn  un  umanista 
nel  si  so  stretto  della  parola.  A  29  anni    fu  nominato  secretano 
de  la  KepubMiea,  e  incaricato  di  reggere  la  seconda  cancelleria, 
o  dei  d'I  1  di  Balia,  che  trattava  le  cose  della  guerra,  ^ella  po- 
n7ii  interna  e    in  parte,  anche  della  politica  estera:  capo  del  a 
p^hm^c^TceireVia,  'ossia  primo  segretario  della  f^V^}^;^^^^^^ 
miei  tempo  Tumanista  Marcello  Adriana  della  cui  do.ti ma  il  Ma 
2hhIvelli'poté  erto  giovarsi.  In  quell'ufììco  -«V'J^^// .^"f;,^;. 
dici  anni,  durante  i  quali  compie  anche  ""}^«'-".^t' /f  ^^^'/^^^ 
incarico  della  Siguoria,  in  Franca  presso  ^^"'^^  .^"'  ^^^'^'"i^. 
in  Romagna  presso  Cesare  Borgia,  d.  cu,  aimiiiro   I  ^\"iva  e  nso- 
luta  abilità  politica,  a  Roma   presso   la  San  a  feede    in  Germama 
nresso  l'imperatore  Massimiliano,  e  altrove.  In  t  irenze  il  Machia 
wllTsi  adoprò  con   tutte  le  forze  a   costituire  un^/«'l'fJ%^'^^,f: 

veni   rji  rtuui^iv  .iflrt.inniMufn   «ne  SO  datesche 


«ignato  comunemente  coi  ""'"^."' ^^^'^'^^'^\'"  ^Vi^  t  m  /  di  n-irte 
i  Medici  in   Firenze   nel   1512,   la   nuova  Signoria,  tutta   di   parte 

nedicè^, spogliò  dell'uttìcio  il  ^^^^^--^f^^-^^l^'^^Ji:^;:^^^^ 
servito  la  parte  avversa,  sosten.tnce  della  liberta  repubblR.na,^^ 
Hi  impose  di  non  metter  piede  per  un  anno  ni  Palazzo,  v.etan- 
tloVirnello  stesso  tempo  di  uscire  dal  territorio  tìorentnio.  1  Ma- 
«hf- velli  si  ritirò  in  una  sua  villetta  a  San  Casciano,  dove  attese, 
ne  i'oz  i  forzata,  a  meditare  e  a  scrivere  importan  i  opere  poh; 
?iche  e  letterarie.  Sca<luto  il  tempo  del  confino,  il  Machiavelli 
venne  di  qua^^^^^^^^  a  Firenze;  e  in  casa  Rucellai,  ne.  cui 

giardini  o%r/i  OriceKari,  si  tenevano  adunanze  a  le  quali  par- 
tecipavano studiosi  giovani  fiorentini  e  uomini  illusr,  d  ogni  e^ 
^:^.;o  H'Ftuiii  le^-*e  b -.on  i  parte  de  suoi  nuovi  scritti,  intioaoiio 
r  n,e„  e  verso  n  l.'Ì)    n  casa  de'  Medici,  cbb.-  da  questi  e  dalla 

s'«  ;  a  gualche  incarico,  fra  cui  il  pi»  '"'^r'^T^^"^,^ 
«crivere  le  Morie  li>rentine,  da  lui  compiute  nel  lo2o.  yuando, 
due  r.ini  dopo,  i  Medici,  alla  notizia  del  sacco  di  Roma,  vennero 


»  Ved.  F.  Flamini,   Il  Cinquecento.  Milano.  F.  Vallardi,  1902. 
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ricacciati  da  Firenze,  il  Macliiavelli,  caduto  ora  in  sospetto  degli 
antichi  amici,  non  fu  reintegrato  nel  posto  che  teneva  nel  1512;  e 
inori,  angustiato  e  povero,  il  22  giugno  1527:  fu  sepolto  in  Santa 
Croce.' 

Le  opere  del  Machiavelli  possono  dividersi  in  n)  storico-poli- 
tiche, b)  letterarie.  Fra  le  storico  politiche  iche  comprendono  an- 
che le  numerose  relazioni  che  egli  scrisse  come  legato  e  segre- 
tario della  Repubblica,  il  Discorso  sopra  le  cose  di  Pisa,  la 
Descrizione  del  modo  tenuto  dal  Valentino  nello  aimnazzare  Vi- 
fellozzo  Vitelli,  Oliverotto  da  Fermo,  il  signor  Pagolo  e  il  Duca 
di  Gravina  Orsini,  il  Ra)> porto  di  cose  della  Magna,  i  Ritratti 
delle  cose  della  Fr-incia,  Ih  Vita  di  Castrnccio  Castracani,  ecc.) 
primeggiano  il  Principe,  i  Discordi  sopra  la  prima  deca  di  Tito 
Livio,  V Arte  della  guerra  e  le  Istorie  fiorentine.  —  II  Principe  è 
un  trattato  in  ventisei  capitoli,  composto  nel  l,")i:i,  intorno  ;ii  prin- 
cipati, alle  loro  specie  (ereditari,  nuovi,  ecc.).  al  modo  di  acqui- 
starli, di  mantenerli  e  alle» cause  per  cui  si  pèrdono.  In  esso  il 
Machiavelli  mirava  a  istruire  un  principe  guerriero,  il  quale  in 
mezzo  al  disordine  politico  di  quei  tempi  fondasse  uno  Stato  forte 
e,  coadiuvato  da  milizie  nazionali,  redimesse  la  patria.-  —  I  Di- 
scorsi, cominciati  nel  1513  avanti  il  Principe,  fuiono  compiuti  più 
tardi.  Divisi  in  tre  parti  o  libri,  essi  sono  una  specie  di  commento 
politico  ai  primi  dieci  libri  della  storia  romana  di  Tito  Livio;  e 
trattano,  nel  primo  libro,  dell'ordinaìnento  interno  di  J^oma  an- 
tica, considerata  come  l'esemplare  tiello  Stato  pili  perfetto  ;  nel 
secondo,  del  modo  con  cui  Roma  ampliò  il  suo  dominio;  nel  terzo, 
delle  cause  che  fanno  tìorire,  trasmutarsi  e  decadere  gli  Stati. -^ 
—  L'Arte  della  guerra,  compiuta  nel  1520,  è  un  trattato  in  sette 
libri,  in  forma  di  dialoghi  che  si  tìngono  tenuti  lìegli  (Jrti  Ori- 
cellari,  sul  modo  di  formare  un  esercito  nazionale.*  —  Le  Istorie 
fiorentine,  in  otto  libri,  vanno  dalle  origini  al  14'^2,  anno  della 
morte  di  Lorenzo  il  Magnitico:  il  primo  libro,  che  serve  d'intro- 
duzione, è  un  riassunto  della  Storia  d'Italia  nel  Medio  Evo.  Esse 
sono  il  primo  esempio  di  storia  propriamente  <letta,  in  lingua  ita- 
liana, in  cui  i  fatti  siano  connessi  secondo  il  legame  logico  e  stu- 
diati nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti  con  geniale  e  profondo 
acume,  sebbene  i  fatti  stessi  siano  talvolta  esposti  inesattamente 
per  servire  alle  dottrine  politiche   dell'autore.^  —  Delle  opere  let- 


'  Per  la  biogrrafia  del  M.,  ol- 
tre le  note  e  fondamentali  opere 
del  Vii.LARi  e  del  Tommasini.  ved. 
V.  TuRRi,  Miichifivelli,  Firenze.  Bar- 
bèra. 1902:  V.  ÒsiMO.  Introduzione 
alla  raccolta  citata  nella  nota  se- 
guente; S.  MaNKRkdi,  La  vita  e  le 
opere  di  N.  M.  nella  Biblioteca  de- 
gli studenti,  Livorno,  Giusti,  1914. 

"^  Ne  a  curato  l'ediz.  critica 
e  il  comniento  storico  filolofico  sti- 
listico 1t.  Lisio.  Firenze,  Sansoni, 
1900.  Segue  ì\  testo  del  Lisio,  per 
il  Prìncipe,  V.ÒsLMO  nell'ottima  sua 
raccolta  di  Scritti  politici  scelti  del 
JI.,  ampiamente  illustrati  e  prece- 
duti da  una    notevole   Introduzione 


sulla   vita  e   le   opere   dell'autore. 
Milano.  F.  Val  lardi.  1910 

■^  Non  se  ne  d  un'ediz.  critica: 
può  valere  per  ora  quella  dello 
(fpere  del  M.,  Italia,  1813,  ristau»- 
pata  nel  1828. 

''■  Un'edizione  riveduta  sull'au- 
tografo è  quella  di  D.  Carbonk, 
Firenze,  Barbèra.   1868. 

^  Per  i!  testo  delle  Istorie,  ved 
ediz.  cit.  delle  Opere.  Italia.  1813: 
a  una  nuova  edizione  più  sicura 
attemle  ora  P.  Carlf  per  la  colle- 
zione Scrittori  d'Italia,  Bari,  La- 
terza. Il  miglior  commento  è  quello 
del  FiORiNi  ai  primi  tre  libri,  Fi- 
renze, Sansoni,  1894 
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terarie  del  Machiavelli  la  maggiore  è  la  Maad.rdgola,  commedia  ( 
che  si  segnala  per  originalità  e  importanza  fra  tutte  le  altre  scritte 
nel  Cin(iiieeento.  In  essa,  mentre  si  rappres«Mita  T inganno  teso  a 
un  marito  sciocco  e  vano,  al  quale  vien  fatto  credere  che  una  po- 
zione di  erba  mandragola  avrebbe  resa  feconda  la  moglie,  è  ri- 
prodotta con  sem))lice  e  mirabile  efticacia  la  generale  e  profonda 
corruzione  della  società  di  quel  tempo.*  Oltre  la  Mandragola,  il 
Machiavelli  scrisse  in  prosa  la  Clizia,  commedia  che  è  un'imita- 
zione della  Casina  di  Plauto;  la  novella  Belfagòr  arcidiavolo,  in 
cui  sono  satireggiate  le  cattive  mogli  ;  e  il  Dialogo  intorno  alla 
lingua,  dove  sostiene  la  fiorentinità  della  nostra  lingua.-  In  poe- 
sia compose  cajiti  carnascialeschi,  capitoli,  epigrammi,  madrigali, 
sonetti,  una  canzone,  due  stanze,  una  serenata;  due  Decennali  in 
terzine,  di  cui  il  secondo  incompiuto,  sugli  avvenimenti  d'Italia 
dal  14U4  al  1509;  e  un  poema  allegorico-satirico,  pure  in  terzine, 
incompiuto,  dal  titolo  VAsino  d'oro.^  —  Ci  resta  anche  di  lui  un 
epistolario,  schietto  e  lucido,  che  ne  lumeggia  la   vita  e  l'opera.* 


Lettera    ai    Dieci    di    Liberta   e   di    Balia 
sull'elezione  del  pontefice  Giulio  11.^ 

Magnifici  Dòmini^  eie.  Questa  uotle  scrissi  alle  SS.  VV.,  e 
qnesla  iiKillina  di  miovo  replicai  l'elezione  falla  del  nuovo 
porilctice  nella  persona  del  cardinale  S.  Piero  ad  Vincula/  il 
quale  si  chiama  Giulio  II,  e  la  lettera  ho  dala  a  Giacomo  Mar- 
telli, il  quale  crede  spacciare.®  L  questa  .scrivo  per  mandarla 
per  un'altra  via,  perclié  questi  del  Bene  ^  spacciano  stamane 
avanti  di  un'ora,  e  io  non  lìti  a  tempo  a  dar  loro  la  lettera. 


*  N.  ■MaCHIAVKI.M.  La  Mandrà- 
gola, la  Clizia  :  licl/a'jòr,  a  cura  di 
V  Òsi.MO  e  con  di.sftg'iii  di  A.  Ma- 
«RiN'i,  <ì«>n<>va.  Form  ij^iiii,   1914 

-  liiif'iiu'na  rauteìiticita  di  que- 
sto dialogo  il  To.mmasi.vi  nel  voi.  II 
di'llopcra  sua  sul  Al.  iBoma,  Loe- 
scher.   1911  > 

■^  G.  <ìi(;l.i,  Opere  poetiche  di 
N.  M..  con  i.'itroiiuzione  e  note, 
Firenze,  Le  Moniiier.  1908. 

■  Letltve  /ainiliari  di  N.  M. 
per  cura  di  K.  Alvisi.  Firenze,  San- 
soni. 1883. 

5  Ki|>ortianio  dalla  raccolta  ci- 
tata dell' Usimo  questa  lettera,  che 
In  la  6*  scritta  dal  .Ma<-!iiavelli  ai 
.Magistrati  fiorentini  durati  te  la  sua 
prima  legazione  alla  Corte  di  Honia 
«topo  la  morte  di  Pio  HI.  II  .AI.  era 
stato    mandato    colà    «  appai ento- 


mente  per  presentare  alla  Santa 
Sede  le  condoglianze  della  Kepul)- 
blica,  in  elt'etto  per  assumere  in- 
formazioni su'  nuovo  conclave  e 
per  favorire,  d'accordo  col  cardi- 
nal Soderini,  la  nomina  di  un  papa 
che  fosse  avverso  ai  Borgia  e  amico 
di  Firenze.  ..  »  Òsimo,  op.  cit.,  pa- 
gina xxxvn. 

^  «  Magnifici  Signori  »  :  voca- 
tivo latino;  anche  la  chiusa  della 
lettera  è  in  latino,  secondo  gli  usi 
cancellereschi  del  tempo. 

^  Giuliano  della  Kóvere,  savo- 
nese, cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli, [ri  :  disus. 

^  Spedire  per  mezzo  di  corrie- 

^  «  I  Del  Bene  eran  fiorentini 
che  tenevano  una  ^  compagnia  di 
banco  a  Roma.  »  Òsimo,  op.  cit., 
pag'  258. 


i 


,     ,  SECOLO  XVI. 

Questa    creazione ^  e  pubblicazione*  è  stata   strnordinnrin, 
nerché  hanno  tatto  questo  papa  a  conclave   aperto  ;^  e  subito 
convenuti  insieme,*  che  era  circa  mezzanotte,  lo   maiidamno 
fuora  a  publ)iicare,  e  su  tah  pubblicazioni  si  scrisse^    porche 
siamo  a  quindici    ore,«  e  non  si  è  ancora  fatto  le  cemmmie 
ordinarie  del  pubblicarlo.  E  chi  considera  bene  questi  favori 
che  ha  avuti  costui,'  gli  giudicherà  miracolosi,  perche  tante 
Darti»  quante  sono  nel  Collegio,   tutte  hanno  confidalo  in  lui  ; 
oerché  il  re  di  Spagna  e  quello  di    Francia    hanno  scritto  al 
Colleo-io  in  suo  favore;  inoltre  i  baroni  di   fazione  contnina 
gli  hanno  prestato  favore;  S.Giorgio»  lo  ha  favorito;  il  duca 
Valentino -0  lo  ha  favorito,  tanto  che    ha   potuto  tirare  questa 
Dosta  11  Questi  della  nazione   nostra  ^^   se   ne  sono  rallegrati 
assai 'e  ne  sperano  e  per  loro  conto  particolare,  e  percolilo 
dei  pubblico.  E  ier  mattina  mi  disse  un  uomo  di   gran   con- 
dizione, che  se  il  Vlncula  riusciva  papa,  si  poteva  sperare  qual- 
che bene  per  la  citta  e  che  ne  aveva  già  promesso  più  «;ne 
ordinariamente.    Altro   non   mi    occorre.^»  Raccomandomi  a 
VV.  SS.,  qme  bene  rdìeant}^ 

Ex  Roma  prima  novembris^^  1503. 

Servitor 
NicoLAUS  Machiavellus.i^ 


{Dai  Ritratti  delle  cose  della  Francia.) 


Francesi. 
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I  Francesi  sono  per  natura  più  fieri  che  gagliardi  o  de- 
stri,   ed   in    un    primo  impeto,   chi    può    resistere   alla   fero- 


1  Nòmina  del  nuovo  papa. 

2  Comunicazione  al  pubblico 
della  nòmina  stessa. 

3  Senza  segrete  formalità. 

*  I  cardinali  che  prendevano 
parte  al  conclave. 

5  Si  mandarono  gli  avvisi  scrit- 
ti fuori  di  Konia. 

6  Secondo  l'antica  usanza  ita- 
liana di  contar  le  ore  per  venti- 
quattro, cominciando  mezz'ora  dopo 
il  tramonto. 

'  Cioè,  Giulio  II. 

8  Partiti,  fazioni. 

9  «  Raffaello  Hiiirio  da  Savona, 
cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio.  » 
ÒsiMO,  op.  cit.,  pag,  261. 


1"  Cesare  Borgia 

**  Vincere  :  metaf. 

**  «  I  fiorentini  residenti  in 
Roma.  »  ÒsiMo,  1.  e. 

^3  Non  ò  da  dire. 

1*  Augurio  latino  di  buona  sa- 
lute. 

1*  €  Da  Roma,  il  primo  giorno 

di  novembre  ». 

i«  Servitore,  Niccolò  Machia- 
velli. 

^"^  €  Ne'  giudizi  ..  espre.>.si  dal 
M.  circa  la  natum  dei  Frati,  e-^i  del 
suo  tempo.,.,  è  certamoute  da  ve- 
dere alcuna  esagerazione:  bene  spie- 
gabile, del  resto,  ove  si  pensi  al- 
l' ambigua    condotta  di    Luigi  XII 
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cira^  loro,  diventano  tanto  umili,  e  pèrdono  in  modo  l'animo, 
che  diveni>onu  vili  come  femmine.  Ed  anche  sono  incomporta- 
bili ^  de*  disagi  ed  incomodi  loro,  e  con  il  tempo  straciirano    le 
cose;  in  modo  che  è  facile,  con  il  trovarli  in  disordine,  supe- 
rarli   Di  clu'  se  ne  è  vista  la  sperienza  nel   reame   di  Napoli 
(auii;  volle,  ed  ullimamenle  al  Garigliano,*   dove  erano    per 
mela  snprriori  agli  Spaglinoli,  e  si  credeva  li  dovessero  ogni 
ora    ingiiioUire;^    tutta  volta»    perché  cominciava  il  verno, 
e  le  piove  «  erano    grandi,  cominciarono  ad  andarsene  ad  uno 
ad  uno  por  le  terre  circonvicine  per  istare  con  più  agi,  e  cosi 
il  ciimpo  rimase  sfornilo  e  con  poco  ordine,  in  modo  che  gli . 
Spa-nuoli  furono  vittoriosi  contra  ogni  ragione.»  Sarebbe   in- 
tervenuto ^o  il  medesimo  a'  Viniziani,  che  non  avrebbero  per- 
duta la  giornata  di  Vailà,ii  se  fussero  iti  secondando  ^^i  iM-an- 
oesi  almeno  dieci  giorni;ma  il  furoredi  Barlolommeo  d'Alviano" 
trovò  un  maggior  furore.^*  Il  medesimo  interveniva  a  Ravenna^ 
agii    Snjigiiuoli,    che   se   non   si    accostavano  ai    Francesi,    li 
disordinavano  rispetto  al  poco  governo  i«   ed  al  mancamento 
delle  vettovaglie,  che  impedivano  loro  i  Viniziani   verso  Fer- 
rara   e   quelle  di    Bologna"    sarebbero  state    impedite  dagli 
Spagnuoli.  Ma  perché  uno  ebbe  poco  consiglio,  Paltro  meno 
ffiudicio,  l'esercito  francese  rimase  vincitore,  benché  la  vitto- 
ria sua  fusse  sanguinosa.^»  E  se  fu  il  conllillo  grande,  mag- 
giore saria  stato,   se  il  nervo  delle  forze   deir  uno  campo   e 
Paltro  fusse  stato  della  medesima  sorte  l"  uno  che  Taltro.  Ma 
l'esercito  francese  era  gagliardo  nelle  genti  d'arme^»  lo  spa- 
^nuolo  nelle   fanterie,  e  per  questo  non  fu   tanta  ^   grande 
strade.  E  però  chi  vuole  superare  i   Francesi  si   guardi   dai 
priiui  loro  impeli  :  che  con  lo  andarli    intrattenendo,  per  le 


con  Firenze  e  al  ?ran  da  fare  che 
avea  avuto  il  Nostro  nelle  sue  tre 
legazioni  alla  corte  di  Framia,  e 
specialmente  nella  prima  e  nella 
terza,  per  adem[)iere  non  isvantag- 
giosamentc  il  suo  mandato  :  ma  è 
pur  da  riconoscersi,  per  rispetto  a 
taluno  de'  caratteri  peculiari  e  co- 
stanti di  quel  popolo  quivi  additati 
«  tratteggiati,  una  penetraziotie  e 
una  profondita  mirabili  ».  Osimo, 
op.  cit.,  pag.  207. 

1  Se  altri  può  resistere  all'ar- 
dor  loro. 

-  Intolleranti:  antiq.  nell'uso 

attivo 

'^  Trascurano:  metatesi  disus. 

*  Nel   lòt.r. 

5  Distruggere  facilmente:  trasl. 

«  Tutt;'via  :  disus. 

"'  L'  inverno. 

8  Piogge. 


9  Contro  ciò  che  si  sarebbe 
dovuto  asjtottare. 

i«  Accaduto.  ^1  Nel  1509. 

12  Tenendo  a  bada 

13  La  furia,  l'ardore  del  condot- 
tiero dei  Veneziani.  Bartolommeo 
d'Alviano. 

1*  Cioè,  quello  dei  Francesi,  che 
lo  sbaragliarono, 
i'^  Nel   1512. 

16  «  Li  avrebbero  scompaginati 
e  indeboliti  e  per  il  poco  governo 
dell'esercito  francese  e  per  le  vet- 
tovaglie che  a  questo  sarebber  man- 
cate ».  ÒsiMO,  op.  cit..  pag.  209. 

17  E  le  vettovaglie  dalla  parte 
di  Bologna. 

!"<  1  Francesi  perdettero  anche 
il  loro  valoroso  comandante  Ga- 
stone di  Foix. 

li*  SoMati  a  cavallo. 

20  Tanto:  dialett. 


Orent.  —  II. 
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ragioni 


delle  di  sopra,  li  supererà.  E  però  Cesare^  disse:  i 
Francesi  essere  in  principio  più  che  uoinini  e  ìq  fine  meno 
che  feuiniine. 


Lettera  a  Francesco  Vettóri.* 


Magnifico  ambnsciadore.  TarJc  non  fnron  mai  grazie  di- 
vine.^ Dico  questo,  perctié  mi  pareva  haver*  perduta  no, 
ma  smarrita  la  grazia  vostra,  sendo  stato  voi  assai  tempo  senza 
scrivermi  ;  et  ero  dubbio^  doiìdc  potessi®  nascere  la  cagione. '' 
E  di  tutte  quelle^  mi  venivono®  nella  mente  tenevo  poco 
conto,  salvo  che  di  quella  ^°  quando  io  dubitavo  non  vi  ha- 
vessi  ritirato  ^^  da  scrivermi  perché  vi  fussi  sulo  scritto  ^-  che 
io  non  fussi  buono  massaio^^  delle  vostre  lettere;  et  io  sapevo 
che,  da  Filippo  et  I^àgolo  in  fuora,^*  altri  per  mio  conto  non 
le  liaveva  viste.  Henne  rihaiito^^  per  l'ullimn  vostra  de' 23 
del  passato,  dove  io  resto  conlentissimo  vedere  (luanlo  ordi- 
natamente et  quietamente^®  voi  esercitate  cotesto  ufìzio  pub- 
blico, et  io  vi  conforto  a  seguire  cosi,  perché  chi  lascia  i  sua^^ 
comodi  per  li  comodi  d'altri,  e' ^®  perde  i  sua,  e  di  quelli  non 
gli  è  sapulo  grado. ^^  Et  poiché  la  fortuna  vuol  fare  ogni  cosa, 
ella  si  vuole  lasciarla  fare,  stare  quieto  et  non  le  dare  briga, 
et  aspettare  tempo  che  ella  lasci  far  qualche  cosa  agli  huo- 
mini  et  all' bora  ^®  starà  bene  a  voi  durare  più  fatica,  veg- 
ghiar^i  più  le  cose,  et  a  me  partirmi  di  villa  et  dire:  eccomi. 
Non  posso    pertanto,  volendovi    render  pari    grazie,  dirvi    in 


^  Giulio  Cesare. 

'  Aulico  del  Machiavelli  e  ani- 
l)asciatore  di  Firenze  a  Roma  presso 
Leone  X.  Questa  lettera,  che  altri 
a  detto  «  la  pili  bella  »  delia  let- 
teratura italiana  (ved  //  Marzocco, 
Il  dicembre  1913),  è  senza  dubbio 
notevolissima  per  felici  movenze 
stilistiche,  e  ci  svela  la  varia  e 
complessa  natura   del    Machiavelli. 

•^  Non  giungono  mai  troppo 
tardi  le  grazie  del  cielo.  E  un  verso 
del  Petrarca,  Triott/o  della  Divi- 
nità, 13,  citato  inesattamente. 

*  Aver  :  grafia  antiq.  ;  cosi, 
sotto,  hctvensi.  harei  (arei  -=  avrei), 
hiiceva,  hunnnni,  hora.  hore  (ore), 
hosterin,  huniatìitu.  honore. 

^  Stavo  diihhioso. 
®  Potesse:  dialett. 
"  Non  sapevo  da  che   potesse 
derivaro  il  vos'ro  silenzio. 

*  Ellissi  del  che:  'ài  tutte 
quelle  ca{;ioni  che  '. 


®  Venivano  :  dialett. 

1^  Sottint.,  che  mi  veniva  in 
mente. 

^*  Vi  avesse  distolto. 
.  **  L'esservi  stato  scritto. 

*^  Custode  ;  cioè,  le  lasciassi 
leggere  ad  altri. 

^*  Ad  eccezione  di  Filippo  da 
Casavecchia,  amico  del  Vettóri  e 
del  M.,  e  Paolo  {Pngolo:  dialett.) 
Vettóri,  fratello  dell'  ambasciatore. 

1'  Io  ò  riavuto,  riacquistato 
parte  della  vostra  grazia. 

^^  Il  Vettóri  conduceva  a  Roma 
una  vita  tranquilla  e  non  si  dava 
troppo  pensiero  del  suo  ufficio  d'am- 
basciatore. 

^"  Suoi  :  dialett. 

*^  Egli  :  pleonast. 

^^  Dei  comodi  che  egli  procura 
agli  altri,  nessuno  gli  mostra  gra- 
titudine. 

2»  Allora. 

*i  Vegliare,  vigilare:  dialett. 
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questa  lettera  altro  che  qual  sia  la  vita  mia,  et  se  voi  giudi- 
cate che  sia  a  barattarla  ^  con  la  vostra,  io  sarò  contento   mu- 
lo mi  sto  in  villa,2  et  poiché  seguirono  quelli  miei  ultimi 
casi,»  non  sono    stato,  ad  accozzarli  tutti,  venti  di  a  Firenze. 
Ho  ìnsino  a  qui  uccellato  a' tordi  di  mia  mano;  levavomi  in- 
nanzi di,  impaniavo,  andàvone  oltre  con  un  fascio  di  gabbie 
addosso,  che  parevo  il  Gela  quando  e'  tornava  dal  porto  con 
i  libri  di  Anphilrione:*    pigliavo  el  nìeno    dua,^   el  più   sei 
tordi.  Et  COSI  slelli  tutto  settembre;  dipoi   questo   badalucco,* 
ancora«'lié  dispettoso  et  strano,  è  mancato  con  mio  dispiacere  ; 
et  quale  la  vita  mia  vi  dirò,  lo  mi  liev(3  la  mattina  con  el  sole 
et  vòmmene  in  un  mio  bosco,  che  io    fo   tagliare,  dove   sto 
dua  bore  a  riveder  l'opere  del    giorno   passato,  et  a  passar 
leujpo  con  quegli  tagliatori,  che  hanno  sempre  qualche  scia- 
^runi'  alle    mane  o  fra  loro  o  co' vicini.  Kt  circa  questo  bo- 
sco io  vi  harei  a  dire  mille  belle  cose,  che  mi  sono  interve- 
nute, et  con  Frosino  da  Panzauo  et  con  altri,  che  voleano  di 
quesle  lene.  Il  Frosino   ili  spt^zie    mandò    per  certe    cataste 
senza  dirmi  nulla,  et  al  pagiunenlo  mi  voleva  rattenere  dieci 
lire,  che  dice    haveva  bavere®  da  me  quattro  anni  sono,  che 
mi    vinse  a  cricca®  in  casa  Antonio  Guicciardini,   io   comih- 
ciai  a  fare  il  diavolo,  volevo  accusare  il  vetturale,  che  vi  era 
ilo  per  esse,  per  ladro;  Idndrm^^  Giovanni  Machiavelli  vi  en- 
trò di   mezzo,  el  ci    pose  d'accordo.  Balisia  Guicciardini,  Fi- 
lippo Ginori,  Tommaso  del  Bene  et  certi  altri  cittadini,  quando 
quella  tramontana  solliava,  ognuno  me  ne  prese  una  catasta. 
lo  promessi  ^^  a  lutti  et  manda'ne^^  una  a  Tommaso,  la  quale 
tornò  a  Firenze  per  meta,!»  perché  a  rizzarla  i*  vi  era  lui,  I» 
moglie,  la  fante,  i  hgliuoli,  che  paréno  il  Gabburra  ^^  quando 
il  o%vèdi  con  quelli  suoi  garzoni  bastona  ^^  un  bue.  Dimodo- 
ché, veduto  in  chi  era  guadagno,  ho  detto  agli  altri  che  io  non 
ho  più  legno;  e  tutti  ne  hanno  fatto  capo  grosso,^'  et  in  specie 
Batista,  che  connùmera  questa  tra  le  altre  sciagure  di  Prato.»* 


1  Da  barattare. 

2  Nella  sua  villetta  presso 
S.  Casciano,  a  sette  miglia  da  Fi- 
renze. 

3  11  M.  nel  1512  era  stato  im- 
prigionato e  torturato  perii  sospetto 
che  avesse  preso  parte  a  una  con- 
giura contro  i  Medici. 

*  Geta  e  Anfitrione:  perso- 
naggi di  una  novella  poetica  del 
Quattrocento,  derivata  da  un  carme 
ohe  è  una  trasformazione  di  una 
commedia  di  Plauto. 

*  D\ìB  :  dialett, 

'  Passatempo  :  antiq. 
7  Questione. 


^  Doveva  avere. 
9  Giuoco  di  carte. 

1**  Finalmente  :   latino. 

**  Promisi  :  dialett. 

1*  Ne  mandai  una  catasta. 

13  Si  ridusse  a  Firenze  la  metà. 

1*  A  far  la  catasta. 

is  Doveva  essere  un  noto  ma- 
cellaio di  Firenze.  Panno,  '  pare- 
vano '.  ^^  Macella. 

1"^  Si  sono  sdegnati 

'^  Mette  insieme  {connumera} 
questo  guaio  con  quelli  toccatigli 
per  essere  stato  podest;i  di  Prato 
durante  il  saccheggio  degli  Spa- 
gnuoli  (1512). 
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Parlitomi  del  bosco,  io  nie  ne  vo  ad  una  fonte,  et  di  quivi 
in  un  mio  uccellare;^  ho  un  libro  sotto,  o  Panie  o  Peirarca, 
o  uno  di  questi  poeti  minori,  come  Tibullo,^  Ovidio^  et  si- 
mili :  le^go  quelle  loro  amorose  passioni,  et  quelli  loro  amori  ri- 
<2Òrdonmi  de'  mia  ;  *  godomi  un  pezzo  in  questo  pensiero.  Tia- 
sferiscomi  poi  in  sulla  strada  nell'  hosteria,  parlo  con  (luelli  che 
passono,^  domando  delle  nuove  de'  paesi  loro,  intendo  varie 
cose,  et  nolo  \ari  gusti  et  diverse  fantasie  d' huonnni.  \  iene 
in  questo  mentre  1'  bora  del  desinare,  dove,  con  la  mia  bri- 
i^ala,^  mi  mangio  di  quelli  cibi,  che  questa  mia  povera  villa 
et  pàulolo'  patrimonio  comporta.  Mangiato  che  ho,  ritorno 
neir  hosteria:  quivi  è  l'hoste,  per  l'ordinario,  un  beccaio,  un 
mugnaio,  due  fornaciai.  Con  questi  io  m' ingagliollb»  per  lutto 
<li»  giuocando  a  cricca,  a  trich-lrach,i«  gj  p,,j  dove"  nascono 
mille  conlese  et  inlinili  dispetti  di  parole  imuriose,^^  et  il  più 
delle  volte  si  combatte  ^^  i^  qujiiirino  et  siamo  sentili  non  di 
nianco  gridare  da  San  Casciano.  Cosi  rinvollo  in  tra  questi 
pidocchi,!*  traggo  il  cervello  di  muda,  et  sfogo  questa  mali- 
gnità di  questa  mia  sorla,  sendo  contento  mi  calpesti  per  que- 
tita  via,is  per  vedere  se  la  se  ne  vergognassi.'^ 

Venuta  la  sera,  mi  ritorno  in  casa,  et  entro  nel  mio  scrit- 
toio-^^  et  in  sull'uscio  mi  spoglio  quella  vesta  cotidiana,i» 
piena  di  fango  et  di  lolo.^^  et  mi  meli»»  panni  reali  et  curiali, ^o 
€i  rivestito  condecentemente '^^  entro  ^2  nelle  antique  corti  de- 
^li  antiqui  huomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmente, 
mi  pnsco  di  quel  cibo,  che  sotum  è  mio,^^  et  eh'  io  naequi 
per  lui;  24  dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,-^  et 
domandarli  2«  della  ragione  delle  loro  aciioni.^'  et  quelli  per 
loro  hiimanila'^*  mi  rispiuidono;  et  non  sento  per  quattro 
bore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimentico  2»  ogni  atìanno,  nor 
temo  la  povertà,  non  mi  sbigollisce  la  morie  :  tutto  mi  tran- 
slerisco^"  in  loro.  \L  perché   Dante   dice   che  non    fa  scienza 


1  Frasconaia,  paretaio. 

2  Poeta    elegiaco    latino    del 
i  sec  a  ('. 

3  Ved.  voi.  1,  pa^.  56,  n.  22. 

*   I   i«»ro  amori  mi  fanno  ricor- 
dare de'  mei 

>   lassano.  ^  Famiglia. 

''    Pi<M(»lo  :  latin. 

»  Mi  metto  coi  gaglioffi,  o  gente 

vile. 

9  Tutto  il  giorno. 
10  Giuoco  di  dadi  e  di  pedine. 
1*  E  dove  poi 
*-   InsiurioNG:  latin. 
**  Si  coiitr:i>ta 
^*  lìentt'  voluMre. 

>-^  E>s.i ritento   che  essa 

iltiias»! 


16  Vergognasse. 

1'  Nel  mio  studio. 

18  Di  tutti  i  giorni  :  latin. 

1^  Sudiciume. 

*o  Di  curia,  di  corte. 

*i  Couvenientiimente. 

22  <  Leggendo  e  meditando  ». 
ÒsiMO,  op.  cit..  pag.  8. 

2'  Che  è  fatto  soltanto  [solum  : 
latino)  per  me. 

-»  E  per  il  quale  io  nacqui: 
anacoluto  popolare. 

-5  Cioè,  con  gli  antichi  perso- 
naggi .  ^'^  K  interrogarlL 

27  Azioni  :  grafia  latina. 

28  Umtin'ta,  cortesia. 

»9  Dimentico.  [disco. 

»o  Mi  trasferisco,   mi  approfou- 


sanza  ritener  lo  bavere  inteso/  io  ho  notato  quello  di  che, 
per  la  loro  conversazione,  ho  fallo  capitale,  et  composto  uno 
opuscolo  De  princrpàtiMs,^  dove  io  mi  profondo  quanto  10 
posso  nelle  cogitazioni  di  questo  subietto,»  disputando  che 
cosa  è  principato,  di  quale  spèzie  sono,*  come  e  si  acqui- 
stono,  come  e' si  mantengono,  perché  e' si  perdono;  et  se 
vi  piacque  mai  alcuno  mio  ghiribizzo,  questo  non  vi  doverebbe 
dispiacere;  et  a  un  principe,  et  massime  a  un  P|;'nc'P^"'7;.^» 
doverrebt)e  essere  accetto;^  però  io  lo  indrizzo  alla  M.  di  'lu- 
]iano.«  Filippo  Casavecchia  l'ha  visto;  vi  potrà  ragguagliare 
in  parte  ot  della  cosa  in  sé,  et  de' ragionamenti  ho  hauta 
seco,'  aneor  che  tutlavolla»  io  l'ingrosso»  et  ripulisco. 

Voi  vorresli,io  magnifico  ambasciadore,  che  io  lasciassi  que- 
sta vita,  et  venissi  a  godere  con  voi  la  vostra.  Io  lo  faro  m 
ogni  modo;  ma  quello  che  mi  tenta  bora,  e  certe  mia  fac- 
cende, che  fra  sei  seltimane  1'  barò  falte.^i  Ouello  che  mi  fa 
star  dubbio  e,  che  sono  costi  quelli  Sodermi,  e  quali  sarei 
forzato,  venendo  costi,  visitargli  ''  e  parlar  loro.  Dubiterei  che 
alla  tornata  i;iia  io  non  credessi  scavalcare  a  casa,  et  sca\ai- 
cassi  nel  Hargiello,'^^  perché  ancora  die  questo  stalo  hantìia 
grandissimi  fondamenti  et  gran  securlà,  tdmen^*  egli  e  nuovo, 
et  per  questo  sospettoso,  né  vi  manca  de' saccenti,  che,  per 
oarere  come  Pagolo  Bertini.i^  metterebbono  altri  a  scolto,  e  la- 
scierebbono  el  pensiero  a  me.^^  ppegovi  mi  solviate"  questa 
paura,  et  poi  verro  infra i»  il  tempo  detto  a  trovarvi  a  ogni 

modo.  •  .  1     „^  ,».i; 

Io  ho  nigionalo  con  Filippo  di  questo  mio  opuscolo,  se  gì 

era  bene  dailo^»  o  non  lo  dare;  et   sendo  ben   darlo,  se  gli 

era  bene  che  io  lo  portassi,  o  che  io  ve  lo  mandassi.  LI  non 


I  Cfr    Par.,  V.  41-42. 

*  «  Dei  principati  »:  lat.;  cioè, 
Il   Principe. 

^  Nello  studio,  nella  uìedita- 
zione  di  questo  soggetto,  argomento. 

*  Di  quante  specie  sono  i  prin- 
cipati. 

5  Dovrebbe  esser  gradito. 

'^  1.0  dedico  alla  Magnificenzia 
di  Giuliano,  cioè  al  Magnifico  Giu- 
liano de' Medici,  fratello  di  Leone  X. 
Essendo  morto  Giuliano  •nel  1516, 
il  M.  dedicò  poi  il  Principe  a  Lo- 
renzo di  Piero  de'  Medici. 

'  Che  ò  avuto  con  lui 

«  Tuttora:   disus. 

9  Lo  amplio. 

*o  Vorreste  :  dialett. 

II  Avrò  sbrigate:  ripetiz.  del 
compi,  ogg.,  propria  del  linguaggio 
parlato. 

i«  Visitarli:  anche   qui    ripeti- 


zione  del  compi,  ogg.  11  M.  aveva 
ricevuto  prove  di  tanta  benevolenza 
e  fiducia  da  parte  di  l'ier  Sederini, 
il  gonfaloniere  repubblicano  depo- 
sto nel  1512,  e  dalla  sua  famiglia, 
che  andando  a  Roma  sarelibe  stato 
in  obbligo  di  avvicinarli  :  ciò  avreb- 
be potuto  far  nascere  in  Firenze  dei 
sospetti  contro  di  lui  ed  esser  ca- 
gione di  una  sua  nuova  prigionia  al 

ritorno. 

13  Palazzo  di  Giustizia  in  Fi- 
renze. ^'*  Tuttavia:  latino. 

15  Forse  una  spia  dei  Medici. 

•r'  Modo  non  chiaro,  che  forse 
volle  dire  un  tempo  :  farebbero  cosa 
gradita  ad  altri,  a  mie  spese  Met- 
tere a  Hcotto  significò  '  mettere  a 
retta,  a  pensione  '. 

^''   Mi  sciogliate. 

18  Entro. 

»9  A  Giuliano. 
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^  lo  dare  mi  faceva  dubitare  ^  che  da  Giuliano  e' non  fussi, 
non  che  altro,  letto,  et  che  questo  Ardin^heili  ^  si  facessi  ho- 
nore  di  questa  ultima  mia  fatica.  El  darlo  mi  faceva  la  neces- 
sita che  mi  caccia,  perché  io  mi  logoro,  et  lungo  tempo  non 
posso  stare  cosi  che  io  non  diventi  per  povertà  contennendo,» 
appresso  al  desiderio  harei*che  questi  signori  Medici  mi  co- 
miiiciassino  adoperare,  se  dovéssino^  cominciare  a  farmi  vol- 
tolare un  sasso:  perché  se  poi  io  non  me  gli  guadaf2:n;ìssi,  io 
mi  dorrei  di  me;®  et  per  questa  cosa,'  quando  la  fussi  letta, 
si  vedrebbe  che  quindici  anni,  che  io  sono  stato  a  studio  del- 
l'arte dello  slato,  non  gli  ho  né  dormiti,  né  giocati  ;  et  do- 
verrebbe  ciascheduno  haver  caro  servirsi  di  uno,  che  alle  spese 
di  altri  fiissi  pieno  di  esperieiizia.  Et  della  fede  mia  non  si 
doverrebhe  dubitare,  perché,  havendo  sempre  observato  la 
fede.»  io  non  debbo  imparare  bora  a  romperla;  et  chi  è  stalo 
fedele  et  buono  quaraulaire  anni,  che  io  ho,  non  dehbe  po- 
ler  mutare  natura;  el  della  fede  et  bontà  mia  ne  è  leslimonio 
la  povertà  mia. 

Desidererei  adunque  che  voi  ancora  mi  scrivessi»  quello 
che,  sopra  questa  materia  vi  paia,  et  a  voi  mi  raccomando. 
Sis  fèlix}^--  Die  10  Dcctmhris  i513}^ 

Niccolò  Macuiavegli. 


{Dal  Principe.) 

Esortazione  a  pigliare  la  Italia 
e  liberarla  dalle  mani  de'  barbari  (cap.  XXVI). 

Considerato,i2  adunque,  tutte  le  cose  di  sopra  discorse,"  e 
pensando  meco  medesimo  se  al  presente  in  Italia  correvano 
tempi  da  onorare  uno  nuovo  principe,^*  e  se  ci  era  materia  che 
dessi  15  occasiono  h  uno  prudente  e  virtuoso  di  introdurvi 
forma, i«  che  facessi  onore  a  lui  e  bene  alla  università  delli 
uomini  di  quella,  mi  pare  córrino^'  tante  cose  in  benelicio 
d'  uno  principe  nuovo,  che  non  so  qual  mai  tempo  fussi  più 
atto  a  questo.  E  se,   come   io  dissi,  era   necessario,  volendo 


1  Mi  faceva  non  darlo  il  dubbio. 

"^  Prelato  fiorentino,  segretario 
di  Leone  X. 

•*  Spregevole  :  latin 

'*  Oltre  al  desiderio  che  avrei. 

5  Anche  se  dovessero. 

'•  Se  poi  io  non  sapessi  acqui- 
starmi la  loro  stima,  la  culpa  sa- 
rebbe mia  e  non  più  della  sorte. 

'   Cioè  l'operetta  del  Primipe. 

-  Osservato,  mantenuto  la  fede. 


^  Mi  scriveste  :  dialett. 
*o  Sii  'felice. 

11  Addi  10  dicembre  1513. 

12  Avendo  considerato. 

13  Trattate  nei  capitoli  prece- 
denti. 

^*  Tempi  nei  quali  potesse  farsi 
onore  un  nuovo  principe. 
i^  Desse 

i''  Una  forma  di  governo. 
1"  Concorrano. 
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vedere  la  virtù  di  Moisè,  che  il  popolo  d'Israel  fussi   stiavo^ 
in    E"-ilto,2  ed  a  conoscere  la  grandezza  e  lo  animo  di  Ciro, 
che  i^Persi  fùssino  oppressali  da'Medi,=^  e  ad   illustrare  la  ec- 
cellenzia  di  Teseo,*  che  li  Ateniensi  fùssino   dispersi;  cosi  al 
presente,  volendo  conoscere  la  virtù   d'  uno  spinto   italiano, 
era  necessario  che  V  Italia  si  riducessi  nel  termine  che  ell'e  di 
presente,^  e  che  la  fussi    più  stiava  che   gli  Ebrei,  più  serva 
che  i  Persi,  più  dispersa  che  li  Ateniensi;  sanza  capo,  sanz'or- 
dine;  battuta,  spogliata,  lacera,  corsa;  ed   avessi   sopportato 
d'ogni  sorte  mina.    E  benché  insino  a  qui  si  sia  mostro  qual; 
che'' spiràculoMn  qualcuno,  da    potere   indicare'    che   fussi 
ordinato    da    Dio  per   sua   redenzione,^   nientedimanco»  si  e 
visto  come  dipoi,  nel  più  alto  corso  delle  azioni  sua,  e  stalo 
•dalla  fortuna   reprobato.^»  in  modo   che,  rimasa"  sanza  vita, 
espetta  ^2  ^,y^Q\   possa   esser  quello,   che  sani  le  sua  lente,  e 
pouL^a  Mne  a' sacchi  di  Lombardia,  alle  taglie  del  Reame  ^^  e 
di  Toscana,  e  la  guarisca  di  quelle  sue  piaj^he  già  per  lungo 
tempo  iniìstolile.i*  \e(\e^\  come  la  ^^  prega  Oio  che  le  mandi 
qualcuno  che  la  redima  da  queste  crudeltà  ed  msolenzie  bar- 
bare   Vedesi  ancora  tutta  pronta  e  disposta  a  seguire  una  ban- 
diera, purclié  ci  sia  uno  che  la  pigli.  Né  ci  si  vede  al  presente 
in  quale  16  lei  possa  più  sp(^rare  che  nella  illustre  casa  vostra,^ 
quale  1»  con  la  sua  fortuna  e   virtù,  favorita   da    Dio    e   dalla 
Cinema    della  quale  è  ora  principe,^»  possa  farsi  capo  di  questa 
redenzione.  Il  che  non  (ìa  molto  dilìicile,  se  vi  recherete  in- 
nanzi  le   azioni   e  vita   de'  soprannominati.  E,  benché  quelli 
uomini  sieno  rari  e  maravigliosi,  nondimeno  furono  uomini, 
ed  ebbe  ciascuno  di  loro  minore  occasione  che  la   presente; 
perehe  l'impresa  loro  non  fu   più   instalo  di   questa,  ne  più 
facile-  né  fu  a  loro  Dio  più  amico  che  a  voi.  Qui  è  giustizia 
erande;  perché  quella  guerra  è  giusta,  che  gli  e  necessana, 
e  uiiellc  armi  sono  pietose,  dove  non  si  spera  in  nllro  che  in 

..»    -.  .      .        ..  •     • ,i:, „:..«...      .^.\      r-vii/\      rkCortr>n       dOVC 


elle'*M)ui  è  disposizione  grandissima;   né   può   essere, 
è  grande  disposizione,  grande  difiicultà,  pur  che  quella 
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a  ^'^  pi- 


*  Schiavo  :  dialett. 
2  Mosò  liberò  il   popolo  Ebreo 
dalla  schiavitù  d'  Egitto. 

•'  Ciro  vinse  i  Medi  che  oppri- 
mevano i  Persiani  e  fondò  una  po- 
tente monarchia  nell'Asia  (sec.  VI, 
a.  C).  fiissino  oppreusdti  '  fossero 
oppressi  '. 

'  I.e^frendario   re    dell'Attica, 
che  da  lui  s  irebbe  stata  unilicala. 

s  In  cui  essa  è  ora. 

«  Si  sia  mostrato  qualche  spi- 
raglio (lìpiróculo  :  latin  i    indizio. 

"   Da  poter  giuditare  :   latin. 

"*  Che  egli    fosse    mandato   >la 
Dio  per  redimere,  liberare  l' Italia. 


9  Tuttavia,  nondimeno. 

10  Riprovato,  respinto:  latin. 

li  Rimasta;   cioè,  V  Italia. 

1*  Aspetta:  antiq.  Vive  ancora, 
sebbene  dell'  uso  letterario,  esftetoi- 
zione.  ^-^   l^i  Napoli 

1^  Fatte   fistole  marciose. 

>8  L'  Italia  "■'  in  chi. 

1"  De'  .Medici,  ved.  la  nota  <». 
a  pag.  117. 

1'"*  La  quale. 

19  È  ora  a  capo  con  Leone  X 

50  Giusta:  latiti. 

2'  Traduz.  di  una  sentenza  dolo 
storico  latino  Livio  (IX,  1). 

*-  La  casa  vostra. 
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^li  delli  ordini  di  coloro,^  che  io  ho  proposti  per  mira. 
Olire  a  qiioslo,  qui  si  veggono  estraordinari  -  sanza  esempio 
condotti^  da  Dio:  il  mare  s'è  aperto,  uria  nuhe  vi  lia  scorto 
il  cammino,  la  pietra  ha  versato  acqna,  qui  è  piovuto  la 
manna, ^  ogni  cosa  è  concorsa  nella  vostra  grandezza;^  il 
rimanente  dovete  far  voi.  Dio  non  vuole  far  ogni  cosa,  per 
non  ci  tórre  il  libero  arbitrio,  (^  parte  di  quella  gloria  che 
tocca  a  noi.  E  non  è  maraviglia  se  alcuno  de'  prenomi- 
nati Italiaììi®  non  ha  possuto  fare  quello,  che  si  può  sperare 
facci'  la  illustre  casa  vostra;  e  se,  in  tante  revoluzioni  d'Ita- 
lia ed  in  tanti  maneggi  di  guerra,  e' pare  sempre  che  in  quella* 
la  virtù  militare  sia  spenta.  Questo  nasce  che'^  li  ordini^* 
antichi  di  quella  non  erano  buoni,  e  non  ci  è  suto  alcuno ^^ 
che  n'abbi  saputo  trovare  de' nuovi:  e  veruna  cosa  fa  tanto 
onore  a  ujio  uomo,  che  di  nuovo  si  vegga, ^^  quanto  fa  le 
nuove  leggi  e  li  nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose, 
quando  sono  ben  fondale  ed  abbino  in  loro  grande/za,  lo  fanno 
reverendo"  e  mirabile;  ed  in  Italia  rìon  manca  mati'ria  da  in- 
trodurvi ogni  forma.  Qui  è  virtù  grande  nelle  nieml)ra,  quando 
la  non  mancassi  ne' capi.  Specchiatevi  ne'  duelli  e  nei  co[i- 
gressi^^  de' pochi,  quanto  l'Italiaiìi  siano  superiori  con  le 
forze,  con  la  desti'ezza,  con  1'  ingegno.  .Ma  come  si  viene  alli 
eserciti,  non  comjìariscono  :  ^^  e  lutto  procede  dalla  d«jbolezza 
de'capi;  perché  quelli  che  sanno,  non  sono  ubbidienti;  ed  a 
ciascuno  par  di  sapere,  non  ci  sendo  infino  a  qui  suto^^  al- 
cuno, che  si  sia  rilevato^'  tanto,  e  per  virtù  e  pei-  fortuna, 
che  li  altri  codino.^®  Di  qui  nasce  che,  in  tanto  tein()o,  in 
tante  guerre  fatte  nei  passati  venti  anni,  quando  e!li  ^^  è  slato 
un  esercito  tutto  italiano,  sempre  ha  fatto  mala  piova;  di  ciie 
è  testimone  prima  il  Taro,^®  dipoi  Alessandria,^^  Capua,^^(ie- 
nova,'^^  Vaila, ^^  Bologna,^**  .Mestri.^^  Volendo,  dunque,  la   illu- 


^  Si  conformi  agli  ordinauieiiti, 
modi  (li  governo  di  coloro  ecc. 

*  Fatti,  avvenimenti  straordi- 
nari. 

3  Operati,  jirodotti. 

*  Ricordo  dei  prodi;^i  avvenuti 
durante  il  pa.ssagijio  degli  Ebrei 
dall'  Egitto  nella  Palestina. 

^  Contribuisce  alla  vostra  gran- 
dezza. 

"  Degli  Italiani  ricordati  nei 
capitoli  precedenti  a  questo,  come 
il   Valentino  e  altri. 

^  Che  faccia. 

8  Cioè,  nell'Italia. 

^  (Questo  dipende  da  ciò  che. 
*o  (ili  ordinamenti  civili  e  mi- 
litari. 

i^  Non  ci  è  stato  alcun  principe. 


^-  Apparisca. 

^^  Degno  di  rispetto. 

**  Nei  combattimenti:  latin. 

*'  I  pregi  detti  avanti. 

'^  Non  essendoci  stato   finora. 

^'  Dimostrato  superiore. 

*^  Cèdano,  obbediscano  a  lui. 

^^  Egli  :  pleonastico. 

*^  Battaglia  di  Fornovo  (1495>. 

*^  Presa  dai  Francesi  nel  1499. 

*^  Presa  pure  dai  Francesi 
nel  1501. 

-•^  Battaglia  perduta  dai  Ceiio- 
vesi  nel  1502,  che  combattevano 
contro  Luigi  XII. 

'-'  Presso  Agnadello,  suII'Adda. 
nel   1509. 

"  Nel  1511. 

««  Mestre  (1513). 
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stre  casa  vostra  seguitare  quelli  eccellenti  uonum  e  redimere 
le  provincia  loro,^  è  necessario,  innanzi  a  tutte  le  altre  cose, 
come  vero   fondanìcnto  d'ogni    impresa,  provvedersi   d  armi 
proprie,  perché  non  si  i>uò  avere  né  più  lidi,  ne  più  veri    ne 
miLHiori  soldati.  K  benché   ciascuno  di  essi   sia  buono,  tutti 
in^Miie  diventeranno  migliori,  quando  si  vedranno  comandare 
dal  loro  principe,  e  da  quello    onorare  e  intrattenere.''  b  ne- 
cessario, pertanto,  prepararsi  a  (jneste  armi,   per  potere  con 
la    virtù  italica  difendersi  dalli  esterni.^  E   benché  la  fanteria 
svizzera  e  spagnola  sia  slimata  terribile,   non<hmanco  in  am- 
l)edue  è  difetto,  per  il  quale  un  ordine  terzo*  potrebbe   non 
solamente  opporsi  loro,  ma  conlidare  di  superarli.    Perche  li 
Spaffuoli  non  possono  sostenere  i  cavalli,  e   li   Svizzeri  Danno 
ad  aver  ^  paura  de'  fanti,  quando  li  riscontrino  nel  combattere 
ostinati  come  loro.  Donde  si   è  veduto,  e  vedrassr  per   espe- 
rienza, li  Spagnoli  non    poter    sostenere  una  cavalleria   fran- 
cese   e  li  Svizzeri  essere    rovinali  da  una   fanteria  spagnola. 
E  benché  di  quest'ultimo  non  se  ne  sia  vista  intera  esperienza, 
nientedimeno  se  ne  è  veduto  un  saggio  nella  giornata  di  Ha- 
venna  »    quando  le  fanterie   spagnole   si   alVrontorono  con    le 
ballaoiie'    tedesche,»    le  quali  servano»  il  medesimo    ordine 
che  le  svizzere:  dove  li  Spa-noli,  con  l'agilità  del  cori)0  e  aiuto 
de'loro  brocchieri,^»  erano  efitrali  tra  le  pi. -che   loro  sotto,  e 
stavano  securi  a  ofTenderli,  sai.za  che  li  Todeschi  vi  avessino 


remedio  ;^^  e   se     non 


tlissi  12   la   cavalleria    che    li    urlò,   li 


remeuio;"  t^   ^t^'     oim    m^-i       -a   ^..>. -    -. 

arebbano  consumali'^  tulli.  Puossi.  adunque,  cono.sciuto  il  di- 
fetto dell'una  e  dell'altra  di  queste  fanterie,  ordinarne  una  di 
nuovo  la  quale  resista  a' cavalli  e  non  abbia  paura  de  tanti  : 
il  che  farà  la  generazione ^^  delle  armi  e  la  variazione  delli 
ordini  ^^  E  queste  sono  di  quelle  cose,  che,  di  nuovo  ordinale, 
danno  riputazione  e  grandezza  a  uno  principe  nuovo,  ^on  si 
debba,  adumiue,  lasciar  passare  i«  questa  occasione,  acciocché 
la  Italia  vegga,  dopo  tanto  tempo,  apparire  un  suo  redentore. 
Né  posso  esprimere  con  quale  amore  ei  fussi  "  neevulo  in 
tutte  quelle  Provincie,  che  hanno  patito  per  queste  illuvioni 
esterne;  con  qual  sete  di  vendetta,  con  che  ostinata  fede,  con 
che  pietà,  con  che  lacrime.  Ouali  porte  se  gli  serrerebban.W 
Ouah  popoli  gli  negherebl)ano  la  obbedienza  ?Uuale  invidia 
se  gli  opporrebbe?  Quale  italiano  gli  negherebbe  1  ossequio  f 


*  Lo  Provincie  italiane. 

*  Trattare  con  affetto. 
8  Da^'li  stranieri. 

*  D II  terzo  modo  di  milizia. 

*  Devono  avere. 

1  Battaglia  del  1512. 
5  Schiera  di   450   soldati,  ar- 
mati gravemente:  disus. 
**  Tedesche  :  dialett. 
^  Osservano,  tengono 


1"  Piccoli  scudi  con  uno  spun- 
zone nel  mezzo 

1*  Vi  avessero  riparo 

12  E  se  non  fosse  stata. 

1=^  Li  avrebbero  distrutti. 

1*  Il  genere,  la  qualità:  disus. 

15    La  diversità    degli    ordina. 

menti. 

!'■'  Non  si  lasci  passare. 

1'  Sarebbe  '"^   invasioni. 
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A  OGNUNO  PUZZA  ^  QUESTO  BARBAiio  DOMINIO.  Pigli,  adimque,  la 
illustre  casa  vostra  questo  assunto,  con  quello  animo  e  con 
quella  speranza,  clie^  si  pigliano  l'imprese  lusle;  accioc.-lie 
sotto  la  sua  insegna  e  questa  patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto 
li  sua  auspici  si  verifichi  quel  detto  del  Petrarca  :  ^ 


Virtù  contra  furore 

Prenderà  l'arme;  e  fìa '1  combatter  corto; 

Che  Pantico  valore 

Nelli  italici  cor  non  è  ancor  morto. 


{Dai  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio.) 


Proèmio  al  libro  I. 

Ancornché,*  per  la  invida  natura  degli  uomini,  sia  sempre 
stalo  poricoloso  il  ritrovnre  modi  ed  ordini  nuovi,  qiumto  il 
cercare  acquee  terre  incogniti',  per  essere  quelli^  più  pronti 
a  biasimare  chea  laudare  le  azioni  d'alni;  nondimeno,  spmto 
da  quel  nalurnle  desiderio  che  fu  sempre  in  me  di  openue, 
senza  alcun  rispetto,  quelle  cosc^  che  io  credo  rechino  co- 
mune henelizio  a  ciascuno,  ho  deliberato  entrare  per  una  via, 
la  quale,  non  essendo  stata  per  ancora  da  alcuno  pcsla,  se 
la  mi  arrecherà  fastidio  e  ditliculla,  mi  potrebbe  ancora  arre- 
care premio,  mediante»  quelli  che  umanamente»  di  queste 
mie  fatiche  considerassero.^^  Il  se  l'ingegno  povero,  la  [»oca 
esperienza  delle  cose  presenti,  la  debole  notizia  delle  auliche, 
faranno  (juesto  mio  conato ^^  difettivo ^^  ^  ^jj  „on  molla  uli- 
lilà;  daranno  almeno  la  via  ad  alcuno,  che  con  più  virtù, 
più  discorso  e  giudizio,  potrà  a  questa  mia  intenzione  sali- 
sfare:i3  \\  ^he  se  non  mi  arrecherà  laude,  non  mi  dovrebbe 
partorire  biasimo.  K  quando  io  considero  quanto  onore  si  at- 
tribuisca all'antichità,  e  come  molte  volle,  lasciando  andare 
molti  altri  esempi,  un  frammento  d'una  antica  statua  sia  stato 
comperato  gran  prezzo/*  per  averlo  appresso  di  sé,  onorarne 
la  sua  casa,^^  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di  quell'arte 
si  dilettano;  e  come  quelli  poi  con  ogni  industria  si  sforzano 
in  tutte  le  loro  opere  rappresentarlo; i«  e  veggendo  dall'altro 


Grava,  è  insopportabile. 

Con  cui. 

Ved  voi.  I,  pag.  123. 

Quantunque,  sebbene 

Cioè,  gli  uomini. 
8  Compi,  ogg.  del  verbo  operare. 
'   B:ittut;l. 

8  I>a  parte,  per  opera  di. 
^  Uein;vuluieute. 


^^  Prendessero  in  considera- 
zione la  mia  fatica,  il  mio  lavoro. 

li  Tentativo.  '-  Difettoso 

*«»  Soddisfare  :  latin. ,  cioè,  po- 
trà meglio  di  me  comitiere  l' as- 
sunto. ^'*  A  caro  prezzo. 

13  La  i)ropria  casa  :  cioè,  quella 
del  com['r;\tnre. 

1^  liiprudurio,  imitarlo. 
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canto,  le  virtuosissime  operazioni  che  le  istorie  ci  mostrano 
che  sono  state  operate  da  regni  e  da  repubbliche  auliche, 
dai  re,  cai)ilani,  cillauini,  datori  di  leggi^  ed  altri  che  si  sono 
per  la  loro  patria  alìaticali,  esser  più  presto ^  ammirate  che 
imilate,  anzi  in  tanto»  da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggite,  che 
di  quella  antica  virtù  non  ci  è  rimaso  alcun  segno,  non  posso 
fare  che  insieme  non  me  ne  maravigli  e  dolga;  e  tant»  più, 
quanto  io  veggio  nelle  dilVercnze*  che  intra  i  cittadini  civil- 
mente nascono,  o  nelle  malattie  nelle  (|uah  gli  uomini  incor- 
rono, essersi  sempre  ricorso  a  quelli  giudici^  o  a  quelli  rimedi 
che  dagli  antichi  sono  stati  giudicati^  o  ordinali.  Perché  le 
leggi  civili  non  sono  altro  che  sentenzie  date  dagli  antichi 
iureconsulti,^  le  quali,  ridotte  in  ordine,»  a'  presenti  nostri 
uireconsulti  giudicare  insegnano;  né  ancora  la  medicina  è 
iillro  che  esperienza  fatta  dagli  antichi  medici,  sopra  la  quale 
fondano  i  medici  presenti  li  loro  giudici.  Nondimeno  nello 
ordinare  le  republ)li(!he,  nel  mantenere  gli  stati,  nel  gover- 
nare   i    regni,    neh' ordinare  la    milizia    ed    amministrare    la 


guerra,  nel  giudicare  i  sùddili,    nello  accrescere  lo  imperio. 


9 


non  SI  trova  né  prin<!ipe,  né  repubblica,  né  capitano,  né  cit- 
tadino, che  agli  esempi  degli  antichi  ricorra.  Il  che  mi  per- 
suado ^'^  che  nasca  non  tanto  dalla  debolezza  nella  quale  la 
presente  educazione  ha  condotto  il  mondo,  o  da  quel  male 
che  uno  ambizioso  ^^  ozio  ha  fatto  a  molte  provincie  e  città  cri- 
sliane,^2  quanto  dal  non  avere  vera  cognizione  delle  istorie, 
per  non  Irarne,!»  leggendole,  quel  senso,  né  gustare  di  loro 
quel  sapore  che  le  hanno  in  sé.  Donde  nasce  che  infiniti  che 
leo-gono,  pigliano  piacere  di  udire  quella  variela  delli  accidenti^* 
clfe  in  esse  si  contengono,  senza  pensare  altrimenti  di  imi- 
tarle, giudicando  la  imitazione  non  solo  dithcile,  ma  impos- 
sibile: come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  elementi,  gli  uomini, 
fossero  variali  di  moto,  d'ordine  e  di  potenza, ^^  da  quello 
che  egli^®  erano  anticamente.  Volendo  perta''nlo  trarre  gli 
uomini  di  questo  errore,"  ho  giudicato  necessario  scrivere 
sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito  Livio  che  dalla  malignità  de'  tempi 
non  ci  sono  stati  interrotti,^»  quello  che  io,  secondo  le  antiche 
e  moderne  cose,  giudicherò  esser  necessario  per  maggiore  in- 


*  Legislatori. 
>  Piuttosto. 

»  Tanto 

*  Controvèrsie,  liti. 

5  Giudizi,    sentenze,   decisioni 
giuridiche. 

«  Pronunziati,  dati.  [gì- 

'  Giureconsulti,  uomini  di  leg- 

8  Ordinate,  codificate. 

9  Nel  far  più  grande  l'impero. 
*o  Son  d'opinione,  credo. 

»i  Ostentato. 
•       ««È  noto   che  il  M.  giudicava 


la  religione  cristiana  meno  atta 
della  padana  a  rendor  forti  e  attivi 
gli  uomini;  ved  Diicorsì,  1.  ''.  e  2», 

^^  Perché  non  se  ne  trae. 

1*  Casi,  avvenimenti. 

i*»  Cambiati  quanto  al  moto,  a- 
Tordine,  ecc 

'•5  Pleonastico. 

*''  Levare  gii  nomini  da  questo 
errore. 

1'^  ('he  non  sono  andati  perduti 
0  non  ci  sono  arrivati  guasti  o  mu- 
tili attraverso  il  Medio  Evo. 
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lelli|;enzia  d'essi,  arciooché  coloro  che  questi  miei  Discorsi 
leggeraiiiio,  possano  trarne  quella  ntililà  per  la  quale  si  debl)e> 
ricercare  la  cognizione  della  istoria.^  V.  benché  questa  im- 
presa sia  difììcile,  nondimeno,  ainlalo  da  coloro  che.  n)i  lanino 
ad  entrare  sotto  questo  peso  confortato,^  credo  porlarh)  in 
modo,  che  ad  un  altro  reslerà  breve  cammino^  a  condurlo 


al  luogo  destinalo. •* 


{Dall'Arie  della  guerra.) 

Come  il  capitano  deve  punire  le  rivolte 
e  toglier  di  mezzo  le  discordie  tra'  soldati  (libro  VI). 

Imporla,  oltre  alle  cose  dette,^  ad  un  capitano,  se  nasce 
sedizione  «  o  discordia  tra'  soldati,  saperle  con  arte  spèonere. 
Il  mi^Hior  modo  è  ^asligare'  i  capi  degli  errori,  ma  Tarla 
in  modo  che  tu  gli  abbia  prima  oppressi,  che  essi  se  ne  siano 
potuti  accorgere.  Il  uìodo  è,  se  sono  discosto  da  le,  nori  chia- 
mare solo  i  nocenli,®  ma  insieme  con  loro  tutti  gli  altri, 
acciocché  non  credendo  che  sia  per  cagione  di  punn-h,  non 
diventino  contumaci,  ma  diano  comodità  alla  punizione. 
Ouando  siano  preseriti,  si  dee  farsi  forte  coji  quelli  che  non 
s'ono  in  colpa,  e  mediante  1'  aiuto  loro  punirli.»  Ouando  ella 
fusse  discordia  intra  loro,  il  miglior  modo  è  presentarli  al 
pericolo:  la  quale  paura  li  suole  sempre  rendere  urìiti.  Ma 
quello  che  sopra  ogni  altra  cosa  tiene  l'esercito  unito,  è  la 
riputazione  del  capitano, ^^  la  quale  solamente  nasce^^  dalla 
virtù  sua,  perché  né  sangue ^^  ^^  autorità  ^=^  la  delle  n)ai  senza 
la  virtù.  E  la  prima  cosa  che  ad  un  capitano  si  aspetta  a 
fare,^*  è  tenere  i  suoi  soldati  puniti  e  pagali;  perché  qualun- 
que volta  manca  il  pagamento,  conviene  che  manchi  la  pu- 
nizione, perché  tu  non  puoi  gastigare  un  soldato  che  rubi, 
se  tu  non  lo  paghi,  ne  quello  volendo  vivere  si  può  astenere 
dal  rubare.  Ma  se  tu  lo  paghi  e  non  lo  punisci,  diventa  in 
ogni  modo  insolente,  perché   tu  diventi  di  poca  stima:  dove 


1  Quel  v^mtaggio,  non  diletto 
soltanto,  che  dobbiamo  prefìggerci 
nel  darci  allo  studio  della  storia. 

~  Gli  amici  che  lo  consiglia- 
rono ad  accingersi  al  lavoro  de'  Di- 
scorsi. 

■^  Resterà  poco  da  fare. 

*  Per  raggiungere  il  fine  che 
il  M.  si  proponeva  coir  opera  sua. 

s  Piirla  Fabrizio  Colonna,  il 
famoso  capitano  del  sec.  XVI. 

^  Soaimossa,  ribellione. 


"  Castigare  :   men   coni,  e  pili 
proprio  dei  Toscani. 
*  Colpevoli. 

^  Cioè,  punire  i  colpevoli  co» 
r  aiuto  di  quelli  che  non  sono  in 
colpa. 

*"  La  stima  che  il  capitano  gode- 
tra'  soldati 

^^   l>i|:c*ndo.  deriva 

*-  Nascita  illustre. 

*3  Alto  grado. 

^^  Che  tocca  fare  a  un  capitani». 
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chi  capila,!  non  può  mantenere  la  dignità  del  suo  grado;  e 
non  la  mantenendo,  ne  seguita  di  necessità  il  tumulto  e  le 
discordie,  che  sono  la  rovina  di  un  esèrcito. 


{Dalla  Vita  di  Castruccio  Castracani.)* 
Ritratto  di  Castruccio. 

Fu  Castruccio  un  uomo  non  solamente  raro  ne'  tempi  suoi, 
ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi  erano  passati.  Fu  della  per- 
sona più  che  r  ordinario  di  altezza  ;  e  ogni  membro  era  al- 
l'altro rispondente  ^  Ed  era  di  tanta  grazia  nello  aspetto,  e 
con  tanta  umanità  raccoglieva*  gli  uomini,  che  non  mai  gli 
parlò  alcuno  che  si  partisse  da  quello  malcontento.  I  capelli 
suoi  pendevano  in  rosso,^  e  portavali  tofjdnti*  sopra  le  orec- 
chie ;  e  sempre,  e  d'ogni  tempo,  comeccbé  piovesse  o  nevi- 
casse, andava  con  il  capo  scoperto.  Fra  grato  alli  amici,  alli 
nimici  terribile  ;  giusto  con  i  sùdditi,  infedele  con  li  infedeli;^ 
né  mai  potette  vincere  per  fraude,»  eh'  ei  cercasse  di  vincere 
per  forza  ;  perché  diceva  che  la  vittoria,  non  il  modo  della 
vittoria,  ti  arrecava  gloria.®  Ninno  fu  mai  più  audace  a  en- 
trare ne'  pericoli,  né  più  cauto  ad  uscirne;  e  usava  dire  che 
gli  uomini  debbono  tentare  ogni  cosa,  né  di  alcuna  sbigot- 
tirsi. Era  ancora  mirabile  nel  rispondere  o  mordere,^''  o  acu- 
tamente o  urbanamente;  e  come  non  perdonava  in  questo 
modo  di  parlare  ad  alcuno,"  cosi  non  si  adirava  quando  non 
era  perdonato  a  lui.  Donde  si  trovano  molte  cose  dette  da 
lui  acutamente,  e  molle  udite  pazientemente.... 

Visse  quarantaquattro  anni;!^  e  fu  in  ogni  fortuna,  prin- 
cipe. B  come  della  sua  buona  fortuna  ne  appariscono  assai 
memorie,  cosi  volle  che  ancora  della  cattiva  apparissero;  per- 
ché le  manette  con  le  quali  stette  incatenato  in  prigione,!^  g, 


'  Nel  qual  caso,  cioè,  se  ac- 
cade al  capitano  di  non  esser  pili 
stimato. 

-  Degli  Antelminelli,  capitano 
ghibellino  lucchese,  che  fu  signore 
della  sua  città  nei  primi  decenni 
del  sec.  XIV. 

^  Proporzionato.  [tesia. 

Accoglieva    con    tanta    cor- 
Ti lavano  al   rosso. 
Da  tondere,  tosare:   l;it.iii 
Con    chi    mancava   a   lui  di 


5 
6 

7 


fede. 


Frodo,  inganno:  latin. 
In    (jucsta   massima   si  pUÒ 
veder  compendiata  quella  do^*»riaa 


8 
9 


di  stato  che,  come  dice  V  Osimo, 
«  fu  con  itiiqua  restrizione  ed  ine- 
sattezza denominata  w<:c//i««e//t»mo. 
cioè  la  posposizione  alla  op|tortu- 
nità  del  successo  della  uioralita  dei 
uie/'i  »  (op.  cit.,  LXXXIl).  Tale 
masMma  fu  comune  nel  Rinasci- 
mento :  la  troviamo  anche  nel  mite 
Ariosto.    Ori.  fur.,  XA  .    1. 

^'   Pungere  con   giarde. 

**  Come  non  risparmiava  alcuno 
co'  suoi  frizzi  mordaci. 

'-  Veratiiente  furono  quaranta- 
sette,  dal   12^1   al  1328. 

1»  Kra  stato  messo  in  carcere 
da  I  guccione  della  Faggiuola. 
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veggono  ancora  oggi  ntle^  nella    torre  della  sua  abitazione, 

messe,  acciocché  facessero  sempre  fede 


dove  da 
della  sua 


'no' 

lui    furono 
avversità.  K, 


perché  vivendo  ei  non  fu  inferiore  ne 
a  Filippo  di  Macedònia,  padre  di  Alessandro,  né  a  Scipione  di 
Homa,  ei  mori  nella  età  dell'uno  e  dell'altro;  ^  o  senza  dub- 
bio arebbe  superalo  1' uno  e  l'altro  se  in  cambio  di  Lucca, 
avesse  avuto  per  sua  patria  Macedònia  o  Roma. 


egli 


{Dalle  Istorie  fiorentine.) 
Cacciata  del  Duca  d'  Atene  ^  (Libro  li,  §  XXXVII). 

Venuto  adunque  l'altro  giorno,  al  suono  di  nona,*  se- 
condo l'oniirie  dato,  si  prese  le  armi  ;  ^  e  il  popolo  Indo  alla 
voce  della  libertà  si  armo,  e  ciascuno  si  fece  forte  nelle  sue 
contrade  sotto  iiìsegne  con  le  armi®  del  popolo,  le  quali  dai 
congiurati  se  retamente  erano  slate  fatte.  Tutti  i  capi  delle 
famiglie  cosi  nobili  come  popolane  convennero,'  e  la  difesa 
loro  e  la  iiìorle  del  duca  giurarono;  eccetto  ciie  alcuni 
de'  Buondelmonti    e    de'  Caviilcanti   e    quelle    quattro    fami- 


glie di  popolo 
insieme   con   i 


che  a  farlo 
beccai    ed   allri 


signore 


erano   concorse,®  i  quali 
armati    in 


dell'  inlima  plebe 
piazza  in  favor  del  duca  concorsero.»  A  questo  rumore  armò 
il  duca  il  palagio,  e  i  suoi  che  erano  in  diverse  parli  al- 
le ^<;iati  salirono  a  cavallo  per-  ire  in  piazza,  e  per  la  via 
furono  in  molti  luoghi  combattuti  e  m«»rli.  Pure  circa  tre- 
cento cavalli  vi  si  condussero.  Slava  il  duca  in  dubbio  se  ejili 
usciva  fuori  a  combattere  i  nimici,  o  se,  deniro,  il  [(Mbimo 
difendeva.  D'altra  parte  i  Medici,  Cavicciùli,  Hucellai,  ed  altre 
famiglie  state  più  Otìese  da   quello,   dubitavano  che,  se   egli 


uscisse  fuori,  nìolli,  che  gli  avevano  prese  le  armi   rof)lro,^<> 
i  scoprissero^^  amici;  e  disiderosi  ^^   di    tòrgli   l'oc- 


non  se 


^' 


1  Infìsse. 

-  Ecco  un  altro  parallelismo 
che  il  M  vuol  riscontriir^  nelle 
vile  dei  tre  illustri  capitani. 

3  Gualtieri  VI  di  Hrienne.  che 
aveva  il  titolo  di  Duca  d'Atene, 
era  stato  mandato  da  Roherto  re 
di  Napoli  in  aiuto  dei  Fiorentini 
nel  1342.  K^Ii  approfittando  delle 
discordie  cittadine,  si  fece  procla- 
mare dal  popolo  principe  a  vita; 
uia  il  suo  mai  governo  e  le  sue  cru- 
deltà indignarono  i  Fiorentini,  che 
sùl'ito  nel  i:U3  lo  cacciarono  L'in- 
tero episodio  del  Duca  d'  Atene 
(§5§  XXXIII-XX.WII)  è  stato  re- 
centemente pubblicato,  con  un  buon 


commento  storico  e  linguistico,  da 
G.  Fkderzoni  nel  volumetto  Gemme 
di  prosa  uiirrativa  itidinini  del  ^'in- 
quecento.  Città  di  Castello,  Lapi> 
1914. 

*  Mezzogiorno. 

^  Si  presero,  furono  prese. 
^  Bandiere   che    portavano   le 
armi  ecc. 

''  Si  riunirono 

^  Avevano  partecipato. 

*  Corsero  insieme. 

*®  Che  avevano  prese  le  armi 
contro  di  lui. 

11  Gli  si  dimostrassero  ecc. 

1*  Desiderando,  cioè  i  Medici, 
Cavic.iuli  ecc. 


(  - 
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casione  dell'  uscir  fuori  e  dello  accrescere  le  forze,  fatto  te- 
sta,^ assalirono  la  piazza.  Alla  giunta  ^  di  costoro,  (luelle  fa- 
mijjlie  popolane  che  si  erano  per  il  duca  scoperte,  veggendosi 
Irancamenle  assalire,  mutarono  sentenza,^  poiché  al  duca  era 
mulala  fortuna,  e  tulle  si  accostarono  ai  loro  cittadini;  salvo 
che  messèr  Uguccione  Buondeliiionti,  che  se  n'andò  in  pala- 
gio, e  messèr  (jiaiinozzo  Cavalcanti,  il  quale,  ritiratosi  con 
parte  de' suoi  consorti  in  Mercato  Nuovo,  sali  allo  sopra  un 
banco,  e  pregava  il  popolo  che  andava  armato  in  piazza,  che 
in  favor  del  duca  vi  andasse.  K  per  sbigottirgli  *  accresceva 
le  sue  forze, ^  e  gli  minacciava  che  sarebbero  tulli  merli,  se 
ostinati  centra  il  signore  seguissero  l'impresa.  Né  trovniido 
nomo  che  lo  seguitasse,  né  clie  della  sua  insolenza®  lo  ga- 
stigasse,  veggendo  di  affaticarsi  invano,  per  non  tentare  più 
la  fortuna,  dentro  alle  sue  case  si  ridusse.'' 

La  zuffa  intanto  in  piazza  tra  il  popolo  e  le  genti  del  duca 
era  grande;  e  benché  qiieste  il  palagio  aiutasse,®  furono 
vinte,  e  parie  di  loro  si  niisero  nella  potestà  dei  nimici,® 
parte,  lasciati  i  cavalli,  in  palagio  si  fuggirono.  Mentre  che 
in  piazza  si  combatteva,  Corso  e  Messèr  Amerigo  Donali  con 
parte  del  popolo  rùppono  le  Stinche, ^'^  le  scritture  del  Potestà 
e  della  pubblica  Camera  ^^  arsero,  saccheggiarono  le  case  dei 
rettori,  e  tutti  quelli  ministri  ^^  del  duca,  che  poterono  avere, 
amuiazzarono.  11  duca  dall'altro  canto,  vedendosi  aver  perduta 
la  piazza,  e  tutta  la  citta  nemica  e  senza  speranza  di  alcuno 
aiuto,  tentò  se  poteva  con  qualche  umano  atto  guadagnarsi 
il  popolo.  E  fatti  venire  a  se  i  prigionieri,  con  parole  amore- 
voli e  grate  gli  liberò,  e  Antonio  Adimari,  ancoraché  con  suo 
dispiacerci^  fece  cavaliere.  Fece  levare  le  insegne  sue  di  sopra 
il  palagio,  e  porvi  qiielle  del  popolo  :  le  quali  cose  falle  lardi 
e  fuori  di  tempo,  perché  erano  forzate  e  senza  grado, ^^  gli 
giovarono  poco.  Stava  pertanto  malcontento  assediato  in  pa- 
bjuio;  e  vedeva  come,  per  aver  voluto  troppo,  perdeva  ogni 
«•osa,  e  di  avere  a  morire  fra  pochi  giorni  o  di  fame  o  di 
ferro  temeva. 

I  cittadini,  per  dar  forma  ^^  allo  sialo,  in  santa  Reparala  si 
ridussero;  e  crearono  quattordici  cittadini  per  mela  grandi  e 
popolani,  i  quali  con  il  vescovo  avessero  qualunque  autorità 


'  Onlin.itisi  per  combattere. 

*  Al  giungere  :  disus. 
■*  Parure. 

*  Per  -spaventare  quelli  del  po- 
polo. 

•^  Esagerava  le  forze  del  Duca: 
ambiguo. 

6  Del  suo  agire  contro  il  giu- 
sto e  l'onesto. 

''  Si  ritirò 

^  Henché  le  forze  che  erano 
nel  palazzo  aiutassero  queste. 


'  Si  arresero  ai  nemici. 

1^  Ruppero  le  porte  delle  pri- 
gioni, dette  Stinche  dal  nome  di 
un  castello  dei  Cavalcanti. 

i^  Tesoreria,  fisco 

'-  Dipendenti. 

•3  Cioè,  con  dispiacere  dell'Adi- 
mari,  che  non  avrebbe  voluto  esser 
fatto  cavaliere  dal   Duca. 

'*  E  senza  gradimento  del  po- 
polo che  non  voleva  pili  saperne 
del  Duca.  *^  Assetto. 
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di  Dolere  lo  sialo  di  Firenze  riformare.  Elessero  ancora  sei,  i 
quali  raiilorila  del  Polesla,  tanlo  che  quello  elello  venisse, 
avessero.^  Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo  n.olle 
irenli  venule,  inlra  i  quali  erano  Sanesi  ^  con  sei  anibasciaduri, 
uomini  assai  nella  loro  palria  onorali.  Costoro  mira  il  popolo 
e  il  duca  alcuna  convenzione  praticarono,^  ma  il  popolo  ri- 
cusò ogni  ragionamento  d'accordo,  se  prima  non  gli  era  nella 
sua  poteste  d7no  messèr  Guglielmo  d'Ascesi,^  ed  .1  l.gl.ucdo 
insieme  con  messèr  Cerrellieri  Bisdomini«  consegnalo.  Non 
voleva  il  duca  acconsentirlo;  pure,  minaccialo  dalle  genti  che 
erano  rinchiuse  con  lui,  si  lasciò  sforzare. 

Appariscono  senza  dubbio  gli  sdegni  maggiori,  e  sono    e 
ferite'    più  gravi,  quando  si  ricupera  una  liberta,  che  qmmdo 
si  difende.  Furono  messèr  Guglielmo  e  il  tìgliuolo  posti  intra 
le  migliaia  de' nimici    loro.  E  il  tigliuolo   non   aveva  ancora 
diciolFo    anni;    nondimeno  «   Tela,  F  innocenza,»  la  forma  « 
sua  noi  poterono  dalla  furia  della  moltitudine  salvare;  e  (nielli 
che  non  poterono  ferirgli  vivi,  gli  ferirono  morti,  ne  sazi  di 
straziarli  col  ferro,  con  le  mani  e  con  i  denti,  gli  laceravano. 
E  perché  tutti  i  sensi  si  soddisfacessero  nella  vendetta,  avendo 
nrima  udito  le  loro  querele,  vedute  le  loro  ferite,  tocco      le 
lor  carni  lacere,  volevano  ancora  che  il  gusto  le  assaporasse, 
acciocché  come  tulle  le  parli  di  fuori  ^^  ne  erano  sazie,  quelle 
di  dentro  se    ne   saziassero   ancora.    Questo    rabbioso   lurore 
nuanto  egli  ^^  olTese  costoro,  tanlo  a  messèr  Cerretlieri  fu  uide 
perché  sfracca  la  moltitudine  nelle  crudeltà  di  questi  duoi, 
di  quello  non  si  ricordò,  il  quale  non  essendo  altrimenti^  dO; 
uiandato,  rimase  in  palagio,  donde   fu  poi   la  notte  da   certi 
suoi  parenti  ed  amici  a  salvamento  tratto. 

Sfo-ala  la  moltitudine  sopra  il  sangue  di  costoro,  si  con- 
cluse Faccordo  :  che  il  duca  se  ne  andasse  con  i  suoi  e  sue 
cose  salvo,  ed  a  tulle  le  ragioni  ('he  aveva  sopra  Hrenze  n- 
nunziasse;  e  dipoi  fuori  del  dominio  nel  Casentino  la  rinun- 
zia ratificasse.^®  Dopo  questo  accordo,  a  di  sei  di  agosto  parti 
da  Firenze  da  molti  cittadini  accompagnato  :  ed  arrivalo  in 
Casentino,  la  rinunzia,  ancoraché  malvolenlien,  ralihco,  e  non 


i  I    quali   avessero   l'autorità 
del  Podestà,  fino  a  che  questo  ve- 


nisse  eletto. 


Senesi. 


3  Cercarono  che  il  pof.olo  e 
il  Duca  venissero  a  trattative. 

*  Guglieloio  d'Assisi,  potente 
ministro  del   Lnica. 

•^  Il  figlio  di  Guglielmo,  gio- 
vane tormentatore  dei  cittadini. 

«  0  Visdomini,  familiare  e  scu- 
diero del  Duca,  inviso  ai  Fiorentini. 

•  l,e  vendette,  effetto  dol  fu- 
rore popolare. 


8  Tuttavia. 

9  Ceito  egli  scontava  soprat- 
tutto le  colpe  paterne,  ma  non  era 
irreprensibile  nemmeno  lui,  come 
attesta  il   Villani. 

10  Bellezza  :  latin, 
li  Toccate 
'*  1  sensi  esterni. 
13  Pleonastico. 

1*  Sazia  e  stanca   per   le   cru- 
deltà commesse  contro  i  due  primi. 
'5  Kinfor/.a  la  negazione  non. 
l**  Sanzionasse,  confermasse 
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avrebbe    servata  ^  la  fede,  se  dal    conte  Simone"^   non   fusse 
stato  di  ricondurlo  in  Firenze  minacciato. 

Fu  questo  duca,  come  i  governi  =^  suoi  dimostrarono,  avaro* 
e  crudele,  nelle  audienze  dilììcile.*  nel  rispondere  superbo. 
Voleva  la  serviliì.  non  la  benevolenza  degli  uomini  ;  e  per 
questo  più  di  esser  temuto  che  amalo  desiderava.  Né  era  da 
esser  meno  odiosa  la  sua  presenza,  che  si  fussero  i  costumi ;S 
perché  era  piccolo  e  nero,  avev;»  la  barba  lunga  e  rada:  tanto 
che  da  ogni  parte®  di  essere  odiato  'peritava;  ondeché  in 
termine  di  dieci  mesi  i  suoi  cattivi  costumi  gli  tolsero  quella 
signoria  che  i  cattivi  consigli  d'altri  jli  avevano  data. 


Congiura  de'  Pazzi  (Libro  Vili,  §§  V-IX). 

Di  nuovo  i  capi  della  congiura^  si  ragunarono,  e  con- 
chiùsono  che  non  fusse  da  dillérire  il  mamlarla  ad  efTello  ; 
percir  egli  era  impossibile,  sendo  nota  a  tiinli,  che  la  non  si 
scoprisse.  E  perciò  diliberarono  nella  chiesa  cattedrale  di 
Santa  Heparala  ammazzargli,**  dove  sendo  il  cardinale,^  i  duoi  ^^ 
fratelli,  secondo  la  consuetudine,  converrèbbono.  Volevano  che 
Giovan  Batista  prendesse  la  cura  di  ammazzare  Lorenzo,  e 
Francesco  de'  Pazzi  e  Bernardo  Bandini,  Giuliano.  Ricusò  Gio- 
van Batista  il  volerlo  fare,^^  o  che  la  familiarità  aveva  tenuta^* 
con  Lorenzo  gli  avesse  addolcilo  F  animo,  o  che  pure  altra 
cagione  lo  movesse.  Disse  che  non  gli  basterebbe  mai  Fanimo 
commettere  tanlo  eccesso  in  chiesa,  e  atxompagnare  il  tradi- 
mento col  sacrilegio;  il  che  fu  il  principio  della  rovina  del- 
l' impresa  loro.  Perchè,  slrignendogli  il  tempo, ^^  furono  neces- 
sitati dar  questa  cura  a  messèr  Antonio  da  Volterra^*  ed  a 
Stefano  sacerdole,i^  duoi  che,  per  pratica  e  per  natura  erano 
a  tanta  impi'esa  inettissimi  ;  perché  se  mai  in  alcuna  faccenda 


*  Osservata,  mantenuta. 

*  Il  conteda  Battifolle,  signore 
del  Casentino. 

3  Usa  il  plurale,  perché  altre 
volte  aveva  il  Duca  governato  Fi- 
renze in  nome  di  Carlo  duca  di  Ca- 
labria. 

*  Difficile  ad  accordar  udienza. 
'^  Né  il  suo  aspetto  fisico  era 

meno  odioso  dei  costumi  suoi. 

^  Per  ogni  rispetto. 

'^  Francesco  Salviati.  arcive- 
scovo di  Pisa,  Iacopo  de'  Pazzi  e 
i  suoi  nipoti  Francesco  e  Giovanni, 
Bernardo  Bandini,  (ìiovan  Battista 
da  Montesecco,  capitano  del  pon- 
tefice Sisto  IV,  e  pochi  altri. 


^  Deliberarono  di  ammazzare 
i  due  fratèlli  (Jliuliano  e  Lorenzo 
de'  Medici  in  Santa  Keparata  alla 
messa  il  26  aprile  1478. 

^  11  cardinale  Raffaello  di  Rià- 
rio.  parente  del  papa,  fatto  venire 
a  Firenze,  [)er  avere  occasione  pro- 
pizia d'eseguire  la  congiura,  du- 
rante i  festeggiamenti. 

1^  Due  :  antiq. 

*i  Ricusò  di  farlo. 

1-  Che  aveva  tenuta. 

!•'  Costringendoli    la  necessità 
di  far  presto. 

'*  Antonio  Maffei.    volterrano. 

^■^  Stefano  Bagnoni,  parroco  di 
Montemurlo. 


Oreit.  —  II. 


130 


SECOLO  XVI. 


si  ricerca  ranimo  grande  e  fermo,  e  nella  vita  e  nella  morte 
per  molte  espsTien/e  risulnlo,  è  necessario  avcM'Io  in  questa, 
dove  si  è  assai  volte  veduto  agli  uomini  nell'armi  esperti  e 
nel  sangue  intrisi  l'animo  mancare.  Fatta  adunque  questa  di- 
liberazione, vòllono^  die  il  segno  dell'  operare  fusse  quando 
si  comunicava  il  sacerdote,  che  nel  tempio  la  principale  mossa 
celebrava,  e  che  in  quel  mezzo  l'arcivescovo  de'Salviati,  in- 
sieme con  i  suoi  e  con  Iacopo  di  messèr  Poggio, ^  il  palagio 
pubblico  occupassero  ;  acciocché  la  Signoria,  o  volontaria  o 
forzala,  seguita  ^  che  fusse  de'  duoi  giovani  la  morte,  fosse 
loro  favorevole. 

Fatta  questa  diliberazione,  se  n'andarofio  nel  tempio,  nel 
quale  già  il  cardinale  con  Lorenzo  de'  Medici  era  venuto.  La 
chiesa   era    piena   di    popolo,    e    1'  utllzio   divino  cominciato, 
quando  ancora  Giuliano  de'  Medici  non   era  in  chiesa.    Onde 
che*   Fratìcesco   de'  Pazzi,    insieme   con  Bernardo,^  alla    sua 
morte  destinali,  andarono  alle  sue  case  a  trovarlo,  e  con  prie- 
ghi  e  con  arte  nella  chiesa  lo  condussono.  K  cosa  veramente 
degna  di  meuìoria  che  tanto  odio,  tanto  pensiero  di  tanto  ec- 
cesso si  potesse  con  lauto  cuore  e  tanta  ostinazione  d'animo 
da  Francesco  e  da  Bernardo  ricoprire  ;  perché,  condottolo  nel 
tempio,  e  per  la  via  e  nella  chiesa,  con  motteggi  e  giovenili 
ragionamenti  lo  intrattennero.  Né  mancò  Francesco,  sotto  co- 
lore di  carezzarlo,  con  le   mani  e  con    le  braccia   slrignerlo, 
per  vedere  se  lo  trovava  o  di  corazza  o  d'altra  sintilo  difesa 
munito.  Sapevano  Giuliano  e  Lorenzo  l'acerbo  animo  de'  Pazzi 
contra  di  loro,  e  com'cglino  desideravano  di  torre  loro  l'au- 
torità dello  stato;  ma  non  temevano  già  della  vita,  come  qu(.'lli 
che  credevHuo.  che  quando  pur  èglino  avessero  a  tentare  cosa 
alcuna,  civilmente,  e  non  con  tanta  violenza,  l'avessero  a  fare. 
E  perciò  anche  loro,^  non    avendo  cui'a  alla   propria  salute, 
d' essere    loro    amici   simulavano.    Sondo    adunqm^    preparati 
gli     ucciditori,'   quelli  *    a   canto  *    a    Lorenzo,   dove    per  la 
moltitudine   che    nel    tempio     era,   facilmente    e    senza    so- 
spetto   potevano   stare,  e  quelli  altri    insieme   con   Giuliano, 
venne  l'ora  destinala  ;  e  Bernardo  Bandini,  con  una  arme  corta 
a  quello  etVetto   apparecchiala,   passò  il   petto  a  Giuliano,  il 
quale,  dopo  pochi  passi,  cadde  in  terra  ;  sopra  il  quale  Fran- 
ces<'0  de'  Pazzi  gittatosi,  lo  empiè  di  ferite,  e  con  tanto  stu- 
dio ^°  lo  percosse,  che,  accecato  da  quel  furore  che  lo  portava, 
sé  medesimo  in  una  gamba  graveinente  otVese.  Messèr  Anto- 
nio e  Stefano  dall'altra  parte  assalirono  Lorenzo,  e  menatogli 
pili  colpi,  d'una  leggier  ferita  nella  gola  lo  percossero  :  per- 
ché 0  la  loro  negligenza,  o  l'animo  "  di  Lorenzo,  che,  vedu- 


*  Vollero,  stabilirono. 

-  Fierlio  dell'umanista  Po^;ì:ìo 
Bracciolini.  ■*  .Avvenuta. 

*  Per  la  «nial  cnsa 

5  Berniudo   Baiidiui 


•  Cioè,  i  Medici, 

'  Uccisori  :  antiq. 

8  Cioè,  .Antonio  e  Stefano. 

^  Accanto.         ^''  Passione. 

i'  Il 


LA  LETTERATUR.\  NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  CINQUECENTO.      131 

tosi  assalire,  con  l'armi  sue  si  difese,  o  l'aiuto  di  chi  era  seco^ 
fece  vano  ogni  sforzo  di  costoro.  Talché  quelli  sbigottiti,  si 
fuggirono  e  si  nascosono  ;  ma  dipoi  ritrovati,  furono  viinpe- 
rosamente  morti,  e  per  tutta  la  città  strascinati.  Lorenzo  dal- 
l'altra parte,  ristrettosi  con  quelli  amici  che  egli  aveva  intorno, 
nel  sacrario  del  tempio  ^  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandini,  morto 
che  vide  (iiuliano,  ammazzò  ancora  Francesco  Nori  ai  Medici 
amicissimo,  o  perché  l'odiasse  per  antico,  o  perché  Francesco 
d'aiutare  Giuliano  s' ingegnasse.  E  non  contento  a  questi  duoi 
ouìicidi,  corse  per  trovare  Lorenzo,  e  supplire  con  l'animo  e 
prestezza  sua  a  quello  che  gli  altri,  per  la  tardità  e  debolezza 
loro,  aveano  mancalo;  ma,  trovatolo  nel  sacrario  rifuggito, 
non  potette  farlo/^  Nel  mezzo  di  »  questi  gravi  e  tumultuos» 
accidenti,  i  quali  furono  tanto  terribili,  che  pareva  che  il  tem- 
pio rovinasse,  il  cardiiiale  si  ristrinse  all'altare,  dove  con  fa- 
tica fu  dai  sacerdoti  tanto  salvato,*  che  la  Sig[)oria,  cessato 
il  remore,  potette  nel  suo  palagio  condurlo  ;  dove,  con  gran- 
dissimo sospetto,^  insino  alla  liberazione  sua  dimorò. 

Trovavansi  in  Firenze  in  questi  tempi  alcuni  Perugini,  cac- 
ciati per  le  parti®  di  casa    loro,  i  quali  i  Pazzi,   promettendo 
di  rendere   loro    la  patria,   avevano  tirati   nella    voglia    loro. 
Donde  che  l'arcivescovo  de'  Salviati,  il  quale  era  ito  per  oc^ 
cupare  il  palagio  insieme  con   Iacopo  di    messèr   Poggio  e  i 
suoi  Salviati  ed  amici,  gli  aveva  condotti  seco;  e,  arrivati  al 
palagio,    lasciò  parte  de'  suoi   da  basso  con  ordine  che,  co- 
m'eglino  sentissero  il  remore,  occupassero  la  porta;  ed  egli 
con  la  maggior  parte  de'  Perugini  sali  da  alto,  e  trovato  che 
la  Signoria  desinava,   perchè   era    1'  ora  tarda,  fu,  dopo  non 
molto,  da  Cesare  Pe'trucci  gonfaloniere  di  giustizia  intromesso.'' 
Onde  che,  entrato  con  pochi  dei  suoi,  lasciò  gli  altri  juora  ; 
la    maggior  parte  dei  quali  nella  cancelleria   per»  sé  mede- 
simi si  rinchiusono,  perché  in  modo  era  la  porta  di  quella  con- 
gegnata, che  serrandosi,  non  si   poteva,  se  non  con   l'aiuto 
della  chiave,  cosi  di  dentro  come  di  fuora  aprire.   L'  arcive- 
scovo, intanto,  entrato  dal  gonfaloniere,    sotto  colore  di  vo- 
lergli alcune  cose  per  parte  del  papa  riferire,  gli  cominciò  a 
parlare  con  parole  spezzate  e  dubbie:    in  modo  che  l'altera- 
zioni,» che  dal  viso  e  dalle    parole  mostrava,  generarono  nel 
gonfaloniere   tanto   sospetto,   che,  a  un  tratto,  gridando,   si 
spinse  fuora  di  camera,  e  trovato  Iacopo  di   messèr  Poggio, 
lo  prese   per  i  capegli,!^  q  ppHe   mani   dei   suoi   sergenti    lo 
mise.  E  levato  il  remore  tra  i  Signori,  con  quelle  armi    che 
il  caso  somministrava  loro,  tutti  quelli  che  con  l'arcivescovo 


*  Nella  sagrestia  della  chiesa. 
^  Non    potè    compiere    il   suo 

divisaniento 

3  in  niezzo  a 

*  Tenuto  in  salvo  tanto. 

*  Timore. 


^  Che  erano  stati  cacciati 
patria  per  lotte  di  partiti. 
''   Piatto  entrare. 
8  Da. 

8  L'agitazione. 
10  Capelli:  diaiett.  e  poet 


di 
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erano  saliti  ad  alto,  sendone  parte  rinchiusi  e  parte  inviliti,* 
o  subito  tiirono  morti,  o  cosi  vivi  fuori  delie  finestre  del  pa- 
lagio gittati  ;  intra  i  quali  l'arcivescovo,  i  duo]  lacopi  Salviati,^ 
e  Iacopo  di  rnessèr  Poggio  appiccati  furono.  Ouelli  che  da 
basso  in  palagio  erano  rimasi,  avevano  sforzata  la  guardia  e 
la  porta,  e  le  parli  basse  tutte  occupate,  in  modo  che  i  cil* 
ladini,  che  in  questo  romore  al  palagio  corsone,  né  armati' 
aiuto,  né  disarmati  consiglio  alla  Signoria  {)()tevano  porgere. 
Francesco  de'  Pazzi,  intanto,  e  Bernardo  Harìdini,  veggendc 
Lorenzo  campato,  e  uno  di  loro,  in  chi  *  tutta  la  sjK'ranzc 
dell'impresa  era  posta,  gravemente  ferito,  s'erano  sbii?olliti. 
Donde  che  Bernardo,  pensando  con  quella  franchezza  d'ammo 
alla  sua  salute,  eh'  ^  egli  aveva  all'  ingiuriare  i  Medici  pen- 
sato, veduta  la  cosa  perduta,  salvo  se  ne  fuggi.  Francesco, 
tornatosene  a  casa  ferito,  provò  se  poteva  reggersi  a  cavallo; 
perché  l'ordine  era  di  circuire  con  ai-mati  la  terra,''  e  chia- 
mare il  popolo  alla  libertà  e  all'aruii;  e  non  potette,  tanto  era 
profonda  la  ferita,  e  tanto  sangue  aveva  per  quella  perduto. 
Ondeché,  spogliatosi,  si  gittó  sopra  il  suo  letto  ignudo,  e  pregò 
niessèr  Iacopo,^  che  quello  ^  da  lui  non  si  poteva  fare  facesse 
egli.  iMessèr  Iacopo,  ancoraché  vecchio,  e  in  simili  tumulti 
non  pratico,  per  fare  questa  ultima  esperienza  della  fortuna 
loro,  sali  a  cavallo  con  forse  cento  armati,  suti  ^  prima  per 
simile  impresa  preparati,  e  se  n'andò  alla  piazza  del  palagio, 
chiamando  in  suo  aiuto  il  popolo  e  la  libertà.  Ma  perché 
l'nno^®  era  dalla  fortuna  e  liberalità  de' Medici  fatto  sordo, 
l'altra**  in  Firenze  non  era  cognosciuta,*-  non  gli  fu  risposto 
da  alcuno.  Solo  i  Signori,  che. la  parie  superiore  del  palagio 
signoreggiavano,  con  i  sassi  lo  salutarono, 'e  con  le  miruicce, 
in  quanto  poterono,  lo  sbigottirono.  E,  stando  messèr  Iacopo 
dubbio,  fu  da  Giovanni  Serristori  suo  cognato  incontrato,  il 
quale  prima  Io  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro,  dipoi  lo 
confortò  a  tornarsene  a  casa,  atiermandogli  che  il  popolo  e 
la  libertà  era  a  cuore  agli  altri  cittadini  come  a  lui.  Privato 
adunque  messèr  Iacopo  d'  ogni  speranza,  veggendosi  il  pa- 
lagio nimico,  Lorenzo  vivo,  Francesco  ferito,  e  da  ninno  se- 
guitato, non  sapendo  altro  che  farsi,  diliberò  di  salvare,  se 
poteva,  con  la  fuga  la  vita,  e,  con  quella  compagnia  che  egli 
aveva  seco  in  piazza,   si   usci  di    Firenze  per   andare  in  Ro- 


magna. 


In  questo  mezzo  "   tutta  la  città  era  in  arme,  e  Lorenzo 
de'  Medici,  da  diversi  armati  accompagnato,    s'  era  nelle  sue 


*  Disanimati. 

-  I  due  làcopi  Salviati,  l'uno 
fratello  e  l'altro  nipote  dell'Arci- 
vescovo 

•^  Né  con  le  armi. 


Pazzi. 


In  cui  ;  cioè,  Francesco  dei 


^  Con  cui.         ^  La  città. 

■^  Suo  zio.        ^  Quello  che 

^  Stati  :  disns 
*o  Cioè,  il  popolo. 
**  Cioè,  la  libertà. 
*^  Conosciuta 
*'  In  questo  frattempo. 
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case  ridotto.*  11  palagio  dal  popolo  era  stato  ricuperato,  e  gli 
occupatori  di  quello  tutti  fra  presi  e  morti  ;  ^  e  già  per  tutta 
la  città  si  gridava  il  nome  de'  Medici,  e  le  membra  de  morti 
o  sopra  le  punte  ^dell'armi  fitte,  o  per  la  città  strascinale  si 
vedevano;  e  ciascheduno,  con  parole  piene  d'ira,  e  con  tatti 
pieni  di  crudeltà,  i  Pazzi  perseguiva.  Già  erano  le  loro  case 
dal  popolo  occupate,  e  Francesco,  cosi  ignudo,  fu  di  casa 
tratto,  e,  al  palagio  condotto,  fu.  a  canto  all'  arcivescovo  ed 
agli  altri,  appiccato.  Né  fu  possibile,  per  ingmria  che  per  il 
cammino  o  poi  gli  fusse  falla  o  detta,  fargli  parlare  cosa  al- 
cuna ;  ma,  guardando  altrui  fiso,  senza  dolersi  altrimenti,  ta- 
cito sospirava.  Guglielmo  de'  Pazzi,^  di  Lorenzo  cognato,  ne  e 
case  di  quello,  e  |)er  l' innocenza  sua,  e  per  1  aiuto  della 
Bianca  sua  moglie,'»  si  salvò.  Non  fu  cittadino  che,  armato  o 
disarmato,  non  andasse  alle  case  di  Lorenzo  in  quella  neces- 
sita s  e  ciascheduno  sé  e  le  sustanze  sue  gli  ofleriva  ;  tanta 
era  la  fortuna  e  la  grazia  che  quella  casa,  per  la  sua  prudenza 
e  liberalità,  s'aveva  acquistato. « 


{Dalla  Mandràgola.) 

Ligurio'  consiglia   messèr   Nicla  a  condur  la  moglie  ai  bagni 

(atto  I,  scena  2*). 


Nicia.  Io  credo  eh' e  tua  consigli  »  sien  buoni,  e  parla  ne 
iersera  con  la  donna.*»   Disse  che  mi  risponderebbe  oggi,  ma 
a  dirti  el  vero,  io  non  ci  vo  di  buone  gambe.^^ 

Liqurio.  Perché  ?  ,       .      •    •   ^     u      ko  12 

N'icia.  Perché  io  mi  spicco  mal  volentieri  da  bomba. 
Dipoi  a  avere  a  travasare  ^^  moglie,  fante,  masserizie,  ella 
non  mi  quadra. ^^  Ultra  di  questo  io  parlai  iersera  a  parecchi 


*  Ritirato. 

*  Parte  presi  e  parte  uccisi. 
3  Fratello  di  Francesco:    egli 

non    aveva  preso   parte  alla   con- 
giura. 

*  Nipote  di  Cosimo  de' Medici 
e  sorella  di  Lorenzo  e  Giuliano. 

^  In  quel  frangente. 

^5  Ora,  pili  regolare,  s'era  acqui- 
stata 

■^  Astuto  parassita,  che  «  or- 
disce e  dirige  con  bravura  matri- 
colata il  complicato  inganno  »  alle 


spalle  di  Nicia.  Ved.  Ostmo,  Introd. 
all'ediz.  cit.  pagine  xvi-xvii. 

8  Che  i  tuoi  consigli. 

9  Parlaine,  ne  parlai. 
4*^  Lucrezia,  sua  moglie. 

11   Non  ci  vado  volentieri. 

15  Mi  allontano  mal  volentieri 
dal  luogo  dove  sono,  cioè  da  Fi- 
renze. 

'•»  Trasportare  da  un    luogo  a 

un  altro. 

1*  Lo  stesso  che  la,  pleonastico. 
15  Non  mi  piace. 
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medici.  L'imo  dice  che  io  vada  a  San  Filippo,  1  altro  al  a  Por- 
rella,  l'altro  alla  Villa;  e'  mi  parvono^  parecchi  iiccellacci  ; 
e  a  dirli  el  vero,  questi  dottori  di  medicma  non  sanno  quello 

che  si  pescano.  ,   ,     .  .  ,.       .  „     .  ^^ 

Ligurio.  E'  ^  vi  debhe  dare  briga  quel  che  voi  dicesti^  prima, 
perché  voi  non  siete  uso  a  perdere  la  cùpola*  di  veduta. 

\ida.  Tu  erri.  Quando  io  ero  più  giovane,  io  sono  stato 
molto  randagio.^  E  non  si  fece  mai  la  fiera  a  Prato,  eh  io 
non  v'andassi,  e  non  ci  è  castel  veruno  «  all'intorno,  dove 
io    non  sia  stato,  e  li  vo  dire  più  là  :  '  io  sono  stalo  a  Pisa 

e  a  Livorno,  o  va.^  -     ,     .•  r.- 

Lìqurio.  Voi  dovete  avere  veduto  la  carrucola  di  Pisa. 
Nìcia.  Tu  vuo'»  dire  la  Verrùcola.^« 
Ligurio.  Ah,  si  la  Verrùcola.   A  Livorno   vedesti  ^^  voi  el 

mare? 

moia.  Ben  sai,  che  io  il  vidi. 

Liaurio.  Quanto  è  egli  maggiore  che  Arno  ? 

Nicia.  Che  Arno?  Egli  è  per  quattro  volte,  per  più  di  sei, 
per  più  di  sette,  mi  farai  dire  :  e  non  si  vede  se  non  acqua, 

acqua,  acqua.  ,         •     •    •  ,^ 

Linurio.  Io  mi  maraviglio  adunque,   avendo  voi   pisciato 

in  laìila  neve,^^  che  voi  facciate   tanta  ditlìculta  d  andare  al 

^^mia.  Tu  hai  la  bocca  piena  di  laltc^^  E'  ti  pare  a  te  una 
avola  avere  a  sgominare i*  tutta  la  casa?  Pure  io  ho  tanta 
voo-lia  d'avere  hgliuoli,  che  io  son  per  fare  ogni  cosa.  Ma 
parlane  un  poco  tu  con  questi  maestri  ;  ^^  vedi  dove  e  mi 
consigliassino  che  io  andassi  ;  e  io  sarò  i®  intanto  con  la  donna, 
e  ritroverrenci." 

Ligurio.  Voi  dite  bene. 


1  Essi  mi  parvero. 

*  E^li.  pleonastico. 
8  Diceste:  dialett. 

*  La  cùpola  del  Duomo  di  Fi- 
renze. 

5  Amante  dei  viaggi. 

6  Non    e'  è     nessun     castello, 

paese. 

"'  Ti  voglio  dir  di  più. 

8  Ti    par    poco?   Che    vuoi  dì 
più?  0  sim.  ^   Vuoi. 

i*^  La    Verruca:    fortezza,    ora 


minata,   sopra   un   colle   a   est  di 

Pisa. 

li  Vedeste  :  dialett. 

*-  Avendo  voi  viaggiato  tanto: 
modo  volgare. 

i'*  Sei  seuipre  inesperto,  come 
un  bambino 

1*  Metter  sossopra. 

*•*  I  medici. 

*^  Andrò  a  parlare. 

*"  Poi  ci  ritroveremo:  cfr.voLI, 
pag.  163,  n.  14. 


LA   LEillillATURA   PsELLA   PIUMA   METÀ    DEL  ClN^lllXlvMO.      LJ5 


(Z)a/r Asino   d'oro.)^ 

Lodi  degli  animali  ^  (cap.  Vili,  vv.  11 8-1  "il). 

—  Ogni  animai  tra  noi  nasce  vestito: 
Che  3   'l  difende  dal  freddo  tempo  e  crudo, 
Sotto  ogni  cielo  e  per  qualunque  lito. 

Sol  nasce  l'uom  d'ogni  difesa  ignudo, 
E  non  ha  cuoio,  spine  o  piume  o  vello,* 
Sétole  o  scaglie  che  li  ^  faccian  scudo. 

Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello,® 
Con  tuon  di  voce  dolorosa  e  roca  ; 
Tal  ch'egli  è  miserabile  a  vedello.' 

Da  poi  crescendo  la  sua  vita  è  poca,® 
Senz'alcun  dubbio,  al  paragon  di  quella^ 
Che  vive  un  cervo,  una  cornacchia,  un'oca. 

La  man  vi  die  natura  e  la  favella 
E  con  quelle  anche  ambizion  vi  dette. 
Et  avarizia  che  quel  ben  cancella.^ 
A  quante  infermila  vi  sottomette 
Natura  prima!  e  poi,  fortuna  quanto 
Ben  senz'alcuno  efletto ^^  vi  promette! 

Vostr'è  l'ambizion,  lussuria  e  'I  pianto, 
E  l'avarizia,  che  genera  scabbia 
Nel  viver  vostro  che  slimale  tanto. 

Nessun'altro  animai  si  trova  ch'abbia 
Più  fragil  vita,  e  di  viver  più  voglia. 
Più  confuso  timore  o  maggior  rabbia. 

Non  da  Pun  porco  a  l'altro  porco  doglia, 
L'un  cervo  all'altro  :  solamente  ruomo 
L'altro  uomo  ammazza,  crocitigge  e  spoglia. 

Pens'or,"  come  tu  vuoi  ch'io  ritorni  uomo, 
Sendo  di  tutte  le  miserie  privo,^^" 
Ch'  io  sopportava  mentre  che  fui  uomo. 


1  II  poemetto  del  M.  non  a 
di  comune  che  il  titolo  col  romanzo 
VAhìiio  doro  d'Apuleio,  volgarizza- 
to, come  vedremo,  dal  Firenzuola. 
Nell'ultima  parte  del  franunento 
lasciatoci  dall'autore,  che  aveva  in 
animo  di  comporre  un  vasto  poema, 
è  palese  V  imitazione  del  dialogo 
il  Grillo  di  Plutarco. 

2  Queste  lodi  son  poste  in  boc- 
ca d'un  uomo  trasformato  in  porco, 
che,  interrogato  se  desideri  di  ri- 
prendere la  forma  umana,  espone 
le  ragioni  per  cui  preterisce  il  suo 
stato   presente   di   bestia  a  quello 


antico  d'uomo:  cosi  anche  nel  dia- 
logo plutarchiano  citato  nella  nota 
precedente. 

•'  Cioè,  il  nascer  vestito. 

*  Lana. 
B  Gli. 

*  Cioè,  1'  uomo. 

"J  A  vederlo  :  assimil. 

8  Breve. 

9  Che  cancella  quel   benefizio 
d'aver  mano  e  parola. 

*•'  Senza  mantenerlo. 
*i  Pensa  ora.  dunque. 
12  Essendo  io.  nello  stato  pre- 
sente, libero,  immune  da  ecc. 
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E  s'alciino  infra  gii  uòrniii  ti  por  divo,^ 
Felice  e  lieto,  non  gii  creder  mollo, 
Clio  'n  questo  faiij^o  più  lelice  vivo, 

Dove  senza  pensier  mi  bagno  e  volto.* 


Capìtolo    dell'  Occasione/ 


engo,. 


12 


A  Filippo  de'  Nerli.* 

—  Chi  seMu,  che  non  par'^  donna  mortale? 
Di  tanta  grazia  il  ciel  t'adorfia  e  dola  1 

Perché  non  pósi?®  e  perché  a'  piedi  hai  Tale?  — 

—  lo  son  r  Occasion  a  pochi  noli!  ; 
E  la  cagion  che  sempre  mi  travagli,' 

È  perché  io  tengo  nn  pie  sopra  una  ruota. 

Volar  non  è  ch'ai  mio  correr  s'agguagli; 
E  però®  l'ali  a'  piedi  mi  mantengo. 
Acciò*  nel  corso  mio  ciascuno  abbagli. ^*^ 

Gli  sparsi  miei  capei  ^^  dinanzi  io 
Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e  'I  volto, 
Perché  un  ^^  non  mi  conosca  quand'  io  vengo. 

Dietro  dal  capo  ogni  capei  mi  è  tolto. 
Onde  in  vun  s'atìjdica  un,  se  gli  avviene 
Ch'  io  l'abbia  trapassato,  o  s' io  mi  volto.  — 

—  Dimmi:  chi  è  colei  che  leco  viene?  — 
—  È  Peniterizia  ;  e  però  nota  e  intendi  : 
Chi  non  sa  prender  me,  costei  ritiene.^* 

E  tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi, 
Occupato  da  molti  pensier  vani. 
Già  non  t'avvedi,  lasso  :,  e  non  comprendi 

Com' io  ti  son  fuggila  tra  le  mani.— 


*  Divino. 

^  Per  spiegarci  l'amarezza  di 
questi  versi,  dobbiamo  ricordare 
ciie  il  poemetto  fu  incominciato  a 
scrivere  dal  M.  nel  lólT,  quand'egli 
si  vedeva,  per  sospetti  e  calunnie, 
tenuto  lontano  da^i  uffici  e  co- 
stretto a  vivere  miseramente. 

^  «  Questo  componimento,  me- 
glio che  un  Capitolo,  dovrebbe  in- 
titolarsi Epigramma  »  (GlGLI,  ediz. 
cit.,  pag.  101  >  È.  infatti,  imitazione 
di  un  epigramma  di  Ausònio  po^ta 
latino  del  IV  sec.  dopo  Cri^tu.  {'Ar. 
anche  Morgana  e  la  Penitenza  nel 
Hoiardo,  Ori.  imi.,  parte  ii,  e.  IX. 


'  Storico  fiorentino,  contem- 
poràneo del  M.,  partigiano  dei  Me- 
dici. 

^  Non    pari. 

^  Non  ài  posa,  non  t'arresti  ? 

'  La  cagione  per  la  quale  sem- 
pre io  debba  affaticarmi. 

^  E  perciò. 

^  Acciocché. 
*"  Inganni. 

11  Capelli. 

12  Sulla  fronte. 
1'  Altri. 

1'  Tieiit;  >on  sé  costei;  cioè, 
chi  non  sa  atfiTiar  l'occasione,  re- 
sta col  pentimL'uto. 
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Epigramma. 

La  notte  che  mori  Pier  Soderini  ^ 
L'alma  n'andò  dell'inferno  alla  bocca; 
E  Pluto  le  gridò:  — Anima  sciocca. 
Che  inferno  ?  Va'  nel  limbo  de'  bambini  I 


FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Nacque  in  Firenze  il  6  marzo  1488  da  famijrlia  cospicua.  Studiò 
leg^i  nella  città  nativa,  a  Ferrara,  a  Padova;  e  a  ventnn  anno 
fu  nominato  insegnante  nello  Studio  fiorentino.  E.sereitò  quindi 
l'avvocatura  ed  ebbe  pubblici  incarichi.  Ritornati  i  Medici  in  Fi- 
renze, il  Guicciardini,  che  in  quell'anno  (1512)  si  era  recato  nella 
Spagna  ambasciatore  della  Repubblica,  servi  attivamente  la  nuova 
Signoria.  Nel  lólH  fu  eletto  da  Leone  X  governatore  di  Modena, 
poi  di  Reggio  e  di  Parma,  e  nel  1521  commissario  generale  del- 
l'esèrcito pontificio.  Da  Clemente  VII  fu  creato  nel  1528  Presi- 
dente della  Romagna,  e  più  tardi  luogotenente  generale  delTesèr- 
cito  pontifìcio.  Per  la  vittoria  degli  imperiali  e  per  la  cacciata 
dei  Medici  da  Firenze  nel  1527,  il  Guicciardini,  caduto  in  di- 
sgrazia, si  ritirò  prima  in  una  sua  villa  nel  contado  fiorentino, 
poi  a  Bologna;  finché  Clemente  VII.  collegatosi  con  Carlo  V  e 
abbattuta  la  libertà  di  Firenze  nel  1580,  lo  nominò  governatore 
della  città  e,  l'anno  (lopo,Vice-delegnto  pontificio.  Lasciato  quest'uf- 
ficio nel  158t,  il  Guicciardini  fu  tra  i  maggiori  fautori  del  duca 
Alessandro  de' Medici  a  Firenze;  e  dopo  l'uccisione  di  costui 
nel  1587,  favori  l'inalzamento  del  giovane  Cosimo  I  al  ducato, 
sperando  di  temperarne  il  potere  co' suoi  autorevoli  consigli.  Vi- 
stosi trascurato  dal  nuovo  principe  e  fatto  segno  a  sospetti,  si 
ridusse  ad  Arcètri,  dove  mori  il  22  maggio  del  1540. 

L'opera  niajr2Ìore  del  Guicciardini  è  la  Storia  d'Italia  in 
venti  libri  che  egli  con-Iusse  a  termine  negli  ultimi  suoi  anni  ad 
Arcètri.  Essa  narra,  sotto  forma  annalistica,  la  nostra  storia  dalla 
morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  (1492)  a  quella  di  Clemente  VII, 
ricollegandosi  perciò  alle  Istorie  fiorentine  del  Machiavelli,  Per 
le  sue  doti  di  scrupolosa  esattezza  e  di  analisi  profonda  degli 
avvenimenti,  quest'opera  è  il  più  insigne  monumento  storico  del 
Cinquecento,  nonostante  lo  stile  talvolta  soverchiamente  solenne 
e  involuto  che  riproduce  il  modo  di  concepire  largo  e  compren- 
sivo dell'autore.-  Altra  opera  storica  del  Guicciardini  è  in  Storia 
fiorentina  dal  1878  al  1509,  che  egli  scrisse  con  maturità  di  senno 


»  11  Gonfaloniere  al  quale  ab- 
biamo già  accennato  in  una  nota 
alla  lettera  del  M.  al  Vettóri  e  che 
mori  nel  1522.  Di  lui  il  poeta  aveva 
dato  parecchi  anni  avanti  un  giu- 
dizio assai  diverso  nel  Decemmle i>ri- 
nio,  vv  354-872.  Ma  le  vicende  po- 
steriori e  la  politica  debole  e  incei  ta 
del  Soderini,  dovettero  far^'ii  c:iiii- 


biar  opinione  :  poiché  non  par  dub- 
bia l'autenticità  dell'epi^rrauima  fa- 
moso. Ved.  (tigli,  ediz.  cit..  pag.  157. 
-  L'attesa  edizione  autentica 
della  Stona  d'Italia  del  (juicciar- 
Di.Ni,  di  su  gli  originali  mano-scritti, 
a  curi  di  .\.  (iHkrakoi.  è  .stata  ora 
piildilicaia  dalla  Casa  Sansoni,  Fi- 
renze.  l'.Jl'.». 
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a  soli  ventisei  anni.  -  Carattere  politico  e  P/'-^t'CO  anno  gli  altri 
suoi  scritti  quali  la  Relazione  di  Spagna,  stesa  nel  loU,  il  dia- 
logò Delrlu^mento  di  Firenze,  le  Consideraziomsm  «  ^^^^«^  ' 
dei  Machiavelli,  m  cui    cerca  di   temperare   cert.^mdz.tr^^^^^^^^^ 

assoluti  e  astratti  dell'amico,  i  Bicordi  Pf\['^l/^^'^'Ì\'^^^^^^ 
di  oltre  quattrocento  massime  pratiche,  dettate,  come  Je   Consz 
d^;:;^"nl!  durante  il  primo   "tiro  in  villa  e  importati  pe    1    n- 


e  Discorsi  su'argomenti  vari  di  politica  di  economia  e  di  cose 
militari. -Molto  notevole  il  Vaneggio  v  faciale  "cco  d  più  che 
ottocento  lettere:  e  interessanti  per  la  biografia  dell  autore,  in- 
^ieme  con  ie  Lettere  private,  i  Bicordi  di  fa.iigha  e  autolnojra^ 
^cTnei  quali  il  Guicciardini  ci  parla  de' suo.  antenati,  dei  pa- 
renti  e  delle  vicende  tristi  e  liete  della  sua  vita.^ 


{Dalla  storia  d'Italia.) 

Proèmio   (Libro  I,  e.  1). 

Io  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  accadute  alla  memoria 
nostra  2  in  llalia.  da  poi  che  l'arme  de'  Franzesi,»  chiamale 
da'  nostri  principi  medesimi,  cominciarono,  con  grandissimo 
movimento,  a  perturbarla:  materia  per  la  varietà  e  grandezza 
loro*  molto  memorabile,  e  piena  di  atrocissimi  accidenti, 
avendo  patito  tanti  anni  Italia  tutte  quelle  calamita  con  le 
quali  sooliono  i  miseri  mortali,  ora  per  l'ira  giusta  d  Iddio, 
ora  per  l'empietà  e  scelleratezze  degli  altri  uomini,  essere 
vessati.^  Dalla  cognizione  de' quali  casi,  tanto  vari  e  tanto 
eravi  potrà  ciascuno,  e  per  sé  proprio  «  e  per  bene  pubb Meo 
prendere  molti  salutiferi  documenti,'  onde  per  innumerabili« 
esempi  evidentemente  apparirà  a  quanta  instabilità,  ne  altri- 
menti che  un  mare  concitatolo  da' venti,  siano  sottoposte 
le  cose  umane:  quanto  siano  perniciosi  il  più  delle  vote  a 
sé  slessi,  ma  sempre  a'  popoli,  i  consigli  male  misurati  di 
coloro  che  dominano,!^  quando  (avendo  solamente  innanzi 
a"li  occhi  o  errori  vani,  o   le  cupidita^^  presenti,   non   si  n- 


*  La  Storia  fiorentina  e  gli  altri 
scritti  sono  compresi  nei  dieci  vo- 
lumi delle  Opere  inèdite  di  F  G.,  a 
cura  di  G.  Canestrini,  Firenze, 
Barbèra,  1857-67.  Una  scelta  sco- 
lastica annotata  è  dovuta  a  R.  For- 
NACiARi,  Firenze.  Barbèra,  1901.  Per 
maggiori  notizie  sulla  vita  e  le  opere 
del  G  .  rimandiamo  i  giovani  al  re- 
cente volumetto  bio-bibli.. grafico  di 
A.  Gusta  KKLLi,  nella  Bihìiot.  degli 
studenti  «ìell' editore  R.  Giusti,  Li- 
vorno. 1914. 


*  Nei  tempi  nostri  :  latin. 

8  Francesi:  secondo  la  pronun- 
zia francese:  disus. 

*  Di  esse:  rifer.  a  cose. 

*  Oppressi,  tormentati. 

*  Per  sé  stesso. 

7  Salutari  insegnamenti. 

^  Innumerevoli. 

»  E  in  modo  non  diverso. 
»"  Agitato. 

'1  I  propositi  non  ponderati 
*5  Dei  principi. 
*"  Brame,  cupidigie  :  latin. 
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cordando^  delle  spesse '-^  variazioni   della  fortuna  e,  conver- 
tendo  in  deu-imenlo  3    altrui   la  potestà*  conceduta  loro  per 
tlule  comlme,  si  fanno,  o  per  poca  prudenza   o  Per  .•oppa 
on.i.i/ioiiH    amori  '  di  nuove   penurbazioiii.  Ma    le   calamiia 
d-  iZ   a^xiS   io  taccia   noto  quale  fosse  allora  lo  stalo 
suo    è    interne,   le  cagioni   dalle  quali   ebbero  origine  tanti 
mali)  co      Sono  con  tanto  maggior  dispiacere  e  spavento 
nei     anni  deoli  uomini,  quanto  le  cose  universali  «erano 
'dio  a  Dir  iete  e  più    eich  Perché  manifesto  è  die,  da  poi 
che  r  impeto  romano,  disordinato  principa  niente  per  la  mu- 
tazione  le<.  li  antichi  costumi,  cominciò,  già  sono  più  di  mille 
ilu  i    di  nne  la  grandezza  a  declinare,'  aRa    quale  con  mara- 
V    l'osa  Ztl  torluna  era  salito,  non  aveva  giammai  sen  ilo» 
M-^  a  lan  a  nrosperila,   né  provalo  stato  tanto  desiderabile, 
ilnnlo  era  q^llo?    e   quale  sicuramente  si  riposava     anno 
ella  salule  cristiana  mi  le  quattrocento   novaula,  e  gli  anni 
che  a  n  eflo  e  priina  e  poi  furono  congiunti.»  Perche,   ri, .     . 
Cullai     somma   pace  e  Iraiiquillilà,  coltivata  non   meno  lui 
'h    più       ntuosi  e  più  sterili,  che  nelle  pianure  e  reg.on 
wDÙ    ertili,  né   sottoposta  ad   allro  imperio  che  dei  suoi 
medes  ni  "  non  solo  era  abbondantissima  d"  abitatori,  d.  mer- 
càlan/é"e  di   ricchezze •.   ma,   illustrala   sommamente  dalla 
nn-nlnoonza  di  molti   principi,  dallo  splendore  di  ino  le  no- 
iiss  me   è   bellissime  città,   dalla  sedia  e  maestà  della  reli- 
o  me  "  lioriva  di  nomini  prestantissimi-  nell-ainmimstrazione 
Sei ''cose    pubbliche,  e   d' ingegn    '"?^°/'"'y  '      J '.\'f ,  | 
dottrine  ed  in  qualunque  arte  preclara"  ed  indnstiiosa,     ne 
nriva    secondo   'oso  d   quell'eia,  di  gloria  mililare;  e,  orna- 
Hma  di  tanle  doli,  merilameule  appresso  a  tulle  le  nazioni 

'"'■^ena  qTaìeti"iu;'à\'VX,;:r:cÒ:.  vane  occasioni,"  la  con- 

ser^^'vto^  molte  cagioni'-  ma.  Ira  'J^'t-v^.^slrif-"  eTrtù 
poiniine  si  attribuiva  ande  non  piccola  ali  industiia  e  \iku 
ri?To  en/ó  de-  Medici,  ciliartino  lanlo  eminente  sopra  il  grado 
nriialo  nella  città  di  Firenze,  che  per  consiglio  suo  si  regge- 
vano7e  cose  d  quella  repùbblica,  potenle  pm  per  P  oppor- 
u   irà  dei  sito-  per  gì'  ingegni  degli  uomini  e  per  la  pron- 


i  Non  ricordandosi:  letter 

*  Frequenti. 

*  Danno  :  latin 

*  11  potere. 

5  Promotori. 

«  Le  condizioni  generali. 

7  A  decadere  da  quella  gran- 


dezza 


^  Goduto. 


9  E  negli  anni  poco   avanti  e 
poco  dopo  il   1490. 

10  Né  soggetta  a  principato  clie 

non  fosse  italiauo. 


1^  Merci:  disus. 

12  Dall'  augusta    sede    o    curia 

papale.  . 

i=*  Eccellentissimi  :  latin. 

i*  Le  arti  belle. 

15  I  commerci  e  le  industrie 

i6  Godeva. 

17  Circostanze  favorevoli. 

18  Soggetto. 

19  Operoso  accorgimento. 

">  Situazione  :  quasi  nel  centro 
d' Italia. 


>^-ri0aci^:^,~ 
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tezza  de'  danari,^  che  per  grandezza  di  dominio.  E  avendosi 
egli  nuovamente  congiunto  con  parentado,  e  ridotto  a  pre.>^tare 
fede  non  mediocre  a'  consigli  suoi  Innocenzio  ottavo  pontelice 
romano, 2  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  graride 
nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni  ^  l'autorità;  e,  cono- 
scendo che  alla  Repubblica  Fiorentina  e  a  sé  proprio  sarebbe 
molto  pericoloso  se  alcuno  de'  maggiori  potentati  ampliasse 
più  la  sua  potenza,  procurava  con  ogni  studio  che  le  cose 
d' Italia  in  modo  bilanciate  si  mantenessero,  che  più  in  una 
che  in  un'  altra  parte  non  pendessero  :  il  che,  senza  la  con- 
servazione della  pace,  e  senza  vegghiare*  con  somma  dili- 
genza in  ogni  accidente  benché  minimo,  succedere  non  poteva. 
Concorreva  *  nella  medesima  inclinazione  della  quiete  comune 
Ferdinando  di  Aragona  re  di  Napoli,  prini'ipe  certamente 
prudentissimo  e  di  grandissimo  valore,  con  tutto  che  molte 
volle,  per  il  passato,  avesse  dimostralo  pensieri  ambiziosi  e 
alieni"  da'  consigli  della  pace,  e  che  in  questo  tempo  fosse 
molto  stimolato  da  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primogenito; 
il  quale  mal  volentieri  tollerava  che  Giovan  Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano  suo  genero,'  maggiore  già  di  venti  anni,* 
benché  d' intelletto  incapacissimo,  ritenendo  solamerite  il  nome 
ducale,  fosse  depresso  e  sotlocato  da  Lodovico  Sforza*  suo 
zio.  Il  quale,  avendo  più  di  dieci  anni  prima,  per  l' impru- 
denza e  impudici  costumi  della  madre  madonna  Bona, ^°  presa 
la  tutela  di  lui,  e  con  questa  occasione  ridotte,  a  poco  a  poco, 
in  potestà  propria  le  fortezze,  le  genti  d'arme,  il  tesoro  e 
tutti  i  fondamenti  dello  stato,  perseverava  nel  governo,  non 
come  tutore  o  governatore,  ma,  dal  titolo  di  duca  di  Milano 
in  fuori,  con  tutte  le  dimostrazioni  e  azioni  da  principe. 
E  nondimeno  Ferdinando,  avendo  più  innanzi  agli  occhi  l'uti- 
lità presente  che  l'antica  inclinazione,  o  l' indegnazione  ^Mel 
figliuolo,  benché  giusta,  desiderava  che  Italia  non  si  alterasse: 
o  perché,  avendo  provato  pochi  anni  prima,  con  gravissimo 
pericolo,  r  odio  contro  a  sé  de'  baroni  e  de'  popoli  suoi,^^  e 
sapendo  l'afVezione,  che,  per  la  memoria  delle  cose  passate,^* 
molti  de'  sùdditi  avevano  al  nome  della  Casa  di  Francia,  du- 
bitasse che  le  discordie  italiane  non  dessero  occasione  a'  Fran- 


*  Per  avere  in  pronto  i  denari 
che  le  occorrevano. 

^  Lorenzo  il  Magnifico  si  era 
imparentato  col  papa,  maritando 
una  figlia  con  Francesco  Cybo  della 
famiglia  del  pontefice. 

•^  Nella  risoluzione  degli  affari 
politici. 

'*  Vigilare:  anche  nel  Machia- 
velli aliljiani  visto  vegghiare,  che  è 
forma  dinlett.  fiorentina  e  di  altri 
luoghi  della  Toscana  per  '  vegliare  '. 

°  Si  accordava  con  Lorenzo 


^  Aborrenti. 

"  Lo  Sforza  aveva  sposato  Isa- 
bella, figlia  di  Alfonso 

*  Che  aveva  passato  già  i  venti 
anni.  ^  Detto  il  Moro. 

^"  Regolarnìente  dovrebbe  ri- 
petersi l'art.  :  per  1'  iniprudonza  e 
per  gl'inipudici  costumi  di  lloiia  di 
Savoia,  madre  di  Gian  Galeazzo. 

11  Lo  sdegno. 

1'  Si  accenna  alla  cosiddetta 
congiura  dei  baroni  (IIS»»)- 

»3  Del  governo  Angioino. 
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zesi  di  assaltare  il  Reame  di  Napoli;  o  perché,  per  fare  con- 
trappeso alla  potenza  de'  Veneziani,  formidabile  ^  allora  a  tutta 
Italia,  conoscesse  essere  necessaria  l'unione  sua  con  gli  altri, 
e  specialmente  con  ^li  stati  di  Milano  e  di  Firenze.  Né  a  Lo- 
dovico Sforza,  benché  di  spirito  inquieto  e  ambizioso,  poteva 
piacere  altra  deliberazione, '^  soprastando  non  manco  ^  a  quelli 
che  dominavano  a  Milano,  che  agli  altri,  il  pericolo  del  Se- 
nato veneziano,  e  perché  gli  era  più  facile  conservare  nella 
tranquillità  della  pace,  che  nelle  molestie  della  guerra,  Taulo- 
rità  usurpala.  E,  se  bene  gli  fossero  sospetti  sempre  i  pen- 
sieri di  Ferdinando  e  d'  Alfonso  d'Aragona,  nondimeno,  es- 
sendogli nota  la  disposizione  di  Lorenzo  de'  Medici  alla  pace, 
ed  insieme  il  timore  che  egli  medesimamente  avea  della 
grandezza  loro;  e  persuadendosi  che,  per  la  diversità  degli 
animi  e  antichi  odi  tra  Ferdinando  e  i  Veneziani,  fosse  vano 
il  temere  che  tra  loro  si  facesse  fondata  congi  inzione, *  si 
reputava  assai  sicuro  che  gli  Aragonesi  non  sarebbero  ac- 
compagnati ^  da  altri  a  tentare  contro  a  lui  quello,  che  soli 
non  erano  bastanti  a  ottenere. 

l^ssendo,  adunque,  in  Ferdinando,  Lodovico,  e  Lorenzo, 
parte  per  i  medesimi,  parte  per  diversi  rispetti,  la  medesima 
intenzione  •  alla  pace,  si  continuava  facilmente  una  confe- 
derazione '  contratta  in  nome  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  di 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  della  [Repubblica  Fioren- 
tina, per  difensione®  de'  loro  stati  ;  la  quale,  cominciata  molti 
anni  innanzi,  e  dipoi  interrotta  per  vari  accidenti,  era  stata, 
nell'anno  mille  quattrocento  ottanta,  aderendovi  quasi  tutti  i 
minori  potetitati  d'Italia,  rinnovata  per  venticinque  anni;  avendo 
per  fine  principalmente  di  non  lasciar  diventare  più  potenti 
i  Veneziani:  i  quali,  maggiori  senza  dubbio  di  ciascuno  de'  con- 
federati, ma  mollo  minori  di  tutti  insieme,  procedevano  con 
consigli  separali  da' consigli  comuni '^  e,  aspettando  di  cre- 
scere^"  dall'altrui  disunione  e  travagli,  "  stavano  attenti  e  pre- 
parati a  valersi  di  ogni  accidente,  che  potesse  aprir  loro  la 
via  airimperio^^di  tutta  Italia. Al  quale  che  aspirassero,  si  era 
in  diversi  tempi  conosciuto  molto  chiaramente,  e  specialmente 
quando,  presa  occasione  dalla  morte ^^  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconte duca  di  xMilano,  tentarono,  sotto  colore  di  difendere  la 
libertà  del  popolo  milanese,  di  farsi  signori  di  quello  stato; 
e  più  frescamente**  quando,  con  guerra  manifesta,  di  occu- 


*  Tale  da  far  paura. 

'  Cioè,  risoluzione  diversa  da 
quella  del  conservar  la  pace.  For- 
NACiARi.  op.  cit.,  pag.  5. 

^  Perché  soprastava  non  meno. 

*  Alleanza  che  avesse  buon 
fondamento,  saldezza. 

*  Aiutati. 

^  Inclinazione,  tendenza 


"^  Alleanza.       ^  Difesa  :  disus. 
^  Procedevano  per  conto  pro- 
prio nella  loro  politica. 
*^  Di  acquistar  forza. 
^*  Per  le  eventuali  discordie  e 
disavventure  degli  altri. 
^-  Al  dominio. 
'^  Avvenuta  nel  1447, 
*^  Di  recente. 
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Dare  il  ducalo  di  Ferrara  si  sforzarono.^  Raffrenava  facilmente 
nues  a  confederazione  la  cupidità  del  Senato  veneziano,  ma 
non  con-iu-neva  già  i  collegati  ^  in  amicizia  sincera  e  fé- 
dee  ConSacosaché,3  pieni  tra  se  medesimi  di  emulazione 
Tdi'Xa     10^^  di  osservare*  assiduamente   gli 

andLnenl  l'uno  dell'altro,  interrompendosi  scambievol.n^ìte 
umi  disecrni  per  li  quali  a  qualunque  di  essi  accrescere  si 
DotèsLòimW  reputazione:  il  ctie  non  rendeva  manco*^ 
Sel^pafe  anzi  destava  in  tutti  maggiore  prontezza  a 
procurare  ^di  spegnere  sollecitamente  quelle  faville,  che  ori- 
o-ine  di  nuovo  incendio  esser  potessero. 
^  Tale  era  lo  stalo  delle  cose,  tali  erano  i  fondamenti  della 
tranquillità  d' Italia,,  disposti  e  contrap|.esati  in  «n^^;;'  f  ^t 
non  solo  di   alterazione  presente  non  s    temeva,  ma  "^      s 

poteva  facilmente  congetturare  da  q'>^>'  ^,3"'''  ,^,P^;,  J,^e . 
casi    0  con    quali  armi    si  avesse  a  muovere'    tante»  quitte, 
fluando    nel  mese  di  aprile  dell'anno  mille  quattrocento  no- 
vantadue sopravvenne  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici:  morte 
ace  bfa  lui  per  Pela  (perché  mori  non  tiniti  ancora  quaran- 
Lquatlro  anni),    acerba'alla  patria,  la   quale,  per   la   reputa- 
zione e  prudenza  sua,  e    per    P  ingegno    attissimo  a  tu  le    e 
cose  onorale  ed  eccellenti,  fioriva  maravig  losamente  di  ric- 
chezze   e  di  tulli  quei  beni  ed  ornamenti,  da' quali  suole  es- 
sere nelle  cose  umane  la  lunga  pace  accompagnata;  ma    u 
morte   incomodissima  «   ancora    al   resto  .  d' Italia,  cosi  per  le 
altre  operazioni,  le  quali  da  lui  per  la  sicurtà  comune  conli- 
nuamenle   si  facevano,  come   perché  era  mezzo  a   moderare 
e  quasi  un  freno  ne'  dispareri  e  ne'  sospellj,  i  quali,  per  di- 
verse ca -ioni,  tra  Ferdinando  e  Lodovico  Sforza,  principi  di 
Imbizioife  e  di   potenza  quasi    pari,  spesse  volte  nascevano 
oTche  molli  forse,  non   inettamente  «  se-uilandq  qufil   che 
di  Crasso  tra  Pompeo  e  Cesare i«  dissero  gli  antichi    1  assomi- 
gliavano a  quello  slrello,ii  il  quale,  congiugnendo  il  Pelopon- 
neso   og-i   detto   la  Morèa,  al  resto  della  Grecia,  impedisce 
che  Ì'ond"e  de'  mari  Ionio  ed  Egeo  tumultuosamente  insieme 
non  si  mescolino. 


1  Si    erano    sforzati,   avevano 
tentato  (14  2). 

-  Ma  non  stringeva. 
3  Polche:  (iisus. 
*  Visfilare. 


5  Meno. 


Neppure. 


■^  Turbare. 
8  Dannosissima. 
8  Non  senza  ragione  :  antiq. 
^^  11  primo  triumvirato  romano. 
"  Qui  nel   senso   di    lingua  di 
terra  ;  cioè,  V  istmo  di  Corinto 
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{ 

Discorso  di  Ferdinando  II,  re  di  Napoli,^ 
che  si  congeda  da'  suoi  sùdditi  (Libro  I,  e.  4). 

Deliberato 2  l' infelice  re  di  non  repugnare  ^  all'impeto 
tanto  repentino  della  fortuna,*  convocali  in  sulla  piazza  del 
Castel  Nuovo,  abitazione  reale,  molti  gentiluomini  e  popolari," 
usò  con  loro  queste  parole: 

—  Io  posso  chiamare  in  testimònio  Dio,  e  tutti  quegli  uo- 
mini ai  quali  sono  stati  noli  per  lo  passalo  i  concetti  miei,* 
che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto  desiderai  di  pervenire 
alla  corona,'  quanto  per  dimostrare  a  tulio  il  mondo  gli  acerbi 
governi  del  padre  e  dell'avolo^  mio  essermi  sommamente  di- 
spiaciuti, e  per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell'amore, 
del  quale  essi  per  le  loro  acerbità  si  erano  privali.  Non  ha 
permesso  T  infelicità  della  casa  nostra  che  io  possa  ricórre  ^^ 
questo  frullo,  molto  più  onoralo  che  l'essere  re;  perché  re- 
o'uare  depende ^^  spesso  dalla  fortuna,  ma  l'essere  re  che  si 
proponga  per  unico  Une  la  salute  e  la  felicità  dei  popoli  suoi 
depende  solamente  da  sé  medesimo  e  dalla  propria  virtù. 

Sono  le  cose  nostre  ridotte  in  angustissimo  luogo -/^  g  pQ. 
iremmo  più  presto  ^^  lamentarci  noi  d'avere  perduto  il  reame 
per  la  infedeltà  e  poco  valore  dei  capitani  ed  esèrciti  nostri, 
che  non  potranno  gloriarsi  gli  inimici  d'averlo  acquistalo  per 
propria  virtù.  E  nondimeno  non  saremmo  privi  del  tutto  di 
speranza,  se  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  sostenessimo; 
perché  e  dai  re  di  Spagna  e  da  tulli  i  principi  d'Italia  si  pre- 
para polente  soccorso,  essendosi  aperti  gli  occhi  di  coloro,  i 
quali  non  avevano  prima  consideralo,  l'incendio,  il  quale  ab- 
brucia il  reame  nostro,  dovere,  se  non  vi  proveggono,  ag- 
giugnere^*  similmente  agli  slati  loro.^^  E  almeno  a  me  non 
mancherebbe  l'animo  di  terminare  insieme  il  regno  e  la  vita 


1  Era  figlio  di  Alfonso  II:  la- 
sciò Napoli  e  si  ritirò  nell'  isola 
d'Ischia  alla  venuta  di  Carlo  Vili. 
—  Diamo, con  questo  passo,  un  esem- 
pio (lei  discorsi  o  concioni  che,  se- 
condo l'antico  costume,  gli  storici 
ponevano  in  bocca  a  tahini  perso- 
naggi. 1  discorsi  che  il  G.  intercala 
nel  racconto  «  non  tendono,  come 
quelli  delle  htorie  jìtnentint,  a  de- 
sumer dai  fatti  teoriche  generali, 
ma  a  rilevare  gli  intimi  collega- 
menti e  le  cause  dei  f;itti  stessi  ». 
Rossi,  St  d.  lett.  it.  cit.,  voi.  II, 
e.  VII,  §   14. 

2  Risoluto. 

3  Contrastare. 


*  All'  assalto  cosi   improvvisa 
della  sorte. 

^  Popolani  ;  usato  come  sost.  : 
latin.  ^  Le  mie  intenzioni. 

"^  Di  divenir  re. 

*  Crudeli. 

®  Ferdinando  il  vecchio. 

i''  Ricogliere,  antiq.  per  *  rac- 
cogliere '. 

*'  Dipende  :  latin. 

**  Nelle  maggiori  strettezze. 

13  Piuttosto 

*'^  Giungere. 

15  Cioè,  non  avevano  prima  con- 
siderato che  ati'-he  i  loro  Stati  avreb- 
bero sotteito  danno  dalla  calata  dei 
Francesi. 


1  44 


SECOLO   XVI. 


con  quella  gloria  che  si  conviene  a  un  re  giovane,  disceso 
per  SI  lunga  successione  di  tanti  re,  ed  all'espeltazione  ^  che 
insino  ad  ora  avete  tutti  avuta  di  me.  Ma  perciié  queste  cose 
non  si  possono  tentare  senza  uietlere  la  patria  comune  in  gra- 
vissimi pericoli,  sono  piiitlosto  di  cedere  alla  fortuna  delihe- 
rato^  e  di  tenere  occulta  la  mia  virtù,^  che  per  sforzarmi  di 
non  perdere  il  regno  esser  cagione  di  efietti  contrari  a  quel 
fine,*  per  il  quale  io  aveva  desiderato  d'  esser  re.  Consiglio 
e  conforto  voi  che  mandiate  a  prendere  accordo  col  re  di 
Francia.*  E  perché  possiate  farlo  senza  màcula  •  dell' onor 
vostro,  vi  assolvo'  liberamente  dall'omaggio®  e  dal  giura- 
mento, che  pochi  di  sono  mi  faceste;  e  vi  ricordo  clie  con 
r  ubbidienza  e  con  la  prontezza  del  riceverlo  vi  sforziate  di 
mitigare  la  superbia  naturale  de'Franzesi.  Se  i  costumi  bar- 
bari vi  faranno  venire  in  odio  l' imperio  loro  ®  e  deside- 
rare il  ritorno  mio,  io  sarò  in  luogo  da  potere  aiutare  la  vo- 
stra volontà,  pronto  a  esporre  sempre  la  propria  ^^  vita  per 
voi  ad  ogni  pericolo.  Ma  se  l'imperio  loro  vi  riuscirà  benigno, 
da  me  non  riceverà  giammai  questa  città  né  questo  reame 
travaglio  alcuno.  Consolerannosi  per  il  vostro  bene  le  miserie 
mie,^^  e  molto  più  mi  consolerà  se  io  saprò  che  in  voi  resti 
qualche  memoria  che  io,  né  primog:ènito  regio  né  re,  non  in- 
giuriai mai  persona  alcuna  :^^  che  in  me  non  si  vide  mai  se- 
gno alcuno  d'avarizia,  segno  alcuno  di  crudeltà  :  che  a  me 
non  hanno  nociuto  i  miei  peccati,^^  ma  quelli  de' padri  miei; 
ch'io  son  deliberato  di  non  esser  mai  cagione  che,  o  per  con- 
servare il  regno  o  per  recuperarlo,  abbia  a  patire  alcuno  di 
questo  reame;  che  più  mi  dispiace  il  perdere  la  facultà  d'emen- 
dare i*  i  falli  del  padre  e  dell'avolo,  che 'I  perdere  l'autorità 
e  lo  stato  reale.  Benché  esule  e  spogliato  della  patria  e  del 
regno  mio,  mi  reputerò  non  al  tutto  infelice,  se  in  voi  resterà 
memoria  di  queste  cose,  e  una  ferma  credenza  che  io  sarei 
stato  re  più  simile  ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo, ^^  che  a 
Ferdinando  e  a  quest'ultimo  Alfonso.  • 


^  Aspettazione. 

2  Sono  deliberato,  risoluto  piut- 
tosto di  cedere,  piegare  il  capo  alla 
sorte. 

Valore. 

Cioè,  al  bene  de'  miei  sùdditi. 
Carlo  vili. 
Macchia  :  latin. 
"  Sciolgo 

**  Qui,  nel  suo  senso  proprio  di 
'  professione  di  vassallaggio  '.  Foa- 
NACiARi,  op  cit ,  pag.  116. 


3 

4 
5 
6 


*  Il  loro  governo. 

^^  La  mia  propria. 

**  Io  mi  consolerò  se  vi  saprò 
ben  governati  dai  Francesi  e  con- 
tenti di  loro 

^■'  Né  quando  ero  principe  ere- 
ditario, né  quando  sono  stato  re,  ò 
mai  fatto  ingiuria  a  persona. 

^■*  Le  mie  colpe. 

**  La  possibilità,  il  mezzo  di 
riparare. 

^5  Alfonso  I,  il  Magnanimo. 
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(Dalla  storia  fiorentina.) 
Cosimo   de' Medici  Mcap.   IO» 

Mori  circa  a  detto  tempo,   cioè   nell'anno   1464,    Cosimo 
de'  Medici,  che  era  slato  molli  anni  in  casa  ammalato  di  go  e, 
e  nondimeno  non  aveva  mai  intermesso  il  governare  Ma  citta. 
Lasciò  alla  morte  non  gli  fùssino  fatte  esequie   suntuose,     e 
cosi  si  segui,  ma  furougli  dati  tulli  quegli  onori  che  può  una 
citta  libei^a  dare  a  uno  suo  cittadino,  e  intra  gì'  altri*  fu  per 
Dublico^  decreto  chiamato  Padre  della  Patria.  Fu  tenuto  uomo 
prudentissimo;  fu  ricchissimo  più  che   alcuno  privato  di  chi 
s'avessi'   notizia  in  quell'eia;  fu  libéralissimo,»   massime  nello 
edificare,    non  da  cittadino,  ma  da  re.  Edifico    a    casa  loro» 
di  Firenze,  San  Lorenzo,^»  la  Badia  di  Fiesole,  il  convento  di 
San  ^larco^^  Gareggio;!^  fuori  della  patria  sua  in   molti  luo- 
gh     eziandio  in  Jerusalem  ; ^^^  ed  erano  gii  edifici  sua-  non 
lolo  ricchissimi  e  di  grande  spesa   ma  fatti  ancora  con  somma 
intelligenza;  e  per   lo  stalo  grande,^^  che   fu   circa  a   trenta 
anni  ^«  capo'  della  citta,  per  la   prudenza,  per   la  ricchezza  e 
per  la  magnificenza  ebbe  tanta  riputazione  che  forse  da  la  de- 
clinazione" di  Roma   insino  a' tempi   sua   nessuno   cittadino 
privalo  n'aveva  avuta   mai  tanta.  E  in   tutte  queste  cose  vi- 
veva  in  casa  come  privalo  e  civilmenle,^nenendo  conto^^  an- 
cora delle  possessioni,  che  n'aveva  infinite,  e  de  le  mercalan- 
zie    nelle  quali  ebbe  tanto  successo,^«  che  non  fu  uomo  che 
s'impacciassi  seco,2i  o  come  compagno  o  come  governatore, 
che  non  ne  arricchissi. 


1  Figlio  di  Giovanni  de'  Me- 
dici, si  può  considerare  il  vero  fon- 
datore della  potenza  medicea  in  Fi- 
renze. 

*  Tralasciato  di  governare,  os- 
sia di  esercitare  influenza  sul  go- 
verno. 

3  Che  non  gli  fossero  fatti  fu- 
nerali pomposi. 

*  Fra  gli  altri  :  disns. 

5  Pubblico  :  grafia  latineg- 
gi ante. 

*  Di  cui. 

■?  S'avesse:  dialett 

8  Splendido. 

»  Cioè,  de'  Medici. 


i«  La  chiesa  di  San  Lorenzo  in 

Firenze. 

i^  Pure  in  Firenze. 

12  La  villa  di  Careggi. 

i»  In  Gerusalemme,  dove  fece 
costruire  un  ospizio  per  i  cittadini 
poveri  e  infermi. 

i\Suoi:  dialett. 

i5  Per  la  grande  autorit.4. 

16  Per  circa  trenta  anni. 

1"  Caduta. 

*8  A  guisa  di  semplice  cittadino. 

13  Amministrando. 
2"  Fortuna. 

«1  Che  avesse  a  far  con  lui. 
**  Amministratore. 


Crest.  —  n. 
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{Dalle  Considerazioni  sui  «  Discorsi  »  del  Machiavelli.) 


Considerazione  sui  Capitolo  IH. 

(Qui  il  Guicciardini  rioponde  alia  sentenza  del  Machiavelli,  che  «  e  ne- 
cessario a  clii  dispone  una  repubblica,  ed  ordina  leggi  in  quella,  presup- 
porre tutti  gli  uomini  essere  cattivi  ».)  ^ 

È  posto  2  troppo  assolutamente  che  gli  uomini  non  ope- 
rano mai  bene  se  non  per  necessità  e  che  chi  ói-diua^  ur)a 
repubiica*  gli  debbe^  presupporre  tulli  cattivi,  perché  molti 
sono  che,  etiam^  avendo  [acuita  di  fare  male,  fanno  bene,  e 
tutti  gii  uomini  non  sono  cattivi.  È  vero  che  e  nello  ordinare 
una  republica,  e  in  ogni  altra  faccenda  si  debbe  ordinare  le 
cose  in  modo,  che  chi  volessi'  fare  male  non  possa;  non 
perché  sempre  tutti  gli  uomini  siano  cattivi,  ma  per  provve- 
dere a  quelli  che  fùssino  cattivi  ;  e  s'  ha  a  considerare  in  que- 
sta maleria,  che  gli  uomini  tutti  sono  ir»clinati  al  bene,  e  a 
tutti,  data  parità  te  termlnorum,^  piace  più  il  bene  che  il  male; 
e  se  alcuno  ha  altra  inclinazione,  è  tante»  conlro  allo  ordina- 
rio degli  altri, ^  e  conlro  a  quello  primo  obielto  ^°  che  ci  porge 
la  natura,  che  più  presto"  si  debbe  chiamare  mostro  che  uomo.^* 
E  adun(]ue  ognuno  naturalmente  indinolo  al  bene;  ma  per- 
ché la  natura  nostra  è  fragile,  e  nel  vivere  uniano  si  riscon- 
tra a  ogni  passo  nelle  occasioni  che  possono  divertire ^^  dal 
bene,  come  è  la  voluttà,  la  ambizione,  la  avarizia,  i  savi  pre- 
vedendo questo  periculo,  dove  hanno  potuto  torre  agli  uomini 
la  facullà  del  fare  male,  l'hanno  fatto;  e  dove  non  si  è  po- 
tuto fare  assoliit;ìuienle,  perché  non  si  può  fare  sempre,  anzi 
rare  volle,  aggiùnsono^*  altro  remedio, ^^  cioè  allettare  gli  uo- 
mini al  bene  co'  premi,  e  spaventargli  dal  fare  male  con  le 
pene.^® 


*  Nota  dell'ediz  cit.  del  Cane- 
strini. 

-  Affermato  dal  Machiavelli. 
•'  Da    ordinamento,    mette    in 
ordine 

*  Repubblica:  grafia  latin., 
come  abbiam  già  visto  in  puUlico 
per  •  publdico  '. 

■^  Li  deve. 

^  Anche:  latino. 

■^  Volesse 


*  A  parità  di  condizioni:  latino. 

*  Diverso  da;rli  altri  uomini. 
10  Oggetto:  letter. 

1^  Piuttosto 

**  È  il  delinquente  nato  dei 
moderni  criminalisti. 

^^  Deviare,  allontanare. 

**  Aggiunsero,  posero. 

^^  Rimedio  :  latin. 

*^  Trattenerli  dal  far  male,  spa- 
ventandoli con  le  pene. 
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(Dai  Ricordi  politici  e  civili.) 
Come  deve  Intendersi  il  detto  che  la    lede  può    tutto  (Rie.  I). 


(kiello  che  dicono  le  persone    spirituali,^  che  chi  ha  fede 


cond 
può 


uce  '^  cose  grandi,  e,  come  dice  lo  Evangèlo,  chi  ha  fede 
comandare  a' monti  ecc.,  procede ^  perché  la  fede  fa* 
ostinazione.  Kede  non  è  altro  che  credere  con  opinione  ferma» 
e  quasi  certezza,  le  cose  che  non  sono  ragionevoli  ;  ^  o,  se 
sono  ragionevoli,  crederle  con  più  resoluzione  che  non  per- 
suadano le  ragioni.^  Chi  adunque  ha  fede  diventa  ostinato  in 
quello  che  crede,  e  procede  al  cammino  suo  intrepido  e  re- 
soluto, sprezzando  le  dillìcullà  e  periculi,'  e  metlendosi  a  sop- 
portare ogni  estremità.®  D'onde  nasce  che,  essendo  le  cose 
del  mondo  sottoposte  a  mille  casi  e  accidenti,  può  nascere 
per  molti  versi,  nella  lunghezza  del  tempo, ^  aiuto  insperato^* 
a  chi  ha  perseverato  nella  ostinazione  ;  la  quale  essendo  cau- 
sata dalla  fede,  si  dice  meritamente:^^  chi  ha  fede  conduce 
cose  grandi.  Esemplo  ^^  a' di  nostri  ne  è  grandissimo  questa 
ostinazione  de'  b'iorentini,^^  che  essendosi,  contro  a  ogni  ra- 
gione del  mondo."  messi  a  aspettare  la  guerra  del  papa  ^^  e 
dell' imperadore,^*  sanza  "  speranza  di  alcuno  soccorso  di  al- 
tri, disumti  e  con  mille  diilìculla,  hanno  sostenuto  in  sulle 
mura  già  sette  mesi  gli  esèrciti,^®  e  quali  ^®  non  si  sarebbe 
credulo  che  avéssino  sostenuti  sette  di;  e  condotto  le  cose  in 
luogo -•^  che,  se  vincéssino,  nessuno  più  se  ne  maraviglierebbe, 
cove"  prima  da  tutti  erano  giudicati  perduti;  e  questa  osti- 
nazione ha  causata  in  gran  parte  la  fede  di  non  potere  perire 
secondo  le  predicazioni  di  Fra  Jerònimo  da  Ferrara. ^^ 

Ogni  regola  a  le  sue  eccezioni  (Rie.  VI). 

È  grande  errore  parlare  delle  cose  del  mondo   indistinta- 
mente e  assolutamente,  e,  per  dire  cosi,  per  regola;  perché 


*  Religiose. 

*  Compie,  opera. 

3  Avviene.  *  Produce. 

*  Da  comprendersi  con  la  ra- 
gione. 

<5  Crederle  con  maggior  fer- 
mezza e  pili  ostinato  proposito  di 
operare  di  chi  sia  soltanto  persuaso 
per  virtù  di  ragionamento. 

'  Regolarmente,  le  difficoltà  e 
i  pericoli.  ^  Caso  estremo. 

^  in  un  tempo  lungo. 

*"  Non  sperato,  inaspettato. 

1^  Giustamente. 

12  Esempio  :  latin. 


*3  «  Questo  ricordo  fu  scritta 
dal  G.  il  settimo  mese  dell'assedio» 
come  si  vede  più  sotto  ».  Cane- 
strini, ediz,  cit. 

**  Contro  ogni  ragionevolezzav 

15  Clemente  VII. 

16  Carlo  V. 

1^  Senza:  dialett.  fìorent. 

1**  Son  riusciti  a  resistere  agli 
esèrciti. 

^^  I  quali  esèrciti  :  compi,  ogg. 

-"  A  un  punto. 

'*  Frequontissimo  in  questo  sen- 
so, ora.  •  mentre  '. 

22  Fra  Girolamo   Savonarola. 
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quasi  tutte  hanno  distinzione  ^  ed  eccezione  per  la  varietà 
delle  circumstanze,^  in  le  quali  non  si  possono  fermare»  con 
una  medesima  misura;  e  queste  distinzioni  e  eccezioni  non 
si  truòvano*  scritte  in  su' libri,  ma  bisogna  lo^  insegni  la 
discrezione.* 

Universalità  dei  proverbi  (Rie.  XII). 

Quasi  tutti  e'  medesimi  proverbi  o  simili,»  benclié  con 
diverse  parole,  si  truòvano  in  ogni  nazione  ;  e  la  rai^ione  e 
che  e  proverbi*  nascono  dalla  esperienza  o  vero  osservazione 
delie  cose,  le  quali  in  ogni  luogo  sono  le  medesime  o  smuli. 

Contro  le  congiure  (Rie.  XIX). 

Non  si  possono  fare  le  congiure  sanza  compagnia  di  altri, 
e  pero  sono  pericnlosissime  ;  ^^  perché  essendo  la  più  parte 
degli  uomini  o  imprudenti  o  cattivi,  si  corre  troppo  peiiculo 
a  accompagnarsi  con  persone  di  simile  sorte." 

Teoria  e  pratica  (Rie.  XXXV). 

Quanto  è  diversa  la  pratica  dalla  teorica  !  Quanti  sono  che 
intendono  le  cose  bene,  che^^  o  non  si  ric-onlano  o  non  sanno 
u.etlerle  in  atto  !  E  a  chi  fa  cosi,  questa  intelligen/a  e  mu- 
tile ;  perché  è  come  avere  uno  tesoro  in  una  arca  con  ob- 
bligo di  non  potere  mai  trarlo  fuora. 

Siate  buoni,  se  volete  parer  tali  (Rie.  XLIV). 

Fate  ogni  cosa  per  parere  buoni,  che  serve  a  infinite  cose;^* 
ma  perché  le  opinioni  false  non  durano,  dillicilmente  vi  riu- 
scirà il  parere  hnigamente  buoni,  se  in  venta  non  sarete:  <» 
cosi  mi  ricordò  già  mio  padre. 

Modo  di  mantenere  il  segreto  (Rie.  XLIX). 

Non  dire  a  alcuno  le  cose,  che  tu  non  vuoi  che  si  sàp- 
pino,^«  perché  sono  varie  le  cose,  che  uuiovono  "  gli  uomini 

*■  Si  distinguono  tra  loro. 

*  Circostanze  :  latin. 

*  Determinare. 

*  Trovano;  vedvol.  I,  pag.  148, 
nota  8.  ^  Che  lo. 

^  Cioè,  che  la  discrezione,  il 
discernimento  insegni  a  distinguere. 
"  I  ^0  somiglianti. 

*  I  proverbi. 
^®  Pericolosissime  :  lat. 


11  Con  molte  altre  ratrioni  con- 
danna le  congiure  anche  il  Machia- 
velli nel  cap.  XIX  del  Principe  e 
nel  cap.  VI  del  libro  IH  dei  Bi- 
acomi.  ^-  I  quali. 

13  In  una  cassa:  latin. 

1*  Perché  il  parer  buoni  giova 
moltissimo. 

is  Se  non  sarete  tali  veramente- 

*6  Sappiano.  *^'  Inducono. 
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a  cicalare,  chi  per  stultizia,^  chi  per  profitto,-  chi  vanamente 
per  parere  di  sapere;  e  se  tu  sanza  bisogno  hai  detto  uno 
fu.)  segreto  a  un  altro,  non  ti  debbe  punto  maravigliare  se 
colui,  a  chi  3  imporla  il  sapersi*  manco  ^  che  a  te,  fa  il  me- 
desimo. 

Nun  far  assegnamento  sui  guadagni  di  là  da  venire  (Ric.LV). 

Non  spendere  in  sullo  assegnamento  dei  guadagni  futuri, 
perché  molte  volte  o  ti   mancano  o  riescono   minori  del  di- 
se«^no;«  ma  per  il  contrario  le  spese  sempre  multiplicano,  e 
qu'eslo'è  lo  inganno  che  la  fallire  moiti  mercatanti,"'  ^^,^ }^' 
gliendo  a  cambio  «    per    potersi     valere  di  quello  mobile     a 
faremo  maggiori  guadagni,  ogni  volta  che  quelli ^^  o  non  rie- 
scono 0  si  allnngano,^^  entrano  in  periculo  di  essere  sopral- 
fatti  da' cambi,^^  e  quali  ^*    non    si    fermano  o  diminuiscono 
mai,  ma  sempre  camminano  e  mangiano. ^^ 


Come  si  prova  l'animo  forte  (Rie.  LXX). 

Il  vero  paragone  i«  dello  animo  degli  uomini  è  quando 
viene  loro  addosso  uno  periculo  improviso:^'  chi  regge  a 
questo,  che  se  ne  truova  pochissimi,  si  può  veramente  chia- 
mare animoso  e  impertèrrito. 

Costanza  vince  ignoranza  (Rie  LXXXIII). 

Fui  io  già  di  opinione  che  quello  che  non  mi  si  rappre- 
sentava in  uno  tratto,^»  non  mi  occorresse^»  anche  pm  ;  pen- 
sandovi, ho  visto  in  fatto  in  me  e  in  altri  il  contrario  ;  che 
quanto  più  e  meglio  si  pensa  alle  cose,  tanto  meglio  si  inten- 
dono e  si  fanno. 

Cautela  negli  esempi  (Rie.  CX). 

Quanto  s' ingannano  coloro  che  a  ogni  parola  allegano  e 
Romani! 2°  Bisognerebbe  avere  una  città  condizionata  come  era 


*  Stoltezza:  latin. 

2  Chi  per  trarne  vantaggio. 
^  Al  quale 

*  Che  sia  saputo. 

5  Meno.  [tati va. 

«  0    sono   inferiori    all'  aspet- 
7  Mercanti  :  antiq. 

*  Prendendo  a  mutuo  con  in- 
teressi 

■^  Denaro  mobile, 
io  Per  fare. 
'1  Cioè  i  guadagni. 


i2  0  indugiano  a  effettuarsi. 

*3  Dai  mutui. 

**  1  quali. 

*•*  A  cagione  degli  interessi 

"5  La  vera  prova. 

*''   Improvviso. 

1'^  Quel  che  non  mi  appariva 
chiaro  subito  alla  mente. 

i-'  Non  mi  riuscisse 

2"  Citano,  portano  in  campo  i 
Romani,  come  faceva  volentieri  il 
Machiavelli. 
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la  loro,  e  poi  governarsi  secondo  quello  esemplo;^  il  quale, 
a  chi  ha  le  qualità  disproporzionate,^  è  tanto  dispropopzio- 
nalo,  quanto  sarebbe  volere  che  uno  asino  facesse  il  corso  di 
uno  cavallo. 

Il  buon  nome  vai  pili  delle  ricchezze  (Rie.  CLVIIl). 

Veo-ffonsi  a  ogn'  ora ^  e  benefici  che  ti  fa*  l'avere  buono 
nomer l'avere  buona  fama;  ma  sono  pochi  a  comparazione 
di  quelli  che  non  si  veggono,  che  vengono  da  per  se  e  sanza 
che  tu  ne  sappia  la  causa,  condotti^  da  quella  buona  opi- 
nione che  è  di  te:  «  però  disse  prudentissimamente  colui,^ 
che  più  valeva  il  buono  nome  che  molte  ricchezze. 

Danni  della  leggerezza  (Rie.  CLXVII). 

Non  credo  sia  peggiore  cosa  al  mondo  che  la  leggerezza, 
perché  gli  uomini  leggieri  sono  inslrumenli  alti  a  pigliare  ugni 
partito,  per  tristo,  periculoso  epernizioso»  che  sia;  però  fug- 
gitegli come  il  fuoco. 

Opportunismo  (Rie.  CLXXVI). 

Pregate  Dio  sempre  di  trovarvi  dove  si  vince,  perché  vi  è 
data  laude®  di  quelle  cose  ancora  di  che  non  avete  parte  al- 
cuna ;  ^0  come,  per  il  contrario,  chi  si  truova  dove  si  perde, 
è  imputato  di  infinite  cose  delle  quali  è  inculpabilissimo.^^ 

Contro  la  mania  della  popolarità  (Rie.  CCXVil). 

Non  vi  guardate  ^2  tgi^to  di  farvi  inimici,  o  di  fare  dispia- 
cere a  altri,  che  per  questo  lasciate  di  fare  quello  che  vi  si 
appartiene;  13  perché  il  fare  T  uomo  il  débito  suo^*  gh  da  ri- 
putazione, e  questa  giova  più,  che  non  nuoce  il  farsi  qualche 
inimico.  Bisogna  o  essere  morto  in  questo  mondo,  o  fare^ tal- 
volta cose  che  offendono  altri  ;  ma  la  medesima  virtù  che  e 
di  sapere  collocare  bene  e  piaceri,  si  truova  in  sapere  cogno- 


1  Esempio:  latin. 

-  Non  proporzionate  a  quelle 
dei  Romani. 

^  A  ogni  momento,  continua- 
mente. 

*  I  (e)  benefici,  i  vantaggi  che 
ti  arreca. 

s  Portati,  prodotti. 

*  Che  gli  altri  anno  di  te. 

'  L"  autore  del  libro  dei  Pro- 
verbi  (22,  1)  nella  Bibbia. 


8  Pernicioso,  dannoso:   disus. 

9  Lode. 

10  Delle  quali  il  merito  non  è 
vostro. 

1'  Delle  quali  non  a  nessuna 
colpa. —  È  un  augurio,  non  un  con- 
siglio; quanto  poco  onorevole  a  ogni 
modo  ! 

1*  Non  evitate. 

13  Cioè,  il  vostro  dovere. 

1*  Il  proprio  dovere. 
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scere  quando  s' hanno  a  fare  e  dispiaceri  ;  ^  cioè  farli  con 
ragione,  con  tempo,^  con  modestia,^  e  per  cagione  e  con 
modi  onorevoli.* 

Fate  tesoro  del  tempo  (Rie.  CGCXX). 

Io  ho  detto  molte  volte,  e  lo  dico  di  nuovo,  che  uno  in- 
gegno capace  e  che  sa  fare  capitale  del  tempo,  non  debbe 
lamentarsi  che  la  vita  sia  breve;  perché  può  attendere  a  infi- 
nite cose  ;  e  sapendo  spendere  utilmente  il  tempo,  gli  avanza 
tempo. 

LODOVICO  ARIOSTO. 

Nacqne  l'S  settembre  1474  a  Reggio  d'  Emilia  da  Niccolò  Ario- 
sto, ferrarese,  capitano  della  cittadella,  e  da  Daria   Malaguzzi, 
reggiana.  Intorno  ai  dodici  anni  si  stabili  con  la  famiglia  a  Fer- 
rara, dove  per  volere  del  padre,  si  dedicò  prima  allo  studio  de    e 
leggi    e  poi,   seguendo    la    naturale    inclinazione,   a   quello    delle 
lettere.  Mortogli  il  padre  nel  1500,   rimase   a  Lodovico,   che    era 
il  primogenito  di  dieci  figli,  la  cura  della  numerosa  famiglia,  tu 
nominato  dagli  Estensi  capitano  della  ròcca  di  Canossa  nel  lo02; 
e  l'anno  seguente  entrò  al  servizio  del  cardinale  Ippolito,  che  si 
valse  più  volte  di  lui  mandandolo  ambasciatore  qua  e  là  a  trat- 
tar vari  afifari.  Ma  nel  1517,  essendosi  rifiutato  di  seguire  il  car- 
dinale in  Ungheria,  perde  i  benefici  di  cui   godeva.   Fu   soccorso 
dal  duca  Alfonso,  che  lo  fece  iscrivere  tra  i  suoi  stipendiati,  quindi 
nel  1522  lo  mandò  a  governare  la  Garfagnana.  Tornato  dopo  tre 
anni  a  Ferrara,  TAriosto  vi  si  fece  costruire  una  casetta,  dove 
passò  l'ultima  parte  della  vita,  attendendo   a' suoi  diletti  studi 
letterari,  confortato  dall'amore  della   fiorentina  Alessandra  Be- 
nucci    vedova  Strozzi,  che  egli  aveva  sposato  qualche  anno  avanti, 
e  del  figlio  Virginio.  Mori  a  Ferrara  il  6  luglio  del  1583. 

Il  capolavoro  dell'Ariosto  è  V  Orlando  furioso,  poema  caval- 
leresco in  ottava  rima,  diviso  in  quarantasei  canti,  nel  quale  1  au- 
tore continua  l'argomento  A^W  Orlando  innamorato  dui  Boiardo. 


*  Lo  stesso  tatto  che  occorre 
nel  collocar  bene  i  piaceri,  cioè  nel 
far  cosa  jrrata,  a  tempo  e  luogo,  ad 
altri,  occorre  pure  nel  saper  fare  i 
dispiaceri,  cioè  nel  far  cosa,  impo- 
staci dal  dovere,  a  carico  di  qual- 
cuno. 

2  Con  opportunità. 

3  Non  gravando  esageratamente 

la  mano 

*  Questa  massima,  savia  e  one- 
sta a  un  tempo,  ci  compensa  del- 
lopportunismo  scettico  e  egoistico 
della  precedente. 

3  Nella  prima  stesura,  il  poe- 
ma, a  cui  l'A   attese  per  più  d'un 


decennio  mentre  era  al  servizio  del 
cardinale  Ippolito  d' Este,  compren- 
deva solo  quaranta  canti  e  venne 
alla  luce  nel  1516.  Fu  ripubblicato 
dall'autore  con  ritocchi  e  correzioni 
nel  1521  :  e  finalmente,  accresciuto 
di  sei  canti  e  nella  forma  in  cui 
si  legge  ora.  nel  1532.  Ved.  la  splen- 
dida edizione  curata  da  F.  Ermini, 
Roma,  Soc.  filologica  romana,  1909- 
-1913,  in  tre  volumi,  di  cui  il  I  e 
il  II  contengono  le  due  ediz.  1516 
e  1521  stampate  a  fronte,  il  III 
l'ediz.  1532.  Tra  i  piti  recenti  com- 
menti va  registrato  quello  di  Pib- 
TRO    Micheli,    Orlando  furioso   di 
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Oltre  a  questo,  egli  scrisse  sette  pregevoli  Salire  in  terza  rima, 
argute  e  bonarie  ;  cinque  Comviedie  (la  Cassarla,^  ì  Suppòsiti,'^ 
il  Negromante,  la  Lena,  la  Scolastica  ^),  che  «  sono  de'  primi  e 
principali  documenti  del  teatro  italiano»  d' imitnzione  classica; 
ì  cosiddetti  Cinque  canti,  in  ottava  rima,  che  da  alcuni  sono  stati 
creduti  una  continuazione  dell'  Orlando  furioso  e  da  altri  uno 
degli  episòdi  da  intercalare  nel  poema,  secondo  un  disegno  poi 
abbandonato  ;  •  e  rime  di  vario  genere,  fra  cui  diciassette  note- 
voli elegie,  ègloghe,  capitoli,  canzoni,  sonetti  e  madrigali.  Nella 
sua  gioventù  compose  anche  eleganti  poesie  latine.  Poco  dettò 
in  prosa  volgare  :  lettere  d'ufficio  e  familiari,  e  1'  Erbolato,  specie 
di  cicalata  da  recitarsi  in  piazza  da  un  cerretano  in  lode  di  uno 
specitìco,  atto  a  render  sana  e  lunga  la  vita  dell'uomo. 


L'  ORLANDO  FURIOSO. 

{Nelle  prime  quattro  ottave,  che  formano  la  pròtasi  o  introduzione,  san 
contenute  la  proponizione  osata  l'argomento  del  poema,  ì' invocazione  in  modo 
indiretto  della  donna  amata  e  la  dedica  al  cardinole  d'  Exte.  Poi  il  poeta 
narra  che  Angelica,  consegnata  —  come  sappiamo  f'al  Boiardo  —  al  duca 
Namo,  vista  la  sconjitta  dei  Cristiani,  fugge  dal  r  mpo  ed  è  inseguita  da 
Rinaldo,  che  per  lei  si  azzuffa  con  Ferrati.  Mentre  i  due  cavalieri  combat- 
tono fra  di  loro,  la  donna  riprende  la  fuga.) 


Pròtasi  e  primi  casi  (e.  I,  st.  1-23). 

Le  donne,  i  cavallier,^  l'arme,®  gli  amori, 
Le  cortesie,  l'audaci  imprese'  io  canto, 
Che  furo®  al  tempo  che  passaro  i  Mori 
D'Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto, 
Seguendo  P  ire  e  i  giovenil  furori 
D'Agramante  lor  re,  che  si  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano'* 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

Dirò  d'  Orlando,  in  un  medesmo  tratto. 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  né  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  malto, 
D'uom  che  si  saggio  era  stimato  prima; 


L.  A.,  Milano,  Vallardi,  1908,  voli.  2. 
Delle  scelte  scolastiche  ricordiamo 
le  Stanze  dell'Ori,  fur.  annotate  da 
G  PicoiÒLA  e  V.  Zamboni  (Bologna, 
Zanichelli),  le  Bdlezze  dell'Ori,  fur. 
a  cura  di  E.  Mestica  (Livorno,  Giu- 
sti) e  r  Ori.  fur.,  episòdi  scelti  e 
annotati  da  V.  Tubri  (Firenze,  San- 
soni, 1914). 

'  Ossia,  commedia  della  cassa. 

*  Gli  scambiati. 

^  Non  terminata  dal  poeta,  e 


condotta  a  fine  dal  fratello  Ga- 
briele. 

*  Si  attribuiscono  da  alcuni 
all'Ariosto  anche  i  frammenti  d'uo 
altro  poema,  il  Ranaldo  ardito,  di 
scarso  valore  artistico. 

^  Cavalieri:  con  doppia  l  sem- 
pre nell'A.  ^  1  combattimenti. 

''  Si  cfr  .  per  questi  versi,  Dan- 
te, Purg.,  XIV,   109. 

■^  Furono,  accaddero. 

'  Suo  padre,  ucciso  da  Orlando. 
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Se  da  colei ^  che  tal-  quasi  m'ha  fatto, 
Che  'i  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 
Me  ne  sarà  pero  tanto  concesso 
Che  mi  basti  a  fmir  quanto  ho  promesso. 

Piacciavi,  generosa  Ercùlea  prole, 
Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E  darvi  sol  può  Tumil  servo  vostro. 
Quel  eh'  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d'opera  d'inchiostro:* 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar^  sono; 
Che  quanto  io  posso  dar,  lutto  vi  dono. 

Voi  sentirete  fra  i  più  degni  eroi, 
Che  nominar  con  laude  m'apparecchio, 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  lu  di  voi 
E  de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio.^ 
L'alto  valore  e  chiari  gesti»  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 
E  vostri  alti  pensier  codino»  un  poco. 
Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  de  la  bella  Angelica,  e  per  lei 
In  India,  in  Mèdia,  in  Tarlarla  lasciato 
Avea  infiniti  el  immortala®  trotei. 
In  Ponente  con  essa  era  tornalo. 
Dove,  sotto  i  gran  monti  Pirenei, 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  I.amngna," 
Re  Carlo  era  attendalo  alla  campagna, 

Per  far  al  re  Marsilio  ^^  e  al  re  Agramante 
-      Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia,^ 
D'aver  condotto,  l'un,i*  d'Africa,  quante 
Gemi  erano  alte  a  portar  spada  e  lancia; 
L'altro,i5  d'aver  spinta  la  Spagna  mante 
A  destruzion^'  del  bel  regno  di  Francia. 
E  cosi  Orlando  arrivò  quivi  a  punto; 
Ma  tosto  si  penti  d'esservi  giunto; 
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*  La  donna  amata  dall'A. 

*  Cioè,  matto. 

8  O  generoso  figlio  di  Ercole, 
cioè  di  Ercole  I  duca  di  Ferrara. 

*  Opera  letteraria. 
'  Accusare. 

«  Che  mi  preparo  a  nominare 

con  lode.  . 

"  L'antico  tronco  da  cui  di- 
scese la  vostra  famiglia. 

8  Illustri  azioni. 

9  Cèdano:  dialetti  cioè,  si  ab- 
bassino, lascino  un  po'  della  loro 
gravità. 


*o  Immortali:  questo  e  altri 
consimili  troncamenti  plurali  sono 
ora  di.susati.  ''  Alemagna. 

12  Re  di  Spagna. 

1»  Per  farli  pentire  del  loro 
folle  ardimento.  Battersi  la  guan- 
cia :  segno  d' ira  e  di  dolore.  Mi- 
cheli, op.  cit.  I,  pag.  2. 

1*  Cioè.  Agramante. 

*5  Cioè    Marsilio. 

16  Innanzi  :  latin. 

»"  P(;r  la  distruzione,  al  fine 
di  distru^'gere. 

18  Nel  momento  opportuno. 


.6 
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Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi  : 
Ecco  il  giudicio  unian  come  spesso  erra! 
Quella  che  da  gli  esperii  a  i  liti  eoi,^ 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra. 
Or  tolta  gli  è  fra  tanti  amici  suoi. 
Senza  spada  adoprar,  ne  la  sua  terra.* 
Il  savio  Imperator,  ch'estinguer  volse  ^ 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la*  tolse.® 

Nata  pochi  di  inanzi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cugin  Rinaldo; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D'amoroso  disio  l'animo  caldo.' 
Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara. 
Che  gli  rendea  l'aiuto  lor  men  saldo,® 
Questa  donzella,  che  la  causa  n'era. 
Tolse,  e  die  in  mano  al  duca  di  Bavera  ;  ® 

In  premio  promettendola  a  quel  d'essi 
Ch'in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata," 
Degl'  Infìdeli  più  copia  uccidessi,^^ 
E  di  sua  man  prestassi  ^^  opra  più  grata. ^^ 
Contrari  a  i  voti  poi  furo  i  supc"ssi;i* 
Ch'  in  fuga  andò  la  gente  battezzata, 
E  con  molli  altri  fu  'l  duca  prigione,^* 
E  restò  abbandonato  il  padiglione. 

Dove,  poi  che  rimase  la  donzella. 
Ch'esser  dovea  del  vincitor  mercede,^* 
Inanzi  al  caso"  era  salita  in  sella, 
E  quando  bisognò  le  spalle  diede,^® 
Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  Fortuna  alla  cristiana  fede:^" 
Entrò  in  un  bosco,  e  ne  la  stretta  via, 
Rincontrò  un  cavallier  ch'a  pie  venia. 

Indosso  la  corazza,  l'elmo  in  testa, 
La  spada  al  fianco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo; 
E  più  leggier  correa  per  la  foresta. 


*  Dai  lidi  occidentali  {esperii) 
agli  orientali  (eòi). 

2  In  patria. 

3  Volle:  dialett. 

*  Gliela:  antiq. 

*  Riassume,  in  queste  strofe 
fino  alla  decima,  la  materia  del- 
l' Ori.  inn.  Micheli.  1.  e. 

^  Figlio  d'Amene  il  quale  era 
fratello  del  padre  d'  Orlando,  ossia 
di  Milone. 

'  Acceso. 

8  Men  sicuro. 

8  Baviera 
*f*  Giornata  campale. 


*^  Uccidesse  maggior  numero 
di  Pagani  (Injìdeìi). 

'2  Prestasse  :  dialett.,  come  ttc- 
cidessi  nel  verso  precedente. 

13  Pili  gradita  all'Imperatore 

**  Gli  eventi. 

15  Prigioniero 

*6  Premio. 

*'^  Innanzi,  avanti  la  sconfitta. 

***  Voltò  le  spalle;  cioè,  si  mise 
a  fuggire  quando  le  parve  oppor- 
tuno. 

'^  Presentendo  che  quel  giorno 
la  fortuna  sarebbe  stata  contrari» 
ai  Cristiani. 
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Ch'ai  pàllio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo.^ 

Timida  pastorella  mai  si  presta  ^ 

Non  volse  piede  innanzi  a  serpe  crudo,^ 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse, 

Che*  del  guerrier,  ch'a  pie  venia,  s'accorse. 

Era  costui  quel  Paladin  gagliardo, 
Figliuol  d'Amon,  signor  di  iMontalbano, 
A  cui  pur  dianzi  il  suo  destriere  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 
Come®  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo. 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano. 
L'angelico  sembiante  e  quel  bel  vojto 
Ch'all'amorose  reti  il  tenea  involto.' 

La  donna  il  palafreno  «  addietro  volta, 
E  per  la  selva  a  tutta  briglia  il  caccia  ; 
Né  per  la  rara,®  più  che  per  la  folta, i<> 
La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia; 
Ma  pallida,  tremando,  e  di  sé  tolta,!^ 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia  ; 
Di  su,  di  giù.  ne  l'alta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a  una  riviera." 

Su  la  riviera  Ferraù  trovosse^^ 
Di  sudor  pieno,  e  tutto  polveroso. 
Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e  di  riposo  : 
E  poi,  mal  grado  suo.  quivi  lerrnosse; 
Perché,  de  l'acqua  ingordo  e  fieltoloso, 
L'elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere, 
Né  l'avea  potuto  anco  riavere. 

guanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispaventata. 
A  quella  voce,  salta  in  su  la  riva 
Il  Saracino  e  nel  viso  la  guata  ;^* 
E  la  conosce  sùbito  ch'arriva, 
Renché  di  timor  pallida  e  turbata, 
E  sien  più  di  che  non  n'udi  novella, 
Che^^  senza  dubbio  eli' è  Angelica  bella. 


*  Correva  pili  veloce  del  vil- 
lano, che  mezzo  nudo  prende  parte 
alle  gare  di  corsa  nelle  quali  è  pre- 
mio un  drappo  colorato  {pàllio). 

*  Pronta,  rapida. 

*  Crudele. 

*  È  in  correlazione  col  tosto 
del  verso  precedente, 

»  Cavallo  di  battaglia. 

*  Appena  che. 

'  Che  Io  aveva  innamorato. 
8  Cavallo  riccamente  bardato 
che   adoperavano  i    cavalieri   solo 


ne'  viaggi  e  nelle  parate.  Il  Poeta 
usa  indifferentemente  palafreno  o 
destriero.  FicciÒLA  e  Zamboni,  op. 
cit,  pag.  9. 

»  Né  dove  era  più  rara  la  selva. 

10  Piuttosto  che  dove  era   piti 
folta  e  intricata. 

11  Fuori  di  sé. 

12  A  un  fiume. 

13  Trovossi.  si  trovò  ;  cosi,  pili 
sotto,  fermoHse  '  si  fermò  '. 

1*  Guarda. 

15  È  retto  dal  verbo  conotee. 
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E  perché  era  cortese,  e  n'avea  forse 
Non  men  de  i  dui^  cugini  il  petto  caldo, 
L'aiuto  che  potea  tutto  le  porse, 
Pur  come  avesse  l'elmo,  ardito  e  haldo: 
Trasse  la  spada  e,  minacciando,  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s'eran  già,  non  pur^  veduti, 
Ma  al  paragon  de  l'arme^  conosciuti. 

Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia,* 
Come  a  pie  si  trovar,  co  i  brandi^  ignudi: 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia. 
Ma  a  i  colpi  lor  non  reggerian  gTiiicudi.® 
Or,  mentre  l'un  colPaltro  si  travaglia. 
Bisogna  al  palafren  che  '1  passo  studi  ;  ' 
Che,  quanto  può  menar  de  le  calcagna,® 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e  alla  campagna. 

Poi  che  s'aflaticàr  gran  pezzo  invano 
I  duo  guerrier  per  por  l'un  l'altro  sotto;' 
Quando^''  non  meno  era  con  l'arme  in  mano 
Questo  di  quel,  né  quel  di  questo  dotto,^^ 
Fu  primiero  il  signor  di  MontalbaFio, 
Ch'ai  cavallier  di  Spagna  fece  motto. 
Si  come  quel  eh'  lia  nel  cuor  tanto  foco, 
Che  tutto  n'arde  e  non  ritrova  loco.^^ 

Disse  al  Pagan  :  —  Me  sol  creduto  avrai, 
E  pur  avrai  te  meco  ancora  offeso  :  ^^ 
Se  questo  avvien  perché  i  fulgenti  rai^* 
Del  nuovo  sol  ^^  t'abbino  il  petto  acceso, 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 
Che  quando  ancor  tu  m'abbi  morto  o  preso. 
Non  però  tua  la  bella  donna  fia; 
Che,  mentre  noi  tardiam,  se  ne  va  via. 

Quanto  tia  meglio,  amandola  tu  ancora, 
Che  tu  le  venga  a  traversar  la  strada, 
A  ritenerla  e  farle  far  dimora. 
Prima  che  più  lontano  se  ne  vada  ! 
Come  l'avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  de'  si  provi  con  la  spada. 


*  Due. 

*  Non  soltanto. 

'  Alla  prova  delle  armi;  cioè, 
nei  combattimenti. 

*  Cominciarono  un  duello  cru- 
dele. 

*  Spada:  ora,  poet. 

*  Non    reggerebbero   le  incu- 
dini. 

'  Affretti. 

*  Quanto  può  spronarlo. 


^  Ciascuno  per  riuscir  supe- 
riore, vincitore. 

10  Perché. 

^1  Valente,  esperto  nel  com- 
battere. 

*-  E  non  a  pace. 

13  Danneggiato. 

**  I  fulgidi  raggi,  ^ssia  gli 
sguardi. 

^'^  Cioè,  d'Angelica,  astro  di  bel- 
lezza. 
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Non  so  altrimente,  dopo  un  lungo  affanno, 
Che  possa  riuscirci  altro  che  danno  !  — 

Al  Pagan  la  proposta  non  dispiacque; 
Cosi  fu  differita  la  tenzone,^ 
E  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 
Si  rodio  e  r  ira  va  in  oblivione,^ 
Che  '1  Pagano,  al  partir  da  le  fresche  acque 
Non  lasciò  a  piedi  il  buon  tigliuol  d' Amone; 
Con  preghi  invita,^  et  alfm  toglie  in  groppa, 
E  per  l'orme  d'Angelica  galoppa. 

Oh  gran  bontà  de'  cavallieri  antiqui  I 
Eran  rivali,  eran  di  fé  diversi,^ 
E  si  sentian  de  gli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi  ; 
Eppur,  per  selve  oscure  e  calli  obliqui, 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi.® 
Da  quattro  sproni  il  destrier  punto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

E  come  quei  che  non  sapean  se  runa 
0  l'altra  via  facesse  la  donzella 
(Però  che  senza  differenzia  alcuna 
Apparta  in  amendue  l'orma  novella), 
Si  mossero  ad  arbitrio  di  fortuna,^" 
Rinaldo  a  questa,  il  Saracino  a  quella. 
Pel  bosco  Ferraù  molto  s'avvolse, 
E  ritrovossi  alfine  onde  si  tolse.^^ 

(Continuando  a  fuggire,  Angelica  trova  Sacripante,  re  di  ^t>c««^«- 
Ella  risolve  di  prenderlo  per  comj.agno  :  ma  sopravviene  Rinaldo,  che  ajida 
u  duello  il  Circas>^o  ;  e  Angelica,  fuggendo  di  nuovo,  incontra  un  vecchio 
Eremita,  che  «a  di  negromanzia.) 


Duello  fra  Sacripante  f  Rinaldo  (c.  Il,  Si.  5-12). 

Come  soglion  lalor  dui  can  mordenti, 
0  per  invidia  o  per  altro  odio  mossi. 
Avvicinarsi  digrignando  i  denti. 
Con  occhi  bieci  ^^  e  più  che  bracia  ^^  rossi  ; 


Il  duello. 

In  dimenticanza:  poet. 

Lo  invita  con  preghiere. 

Antichi  :  latin. 

Di  religione  differente. 

I  forti  colpi  che  si  eran  dati 
«  vicenda,  duellando. 

"'   Per  tortuosi  sentieri. 
»  Senza  sospettare  1'  uno  del- 
l'altro. 


1 
s 
s 
% 

5 
6 


9  In  entrambe  le  strade  si  ve- 
devano orme  recenti. 
1^  Si  misero  a  caso. 

11  Si  ritrovò  nel  punto  stesso 
donde  era  partito. 

12  Biechi,  torvi.  Per  il  plur. 
bieci,  cfr    Danto,  P<tr.,  V,  65. 

1='  Brace:  qui,  brace  accesa. 
Cfr.  Dante,  Inf..  111.  109:  'Caron 
dimenio  con  occhi  di  bragia  '. 
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Indi  a'  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti, 
Con  aspri  ringhi  e  rabbuffali  dossi  : 
Cosi  ahe  spade,  dai  gridi  e  dall'onte,^ 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaranionte.^ 

A  piedi  è  l'un,  l'alno  a  cavallo:^  ur  quale 
Credete  ch'abbia  il  Saracin  vantaggio? 
Né  ve  n'  ha  però  alcun  -,  che  cusi  vale 
Forse  ancor  men  ch'uno  inesperto  paggio:* 
Che  'l  destrier,  per  istinto  naturale, 
Non  volea  far  al  suo  signor^  oltraggio. 
Né  con  man,  né  con  spron  potea  il  Circasso 
Farlo  a  voluntà  sua  mover  mai  passo. 

Quando  crede  cacciarlo, «  egli  s'arresta, 
E,  se  tener  lo  vuole,  o  corre  o  trotta  : 
Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 
Giuoca  di  schiene,  e  mena  calci  in  frotta.' 
Vedendo  il  Saracin  ch'a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta,^ 
Ferma  le  man  sul  primo  arcione^  e  s'alza, 
E  dal  sinistro  fiancò  in  piede  sbalza. 

Sciolto  che  fu  il  l'agan,  con  leggier  salto, 
Dall'ostinata  furia  di  Baiardo, 
Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D'un  par  di  cavallier  tanto  gagliardo.^** 
Suona  l'un  brando  e  l'altro,  or  basso,  or 
Il  martel  di  Vulcano  ^^  era  più  tardo  ^^ 
Nella  spelonca  allumicata,  dove 
Batlea  all'  incùde  i  fólgori  di  Giove. 

Fanno,  or  con  lunghi,  ora  con  fìnti 
Colpi,  veder  che  mastri  son  del  ^nuoco 
Or  li  vedi  ire  altieri,^*  or  rannicchiarsi. 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco. 
Ora  crescer  innanzi,^^  ora  ritrarsi  ; 
Bibatter  colpi,  e  spesso  lor  dar  loco;i« 
Girarsi  intorno  e,  donde  l'uno  cede," 
L'altro  aver  posto  ^^  immantinente  il  piede. 


alto. 


e  scarsi 

.  13 


1 
f 

a 

che   a 
mani. 


Dopo  grida  e  ingiurie. 

Kinaldo. 

Sacripante  era  su   Baiardo, 

caso    era    venuto   nelle  sue 


Servo,  scudiero. 
6  Cioè,  a  Rinaldo. 

*  Spingerlo  avanti. 

'  In  gran  numero,  in  copia. 
8  Allora:  antiq.  e  dialett. 

•  Sulla    parte   anteriore    rial- 
rata  della  sella. 

1"  Si    confronti   questo   duello 
cou  quello  fra  Argante  e  Tancredi 


nella  Geru».  ìiher.  del  Tasso  (e.  VI, 
st.  41  e  segg  \ 

1'  Dio  del  fuoco,  che  fabbricava 
i  fulmini  a  Giove  nel)'  isola  di  Lenno 
(Mar  Eireo),  nelle  Eòlie  e  nell'Etna. 

li  Lento.  [ma- 

"  Maestri  nell'arte  della  scher- 

*'*  Procedere  alteramente. 

^^  Avanzarsi. 

*^  Parare  i  colpi  o  opponendovi 
la  spada,  o  scansandoli  in  moda 
che  vadano  a  vuoto  Mich.,  op.  cit., 
pag.  14.  ^"^  Si  ritira. 

i8  11  tempo  passato  rappresenta 
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Ecco  Kinaldo  con  la  spada  addosso 
A  Sacripante  tulio  s'abbandona  ; 
E  quel  porge  lo  scudo,  ch'era  d'osso, 
Con  la  piastra  d'acciar  temprata  e  buona. 
Tagliai  Fusberta,^  ancorché  molto  grosso  : 
Ne  geme  la  foresta  e  ne  risuona. 
L'osso  e  Tacciar  ne  va,  che  par  di  giaccio,* 
E  lascia  al  Saracin  stordito^  il  braccio. 

Come  vide  la  timida  donzella* 
Dal  tìero  colpo  uscir  tanta  mina. 
Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 
Qual  il  reo  ch'ai  supplicio^  s'avvicina: 
Né  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s'ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina,» 
Di  quel  Rinaldo,  ch'ella  tanto  odiava, 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

Volta  il  cavallo  e  nella  selva  folta 
Lo  caccia,  per  un  aspro  e  stretto  calle; 
E  spesso  il  viso  smorto  addietro  volta, 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molta, 
Che  scontrò^  un  Eremila  in  una  valle, 
Ch'avea  lunga  la  barba  a  mezzo  il  petto,® 
Devoto  e  venerabile  d'aspetto. 

(L-  Eremita    manda    uno    spirito  in  forma  di  valletto  a  separare  %  due 
combattenti  col  falso  annunzio  che  Angelica  con  Orlando  cavalca  verso  Fa^ 
riqi     Rinaldo  allora  torna  velocemente  su  suoi  pansi  ;  ma  giunto   a  farigx. 
deve  recarsi,  sebbene  a   malincuore,  in    fm^hilterra,  per  ordine  del  re  Carlo, 
a  chiedere  aiuti.   Intanto  sua  sorella    lìradamante    apfjrende   da    Finabello, 
conte  di   Maaanza,  che   il  suo  Ruggero  è  tenuto   prigione    con    altri  nel  ca- 
rtello incantato  del  mago  Atlante,  il  quale   vince   ogni    cavaliere    montando 
un  cavallo  alato   e  valendosi  di  uno  scudo    di    xpl^ndore    abbagliante     Mia 
vuol  combattere  il  mago  e  si  fa   condurre  a   quel  castello:  ma  lungo  la  vta 
il  conte   maganzese,  avendo  conosciuto  chi  ella  è.  per  odio  alla  casa  di  Chta- 
ramonte    la  precipita  a  tradimento  in  una  profonda  caverna,  sperando   d  uc- 
ciderla ' Bradnwante  si  salva   wiracolosamente  e  trova  nella  caverna  la  maga 
Melissa    presso  la  tomba  del  profeta   Merlino.    Quivi    le   sono    annunziata    % 
vrìncui  e  gli  eroi  di  casa   d'Este.  che  discenderanno  dalle  nozze  di  lei  con 
RuuJro:   voi   Melissa  le  insegna   come  per  vincer  gli  incanti    d  Atlante   sta 
necessario  togliere  a   Brunello,   barone    d'Agramante.    l'anello    già  posseduto 
da   Angelica.) 


qui,  meglio  del  presente,  la  rapi- 
dità del  movimento.  Picc.  e  Zamb., 
op  cit.,  pag.  24. 

1  La  spada  di  Rinaldo. 

5  Ghiaccio:  disus. 

3  Intormentito:  il  braccio  era 
riparato  anche  dall'armatura. 


*  Angelica. 

5  Al  supplizio 

«  Preda.  Per  l'odio  d'Angelica 
e  l'amore  di  Rinaldo,  ved.  il  rias- 
sunto a  pag.  96.  "^   Incontrò. 

8  La  barba  lunga  gli  scendeva 
fino  alla  metà  del  petto. 
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Brunello  (e.  Ili,  st.  69-74). 

Il  re  Agramante  d'Africa  uno  anello, 
Che  fu  rubato  in  India  a  una  regina 
Ha  dato  a  un  suo  baron  detto  BiMiuello, 
Che  poche  migha  inanzi  ne  cainiiia:^ 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Contra  il  mal  degP  incanti  ha  meUicina. 
Sa  di  furti  e  d'inganni  Brunel,  quanto 
Colui,  che  tien  Ru^gier,  sappia  d' incanto. 

Questo  Brunel  si  pratico  e  si  astuto, 
Come  io  ti  dico,  è  dal  suo  re  mandalo, 
Acciò  che,  col  suo  ingegno  e  con  l'aiuto 
Di  questo  anello,  in  tal  cose  provato, 
Di  quella  ròcca,  dove  è  ritenuto, 
Traggia  Ruggier; ^  che,  cosi  s'è  vantato,» 
Et  ha  cosi  promesso  al  suo  signore,' 
A  cui  Ruggiero  è  più  d'ogni  altro  a  core. 

Ma  perché  il  tuo  Ruggiero  a  te  sol  abbia, 
E  non  al  re  Agramante,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  dell"  incantala  gabbia,^ 
T' insegnerò  il  rimedio  che  de'  usarsi. 
Tu  te  n'andrai  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  eh' è  oramai  presso  a  dimostrarsi:' 
Il  terzo  giorno,  in  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  eh'  ha  l'anel  seco. 

La  sua  statura,  acciò®  tu  lo  conosca, 
Non  è  sei  palmi,»  et  ha  il  capo    ricciuto; 
Le  chiome  ha  nere,  et  ha  la  pelle  losca  ;  ^^ 
Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto;" 
GU  occhi  gonfiati,  e  guardatura  losca  ;  i- 
Schiacciato  il  naso,  e  nelle  ciglia  irsuto  :« 
L'abito,  acciò  ch'io  lo  dipinga  intero, 
È  stretto  e  corto,  e  sembra  di  cornerò. 

Con  esso  lui  t' accadera  soggetto" 
Di  ragionar  di  quegl'  incanti  strani  : 


1  Che  cammina  poche  miglia 
innanzi  a  noi.  Melissa  e  Brada- 
mante  erano  uscite  dalla  caverna 
e  camminavano  verso  il  castello 
d'Atlante.  Qui  parla  Melissa. 

2  Rimedio,  riparo. 

3  Tragga    Ruggero   da    quella 
ròcca,  dov' è  tenuto  prigione. 

*  Sogg.,  Brunello. 

*  Ad  Agramante. 

«  Debba  essere   obbligato,  ri- 


conoscente a  te  soltanto  di  esser 
tratto  dal  castello  incantato. 

"  Vicino  a  farsi  vedere. 

*  Acciocché. 

9  Antica  mi.sura  tra  i  venti  e 
i  venticinque  centimetri. 

A*'  Molto  scura. 

11  Molto  barbuto. 

12  Di  traverso. 

13  Folto  di  peli  ruvidi. 
i*  Ti  verrà  l'occasione. 
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Mostra  d'aver,  come  tu  avrà'  in  cfTi'tto, 
Disio  che  '1  mago  sia  teco  alle  m  uii,^ 
Ma  non  mostrar  che  ti  sia  slato  detto 
Di  quel  suo  anel,  che  fa  gP  incanti  vani. 
Egli  roderirà  moslrar  la  via^ 
Fin  alla  ròcca,  e  farli  compagnia. 

Tu  gli  va  dietro:  e  come  t'avvicini 
A  quella  ròcca  si  ch'ella  si  scopra. 
Dagli  la  morte;  né  pietà  t' inchini  ^ 
Che*  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  opra. 
Né  far  ch'egli  il  pensier  tuo  s'indovini, 
E  ch'abbia  tempo  che  Panel  lo  copra  ;  ^ 
Perché  ti  spariria®  da  gli  orchi,  tosto 
Ch'in  bocca  il  sacro  anel  s'avesse  posto.' 

{Lasciata  Melinsa,  Bradamante  viene  a  un  albergo,  dove  trova  Bru 
nello,  al  quale  toglie  l'anello  ma  non  la  vita,  come  le  aveva  invece  sugge- 
rito la  maga.  Q>nudi  njìda  Atlante  e  lo  vince  :  il  castello  Kparince  e  i  pri- 
gionieri 8i  trovano  liberi.  Ruggero  vuol  montare  cornggiosnìnpnte  sul  cavallo 
alato  o  ippogrifo,  che  il  mago  Atlante  gli  manda  vicino  ad  arte  ;  e  viene 
trasportato  lontano  a  volo  neW  isola  incantata  della  maga  Alcina.) 


Alcina»  (e.  VII,  st.  9-16). 

La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  inante, 
Verso  Ruggier,  fuor  de  le  prime  porte; 
E  lo  raccolse®  in  signoril  sembiante. 
In  mezzo  bella  et  onorata  corte. 
Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e  tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte. 
Che  non  ne  potrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro.^'^ 

Non  tanto  il  bel  palazzo  ^^  era  eccellente. 
Perché  vincesse  ogni  altro  di  ricchezza, 
Quanto  ch'avea  la  più  piacevol  gente 
Che  fosse  al  mondo  e  di  più^^  gentilezza. 
Poco  era  l' un  da  l'altro  diderente 
E  di  fiorita  etade  e  di  bellezza:" 
Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella, 
Si  come  è  bello  il  sol  più  d'ogni  stella. 


1  Venga  teco  a  combattere. 

*  Egli  s'offrirà  di  mostrarti  la 
fitirada. 

3  Né  ti  pieghi,  ti  renda  mise- 
ricordiosa un  sentimento  di  pietà. 

*  Tal  che. 

6  Lo  renda  invisibile. 

fi  Sparirebbe. 

'  Si  fosse  posto  in  bocca. 

*  Alcina  rappresenta,  allegorì- 

Crest.  —  n. 


camente,  la  lussuria.  Nel  ritratto 
che  di  lei  ci  dà  l'Ariosto  è  da  ve- 
dere «  il  tipo  ideale  della  bellezza 
femminile  nel  Cinquecento  ».  Mich., 
op.  cit.,  voi.  I.  pag  32-2. 

9  Accolse.        '"  KairEmpireo. 

*i  11  palazzo  d'Alcina. 

**  E  di  maggiore. 

'3  Eran  tutti  giovani  e  belli  i 
compagni  e  le  compagne  di  Alcina. 

11 
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Di  persona  era  tanto  ben  formata. 
Quanto  me'  tìnger  san  pittori  in(lii>ti'i  ; 
Con  bionda  ctiioma  liini^^a  et  anntKlata 
Oro  non  è  che  più  rispienda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri  ;^ 
Di  terso*  avorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  spazio  finia  con  giusta  mèla.® 

Sotto  due  negri  e  sottilissimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi  ; 
Intorno  cui  par  ch'Amor  scherzi  e  voli, 
E  eh'  indi  tutta  la  farètra  scarcln,' 
E  che  visibilmente  i  cori  involi  :  ® 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  l' invidia  ove  l'emende.* 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette, 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro  ;i® 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette, ^^ 
Che  chiude  et  apre  un  bello  e  dolce  labro 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro  ; 
Quivi  si  forma  quel  soave  riso, 
Ch'apre  a  sua  posta  in  terra  il  Paradiso.... 

Mostran  le  braccia  sua  misura  giusta  ; 
E  la  candida  man  spesso  si  vede 
Lufighelta  alquanto  e  di  larghezza  angusta,^* 
Dove  né  nodo  appar,  né  vena  eccede. 
Si  vede  al  fin  de  la  persona  augusta 
11  breve,  asciutto  e  ritondetto  piede. 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso, 
0  parli  0  rida  o  canti  o  passo  muova: 


is 


13 


Né 
Poi 


ma  ra  vigna 


e,  se  Ruggier  n'  è  preso, 


che  tanto  benia^na  se  la  trova. 


Quel  che  di  lei  avea  dal  iMirto^®  inteso. 


1  Quanto  meglio  sanno  ritrarre 
Talenti  pittori. 

^  In  trecce. 

'  Fiori  di  siepe,  bianchi:  della 
famiglia  dei  gelsouiini. 

*  Pulitissimo. 

^  «  La  fronte  bianca  e  serena 
occupava  con  giusta  misura  lo  spa- 
zio assegnato:  cioè  non  era  né 
troppo  grande,  né  troppo  piccola.  » 
MiCH.,  op.  cit..  I.  pag.  72. 

^  Le  sopracciglia  sottili  e  pili 
scure  dei  capelli 


'  E  che  da  quegli  occhi  scagli 
tutti  i  suoi  strali. 
8  Rubi. 

^  L'emendi  ;  ossia,  ove  sia  di- 
fetto da  biasimare. 

*"  Di  color  rosso  naturale. 
**  Di  perle   scelte,    rare;   cioò 
di  bianchi  denti:  metafora. 

*2  Labbro  :  poet.  ;  soggetto. 
*3  Ruvido. 

**  Di  poca  larghezza. 
**    Astolfo,    trasformato    dalla 
maga  in    una   pianta  di    mirto,  lo 
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Com'  è  perfida  e  ria,  poco  gli  giova  ; 
Ch'inganno  o  tradimento  non  gli  è  avviso^ 
Che  possa  star  con  si  soave  riso. 

{Qui  Ruggero,  trattenuto  dai  vezzi  della  maga  lusinghiera,  consuma  in 
molle  ozio,  per  qualche  (empo,  la  giovinezza  vigorosa,  finché  Melissa  viene  a 
liberarlo  con  l'anello  fatato  ;  ed  egli  ripara  presso  Logistilla,  un'altra  maga, 
torcila  d'Alcina,  ma  saggia  e  buona.^  —  Angelica,  per  incanti  usati  dal- 
l' Eremita,  è  trasportata  nelV  isola  di  Ebilda,^  dove,  presa  dai  corsari,  i 
destinata  a  essere  pasto  dell'Orca  marina.  Liberata  da  Ruggero  {capitato 
colà  sulV  ippogrifo  che  Logistilla,  avanti  di  lanciarlo  partire,  gli  aveva  in- 
segnato a  frenare)  e  riavuto,  da  lui,  il  suo  anello  incantato,  s'avvia  per  tor- 
narsene in  Levante.  Orlando,  che  d  abbandonato  Parigi  j)er  andare  in  cerca 
di  lei,  giunge  iìi  Olanda,  e  quivi  soccorre  la  bella  e  sventurata  Olimpia,  figlia 
del  conte  d'Olanda,  e  il  suo  amante  Bireno,  tenuto  prigioniero  dal  crudele 
Cimosco,  re  di  Frisa,'^  possessore  d'una  terribile  arma  da  fuoco  di  sua  in- 
venzione. Il  Paladino  uccide  Cimosco,  di  cui  butta  in  mare  con  dispetto  il 
diabolico  archiljìiyio,  e  libera  Bireno  :  questi  sposa  Olimpia,  ma  poi.  inva- 
ghitosi d'  un'altra  donna,  abbandona  una  notte  la  fida  moglie  in  un'  isola 
deserta.) 


Olimpia  abbandonata  da  Bireno"    (e.  X,  si.  21-34). 

....Caccia  il  sonno  il  timor,®  gli  occhi  apre,  e  mira 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e  cova 
Più  le  vedove  piume  ;  '  ma  si  getta 
Del  letto  e  fuor  del  padiglione  in  fretta  : 

E  corre  al  mar,  graffiandosi  le  gote. 
Presaga  e  certa  ormai  di  sua  fortuna.® 
Si  straccia  i  crini,  e  il  petto  si  percuote; 
E  va  guardando  (che  splendea  la  luna) 
Se  veder  cosa,  fuor  che  '1  lito,  puote  ; 
Né,  fuor  che  '1  lito,  vede  cosa  alcuna. 
Bireno  chiama  ;  e  al  nome  di  Bireno 
Rispondean  gli  antri,  che  pietà  n'avieno.* 

Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso, ^<* 
Ch'aveano  l'onde,  col  picchiar  frequente, 


aveva  avvisato,  che  Alcina  era  un'in- 
gannatrice da  fuggire,  perché  ade- 
scava con  le  bellezze  e  le  lusinghe 
i  cavalieri  e  li  convertiva  poi  in 
piante,  in  fiere,  in  fonti,  affinché 
non  avessero  a  narrare  la  sua  vita 
viziosa.  ^  Non  gli  pare. 

*  Rappresenta,  allegoricamen- 
te, la  ragione. 

3  Una  delle  Ebridi   a  oriente 
della  Scozia. 

*  La  Frisia,  regione    littorale 
del  Mare  del  Nord 

*  Cfr.  l'abbandono  di  Arianna 


in  Catullo  {Le  nozze  di  Teti  e  PI- 
leo,  V.  132  e  segg.)  e  in  Ovidio 
(Eròidi,  X),  e  quello  di  Didone  in 
Virgilio  {Eneide.  IV). 

^  Olimpia,  svegliatasi  all'  au- 
rora, non  si  era  pivi  trovata  accanto 
il  suo  Bireno.  Da  prima  non  sa  cre- 
dere a  sé  stessa  ;  poi  il  timore  della 
triste  realtà  le  apre  gli  occhi,  ed 
ella  balza  dal  letto. 

"  11  letto  abbandonato  dallo 
sposo. 

*  Sorte.  ^  Avevano. 

^®  Uno  scoglio. 


164  SECOLO  XVI. 

Cavo  e  ridiitto^  a  guisa  d'arco  al  basso; 

.E  stava  sopra  il  mar  curvo  e  pendeiJte. 

Olimpia  in  cima  vi  sali  a  gran  passo 

(Cosi  la  facea  l'animo  possente)  ; 

E  di  lontano  le  gonfiate  vele 

Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele  :  * 

Vide  lontano,  o  le  parve  vedere  ; 
Che  l'aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere. 
Più  bianca  e  più  che  neve  fredda  in  volto. 
Ma,  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere, 
Al  camin  ^  delle  navi  il  grido  vòlto. 
Chiamò,  quanto  potea  chiauiar  più  forte, 
Più  volte  il  nome  del  crudel  consorte  : 

E  dove  non  potea  la  debil  voce, 
Suppliva  il  pianto  e  '1  batter  palma  a  palma; 

—  Dove  fuggi,  crudel,  cosi  veloce? 
Non  ha  il  tuo  legno  la  débita  salma:* 
Fa  che  lievi  ^  me  ancor:  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poiché  porla  ralma.  — • 
E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavia,  perché  ritorni  il  legno. 

Ma  i  venti,  che  portavano  le  vele, 
Per  l'alto  mar,  di  quel  giovane  infido,' 
Portavano  anco  i  prieghi  e  le  (luerde 
Dell'infelice  Olimpia  e  '1  pianto  e  '1  grido: 
La  qual  tre  volte,  a  sé  slessa  crudele,® 
Per  allogarsi  si  spiccò  dal  lido  : 
Pur  alfin  si  levò  da  mirar  l'acque, 
E  ritornò  dove  la  notte  giacque  ; 

E,  con  la  faccia  in  giù,  stesa  sul  letto, 
Bagnandolo  di  pianto,  dicea  lui:* 

—  lersera  désti  insieme  a  dui  ricetto  ;  ^^ 
Perché  insieme  al  levar  non  siamo  dui? 
0  perlido  Direno  !  oh  maladetlo 
Giorno  ch'ai  mondo  generata  fui  ! 
Che  debbo  far?  che  poss' io  far  qui  sola? 
Chi  mi  dà  aiuto,  ohimè!,  chi  mi  consola? 

Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggi(>  opra. 
Donde  io  possa  stimar ^^  ch'uomo  qui  sia: 


u 


*  Ridotto. 

*  Le  navi  di  Bireno,  con  le 
vele  gonfiate  dal  vento. 

'  Cammino:  grafia  antica. 

*  Il  dovuto  carico,  cine  an^he 
il  corpo  d'  Olimpia  che  avreblie  do- 
vuto essere  su  quella  nave  con  Bi* 
reno. 

'^  Levi  di  qoi,  tolga,  prenda. 


^  Vuol  dire  che   V  anima   sua 
era  già  .sulla  nave  con  Bireno. 
'   int'.MJele. 

**  Cru  lele  contro  sé  stessa,  vo- 
leva uccitlersi    jfftrandosi   in  mare 
^   A    lui .   cioi-    al    letto 
'*'   D'iu   rit'fiti),     acc'K'iestì  * 
**  ì^e^uo  di    liivurti   iiitiiiiio. 
*'  Da  <:uj  possa  giudicare. 


I.  \    I 
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Nave  non  veggio,  a  cui  salendo  sopra. 
Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 
Di  disao;io  morrò;  né  chi  mi  cuopra* 
Gli  occhi  sarà,  né  chi  sepolcro  dia. 
Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 

I  lupi,  ohimè  I,  eh'  in  queste  selve  stanno. 

lo  sto  in  sospetto, 2  e  già  di  veder  panni 
Di  questi  boschi  orsi  o  leoni  uscire, 
0  tigri  o  fiere  tal,  che  natura  armi 
D'aguzzi  denti  e  d'ugne^  da  ferire. 
Ma  quai  fere  crudel  potriano  farmi. 
Fera  crudel,  peggio  di  te  morire? 
Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  assai  ; 
E  tu  di  mille,*  ohimè!,  morir  mi  fai. 

Ma  presuppongo  ancor  ^  ch'or  ora  arrivi 
Nocchier,  che  per  pietà  di  qui  mi  porli  ; 
E  cosi  lupi,  orsi,  leoni  schivi. 
Strazi,  disagi  et  altre  orribii  morti  : 
Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s' ivi 
Per  te  si  guardan  ®  le  fortezze  e  i  porli  ? 
Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata, 
Se  tu  con  fraude'  già  me  l'hai  levata? 

Tu  m'  hai  lo  stalo  mio,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e  d'amicizia,  tolto. 
Ben  fosti  a  porvi  le  tue  genti  presto,^ 
Per  aver  il  dominio  a  te  rivolto.® 
Torner.)  in  Fiandra,  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  che^*'  io  vivea,  benché  non  fosse  molto, 
Per  sovvenirti  ^^  e  di  prigione  trarte?^^ 
Meschina!  dove  andrò?  non  so  in  qual  parte. 

Debbo  forse  ire  in  Frisa,  ove  io  potei, 
E  per  te  non  vi  volsi  ^^  esser  regina  ? 

II  che  del  padre  e  dei  fratelli  miei, 
E  d'ogni  altro  mio  ben  fu  la  mina. 
Quel  e'  ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei, 
Ingrato,  improverar,"  né  disciplina" 
Dartene;  ctié  non  men  di  me  lo  sai; 
Or  ecco  il  guiderdon  che  me  ne  dai. 

Deh,  purché  da  color  che  vanno  in  corso  ^' 
Io  non  sia  presa,  e  poi  venduta  schiava  I 


*  Mi  chiuda. 

*  In  paura. 

•  Unghie. 

*  Di  mille  morti,  per  gli  strazi 
dell'animo. 

•  Ma  voglio  anche  ammettere. 
®  Da  te  sono  tenute,  occupate, 

perché  tu  ne  sei  il  signore. 
'  Frode  :  latin. 

•  Sollecito. 


'  Per  insignorirtene. 

*^  Con  cui. 

"  Per  aiutarti.  ^^  Trarti. 

*'  Non  volli  essere  regina  nella 
Frisia,  sdegnando  per  amor  tuo  d'es* 
ser  moglie  del  figlio  di  Cimosco. 

'*  Rimproverare. 

*•'  Ammaestramento;  cioè,  non 
vorrei  portartelo  in  esempio. 

16  1  corsari. 
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Prima  che  questo,^  il  lupo,  il  leon,  l'orso 

Venga,  e  la  tigre,  e  ogni  altra  fera  brava,* 

Di  cui  r  ugna  mi  stracci,  e  franga  il  morso  ; 

E  morta  mi  trascini  alla  sua  cava.  — ^ 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia 

Ne'  capei  d'oro,  e  a  chiocca  a  chiocca  *  straccia. 

Corre  di  nuovo  in  su  l'estrema  sabbia, 
E  ruota  il  capo,^  e  sparge  all'aria  il  crine; 
E  sembra  forsennata,  e  ch'addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 
0,  qual  Ecùba,^  sia  conversa  in  rabbia. 
Vistosi  morto  Polidoro  al  (ine. 
Or  si  ferma  s'un'  sa<Si>,  e  guarda  il  mare; 
Né  men  d'  un  vero  sasso  un  sasso  pare.® 

{La  misera  Olimpia  ahhaudonata  cade  nelle  mani  dei  corsari  d'Ehixdn, 
%  quali  la  espongono,  come  già  Angelica.  all'Orca.  Se  non  che  sopraggiunge 
Orlando,  che  la  salra.  uccidendo  il  mostro  marino,  e  la  affida  a  Oberto, 
re  d'  Ibh-nia}  Quindi  il  Paladino  torna  sid  continente  sempre  in  traccia 
di  Angelica,  e  capita  in  un  castello  incantato  che  il  mago  Atlante  aveva 
costruito  di  nuovo  per  ricondurvi  e  tenervi  Ruggero  con  altri  cavalieri.  Vi 
capita  anche  Angelica,  e  riesce  a  trarne  Orlando,  Ferrnu  e  Sacripante,  t 
quali,  per  lei,  vengono  a  lotta  fra  di  loro.  Dihuuntasi  Angelica  in  virté 
dell'anello.  Orlando  torna  a  Parigi  e,  imbattutosi  in  due  squadre  di  Sa- 
racini,  guilate  da  Alzirdo  e  Manilardo.  ne  fa  strage  ;  poi,  nella  notte,  at- 
tirato da  un  lumicino,  entra  in  una  caverna,  dove  la  bellissima  giovane 
Isabella.  JìgHuola  del  re  di  Galizia,  era  stata  rinchiusa  da  una  turba  di 
ladroni  che  V avevano  rapita  e  lasciata  in  custodia  a  una  loro  vecchia,  Ga- 
brina.  La  disijraziata  giovane  narra  piangendo  i  suoi  casi  pietosi  al  Pa- 
ladino, che  ai  ritorno  dei  ladroni  lotta  vittoriosamente  con  loro  e  libera 
Isabella.) 


Orlando  libera  isabella  dai  ladroni  (e.  XIII,  st.  32-39). 

Cosi  parlava  la  gentil  donzella  ; 
E  spesso  con  signozzi^^  e  con  sospiri 
Interrompea  l'angelica  favella, 
Da  muovere  a  pietade  àspidi  e  tiri.^ 
Mentre  sua  doglia  ^^  cosi  rinnovella, 
O  forse  disacerba  i  suoi  martiri,^^ 


*  Prima  che  avvenga   questo. 

*  Indòmita,  ardita. 
'  Allatsua  tana. 

*  A  ciocca  a  ciocca:  non  us. 

*  Gira  intorno. 

*  Moglie  di  Priamo,  che  si  mutò 
in  cagna  rabbiosa,  latrando  furio- 
samente, quando  si  vide  ucciso  l'ul- 
timo figlio  Polidoro.  '  Su  un. 

»  Al   furore    succede    natural- 


mente la  spossatezza.  Cfr.  De  San- 
CTis,  Scritti  vari,  Napoli,  Morano, 
1898,  I,  375. 

^  Irlanda. 

*"  Singhiozzi:  dialett. 

**  Serpentelli  velenosi.  Tiro,  in 
questo  senso,  è  disus. 

1^  Dolore. 

*3  0  forse  addolcisce,  mitiga  le 

sue  pene. 
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Da  ^  venti  uomini  entrar  ne  la  spelonca. 
Armali  chi  di  spiedo^  e  chi  di  ronca. ^ 

Il  primo  d'  essi,  uom  di  spietato  viso, 
Ha  solo  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco  ;  * 
L'  altro  d'  un  colpo,  che  gli  avea  reciso 
11  naso  e  la  mascella,  è  latto  cieco. ^ 
Costili,  vedendo  il  cavalliero  assiso  ® 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco,' 
Vòlto  ai  compagni,  disse:  —  Ecco  augel  novo, 
A  cui  non  tesi,  e  ne  la  rete  il  trovo.  -  ® 

Poi  disse  al  Conte:  —  Uomo  non  vidi  «nai 
Più  commodo®  di  te,  né  più  opportuno. 
Non  so  se  li  se'  apposto,^*^  o  se  lo  sai, 
Perché  te  l'abbia  forse  detto  alcuno. 
Che  si  bell'arme  io  desiava  assai, ^^ 
E  questo  tuo  leggiadro  abito   bruno. 
Venuto  a  tempo  veramente  sei. 
Per  riparare  a  gli  ^^  bisogni  miei.  — 

Sorrise  amaramente,  in  piò  salilo,  ^^ 
OrlatHio,  e  fé"  risposta  al  mascalzone  : 
—  lo  ti  venderò  l'arme  ad  un  parlilo,^* 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. ^^  — 
Del  fuoco,  eh'  avea  appresso,  indi  rapilo 
Pien  di  fuoco  e  di  fumo  uno  slizzone,^® 
Trasse"  e  percosse  il  malandrino  a  caso 
Dove  contina  con  le  ciglia  il  naso. 

Lo  stizzone  ambe  le  palpebre  colse, 
Ma  maggior  danno  fé'  ne  la  sinistra; 
Che  quella  parte  misera  gli  tolse. 
Che  de  la  luce  sola  era  ministra.^^ 
Né  d'acciecarlo  contentar  si  volse ^^ 
Il  colpo  fier,  s'  ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirli,  che,  con  suoi  compagni, 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  slagni. =^* 


^  Circa.         2  Arma  da  punta. 
3  Arma  da  taglio. 

♦  Torvo. 

*  L'altro  occhio  era  stato  ac 
cecato  da  un   colpo  che  gli  aveva 
tagliato  ecc. 

6  Seduto  :  poet. 

7  Spelonca,  caverna. 

8  Ecco  uno  strano  uccello  che 
è  venuto  a  cader  nella  rete  che  io 
non  gli  ò  tesa. 

»  Comodo  :  nell'Ariosto  con 
due  m,  alla  latina. 

*o  Se  l'ai  indovinato. 

**  Io  desideravo  molto  cosi  bel- 
l'armatura. 


*2  Ai  :  are. 

*3  Levatosi  in  piedi. 

^^  A  un  prezzo. 

1^  Che  non  si  trova  nelle  par- 
tite, nei  conti  {ragioni)  dei  mer- 
canti. 

^^  Tolto  {rapito)  dal  fuoco,  che 
gli  era  vicino,  un  tizzone  pieno  di 
fuoco  e  di  fumo.  *'   Tirò. 

^^  Perché  gli  levò  anche  quel- 
l'occhio {parte  misera)  che  SOlo  gli 
restava  e  gli  dava  la  luce  (era  mi- 
nistra —  rifer.  a  parte  —  della  luce). 

19  Si  volle. 

-"  >e  non  lo  mette  nel  numero 
di  quegli  spiriti,  anime  dannate  di 
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Ne  la  spelonca  una  gran  mensa  siede,* 
Grossa  duo  palmi  e  spaziosa  in  quadro,'* 
Che,  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede,* 
Cape*  con  tutta  la  famiglia^  il  ladro. 
Con  quell'agevolezza  che®  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  spagnuol  leggiadro,' 
Orlando  il  grave  desco  da  sé  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è  la  cannglia. 

A  chi  1  petto,  a  chi  '\  ventre,  a  chi  la  testa, 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia; 
Di  eh'®  altri  muore,  altri  storpiato  resta: 
Chi  meno  è  offeso,  di  fuggir  procaccia.* 
Cosi  talvolta  un  ^rave  sasso  pesta 
E  fianchi  e  lombi,  e  spezza  capi  e  schiaccia, 
Gittate  sopra  un  gran  drappel  di  biscie. 
Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e  liscie.^® 

Nascono  casi,  e  non  saprei  dir  quanti: 
Una  muore, ^^  una  parte  senza  coda. 
Un'  altra  non  si  può  muover  davanti, 
E  'I  deretano  indarno  aggira  e  snoda;  ^^ 
Un'  altra  eh'  ebbe  più  propizi  i  santi, ^-^ 
Striscia  fra  1'  erbe,  e  va  serpendo  a  proda.** 
Il  colpo  orribii  fu,  ma  non  mirando, ^^ 
Poiché  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

(Parigi  intanto  è  aasediata  dall'esercito  di  Agramante.  Il  terribile  «a- 
racino  Rodomonte  riexce  a  penetrare  nella  città  naltaiido  sulla  foxna  che 
la  circonda,  fa  orrenda  strage  dei  Cristiani  e  appicca  il  fuoco  agli  edifici.) 


violenti  che  son  puniti  in  Flege- 
tonte  (dentro  ai  bollenti  stagni)  e 
sorvegliati  dai  Centauri  guidati  da 
Chirone  (ved  Dante.  In/.,  e,  XII)  ; 
cioè,  se  non  lo  uccide. 

^  Si  trova  una  gran  tavola. 

^  Della  grossezza  di  due  palmi, 
larga  e  quadrata. 

3  Che  si  regge  sopra  un  piede 
grosso  e  rozzo. 

*  Contiene  :  dal  disus.  capere, 
Terbo  difettivo;  ora  capire,  in  senso 
materiale. 

5  Con  tutti  i  suoi  masnadieri: 

latin. 

6  Con  cai. 

^  Allude  al  giuoco  delle  canne, 
introdotto  dagli  Spagnuoli  in  Italia, 


sin  dal  sec.  XV,  e  d'origine  more- 
sca. E  stato  illustrato  da  Benedetto 
Croce  in  un  suo  articolo:  ved.  Fico, 
e  Zamb..  op.  cit.,  pag.  139. 

^  Della  qual   cosa;    cioè,   per 
il  che. 

^  Cerca. 

»o  E  si  lisci. 

**  Continua  il  paragone  delle 
bisce. 

**  Contorce  e  distende  la  parte 
di  dietro. 

^^  Che  fu  pili  fortunata. 

**  Serpeggiando  in  cerca  di  un 
rifugio,  come  il  naufrago  verso  la 
spiaggia.  Pico,  e  Zamb.,  op.  cit., 
pag.  140. 

^'^  Ma  non  da  far  meraviglia. 
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Rodomonte  1  dentro  Parigi   (c.  XVI,  si.  24-27). 


....  Per  quella  strada,  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  San  Michel,  si  popolata  e  piena, 
Corre  il  fiero  e  terribil  Rodomonte, 
E  la  sanguigna  spada  a  cerco ^  mena: 
Non  riguarda  né  al  servo  né  al  signore. 
Né  al  giusto  ha  più  pietà  ch'ai  peccatore. 

Religion  non  giova  al  sacerdote, 
Né  la  innocenzia  al  pargoletto  giova  : 
Per  sereni  occhi  o  per  vermiglie  gote, 
Mercé^  ne  donna  né  donzella  trova: 
La  vecchiezza  si  caccia  e  si  percuote  ;  * 
Né  quivi  il  Saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade; 
Che  non  discerné^  sesso,  ordine,®  etade. 

Non  pur'  nel  sangue  uman  l' ira  si  stende 
De  l'empio  re,  capo  e  signor  de  gli  empi; 
Ma  centra  i  tetti  ancor,  si  che  n'incende® 
Le  belle  case  e  i  profanati  tempi.® 
Le  case  eran,  per  quel  che  se  n'intende,^° 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi; 
E  ben  creder  si  può;  ch'in  Parigi,  ora. 
De  le  diece  le  sei  son  cosi  ancora. ^^ 

Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda, 
Che  si  grande  odio  ancor  saziar  si  possa. 
Dove  s'  aggrappi  con  le  mani,  guarda, ^^ 
Si  che  mini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,^^  avete  a  creder  che  bouibarda 
Mai  non  vedeste  a  Padova  si  grossa,^* 
Che  tanto  muro  possa  far  cadere. 
Quanto  fa  in  una  scossa  il  Re  d'Algiere.^* 

{Carlo  Magno,  coi  Paladini  che  gli  sono  rimasti,  affronta  il  feroce  Ro- 
domonte, che,  costretto  a  ritirarsi,  si  pone  in  salvo  gettandosi  a  nuoto  nella 
Senna.  Sopravviene  Rinaldo  con  gli  aiuti  inglesi,  e  Parigi  non  è  espu- 
gnata.  I  Saracini    si  ritirano,  lasciando,  fra  gli  altri,   morto  sul  campo  il 


*   Rodomonte     personifica    la 
forza  bruta  e  la  superbia  violenta. 
A  cerchio:  disus. 
Grazia. 

Caccia   e   percuote  i  vecchi. 
Non  distingue. 
Grado. 

Non  soltanto.  [stico. 

Incendia:    il  ne    è    pleona- 
Chiese. 


ì 

3 
4 
t 

« 
7 
8 
9 


*^  Per  quello  che  se  ne  sa. 


1^  Ai  tempi  dell'Ariosto. 

»*  Cerca. 

13  Si  rivolge  al  cardinale  Ip- 
polito. 

1*  All'  assedio  di  Padova  del 
1509,  a  cui  si  trovò  il  cardinale, 
furono  usati  dall'esercito  dell'im- 
peratore Massimiliano  i  cannoni 
[bombarde). 

1^  Il  re  d'Algeri,  cioè  Rodo- 
monte 


no 
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valoroso  e  giovane  loro  capitano  Dardinello.  Per  dar  sepoltura  a  quetto, 
due  guerrieri  jìagani,  Cìoriddno  e  Medoro,  entrano  di  notte  nel  campo  cri- 
stiano, e  cercano  il  cadavere  dd  loro  amico  e  signore.  Scoperti,  l'uno  di 
essi,  Cìoriddno,  rimane  ucciso,  e  l'altro.  Medoro,  gravemente  ferito.  Giunge 
8ul  luogo  del  combattimento  Angelica,  che  cura  e  sana  il  ferito,  se  ne  in- 
namora, lo  sposa;  e  dopo  aver  passato  un  po'  di  tempo  nelVumil  casa  d'un 
pastore  di  quei  dintorni,  parte  con  Medoro  per  il  Catai.  Orlando  apprende 
per  caso  le  nozze  d'Angelica,  e  impazzisce  dal  dolore.) 


La  pazzia  d'Orlando 
(C  XXIII,  St.  111-422,    124-136;  e.  XXIV,  st.  5-13). 

Tre  volte  e  quattro  e  sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice,^  e  pur  cercando  invano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'era  scritto;* 
E  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano: 
Et  ogni  volta  in  mezzo  al  petto  afllilto 
Stringersi  il  cor  sentia  con  fredda  mano. 
Rimase  alfin  con  gli  occhi  e  con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indilTerente.  ^ 

Fu  allora  per  uscir  del  sentimento, 
Si  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa.* 
Credete  a  chi  n'  ha  fatto  esperimento. 
Che  questo  è  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento, 
La  fronte  priva  di  baldanza,  e  bassa; 
Né  potè  aver  (che  '1  duol  l'occupò  tanto) 
Alle  querele  voce,  o  umore  al  pianto. 

L'impetuosa  doglia  entro  rimase, 
Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 
Cosi  veggiam  restar  l'acqua  nel  vase,*^ 
Che  largo  il  ventre  e  la  bocca  abbia  stretta: 
Che,  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 
L'umor  che  vorria  uscir,  tanto  s'affretta, 
E  ne  l'angusta  via  tanto  s'intrica, 
Ch'  a  goccia  a  goccia  fuore  esce  a  fatica.* 

Poi  ritorna  in  sé  alquanto,  e  pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera: 
Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
De  la  sua  donna  e  crede  e  brama  e  spera, 


1  L' infelice  Orlando  legge  in- 
cisi sull'entrata  di  una  grotta  i  nomi 
di  Angelica  e  Medoro  con  la  con- 
fessione del  loro  amore. 

2  Non  voleva  credere  a  sé 
stesso  di  leggere  il  vero. 

3  Non  ditierente  dal  sasso,  cioè 


uguale  al  sasso  per  l' immobilità. 
Cfr.  r  ultimo  verso  dell'episodio  di 
Olimpia. 

*  Si  lascia,  si  abbandona. 

5  Vaso  :  disus, 

^  Il  suono  stesso  del  verso,  con 
le  molte  pause,  indica  lo  stento. 


LA  LETTERATURA   NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  CINQUECENTO. 

0  gravar  lui  d'insopportabil  some  ^ 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera; 
Et  abbia  quel,^  sia  chi  si  voglia  stato, 
Molto  la  man  di  lei  bene  imitalo. 

In  cosi  poca,  in  cosi  debol  speme  ^ 
Sveglia  gli  spirti,  e  gli  rinfranca  un  poco:* 
Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme,  ^ 
Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco.® 
Non  molto  va,  che  da  le  vie  supreme 
Dei  letti  ^  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco/ 
Sente  cani  abbaiar,  muggiare^  armento; 
Viene  alla  villa,  e  piglia  alloggiamento. 

Languido  smonta,  e  lascia  Brigliadoro 
A  un  discreto  garzon^"  che  n'  abbia  cura/ 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'  oro 
Gli  leva,  altri  a  forbir ^^  va  l'armatura. 
Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito  e  v'  ebbe  alta  avventura. ^^ 
Corcarsi  Orlando  e  non  cenar  domanda. 
Di  dolor  sazio,  e  non  d'  altra  vivanda. 

Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete, 
Tanto  ritruova^^  più  travaglio  e  pena; 
Che  dell'odiato  scritto^*  ogni  parete, 
Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 
Chieder  ne  vuol:  poi  tien  le  labra^^  chete; 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena,'® 
Troppo  chiara  la  cosa,  che  di  nebbia 
Cerca  ofTuscar,  perché  men  nuocer  debbia. 

Poco  gli  giova  usar  fraude  a  sé  stesso;" 
Che,  senza  domandarne,  è  chi  ne  parla. 
Il  pastor,  che  lo  vede  cosi  oppresso 
Da  sua  tristizia,i^  ^  ^he  vorria  levarla,^* 


*  D'  un  peso,  d'  un  aifanno  in- 
tollerabile. 

2  Cioè,  quel  tale  che  vorrebbe 
farlo  morire  di  gelosia  con  la  falsa 
notizia  degli  amori  di  Angelica. 

3  Debole  speranza:  poet. 

*  Si  rianima  un  poco. 

'  Monta  sul  suo  cavallo,  che  si 
chiama  Brigliadoro. 

6  Quando  già  il  sole  lasciava, 
in  cielo,  il  posto  alla  luna  {sorella)  ; 
cioè,  a  sera. 

'  Dai  camini  sui  tetti. 

8  II  fumo. 

•  Mugghiare:  come  abbiam  vi- 
sto giaccio  per  '  ghiaccio  '. 

^"  A  un  giovane  savio,  ben  di- 
sposto. 


*'  A  pulire. 

1*  Cioè,  la  casa  del  pastore  dove 
Angelica  aveva  fatto  portare  Me- 
doro ferito  e  dove  era  nato  il  loro 
amore. 

13  Ritrova;  cfr.  voi.  I,  pag.  148, 
nota  8. 

1*  I  nomi  intrecciati  di  Ange- 
lica e  Medoro,  e  altre  consimili  at- 
testazioni del  loro  amore» 

1^  Labbra:  antiq.  e  poet. 

**  Limpida. 

^"^  Gli  giova  poco  il  suo  cercar 
d' illudersi. 

i^  Qui,  tristezza;  ora  à  coma- 
nemente  il  significato  di  *  malva- 
gità '. 

i'  Sollevarla. 


ìli 
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V  istoria  noia  a  sé,^  ciie  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla, 
Ch'a  molti  dilettevole  fu  a  udire. 
Gì' incominciò  senza  rispetto  a  dire: 

Coni'  esso  a'  prieghi  d'Angelica  bella 
Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa: 
Ch'era  ferito  gravemente,  e  ch'ella 
Curò  la  piaga,  e  in  pochi  di  guarilla  : 
Ma  che  nel  cor  d'  una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Amor;  ^  e  di  poca  sci n lilla 
L'  accese  tanto  e  si  cocente  fuo(^o, 
Che  n'ardea  tutta,  e  non  trovava  loco.' 

E,  senza  aver  rispetto  eh'  ella  fusse 
Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante,* 
Da  troppo  amor  constretta,*'  si  condusse® 
A  farsi  moglie  d'  un  povero  fante.' 
All'ultimo  l'istoria  si  ridusse,^ 
Ch' el  pastor  fé'  portar  la  ^einma  inanto, 
Ch'  alla  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buon  albergo,"  Angelica  gli  diede. 

Questa  conclusion  fu  la  secure^® 
Che  '1  capo  a  un  colpo  gli  levò  dal  collo, 
Poi  che  d'innumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo"  Amor  satollo. 
Celar  si  studia  Orlando  il  duolo;  e  pure 
Quel  gli  fa  forza,  e  male  asconder  puollo:** 
Per  lacrime  e  sospir  da  bocca  e  d'occhi 
Convien,  voglia  o  non  voglia,  alfiii  che  scocchi.^' 

Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puole" 
(Che  resta  solo,  e  senza  altrui  rispetto), 
Giù  da  gli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  petto: 
Sospira  e  geme,  e  va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto  ;'^ 
E  più  duro  eh'  un  sasso,  e  più  pungente 
Che  se  fosse  d'  ortica,^®  se  lo  sente.... 

Quel  letto,  quella  ca^sa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tant'  odio  gli  casca," 


*  A  lui  ;  cioè,  al  pastore. 

*  Soggetto.         ^  Riposo. 

*  E  non  curando  d'esser  figlia 
del  re  del  Catai. 

*  "Vinta,  costretta:  letter. 

*  S' indusse,  si  piegò. 

■^  Medoro,  giovane  di  umile 
condizione. 

®  Giunse  al  punto. 

^  Per  compenso  della  buona 
ospitalità. 


di 


*<*  Scure  :  latin. 

1*  Qui,  nel  suo  primo  significato 
*  carnefice  '. 

**  Lo  può. 

*'  Prorompa:   sogg.,  il  dolore. 

**  Può  dare  sfogo  al  dolore. 

*■'  Va  rigirandosi,'svoltolandosi 
nel  letto.  Ruote,  '  volte  '. 

1"  Ortica. 

*'  Gli  vien,  sùbito,  tanto  in 
odio. 
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Che,  senza  aspettar  luna,^  o  che  1'  albóre,^ 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno,®  nasca, 
Piglia  r  arme  e  il  destriero,  et  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca;  * 
E  quando  poi  gli  è  avviso  d'  esser  solo, 
Con  gridi  et  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta;* 
Né  la  notte  né  il  di  si  dà  mai  pace: 
Fugge  cittadi  e  borghi,  e  alla  foresta, 
Sul  terreo  duro,  al  discoperto®  giace. 
Di  sé  si  maraviglia,  ch'abbia  in  testa 
Una  fontana  d'  acqua  si  vivace,^ 
E  come  sospirar  possa  mai  tanto; 
E  spesso  dice  a  sé  cosi  nel  pianto: 

«  Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  da  gli  occhi  con  si  larga  vena  : 
Non  supplirono  le  lacrime  al  dolore; 
Finir,®  eh'  a  mezzo  era  il  dolore  appena. 
Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 
Fugge  per  quella  via  eh'  a  gli  occhi  mena  ; 
Et  è  quel  ^"  che  si  versa,  e  trarrà  insieme 
E  '1  dolore  e  la  vita  all'ore  estreme. ^^ 

Questi,  eh'  indizio  fan  del  mio  tormento, 
Sospir  non  sono;  né  i  sospir  son  tali. 
Quelli  han  Iriegua^^  talora;  io  mai  non  sento 
Che  '1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. ^® 
Amor,  che  m'  arde  il  cor,  fa  questo  vento, ^* 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l'ali.^® 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai. 
Che  'n  fuoco  il  tenghi,^®  e  noi  consumi  mai?" 

Non  son,  non  sono  io  quel  che  paio  in  viso  : 
Quel  ch'era  Orlando,  è  morto,  et  è  sotterra; 
La  sua  donna  ingratissima  1'  ha  ucciso  : 
Si,  mancando  di  fé,  gli  ha  fatto  guerra. 
Io  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso. 


*  €  È  leggera  inavvertenza.  Al- 
l'ottava 115  l'A.  aveva  detto  che  il 
sole  dava  già  loco  alla  sorella.  » 
MiCH.,  op.  cit,,  pag.  305. 

*  Il  chiarore. 

^  Che  precede  il  nuovo  giorno. 

*  Dove  il  bosco  stesso  è  pili 
folto. 


s 

6 
7 


Non  cessa,  non  tralascia 

Allo  scoperto 

Che  possa  versar  tanto  pian- 
to. Vivace,  '  viva,  perennemente  zam- 
pillante '. 

**  Non  bastarono,  non   furono 
sufficienti 


®  Finirono. 

*^  Cioè,  l'umore  vitale,  il  sangue 
stesso. 

^1  Farà  finire  insieme  il  mio 
dolore  e  la  mia  vita. 

*-  Tregua;   antiq. 

^3  Sospiri  meno  forte. 

**  Cagiona  il  mio  sospirare. 

**>  Mentre  coti  le  sue  ali  man- 
tiene viva  la  fiamma  d'amore  nel 
mio  cuore. 

•"  Tenga  :  dialett 

*'  Per  quale  miracolo  puoi  ttt 
ten*'re  il  mio  ctioru  nel  tuoco  e  noa 
euiisiiiiiurli)  mai  ? 
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Ch'  in  questo  inferno  tormentandosi  erra, 
Acciò  con  l'ombra  sia,  che  sola  avanza, 
Esempio  a  clii  in  Amor  pone  speranza  ».^ 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte  ; 
E,  allo  spuntar  della  diurna  fiamma, ^ 
Lo  tornò ^  il  suo  destin  sopra  la  fonte, 
Dove  iMedoro  isculse  l'epigramma.* 
Veder  l' ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'accese  si,  ch'in  lui  non  restò  dramma' 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e  furore; 
Né  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 

Tagliò  lo  scritto  e  '1  sasso,  e  sino  al  cielo 
A  volo  alzar  fé'  le  minute  schegge. 
Infelice  queir  antro,®  et  ogni  stelo  ' 
In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge  ! 
Cosi  restar  quel  di,  eh'  ombra  né  gielo  * 
A  pastor  mai  non  'daran  più  né  a  gregge  : 
E  quella  fonte,  già  si  chiara  e  pura. 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 

Che  rami  e  ceppi  e  tronchi  e  sassi  e  zolle 
Non  cessò  di  gittar  ne  le  bell'onde, 
Finché  da  sommo  ad  imo®  si  turbolle. 
Che  non  furo  mai  più  chiare  né  monde:  " 
E,  stanco  al  fin,  e  aitìn  di  sudor  molle. 
Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde  ^^ 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all'ardente  ira, 
Cade  sul  prato,  e  verso  il  ciel  sospira. 

Afllillo  e  stanco  altin  cade  ne  l'  erba, 
E  ficca  gli  occhi  al  cielo,  e  non  fa  motto. 
Senza  cibo  e  dormir  cosi  si  serba. 
Che  '1  sole  esce  tre  volte,  e  torna  sotto. ^^ 
Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, ^^ 
Che  fuor  del  senno  alfin  1'  ebbe  condotto. 
Il  quarto  di,  da  gran  furor  commosso, 
E  maglie  e  piastre  si  stracciò  di  dosso. 

Qui  riman  l'elmo,  eia  riman  lo  scudo; 
Lontan  gli  arnesi,^*  e  più  lontan  l'usbergo:  " 


*  Queste  sottigliezze  in  bocca 
d'  Orlando,  mezzo  uiatto,  sono  pro- 
babilmente unasatira  pungente  delle 
espressioni  usate  da  certi  poeti 
d'amore  di  quel  tempo.  Cfr.  Mich., 
op.  cit.,  I,  pag.  306. 

*  Del  sole. 

'  Lo  ricondusse. 

*  Incise,  scolpi  (isculse:  latin, 
letter.)  l' iscrizione  accennata  nel 
primo  verso  di  questo  passo. 

'  La  minima  parte  la  dramma 
era  l'ottava  parte  di  un'oncia. 


«  Grotta. 
'  Ogni  albero. 

*  Gèlo:  disus.  Qui  gìlo  a  il  si- 
gnificato di  *  frescura  '. 

^  Dalla  sommità  al  fondo 
10  Pulite. 

*'  Non  corrisponde,  vien  meno. 
1'^  Resta,  cosi,  senza  cibarsi  nò 
dormire,  tre  giorni. 
13  11  crudele  dolore. 
1*  Le  parti  dell'armatura;  brac- 
ciali, cosciali  e  sim. 
1^  Corazza  :  letter. 
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L'arme  sue  tutte,  insomma,  vi  concludo, 

Avean  pel  bosco  dilTerente  albergo. 

E  poi  si  squarciò  i  panni  e  mostrò  ignudo 

L' ispido  ventre  e  tutto  'l  petto  e  'I  tergo  ;  ^ 

E  cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda. 

Che  de  la  più  non  sarà  mai  eh'  intenda.^ 
In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne, 

Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 

Di  tòr  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 

Che  fatte  avria  mirabil  cose  penso. 

Ma  né  quella,  né  scure,  né  bipenne^ 

Era  bisogno*  al  suo  vigore  immenso. 

Quivi  fé'  ben  de  le  sue  prove  eccelse  :  ^ 
eh'  un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse  : 
E  svelse,  dopo  il  primo,  altri  parecchi 

Come  fosser  finocchi,  èbuli  o  aneti  ;^ 
E  fé'  il  simil  di  querce  e  d'olmi  vecchi, 
Di  faggi  e  d'  orni  e  d' ilici  '  e  d'  abeti. 
Quel  eh'  un  uccellator,  che  s'  apparecchi 
Il  campo  mondo,®  fa,  per  por®  le  reti. 
Dei  giunchi  e  de  le  stoppie  e  de  1'  urtiche, 
Facea  de'  cerri  e  d'altre  piante  antiche. 

1  pastor,  che  sentito  hanno  il  fracasso, 
Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta, 
Chi  di  qua,  chi  di  là,  lutti  a  gran  passo, 
Vi  vengono  a  veder  che  cosa  è  questa.... 


Viste  del  pazzo  V  incredibil  prove. 
Poi,  più  d'appresso  e  la  possanza  estrema, 
Si  voltan  per  fuggir;  ma  non  sanno  ove. 
Si  come  avviene  in  subitana  tema.^o 
Il  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muove: 
Uno  ne  piglia,  e  del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  ^^  torria  alcuno 
Dall' àrbor  pome^^  q  yggo  |ìor  dal  pruno. 

Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese, 
E  quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto, 
In  terra  un  paio  addormentato  stese, 
Ch'ai  novissimo  di  forse  fia  desto :^* 


1  Schiena:  letter. 

*  Che  non  vi  sarà  al  mondo 
chi  intenda  parlare  di  una  follia 
maggiore. 

3  Scure  a  due  tagli  :  letter. 

*  Faceva  bisogno,  occorreva. 
6  Mirabili. 

6  L'  ^bulo,  ora  '  ebbio  '  è  una 
specie  di  sambuco;  l'aneto, una  sorta 
di  finocchio. 


pili    comunemente 


'    Elei,    0 
•  lecci '  :  latin. 

^  Che  si  prepari  il  campo  sgom- 
bro, libero. 

Collocare,  tendere. 

In  un  improvviso  timore. 

Con  la  quale. 

Pomo  :  disus. 

Che  forse  si  desterà  soltanto 
il  giorno  del  giudizio  universale. 


9 
10 
11 

19 
13 
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Gli  altri  sgombrare  subito  il  paese, 
Ch'  èbbono  il  piede  e  il  buon  avviso  presto.* 
Non  saria  stato  il  pazzo  ai  sej^uir  lento, ^ 
Se  non  ch'era  già  vòlto  al  loro  urniento. 

Gli  agricoltori,  accorti  agli  altru'  esempli,^ 
Lascian  nei  campi  aratri  e  marre  e  falci  : 
Chi  monta  su  le  case,  e  chi  sui   templi 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  né  salci), 
Onde  l'orrenda  furia  si  contempli, 
eh'  a  pugni,  ad  urti,  a  morsi,  a  gradi,  a  calci, 
Cavalli  e  buoi  rompe,  fracassa  e  strugge  ; 
E  ben  è  corridor  chi  da  lui  fugge. 

Già  polresie  sentir  come  ribombe* 
L*alto  rumor  ne  le  propinque^  ville, 
D'  urli  e  di  corni,  rusticane  trombe, 
E,  più  spesso  che  d'altro,  il  suon  di  squille:  • 
E  con  spuntoni'  et  archi  e  spiedi  e  frombe® 
Veder  dai  monti  sdruccciolarne  •  mille; 
Et  altritanti  andar  da  basso  ad  alto,^° 
Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

Qual  venir  suol  nel  salso  lito"  l'onda 
Mossa  dall'Austro^^  eh' a  principio  scherza, 
Che  maggior  de  la  prima  è  la  seconda, 
E  con  più  forza  poi  segue  la  terza  ; 
Et  ogni  volta  più  l'umore  abonda,^^ 
E  ne  l'arena  più  stende  la  sferza:" 
Tal  con  tra  Orlando  l'empia  turba  cresce, 
Che  giù  da  balze  scende  e  di  valli  esce. 

Fece  morir  diece  persone  e  diece," 
Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  mano: 
E  questo  chiaro  esperimento  fece, 
Ch'  era  assai  più  sicur  starne  lontano. 
Trar  sangue  da  quel  corpo  a  nessun  lece,^' 
Che  lo  fere  e  percuote  il  ferro  invano. 
Al  conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia"  diede, 
Per  porlo  a  guardia  di  sua  santa  Fede. 
Era  a  periglio*^  di  morire  Orlando, 
Se  fosse  di  morir  stato  capace. 


*  Pronto, 

'  Non  sarebbe  stato  lento  a 
inseguirli 

3  Fatti  accorti  dall'  esempio 
altrui,  cioè  dei  pastori 

*  Rimbombi. 

5  Vicine  .  latin.       ^  Campane. 
'  Aste  con  un  ferro  terminante 
in  punta 

0  Frómbole,  fionde. 

*  \euirne  giii  a  precipizio. 


*•>  Salire  dalla  valle. 

*'  Nel  lido  marino. 

**  Vento  di  mezzogiorno. 

13  Abbonda  :  latin. 

**  E  batte,  sferza  pili  larga- 
mente l'areira 

1'^  M«»lte  |»ersone:  il  numero  de- 
terminato per  r  indeterminato. 

**  E  lecito  :  pot-t 

'"^   I t'essere  invulnerabile. 

*®  In  peiicolo. 
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Potea  imparar  eh'  era  a  ^  gittare  il  brando, 

P:  poi  voler  senz'  arme  essere  audace. 

La  turba  già  s'  andava  ritirando, 

Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 

Orlando,  poi  che  più  nessun  l'attende, 

Verso  un  borgo  di  case  il  cammin  prende. 
Dentro  non  vi  trovò  piccol  né  grande, 

Che  '1  borgo  ognun  per  téma  avea  lasciato. 

V'erano  in  copia ^  povere  vivande, 

Convenienti  a  un  pastorale  stato.* 

Senza  il  pane  discerner  da  le  giande,* 

Dal  digiuno  e  dall'impeto  cacciato, 

Le  mani  e  il  dente  lasciò  andar  di  botto® 

In  quel  che  trovò  prima,  o  crudo  o  cotto. 

E  quindi  errando  per  tutto  il  paese, 
Dava  la  caccia  e  a  gli  uomini  e  alle  fere; 
E,  scorrendo  pei  boschi,  talor  prese 
1  capri'  snelli  e  le  damme»  leggiere; 
Spesso  con  orsi  e  con  cingiai  ^°  conlese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere  ;  ^^ 
E  di  lor  carne,  con  tutta  la  spoglia,^^ 
Più  volte  il  ventre  empi  con  tìera  voglia.^" 

(Orlando  continua  a  compiere  le  piU  gravi  follie,  finché  Astolfo,  dopo 
numerose  avventure,  salito,  buIV ippogrrfo.  nel  mondo  della  luna,  ne  riporta 
il  senno  di  lui  in  una  fiala  e  riesce  a  fargliela  fiutare  Cosi  Orlando  rtacqm- 
sta  la  ragione  smarrita  e  guarisce  d'amore;  indi  riprende  le  armi  con- 
tro i  Saracini  e  finisce  la  guerra,  uccidendo  Agramante  e  Gradasso  in  un 
combattimento  fra  tre  campioni  cristiani  e  tre  pagani.  In  questo  combattx- 
mento  lascia  la  vita  il  fedele  amico  d'Orlando,  Brandimarte) 


Morte  di  Brandìmarte  (e.  XLII,  si.  13-15). 

Orlando  l'elmo  gli^*  levò  dal  viso, 
E  ritrovò  che  '1  capo,  sino  al  naso, 
Fra  l'uno  e  l'altro  ciglio  era  diviso  : 
Ma  pur  gli  è  tanto  spirto  anco  rimaso,^* 


*  Che  cosa  voleva  dire. 
'  Tornar  vano. 

'  In  abbondanza:  lettor. 

*  A   una    vita,    a  una   condi- 
zione propria  di  pastori. 

5  Ghiande;    ved.  la  nota  2  a 

pag.  159. 

^  Sùbito    mise   le    mani    e    la 

bocca. 

'  I  caprioli  :  poet. 

8  Dàini:  latin.  »  Agili. 

iO  Cinghiali;  cfr    la  nota  9  a 
pag.  171,  e  qui  a  nota  5. 

Crest.  —  n. 


11   E  senz'arme  li  uccise. 

1*  Con  la  pelle  e  tutto. 

1'  «  In  questo  gran  quadro  della 
pazzia  d'  Orlando  è  soprattutto  no- 
tevole la  sapiente  gradazione,  da 
quando  il  Paladino  legge  la  prima 
volta  lo  scritto,  a  quando  dà  la 
coccia  agli  uomini  e  alle  fere.  »  Nen- 
CIONI,  Le  tre  pazzie,  in  Fanf.  d.  dom., 
anno  III,  n.  22. 

^'*  A  Brandimarte. 

*-^  Ma  pure  gli  è  rimasto  tanto 
di  forza,  di  vita. 

12 


178 


SECOLO   XVI. 


Che  de'  suoi  falli  al  Re  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  l'occaso;  ^ 
E  corilorlar  '1  conte,  che  le  gole 
Sparge  di  pianto,  a  pazienza  puole;  ^ 

E  dirgli:^  —  Orlando,  la  die  ti  raccordi* 
Di  me  ne  T  orazion  tue  graie  a  Dio: 
Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi. ..^  — 
Ala  dir  non  pule  ligi:^  e  qui  lìnio.^ 
E  voci  e  suoni  d'angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'  udir,  che  Palma  uscio;  ' 
La  qual,  disciolta  dal  corpòreo  velo, 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. « 

Orlando,  ancorché  far  dovea  allegrezza 
Di  si  devoto  fme,  e  sapea  certo 
Che  Brandimarle  alla  suprema  altezza® 
Salito  era,  che  '1  ciel  gli  vide  aperto; 
Pur  da  la  umana  volontade,  avvezza 
Coi  fragii  sensi,  male  era  solìerlo 
Ch'  un  tal  più  che  fralel  gli  fosse  tolto, 
E  non  aver  di  pianto  umido  il  volto. ^° 

(X  Brandimarte  aon  fatti  solenni  funerali,  a  cui  interviene  anche  Ri- 
naldo, che  8  è  finalmente  liberato  dall'amore  d'Angelica.  Fiordiltgi,  amante 
di  Brandi/ìKirtt',  muove  di  dolore.  —  Rmjijer  ■  ni  conorle  ni  cristianesimo 
per  sposare  la  sia  Bradamante  ;  ma  il  padre  di  questa.  Amone,  l'aveva  già 
2)romessa  a  Leone^  fi'jHo  di  Costantino  imperatore  d'  Oriente.  Levata  di 
mezzo  anche  questa  difficoltà,  i  due  giovani  si  sposano  alla  corte  di  Carlo 
Magno  in  Parigi.  Tra  le  feste  nuziali  sopragginnge  Rodomonte,  che  sfida 
Ruggero,  accusandolo  di  tradimento.  Con  quent'  ultimo  duello^  in  cui  resta 
ucciso   il  feroce  Rodomonte,  si  chiude  il  jìoema.) 


*  Letteralmente,  prima  del  tra- 
monto [occaso:  poet.j;  cioè,  prima 
di  morire. 

-  E  può  confortare  Orlando 
('/  conte),  che  pian;?e.  a  sopportare 
con  pazienza  il  dolore  della  perdita 
dell'amico. 

•^  E  può  dirgli. 

*  Ric;irdi  ;   disus. 

•5  Fiordiligi,   la   donna   amata 
da  Brandimarte. 
**  Fini,  mori. 
"^  S'udirono  voci  e  suoni  d'an- 


geli tosto  che  l'anima  usci  dal  corpo 
di  Brandimarte. 

*  Ricorda  la  chiusa  della  morte 
d'  Orlando  nel    ^ìorgante  del   Pulci. 

^  Al  Paradiso. 

^^  Il  costrutto  della  strofa  è 
anacolutico.  Regolarmente  :  Ancor- 
ché, sebbene  Orlando  dovesse  far 
allegrezza  ecc.,  pure  dalla  sua  vo- 
lontà, soggetta  alla  debolezza  dei 
sensi,  fu  mal  tollerato  che  gli  fosso 
tolto  chi  gli  era  più  che  fratello, 
e  dovè  piangere. 
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{Dalle  Satire.) 
Desidèri  modesti  (sat.  HI,  vv.  34-81).i 

Non  si  adatta  una  sella  o  un  basto  solo 
Ad  ogni  dosso;  ad  un  non  par  che  l'abbia,^ 
A  l'altro  stringe  e  preme  e  gli  dà  duolo. 

Mal  può  durar  il  rosignnolo  in  gabbia, 
Più  vi  sta  il  cardellino,  e  più  il  fanello; 
La  rondine  in  un  di  vi  mor  di  rabbia. 

Chi  brama  onor  di  sproni  o  di  cappello,® 
Serva  re,  duca,  cardiiiale  o  papa; 
Io  no,  che  poco  curo  questo  e  quello.* 

In  casa  mia  mi  sa  meglio*  una  rapa 
Ch'io  cuoca,  e  colla  su  'n  stecco*^  m'inforco, 
E  mondo,'  e  spargo  poi  di  aceto  e  sapa,^ 

Che  a  l'altrui  mensa  tordo,  starria  o  porco 
Selvaggio  ;  ^  e  cosi  sotto  una  vii  ^^  coltre, 
Come  di  seta  o  d'oro,  ben  mi  e  Jrco.  ^^ 

E  più  mi  piace  di  posar  ^^  \q  poltre  ^^ 
Membra,  che  di  vantarle  che  agli  Sciti  i* 
Sien  state,  a  gli  Indi,^*  a  gli  fcltiopi,^®  et  oltre. 

De  gli  uomini  son  vari  gli  appetiti;^' 
A  chi  piace  la  chierca,^^  a  chi  la  spada, 
A  chi  la  patria,  a  chi  gli  strani  lili.^^ 

Chi  vuole  andare  a  torno,  a  torno  vada  : 
Vegga  Inghelterra,  Ongheria,^''  iM'ancia  e  Spagna; 
A  me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Visto  ho  Toscana,  Lombardia,  Romagna, 
Quel  monte  che  divide,  e  quel  che  serra 
Italia,  e  un  mare  e  l'altro  che  la  bagna. 


*  Ved.  Le  satire  di  L.  A.  con 
introduzione,  fac-siniili  e  note,  a 
cura  di  Giovanni  Tàmbara,  Livorno, 
Giusti,  1903,  pag.  108  e  segg.  — 
Nella  satira  terza  l'Ariosto  risponde 
al  cugino  Annibale  Malaguzzi,  che 
gli  aveva  chiesto  come  fosse  con- 
tento del  duca  Alfonso,  suo  secondo 
padrone. 

*  A  taluno  non  par  d'  averlo, 
tanto  gli  è  leggero. 

3  Titoli,  gradi  cavallereschi  o 
ecclesiastici. 

*  Cioè,  onor  di  cappello  o  di 
sprone. 

5  Preferisco. 

*  Su  uno  stecco. 
'  Pulisco. 


*  Mosto  cotto,  dolcissimo;  usa 
ancora,  nome  e  cosa,  nelle  campa- 
gne emiliane. 

'•'   Cinghiale. 

^^  Di  poco  prezzo,  modestissima. 

**  Mi  corico,  dormo. 

^'  Riposare,  tenere   in   riposa 

*'  Pigre. 

^*  Tra  gli  abitanti  della  Scizia, 
regione  settentrionale  corrispon- 
dente pressa  poco  alla  odierna  Si- 
beria. ^'*  Tra  gli  Indiani. 

^^  Ora,  Abissini. 

*^  I  desidèri. 

^^  La  chierica  ;  cioè,  il  sacer- 
dozio. 

1^  Lidi,  paesi  stranieri. 

*^  Ora  lughiiterra,  Ungheria. 
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Questo  mi  basta  ;  il  resto  de  la  terra, 
Senza  mai  pagar  Toste,  andrò  cercando 
Con  Ptolomeo,^  sia  il  mondo  in  pace  o  in  guerra; 

E  tutto  il  mar,  senza  far  voli  quando 
Lampeggi  il  ciel,^  sicuro  in  su  le  carie 
Verrò,  più  che  su  i  l«'gni,^  volteggiando. 

11  servigio  del  Duca,*  da  ogni  parte 
Che  ci  sia  buona,*  più  mi  piace  in  questa, 
Che  dal  nido  natio  raro  si  parte.® 

Per  questo  i  studi  miei  poco  molesta, 
Né  mi  toglie  onde'  mai  tutto  parlire 
Ison  posso,  perché  il  cor  sempre  ci  resta. 

Farmi  vederli  qui  ridere,  e  dire 
Che  non  amor  di  patria,  uè  di  sludi, 
Ma  di  donna,  è  cagion  che  non  voglio  ire.^ 

Liberamente  tei  confesso  :  or  chiudi 
La  bocca,  che  a  difender  la  bugia 
Non  volli  prender  mai  spada  né  scudi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  cagion  si  sia, 
Io  ci  slo  volentier;  ora  nessuno 
Abbia  a  cor  più  di  me  la  cura  mia.** 


{Dalle  Commedie.)  ^° 
Un  sequestro  {La  Lena,  atto  IV,  scena  2*,  3*,  4*  e  5*). 

SCENA  II. 

BARTOLO  ^^  e  ìMAGAGNINO." 

Bdrt      Io  gli  ho  mandato  dieci  volle  o  dodici 

I  messi,  acciò  che  li  pegni  li  ^^  tolgano;^* 
Ma  questi  manigoldi,  purché  siano 
Pagati  del  viaggio,  poco  curano 
Di  far  esecuzione  alcuna.  El  credito 


^  Tolomeo,  famoso  geografo, 
vissuto  ad  Alessandria  nel  li  sec. 
d.  C.  Qui  vuol  dire:  sui  trattati  e 
sulle  carte  geografiche. 

-  Senza  invocar  l' aiuto  del 
Cielo  nelle  tempeste. 

3  Navi. 

*  Alfonso  I  d'  Este. 

'  Tra  i  vantaggi  che  offre. 

^  Raramente  obbliga  uno  ad 
allontanarsi  daUa  patiia. 

"7  Dal  luogo  donde,  da  cui  : 
cioè,  da  Ferrara. 


^  Che   io  non    voglio  partire 
di  qui. 

'•*  Ciò  che  a  me  preme. 

^^  Commedie  in  verso  di  L.  A.^ 
con  prefazione  di  0.  Gckrrini,  Mi- 
lano. Sonzogno,  1883  —  Metro: 
Endecasillabo  sdrucciolo. 

^^  Creditore  di  Pacifico. 

*-  Sbirro,  scrive  l'Ariosto:  qui, 
'  messo  di  giustizia'. 

13  Gli. 

1*  Facciano,  eseguiscano  il  se- 
questro. 
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Mio  primo  era  quaranta  lire  e  quindici 

Soldi  :  e  di  qut^slo  tenuto  in  hngio 

M'ha  quatlroanni,  e  ci  son  ben  due  sentenzie 

Date  conformi;  ed  ho  speso  in  salarli 

D'avvocali,  procuratori  e  giùdici, 

Duo  tanti-/  e  poco  men  le  citatone, 

Le  copie  di  scritture  e  de'  caf>iluh  * 

Mi  costali.  Metti  appresso  intollerabile 

Fatica,  e  gravi  spese  delle  esamine, 

Del  levar  dei  processi  e  di  senlenzie. 

Le  berrette,  che  a  questo  e  a  quel  traendomi, 

Le  scarpe,  eh'  ho  su  pel  palazzo  logromi 

Dietro  a'  procurator,  die  sempre  corrono, 

Più  di  quaranta  lire  credo  vagliano. 

Poi  dopo  le  fatiche  e  spese  i  giùdici 

Solo  in  quaranta  lire  lo  condannano, 

E  chi  ha  speso  si  può  grattar  le  natiche. 

Ve'  le  ragion  che  in  Ferrara  si  rendono  ! 

Quelle  quaranta  lire  almen  s'avésseno  !  "^ 

Ma  quando  sopra  a  certe  masserizie 

Poi  rivaler  mi  penso,  che  non  vagliono 

Quaranta  lire  quante  son  tutte,  eccoli 

La  moglie  comparir  con  l' inventario 

Della  sua  dote,  che  tulle  me  l'occupa. 

Non  voglio  né  per  certo  posso  credere, 

Che  nella  povertà  che  riferiscono,         ^ 

Si  iruovi.  Magagiiin,  va,  fa  il  tuo  uthcio. 

Balli  quell'  uscio.  .    ,  ,_,     u  ..    i 

Perche  debbo  batterlo, 

Se  non  m'ha  offeso?  . 

Offende  me,  vietandomi, 

Per  gli  statuti,  che  costui  che  ci  abita 
Non  posso  far  pigliar. 

Tu  le  ne  vendica, 

E  poi  ch'averne  altro  non  puoi,  disfogati, 
Sopra  di  lui.  Con  mani  e  con  pie  ballilo. 
Spero  pur  d'averne  altro  ancora.  Entriamoci. 

xMa  sento  ch'egli  s'apre. 

Ha  fatto  savia- 
mente a  ubbidire,  e  non  lasciarsi  battere. 
Molta  genie  mi  par  qua  su.  Tiriamoci 
Da  parte  un  poco.  Credo  che  fuor  portino 
Le  masserizie,  ed  ogni  cosa  sgombrino. 


181 


Magagn 
Bdrt 

Uagagn 

Bdrt, 

Magagn 
Bdrt. 


4  Due  volte  tanto. 

«  Gli  atti  di  citazione. 

8  Copiteli  :  latin. 

*    Degli    esami    testimoniali: 


disus. 


Che  ò  logorato. 


6  Vedi  che  giustizia  si   fa  in 

Ferrara. 

"1    S'  avessero  ;     cioè,    potessi 

avere. 

8  Arredi  domestici. 


iisZ 
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SCENA  in. 
Giuliano,^  Pacifico  ^  e  detli. 

6iul.       E  se  la  bolle  è  mia,  perché  vietarmela 
Vuoi  tu,  ch'io  non  la  pigli? 

Paci/.  Perché  avendola 

Lasciata  qui  sei  mesi,  ora  di  tòrmela 
Ti  nasce  questa  voglia  cosi  subito? 

GìmI.       Perché,  lasciandola  oggi,  sto  a  pericolo, 

Per  la  cagion  che  t'  ho  detto,^  di  perderla. 

Bdrt.      (Esser  doveano  avvisati,  né  giungere 
Ci  potevam  più  a  tempo.)* 

GìmI.  Né  comprendere 

Posso,  se  non  mei  narri,  il  danno  o  1'  utile 
Che  far  ti  possa  tòrtela  o  lasciartela. 

Pacìf.     Tollèndola  ^  ora,  tu  mi  fai  grandissimo 
Danno. 

Giul.  Tu  pure  a  me. 

Pad/,  Mezz'ora  piacciati. 

Di  lasciarmela  ancora. 

GiuL  E  s'ora  vengono 

Per  votarti®  la  casa  i  sbirri?  Ed  eccoli. 
Eccoli  certo.  Non  senza  contèndere 
Ora  l'avrò.  Ve'  s' io  dovea  lasciartela  I 


SCENA  IV. 
BARTOLO,  Magagnino  e  Spagnuolo'  sbirri  e  Giuliano. 

Bdrt,      Cotesta  vo'  per  parte  del  mio  credito. 

Pascione,®  e  tu,  Magagnino,  pigliatela 

In  spalla,  e  tu,  Spagnuolo.® 
Magagn.  Io  non  soglio  essere 

Facchino. 
Spagn,  Ed  io  tampoco.^'^ 

Bdrt.  Un  bel  servizio 

eh'  ho  da  voi  ! 


*  Parente  di  Pacifico,  al  quale 
aveva  prestata  una  botte  che  ora 
era  venuta  a  riprendere. 

*  Marito  della  Lena. 

^  Giuliano  aveva  saputo  del 
prossimo  sequestro. 

*  Tra  parentesi  sono  qui  po- 
ste le  parole  di    Bartolo,   pronun- 


ziate in  modo  che    Giuliano  e  Pa- 
cifico non  abbiano  a  sentirle. 
5  Togliendola  :  latin. 

•  Vuotarti. 

■^  Altro  sbirro. 

"  Nome  di  uno  degli  sbirri. 

*  E  anche  tu,  Spagnuolo. 

***  Nemmeno  ;  disus.  i 


Giul. 
Bdrt. 

Giul. 

Bdrt. 
GiuL 

Bdrt. 

Giul, 

Bdrt. 

Giul 


v\  !.F,ì  ri/iuri  ii\  .nella  PiU.\ìa  .mlìa  dll  llnì^ic ecento.     ìò.j 

Non  sia  alcuno  che  di  tòrmela 

Ardisca,  se  non  vuol.... 

Dunque  vietarmi  tu 

Vuoi  che  non  si  eseguisca  la  licenzia 
Ch'  ho  di  levargli  i  pegni? 

Li  suoi  *  togliere 

Non  vi  divieto;  ma  la  botte  dicovi 
Ch'  eli'  è  mia.  • 

Come  tua. 

L'  è  mia  verissima- 
mente, che  unguanno^  fu  da  me  preslnljiglu 
Deh,  che  ciance  son  queste?  Hitrovaudola 
Uscir  di  casa  sua,  come  sua  lòlgola. 
La  togli  !  Si,  s' io  tei  comporto.^  Lasciala  : 

Se  non  eh'  io  te.... 

Siatemi  testimonii 

Che  costui  vieta.... 

Che  vieta?  Lasciatela. 


SCENA  V. 
Fazio,*  Giuliano,  Pacifico,  Bartolo  e  Còrbolo.* 


Fazio. 

Giul. 

Pacif. 
Bdrt. 

Giul. 
Fazio. 

Bdrt. 
Giul. 

Bdrt. 


Oh,  che  romor  fate  voi  qui?  Che  strepito 

È  questo? 

È  mia  la  botte  e  riportarmela 
Voglio  a  casa  ;  e  costui  crede  vietarmelo. 
Dice  il  ver.  Sua  è  per  certo. « 

Anzi  non  dicono 

Il  vero. 

Tu  pur  ménti. 

Senza  ingiuria 

Dirvi,  parlate. 

Tu  mi  ménti  ?  ^ 

Mentoli, 

Che  tu  di'  ch'io  non  dico  il  vero. 

Fazio, 
Vi  par,  se  di  casa  esce  di  Pacifico, 
Ch'  io  mi  debba  lasciar  dare  ad  intendere 
Che  la  sia  se  non  sua? 


*  Cioè,  gli    arredi,   oggetti   di 
Pacifico 

'  0  ufjuanno,  dialett.  tose,  per 

'  quest'atino  '. 

3  Se  io  te  lo  permetto 

*  Vecchio    signore,  proprieta- 


rio della  casa  dove  abita  Pacifico. 

«>  Servo  di  Flavio,  giovane  na- 
scosto nella  botte 

6  Kgli  dice  la  verità  È  sua 
senza  dubbio 

''  Tu  uii  dai  una  smentita. 


iS4 
GiuL 

Bari. 
Paci/, 

Fazio. 

Bdrt. 

Giul. 
Fazio, 


Giul. 
Bdrt. 
Giul. 

Bdrt. 
Pacif. 

Còrbolo. 

Bdrt. 
Fazio. 

Còrdolo. 

Giul. 

Còrholo. 

Fazio. 

Giul. 

Fazio. 
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Se  di  Pacifieo 
Fosse,  fuor  nella  strada  non  trarrebbesi. 
Anzi  la  traevate  per  nasconderla. 
Non  già,  per  dio  !  La  traevo  per  rendere, 
A  lui  che  unguanno  me  ne  fé'  servizio.^ 
Aspettale  un  pocbelto.  Contentatevi 
Ch'  io  dica  il  mio  parer. 

Si  ben.  Rimettere 

Mi  voglio  in  voi. 

Io  ancora. 

Lascia,  Bartolo, 
Che  questa  botte  io  mi  chianìi  in  diposito;* 
E  se  Giulian  fra  due  di  mi  certifica 
Che  sia  sua,  Pavera.  Ma  non  facendomi 
Buona  prova,  vorrò  ch'abbi  pazienzia.^ 
Son  ben  contento. 

Ed  io  contento 

Possovi 
Ch'ella  è  mia  facilmente  far  conoscere. 
Se  prova  gliene  fai  vera  e  legittima, 
Sia  tua,  e  tu  dove  e  quando  vuoi  via  pòrtala. 
Tu*  mi  par  poco  savio  a  compromettere 
E  lasciar  torbidar  la  chiara  e  liquida^ 

Ragion  che  v'  hai. 

Dice  il  vero.  Lasciatela 
Più  tosto  ov'era,  in  casa  di   Pacifico. 
Questo  consiglio  non  mi  sarebbe  utile. 
Che  tocca  a  te?«  Che  v'hai  tu  da  intrometterti, 

0  tu,  se  non  è  tua? 

Per  me  rispondere 

Voglio,  che  forse  ci  ho  parte.'' 

Concederti 

Non  voglio  già  cotesto. 

Ed  appartiemmisi 

Vie  più  che®  non  li  pare. 

Ed  appartengasi.® 

Come  appartien  ?  Non  è  vero. 

Appartengagli. 

E'  non  ti  par  che  in  casa  mia  debbia  ^°  essere 
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Giul. 

Bdrt. 
Fazio. 


Sicura  durjque?  Come  sol  con  Bartolo, 

E  non  con  Giiilian  anco,  abbia  amicizia  ! 

Ci  siamo  un  tratto  compromessi  in  Fazio  : 

Sia  il  depositario  egli,  egli  sia  il  giudice. 

E  cosi  dico  anch'  io. 

Dunque  spingetela. 

Qua  dentro  in  casa  ;  e  non  abbiate  dubbio. 

Che  in  fin  eh'  io  non  son  ben  chiaro  e  certissimo 

Di  chi  sia  di  ragion,'-*  la  lasci  muovere. 


I  MINORI. 


I.- L'UMANESIMO  E  LA  LINGUA  VOLGARE. 


GIROLAMO  VIDA. 


KOSSI,  Slor.  cit,  voi.  II,  e.  VI,  §  5 


*  Che  me  la  prestò  al  tempo 
della  veiicleinmia. 

2  Che  resti  in  deposito  presso 
di  me,  che  io  uie  ne  faccia  deposi- 
tario, custode. 

3  Che  abbia  pazienza;  cioè, 
che  si  rassefrni  a  non  averla. 

*  Si  rivolge  a  Giuliano.  La  ra- 
gione per  la  quale  Pacifico  e.  pili 
sotto,  Còrbolo  vorrebbero  opporsi  a 
che  sia  levata  di  casa  la  botte,  è 


che  dentro  vi  è  nascosto  Flavio' 
come  si  è  detto. 

^  Rafforza  chiara  :  senz'  ecce- 
zioni. 

«  A  Còrbolo. 

'  Allusione  coperta  al  suo  pa- 
drone, che  è  dentro  la  botte. 

^  Mi  appartiene,  appartiensi  a 
me  (apj>nrtieiiJìii»i)  più  che  ecc. 

9  E  appartenga  pure  a  te. 

10  Debba. 


{Dalla  Cristiade,  Libro  VI.) 
Seppellimento  del  coppo  di  Cristo. 

Or  qui  volgete  il  piede,  angeli  alati, 
venite,  o  sparsa  gioventù  del  cielo, 
e  date  il  largo  onor  di  primavera!* 
Qui  riversate  da  i  canestri  colmi 
le  pallide  viole  ed  i  narcisi 
ed  i  mesti  giacinti,  e  il  suo  divino 
corpo  avvolgete  in  un  nembo  di  non. 
Ecco  rimbomban  d'ogni  intorno  i  monti 
di  femuiei^  lamenti,  a  cui  da  i  gioghi 
con  più  flèbile  suon  l'eco  risponde. 
Diresti  che  ogni  cosa  il  lacrimato 


1  Ci  siamo  accordati  già  di  far 
àrbitro  Fazio.  ^  Di  diritto. 

3  Poeta  tedesco  del  sec.  XVIII 


*  Spargete  fiori, 

5  Femminei,  femminili:  letter.; 

con  m  semplice  in  latino. 
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eccidio  pianga.^  — Sopra  il  vivo  sasso* 
siede  la  stessa  Genitrice^  afflitta, 
col  core  infranto  e  co'  le  chiome  sparse, 
ed,  ahi  !,  del  Figlio  stringe  il  sanguinoso 
misero  corpo  al  seno  :  e  col  suo  (iato 
tenta  gli  occhi  scaldargli  e  la  ferita 
che  orribile  si  mostra  in  mezzo  al  petto. 
Più  non  manda  lamenti  e  non  singulti,* 
ma,  pel  dolore  esànime,^  si  tace 
fredda  e  al  gelido  sasso  assai  simile. 
E  l'altre®  a  torno  stanno  e  co'  le  palme 
si  percuotono  il  petto.  Alcune  il  corpo 
lavan  con  tepid'acque;  altre  le  fredde 
membra  ricopron  d' intessuti  lini. 
Questa,  col  crin  diffuso'  a  Lui  rasciuga 
le  bagnate  ginocchia,  e  si  prosterna® 
su  le  ferite  sanguinose;  un'altra 
le  mani  e  i  freddi  pie  copre  di  baci. 
Tutte  cèdono  al  pianto,»  ed  ogni  luogo 
empion  di  meste  grida.  A  gran  fatica 
le  rilraggon  di  là  gli  uomini,  anch'essi 
di  lacrime  rigate  ambo  le  guance.^** 
Poi,  confortando  le  meschine,^^  il  corpo 
chiudon  del  Cristo  entro  marmòrea  tomba, 
e  parton,  dette  le  preghiere  estreme. 
E  intanto  le  compagne,  al  derelitto 
tetto  ^^  conducon  la  Divina  Madre. 

Traduz.  di  A.  Bonaventura.^' 


*  Si  dol^a   della  crocifissione, 
della  morte  rimpianta  di  Cristo. 

*  Sopra  la  nuda  roccia. 
'  Maria. 

*  Sini,'hiozzi  :  Iettar. 

'    Senz'anima,    senza    vita: 
letter. 

®  Le  altre  donne. 
■^  Coi  capelli  sciolti. 

*  Si  piega,  si  abbatte  :  letter. 
®  Nessuna   può   frenar   le  la- 
crime, ferirne. 

^0  Con  la   faccia  rigata  di  la- 
**  Le  misere  donne. 
'-  Alla  casa   abbandonata,  de- 
solata. 


*3  Op.  cit ,  pag.  213.  —  «  Quanta 
dolcezza  in  questa  triste  scena  ! 
Essa  ci  ricorda  il  quadro  stupendo 
di  Raffaello,  fatto  per  Atalanta  Ba- 
glioni,  e  portato  da  Perugia  a  Roma 
al  tempo  di  Paolo  V,  di  casa  Bor- 
ghese. Anche  li  è  un  Cristo  morto 
in  sul  punto  di  esser  inumato,  ac- 
compagnato dal  dolore  di  tutti  gli 
astanti  ;  li  Maria  svenuta,  li  Gio- 
vanni con  le  mani  incrocicchiate 
e  la  testa  china  che  muove  a  pietà, 
11  il  mesto  pianto  delle  donne.  » 
V.  CiCCHiTKLLr,  Sulle  opere  poetiche 
di  Marco  fìirolamo  Vida,  Napoli, 
Pierro,  1904,  pag.  340. 
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GIROLAMO  FRACASTORO. 

Famoso  medico  veronese,  nato  nel  1483,  morto  nel  1553.  Scrisse 
in  eleganti  versi  latini,  oltre  a  un  poema  didascalico  sulla  sitili'!»^, 
parecchie  pregevoli  liriche,  tra  cui  il  seguente  «  squisito  idillio 
domestico  ».^ 

{Dal  Libro  dei  carmi.) 
Inverno. 

A  Giov.  Battista  TorrianL 

Se  del  freddo  Aquiion  ^  sopra  le  selve 
il  rigor  crescerà,  se  le  invernali 
piogge  cadran  giù  da  le  derise  nubi, 
ne  ricetti^  la  casa  e  d'abbondante 
fiamma  per  noi  risplenda  il  locolnre. 
Somministri*  il  pastore  ingenie  Inggio* 
o  quercia  da  spaccare,  e  voi  riversi  ® 
sovra  le  fiamme,  o  viridi'  ginepri 
che  diffondete  dal  lucente  foco 
soavi  odori,  e  voi  pailadie^  olive. 
E  scherzi  innanzi  al  focohir,  recando 
a  te  le  sue  carezze  e  le  parole 
non  ancor  ben  sicure,  il  piccol  Giulio.* 
Intanto  io  leggerò  per  te  del  grande 
Virgilio  i  monumenti. ^•^  Oh  fortunati 
se,  per  l'età  che  ancor  ci  avanza,  il  fato^^ 
ci  consenta  ^2  cosi  passar  la  vita  I 

Traduz.  di  A.  Bonaventura.^' 


•  Flamìni,  Compendio  di  storia 
della  lett.it.,  Livorno,  Giusti,  1914, 
12»  ediz.,pag.  138.  Ved.  anche  dello 
stesso  II  Cinquecento,  pag.  121,  in 
cui  l' idillio  è  riportato  e  tradotto 
in  esametri  corrispondenti. 

2  Vento  di  settentrione 

•  Ci  ricóveri. 

•  Fornisca 


^  Grosso  fagffio.         ^  Butti. 

■^  Verdi  :  latin. 

^  L'  ulivo  era   pianta  sacra  a 
Minerva  o  Pallade 

^  Figlioletto  dell'amico. 

^^  Le  opere. 

**  La  sorte,  il  destino. 

^*  Ci  permetta. 

"  Op.  cit.,  pag.  183. 
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MARCANTONIO  FLAMINIO. 

Nato  a  Serra  valle  di  Treviso  nel  1498,  morto  a  Roma  nel  1550. 
F-l  il  più  notevole  forse  dei  lirici  latini  del  suo  tempo,  per  la 
aquisita  gentilezza  del  sentimento. 


(Dai   Carmi.) 
All'Aurora.^ 

Da  reslremo  oriente  ecco  sorgendo 
Riconduce  l'Aurora  umido  il  cocchio, 
E,  ròseo  il  grembo,  con  la  chiara  luce 

Rimena  il  giorno. 
Andate  all'Orco,  o  pallid'onjbre,^  andate, 
Voi  che  tutte  le  notti  a  me  severi 
Vólti  di  morti,  e  orribili  e  frequenti 

Sogni  adducete.' 
Fanciullo,  il  plettro  al  vate;*  e  (ìor'  cospargi 
Nel  mentre  io  canto.  Salve  !  o  bona  Diva, 
Che  de' tuoi  raggi  folgoranti  allumi  ^ 

Fosca  la  terra. 
Ecco  viole  a  te,  ecco  a  le  croco, 
Ecco  canestri  d'odorati  amomi  ; 
Si  ridesta  la  molle  aura  e  ti  reca 

I  miei  profumi.® 
Deh,  rechi  pur  le  laudi  e  le  preghiere 
Che  la  mia  Musa  a  te  supplice  innalza. 
Che  d' inni  sacri  un  giorno  i  santi  Dei 

Glorificava. 
Chi  la  tua  luce  degnamente,  o  madre 
Dell'almo  giorno,  celebrar  potria  ? 
Chi  la  bellezza  tua.  Diva,  che  tutte 

Le  Dive  avanzi?' 
Oh,  come  mostri  le  rosate  guance, 
E  l'aurea  chioma  !  A  te  le  bionde  stelle 
Cèdono,  e  vinta  nel  fulgor  raggiante 

Muore  la  Luna. 
Notte  infinita  graverebbe  il  mondo 
Senza  di  te;  sarian  di  color  mule^ 


*  Metro  :  Strofe  saffica. 

*  Le  ómbre  notturne. 
'  Conducete,  guidate. 

*  Porgi   la    lira    al    poeta.   .. 
plettro   è  quella  specie   di   penna 


II 


con  cui  si  toccano  le  corde  perché 
mandino  i  suoni.  ^  Illumini. 

^  1  profumi  dei  fiori  ricordati 
sopra.  '  Saperi. 

^  Senza  colore. 
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Tutte  le  cose,  e  d'arti  sapienti 

Spoglia  la  vita. 
Tu  da'  pigri  occhi  il  sopor  ^  grave  scacci, 
(È  il  sonno  imago  ^  della  mortei;  e  lieto. 
Ciascuno  mandi  da  le  case  fuore 

All'opre  usale. 
Dal  letto  il  viator'  rapido  balza. 
Al  giogo  tornano  i  giovenchi  forti, 
Lieto  alle  selve  affrettasi  il  pastore, 

Urgendo*  il  gregge. 
Ma  triste  l'amator  de  la  sua  bella 
Il  talamo^  abbandona,  e  acerbi  detti 
A  te  volge,  strappato  de  l'amica 

Dolce  all'amplesso. 
Della  fallace  notte  ei  brami  l'ombre; 
L'alma  luce  io  desio.®  Dammi,''  o  gran  Dea, 
Di  vedere  per  lunghi  anni  la  luce 

Folgoreggiante. 

Traduz.  di  L.  Grilli.* 


PIETRO  BEMBO. 

Nobile  veneziano,  nato  nel  1470.  Visse  nelle  corti  di  Ferrara 
e  di  Urbino,  poi  a  Roma  segretario  pontificio  di  Leone  a.  liiti- 
ratosi  nel  1521  a  Padova,  dove  aveva  splendida  casa  e  villa,  vi 
passò  circa  un  decennio  nella  quiete  degli  studi,  finche  fu  nonai- 
nato  nel  1530  storiografo  della  Repubblica  di  Venezia  e  custode 
della  Libreria  di  S.  Marco.  Eletto  cardinale  nel  1539,  tornò  a  Roma 
e  vi  mori  nel  1547.  Fu  un  eruditissimo  umanista,  di  delicato  gu- 
sto artistico,  valente  scrittore  in  latino  e  in  volgare;  e  gode  una 
grandissima  autorità  presso  i  contemporanei  :  non  ebbe  tuttavia 
anima  di  vero  poeta.  Per  lui  la  lirica  tornò  all'imitazione  pura 
del  Petrarca  e  la  prosa  a  quella  del  Boccaccio.  Lascio,  oltre  a 
carmi  latini,  Rime,  celebratissime  al  suo  tempo  ;  le  Prose  delia 
volqar  lingua,  stampate  nel  1525,  dialoghi  in  tre  libri,  in  cui  si 
tratta  la  questione  della  lingua  italiana  e  si  dà,  quasi  si  può  dire, 
la  prima  grammatica  della  lingua  volgare,  desunta  dagli  esempi 
dei  trecentisti  toscani,  soprattutto  del  Petrarca  e  del  Boccaccio; 
gli  Asolani,  altri  dialoghi  sulla  natura  dell'amore;  la  Stona  ve- 
neta, da  lui  dettata  avanti  in  latino  ;  e  molte  Lettere. 


*  Sonno. 

*  Immagine:  latin,  poet. 
>  Il  viandante. 

*  Spingendo,  cacciando  avanti. 


*  Letto  :  letter. 

*  Io  desidero. 
'  Concedimi. 

8  Op.  cit.,  pag.  64. 
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(Dalle  Prose  della  volgar  lingua.  Libro  I.) 
Occasione  e  argomento  dei  dialoghi.^ 

Era  per  avventura  quel  di  il  giorno  del  natal  suo,*  che 
a'  dieci  di  di  Dicembre  veniva;  né  ad  esso  doveva  ritornar 
più,  se  non  in  quanto  infermo  e  con  poca  vita  il  ritrovasse» 
perciocché  egli  si  mori  a'  trenta  di  del  Dicembre  che  segui 
appresso.'  Ora  avendo  questi  tre  con  mio  fratello  desinato, 
siccome  egli  mi  raccontava,  e  ardendo  tuttavia  nella  camera, 
nella  quale  essi  erano,  alquanto  da  lor  discosto  un  buon  fuoco, 
disse  M.  Ercole,*  il  quale  per  accidente  d' infermità  sciancato 
e  debole  era  della  persona  :  —  fo.  Signori,  con  licenza  di  voi 
al  luoco  m'accosterò,  non  perché  io  freddo  abbia,  ma  accioc- 
ché io  non  l'abbia.^  — Come  a  voi  piace  —  rispose  a  xM.  Ercole 
mio  fratello,  e  agli  altri  due  rivòltosi  seguitò  :  —  Anzi,  fie 
bene,*  che  ancor  noi  vi  ci  accostiamo.  —  Accostiànvici  ^  — 
disse  Giuliano — che  questo  rovaio  che  tutta  mattina  ha  sof- 
fiato, a  ciò  fare  ci  conforta.^  —  Perché*  levatisi, ^'^  e  M.  Fe- 
derigo altresì,  ^^  ed  avvicinativisi,  e  recatovi  da' familiari  ^^  \q 
sedie,  essi  a  sedere  vi   si    posero  al    dintorno  :  il   che    fatto. 


disse  M.  Ercole   a  Giuliano 


Io   non   ho   altra   hata^^   co- 


tesla  voce  udito  ricordare,  che  voi,  Magnifico,  rovaio  avete 
del);  e  per  avventura  se  io  udita  l'avessi,  intesa  non 
l'avrei,  se  la  stagione  non  la  mi  ^*  avesse  fatta  intendere, 
come  ora  fa  :  perciocché  io  stimo  che  romio  sia  vento  di 
Trnmonlana,  il  cui  fiato  ^^  si  sente  riuìbombare  tuttavia. ^^—• 
A  che^'  rispostogli  da  Giuliano  che  cosi  era,  e  di  questa  voce 
d'  una  cosa  in  altra  passando,  venuti  a  dire  della  Volgar  lin- 
gua, con  la  quale  non  solamente  ragioniamo  tuttodì,  ma  an- 
cora scriviamo,  e  ciascuno  degli  altri  onoratamente  parlandone. 


*  L'  autore  ÌDiuiaj^ina  che  que- 
sti dialoghi  avvenissero  in  Venezia 
nel  15U2,  m  casa  di  suo  fratello 
Carlo,  il  quale  aveva  invitati  a  de- 
sinare Giuliano  de'  Medici,  che  fu 
poi  duca  di  Nemours,  Federico  Fre- 
goso  genovese  e  Ercole  Strozzi  di 
Ferrara.  Lo  Strozzi  preferiva  la  lin- 
gua latina  all'  italiana  :  gli  altri 
interlocutori  si  sforzano,  ognuno  dal 
canto  suo, di  convincerlo  della  bontà 
del  volgare  e  dell'eccellenza  del  tic 
rentiuo  su  tutti  gli  altri  idiomi. 

-  Cioè,  il  giorno  natalizio  del 
fratello  del  Bembo,  il  suo  com- 
pleanno 0  genetliaco. 

^  Il  fratello  dell'  autore  mori 
il  30  dicembre  dell'anno  seguente, 


cosicché  il  nuovo  e  ultimo  suo  com- 
pleanno lo  trovò  infermo  e  quasi  la 
fin  di  vita. 

*  Messèr  Ercole  Strozzi. 

^  Per  non  esser  preso  dal  freddo. 
^  Sarà  bene. 

7  Cfr.  voi    !,  pag.  16?,  notaU. 
®  Ci  consiglia,  ci  spinge. 

*  Per  la  qual   cosa. 

**•  Carlo  Bembo  e  Giuliano  de'M©- 
.  ici,  che  avevano  parlato. 

^^  Anche. 

'^  Dai  servi. 

*3  Volta. 

1*  Me  la;  cfr.  voi.  I,  pagf.  35, 
nota  15.  1-^  Soffio 

^^  Tuttora,  sempre. 

*"  Alla  qual  cosa. 
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e  in  questo  tra  sé  convenendo,  che  bene  era  lo  scrivere 
volgarmente  a  questi  tempi,  M.  Ercole,  il  quale  solo  della 
Latina  vago,^  e  quella  cosi  lodevolmente,  come  si  è  veduto 
in  molte  maniere  di  versi,  usando,  quest'altra  sempre,  siccome 
vile  e  povera  e  disonorata,  scherniva,  disse  :  —  lo  non  so  per 
me  quello  che  voi  in  questa  lingua  vi  troviate,  perché  si 
debba  cosi  lodarla  ed  usarla  nello  scrivere,  come  dite.  Ben 
vorrei,  e  sarebbemi  caro,  o  voi  aveste  me  a  quello  di  lei  cre- 
dere, persuaso,  che  voi  vi  credete,^  in  maniera  che  voglia 
mi  venisse  di  scrivere  alle  volle  volgarmente,  come  voi  scri- 
vete ;  0  io  voi  svolgere  da  cotesta  credenza  potessi,^  e  nella 
mia  opinione  traendovi,  essere  cagione  che  voi  altro  che  Ia- 
linamente non  scriveste.*  E  sopra  tutto,  M.  Carlo,  vorrei  io 
ciò  potere  con  M.  Pietro^  vostro  fratello,  del  quale  sicura- 
mente m' incresce,  che,  essendo  egli  nella  Latina  già  avvezzo, 
egli  la  tralasci  e  trametta  ®  cosi  spesso,  come  egli  fa,  per 
iscrivere  volgarmente;  —  e  cosi  detto  si  tacque. 


ri.  —  LA  POESIA  NARRATIVA. 


TEÒFILO  FOLENGO. 

Nacque  presso  Mantova  probabilmente  nel  1496.  Fu  frate  bene- 
dettino; ma,  per  discordie  scoppiate  nell'ordine,  ne  usci  intorno 
al  15'24:  vi  rientrò,  pentito,  più  tardi,  e  mori  nel  monastero  di 
Canipese  presso  Bassano  nel  1544. 

L'opera  sua  principale  è  il  Baldo,  poema  in  lingua  macche- 
ronica (ossia  in  un  «  italiano  latinizzato  »,"'  che  è  come  una  parodia 
del  latino  vero  e  proprio),  pubblicato  la  prima  volta  nel  1517  con 
lo  pseudònimo  di  Merlin  Cocai,  e  ampliato  e  ritoccato  più  volte 
in  séguito  dalPantore.  «  Baldo,  il  protagonista  del  poema,  è  figlio 
di  Guido,  un  prode  cavaliere  discendente  dalla  stirpe  di  Rinaldo, 
e  di  Baldovina,  figlia  del  re  di  Francia.  Nato  in  un  villaggio  presso 
Mantova,  a  Cipada,  che  il  poeta  chiama  sua  patria,  Baldo  è  alle- 
vato da  un  contadino,  perché  Baldovina  muore  nel  darlo  alla  luce 
e  Guido  si  ritira  a  far  penitenza  nel  deserto.  E  vien  su  forte,  ma- 
nesco, coraggioso,  prepotente,  mentre  in  lui  s'accende  il  desiderio 
d'emulare  le  prodezze  d'  Orlando.  Stanchi  delle  sue  mariolerie,  i 
suoi  compaesani  riescono  con  uno  stratagemma  —  che  altrimenti 


1  Amante  soltanto  della  lingua 

latina. 

-  Vorrei  che  voi  aveste  per- 
suaso me  a  credere  della  lingua  ita- 
liana quello  che  voi  credete;  cioè, 
vorrei  clie  persuadeste  anche  me  di 
quello  di  cui  voi  siete  persuiisi. 

3  Oppure  vorrei  che  io  potessi 


togliervi,  cioè  vorrei  potervi  to- 
gliere da  tale  credenza. 

^  Far  si,  tirandovi  dalla  mia, 
che  non  scriveste  più  se  non  in  latino. 

*  L'autore  di  questi  dialoghi 

"  Trascuri  di  usarla:  disus. 

■^  De  Sanctis,  St.  d.  leu,  xt., 
e.  XIV. 
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nessuno  avrebbe  resistito  alla  possa  dell'eroe  —  a  farlo  iniprigio- 
nare  a  Mantova;  ma  tre  suoi  compari,  il  gigante  Fracasso, 

Cuius  stirps  òlim  Morganto  vènit  ab  ilio, 

Qui  bachioccònem  campànae  ferre  solèbat, 

(Jum  quo  viille  hòminum  cólpo  sfracàitset  in  uno, 


Cingar,  figliuolo  di  Margutte, 

Accortus,  ladro,  sèmper  truffare  parafus, 
Scarnus  ènim  facie,  ri-H'ìuo  sed  còrpore  nervis^ 
Flenus,  compresaus,  picoiinus,  brunus  et  atrox 

e  Falchette,  un  mostro  mezzo  uomo  e  mezzo  cane  discendente  da 
un  simile  personaggio  del  Buovo  d'Anfana,  sono  pronti  a  tutto 
oLè  per  lui.  Grafie  all'astuzia  di  Cingar,  Baldo  riacquista  la  li- 
bertà e  tutti  e  quattro  si  mettono  alla  ventura  come  erranti  ca- 
valieri. Combattono  e  vincono  streghe  e  mostri,  distruggono  in- 
canti, sono  sbattuti  da  una  tremenda  burrasca  d.  mare,  ^os  engono 
lotte  contro  pirati,  e  alla  fine  arrivano  ali  Inferno.' ^  Qui,  sba- 
ra<^liati  gli  stessi  diavoli,  si  trovano  presso  una  zucca  smisurata, 
dentro  la  quale  son  puniti  poeti  e  filosofi:  ciascuno  di  que^sti  a 
sopra  di  sé  un  demonio  che  gli  strappa  tanti  denti  quante  bugie 
à  detto  in  vita,  e  i  denti  rinascono  sempre,  ^ella  zucca  trova  U 
suo  posto  anche  Merlino,  che  pianta  senz'altro  in  mezzo  ali  In- 
ferno i  suoi  eroi.  Cosi  finisce  il  poema,  che  e  evidentemente  una 
parodia  dei  poemi  cavallereschi;  ma  è  anche  spesso  una  satira 
senza  pietà  delle  superstizioni,  delle  ipocrisie  e  delle  violenze  di 

^"^Altr^^opere  del  Folengo  sono:  la  Moschea  e  la  Zanitonella, 
lavori  giovanili,  che  nella  stessa  lingua  maccheronica  cantano,  il 
nrimo  la  cruerra  delle  mosche  con  le  formiche,  il  secondo,  gli 
amori' di  zlinina  e  Tonello  (parodia  della  poesia  pastorale  e  dei 
canzonieri  amorosi);  VOrlandino,  poemetto,  in  ottave  in  lingua 
volgare,  sulla  giovinezza  d'Orlando,  scritto  e  pubblicato  nel  io26 
con  lo  pseudònimo  di  Limerno  (anagramma  di  Merlino)  Pitocco, 
il  Chaos  del  Triperuno,  specie  di  curiosa  autobiografia,  mista  di 
prosa  e  di  versi,  parte  in  volgare,  parte  in  latino  e  parte  in  lin- 
gua maccheronica,  nella  quale  il  Folengo  sotto  allegoria  narra  gli 
errori  di  Teòfilo,  Merlino,  Limerno  (tre  in  uno)  e  il  ravvedimento 
finale  ;  poemi  religiosi  e  una  rappresentazione  sacra,  composti  ne- 
gli ultimi  suoi  anni.* 


*  La  stirpe  del  quale  discese 
un  tempo  da  quel  Morpante,  che 
soleva  portare  un  batt  iglio  di  cam- 
pana, con  cui  in  un  sol  colpo  avrebbe 
fracassato  mille  uomini 

-  Astuto,  ladro,  >em[»re  pronto 
a  truffare,  di  viso  scarno,  ma  nel 
resto  del  corpo  di  nervi  doppi,  at- 
ticciato, Piccolino,  di  carnagione 
scura  e  crudele. 


'  Rossi,  Stor.  cit.,  voi.  II, 
e.  Vili,  §  IT. 

*  La  mierliore  e  più  recente 
edizione  delle  Maccheronee  di  M.  Co- 
cai  è  quella  curata  da  A.  Lùzio,  in 
due  volumi  della  collezione  Scrittori 
d'  Italia  del  Laterza.  Nella  stessa 
raccolta,  le  Opere  italiane  del  Fo- 
lengo, a  cura  di  U.  Renda,  vo- 
lumi 3,  1911-19U. 
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(Z)«/r  Orlandino.)^ 
La  biblioteca  dell'abate  Griffarosto  (cap.  Vili,  st.  46-47). 

Né  Cosmo  né  Lorenzo  fiorentino 
de' Medici  mai  fece  libraria  ^ 
simil  a  questa,  ove  'I  spirto  devino  » 
lenea  libri  assai  di  teologia. 
Pendoli  al  lato  destro  ed  al  mancino 
di  j^reco,*  còrso ^  e  varia  malvasia® 
barili,  (laschi  ed  altri  vasi  assai, 
che  in  colai  libri  studia'  sempremai» 

Lncànighe,»  salcizze^»  e  mortadelle, 
prosciutti,  lingue  e  libri  de  più  sorte, 
bronzi, 11  pignate,!^  speli  ^^  con  padelle, 
carnèri,!*  sacchi,  ceste,  conche  e  sporte, 
piatti,  catini  e  mill' altre  novelle  ^^ 
per  ordine  qui  tengon  la  sua  corte, 
fra'quali  sempre  studia  e  star  gli  giova; 
che  altro  diletto,  eh'  imparar,  non  trova. 


GIANGIORGIO  TRISSINO. 

Nato  a  Vicenza,  di  nobile  e  ricca  famiglia,  nel  1478  e  morto 
a  Roma  nel  1550.  Uomo  di  molta  dottrina,  volle  rinnovare  nella 
nostra  letteratura  le  forme  greche  della  tragedia,  dell  epica  e 
della  lirica.  A  lui  si  deve  la  prima  tragedia  regolare  italiana,  la 
Sofonisba,  scritta  nel  1515,  secondo  i  precetti  aristotelici,  in  en- 
decasillabi sciolti,  tranne  alcuni  passi  lirici  e  i  con  che  sono  in 
strofe  di  canzone.  Dettò  anche  canzoni  arieggianti  nella  torma  le 
odi  pindariche;  e  lavorò  per  ventanni  a  un  poema  eroico  in  versi 
sciolti,  L'Italia  liberata  dai  Goti,  che  pubblicò  nel  1547  e  lo48. 
Questo  poema,  che  doveva  essere,  secondo  il  THfsino,  il  suo  mag- 
gior titolo  di  gloria,  è  un'  infelice  imitazione  dell  Iliade  di  Omero. 
E  composto  «  di  ventisette  libri  e  narra  la  guerra  dei  Greci  con- 
tro i  Goti,  sotto  Belisario,  a  partire  dal  consiglio  dei  grandi  del- 
l'Impero in  cui  Giustiniano  delibera  quella  guerra,  sino  alla  scon- 


1  Seguiamo  la  citata  ediz.  del 
Renda,  voi.  I,  pag.  152. 

~  Libreria  :  dialott. 

8  Divino. 

*  Intendi,  di  vino  greco 

^  Ui  vino  còrso. 

6  Vino  delicato  fatto  con  uva 
detta  malvasia. 

''  Sogg.  isott.,  l'abate 

8  Sempre  :  antiq. 

Orest.  —  II.. 


*  Specie  di  salsiccia  più  fine 
e  delicata,  in  uso  nell'Emilia. 

**^  Salsicce. 

**  Utensili  di  bronzo,  da  cucina. 

»2  Pignatte.  ^^  Spiedi. 

1*  Carnieri:  piccoli  sacchi: 
dialett.  emiliano. 

15  Cose.  Si  noti  come  il  F.  me- 
scoli ad  arte,  in  questa  descrizione, 
voci  di  letteratura  e  di  cucina. 

13 
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fitta  dei  Goti  e  alln  cattura  di  Vitine:  vasta  azione,  che  comprende 
sbarchi,  assalti,  assedi,  difese,  batta}?lie,  e  si  muove  da  Durazzo 
a  Brindisi,  da  Brindisi  a  Napoli  e  a  Koma,  da  Koma  a  Ravenna.  >^ 
Nello  stesso  anno  1548  diede  alla  luce  la  commedia  in  versi  i  Si- 
millimif  iiìiitazione  dei  Menaechmi  di  Plauto.  —  In  prosa  trattò 
dottamente  di  riforme  ortografiche  in  un'' Epistola  a  Clemente  VII 
del  1524  e  nel  libro  Dubbi  grammaticali  del  1529;  sostenne  l'tVa- 
lianitd  della  nostra  lingua  nel  dialogo  il  Castellano,'-  pure  del  1529, 
contro  l'opinione  della  toscanità  propugnata  dal  Bembo  ;  tradusse 
non  bene  e  pubblicò  nello  stesso  anno,  avanti  di  scrivere  il  suo 
dialogo,  il  libro  Della  voUfare  eloquenza  di  Dante,  alle  cui  idee 
egli  aderiva;  dettò  la  Poetica,  ampio  trattato  rettorico,  nel  quale 
s'ispira  rigidamente  alle  forme  della  poesia  greca;  e  lasciò  pa- 
recchi altri  scritti  minori. 


{Dall' lidiVìdi  liberata  dai  Goti.) 
Pròtasì  e  prologo  in  cielo  (Lib.  I,  vv.  1-40). 

Divino  Apollo,  e  voi  celesti  Muse, 
Ch'avete  in  guardia  i  gloriosi  falli 
E  i  bei  pensier  de  le  terrene  meoli. 
Piacciavi  di  cantar  per  la  ^  mia  linj^iia 
Come  quel  Giusto,  che  ordinò  le  le^^i,* 
Tolse  a  l'Italia  il  grave  ed  aspro  giogo 
De  gli  empi  Goti,  che  l'avean  tenuta 
In  dura  servitù  presso  a^  cent'anni; 
Per  la  cui  liberla  fu  ^  molla  guerra, 
Mollo  sangue  si  sparse,  e  m(dla  gente 
Passò  uanz'il  suo  di'  ne  l'altra  vi  la, 
Come  permesse®  la  divina  altezza.* 
Ma  dite  la  caglon,  che  'I  mosse  ^°  prima 
A  far  si  Ixdla  e  gloriosa  impresa. 

L'altissimo  signor  che  il  ciel  governa, 
Si  stava  un  di  fra  le  beate  genti 
Risguardando^^  i  negozi  ^^  de' mortali, 
Quando  un'alma  virtù  che  Provvidenza 
Da  voi  si  chiama,  sospirando,  disse  : 

—  0  caro  padre  mio,  da  cui  dipende 
Ogni  opra  che  si  fa  là  giuso  in  terra, 


*  Rossi,  Stor.  cit,  II,  e.  vili, 
§  20. 

^  Cosi  intitolato,  perché  vi  a 
parte  principale  Giovanni  Riicollni. 
ch<'  d;i  elemento  Vii  era  stato  fatto 
castellano  di  Castel  S.  Angelo  a 
Roma. 

■^  Per  mezzo  della  :  cfr.  Pk- 
TRARCA,  qui,  voi  1.  lìii.:  121,  ver- 
so  11. 


*    Cioè,    r  imperatore    Giusti- 
niano. 

»  Quasi.  6  Yi  f,,^ 

"  Innanzi,  avanti  il  suo  tempo 
naturale 

'^   Formise. 

»  Iddio. 

1"  Che  mosse  Giustiniano. 
1'   Osserv.iudo. 
12  1  fatti. 
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Non  vi  muove  pietà,  quando  mirate 
Che  la  misera  Italia  già  lant'anni^ 
Vive  suggella^  ne  la  man  de' Goti? 
Egli  è  pur  mal  che  la  più  bella  parte 
Del  mondo  si  ritruovi  in  tanti  afl'unni, 
In  tanta  servitù  senza  soccorso.^ 
Pur  è  passalo  il  destinato  tempo. 
Che  fu  permesso  agli  angeli  nocivi* 
Che  inducessero^  in  lei  tanta  mina. 
Per  penitenza  dei  commessi  errori.® 
Or  che  la  pena  avanza'  ogni  delillo, 
Fatela,  Signor  mio.  libera  e  sciolta. 
Come  talor  mi  fu  per^  voi  pronjesso.  ^ 

Rispose  sorridendo  il  Padre  eterno: 
—  Figliuola,  ij  tuo  pensier  mollo  m'aggrada: 
Non  dubitar,  che  già  vicino  è  '1  tempo 
Da  doversi  eseguir  la  mia  promessa  : 
Che  ciò  ch'io  di(to  e  con  la  testa  aflermo* 
Non  può  mancar  per  accidente  alcuno.  — 


BERNARDO  TASSO. 


Bergamasco,  nato  nel  149.3.  Servi  lungamente  e  fedelmente 
Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Salerno;  poi  passò  di  corte 
in  corte,  tinche  mori,  nel  lóGU,  podestà  di  Oatiglia,  presso  Man- 
tova, al  quale  ufficio  era  stato  nominato  dal  Gonzaga.  Lasciò  un 
copioso  epistolario,  numerose  rime  (fra  cui  notevoli  le  Odi  alla 
maniera  oraziana,  formate  di  strofe  brevi,  miste  di  settenari  e  di 
endecasillabi,  che  segnano  il  passaggio  dalla  canzone  petrarchesca 
all'Ode  moderna), ^^  e  due  poemi  VAmadiyi  e  il  Floridante,  in  ot- 
tava rima.  Il  primo  di  questi,  in  cento  brevi  canti,  s'ispira  a  un 
nuovo  ciclo  cavalleresco,  d'origine,  i)are,  portoghese,  cioè  il  ciclo 
d'Amadigi;  e  fu  cominciato  a  Sorrento  nel  1542,  ma  compiuto  sol- 
tanto nel  1557  e  pubblicato  dall'autore  tre  anni  dopo.  Con  esso 
il  Tasso  (che  vi  cantò  g^li  amori  di  Amadigi,il  Donzello  del  viare, 
e  di  Oriana,  tìglia  di  Lisuarte  re  della  Gran  Brettagna,  e  il  loro 
matrimonio)  si  proponeva  di  cantare  «  una  perfetta  azione  d'  un 
nomo  »,  seguendo  in  i)arte  la  tentata  riforma  del  poema  roman- 
zesco col  dare  a  questo  un  fine  morale  e  una  maggior  gravità. 
Il  secondo,  ossia  il  Floridante,  che  riprende  e  svolge  una  delle 
azioni  dell'Amadigi,  rimase  frammentario  ;  e  fu  pubblicato  pòstumo 
nel  1587,  per  cura  del  figlio  Torquato. 


*  Da  tanti  anni. 

*  Soggetta:  latin,  disus. 

*  Senza  chi  la  soccorra. 

*  I  demòni. 

*  Introducessero,    portassero, 
cagionassero.  [ma. 

*  Degli  errori  commessi  da  Ko- 


'  È  superiore  a. 
■  8  Da. 

^  Com'  è  sciupato  l' omerico 
cenno  del  capo  di  Giove  in  questa 
scialba  prosa  metrica  I 

*"  Ved.,  più  avanti.  La  poesia 
lirica. 
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(Dall'  Amadigi.) 
Barca  fatata ^  (e.  VI,  st.  22-24). 

Era  la  barca  spaziosa  e  grande, 
D'èbeno  testa  e  di  bianco  elefante: 
Amb'i  due  capi^  adorna,  ambe  le  bande 
Di  colonne  di  lucido  adamante:  ^ 
Cinta  d' intorno  di  liete  ghirlande, 
Di  fresche  rose  e  di  borite  piante; 
Coperta  di  ricchissimo  broccato, 
Di  preziose  gemme  e  tiori  ornato. 

Di  porporino  manto  era  ogni  parte 
Vestita  dentro,  in  cui  d'oro  e  d'argento 
Con  bel  ricamo  e  maestrevoi  arte^ 
Era  col  ciel  dipinto  ogni  elemento, 
E  varie  storie^  quinci  e  quindi  spurie, 
Con  tant' altre  ricchezze  ad  ornamento. 
Che  di  tanti  color»  lieta  e  superba 
La  novella  stagiona»  non  pinge^^  l  erba. 

Duo  montoni  marini,  oltru  ogni  segno 
Grandi,  ma  tulli  queli  e  'ii  vista  umaui, 
Per  lo  salalo  umor^^^  traeano  il  legno, 
Siccome  carro  bue  ne'  larghi  piani, 
E  M  fren  non  fatto  da  mortai  ingegno  i* 
Una  donzella  con  le  bianche  mani 
Reo-o-e,  a  quest*  opra  novumente  avvezza, 
Con^molta  agilitaie  e  con  destrezza. 

III. —  LA  POESIA  DIDASCALICA. 

GIOVANNI  RUCELLAI. 

Nato  a  Firenze  nel  1475  e  morto  a  Roma  nel  1525.  Fu  molto 
imico  del  Trissino,  al  quale  è  dedicato  il  suo  bel  poemetto  di, 
STscalico  L.%i,  comi^to  nel  1524.  In  esso  il  Rucellai,  imitando 


e  parafrasando  in  gran  parte  il  libro  IV  delle  Georgiche  ^\  Vir- 
ffilio,  descrive,  in  versi  sciolti,  la  vita  e  i  costumi  delle  api. 
Scrisse  anche,  a  imitazione  del  teatro  greco  come  faceva  il  1  ris- 
sino, due  tragedie,  la  Eoumunda  e  l'Orerie.* 

[Dalle  Api.) 
Scelta  del  luogo  conveniente  alle  api  (vv.  79-145). 

Prima  sceglier  convienti  all'api  un  sito," 
Ove  non  possa  penetrare  il  vento  ; 
Perché  '1  soinar  del  vento  a  quelle  vieta 
Portar  dalla  pastura  all'umiP  case 
Il  dolce  cibo  e  la  celeste  inanna.^ 
Né  buono  è^  dove  pecorella  pasca, 
0  r  importuna  capra,  e'«  suoi  ligliuoli, 
Gioiti  '  di  (lori  e  di  novelle  erbette  : 
Né  dove  vacche,  o  buoi,  che,  col  pie  grave, 
Frangano  le  sorgenti  erbe  del  prato, 
0  scuotan  la  rugiada  dalle  frondi. 
Ancora  stian  lontane  a»  questo  loco 
Lacerte^  apriclìe,^*»  e  le  squamose  biscia. 
E  non  t' inganni  il  verde  e  bel  ramarro, 
Ch'  ammira  liso  la  bellezza  umana  ; 
Né  rondinella,  che,  con  destri  ^^  gin, 
Di  sangue  ancora  il  petto  e  le  man  tinta," 
Prenda  col  becco  suo  vorace  e  ingordo 
L'  api,  che  son  di  cera  e  di  mèi  carche, 
Per  nutricare  i  suoi  loquaci  nidi  ; 
Troppo  dolce  esca  di  si  crudi  figli.     ^ 
Ma  Slargano  1^  ivi  appresso  chiari  fonti, 
0  pellaghelti^*  con  erboso  fondo, 
0  corran  chiari  e  tremolanti  rivi, 
Nutrendo  gigli  e  violette  e  rose. 
Che  'n  premio  dell'  umor  ricevono  ombra 
Dai  fiori;  e  i  fior,  cadendo,  infìoran  anco, 
Grati,  la  madre  ^^  e  '1  liquido  ruscello. 


1  È  questa  la  barca  con  cui  la 
fata  Urgauda,  protettrice  di  Ama- 
digi. riporta  Oriana  alla  corte  del 
padre.  l>i  vivaci  descrizioni  non 
manca  il  poema  del  Tasso,  che  per 
il  resto  a  scarso  valore  d'arte. 

2  lntessata(<68fa;  disus.)d' èba- 
no e  d'avòrio. 

3  La  prua  e  la  poppa. 
*  I  fianchi. 

^  Diamante. 


6  Con  arte  da  nmestro 

'  Disegni. 

8  Sparse  :  poet.  e  dialett. 

»  Di  tanti  colori  quanti  orna- 
vano la  barca. 

'"  La  primavera. 

11  Dipinge. 

1'  Per  il  mare. 

13  Come  il  bue  tira  il  carro 
nelle  amj»ie  pianure 

i*  Da  mano  d'   uomo. 


l  I 


1  Ved.  le  Opere  di  Q.  R..  per 
cura  di  Guido  Mazzoni,  Bologna, 
Zanichelli,  1887. 

Luogo,  posto. 
Umili. 

La  rugiada  caduta  dal  cielo. 
Né  buono  è  il  luogo. 
E  i. 

Ghiotti;  cfr.  la  nota  2  a  pa- 
gina 159. 

8  Più  comunemente,  lontane  da. 
8  Lucèrtole  :  latin. 
*o  Che  amano  di  stare  al  sole. 


X 
3 
4 
I 
6 
7 


Il  significato  più  comune  di  aprico 
è  quello  di  luogo  'esposto  al  sole'. 

11  Abili. 

1^  Allusione  alla  favola  mito- 
logica di  Progne,  la  quale,  per  ven- 
dicarsi del  marito  Tereo.  fece  scem- 
pio della  propria  famiglia,  e  fu 
trasformata  in  rondine.  Cfr.  voi.  1, 
pag.  loO.  nota  20. 

1-^  Sórgano,  zampillino:  latin. 

1*  Pelaghetti  :  disus.  ;  piccole 
estensioni  d'ac(|ua. 

i^  Cioè,  la  terra. 
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Poscia  adombri  il  ridulto^  una  gran  palma, 

0  l'ulivo  selvaggio;  acciò  che,  quando 
L'aér  s'  allegra,  e  nel  giovinetl'aniiu 

Si  ricomincia  il  mondo  a  vestir  d'  erba, 

1  re  novelli,^  e  la  novella  prole 

S*  assidane  sopra  le  vicine  frondi; 
E  quando,  usciti  dal  regale  albergo,* 
Vanno  volando  allegri  per  le  piag-e, 
Quasi  gì'  inviti  ^  il  fresco  erboso  seggio 
A  fuggire  il  calor  del  Sole  ardente: 
Come  la  un'ombra  folla  nella  strada, 
Che  par  che  inviti  a  riposar  sull'essa 
I  peregrini®  atraticali  e  stanchi. 
Se  poi  nel  mezzo  stagna  un'acqua  pigra, 
0  corre  mormorando  un  dolce  rivo, 
Pon'  salici  a  traverso,  o  rami  d'olmo,   ^ 
0  sassi  grandi  e  spessi;®  acciò  che  l'api 
Possan  posarvi  sopra,  e  spiegar  l'ali 
Umide,  ed  asciugarle  al  Sole  estivo, 
S'  elle  per  avventura  ivi  tardando 
Fosser  bagnate  da  celeste  pioggia. 
0  lulVate  dai  venti  in  mezzo  l'onde. 
Io  l'ho  vedute  a'  miei  di  mille  volte, 
Su  le  spoglie^  di  rose  e  di  viole, 
Di  cui  Zèfliro  spesso  il  rivo  infiora, 
Assise^*»  bere,  e  solcar  l'  acqua  in  tanto 
L'ondanti  foglie,  che  ti  par  vedere 
Nocchieri  andar  sopra  barchette  in  mare, 
[ntorno  del  bel  cullo  e  chiuso  campo 
Lieta  fiorisca  l'odorata  persa  ^^ 
E  r  àppio  ^2  verde  e  V  umile  serpillo,^' 
Che  con  mille  radici  attorte  e  crespe 
Sen  va  carpon  vestendo  il  terren  d'erba, 
E  la  [uelissa  ch'odor  sempre  esala: 
La  mammola,  l'origano^*  ed  il  timo. 
Che  natura  creò  per  fare  il  mèle. 
Né  t' incresca  ad  ognor  l'arida  sete 
Alle  madri  gentiP^  delle  viole 
Spegner^®  con  le  fredd'ucque  del  bel  no. 


1  Faccia  ombra  al  luogo  dove 
si  riducono,  tintio  sede  la  api. 

*  Le  regine  delle  api. 
3  Si  posino  :  poet. 

*  Dall'alveare. 

*  Li  iuviti,  serva  loro  dMnvito. 
«  1  viandanti. 

7  Poni  tu. 

8  Frequenti. 

9  Su  le   foglie  cadute  e  galleg- 


gianti su  l'acqua,  com'è  detto  nel 
verso  seguente. 

10  Posate. 

*i  La  niaj^triorana. 

12    11   sedano. 

^^   Il    seruiollino,    varietà    d»l 

timo. 

'*  Popolarmente,  rogamo. 

15  Alle  gentili  piante. 

^'^  iSpeyiier  la  titte,  aunafifiar». 
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LUIGI  ALAMANNI. 

Nacque  nel  1495  in  Firenze,  e  frequentò  nella  sua  giovinezza 
gli  Orti  OriceUdri.  Esule  dalla  patria  per  aver  preso  parte  Mila 
congiura  del  1522  contro  il  cardinale  Giulio  de'  Mettici,  visse  lun- 
gamente in  Francia,  dove  fu  protetto  da  Francesco  I  e  da  En- 
rico II  e  dove  mori,  ad  Amboise,  nel  15r>6.  Fu  scrittore  fecondo 
ed  elegante,  e  oltre  a  molte  liriche,  ègloghe,  satire,  a  una  com- 
media Flora  e  a  una  traduzione  della  tragedia  Antigone  di  So- 
focle, lasciò  due  poemi  romanzeschi,  in  ottave,  il  Girone  il  cor-^ 
tese  e  VAvdrchide,  in  cui  cercò  di  accostarsi  alla  regolarità  dei 
poemi  clas.sici,  e  un  più  famoso  poema  didascalico  la  Coltivazione, 
di  sei  libri,  in  versi  stiolti,  che  tratta  della  coltivazione  dei  campi 
e  dei  giardini,  sulla  scorta  di  Virgilio  e  di  altri  antichi  scrittori. 


{Dalla  Coltivazione.) 
Pronostici  di  buono  o  di  cattivo  tempo. 


Quando  tornando  a  noi  novella  luna^ 
Mostri  oscure  le  corna  e  dentro  abbracci 
L'aer  che  fosco  sia,  téma  il  pa.store. 
Téma  il  saggio  cultor,^  che  larga  ^  pioggia 
Debbo  tutto  inuoudar  le  gregge  e  i  cniupi. 
Ma,  se  dipinte  avrà  le  guance  intorno 
D'un  virgmeo  rossor,  di  Bòrea  in  preda 
Sarà  la  terra  e  '1  ciel  più  giorni  e  '1  mare: 
E,  s'al  quarto  suo  di  cb'a  gli  altri  è  duce 
Lieta  la  rivedrem  di  puro  argento 
Senza  mollo  cangiar,  lucente  e  chiara, 
Nori  pur*  quel  giorno  allor,  ma  quanti  a  presso^ 
Saran  nel  corso  suo,  sereni  e  scarcbi 
E  di  venti  e  di  pioggia  andranno  intorno. 
Allor  potrà  il  nocchier  sicuro  al  porlo 
Drizzar  la  prora  e  sciòx*  cantando  i  voti 
A  Glauco,  Panopèa,  Nettuno  e  Teli.'' 
Non  men®  ci  dona  il  sol  non  dubbi  segni 
Quando  sorge  al  mallin,  quando  s'attuila 
Tra  l'onde  al  vespro;^  e  ci  amtnaestra  e  'nsegna 
Qual  si  deve  aspettar  la  luce^®  e  l'ombra.^^ 
S'al  suo  primo  apparir  ne^^  mostra  il  volto 


1 
a 
s 

4 

La  luna  nuova. 
Coltivatore. 
Al>!>ondaiite. 
Non  soltanto 

8 
6 

7 

Uopo 

Scioj?Iiere. 
Glauco,  dio  dei 

nocchieri 

e 

dei  pescatori  :    Pauupèa,  una  delle 
Neròidi  ;  Nettuno,  il  dio  del  mare; 
Teli,  la  moglie  di  Oceano. 
**  Non  meno  della  luna. 
^  E  quando  tramonta  la  sera. 
*o  11  yriorno. 
11  La  notte.  12  Ci. 
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D'alcun  nuovo  color  turbato  o  tinto, 
E  i  dorati  capei  non  sparge  in  lungo, 
Ma  gli  annoda  alla  fronte  e  gì' inghirlanda 
D'un  doloroso  vel,  sia  certo  il  mondo 
Di  bagnarse^  quel  di;  che  '1  mar  turbando 
Ci  vien  Noto  2  a  trovar  mortai  nemico 
A  le  piante,  a  le  gregge,  ai  culli ^  colli. 
Se,  riportando*  a  noi  la  fronte  ascosa^ 
Tra  spesse  nubi  pur,  se«  in  più  d'un  loco 
Qualche  raggio  veggiam  romper  la  gonna' 
Spuntando  intorno,  o  se  la  bianca  Aurora 
Lassando»  il  suo  Titon^  pallida  surge  ; 
Triste  le  vigne  allor,  ch'a  salvar  l'uve 
Non  è  il  pàmpino  assai,^"  si  folta  il  cielo 
Con  orribil  rumor  gràndine  avventa  ! 
Poi,  quando  i  suoi  corsier^^  vanno  all'occaso, 
Pili  si  deve  osservar,  ch'assai  sovente 
Suol  da  noi  dipartir  con  vario  aspetto. 
Il  suo  rancio  color  ci  annunzia  umore,^^ 
Bòrea  13  il  vermiglio;  e  se  '1  pallor  dell'oro 
Già  il  fiammeggiante  crin  mischiato  avesse 
Di  triste  macchie  ancor,  vedrasse^*  il  mondo 
Andar  preda  di  par  tra  piogge  e  venti; 
Non  discioglia  il  nocchier  dal  lito  il  legno 
In  simil  notte  mai,  né  il  buon  pastore 
Meni  il  di  che  verrà ^^  le  gregge  a  i  boschi, 
Né  il  discreto^®  arator  nel  campo  i  buoi. 
Ma,  quando  ei"  ci  ritoglie  o  rende  il  giorno, 
S'ei  mostra  il  lume  suo  lucente  e  puro. 
Non  avrem  piogge  allor,  ma  dolce  e  chiara 
Verrà  Paura  gentil  crollando  i  rami. 
Cosi  ne  mostra  il  sol  cui  ben  l'intende^» 
Quel  che  la  notte,  il  di,  l'estate  e  '1  verno 
Dèggia  Zètlìroi*  far,  Coro,^»  Euro-^^  e  Noto 
E  l'ore  a  noi  portar  serene  o  fosche. ^^ 


*  Di  bagnarsi  ;    cioè,   questo  è 
iBdìzio  di  pioggia  sicura. 

*  Vento  di  mezzogiorDO 
5»  Coltivati  :  letter. 

*  Sogg.  sottint.,  il  sole. 
5  Nascosta. 

^  Ripetuta  la  congiunzione  dopo 

la  non  breve  subordinata  implicita. 
7   L' involucro,  la  fascia  di  nubi 

*  Lasciando. 

9  Secondo  la  favola  initfdogica, 
la  dea  Aurora  aveva  rapito  e  si  era 
fatto  sposo  Titone.  figlio  di  Lao- 
medonte  re  di  Troia. 

10  Bastante. 


*i  I  cavalli  del  sole. 

4-  Acqua.  ^'^  Vento:  ogg, 

**  Si  vedrà. 

^^  Nel  giorno  seguente. 

*^  Prudente 

1"  Cioè,  il  sole. 

1**  A  chi  lo  sa    intender   bene. 

13  Vento  primaverile  che  spira 
da  ponente. 

-^'  Nome  greco  del  vento  che 
noi  diciamo  ponente  maestro. 

-1   Vento  di  levante. 

-2  Si  noti  la  monotonia  che 
deriva  a!  verso  dall'aver  sempre,  o 
quasi  sempre,   la  stessa   acceutua- 
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IV.  —  LA  POESIA  LIKICA. 
1.    LIRICA    POPOLAREGGIANTE. 

BALDASSARRE  OLIMPO  DEGLI  ALESSANDRL^ 

Nato  Ji  Sassoferrato  circa  il  1480,  morto  circa  il  1540.  Fu  frate 
minore  e  predicatore.  Scrisse  in  gioventù  rime  di  carattere  popò- 
Vare,  tra  cui  una  frottola,  La  pastorella,  che  fu  già  attribuita  al 
Poliziano,  e  un  ispirato  lamento,  Il  Pianto  d' Italia. 

La  Pastorella.^ 

La  pastorella  mia 
Con  l'acqua  de  la  fonte 
Se  lava  el  di  la  fronte 

E  'l  seren  petto. 
In  bianco  guarnelletto^ 
Umilmente  conversa, 
Solimato*  né  gersa^ 

Non  adopra. 
Non  porla,  che  la  copra, 
Balzi,®  cutlic,  gorgiere' 
Come  voi,  donne  altiere 
E  superbe. 
Una  ghirlanda  d'erbe 
Se  pone  all'aurea  testa 
E  va  leggiadra  e  onesta 
E  accostumata. 
E  spesso  va  insaccala® 
Per  fin  quasi  al  ginocchio, 
E  con  festevol  occhio 
Sempre  ride. 
S' i'  la  guardo,  non  stride 
Come  quest'altre  ingraie; 
È  piena  d'onestate 

E  gentilezza.^ 
Con  tal  delicatezza 
Porta  una  vettarcUa^ 


aione,  sulla  6*  e  10*  sillaba.  Pili 
Tari  e  più  armonici  gli  sciolti  del 
Rucellai. 

*  Yed.  Fanfvlln  della  domenica, 

25  novembre  1906. 

*  Yed.  A.  Liizio  in  Nuova  An- 
tologia, V  settembre  1880. 

•5  Sottana  bianca  con  la  vita, 
senza  maniche  :  usa   nel  Yaldarno. 


*  Sublimato  :  disus. 

*  Sorta  di  liscio  :  biacca. 

*  Balze  all'estremità  delle  ve- 
sti, per  ornamento. 

^  Collaretti  increspati  di  tela 
finissima.  '^  In  rozza  veste. 

■'  Cosi  chiamano  a  Sassofer- 
rato un  tovagliolo  che  portano  in 
capo  le  contadine. 
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De  sopra  la  cappella/ 

Che  m'abbaglia. 
Alcune  fiate  scaglia  ^ 
Da  me,  non  per  fuggire, 
Ma  per  farme  languire, 
E  poi  ritorna. 
Oimè  che  è  tanto  adorna 
La  dolce  mia  bambina. 
Che  pare  un  fior  di  spina 
A  primavera. 
Beato  chi  in  lei  spera, 
E  chi  la  segue  ogn'ora! 
Bealo  quel,  ch'adora 

Le  sue  guance. 
Oh  dolci  ^  scherzi  e  ciance 
Pórgen  *  quei  duo  labbrelli. 
Che  pàron^  rubinetti 

E  fraganclle  !...* 
El  suo  parlai'  divino 
Spezzar  farebbe  un  ferro: 
So  cerio  che  io  non  erro 
E  dico  il  vero. 
Dà  luce  a  l'emisfero 
La  mia  FastoreJluccia, 
E  con  la  sua  boccuccia 
Piove  miele. 
È  sasrsfia  ancor,  hdele,' 


•oo' 


Non  se  corroccia  ®  e  sdegna 
Qualche  fiata  se  infegna  ^ 

Per  piacere. 
Quando  io  la  vo  a  vedere, 
Parla,  ride  e  motte{jgia  : 
Allor  mio  cor  vaneggia 

E  trema  tulio. 
Oimè,  che  m'ha  condutto^® 
Che,  s' i'  la  sento  un  poco. 
Divento  un  caldo  foco 

E  poi  m" 
E  molto  più  disfaccio" 
S' i'  veggio  le  sue  ciglia 
Minute  a  meraviglia  ;^^ 

0  ciel,  eh'  io  moro  I 


agghiaccio. 


*  Sulla  retina  in  cui  teneva 
avvolti  i  capelli,  secondo  il  Liizio, 
op.  cit. 

-  Scappa  via:  intransitivo. 
'  Oh  quali  dolci  ecc. 

*  Porgono. 

*  Paiono  :  dialett. 


^  Piccole  fragole:  dialett. 

'  Fedele 

^  Non  si  corruccia. 

®  Si  infìnge.  [tale  ecc 

^°  Ella  m"  a  condotto,  ridotto  a 

**  Intransitivo:  mi  consumo. 

*'  jleravigliusamonte  fini. 
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Li  suoi  capelli  d'oro, 
I  denlicelli  mondi. 
Bianchi,  politi  e  tondi, 
Me  fan  vivo.^ 
Io  son  poi  del  cor  privo, 
S' io  la  veggio  ballare. 
Che  me  fa  consumare 

A  parte  a  parte. 
Non  ho  ingegno  né  arte 
Ch'  io  possa  laudarla. 
Ma  seujpre  voglio  amarla 
In  tino  a  morte. 


Dal  *  Pianto  (P  Italia  *. 


....Italia  bella,  oimè!...  chi  te  divora, 
Chi  t'assjissina,  o  Dio  !  chi  li  svergogna, 
Chi  li  dislace  e  manda  a  la  muìnvó  ì 

Unitevi,  signor,^  perché  bis(»gna,^ 
E  discacciate  lutti  i  Tramontani,* 
Che  lascian  sempre  a  voi  danno  e  vergogna. 

Pigliale  i  passi,  i  monti,  i  luochi  slraui, 
Fate  di  queste  genti  un  carnerik,^ 
De  lor  empiendo  valle  e  pozzi  e  piani. 

Essi  son  allevali  nel  porcile, 
Vengono  a  robbar*  in  casa  vostra, 
Dispregiando  l'Italia  signorile.' 

Or  quinci,  or  quindi  per  l' Ilaha  giostra 
Questa  barbara  gente  senza  fede, 
De'  drappi  ricchi  facendo  la  mostra.® 

È  cieca  Roma,  e  Venetia^  non  vede; 
Napol  non  può,  che  so  che  n'ha  gran  vogha  ; 
Fiorenza  il  lutto  dominar  si  crede. 

E  rimasta  l'Italia  senza  spoglia,^® 
E  rivestita  ha  la  Kranza  e  la  Spagna  ; 
0  ciel  che  dur  tormento,  che  gran  doglia! 

Chi  solazza^*  in  Italia?  Chi  guadagna? 
Tedeschi,  Ispàni,i^  Galli  :  oh  dura  sorte 
Che  siano  imperalor  quei  d'Alemagna  !...*' 


'  Mi  danno  vita  ;  cioè,  la  loro 
sta  ini  rianima. 

-  0  signori,  principi   italiani. 
5  È  necessario.  [nieri. 

*  Abitanti  di  là  dai  monti,  stra- 

*  Un  carnaio  :   voce  insolita. 

*  Rubare. 


"  La  nobile  Italia. 

8  Facendo  pompa  ecc. 

*  Venezia:  grafia  latina. 
iO  Veste. 

**  Chi  si  sollazza. 
*2  Spagnuoli. 
^3  Germania. 


'Z"'l 


SECOLO  XVI. 


2.   PETRARCHISTI   E   BEMBISTI. 


PIETRO  BEMBO.^ 


In  lode  della  sua  donna. 

Crin  d'oro  crespo,  e  d'ambra  tersa  e  pura,* 
Ch'a  l'aura,  su  la  neve,^  ond(\iri^i  e  vole  ;  * 
Occhi  soavi  e  più  chiari  che  '1  sole, 
Da  far  giorno  seren  la  iiolte  osciira  ;  ^ 

iiiso,  ch'acqueta  ugni  aspra  pena  e  dura; 
Rui)ini  e  perle,^  ond'escoiio  parole 
Si  dolci,  ch'altro  ben  Tainia  non  vuole; 
Man  d'avorio,  che  i  cor  distringe  e  fura;' 

Cantar,  che  sembra  d'armonia  divina  ; 
Senno  maturo  a  la  più  verde  etade  ;  ® 
Leggiadria  non  veduta  unqua  ^  Ira  noi  ; 

Giunta  a  somma  beltà  soni  ma  oneslade, 
Fur  l'esca  del  mio  foco  ;  ^°  e  sono  in  voi 
«Grazie,  ch'a  pochi  il  ciel  largo  ^^  destina  >.^2 


GALEAZZO  DI  TARSIA. 

Barone  calabrese,  signore  di  Bclnionte,  nato  a  Napoli  nel  1520* 
morto  nel  1553.  Cantò  d  amore  in  torme  petrarctiesclie.  Fra  i  più 
belli  del  secolo  è  da  porre  il  sonetto  che  segue,  da  lui  scritto 
tornando  di  Francia  in  Italia. 


Già  corsi  ^2  l'Alpi  gelide  e  canute,^* 
Mal  fida  siepe ^^  a  le  tue^®  rive  amate: 
Or  sento,  Italia  mia,  l'aure  odorate, 
E  l'aer  pien  di  vita  e  di  salute. 

Quante  m'ha  dato  Amor,  lasso!,  ferute," 
Menìbrando^®  la  fatai  vostra^*  beliate. 


»  Ved.  a  pag.  189. 

*  Capelli  biondi,  cresputi  e  lu- 
centi. Anche  il  Petrarca  aveva  preso 
Vero  e  l'ambra  come  termini  di  pa- 
lagone  per  lodare  i  capelli  della 
sua  donna 

=*  La  bianchezza  del  viso:  altra 
metafora  petrarchesca. 

*  Voli. 

•^  Immagine  frequente  nel  Pe- 
trarca. 

^  Le  labbra  e  i  denti. 
■^  Avvince,  lega  e  ruba. 


8  In  età  giovanile. 

^  Mai  :   latin,  disus. 
10  La  cagione  per  la  quale  m'in- 
namorai. 

*i  Liberale,  generoso. 
'-  Verso  intero  del  Petrarca. 
*3  Valicai.  ^'*  Nevose. 

*5  Riparo  poco  sicuro. 
16  Cioè,  dell'  It.ilia 
l"*   Ferite  :  auiiq. 
***  KitM)rdaiido,    quando    richia- 
mavo alla  memoria 

^^  Si  ril'erisce  a  chiuse  vuUi,  ecc. 
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Chiuse  valli,  alti  poggi  ed  ombre  grate, 
Da'  ciechi  tìgli  tuoi  mal  conosciute  ! 

Oh  felice  colui  che  un  breve  e  cólto  ^ 
Terren  tra  voi  possiede,  e  gode  un  riv«>. 
Un  pomo,  un  antro ^  e  di  fortuna  un  vólto!' 

I^:bbi  i  riposi  e  le  mie  paci  a  scliivo* 
(Oh  giovanil  desio  fallace  e  stolto  I)  : 
Òr  vo  piangendo,  che  di  lor^  son  privo. 


GIOVANNI  GUIDICCIONI. 

Austero  prelato  lucchese,  nato  nel  1500  e  morto  a  Macerata 
nel  1541.  Fu  vescovo  di  Fossombrone  e  nunzio  pontificio  nella 
Spagna.  Compose  Rime  petrarcheggianti,  fra  cui  ammirati  alcuni 
sonetti  vibranti  d'amor  patrio.  In  prosataselo  lettere  familiari  e 
4i  negozi,  e  una  famosa  orazione  scritta  per  difendere  gli  Sfrac- 
cioni,  ossia  i  poveri  lucchesi  sollevatisi  coutro  i  nobili  prepotenti. 


All'  Italia.* 

Degna  nutrice  de  le  chiare  genti  ^ 
ch'ai  di  men  foschi  trionfar^  del  mondo, 
albergo  già  di  dèi  ^  fido  e  giocondo, 
or  di  lagrime  triste  e  di  lamenti  ; 

come  posso  udir  io  le  tue  dolenti 
voci,  o  mirar  senza  dolor  profondo 
il  sommo  imperio  tuo  caduto  al  fondo, 
lente  tue  pompe  e  tanti  pregi  spenti  ? 

Tal,  cosi  ancella,  maestà  riserbi,^" 
e  si  dentr'al  mio  cor  suona  il  tuo  nome, 
ch'i  tuoi  sparsi  vestigi"  inchino ^^  ^  adoro. 

Che  fu  a  vederti  ^^  in  tanti  onor  superbi 
seder  reina,  e  'ncoronata  d'oro 
le  gloriose  e  venerabil  chiome? 


1  Coltivato. 

*  Un'abitazione  anche  misera. 

3  Un  sorriso  della  fortuna,  se- 
condo r  interpretazione  del  Foscolo, 
che  ludo  quosto  sonetto. 

^  A  sdejrno. 

*  Cioè,  dei  riposi  e  delle  paci. 
^  Scritto  tra  la  fine   <l»"i  1Ó-27 

e  il  principio  di;!  l.)J><.  nei!' occa- 
sione del  sacco  di  Roma  .Seguo  l'edi- 
zione curata  da  E.  Ouiokboli  per  la 
raccolta  Scrittori  d'Italia  :  G  GuiDir- 
ciONi,  F.  CdPi'KTTA  BrccuTi,  Uiine, 
Bari,  Laterza,  1912,  pag.  8 


tori. 


"^  Cioè,  dei  Romani. 

8  Trionfarono,     furono    vinci- 

9  Gli  eroi  della  grandezza  la- 
tina. 

*o  Cosi  schiava,  conservi  an- 
cora tal  maestà 

11  ,\.\:inzi,  memorie. 

*'  Riverisco 

*^  Se  cosi  caduta  in  basso  ispiri 
pur  sempre  tanta  venerazione,  che 
cosa  sarà  stato,  ossia  quanto  do- 
vevi essere  ammirabile  allorché  se- 
devi regina  ecc. 
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GIOVANNI  DELLA  CASA. 

Fiorentino,  nato  nel  1503.  Fu  arcivescovo  di  Benevento,  nun- 
sio  apostolico,  segretario  di  Stato  con  Paolo  III  a  Koma,  dove 
mori  nel  1556.  Molto  scrisse  in  latino  e  in  vol<?are.  L'opera  sua 
più  celebre  è  il  Galateo,  in  cui  tratta,  con  prosa  elej^ante,  delle 
norme  di  buona  creanza  (ved.  avanti».  Dettò  pure  due  Orazioni 
politiche,  e  Rime,  nelle  quali  si  studiò  di  dare  al  verso  un'armo- 
nia più  svariata  e  maggior  solennità  allo  stile. 

A  una  selva. 

0  dolce  selva  solitnria,  amica 
De'  miei  pensieri  sbigottiti  e  stanchi, 
Mentre  Bòrea  ne'  di  tórbidi  e  manchi^ 
D'orrido  giei^  l'aere  e  la  terra  implica;' 

E  la  tua  verde  chioma  ombrosa,  antica, 
Come  la  mia,  par*  d'ognintorno  imbianchi, 
Or  che  'n  vece  di  fior  vermigli  e  bianchi. 
Ha  neve  e  ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica;* 

A  questa  breve  nnl)ilosa  luce® 
Vo  ripensando  che  m'avanza,  e  ghiaccio 
Gh  spirti  anch'  io  sento  e  le  membra  farsi. 

Ma  più  di  te.  dentro  e  d' intorno  aggliiacrio, 
Che  più  crudo  Kuro'  a  me  mio  verno  adduce,* 
Più  lunga  notte,  e  di  più  freddi  e  scarsi. 


FRANCESCO  MARIA  MOLZA. 

Nato  a'Modena  nel  1489  e  morto  in  patria  nel  1544.  Scrisse 
con  eleganza  squisita  versi  latini  e  volgari.  Oltre  a  un  poemetto 
epieo-lirico,  La  Ninfa  Tiberina,  in  onore  di  una  sua  amante  ro- 
mana, e  a  Stanze,  sul  ritratto  di  Giulia  Gonzaga,  dettò  sonetti  e 
canzoni  petrarcheggianti,  e  capitoli  burleschi.  Lasciò,  in  prosa, 
alcune  novelle. 

Partenza  dolorosa. 

Poiché  le  stelle  a'  miei  disir  nemiche,* 
Perché  ^°  da  vita  a  morte  acerba  io  passi, 


^  I  giorni  nuvolosi  e  brevi  del- 
l' inverno.  [na  174. 
-  Gèlo:  grafia  disus.;  cfr.  pagi- 
'  Avvolge. 

*  Pare  che. 

^  Esposta  al  sole. 

*  Qui,  vita. 

■^  Per  i  nomi   dei    venti,   ved. 


nel  passo  della    Coltivazione  a  pa- 
gina 200. 

^  Apporta,  conduce.  Soggetto» 
il  mio  verno,  ossia  la  '  mia  vec- 
chiaia \ 

^  Contrarie,  avverse  a'  miei  de- 
sidèri. 

1»  Affinché. 
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Fan  '  che  da  voi  rivolga  altrove  i  passi, ^ 
Fresche  acque,  verdi  colli  e  piagge  apriche, 

Heslino  almen  eon  voi,  che  sem()re  amiche 
Ebbi,^  questi  sospiri;  e  i  duri  sassi 
Si  movano  a  pietà,  ch'io  pur  vi  lassi. 
E  torni,  ai)i  lasso  !,  a  le  mie  pene  antiche. 

Mentre  di  voi  m'è  stato  il  Ciel  cortese, 
Son  visse  *  in  pace,  or,  che  di  voi  mi  priva,' 
Sorger  di  mille  guai  la  guerra  sento;® 

E  porto  col  partir  le  voglie'  accese 
Di  rivedervi  e  una  memoria  viva, 
Che  quanto  con  voi  vissi  io  fui  contento.' 


GASPARA  STAMPA. 

Padovana,  nata  verso  il  1525  e  morta  nel  1554.  E  la  migliorb 
poetessa  del  Cinquecento.  Amò  il  conte  CoUaltino  da  Collalto, 
trevisano,  al  quale  dedicò  le  sue  Rime? 

Gioie  e  timori  (son.  CXXII). 

Quando  io  movo  a  mirar  ^"^  fissa  ed  intenta 
le  ricchezze  e  i  tesor,  ch'Amore  e  'I  cielo 
dentro  ne  l'alma  e  fuor  nel  mortai  velo" 
poser  di  lui,^^  ch'ogti'allra  luce  l)a  s[»enla,^' 

resto  del  mio  martir  tanto  contenta, 
si  paga  del  mio  vivo,  ardente  zelo, 
che  la  ferita  e  '1  despietato  telo,^* 
che  mi  tralìge^^  il  cor,  non  par  che  senta. 

Sol  mi  struggo  e  mi  doglio,^®  quando  penso 
che  da  me  tosto  debba  allonlanarse, 
questo  d'ogni  mia  gloria  abisso  immenso. 


*  Fanno  si,  vogliono. 

*  Che  io  mi  alluntani  da  voi, 
0  fresche  acque,  ecc. 

■^  Che  mi  foste  sempre  amiclie. 

*  Vissuto. 

■^  Ora  clie  il  Cielo  mi  priva 
di  voi. 

'■'  Sento  sorgere  la  guerra  di 
mille  guai. 

''   Il  desiderio. 

^  E  il  viv>  ricordo  che  io  fui 
sempre  contento  mentre  rimasi  tra 
voi.  Quanto,  '  quanto  tempo  '. 

•'  Ved.  G.  A.  Cks.àrko,  (inuj.nrn 
Stampa,  donna  e  poetessa,  nella  lins- 


seyna,  XXVII-XXVIII  (1918-19). 
Una  recente  ristampa  delle  Rime 
di  questa  poetessa  è  stata  curata 
da  A.  bALZA  in  Scrittori  d'Italia, 
Bari,  Laterza,  19 la;  e  noi  seguiamo 
quest'edizione. 

^"  Mi  accingo,  mi  pongo  a  con- 
siderare 

**  Nel  corpo. 

12  Di  Collaltino. 

13  Che  supera  ogni  altro  per 
bellezza  e  valore. 

1*  il  dispietato,  crudele  dardo 
d'Amore.  ^^  Trafìgge. 

1''  Ora,  '  mi  dolgo  '. 
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A  questo  l'alma  sol  non  può  qnelarso,* 
a  ciò  grida  ed  esclama  ogni  mio  senso: 
0  tante  indarno  mie  fatiche  sparse. ^ 


Lontan  dagli  occhi....  (son.  CXXHl). 

0  tante  indarno  mie  fatiche  sparse,® 
o  tanti  indarno  miei  sparsi  sospiri, 
0  vivo  Uìoco,  o  fé,  che,  se  ben  miri, 
di  tal*  null'altra  mai  non  alse^  od  arse, 

o  carte  invan  vergate  e  da  vergarse* 
per  lodar  quegli  ardenti  amati  giri,' 
0  speranze  ministre  de'  disiri,® 
a  cui  premio  pin  degno  dovea  darse, 

tutte  ad  un  tratto  ve  ne  porta  il  vento 
poi  che  da  l'euìplo  mio  signore  stesso 
con  queste  proprie»  orecchie  dir  mi  sento 

che  tanto  pensa  a  me,  quanto  m'è  presso, 
e  partendo,  si  parte  in  un  momento 
0"ni  membranza^^  del  mio  amor  da  esso. 


Madrigale.^* 

Il  cor  verrebbe  teco 
nel  tuo  partir,  signore, 
s'egli  fosse  più  meco, 
poi  che  con  gli  occhi  tuoi  mi  prese  Amore.*' 

Dunque  verranno  teco  i  sospir  miei, 
che  sol  mi  son  restati 
fidi  compagni  e  grati, 
e  le  voci  e  gli  omèi;^* 
e,  se  vedi  mancarti  la  lor  scorta,^* 
pensa  eh'  io  sarò  morta. 
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i  Rassegnarsi. 

2  Se  egli  ripartirà  ancora: 
Collaltino  era  da  non  molto  tempo 
tornato  dalla  Francia. 

^  Riprende  efficacemente  l'ul- 
timo bel  verso  del  sonetto  preced. 

*  Di  tal  foco,  di  tal  fede. 

5  Agghiacciò;  cfr.  qui  Petrar- 
ca, voi.  1,  pag.  139,  nota  17. 

•5  Scritte  e  da  scriversi. 

7  Occhi. 

8  Serve  dei  desidèri. 


9  Mie  proprie. 

^0  Che  egli  pensa  a  me  soltanto 
finché  m'  è  vicino. 

11  Hicordo. 

1^  Metro:  Due  strofe,  la  prima 
di  quattro,  la  seconda  di  sei  versi, 
settenari  e  endecasillabi. 

1^  11  mio  cuore  non  è  più  con 
me,  dopo  che  Amore  mi  fece  sua 
schiava  valendosi  de'  tuoi  occhi. 

1*  I  lamenti. 

1^5  La  loro  compagnia. 


PETKARCHISTI  E  BEMBISTI.  209 


VERONICA  GAMBARA. 

Nata  a  Pratalboino  presso  Brescia  nel  1485.  Riniasta  vedova 
a  trent'anni  di  Giberto  X,  signore  di  Correggio,  attese  all'educa- 
zione de'  suoi  due  tìgli  e  al  governo  del  piccolo  Stato.  Mori  nel 
1550.  Dettò  versi  latini,  Mime  volgari  e  Lettere.^ 

A  Carlo  V  e  a  Francesco  I. 

Vinca  gli  sdegni  e  l'odio  vostro  antico, 
Carlo  e  Francesco,  il  nome  sacro  e  santo 
Di  Cristo,  e  di  sua  fé  vi  caglia  ^  tanto, 
Quanto  a  voi  più  d'ogni  altro  è  slato  amico.' 

L'arme  vostre  a  domar  l'empio  nemico 
Di  lui*  sian  pronte;  e  non  tenete  in  pianto 
Non  pur»  l' Italia,  ma  1'  Kuropa  e  quanto 
Bagna  il  mar,  cinge  valle  o  colle  aprico. 

11  gran  Pastore,®  a  cui  le  chiavi  date 
Furon  del  Cielo,  a  voi  si  volge  e  prega 
•    .      Che  delle  gregge  sue  pietà  vi  prenda. 

Possa  pia  de  lo  sdegno,  in  voi  pietate, 
Coppia  reale,  e  un  sol  desio  v'accenda 
Di  vendicar'  chi  Cristo  sprezza  e  nega. 


VITTORIA  COLONNA. 

r 

Figlia  del  famoso  capitano  Fabrizio  e  sposa  di  Ferrante  D'Ava- 
los,  marchese  di  Pescara,  nata  a  Marino  presso  Roma  nel  1492. 
Nelle  sue  Rime  canta  il  marito,  mortole  nel  1525,  dopo  la  vitto- 
ria di  Pavia,  e,  profondamente  e  nobilmente  religiosa,  invoca  da 
Dio  conforto  a'  suoi  dolori.  Mori  a  Roma  nel  1547. 

A    Dio.8 

Signor,  che  'n  quella  inaccessibil  ®  luce, 
Quasi  in  alta  caligine  t'ascondi. 
Ma  viva  grazia  e  chiari  rai  ^^  difTondi 
Dal  lume  eterno  ov'ógni  ben  riluce, 


*  V.  6ÀMBABA,  Rime  e  lettere  a 
cura  di  Pia  Mestica  Chiappetti, 
Firenze,  Barbèra,  1879. 

'^  V'importi:  dal  difettivo  ca- 
lére, d'uso  poet. 

3  Quante  maggiori  grazie  di- 
vine sono  state  concesse  a  voi  in 
paragone  d'ogni  altro. 

*  A  domar  gì'  Infedeli. 

*  Non  solo. 

Crest.  —  n. 


®  Cioè,  il  papa  Paolo  III. 
"^  Qui,  punire. 

^  Tutte  le  rime  della  iìlustriss. 
et  eccellentiti.  8Ì<fiiora  Vittoria  Co- 
lonna con  l'esposizione  d<il  signor 
Rinaldo  Cor.so,  Venezia.  Sessa  1558, 


pag.  413. 


ruingere. 


^  A    cui    nessun    mortale    jiuò 
^^  Chiari  raggi  di  viva  grazia: 
endiadi. 
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Prin(Mf>ia  il  liuto  et  al  fin  suo  il  conduce 
Un  sol  Ilio  cerino,^  che  inniiili  mondi 
Porla-'  far  e  disfar,  che  nei  profondi 
Abissi  e  i[i  terra  e  in  ciel  sei  vero  diire:^ 

Risguardami,  ti  prego,  in  questo  centro 
Terrestre  atflitta  ;  e  con  l'ardor  che  suole 
La  tua  boutade  al  mio  martir  proveggia.* 

f*ou  l'alma  ornai  tanto  al  tuo  regno  deritro 
Che  almen  lontan  la  scaldi  il  tuo  gran  sole; 
E  da  vicin  quel  picciol  mio  riveggia.* 


MICHELANGELO  BUONARROTL 

Nato  nel  147')  a  Caprese  nel  Casentino,  morto  a  Roma  nel  1564. 
Kelle  sne  Rime  si  distacca  dagli  altri  petrarchisti  per  la  since- 
rità e  nohiirà  (logli  afTetti,  e  per  l'energia  dell'espressione,  rude 
però  talvolta  e  sforzata.  «Se  il  sentimento  solo  ha^stasse  a  fare 
il  poeta,  Michelangelo  sarebbe  uno  dei  grandi:  l'appassionato 
amore  del  buono  e  del  bello,  un  caldo  amor  p:itrio,  una  religio- 
sità profondamente  sentita  riempiono  i  suoi  versi:  ma  egli  rimane 
per  lo  più  nel  dominio  del  pensiero  astratto,  che  non  è  quello 
della  poesia.  Certo,  la  sua  natura  poderosa  si  rivela  anche  nelle 
sue  poesie  ed  è  la  loro  attrattiva:  in  lui  il  pensiero  lotta  con  le 
ditlicoltà  della  fornin,  come  nella  scultura  e  nella  pittura:  ma  la 
parola  gli  è  meno  obbediente  che  il  marmo  e  il  colore.  Il  verso 
e  la  rima  gli  danno  travaglio,  e  abbastanza  spesso,  costretto  a 
cedere  a  quest'ultima,  usa  parole  improprie  e  storpia  il  periodo  >.^ 


All'amata  crudele.' 

Te  sola  del  mio  mal  contenta  veggio, 
Né  d'altro  ti  richieggio,  amarti  tanto:® 
Non  è  la  pace  tua  senza  il  mio  pianto, 
E  la  mia  morte  a  le  non  è  il  mio  peggio/ 


^  Soi^'jretto  :  cioè,  un  solo  tuo 
celino  può  dar  principio  e  condurre 
al  fine  o^ni  co.>a  -  Potrebbe. 

«*  t>i;.'nore,  padrone. 

*  Provveda,  ponga  rimedio  al 
Diio  dolore. 

^  K  riveda  da  vicino  il  piccolo 
mio  sole  ;  cioè,   il  defunto  marito. 

"  (taspary,  op.  cit ,  voi  II, 
parte  II,  2' ediz,  e.  XXVII.  pag.  150 
e  >ei?.  Per  le  rime  del  B  seguiamo 
Jediz.  curata  da  C.  Guasti,  P'iren- 
ze.  Siicc  Le  Monnier,  lSii3.  e  quella 
dovuta  a  C.  Fkky    Berlin.   1897. 

'  Madrigale.  I»ue  .strofe  :  la 
prima,  una  quartina  di  endecasil- 
labi;  la   seconda,  di   tredici    versi 


fra  settenari  ed  endecasillabi.  —  Ar- 
turo Farinelli  dice  a  proposito 
di  questo  breve  componimento: 
<  Come  spiegare  senza  esperienza 
vera  d'amore  e  passione  vera  e  do- 
lore geneiato  dai  casi  della  vita 
lo  stupendo  madrigale,  non  certo 
diretto  a  donna  simbolica,  che  figu- 
rerebbe l'arte,  e  neppure  a  Vitto- 
ria Colonna?»  (Dal  passo  Mn-he- 
latìffelo  poeta,  neW  Antoloi/ia  dtlla 
critica  e  dell'erudizione  del  Flamini, 
pag.  374). 

-  Soltanto  ;  cioè,  non  ti  do- 
mando altro  che  amarti. 

^  Non  ti  contenti  di  vedermi 
morire:  vuoi  anche  straziarmi. 
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Che  s' io  colmo  e  pareggio 
Il  cor  di  doglia  alla  tua  voglia  altera 
Per  fuggir  questa  vita, 
Qual  disperata  aita 

M'ancide  e  strazia  e  non  vuol  più  chMo  péra?* 
Perché  '1  morire  è  corto  ^ 
A  '1  lungo  andar  di  tua  crudeltà  féra.^ 
Ma  chi  patisce  a  torto, 
Non  men  pietà  che  gran  iuslizia  *  spera. 
Cosi  l'alma  sincera 

Serve  e  sopporta  e,  quando  che  sia  poi, 
Spera  non  quel  che  puoi:^ 
Che  '1  premio  del  martir  non  é  fra  noi.* 
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Influssi  benèflcì. 

Veggio  co'  be'  vostri  occhi  un  dolce  lume, 
Che  co'  mie'  ciechi'  già  veder  non  posso; 
Porto  co'  vostri  passi  un  pondo  a  dosso  ^ 
Che  de'  mie'  zoppi  non  é  lor  costume.^ 

Volo  con  le  vostr'  ale  e  senza  piume,^® 
Col  voslr'  ingegno  al  ciel  sempre  son  niosso,*- 
Dal  voslr'arbilrio^^  son  pallido  e  rosso,i=^ 
Freddo  al  sol,  caldo  alle  piii  fredde  brume.^* 

Nel  voler  vostro  è  sol  la  voglia  mia,^^ 
I  mie'  pensier  nel  vostro  cor  si  fanno, 
Nel  vostro  fiato  son  le  mie  parole." 

Come  luna  da  sé  sol  par  eh'  io  sia, 
Che  gli  occhi  nostri  in  ciel  veder  non  sanno 
Se  non  quel  tanto  che  n'accende  il  sole." 


*  Che  se  io  m'addoloro  tanto 
per  la  tua  crudeltà  da  volerne  mo- 
rire, quale  spietato  aiuto  e  quello 
che  viene  a  tormentarmi  e  a  stra- 
ziarmi e  non  vuole  che  io  muoia, 
che  sarebbe  meno  male  ? 

*  È  breve  pena. 

3  Al  paragone  della  tua  fier» 
crudeltà,  che  dura  lungamente. 

*  Giustizia:  latin. 

*  Non  il  bene  che  puoi  dar  tu. 
«  Non  è  qui  in  terra,  non   ci 

può  esser  dato  in  questo  mondo. 
"I  Co'  miei  occhi  ciechi. 


*  Co'  vostri  piedi  porto  addos- 
so un  peso  (fiondo:  latin.). 

^  Che  i  miei  piedi  zoppi  non 
sono  avvezzi  a  portare. 

^"  Senza  penne  mie. 

1*  Indirizzato,  avviato. 

**  Ad  arbitrio  vostro. 

*'  Impallidisco  e  arrossisco. 

^*  Nel  pili  rigido  inverno. 

**•  Voglio  soltanto  quel  che  vo- 
lete voi. 

*^  Farlo  per  bocca  vostra. 

^''  Son  come  la  luna  che  splende 
solo  in  quanto  è  illuminata  dal  sole. 
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Dante  Alighieri  (son.  I).* 

Dal  elei  discese, 2  e  col  mortai  sno,^  poi 
Che  visto  ebbe  V  inferno  giusto  e  'l  pio,* 
Ritornò  vivo^  a  contemplare  Dio, 
Per  dar  di  tutto  il  vero  lume®  a  noi; 

Lucente  stella,  che  co'  raggi  suoi 
Fé'  chiaro  a  torto  il  nido'  ove  iiacqu'io; 
Né  sare'  '1  premio  tutto  '1  mondo  rio:® 
Tu  sol,  che  la  creasti,  esser  quel  puoi.* 

Di  Dante  dico,  che  mal  conosciute 
Fur  l'opre  sue  da  quel  popolo  ingrato, 
Che  solo  a'  insti  manca  di  salute. ^« 

Fuss'  io  pur  lui:  eh' a  tal  fortuna  nato, 
Per  l'aspro  esilio  suo,  con  la  virtute,^^ 
Dare' ^2  del  mondo  il  più  felice  stato. 


Epigramma. 

Parla  la  Notte,  celebre  statua  di  Michelangelo}^ 

Caro  m'  è  il  sonno,  e  più  Tesser  di  sasso, 
Mentre  che  '1  danno  e  la  vergogna  dura:^* 
Non  veder,  non  sentir  m' è  gran  ventura  ;^^ 
Però^®  non  mi  destar;  deh!  parla  basso." 


*  Su  questo  sonetto,  composto 
nel  1545,  ved  F.  Rizzi,  Per  un  so- 
netto di  Michelamjelo  a  Dante  in 
Fan/uUa  dtlla  domenica,  13  settem- 
bre 1914.  Il  Rizzi  annunzia  la  pros- 
sima pubblicazione  di  una  suascelta 
di  Btme  di  M.  B.,  anuotate  e  illu- 
strate. 

^  Cioè:  quando  nacque,  venne 
dal  cielo.  ^  Col  corpo. 

*  Uin/erno  giusto  è  1'  inferno 
vero  e  proprio,  dove  per  ariusto  vo- 
lere divino  son  puniti  i  rei.  L'in-, 
ferno  pio  è  il  Purgatorio,  luogo 
d'espiazione,  creato  dalla  pietà  di- 
vina. 

5  Mentr'era  ancora  in  vita. 

^  La  vera  cognizione. 

7  Rese  illustre  Firenze  che 
non  lo  meritava. 

"  Né  tutto  il  reo  mondo  sa- 
rebbe («are')  il  premio  conveniente 
a  Dante. 


9  Tu  solo,  0  Dio,  puoi  esser 
quel  premio. 

»<^  Che  è  avverso,  contrario 
solo  ai  buoni,  ai  giusti  (a'  insti: 
latin.). 

11  In  cambio  del  suo  esilio  e 
insieme  della  sua  virtii,  del  suo  va- 
lore. 

12  Darei. 

*3  È  un  epigramma  di  risposta 
a  quello  composto  da  Giovanni  di 
Carlo  Strozzi  in  lode  della  detta 
statua  : 

L»  Notte,  che  ta  vedi  !n  si  dolci   atti 
Dormire,  fu  da  un  Angelo  scolpita 
In  questo  sauso;   e  perché  donne,    ha  vita. 
Destala,  se  noi  credi,  e  parleratti. 

*^  Finché  durano  i  mali  della 
patria. 

"  È  gran  fortuna  per  me. 

*^  Perciò 

1'  A  bassa  voce. 


LUllCA    D'IMIIAZIOISE   CLASSICA. 
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3.  LIRICA  d'imitazione   CLASSICA 


CLAUDIO  TOLOMEI. 

Senese,  nato  nel  1492,  morto  nel  1555.  Lasciò  Rime,  scritti  lin- 
ffUistici  (fra  cui  il  Cesano,  dialogfo  nel  quale  è  sostenuta  la  tosca- 
litd,  non  la  fiorentinità,  della  lingua  volgare),  lettere  e  una  rac- 
colta di  Versi  e  regole  della  nuova  poesia  toscana,  contenente 
poesie  sue  e  di  alcuni  suoi  amici,  composte  a  imitazione  dei  metri 
latini.* 

A  Lice  2  (Versi  e  regole  ecc.,  n.  IX). 

Questi  soavi  fiori,  queste  erbe  e  queste  novelle 
Rose,  pur  or  còlte  da  'namorata^  mano 

E  'n  ghirlanda  poi  dolcissimamente  legate, 
Là  've*  natura  vedi  d'un  pari  et  arte  gire,^ 

Al  crin  biondo  sopra,  Lice  candida,  ponle,«  et  adorna 
Lor  di  vaghezza'  tua,  te  di  vaghezza  loro; 

E  mostra,  in  sembianza  pan,  come  poco  ti  possa 
L'alma  natura  mai  vincere,  et  arte  meno.® 


*  Ristampò  questa  raccolta  il 
Carducci    nel    volume    La    poesia 
larbara   nei  secoli  XV  e  XVI    Bolo- 
gna, Zanichelli.  1881.  «  Già  nel  se- 
colo XV  Leon    Battista    Alberti   e 
Leonardo  Dati  avevano  scritto  nel- 
l'occasione del    certame    coronario 
[1441J  degli  esametri  e  una  saffica, 
applicando  alle  parole   volj?ari    la 
quantità  delle  latine  corrispondenti 
Il  Tolomei,  più  avveduto,  s'ingegnò 
di  stabilire    una   prosodia    italiana 
dietro  alle  norme  della  latina;  ma 
poiché  non  tenne  alcun  conto  degli 
accenti,  anche  i  versi   usciti  dalla 
sua  penna  o  dalla  sua  scuola,  solo 
per  caso  rendono  talvolta  un  ritmo 


che  possa  essere  avvertito  da  orec- 
chio italiano.  Talché  il  suo  esperi- 
mento falli,  come  gli  altri  cui  ab- 
biamo accennato,  né  potè  aver 
fortuna  se  non  quando  fu  ripreso 
con  più  razionali  critèri  e  con  ma- 
teria più  appropriata....  »  Rossi, 
Stor.  cit ,  voi.  II,  cap.  IX,  §  10. 

2  Metro  :  Distico  formato  di 
un  esàmetro  e  di  un  pentàmetro. 

3  Innamorata.  *  Ove. 

5  Cioè,  nella  quale  ghirlanda 
vedi  andare  di  pari  passo  l'arte  e 
la  natura. 

6  Pónile  sui  biondi  capelli. 
1  Bellezza. 

8  E  meno  ancora  l'arte. 


r  ' 
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BERNARDO  TASSO.i 


(Dalle    Odi   sacre   o   Salini.) 
Per  la  pace  europea. 


Perché  cotante  spade, 
Signore,  e  si  gran  foco 
Avvampa'*  lulla  Europa  in  ogni  loco, 
E  bagnnn*  le  contrade 
Di  sangue  iiman  con  tanta  crudellade? 

Stolli,  avari  pensieri. 
Ingorde  voglie  e  vane 
Di  tributarie  aver  le  genti  strane,^ 
D'aver  Regni  ed  Impèri 
Armano  contra  noi  tanti  guerrieri. 

Veggio  di  sangue  sparsi 
I  monti  e  la  campagna 
E  d' Italia  e  di  Francia  e  di  Lamagna, 
E  le  faville  alzarsi 
Di  tanti  lochi  inceneriti  ed  arsi  ; 

E  i  campi  bianclieggiare 
Prima  vaghi  e  dipinti, 
Carchi  or  dell'ossa  de'  miseri  estinti  ; 
E  'n  vece  d'onde  chiare 
Rosso  sangue  portare  i  fiumi  al  mare; 

D'ostili^  insegne  ornati 
I  Tempi  '  e  i  Mausolèi  ^ 
Carchi  di  spoglie  eccelse  e  di  trofei, 
E  gessi  e  stucchi  armati 
Pender  nanzi  *  agli  altari  in  tutti  i  lati. 

Se  con  questi  flagelli, 
Giusto  Signor,  pur  vuoi 


*  Ved.  a  pag.  195. 

2  Rime  di  B.  T.,  ed.  Serassi, 
Bergauio,  Lancellotti,  1749.  Ved. 
F.  PiNToR,  DeìU liriche  di  li.  T,  Pisa, 
Succ  Nistri,  1898.  pag.  145esegg. 
Ideile  (Jdi  di  Bernardo  Tasso,  d'iuii- 
tazione  oraziana,  ò  raccorciata  Tam- 
pia  strofa  della  canzone  e  bandita 
ia  ripartizione  interna  di  essa  in- 
sieme col  comuiiato.  Fu  il  Tasso 
«  meno  ardito  e  più  felice  »  de^'li 
altri  suoi  contetiiporilnei  imitatori 
della  lirica  clasjiica,  «  ma  gli  nocque 


la  languidezza  dello  stile  e  del 
verso  »,  Flamìni,  Il  Cinquecento, 
pag.  192. 

•*  Arde  :  trans. 

*  Soggetto,  le  ipade. 

5  D'  aver  tributarie,   soggette 
le  genti  straniere. 

''  Nem ielle. 

''   Le  Chiese. 

insigni     monumenti    sepol- 


crali. 


vanti. 


Vedo    pendere    innanzi,  da* 


LA  POESIA   BURLESCA   E  SATIIUCA. 

Punir  di  tanti  errori  i  servi  tuoi, 

I  servi  a  t(^  ruhrlii.^ 

Deh  perclié  gli  innocenti  anco  fiagelli  ? 

Dolce  onda  di  pielale 
Spenga  la  fiainnia  ornai 
Dell'ira  tua,  eh' è  pur  durata  assai, 
E  le  colpe  passate 
Perdoni  a  noi  la  tua  henigfiitate.^ 

Se  di>[)o  la  procelia 

II  mare  alto  ed  insano 

Si  mostra  a  navicanti^  umile  e  piano, 

Si  che  la  navicella 

Solcando  Tonda  va  placida  e  bella, 

Mostri  sereno  il  volto 
Dopo  pioggia  si  larga 
Il  sol  *  della  tua  grazia,  ed  apra  e  sparga 
11  nembo  oscuro  e  follo 
Per  inondar  i  nostri  campi  accolto.^ 

Manda,  Signor,  in  terra 
Dal  tuo  più  puro  cielo 
La  pace  adorna  di  candido  velo, 
La  qual  ponga  sotterra 
Di  preda  carca  la  sanguigna  guerra.* 
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V.—  LA  POESIA  BURLESCA  E  SATIRICA. 


FRANCESCO  BERNL 

Di  famiglia  fiorentina,  nato  a  Lamporecchio  nel  pistoiese  fra 
il  1497  e  il  149S.  Fu  segretario  di  cardinali;  poi  ebbe  un  canoni- 
cato a  Firenze,  dove  mori  nel  1535.  Oltre  al  rifacimento  dell'Or- 
lando  innamorato  del  Boiardo,  alla  Calvina,  farsa  rusticana  m 
ottave,  e  al  Mogìiazzo,''  intermezzo  comico,  scrisse  Rime  burle- 
sche e  satiriche,  specialmente  capitoli  in  terza  rima,  sonetti  e  so- 
nettesse, che  ebbero  grande  fortuna  e  numerosi  imitatori.  Dal 
nome  di  lui  si  cliiamò  bernesca  la  poesia  giocosa.  Egli  dettò  anche 
pregevoli  poesie  latine;  e,  in  prosa  volgare,  un  Dialogo  contro  % 
poeti,  tra  burlesco  e  satirico,  e  alcune  lettere. 


1  Ribelli  :  poet. 

2  La  tua  bontà. 

8  Naviganti  :  poet. 

*  11  sole  :  soggetto. 

•  Raccolto,  formato:  poet.  Cfr. 


Petrarca:  *  Oh  diluvio  raccolto  ecc.», 
voi.  I.  pag.  121. 

^  Seppellisca,  disperda  la  guer- 
ra sanguinosa,  carica  di  preda. 

■J  Sposalizio,  pateracchio. 


-)  I  il 


SECOLO  X\L 


(Dalle  Rime.)  * 

DUuvto  di  Mugello*  (1521). 

Nel  mille  cinquecento  anni  ventuno, 
Del  mese  di  settembre  a'  ventidue, 
Una  mattina  a  buon'otta,^  a  digiuno, 

Venne  nel  mondo  un  diluvio,  che  fue 
Si  rovinoso,  che  da  Noè  in  là* 
A  un  bisogno  non  ne  furon  due.® 

Fu,  come  dice  il  Pésca,«  qui  e  qua:' 
Io  che  lo  viddi  dirò  del  Mugello; 
Dell'altre  parti  dica  chi  lo  sa. 

Vulcano,®  Ischia,®  Vesuvio  e  Mongibello^o 
Non  fécion  ^^  a'  lop  di  tanto  fracasso  ; 
Disson  le  donne  ch'egli  era  il  fragello^^^ 

E  ch'egli  era  il  demonio  e  '1  setanasso 
E  '1  diavolo  e  'l  nimico  e  la  versiera, ^^ 
Ch'andavon"  quella  volta  tutti  a  spasso. 

Egli  era  terza, ^^  e  parea  più  che  sera  ; 
L'aria  non  si  potea  ben  ben  sapere, 
S'ell'era  persa,^®  monachina  "  o  nera. 

Tonava  e  balenava  a  più  potere, 
Cadevon  le  saette  a  centinaia, 
Chi  le  senti,  nolle  volea  vedere.^® 

Non  restò  campanile  o  colombaia; 
In  modo  tal  che  si  potea  cantare 
Quella  canzona  che  dice:  «  Oh  ve'  baia  !  »^' 


^  Ved.  Rime,  poesie  latine  e 
Uttere  ecc.  per  cura  di  A.  Viruìli, 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1S85. 

2  Regione  dell'Appennino  to- 
scano, che  corrisponde  all'alta  Val 
di  Sieve  iprov.  di  Firenze).  Questo 
capitolo  bernesco  «  arieggia  le  sto- 
rie popolari  d'occasione  ».  Casini, 
op.  cit ,  voi.  Ili,  parto  III.  pag.  245. 

3  Ora  :  antiq.  e  dialett. 

*  «  Frase  lepidamente  spropo- 
sitata.... Il  poeta  cantastorie  dice 
in  li...,  quasi  non  sapendo  più  se 
quel  diluvio  fu  innanzi  o  dopo  Noè.  » 
Card,  e  Be.,  op  cit.,  Ili,  687. 

»  Non  vi  fu  un  altro  diluvio 
che  possa  stare  al  pari  di   questo. 

*•  Nome  inventato  scherzosa- 
mente. 

'  In  più  luoghi. 


*  Una  delle  isole  Lipari. 

•  Isola  vulcanica  nel  golfo  di 
Napoli. 

io  L'Etna. 

*i  Fecero:  dialett.;  cosi,  sotto, 
disson  '  dissero  '. 

i'^  Flagello  :  dialett. 

*3  Tutti  sinonimi  popolari  del 
diavolo. 

'*  Andavano  :  dialett. 

*'  Le  nove  antimeridiane. 

*^  Colore  tra  il  rosso  e  il  nero. 

^"^  Quasi  tanè  :  dal  colore  del- 
l'abito di  certe  monache,  scuro  ros- 
siccio. 

18  Chiudendo  gli  occhi  o  cor- 
rendo a  rimpiattarsi,  per  la  paura. 

i'**  €  Oh  vedi  che  burla  !  »  pa- 
role di  qualche  canzone  popolare 
del  tempo. 
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La  Sieve  fé'  quel  ch'ell'aveva  a  fare  : 
Cacciossi  innanzi  ogni  cosa  a  bottino;^ 
Menonne  tal,  che  non  voleva  andare. 

Non  rimase  pei  fiumi  un  sol  molino; 
E  maledetto  quel  gambo  ^  di  biada, 
Che  non  n'andesse  al  nimico  del  vino  :  * 

Chi  stette  punto  per  camparla  a  bada,  * 
Avrebbe  poi  voluto  esser  altrove, 
Che  non  rinvenne  a  sua  posta  ^  la  strada. 

Io  potrei  raccontar  cose  alte  e  nòve, 
Miracoli  crudeli  e  sterminati, 
Dico  più  d'otto  ed  anche  più  di  nòve; 

Come  dir  bestie  e  uomini  allogati, 
Querce  sbarbate,^  salci,'  alberi»  e  cerri, 
Case  spianate  e  ponti  rovinati. 

Di  questi  dica  chi  trovossi  ai  ferri  :  • 
Io  ne  vo'  solamente  un  ^«  riferire, 
E  anche  Dio  m'aiuti  eh'  io  non  erri. 
0  buona  gente,  che  slate  a  udire, 
Sturatevi  gli  orecchi  della  testa, 
E  udirete  quel  ch'io  vi  vo'  dire. 

Mentre  ch'egli  era  in  ciel  questa  tempesta, 
Si  trovorno^^  in  un  funne  due  persone: 
Or  udirete  cosa  che  fu  ^^  questa. 

Un  fossatel  che  si  chiama  il  Muccione,^^ 
Per  ronliiuirio  si  seoco  e  si  smunto 
Che  non  itnniolla  altrui  quasi  il  tallone. 

Venne  quel  di  si  grosso  e  si  raggiunto,^* 
Che  costor  dne  credendo  esser  da  lato, 
Si  trovaron  nel  mezzo  a  punto  a  punto. 

Quivi  ciascun  di  loro  spaventalo, 
E  non  vedendo  rjiodo  di  fuggire, 
Come  sa  rh' in  tal  casi  s'è  trovalo, 

Vòllono^^  in  sur  un  albero  salire; 
E  non  dovette  darne  loro  il  cuore, 
Io  non  so  ben  che  si  volessi  dire.^* 

Eron"  frategli;  e  l' un  ch'era  il  maggiore, 
Abbracciò  ben  quel  legno  ^^  e  'n  su  le  spalle 
Si  fé'  salire  il  suo  fralel  minore. 


*  Come  sua  preda. 

*  E  non  vi  fu  gambo  ecc. 

*  Cioè  in  balia  dell'acqua.  An- 
desse,  dialett.  per  '  andasse  '. 

*  A  far  la  guardia. 

*  A  sua  volontà. 

«  Sradicate.  '  Sàlici. 

*  Spec-ie  di  pioppo 

9  Al  fatto,  alle  strette. 
*o  Un  caso  strano. 


**  Si  trovarono. 

i*  Che  cosa  fu  :  ipèrbato. 

**  Torrente,  detto  anche  Gat- 
taia e  Coturno. 

i^  Gonfio,  pieno.        *•''  Vollero. 

*^  Che  si  volesse  dire;  cioè, 
che  cosa  ciò  significasse,  perché 
non  salissero. 

^''  Frano  :  dialett. 

^^  Quel  tronco. 
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Quivi  il  Mnccion  con  tutta  qnolla  valle 
Menava  ceppi  e  sassi  aspri  e  taglienti, 
Tutta  nialtiua  dàlie,  dàlie,  dàlie. 

Furon  coperti  delle  volle  venti, ^ 
E  quel  di  sotto  ^  per  non  allogare, 
All'albero  appoggiava  il  viso  e  i  denti. 

Attendeva  quell'altro  a  confortare, 
Ch'era  per  la  paura  quasi  perso  ; 
Ma  r  uno  e  l'altro  aveva  poco  a  stare,' 

Che  bisognava  lor  far  altro  verso,* 
Se  non  che  Cristo  mandò  loro  un  legno, 
Che  si  pose  a  quell'albero  attraverso. 

Quel  détte  lor  alquanto  di  sostegno, 
E  non  bisogna  che  nessun  s'  inganni. 
Che  'n  altro  modo  non  v'era  disegno.* 

A  quel  di  sotto  non  rimase  panni  : 
Uscinne  pesto  livido  e  percosso. 
Ed  era  a  ordin*  coni' un  San  Giovanni.'' 

Quel  di  sopra  anche  aveva  poco  in  dosso; 
Pur  gli  parve  aver  tratto  diciannove,® 
Quand'ei  si  fu  dalla  furia  riscosso.^ 

Quest'  è  una  di  quelle  cose  nuove, 
Ch'io  non  ricordo  aver  mai  più  sentita, 
Né  credo  sia  mai  stata  tale  altrove. 

Buone  persone  che  l'avete  udita, 
E  pure  avete  fatto  questo  bene,*" 
Pregate  Dio  che  ci  dia  lunga  vita 

E  guardici  dal  foco  e  dalle  piene. 


Ritratto  delia  sua  donna.  ^ 

Chiome  d'argento  fine,  irte  ed  attorte^* 
Senz'arte,  intorno  a  un  bel  viso  d'oro  ; 


^  Furon  coperti  dall'  acqua 
Tenti  volte. 

-  Quello  che  era  sotto,  cioè  il 
fratello  maggiore. 

^  Avrebbero  potuto  durar  poco 
a  quel  modo. 

*  Cioè,  raccomandarsi  l'anima. 

*  Rimedio. 

*  Conciato,  ridotto. 

*  «  Per  le  fe.ste  di  San  Gio- 
vanni Battista  andava  in  j^iro  per 
Firenze  un  carro  detto  della  Zecca, 
con  un'altissima  antenna  piantata 
nel  mezzo  in  cima  alla  quale  lega- 
vasi  un  disgraziato,  mezzo  nudo.  » 
Card,  e   Hr..  1   e 

■^  Aver    ottenuto  pili  di  quel 


ch'era  lecito  sperare,  com'è  il  trar 
diciannove  coi  tre  dadi,  che  al  mas- 
simo danno  diciotto. 
^  Liberato  :  autiq. 

*"  E  anche  avete  fatto  ui 
po'  di  bene,  di  carità  al  cantasto- 
rie ;  cosi  si  chiude  il  capitolo  con 
le  forme  solite  dei  cantastorie,  qui 
imitate. 

'  ^  Satireggia  i  petrarchisti, 
quasi  parodiando  il  sonetto  del 
Bembo  qui  riportato  a  pag.  204.  Si 
noti  come  lodando  apparentemente 
la  sua  donna,  ne  metta  in  mostra, 
per  contro,  le  bruttezze,  facendone 
la  cnritatura. 

^-  Rabbuffate. 
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Fronte  crespa,  u'^  mirando  io  mi  scoloro, ^ 
Dove  spunta  i  suoi  strali  Amore  e  Morte  ;^ 

Occhi  di  perle,*  vaghi, ^  luci  torte 
Da  ogni  obbietto  diseguale  a  loro  ;  ® 
Ciglia  di  neve  e  quelle,  ond' io  uj'accoro, 
Dita  e  man  dolcemente  grosse  e  corte; 

Labbra  di  latte,  boera  ampia  celeste; 
Denti  d'  èbano  rari  e  pellegrini  ;  ' 
Inaudita  inetlabile  armonia  ; 

Costumi  altèri  e  gravi  ;  a  voi,  divini 
Servi  d'Amor,  palese  fo  che  queste 
Son  le  bellezze  della  donna  mia. 


Noie. 

Càncheri,®  e  beccalìchi  *  magri  arrosto, 
E  mangiar  carbonata*"  senza  bere; 
Essere  stracco  e  non  poter  sedere  ; 
Aveie  il  fuoco  presso  e  '1  vin  discosto;" 

Riscuotere  a  bell'agio  ^^  e  pagar  tosto, 
E  dare  a  altri  per  avere  a  avere  : 
Essere  a  una  festa  e  non  vedere, 
E  sudar  di  gCEinaio^^  come  d'agosto; 

Avere  un  sassolin  'n  una  scarpetta, 
E  una  pulce  drento  a  una  calza, 
Che  vada  in  giù  e  'n  su  per  istaffetta; 

Una  mano  imbrattata  e  una  netta; 
Una  gamba  calzata  e  una  scalza  ; 
Esser  fatto  aspellare  e  aver  fretta; 

Chi  più  n'  ha  più  ne  metta, 
E  conti  tutti  i  dispetti  e  le  do*»lie  : 
Che  la  maggior  di  tutte  è  l'aver  moglie.** 


*  Dove:  poet. 

*  Impallidisco    di    paura   o  di 
disgusto. 

^  Dove  nulla  pili  possono  ratno- 
re  e  la  morte. 

*  Quasi  vitrei 

*  Guerci 

«  «  Che  rifuggono  di  guardare 
verso  le  cose  beile.  »  Cas..  1.  e. 
■*   Radi  e  tentennanti. 

*  «  Cancheri  che  vi  vengano  o 
che  vi  pos.san  venire.  »  Virgili, 
op.  cit.    Altri    leggono    Gamberi   o 


PdHftere  o  PdnHeri,  ved.  Targ.-Tozz., 
op.  cit..  pag.  4  92. 

'•'  S[)ecie  d'uccelletti,  buoni  ar- 
rosto quando  son  grassi. 

1"  Carne  di  porco  salata:  non 
pili  dell'  uso 

^^  Lontano. 

12  Tardi. 

^'■^  Di  due  sillabe:  cfr.  voi.  I, 
pag.  198,  nota  6. 

1'  il  Berni  lodò  invece  lo  stato 
coniugale  nel  proemio  al  canto  Vii 
del  libro  111  dell'Orf.  inn. 
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ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI, 
DETTO  IL  LASCA. 

Speziale  fiorentino,  nato  nel  1503,  morto  nel  1584.  Fu  tra  \ 
fondatori  deirAccadeniia  degli  Umidi  nel  1540  e  di  quella  più  fa- 
mosa della  Crusca  nel  1582.  Imitatore  felice  del  Berni,  scrisse 
moltissim»^  Rime,  oltre  ad  alcune  commedie  e  farse  in  prosa  {La 
Gelosia,  La  Spiritata,  La  Strega,  L'Arzigògolo,  ecc.)  e  a  una  rac- 
colta di  ventidue  novelle,  intitolata  Le  Cene,  perché  si  fingono 
raccontate  in  tre  sere  da  una  brigata  di  cinque  giovani  e  cinque 
donne,  invitati  a  cena  in  una  casa  di  Firenze.  Nelle  Cene,  che  son 
l'opera  maggiore  del  Lasca,  e  nelle  commedie  rivivono  i  costumi 
e  il  linguaggio  fiorentino  di  quel  tempo.^ 


{Dalle  Rime  burlesche.)* 
A  Mebser  Benedetto  Varchi.* 

Con  meraviglia  e  con  gran  divozione 
Era  la  vostra  commedia  *  aspettala  : 
Ma  poi  ch'eir  è  da  Terenzio  copiata, 
Son  cadute  le  braccia  alle  persone. 

Cosi  sendo  in  concetto  di  lione,* 
Poi  riuscendo  topo  alla  giornata,*^ 
Di  voi  si  ride  e  dice  la  brigata  : 
—  Infine  il  Varchi  non  ha  invenzione:' 

E  in  questa  parte  ha  somiglialo  il  Gello,' 
Che  fece  anch'egli  una  commedia  nuova, 
Ch'avea  prima  composto  il  Machiavello.*^  — 

0  Varchi,  o  Varchi,  io  vo'  darvi  una  nuova,^*^ 
Anzi  un  ricordo  proprio  da  fratello  : 
Disponetevi  a  far  più  degna  prova; 


*  Ved.  Scritti  ecelti  in  prosa  e 
in  poesia  di  A.  F.  G.  detto  il  Lasca, 
con  introduzione  e  note  di  R.  Fob- 
HACiARi,  Firenze,  Sansoni,  1911. 

^  Ved.  Le  rime  burlesche  èdite 
«  inèdite  di  A.  F.  G.,  per  cura  di 
C.  Verzone,  Firenze,  Sansoni,  1882. 

'^  Per  il  Varchi,  ved  pili  avanti 
fra  gli  scrittori  di  storia. 

*  La  Suocera,  scritta  dal  Var- 
chi a  imitazione  di  una  commedia 
latina  di  Terenzio. 

^  Essendo  voi,  prima,  stimato 
un  leone,  cioè  valentissimo. 


•  Poi  essendovi  dimostrato  oggi 
QD  topo,  cioè  di  scarso  valore. 

'  Non  a  fantasia,  poiché  a  imi- 
tato Terenzio. 

*  Giambattista  Gelli.  per  il 
quale  ved.  pili  avanti  nella  Prosa 
didascalica,  ecc. 

^  Del  Gelli  si  diceva  che  avessQ 
fatta  sua,  con  poclie  aggiunto,  una. 
commedia  La  Sporta,  lasciata  incom- 
piuta dal  Machiavelli.  Certi),  derivò 
parecciiio  dalla  Clizia  nellaltra  suSi. 
comuiedia.  L'Errore. 
^^  Notizia, 
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E  dove  altrui  più  giova,* 
Attendete  a  tradurre  e  coinentare^ 
0  fateci  Aristotile  volgare.* 


22! 


LE  PASQUINATE. 

Componimenti  satirici  anònimi  che  si  affiggevano  al  torso 
d'un' antica  statua  di  Roma,  chiamata  dal  popolo  Pasquino,  dal 
nome  di  un  maestro  di  scuola  il  quale  vi  dimorava  di  faccia.^  Uno 
dei  principali  autori  di  pasquinate  fu  l'Aretino  (ved.  pag.  seg.).^ 

Sul  silenzio  dell'Aretino 


Viand. 


Mar/, 


(Dialogo  tra  un  Viandante  e  Marfùrio).' 

Marfòrio,  che  vuol  dir  che  'l  tuo  Pasquino 
Dal  di  che  fu  costui  '  Papa  creato 
È  quasi  muto  allatto  diventato, 
Né  pili  riprende®  i  vizi  l'Aretino? 

Or  come  non  sai  tu  che  rArmellino* 
Il  povero  Pasquino  ha  braveggiato '° 


11 


Viand. 


Con  fargli  intender  che  se  fa  più  fiato 
Gli  taglierà  la  lingua,  onde  '1  meschino 

Non  osa  rifiatar,  non  che  parlare? 
Pietro  Aretin,  che  sta  tanto  in  favore. 
Come  la  rana  fu  preso  al  boccone, 

E  talor  canta,  ma  non  vuol  toccare 
Del  maioringo,^^  che  sarebbe  errore 
Perché  lo  fa  sfoggiar  come  un  barone. 


*  E  facendo  cosa  pili  utile  agli 
altri. 

*  Commentare  ;  antiq.  e  lettor. 

'  Traducete  in  italiano  Aristo- 
tile: il  Varchi  era  uomo  molto 
dotto;  il  Grazzini.  invece,  sapeva 
poco  di  latino  e  nulla  di  greco. 

*  Flamìni,  //  Cinquecento,  pa- 
gine 2'22  e  segg. 

^  V.  Rossi,  Pasquinate  di  P. 
Aretino,  ecc,  Palermo-Torino,  Clau- 
sen,  1891  ;  A.  Liizio.  P.  Aretino  e 
Piinijuino  in  Nuova  AntoL,  US  ago- 
sto 1890,  donde  abbiam  tolto  il  so- 
netto qui  riportato. 

*  Nome  dito  dal  popolo  di 
Roma  a  un'antica  statua  colossale, 
scoperta  nel  I-òro  di  .Marte  e  che 
ora  si  trova  nella  corte  del  Museo 
Capitolino  :  aiiche  a  ijuesta  statua 
si  appiccicarono  chuitlestinaiuente 
delle  satire. 


■^  Clemente  VII.  Con  la  sua 
elezione  «  si  sperava  di  veder  rifio- 
rire i  tempi  migliori  di  Leone  X  »  ; 
ma  rimanendo  deluse  tali  s[)eranze 
e  tacendo  l'Aretino  sui  nuovi  mo- 
tivi di  malcontento,  il  suo  silenzio 
parve  sospetto,  e  «  Pasquino  co- 
minciò a  mormorare  contro  l'amico 
che  lo  abbandonava  e  che  soddi- 
sfatto della  posizione  di  cortigiano 
favorito  dimenticava  i  suoi  doveri.... 
di  maldicente  ».  Lùzio,  1.  e. 
^  Biasima. 

^  11  cardinal  Armellini,  ca- 
merlengo ossia  maggiordomo  pon- 
tificio, odiato  per  le  suo  vessa- 
zioni. 

1"  Minacciato. 

11  Se  dice   ancora  una  parola. 

1^   Per    ìna<f(jiorin<io  ;    cioè,    chi 

occupa  le  prime  cariche  o  dignità; 
voce  antiq. 
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VI. —  LA  DRAMMATICA. 


1.  TRAGEDIA. 

PIETRO  ARETINO. 

Nato  ad  Arezzo  nel  ^492,  d'umile  famiglia.  Fn  d' inofegno  vi- 
Tacissimo,  di  scarsa  cultura  Visse  a  Roma,  poi  a  Venezia,  fra  gli 
onori  e  gli  agi  male  acquistati  con  la  penna,  che  egli,  moral- 
mente depravato,  usò  per  adulare  o  vilipendere  secondo  il  pro- 
prio interesse.  Mori  a  Venezia  nel  1556.  J^'opera  sua  più  matura 
e  più  curata  è  la  tragedia  Orazm.  composta  nel  1546,  che  è  anche, 
per  alcune  parti,  la  migliore  tragedia  del  Cinquecento.  Scrisse 
inoltre  cinque  commedie  in  prosa,  sei  volumi  di  leftere,  i  Ragiona- 
vienti  o  Dialoghi,  ove  sfacciatamente  è  ritratta  la  corruzione  della 
società;  e,  con  la  stessa  indifferenza,  Vite  di  santi  e  altre  opere 
religiose,  tu  poesia,  dettò  poemetti  cavallereschi,  canzoni,  sonetti, 
capitoli.* 

(Dall'  Oràzia,*  atto  II,    scena    ultima.) 
L'Incontro  di  Célia   col  padre. ^ 

CÉLIA,  Publio  e  la  Nutuich. 

Celia.      Padre,  o  padre? 

Publio.  Figlia  cara,  o  figlia, 

E  perché  questo  ?* 

Célia.  Amor  legge  non  ave.* 

Pufdio.    Sebbene  ad  ogni  affetto  d'amor  colmo® 
Quel  si  antepone,  che  alla  patria  debbe 
Mostrar  qualunche^  ha  nobiltà  di  core, 
li  contrario  fai  tu  ?  come  più  degna 
Fusse  la  vita  di  colui  che  piagni,. 
Che  la  vittoria  in  cui  giubila  ognuno. 
In  quanto  a  me  vorrei,  che  il  ciel  volesse 
Che  in  ciascun  di  mi  avvenisser  tai  casi. 


*  Ved.  Carlo  Bertani,  Pietro 
Aretino  e  le  sue  opere,  Sondrio,  Qua- 
drio. 1901;  A.  Salza,  in  Cìiorn.  stor. 
d.  leti,  it.,  XLIII  (1904),  pagg.  88  e 
se^'g. 

^  P.  Aretino,  Le  commedie  e 
ì'Orozia,  per  cura  di  E  Camerini, 
Milano.  Sonzogno,  1888. 

3  Célia,  saputa  la  morte  dello 


sposo,  uno  dei  Curiazi.  esce  pian- 
gendo Ì!icontro  al  padre,  Publio, 
che  cerea  di  consolarla. 

'*  Questo  pianto,  questo  do- 
lore disperato  in  un  giorno  di  gioia 
per  liouia 

^  Non  a. 

*  Grande. 

'  Quulurniue;  disus. 
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mimi    tj 


Célia. 


larga. 


Perché  felicità  certo  è  quel  danno. 

Che  dà  luogo  a  uno  utile,  qu;il  \(';:go 

Che  ha  dato  il  nostro,^  ed  a  chi.  Celia  ?  a  Roma, 

A  Homa,  Celia,  a  lei  falla  Regina 

Di  chi  esser  le  volle  Jmjieratrice.'^ 

Oli  ni  di  questo,  debbi  tu  scordarti 

Nella  morie  dell'  unico  marito, 

Il   morir  dei  legittimi  fratelli  ?  ^ 

Tempra  con  Podio  di  si  fatto  eccesso 

L'amor  estremo  di  culai  cagione  :  * 

E  se  pin-  vuoi  di  lacrime  esser 

Liberale  ne  sii  a  quelli  Orazi 

Teco  in  un  seme,  in  un  solo  orto  ^  nati. 

Perché  non  sei  per  riaver  più  mai 

I  fratelli  defunti,  ma  gli  sposi 
Offeriransi  a  te  onesta  e  grata, 
Vertuosa  e  gentile  :  e  quando  ancora 
Bella  dicessi,^  onorarci  la  grazia 
Di  chi  ti  partorì,'  che  mori  in  parto, 
Partorito  ciie  t'ebbe  ;  forse  forse 
Per  non  sentir  di  te  pena  maggiore 
Di  quella  che  provò  te  partorendo. ^ 
Poi  che  dopo  gli  Dei  riverir  diesi  ^ 
Chi  generato  ci  ha,  voi  riverisco. 
Io  riverisco  voi,  Padre,  e  vi  dico, 
Che  giù  cadendo  i  miei  fratelli  anati, 
Cadder  duo  parti  delle  membra  mie  :  ^° 
Ma  nel  cader  del  mio  sposo  sublime 
Io  stessa  caddi  ;  però  che  le  mogli 
Vivano  con  la  vita  dei  Ma  ri  li  :  ^^ 
E  mòian  con  la  morie  dei  consorti. 
Per  il  che  io  non  odo  e  non  intendo 
Ciò  che  udire  ed  intendere  dovrei  : 
So  eh'  è  stoltizia  di  pianger  colui 

II  qual  ci  va  per  quel  sentiero  innanzi 
Che  aveàmo  anco  a  far  noi  ;  ^^  so  che  la  morte 
Veruno  ^^  mai  non  inf^annò;  so  certo 


1  II  nostro  danno. 

'  Cioè,  di  Alha.  (CuriazL 

^  1  due  tuoi  fratelli,  uccisi  dai 

'*  L'odio  contro  i  Curiazi   che 

t' àtiiio     ucciso     i     fratelli    smorzi 

1  HUiore  che  nutrì  per  uno  di  loro. 

*   Continua    la    metafora    del 

geme;  seppure  non  debba  intendersi 

per  orto  '  nasciuiento'.  cioè   in  un 

solo  i»iirto  quadrijfemino. 

^'  Quand'anche  ti  dicessi  bella, 
oltre  che  virtuosa  e  gentile. 


"^  Onorerei  tua  madre. 
^  Se  ora  fosse  viva,  tua  madre 
proverebbe  gran  dolore  di  te. 
^  Dèesi,  si  deve. 
^^  Morirono    due    parti   di  me 
stessa. 

^1  La  vita  delle  mogli  è  legata, 
anzi  è  una  cosa  sola  con  quella  dei 
mariti. 

^-  Che  oviamo,  abbiamo  a  fare; 
cioè,  che  dobbiamo  fare. 
*^  Nessuno  :  soggetto. 
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(Da  che  non  è  se  non  tenebre  il  mondo) 
Che  il  moi'ip  può  chiamarsi  i'orizonte  ^ 
Che  ne  rimena  il  più  lucente  giorno. 
Ma  che  mi  vai  saper  che  dei  niorlali 
È  morte  ciascun  ben?^  se  io  non  sento 
Ciò  che  i  paterni  documenti^  siano, 
Neirahna  gioia  della  liherlade, 
Si  m'ha  trahtta,  e  si  mal  concia  il  duolo? 
Ma  oimè  Curiazio,  o  Curiazio, 
Vita  ed  anima  :  pure  il  ciel  negommi 
Le  palpebre  serrarti  al  punto  estremo.* 
Dovea  conceder  Giove  a  queste  braccia, 
Se  in  vita  non  deveano^  esserti  letto, 
Che  in  morte  almen  li  fusser  sepoltura. 
Niilr.      -Aita,  Publio,  aUa,  Spùrio,®  ch'ella 
In  angoscia  dolente  ed  airannata 
Vàssenel  Oimèi  !  allenta  ove  la  strìnge 
L'abito,  Anelila.'  e  poi  corri  all'albergo» 
E  porta  qui  a  noi,  porla  volando 
Ac(ìua  di  rose  e  aceto  ;  accio  si  possa 
Spruzzarle  il  viso,  e  suscitarle  i  polsi»     ^ 
Tal  che  tornili  gli  spirti  ^^  ai  luoghi  usati. 
Publio.    Forliamla  pure  in  casa,  e  tra  le  piume 

Spogliala  e  posta,  al  suo  ristor  si  attenda.^* 


2.   COMMEDIA.** 


BERNARDO  DOVIZI,  DETTO  IL  BIBBIENA. 

Nacque  a  Bibbiena  (provincia  d'Arezzo)  nel  1470.  Fu  fatto  car- 
dinale da  Leone  X,  che  ^Mi  affidò  importanti  utìici.  Mori  iniprov- 
visaniente  nel  ló'iO.  Oltre  a  Leitere  notevoli,  lasciò  una  commedia 
La  Calàndria,  rappresentata  la  prima  volta  nel  1513  alla  corte 
d'  Urbino. 


1  Orizzonte  :  ilisus. 

-  Morte  è  o<riii  l)eiiedei  mortali. 

*  Insegnamenti 

*  Kel  tuo  morire. 
5  Non  dovevano. 

^   Amico,    ciie    accompagnava 

Piiblio. 

"*   Ancella,    domestica.    Oimèil 
forma  pop.  tose,  per  '  oimè  '. 


8  In  casa. 

^  Ravvivarle!  bàttiti  dei  polsi, 

le  forze. 

1"  l  sensi. 

11  Si  attenda,  si  ponga  cura  a 
darle  ristoro. 

1-  Per  le  commedie  dell'Ariosto 
e  del  Machiavelli,  ved.  addietro 
pagg.  133  e  IbO. 


(Dalla  Calàndria,^  atto  II,  scena  9*.) 
Calandro  impara  a  morire  e  a  risuscitare. 

Fessènio  e  Calandro. 

/V,9.5A??/o.  Contentili*  el  ciel,  padrone.  .    -od 

Calandro.  E  te,^  Fessèiiio  mio.  È  in  ordine  il  forzieri?* 
Fcsshilo.  Tutto.  E  vi  starai  dentro  senza  snodarti  pure  un 
capello,  pur  che  hene  vi  ti  acconci  dentro. 

Calaadro.  xMeglio   dei  mondo.^  xMa  dimmi  una  cosa    cti  io 

non  so. 

l^i'ssrìiio.  Che  ? 

Calandro.    Avrò   io   a   stare   nel   forzieri    desto   o  addor- 

nientato?  .     ,  ^  ,    ,  , ,  ^ 

Fessenio.  Oh  salatissimo  quesito  !  «  come  desto  o  addor- 
mentato? Ma  non  sai  tu  che  'n  su'  cavalli  si  sta  desto,  ncle 
strade  si  cammina,  alla  tavola  si  mangia,  nelle  panche  si  siede, 
nei  letti  si  dorme,  e  ne'  forzieri  si  umore? 

Calandro.  Come,  si  muore? 

Fessenio.  Si  muore,  si.  Perché?' 

Cakindro.  Cagna  !  L'  è  mala  «  cosa. 

Fesshno.  iMoristi  tu  mai  ? 

Calandro.  No,  eh'  io  sappia.  ^  . 

Fessenio.  Come  sai,  adunque,  che  Te  mala  cosa,  se  tu  mai 
non  moristi  ? 

Calandro.  E  tu  se'  mai  morto?  »... 

Fessenio.  Oh,  oh,  oh,  oh  I  Mille  millanta,  che  tutta  notte 

canta.' 

Calandro.  È  gran  pena  ? 


/ 


*  La  commedia  del  Bibbiena 
s'intitola  cosi  dal  nome  del  vec- 
chio Calandro,  beffato  in  ogni  modo 
da  Fessenio,  servo  astuto  e  ricco 
di  trovate.  »  La  favola,  tutta  fon- 
data suHa  somigliaii/a  di  due  ge- 
melli, L  dio  e  Saiitilla.  deriva  maui- 
festameiite.  nelle  sue  linee  generali, 
dai  Mtnnecìimi  [di  Flauto]  ;  ma 
molte  particolarità  e  la  figura  del 
personaggio  epòniuìo  sono  d' ispi- 
razione boccaccesca...  Il  dialogo  e 
lo  stile  hanno  talvolta  una  prege- 
vole vivezza;  ma  l'arte  scenica  dello 
scrittore  è  tanto  grossolana  quanto 
è  volgare  il  suo  spirito  ».  Kossi, 
Stor.  cit ,  voi.  Il,   e.  X,  §  7.  —  La 

Crest.  —  n. 


Ciddndria  è  ora  compresa  nella 
bel  fa  raccolta  di  Commedie  del  Cin- 
quecento a  cura  di  1.  S.anesi,  voi.  I, 
13ari,  Laterza,  1912 

-  Ti  faccia  contento. 

^  E  faccia  contento  anche  te. 

*  Forziere;  cioè  la  cassa  in  cui 
Fessenio  fa  entrar  Calandro,  dando- 
gli a  credere  di  portarlo  da  San- 
tina, [modo  del  mondo. 

5  Mi  vi  acconcerò  nel  miglior 

8  Oh  buona,  spiritosa  domanda! 
■^  Che  ci  trovi  a  ridire  V  Ti  fa 

meraviglia? 

*<   Brutta,  triste  :  latin. 

9  Ricorda  il  Calandrino   boc- 
caccesco. 
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Fessènio.  Come  el  dormire. 

Calandro.  Ho  a  morir,  io  I 

tesshilo.  Si,  andiindo  nel  forzieri. 

Calandro.  E  clii  morra  ^  me? 

Fessènio.  Ti  morrai  da  te  slesso. 

Calandro.  E  come  si  fa  a  morire  ? 

Fessènio.  El  morire  è  una  favola. ^  Poi  die  no]  sai,  son 
conlenlo  a  dirli  el  modo. 

CaUindro.  Deh,  si  !  Di'  su. 

Fessènio.  Si  ehiiide  ^W  occhi,  si  tiene  le  mani  cortesie ;^ 
si  torce  le  braccia  ;  slassi  fermo  fermo,  cheto  chelo  ;  non  si 
vede,  non  si  sente  cosa  ch'altri  si  faccia,  o  ti  dica. 

Calandro.  Intendo.  iMa  il  fatto  sia  come  si  fa  poi  a  ri-» 
vivere. 

Fessènio.  Questo  è  bene  uno  de'  più  profondi  segreti  che 
abbia  tutto  il  mondo,  e  quasi  nessuno  il  sa  ;  e  sii  certo  che 
ad  altri  noi  direi  g:iamu)ai,  ma  a  te  son  contento  dirlo.  iMa 
vedi  per  tua  fé,*  Calandro  mio,  che  ad  altra  persona  del  mondo 
tu  non  lo  palesi  mai. 

Calandro,  lo  ti  giuro  che  io  non  lo  dirò  ad  alcuno;  ed 
anche,  se  tu  vuoi,  non  lo  dirò  a  me  stesso. 

Fessènio.  Ah,  ah!  A  te  stesso  sono  io  ben  contento  che 
tu  '1  dica  ;  ma  solo  ad  uno  orecchio,  a  l'altro  non  già. 

Calandro.  Or  insegnamelo. 

Fessènio.  Tu  sai,  Calandro,  che  altra  diflerenzia  non  è  dal 
vivo  al  morto,  se  non  in  quanto  che  il  morto  non  si  move 
mai,  e  il  vivo  si.  E  però,  quando  tu  faccia  come  io  ti  dirò, 
sempre  risusciterai. 

Calandro.  Di'  su. 

Fessènio.  Col  viso  tutto  alzato  al  cielo  si  sputa  in  su  ;  poi 
con  tutta  la  persona  si  dà  una  scossa,  cosi  {fa  quanto  dice)-., 
poi  s'apre  gli  occhi,  si  parla  e  si  muove  i  membri.  Allora  la 
morte  si  va  coii  Dio,  e  1'  uomo  ritorna  vivo.  E  sta'  sicuro, 
Calandro  mio,  che  chi  fa  questo  non  è  mai,   mai   morto.  Or 

fmoi  tu  ben  dire  d'avere  cosi  bel  segreto,  quanto  sia  in  tutto 
'  universo,  e  in  Maremma. 

Calandro.  Certo  io  1'  ho  ben  caro;  e  or  saprò  morire  e  ri- 
vivere a  mie'  posta. ^ 

Fessènio.  (Madesi,^  padron  buaccio  I)' 


*  Transitivo  :  farà  morire. 

^  E  una  bagattella,  una  cosa 
da  nulla,  facile. 

•'  Giunte  sul  petto,  in  croce  : 
disus. 


*  Ma  promettimi,  dammi  la  tua 
parola. 

2  A  mia  volontà, 

6  Ma  si,  proprio  cosi:  disus 

'  Scioccone 


:l 


ZC\  1 


PIETRO  ARETINO. 

{Val  Marescalco,^  atto  I,  scena  9S) 
I  consigli  del  Pedante. 

Pedante  e  Marescalco. 

Pedante.  Bona  dies.  Quid  dgitis,  magister  mi'P 

Marescalco.  Perdonatemi,  maestro,  che  non  vi  avea  visto 
si  son  fuor  di  me. 

Pedante.  Sis  laetus."^ 

Marescalco.  Parlate  per  volgare,  che  ho  altro  da  pensare  * 
che  le  vostre  Astrologie.® 

Pedante.  Bene  vivere  et  laetari  :  ^  io  ti  apporto  buone  no- 
velle, e  tanto  buone,  tanto  buone. 

Marescalco.  Che  cosa  c'è  per  me  che  buona  sia? 

Pedante.  Sua  Eccellenzia,  sua  S'gnora  Illustrissima  ^  ti 
ama,  et  islasera  collegandoti  al  vincolo®  matrimoniale  ti  (tb- 
pulai<>  ad  una  cosi  fatta  puella,^^  che  te  ne  ha  invidia  totum 
orhem.'^^ 


»  Ved.  a  pag.  222. 

*  Fu  conipostiiiiel  1533:  «  Rap- 
presenta una  betta  che  il  duca  di 
Mantova  fa  al  suo  maniscalco.  Que- 
sti è  un  nemico  delle  donne..  ;  il 
duca  gli  fa  credere  di  volergli  dare 
una  moglie  fornita  di  ricca  dote,  e 
il  povero  diavolo  si  angustia  e  si 
adira,  mentre  i  personaggi  uno  dopo 
l'altro  vengono  a  rallegrarsi  con 
lui  della  sua  fortuna.  La  vecchia 
nutrice  lo  conforta  e  gli  dipinge 
il  paradiso  del  matrimonio;  Ambro- 
gio.... ammogliato,...  gli  descrive  i 
tradimenti  delle  donne,  le  angustie 
e  il  tormento  del  marito,  come  il 
Boccaccio  nel  Corbaccio.  11  conte, 
il  cavaliere  e  messèr  Iacopo  cer- 
cano, alternando  minacce  e  ragio- 
namenti, d'  indurre  1'  infelice  a  ce- 
dere. Finalmente  ha  luogo  il  matri- 
monio ;  il  pedante  tiene  un  discorso 
e  compie  la  cerimonia;  il  mani- 
scalco, minacciato  di  morte  dal 
conte,  pronunzia  il  suo  fti;  gli  sposi 
si  baciano  e  la  sposa  si  rivela  per 
Carlo  da  Fano,  paggio  del  duca.  Lo 
scherzo   sarebbe   pili  piacevole,  se 


non  andasse  un  po'  troppo  per  le 
lunghe;  i  personaggi  sono  certa 
tutti  0  in  gran  parte  persone  reali, 
vissute  a  Mantova,  e  gli  spettatori 
sapevano  chi  essi  fossero,  il  che 
accresceva  le  attrattive  della  com- 
media ».  Gaspary.  op.  cit.,  voi.  Il, 
parte  2»,  e.  XXX,  pag.  245  e  i-eg. 
Per  le  commedie  dell'Aretino,  in 
particolare,  ved.  U.  Fki  sco,  Le  com- 
medie di  P.  A..  Camerino,  liiOl. 

3  11  Pedante,  maestro  di  scuola» 
parla  mezzo  in  un  latino  grosso, 
mezzo  in  un  volgare  qua  e  là  lati- 
nizzato. Qui  :  •  Buon  giorno.  Che 
fate,  maestro  mio?  » 

*  «  Sii  lieto  ». 

*  Usato  transitivamente,  co! 
complemento  oggetto. 

6  II  Marescalco,  incólto,  dà  il 
nome  di  antroloyie  ai  modi  latini 
del  Pedante  che  non  intende. 

'   «Viver  bene,  e  rallegrarsi  », 
8  Cioè,  il  duca  di  Mantova. 
®  Vincolo. 
^'^  Congiunge, 
*^  Fanciulla. 
**  Tutto  il  mondo. 
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Marescalco.   Dite  voi  da  senno,  o   per  tentarmi  nella  pa- 

zienza  ? 

Pedante.  Per  Deim  venirne  che  il  Signor  nostro  le  la  dà 

del  chiaro.^ 

Marescalco.  Non  mi  ci  recher  ^  mai. 

Pedante.  Ahi,  socio,  recati  dinanzi  agli  occhi  le  parole 
del  sacro  Evangélio. 

Marescalco.  Che  volete  che  io  faccia  d'esse? 

Pedante.  Non  dir  cosi. 

Marescalco.  Sono  conlra  alle  mogli  i  Vangeli  i 

Pedante.  Come  contra  ?  immo^  sono  il  .ontrano,  e  con 
il  loro  esempio  attendi.*  Dice  la  seguenza  ^  dt  .io  Evangelista, 
idest  «  il  fattore  coeli  et  terrae/  nello  Evangelio  dice,  che 
la  àrhore»  che  non  fa  frutto,  sia  tagliata  e  posta  al  luoco; 
onde  il  magnanimissimo  Signor  Duca  nostro,  acciocché  tu, 
che  sei  in  ligiira  della  arhore  »  faccia  frutto,  e  porcile  l'umano 
genere  cresca  e  multiplichi,  ti  ha  eletto  a  gaudérei*^  di  una 
inleo-èrrima  consorte:  et  il  tutto  sua  Eccelleiizia  ha  conferito 
nohiscmi}^  et  hammi  imposto  ^^  che  ego  agam  oraliihìculam,^^ 
cioè  componga  il  sermone  nuziale,   parlandoti  idiotamente. 

Marescalco.  0  questo  si,  che  mi  par  caso  diaholico;  certo 
io  mi  ho  pensato  mille  volte  di  morirmi  in  su  la  paglia  in 
corte,  si  come  la  maggior  parte  dei  cortigiani  muoiono:  ma 
di  punire"  tutte  le  mie  colpe  con  la  crudele  penitenza  de 
la  moglie;  ci  ho  pensato  tanto,  quanto  di  volare. 

Pedante.  Caro  et  unico  Marescalco,  animadcerte^^  la  nel 
vecchio  Testamento,  e  vedrai  oculata  M'"  si  come  erano 
expulsi  dei  templi,^»  ed  interdettogli  ignem  et  aciuam,^^  tutti 
quelli  che  stèrili  di  prole  conculcavano  la  macchina  mun- 
diale^o  e  dal  motore,  dal  donatore^i  signati  e  maledicti, 22  an- 
dando de  malo  in  prjffsr^  erano  hno  dallo  ignaru  vulgo  de- 
lusi 2*  imperò  che  ars  delùditur  arte ;^  il  nostro  Cato.=^«  E  per 


1  «  Affé    di    Dìo,  coni'  è   vero 

Dio  ». 

2  Chiaramente,  senza  dubbio  : 

disus. 

3  Anzi. 

*  Regolati  secondo  V  esempio 

loro. 

5  Voli?     per     neqtienza,    lat.    «C- 

quentia  :  parte  della  Messa. 

6  Cioè. 

"•  Del  cielo  e  della  terra. 
8  Alliero:  fenun.  in  latino. 
^  Che.    in    questo    caso,    puoi 
essere  paragonato  all'albero. 
1"  Cìodere. 

**  Con  noi  ;    cioè,  mi   a  detto, 
comunicato. 

1-  E  mi  a  comandato. 


*^  Che  io  faccia  un  breve  di- 
scorso. 

1*  Per  dirtela  in  volgare. 

13  Scontare. 

1^  Osserva,  nota. 

*"  Con  fede  sicura. 

l**  Kspiilsi.  scacciati  dai  Tempi 

13  E  come  era  loro  interdetto 
il  fuoco  e  l'acqua;  cioè,  erano  esi- 
liati. 

^^  Che  senza  figli  abitavano  la 
terra.  -*  Ci«>è,  da  Dio. 

2-  Soirii   ti  e  maledetti. 

-3  Ili   ui.i'e  in  peggio. 

*^  Scherniti. 

'3  L'arte  si  schernisce  coll'arte. 

^^  Cosi  dice  il  nostro  libro  di 
Calo:  cfr.  voi.  I,  pag  56,  nota  19. 


ropposito.i  Come  Dione  istorico,  da  noi  Grammatici  di  greco 
in  Ialino,  e  di  latino  in  materna  lingua  translato,^  narra, 
conia  3  ed  exprime:  dice  che  il  Maximo*  Ottavio  sempre 
Au'»u«to^  con  prolixa  orazione  «  exaltò  usque  ad  sutera  gli 
ahiHidanti  di  prole  ;«  e,  per  anù'frasim,^  con  quanto  impro- 
pèrio e-ili  repulsolo  gli  stèrili  ed  inutili,  il  prefato^^  Dione  anco 
spiana:  12  che  n»al  per  chi^^  gii  si  coadunò  intorno^*  senza  i 

nati  dulcissimi.i^ 


LORENZINO  DE'  MEDICI. 


gliori  di  quel  secolo. 


(/)«?rAridòsia,^«  atto  II,  scena  4».) 
Il  tesoro  dell'  avaro. 

Aridòsio,  e  Cesare  da  parte, 

Aridòsw.  Mi  vo'  ritirare  in  qua,  or  ch'i'  son  solo.  Oh  Dio  ! 
Io  son  pure  sgraziato!  potévain' egli  accader  cosa  peggiore 
che  aver  la  casa  piena  di  diavoli  "  a  causa  eh'  io  ^^  non  po- 


i  E  per  l'opposto,  per  contro. 

*  Tradotto  da  noi  grammatici 
dal  greco  in  latino  e  dal  latino  in 
volgare.  ^  Racconta. 

*  Massimo.  [torà. 
»  Ottaviano  Augusto,  inipera- 

*  Lungo  discorso. 

f  Esaltò  fino  alle  stelle. 

8  Coloro    che    avevano    molti 

figli- 

9  L'antifrasi  è  voce  gramma- 
ticale che  significa:  parola  usata 
nel  senso  contrario  al  proprio.  Qui 
vuol  dire  '  al  contrario  '. 

*"  l^espinse,  biasimò. 

il  l\  predetto. 

1*  Dichiara,  spiega. 

i'  Che  male  accadde  a  chi. 

**  Gli  si  pose  intorno 

15  Senza  i  cari  figliuoli.  11  pe- 
riodo ingarbugliato  ritrae  lepida- 
mente la  grave  e  poco  sicura  eru- 
dizione del  Pedante. 


'^  Rappresentata  a  Firenze  nel 
1536  per  le  nozze  del  Duca  Ales- 
sandro con  Margherita  d'Austria. 
Prende  il  nome  dal  personaggio 
principale,  Aridòsio,  vecchio  avaro. 
«  più  arido  che  la  pómice  ».  Questi 
nasconde  in  una  fogna  i  suoi  de- 
nari, che  gli  vengono  trafugati  da 
un  giovane,  Cesare,  jier  amore  della 
figlia  dell'  avaro.  Cassandra  L' azio- 
ne della  commedia  procede  spedita, 
ricca  di  episòdi  non  nuovi  ma  usati 
con  grande  abilità  ;  e  il  carattere 
dell'avaro  è  disegnato  molto  feli- 
cemente dal  principio  alla  fine.  Ved. 
la  raccolta  già  citata  di  Commedie 
del  Cinquecento  a  cura  del  Sanesi, 
voi.  IL  pag.  125  e  segg. 

i''  Il  servo  Lucido  gli  aveva 
fatto  credere  che  la  casa  fosse  in- 
vasa dagli  spiriti,  perché  egli  non 
v'entrasse 

**  Cosicché  io  :  disus. 
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tessi  riporre  questi  danari?  Che  ho  io  mai  a  far  di  questa 
borsa?  S'io  la  porlo  meco,  e  che  Marcantonio*  la  vegga, 
son  rovinalo  :  e  dove  la  posso  io  lasciare,  che  la  non  stia  a 
pericolo? 

Cesare.  (Questo  potrebhe  pur  esser  la  mia  ventura.)* 
Aridòsio.  Ma,  da    poi  che  nessuno  mi  vede,   sarà    meglio 
che  io  la  metta  qui  in  questa  fogna,  sotto  questa  lastra,  do- 
v' altra  volta  l'ho  messa;  e  fidata  sempre  l'ho  trovata.  0  fo- 
gna dabbene,  quanto  ti  son  io  obbligato  I 

Cesare.  (Obbligato  li^  sarò  io,  se  ve  li  metti.) 
Aridòsio.  Ma  se  la  fosse  trovata,  una  volta  paga  sempre.* 
E,  s'io  la  porto  anrhe  meco,  non  va  ella  a  pericolo  d'esser 
rubata,  vedutami?  Al  cerio,  che  è  quasi  quel  ujodesin»o  ;  * 
perché,  cou)e  si  sa  che  un  mio  pari  abbia  danari,  sùbito  li* 
son  levati. 

Cesare.  (Nella  fogna  sta  meglio.) 

Aridòsio.  Che  maladetti  siate  voi,  diavoli,  che  non  mi  las- 
sate por  la  borsa   in  casa   miai   Ma  meschino  a  me  s'ei  mi 
sentono.  Che  farò?  Di  qua  e  di  la  son  duri  parlili.'    Pure  è 
meglio  nasconderla.  E  da  poi  che  la  sorte  dell'altre  volte  me 
1'  ha  salvata,  me  la  salverà  anco  adesso.  Ma  non  ti  lassar  tro- 
vare, borsa  mia,  anima  mia,  speranza  mia. 
Cesare.  (DiavoI  che  ei  vela  metta  mai  più?) 
Aridòsio.  Che  farò?  Orsù!  Meltiamla.  Ma  prima  mi  voglio 
guardare  molto  bene  attorno  e  di  qua  e  di  là.  Oh  Dio,  che 
mi  par  che  insino  ai  sassi  »  abbian  gli  occhi  da  vedermi   e 
la  lingua   da   ridirlo  !    Fogna,    io   mi  ti  raccomando.    Orsù  ! 
Meltiamla  giù.   col   nome  di  San  Cresci.  In  manus  tiias,  Dò- 
mine, commendo  spiritmn  meum.^  {Ripone  la  borsa  nella  fogna.) 
Cesare.  (EH' è  tanto  gran  cosa,  chMo  non  la   credo   sMo 
non  la  tocco.)  . 

Aridòsio.  Adesso  vo'  vedere  s'  ei  si  par  niente.^o  Niente, 
a  fé.  Ma  se  qualcuno  ci  venisse  a  picchiare  sopra,  gli  verrebbe 
forse  voglia  di  vedere  quel  che  sotto  ci  fosse.  Bisogna  ch'io 
ci  dia  spesso  di  volta,"  e  non  ci  lasci  fermar  persona.  Adesso 
voglio  andare  dov'  io  aveva  detto,  e  trovare  qualche  espe- 
diente per  cavar  color ^^  ^jj  casa.  Me  n'andrò  di  qua,  ch'io 
non  voglio  passar  loro  appresso  [parie). 

Cesare.  Questa  è  pur  gran  cosa,  e  se  io  non  sogno  (che 
mi  par  essere  desto),  questo  è  quel  di,  che  ha  a  por  fine  alle 


*  Fratello  di  Aridòsio 
2  Fortuna. 

'  Per  (//t,  con  valore  di 'a  lei*: 
dialett.  tose. 

*  Una  paga  per  sempre  ;  cioè, 
una  volta  paga  per  tutte  le  altre. 

*  È  quasi  la  stessa  cosa 

6  Gli.  [tiell'altro. 

'  C  è  pericolo  in  un  modo  e 


^  Fino  i  sassi. 

9  Nelle  tue  mani,  o  Signore, 
raccomando  il  mio  spirito,  l'anima 
mia.  L'anima  di  Aridòsio  è  il  suo 
tesoro. 

*"  Se   si   vede   nulla;    se   non 
e'  è  traccia,  segno. 

11  ("he  io  ritorni  qui  spesso. 

12  Cioè,  gli  spiriti. 
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mie  miserie.  Ma  che  aspello  io?  che  qualcuno  venga  qui  ad 
impedirmi?  Voglio  ancor  io  veder  s'io  son  visto.  E  da  chi? 
Oli  fogna  santa",  che  mi  fai  felice!  Guarda  s'io  ho  trovalo 
altro  che  un  fungo  I^  {solleva  la  pietra  della  fogna  e  prende 
la  borsa).  Voi  state  ptire  meglio  in  mano  mia.  E  forse  eh"  io 
gli  ho  a  scórre  2  dalle  monete?  Tutti  d'oro  sono....  Oh  for- 
tuna! Quesla  è  troppo  gran  mutazione;  perché,  dove  io  era 
disperalo  d'aver  mai  a  veder  Cassandra  mia,  in  un  punto  me 
riiiii  Liala  in  mano.  Ma,  per  fargli  maggior  dispetto,  voglio 
rnnellere  nella  borsa  dei  sassi,  acciò  che  la  gli  paia  piena 
insin  eh'  ei  non  la  tocca  ;  e  racconciare  che  non  si  paia  mente 
\si  mette  sotto  il  danaro,  raccoglie  sassi  nella  borsa,  la  ripone 
e  vi  cala  sopra  la  pietra).  Oh  Dio,  perché  non  ho  io  un 
capresto^  da  metterci  drente?  Ma  io  non  mi  vo' lasciare  vin- 
cer dall'allegrezza,  perché  dicono  ch'egli  è  cosi  prudenza  saper 
sopportare  una  felicita  come  una  avversila,  bench'  io  sia  certo 
di  non  aver  a  aver  mai  la  maggiore.  Che,  se  bene  d'un  altro 
dieci  mila  n'avessi  trovato,  non  mi  varrèbbon  quanto  questi. 
Ma  ecco  non  so  chi.  Non  voglio  che  mi  veggano  qui.  Ogni 
cosa  sta  bene  e  non  si  par  niente.  [Da  un'occhiata  alla  fogna 
€  parte.) 


GIOVAN  MARIA  CECCHI. 

Notaio  fiorentino,  nato  il  1518,  morto  il  1587.  Fu  il  più  fecondo 
scrittore  comico  del  suo  tempo  :  dettò  in  prosa  e  in  versi  circa 
una  cinquantina  di  com})onim<'nti  drammatici,  fra  commedie,  quali 
La  dote,  Uassiuolo,  Il  donzello,  farse,  come  La  pittura,  rai)pre- 
sentazioni  sacre,  per  es.  //  figliuol  pròdigo.  L'esaltazione  della 
croce,  L'acqua  vino,  atti  scenici,  intermezzi.  Uno  de'  suoi  pregi 
principali  è  la  vivezza  del  dialogo  nel  più  puro  e  soave  eloquio 
fiorentino.^ 


1  Io  ò  trovato  ora  per  terra 
ben  altro  che  un  fungo. 

-  Scegliere. 

'  Capestro. 

'*  Per  il  teatro  del  Cecchi,  ved. 
F.  Rizzi,  Le  commedie   osservate  di 


6.  M.  C.  e  la  commedia  daisirn  del 
tee.  XVI,  Rocca  S.  Casci;ino  <'Mp- 
pelli.  1904;  U.  Scoti-Hkktinki.ij. 
Sullo  stile  delle   covt medie    in  j>/o«a 

di  G.  M.  C,  Città  di  Castello,  Lapi, 
19U6. 


SECOLO  XVI. 


(Dall' Assiuolo y^  atto  III,  scene  2*  e  3*.} 
La  consegna  di  non  aprire.^ 

SCENA  SECONDA. 
GlANNELLA    6    GlORGETTO.' 

Giannella.  Chi  è? 

GiorgeCto.  Amici;  apri,  Giannella. 

Giannella.  Valli  con  Dio,  sciagurato  pollastriere.* 

Giorgetto.  Per  Dio  clie  costui  t)a  il  diavolo  addosso,  poi- 
ché egli  mi  conosce  senza  vedermi,  o  si  e'  mi  conosce  al 
fiuto  come  i  cani.  Eh,  apri,  Giannella,  se  tu  vuo'. 

Giannella.  V  aprirò  il  malanno  che  Dio  ti  dia. 

Giorgetto.  Tira  a  le;*  o  bene!  in  cambio  d'aprirmi,  e'  pun- 
tella l'uscio  I  quasi  come  se  il  pazzo  credesse  eh'  i'  volessi 
dare  una  batteria.®  Eh,  apri,  cànchero  li  venga  ;  i'  son  uno 
che  reco  certi  panni  alla  padrona  che  hanno  a  servire  per 
una  commedia. 

Giannella.  Alla  padrona?  e  come,  oimè?  alla  padrona,  eh? 
valli  con  Dio.' 

Giorgetto.  Odi  bestia,  come  e'  grida  ora  !  Aves«'egli  rotta 
una  spalla!  Sta  a  vedere  che  il  vecchio*  tornerà  prima  che 
questa  bestia  pazza  m'apra,  e  ch'io  non  potrò  fare  cosa  ch'io 
voglia.  Sta,*  odi  le  ventiquattro  ore;^°  oh  li  so  dir  eh'  i'  sto 
fresco  ! 


*  È  generalmente  giudicata  la 
miglior  commedia  del  Cecchi,  de- 
gna. «  se  non  di  andare  a  paro  con 
la  Mandrdyola,  di  starle  molto  da 
presso  e  più  vicino  anzi  d'og:ni  al- 
tra commedia  cin<iuecentesca».  U. 
Scoti-Bertinem,!,  op.  cit..  pag.  153. 
E  con  la  commedia  del  Machiavelli 
VAsFìuolo  il  anche  qualche  somi- 
glianza d'intreccio.  11  titolo  a  la  sua 
ragione  dall'  uso  che  vi  si  fa  del 
grido  chili,  imitante  l'assiuolo,  come 
segno  di  richiamo.  Ediz.  Daelli,  Mi- 
lano, 1808. 

-  Giannella.  servo  sciocco  ma 
fedele  di  messèr  Ambro;^io,  dottore 


di  leggi,  a  avuto  dal  padrone,  uscito 
di  casa,  l'ordine  di  non  aprire  a 
nessuno  fino  al  suo  ritorno. 

^  Altro  servo,  astutissimo.  Egli 
bussa  alla  porta  di  messèr  Ambro- 
gio, ma  Giannella,  dall'  interno,  si 
rifiuta  d'aprire. 

^  Che  poita  i  polli:  qui  a  si- 
gnificato ingiurioso:  antiq. 

^  Apri.  [porta, 

®  Battere  con  le  artiglierie  la 

7  Giannella  sapeva  che  il  pa- 
drone era  g(;losissimo  della  moglie. 

^  Messèr  Ambrogio. 

^  Ecco. 
^^  Ved.  la  nota  1  a  pag.  5 
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SCENA  TEnZA. 
Madonna  Violante,^  Giorckito  e  Giannella. 

Violante.  Bada  ^  un  poco,  e  bada  un  altro,  odi  le  venti- 
quatlro  :  e  noi^  siamo  ancor  per  le  vie. 

Giorgetto.  Che    donne  son  queste  che   vengano*  in  qua? 

Violante.  Pur  quanto  ci  è  di  buono  è  che  noi   siam  presso.'' 

Giorgetto.  Le  vengono  qui  di  posta.® 

Violante.  Dio  vi  dia  la  buona  sera. 

Giorgetto.  Buona  sera  e  buon  anno  alla  S.  V.  Non  vi  affa- 
ticate, madonna,  a  picchiare. 

Giannella.  Ai  corpo  d'Anticristo,'  se  tu  non  ti  lievi  »  da 
cotesla  porla,  i'  ti  spezzerò  la  tesla  con  un  legno. 

Violante.  0  noi  sliam  come  perle  !  »  egli  è  all'uscio  quel 
pazzaccio,  e  '1  dottore  non  debbe  forse  esser  in  casa. 

(Horgetto.  Madonna,  no,  gli  è  fuori. 

Violante.  0  noi  ci  siam  per  un  pezzo.^»  Giannella,  apri  ; 
i'  son  madonna  Violante,  sorella  di  madonna  Oretta ;^^  apri,  il 
mio  Ciannella. 

Giannella.  E',  non  ti  varrà  contraffare  il  vocino,  qtie,  que, 
que  :  o  vanne  via  :  i'  non  ti  voglio  aprire. 

Giorgetto.  Chi  non  riderebbe  della  maltezza  ^^  di  questa 
bestia  ?  E'  m'  ha  fatto  star  qui  tre  ore,  che  aveva  certe  ve- 
ste ^^  che  la  mia  padrona  manda  a  niadonna  Oretta,  che  le 
vuole,  pare  a  me,  per  non  so  che  moiiache. 

Violante.  0  si,  per  le  monache  nostre"  che  fanno  domat- 
tina una  commedia;  per  questo  son  io  venuta  a  starmi  sta- 
sera con  l'Oretta:  se  io  potrò  entrare  in  questa  casa,  voi  po- 
trete, non  volendo  stare  a  disagio,  darle  qui  a  noi  che  gnene^* 
daremo  :  le  saranno  ben  date,  si. 

•    Giorgetto.  V  lo  so,  ma  io  le  volevo  dar  anco  un  poco  di 
lettera  che  ella  le  mandava. 

Violante.  Chi  è  la  vostra  padrona? 
Giorgetto.  Madonna  Anfrosina  de'  Gualandi.^^ 
Violante.  Chi  è?  voi  dite  si  piano. 

Giorgetto.  Udite:  Madonna  Anfrosina  de' Gualandi.  Io  dico 
piano,  perché  la  mi  disse  eh'  io  facessi  che  le  serve  non  sen- 


*  Sorella  della  moglie  di  mes- 
sèr Ainhr«ìsrio. 

*  Indiigi.a:  antiq. 

^  Dice   noi,    perché    accompa- 
gnata da  due  donne  di  servizio. 

*  Vengono  :  dialett. 

5  Tuttavia  e'  è  di  buono  que- 
sto :  che  siamo  vicine  alla  mèta. 
^  Direttamente. 
■*  Dell'Anticristo:  antiq., senza 

l'articolo. 

^  Levi  :  are. 


9  Stiam  benone  !  ci  sarà  im- 
possibile entrare. 

i"  Noi  dovremo  star  fuori  di 
questa  casa  per  un  pezzo. 

1'  Nome  della  moglie  di  mes- 
sèr Amlirogio. 

12  Più  comun.  'mattia'. 

*3  Perché  io  avevo  certe  vesti. 

**  Gliele:  cfr   voi.  I,  p.  14^,  n.  7. 

*^  È  una  liu^'ia  di  Giorpretto, 
servo,  invece,  di  un  giovane  di  no- 
me Giulio. 


■r«!«i^w*n«*«s»*-»  »»-«'-»■•« 
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lissino;  perché  la  presta  queste  cose  di  nascosto  al  rifilinolo: 
e  questa  lettera  mi  commesse^  che  io  la  dessi  in  propria 
mano  di  lei. 

Violante.  Ah  i*  credo  sapere  per  che  conto  ell'è.^  Voi  la 
possete^  dare  a  me  sicuramente:  ditele  pure,  i'  T  ho  data 
alla  Violante,  sua  sorella,  e  basta. 

Giorgetto.  Tenete.*  Ella  mi  disse  anco  ch'io  guardassi  che  M 
dottore  non  la  vedesse  per  cosa  del  mondo:  cosi  dich'  io  a  voi. 

Violante.  No,  no,  i'  so  bene  che  e'  bisogna  che  e'  non 
la  vegga.  Buon  uomo,  date  cotesti  panni  alla  mia  serva  (pi- 
gliali tU)^  e  andate  alle  vostre  faccende,®  e  raccomandatemi 
alla  padrona  vostra. 

GiorgHto.  Io  lo  farò  volentieri.  La  mi  diss'anco  ch'io  le 
ricordassi,  che  per  cosa  del  mondo  ella  non  mancasse  di  far 
quanto  dice  la  lettera. 

Violante.  Ella  non  mancherà  di  niente,'  non  dubiti. 

Giorgetto.  Comandami  altro  la  S.  V.  ? 

Violante.  Andale,  che  Dio  v'aiuti.  Deh,  Giannella,  non  mi 
fare  stare  qui  fuori  tutta  la  notte. 

Giannella.  Io  t' immollerò  co'  mattoni,^  se  tu  non  ti  vai 
con  Dio. 

Violante.  Che  li  venga  il  morbo  *  a  te,  e  a  chi  ti  tiene. 


ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI,  DETTO  IL  LASCA.^^ 

(/>«//' Arzigògolo,  atto  V,  scene  5*  e  6*.)" 
L'  inganno   torna    a    casa    dell'  ingannatore, 

SGENA  QUINTA. 
Giudice,  Arzigògolo,  Ser^^  alesso. 

Giudice.  Vien  qua,  contadino,  com'  hai  tu  nome? 
Arzigògolo.  SIT.^^ 


*  Jli  diede  incarico. 

2  Per  quale  ragione  è  stata 
scritta. 

^  Potete:  disus. 

*  Teuete  la  lettera 

5  Cosi  dice  rivolgendosi  a  una 
delle  sue  donne. 

^  Modo   ellittico:  cioè,  andate 
d  attemìf^re  alle,  ecc. 

'  Affatto.  [toni. 

**   Io  ti  pesterò  le  ossa  coi  niat- 

*  Malattia  grave  e  contagiosa, 
come  ii  colèra:  pili  couiuneaieiite, 
ne.-'i  fl"ti(;hi  tPtnpi.    la   pestilenza. 

*o  Ved  a  pag.  220.  Per  le  com- 


medie del  Lasca,  ved.  G.  Gkntilb, 
Delle  cum medie  di  A.  F.  0.,  detto  il 
Lasca,  Pisa.  Nistri,  1896. 

^1  Arzigògolo  è  un  contadino 
che  istruito  dal  veccliio  procura- 
tore Alesso  €  a  moNtrar.NÌ  pazzo 
per  far  rescindere  un  contratto 
della  compera  di  certi  buoi,  inganna 
alla  sua  volta  il  vecchie»,  truffan- 
dogli l'onorario  per  l'opera  a  lui 
prestata  ».  L'astuzia  di  Arzigògolo 
è  «  imitata  da  un'antica  farsa  fran- 
cese ».  FoRNACiAiu  ediz.  cit.,  pa- 
gina 158.  '-  Messèr. 

^^  Imitazione  del  fischio. 


Giudice.  Di  che  luogo  sei? 

Arzig)golo.  S(V. 

(jifidice.  Che  si  eh'  io  ti  farò  rispondere  altrimenti,  igno- 
rante? 

Arzigògolo.  SfT. 

Giudice.  Guarda  villano  ! 

ser  Alesso.  Arzigògolo,  questo  è  messèr  lo  giudice:  par- 
lagli con  riverenza,  che  tu  guasti ^  se  tu  fai  ailrimenli. 

Giudice.  Vier)  qua,  conosci  tu?... 

Arzigògolo.  Sfl". 

Giudice.  Tu  arai  buon  fistiare,  arlotto.^ 

Arzigògolo.  S(T. 

Giudice.  Or  ora  ti  vo'  far  cacciare  in  una  prigione,  e  far- 
viti  star  otto  giorni  senza  mangiare;  per  veder  se  tu  muti 
parlare,  e  se  sai  fare  altro  che  questo  giuoco. 

Arzi(j()golo.  SfT. 

Giudice.  Venite  presto  giù,  pigliate  questo  ribaldo,  ola. 

Arzigògolo.  Sii". 

Giudice.  Tristo  ! 

Arzigògolo.  Str. 

ser  Alesso.  Messèr,  voi  vedete;  egli  è  entrato  in  questa 
albagia,^  e  non  farebb'allro  tulio  il  giorno  che  questo  verso: 
e'  non  è  però  bene  che  siale  veduto  qui  nella  via  contender 
con  un  pazzo. 

Arzigògolo.  Sff.  u.     i— 

Giudice.  Voi  dite  il  vero:  oramai  son  certi^^simo  eh  egli  e 
matto;  e  ora  vado  a  far  dar  ordine  che  riabbi  i  suoi  buoi 
insino  a  casa.  E  vostra  sia  la  cura  di  levarlo  di  qui;  addio 
{parte)* 

SCENA  SESTA. 
Ser  Alesso,  Arzigògolo. 

ser  Alesso.  Vedi  tu,  Arzigògolo,  quel  eh'  hanno  adoperato* 
i  miei  consigli?  tu  riarai ^  i  tuoi  buoi:  buon  prò  ti  faccia: 
or  fa'  che  tu  sia  uomo  dabbene,  e  che  ti  ricordi  che  mi  sei 
debitore  di  due  scudi.'* 

Arzigòigolo.  StT.  . 

ser  Alesso.  Ah,  ah,  ah,  ah!  ancora  mi  rido:  quando  tu 
lisliavi  al  giudice,  per  mia  fé  ti  portasti  bene,  e  facesti  si 
eh'  e'  se  1'  è  creduto  ;  ma  ora  non  è  più  tempo  da  fistiare 
a'  tordi:  quando  fai  tu  conto  di  darmeli? 


1  Tu  ti  fai  danno,  perché  im- 
pedisci che  il  giudice  pos.sa  com- 
piere l'interrogatorio  e  sentenziare 
nella  tua  causa. 

-  Tu  avrai  buon  fischiare,  ga- 
glioffo, briccone. 


^  «  Sta  qui  per:  fissazione,  ca- 
priccio :  ma  comunemente  si  usa 
per:  bòria,  superi)ia  ».  Fornaciari, 
ed.  cit..  pag.  151. 

*  Fruttato.  ^  Riavrai. 

^  L'onorario  pattuito  avanti. 
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Arzigògolo.  SfT. 

ser  Ausao.  Non  più,  ch'ella  none  più  bella:  dico,  quando 
fai  tu  conto  di  [tiiguiuii  ? 

Arzigògolo.  btV. 

ser  AU'sso.  Pur  fistia  !  tu  mi  pari  una  bestia  :  dico,  i  miei 
duoi  ^  scudi. 

Arzigogolo.  Sff. 

ser  ALt'Sso.  Tu  ti  credi  farmi  com'al  giudice;  e  non  sai 
che  r  è  mia  invenzione  ? 

Arzigogolo.  SU". 

ser  Aù'sso.  Ah  viilan  poltrone!  credi  uccellare*  un  pro- 
curatore, ora  che  tu  hai  i  buoi  ? 

Arzigò>golo.  SU'. 

ser  AÌesso.  Al  corpo....  ch'io  ti  darò  altro  che  fistiate,  tra- 
furello  ;^  aspettami. 

Arzigògolo.  Str,  sir,  sff,  sff  {fugge  via). 

ser  Alesso.  E'  se  n' è  ito.'*  O  Dio,  le  mi  vanno  ben  tutte 
a  un  mudoi  sono  stato  giuntalo^  con  li  ujiei  propri  inganni: 
e  da  chi  ì  da  un  rozzo  coiitadino  ;  e  mi  bisogna  per  la  ver- 
gogna tacere. 


ANGELO  BEOLCO,  DETTO  IL  RUZZANTE. 

Padovano,  nato  nel  1502,  morto  nel  1542.  Famoso  attore  e  autore 
di  commedie  rusticane  in  dialetto.  Era  abilissimo  nel  rappresen- 
tare sul  teatro  la  parte  del  villano  Ruzzante,  donde  il  sopran- 
nome. La  sua  commedia  migliore  è  la  Fiorino,  in  cui  è  ritratta 
la  vita  campagnuola  nella  >ua  realtà. 

{Dalla  Fiorina,  atto  IH,  scena  1*.)® 
La  proposta  del  ratto. 

RUZANTE  e  Bedòn. 

Rnznnte.  Vegni  pur  via,'  e  laghème*  far  a  mi,^  clV  el 
vuò  mazzare  de  fatto.^**  Sto  traitore  !  " 


*  Due  :  antiq.         ^  Ingannare. 

*  Truffatore,  ladroncello. 

*  Egli  se  n'è  andato. 

*  Gabbato,  truffato. 

*  «  Due  giovani  contadini,  Ru- 
zante  [cosi,  con  z  sceoipia,  nel  dia- 
letto padovano]  e  Marcliioro.  amano 
Fiore,  la  figlia  di  barba  (zio)  Pa- 
squale :  t'Ha  preferisce  Marchioio, 
e  Kuzante  è  bastonato  da  questo. 
Per  consiglio  dell  amico  Bedòn,  Ku- 
zante trascina  a  forza  a  casa  sua 
la  ragazza,  atlinchc  i  genitori  siano 


costretti  a  dargliela  :  e  i  vecchi 
Pasquale  e  Sivelo,  padre  questo  di 
Ruzante,  accomodano  poi  anche  la 
faccenda  :  Maichioro  è  compensato 
con  la  figlia  di  Sivelo  >.  Gaspauy, 
op.  cit.,  voi.  11,  parte  2',  e.  XXX, 
pag.  283.  —  Riportiamo  la  scena 
dal  volume  Tutte  le  opere  del/amo' 
«i»gimo  liuzante,\"\Ciìn7.a.,iirQco,  1584 

^  Venite  pure  avanti. 

8  Lasciatemi.  ^  A  me. 

^^  Che  lo  voglio  ammazzare  su- 
bito. ^^  Questo  traJiture  ! 


Me 


Bedòn.  0  Ruzante!  vè^  la  Fiore,  che  va  por  acqua. 

Ruzante.  On  ella  ?2 

Bedòn.  Velia  Mve.^  Vuoto  que  a  t' insoj^ua  nobel  trailo?* 
_ènt'la^  via.  Con  ti®  IMiarè'  menò»  via,  i  sn  .  '  cnn  fa- 
rag^i  a  no  te  la  dare?i"  e  questa  sarà  la  me^^gior^^  vui  cifa 
possami^  fare:  e  a  sto  partio."  te  .sarò  i*  fuora  de  faslibio.^^ 
N'haeri®  paura,  que  le  se  conza  tulle." 

Ruzante.  Si,  paura;  a  son  a  ponto  de  quigi  ! '»  IMo  an?^» 

se  la  criasse?^  . 

Bedòn.  E  ti  slr.peghe^i  j^  bocca,  que  la  no  possa  criare." 
Inohin  ^3  che  te  può  haer  del  ben,^^  no  ^^  star  a  guardare,  che 
Dio  sa  se  me  pi  ^^  te  vegnerà  "  si  falla  ventura.^» 

Ruzante.  Aspiclla  2»  cliivclondena,^»  che  a  vuo  veere,»^  se 
la  volesse  vegnire  de  volenlà^*-  (que  a  no  'l  crezo);=^  se  la 
no  vorrà  pò,^  a  la  menaròin  per  lorza.^** 


VII.  —  LA  STORIA,  LA  BIOGKAFIA 
E  L'AUTOBIOGRAFIA. 

PIER  FRANCESCO   GIAMBULLARI. 

Nato  a  Firenze  nel  1495,  morto  nel  1555.  Méssosi  per  la  via 
degli  aitici  ecclesiastici,  fu  canonico  della  Basilica  di  San  Lorenzo. 
Fu* anche  bibliotecario,  o  come  dicevasi  allora  custode,  della  li- 
breria Laiirenziana,  e  consolo  ciò»";  capo,  deirAccad<Miiia  tìorcntina. 
Lasciò  alcune  lezioni  rfrt«/esc/ie,  recitate  nell'Accademia;  un  dia- 


*  Ecco,  vedi. 

*  Dove  è  ella? 
'  Vedila  li. 

*  Vuoi  tu  che  io  t'insegni  un 
bel  tiro,  un  bel  colpo  V 

*  Condùcila,  portala. 
^  Come,  quando  tu. 

■^  L'avrai. 

®  Condotta,  portata. 

®  I  suoi. 

*"  Come  faranno  a,  come  po- 
tranno non  dartela? 

1^  Migliore. 

12  Che  noi  possiamo. 

*3  A  questo  modo  :  letteralm. 
a  questo  partito. 

1'  Tu  sarai. 

15  Letteralm.  fuori  di  fastidio, 
cioè  libero  da  ogni  pensiero  mo- 
lesto. 

18  Non  avere. 

1'  Che  si  accomodano  tutte. 
Per  coma,   3»  sing.  con    valore    di 


3»  plur.,  ved.  la  nota  12  a  pag.  3 
del  voi.  I. 

i«  Io  sono  appunto  di  quelli  ! 
Cioè,  io  non  sono  pauroso. 

13  Ma  ohV 

20  Se  ella  gridasse? 

21  E  tu  chiudile,  tappale. 

22  In  modo  che  non  possa  gri- 
dare. -^  Fin. 

2^  Tu  puoi  avere,  procurarti 
un  bene. 

2^3  Xon  *^  Mai  pili. 

^''  Ti  capiterà. 

**  Cosi  bella  fortuna. 

29  Aspetta. 

80  Qui. 

31  Che  io  voglio  vedere. 

^2  Se  Fiore  volesse  venire  con 
me  di  sua  si»ontanea  volont;i. 

^•'  Cosa  che  io  non  credo. 

'•  Se  poi  ella  non  vorrà. 

^^  Noi  la  condurremo,  la  por- 
teremo via  per  forza. 


»  ^^i^^^^^^ig'««S**'S»W*fe^^^S^S':~vi*^^i^**-^ 
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loo:o,  Il  Gello,  in  cui  sostenne  la  curiosa  teoria  che  la  lingua 
italiana  derivasse  dalTetrusca  e  questa  dall'aramea  ;  un  trattato, 
Della  lingua  che  si  paiola  e  scrive  in  Firenze,  che  è  una  grarn- 
matica  toscana;  e  una  Istoria  lV Europa,  rimasta  iìicompinta,  in 
sette  libri.  Questa  storia  è  l'opera  sua  maggiore;  in  essa  son  nar- 
rati gli  avvenimenti  europei  dall'anno  887  al  947  circa,  con  dili- 
genza e  con  torma  elegante  :  è  il  primo  esempio  di  storia  gene- 
rale in  lingua  nostra. 

{Dalla  Istoria  d'Europa,  libro  I,  e.  X.)* 
Duello  fra  un  cavaliere  italiano  e  un  bavaro. 

Stettero  adunque  gli  esèrciti^  a  riscontro  l'uno  dell'al- 
tro^ circa'a  tre  selliniane  o  meglio,*  senza  mai  venire  alle 
mani,  salvo  che  in  piccole  scaramucce.  Con  le  quali  tenlan- 
dosi  pure  qualche  volta,  accadde  che  un  cavaliero  bavaro 
dello  esèrcito  di  Svembaldo,^  assuefattosi  a  chiamare  ogni 
giorno  gli  Italiani  poltroni  e  dappochi^  nel  maneggiare  i  ca- 
valli da  guerra,  per  non  avere  trovato  chi  sino  a  quivi'  gli 
rispondesse,  si  aveva  preso®  molto  più  animo  che  le  sue  forze 
non  comportavano:  per  il  che*  presumendo  molto  di  sé  me- 
desimo, fece  impelo  un  di  negli  Spulelini^®  del  re  Guido,  e 
tolto ^^  l'asta  di  mano  a  uno,  si  tornò  salvo  alla  banda  sua. 
Di  questo  atto  gloriandosi  i  Bàvari  sopra  a  modo,  e  con  essi 
tutto  l'esèrcito  di  Svembaldo,  e  dispregiandone  gli  Italiani, 
non  potè  sopportarlo  Ubaldo,  padre  di  quel  Bonifazio,  che 
negli  anni  seguenti  fu  fatto  marchese  di  Camerino  :  anzi  per 
recuperare  lo  onore  della  Italia,  imbracciato  lo  scudo  e  so- 
spinto '1  cavallo  nel  hume,^^  chiamo  il  Bavaro  ad  alte  voci,  e 
diizzossi  alla  volta  sua.  Il  Bavaro  dall'altra  banda,  superbo 
dello  onore  acquistato,  lo  ricevette  in  su  la  riva,  e  correndoli 
subito  incontro,  quando  fu  vicino  al  colpirlo,  volse  le  rèdini 
al  suo  cavallo  ;  non  per  paura  già  che  egli  avesse  né  per  altro 
sinistro  ^^  sopravvenutogli,  ma  perché,  tenendosi  buon  mae- 
stro di  questo  giuoco,^*  voleva  ferire  lo  avversario  senza  pe- 
ricolo  di  sé  medesimo,  pensandosi  che  nel  maneggiare  il  ca-  [ 


^  Della  latoria  d' Europa  di 
P.  F.  GiAMBULLÀKi,  libri  sette,  pub- 
blicati per  cura  di  A,  Gotti,  Fi- 
renze. Successori  Le'Monnier,  1901, 
2^  ediz.,  4»  ristampa,  pag.  41  e  seg. 

-  L'esèrcito  di  Arnolfo,  re  di 
Germania,  che  dava  aiuto  a  Beren- 
gario, duca  del  Friuli,  e  quello  di 
Guido,  duca  di  Spoleto  e  di  Came- 
rino Berengario  e  Guido  si  contra- 
stavano il  regno  d'Italia. 

'^  L'  UDO  di  fronte  all'altro. 

*  0  pili:  antiq.  in  questo  senso. 


^  Figlio  del  re  Arnolfo,  che  era 
alla  testa  dell'esercito  in  Italia. 

^  Di  poco  valore  :    ora,   •  dap- 
poco ',  invariabile. 

"^  Sino  a  quel  momento. 
'  Ora,  '  aveva  preso  '. 
^  Per  la  qual  cosa. 
^^  Spoletini. 
*^  E  avendo  tolto. 
**  Il  Ticino,  che  divideva  i  due 
esèrciti. 

^'^  Disgraziato  accidente. 
**  Modo  di  combattere. 


vallo  a  più  bande, 1  e  nello  scherzarli  ^  quasi  d'intorno  con 
inlifiite  ruote  e  ritrosi,^  gli  venisse  fatto  una  volta  di  potergli 
colpire  le  spalle.  Ma  Ubaldo,  che  deliberatamente  correva  per 
combattere  da  cavaliero  e  non  per  gioco  di  armeggeria,  sol- 
liciiaiKio  il  suo*  con  gli  sproni,  anzi  cacciandolo  con  mag- 
gior fretta  che  quell'altro^  non  si  pensava,  gli  fu  cosi  tosto 
a  dosso®  con  la  punta  della  sua  lancia,  che  avanti  che  e'  si 
volgesse,  gli  passo  per  le  reni'  il  cuore;  e  riacquistato®  il 
cavallo  di  quello  e  pigliatolo  per  le  rèdini,  se  lo  tiri»  dietro 
nella  fiumara,*  dove  lasciando  il  cavaliere  ujorto,  ritornò  lieto 
con  la  vittoria,  e  con  gran  festa  fu  ricevuto.  (Juf^sta  battaglia, 
se  bene  ella  fu  di  duoi  ^'^  solamente,  accrebbe  tanto  lo  ardire 
e  la  audacia  nello  esèrcito  del  re  (luido  e  ne  tolse  tanto  a'  ni- 
mici,  che  i  Germani,  consigliatisi  tra  loro  medesimi,  accettate 
non  so  che  paghe,  se  ne  tornarono  di  là  dall'Alpi,  e  Beren- 
gario con  esso  loro,  si  per  non  rimanere  in  preda  allo  èmolo^ 
suo,  come  per  commòvere  nuovamente  lo  Imperadore^^  alla 
abbandonata  impresa  d' Italia. 


IACOPO  NARDI. 

Nato  a  Firenze  nel  1476,  ebbe  cariche  onorevoli  in  patria. 
Caduta  la  repubblica  fiorentina,  fu  confinato  e  spogliato  de'  suoi 
beni.  Difese  nel  15^5  a  Napoli  davanti  a  Carlo  V  la  causa  dei  fuo- 
rusciti contro  Alessandro  de'  Medici.  Mori  èsule  e  povero,  a  Ve- 
nezia nel  1568.  Oltre  a  canti  carnascialeschi  e  a  due  commedie 
in  versi,  tradusse  dal  latino  le  storie  di  Tito  Livio,  scrisse  una 
eccellente  Vita  di  Antonio  Giacotnini,  capitano  fiorentino  del  suo 
tempo,  e  in  vecchiaia  compose  le  Istorie  di  Firenze  dal  1375 
al  1588,  che  è  l'opera  sua  di  maggior  mole  ma  che  risente  uq 
po'  della  stanchezza  dell'  età. 

(Dalle  Istorie  di  Firenze,  libro  I.)  ^ 
Carlo  Vili  e  Pier  Capponi. 

Essendosi  riposala  qualche  giorno  la  maestà  del  re,^*  e  in- 
trattenuta con  la  rappresentazione  d'  alcime  solenni  e  belle 
fe.nle,  come  è  quella   mollo    singolare   della  Vergine   Annun- 


autiq. 


^  Facendolo  girare  da  pili  lati. 

-  Scherzargli. 

^  Qui    sostantivo,    '  rivolte  '  : 

Stimolando  il  suo  cavallo. 

•''  Cioè,  il  cavaliere  bavaro. 

•  Addosso  :  grafia  antiq. 
'  Attraverso  la  schiena. 

*  Raggiunto 


^  Nel  fiume  :  antiq. 

***  Due:  disus. 

**  Emulo,  rivale  ;  cioè  Guido. 

^"^  Per  indurre  ancora  Arnolfo  a 
tentare  1"  imjtrcsa. 

^^  Ediz.  Ee  Monnier,  Firenze, 
1858.  a  cura  di  A.  (jki.li. 

'*  Cioè  Carlo  Vili,  entrato  in 
Firenze  nel  novembre  del   1494. 


ìca«*ca»-v^w,x-.  — -■  ^ie-jKsiwaaBr* 
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ziata,  che  si  rappresentò  con  ingegnoso  e  maravi^Hioso  arti- 
fizio nella  cliiosa  di  san   Felice  in  piazza  ;    la  quale  lauto  gii 
fu  grata  e  dilettevole,  che,  avendola  veduta  una  volta  pubbli- 
camente, la  volle  rivedere  altre  volte  sconosciuto  e  privata- 
mente ;   conunciossi  di  poi  a  trattare   degli   accordi,   tra  gli 
agCFiti  del  re  e  i  sindachi  eletti  dalla  Signoria,  e  de' capitoli,^ 
che  si  doveva  fare  fra  la  sua  maestà  e  il   popolo  tiorenlino. 
Nella  quale  pratica  e  maneggio   nacque  grandissima  contro- 
vèrsia, perciò  che,  tra   le  prnne   domande,  il   re  comiiicio  a 
trattare  della  ritornala  di  Fiero  de'  Medici    in   Fiorenza,  e  di 
voler    lasciare  alla  partita  ^  un  suo  luogotenente   nella  citta. 
Le  quali  due  proposte,  sùbito  che  vennero  alle  oreccliie  de'  Fio- 
rentini,  generarono   grandissima    perturbazione  negli    animi 
loro,  e  niassimamente  perché  ei  »   si  vedeva  o  credeva  che 
questo  nascesse,  non  dalla  spontànea  volontà  del  re,  ma  più 
tosto  dalle  suggestioni  de'  parenti  e  amici  di  Piero,  mediante 
l'opera  di  monsignor  di  Hles,  uomo  di  grande  autorità  e  grazia 
appresso  la  regia  maestà  :  *  il  qual   monsignore  era  alloggiato 
in  casa  di  Lorenzo  Tornabuoni.  E  fu  tanto  questo  sospetto  e 
timore,  che  grandissimo  numero  di  cittadini  si  congiurarono^ 
in  palagio  insieme  con  la  Signoria,  con   animo  deliberato  di 
fare  ad  ogni  modo  resistenza  a  cosi  fatte  domande.   Le  quali 
intendenuosi  anco  di  fuori,  universalmente  il  popolo  ne  prese 
tanto  grande  indignazione,  che  per  poco  mancò,  che  la  città 
sùbito  non  si  levasse  a  romore.*  E  stando   cosi  sospesa  e  sol- 
levala,^ avvenrie  che  si  levò  un  tumulto  su  l'occasione®  d'  una 
quistione  nata  fra  alcuni  artigiani  della  terra  e'  soldati  fran- 
zesi.^    Nel  quale  accidente'*^  andò  la  cosa  tanto  innanzi,  che 
le  fanterie  de'  Svi/zeri,  alloggiale  dentro  e  fuori  della  porta 
al  l  rato,  si  misero  a  sforzare  Borgo   Ogni   Santi,  per  volere 
accostarsi  all'  alloggiamenlo  del  re.  Dal   quale  insulto  furono 
ributtali ^^  con   l'armi  e  con   le  pietre,  che  dalle   finestre  e 
da'  tetti  sopra  di   loro  erano  gittate,  durando   nondimeno  la 
zuffa  da  ogni  banda  più  d'  una  ora,  insino  a  tanto  che  molti 
signori  franzesi  e  cittadini  e  commissari  mandati  dalla  Signoria, 
mossa  dal  medesimo  rispetto  ^^  ^^gl  comun  pericolo  che  si  por- 
tava, con  ogni  possibii  modo  ripararono  a  tal  disordine.  Per  il  che 
avendo  dismesso  gli  agenti  del  re  i  sopra  detti  ragionamenti, 
cominciarono  nelle  domande  a  procedere  più  moderatamente, 
benché  dall'  una  parie  e  dall'altra,  tino  alla  partita  del  re,  si 
vivesse  continuamente  con  molto  sospetto.  Finalmente,  sotto 
di  i4  dei  detto  mese  di  novembre,  si  soscrissero  ^^  i  capitoli. 


1  Convenzioni  scritte. 

2  Alla  sua  partenza. 
'   l'ieunastico 

*  Presso  il  re. 

5  «  S'  adunarono  a  consiglio  », 
ToERACA,  op.  cit.,  voi.  IL  pag.  302. 
•*  Prendesse  le  armi. 


"^  In  ansia  e  in  agitazione. 

8  Nell'occasione 

•  E  i  soldati  francesi. 

10  Fatto,  incidente. 

*i  Furon  respinti    gli    Svizzeri 

**  Dalla  considerazione. 

A3  Si  sottoscrissero. 


Davanti  alla  conclusione  de'  quali,  nondimeno,  avvenne  que- 
sto accidenle.  e  ci  .  fu  che.  disputandosi  tra  le  parti  de  a 
ouanlila  della  pecunia  che  si  domandava,^  parendo  al  re  che 
la  Cina  non  soddisfacesse  a  quello  che  a  lui  pareva  si  conve- 
nisse, sdegnalo  e  venuto  in  còllera,  minacciando  disse  :  Io 
farò  dare^u'lk  tromhc.  Alle  quali  parole  Piero  di  Gino  (.ap- 
Doni  uno  de'  sindachi,  con  la  medesima  audacia  e  costanzia 
d'animo,  stracciando  la  copia  de' capitoli,  che  teneva  in  mano, 
risuose  •  E  noi  faremo  dare  nelle  campane,  h  ques  o  del  o, 
co' suoi  (^3mpagni  insieme  se  n' and  >  alla  volta  delle  scale. 
Ma,  avendo  il  re  faltolo  richiamare  indietro  (perche  era  suo 
familiare,^  essendo  oratore  in  Francia  appresso  di  sua  mae- 
stà, sorridendo  disse:  Ah  Ciappon.  Clnppon,  wi  siete  un  mal 
Oiappon.^  E  cosi  paciricamenle  e  lietamente  furon  fatti  i  ca- 
pitoli della  pace  dalla  sua  maestà  e  da'  nostri  signori. 

BENEDETTO  VAllCIIl.  "^ 

Nato  a  Firenze  nel  150:^.  Esercitò   in  ffiovcntii  In  professione 
di  nofaU)    Fu  esiliato  nel  1530  per   aver   difeso  In  liberta    .oren- 
^nv  n  a'riehianinto  nel  ir,4:5  da  Cosimo  L  ebbe  da  qncsto  1  .nca- 
co'drscrivere  la  storia  della  citta.  Aveva  l>-s.n.  la  -ss.jnUna 
niiando  nrese  gli  ordini  sacri  e  fu  nominato    proposto   di    Monte 
Marchi    Crimprovvisame.ìte  nel    15(^5,  Uomo   di   "}f  ^^J.  ;^  .^^^^If. 
dottrina,  stimatissimo  dai  ^«'«temporàne.,  lascio  ..r..   tal^<^^^ 
tini     orazioni     lezioni    accademiche,    tradmiovi    dal    latino  t    aai 
Jrèco    /.'  rr.;  nna  commedia  La  suocera,  un  dialogo  L'  Ercolano 
fnTfesa  della  fiorentinità   della  linirua,  e  l'opera  sna  principale 
e  06  Kr '«  Aor.n/i.a  dal  1527    al   1538  !"  J^;^-   '\^,;!,;,^;;;?^iì 
onn  libertà  di  ffiudizi,  nonostante  la  devozione  del   Martin  pdii 
duca  Cosimo   e^con  stile  elegante  ma  spesso  prolisso  e  inethcace.* 

{Dalla  Storia  fiorentina,  libro  XI.)  ^ 
Morte  di  Francesco  Ferruccio.* 

Il  Ferruccio  e  l'Orsino,''  fatta  una  fila  tutta  di  capitani, 
non  pure  sostenevano  goi^liardamentel' impressione  «de  ni^ 
mici    ma  si  scagliavano  dovunque  vedevano  il  bisogno  mag- 


1  Del  denaro  che  si  domandava 
ai  Fiorentini. 

■2  Perché  aveva  familiarità  con 

lui. 

3  Voi  siete  un  cattivo  cappone 

(frane,  chapou). 

*  Per  il  Varchi  ved.  Gdido  Ma- 

NArOUDA,  li.   V .  l'uomo,   il  poeta,  il 
critco,  Pisa,  Nistri,  1908. 

ò  Ved.  l'ediz.  Le  Monnier,  cu- 

Crest.  —  II. 


rata  da  G.  Milanesi,  Firenze,  1857- 
-1858,  voli.  3. 

^  Celebre  capitano  fiorentino, 
nato  nel  1489,  morto  il  3  a?0' 
ito  1530  a  Gaviiiana,  combattendo 
per  la  libertà  di  Firenze  contro  gli 
Imperiali. 

"'  Giampagrolo  Orsini,  uno  dei 
migliori  capitani  di  quel  tempo. 

»  Qui,  urto,  impeto:  disus. 

16 


.■■*;  "*■*  -**>**'*sW^Ì^. 
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giore  ;  ed  il  Ferruccio,  ora  avvertendo,  ora  pregando,  e  tal- 
volta gridando  e  sempre  menando  le  mani,  era  ca<^ione  die 
i  soldati  suoi,  prima  che  riliiarsi  un  passo  a  dietro  si  lascia- 
vano 0  infilzare  dalle  picche^  o  fendere  dall'alabarde  "  o 
trapassare  dagli  archibnsi;  e  l'Orsino,  seguitando  sempre  il 
Ferruccio  con  quel  drappello  di  capitani,  non  pareva  che  si 
potesse  saziare  di  verìdicarsi.  Ma  poi  che  egli  vidde  ^  che  la 
piazza  correva  tutta  di  sangue  e  che  i  corpi  morti  che  si  tro- 
vavano a  monti  non  lasciavano  venire  innanzi  i  soldati  e  che 
sempre  da  ogni  lato  comparivano  nuovi  e  freschi  nimici,  ri- 
vòltosi al  Ferruccio  disse,  essendo  tutto  trafelato  e  tutto  pieno 
di  polvere  e  di  sudore: — Signor  commessario,*  non  ci  vo- 
lemo  ^  noi  arrendere?  —  No  —  rispose  il  Ferruccio  ;  e  abbas- 
sando il  capo,  si  slanciò  in  un  folto  stuolo  che  veniva  per 
odendergli.*  Allora  il  capitano  Coro,'  veduto  il  commessario 
generale  in  un  luogo  troppo  pericoloso,  volle  pararglisi  di- 
nanzi per  fargli  scudo  di  sé  medesimo;  ma  egli  borbottando 
lo  tirò  irosamente  indietro  e  sgridollo:  onde  tulli  gli  altri  ca- 
pitani e  valenti  soldati  corsero  a  gara  per  soccorrerlo,  e  fecero 
si  grande  sforzo  che,  data  e  rilevata^  una  grande  strage,  gì 
ributtarono  a  viva  forza  fuori  della  terra,"  dove  si  ragunarono 
quasi  tutti  i  fanti  e  tutti  i  cavalli  de'nimici  ch'erano  sparsi  in 
diversi  luoghi;  perche,  circondati  i  Ferrucciani  d'ogn' inlorno, 
ne  furono  molli  morti  e  niolti  presi  e  molli  si  imssero^"  in 
fuga.  Il  che  veggendo  il  Ferruccio,  e  non  volendo  ancora  ce- 
dere e  non  potendo  ritornare  nella  terra,  si  ritirò  in  un  ca- 
sotto col  si*;nor  Giampagolo,  vicino  al  castello;  e  quivi,  an- 
cora che  fùssono  lutti  stracchi  e  trambasciati,"  si  difesero  gran 
pezzo.  Ma,  veduto  preso  la  terra  ^^  e  lutti  i  soldati  parte  morti 
e  parte  feriti,  parte  presi  e  parte  fuggili,  alla  perOne,"  essendo 
amerKlui,^*  e  utassimamente  il  Ferruccio,  ferito  di  più  colpi 
mortali,  anzi  non  avendo  egli  parte  nessuna  addosso  la  quale 
non  fosse  o  ammaccata  dalle  picche  o  forala  dagli  archibusi, 
non  potendo  più  regger  l'armi,  s'arrenderono." 

Il  Ferruccio  fu  prigione^*  di  uno  spagnolo,  il  quale   per 
aver  la  taglia  lo  teneva  nascoso;  ma  Fabrizio"  volle  che  gli 


^  Sorta  d'  asta  munita  d'  un 
ferro  piatto  e  appuntato. 

-  Aruie  in  asta  con  in  cima 
una  lama  e,  sotto,  una  specie  di 
scure  e  tre  punte  dall'altra  parte. 

•'  Vide:  ora,  dialett.  soltatito. 

*  Il  Ferruccio  era  Coni ui issarlo 
della  Repubblica  fiorentina. 

^   Votjlinnio  :  dialett. 

^  Qui,  assalirli  :  latin. 

"^  (Joro,  abbreviativo  di  Grego- 
rio, da  Montebenichi 

^  Qui  ricevuta:  si  disse  nel 
sec.  XVI    specialmente    delle    per- 


cosse, ferite  e  simili.  Card,  e  Bb.» 
op.  cit.,  1.  V,  pag.  466. 
^  Gavinana. 

^^  Misero  :  dialett. 
■  **  Oppressi  da  ainbtiscia. 

*'  Avendo  veduto  ch«  Gavinana 
era  stata  presa. 

i=*  Alla  fine 

**  Tutt'  e  due  :  disus. 

*5  Ora.  s'arresero. 

*^  Prij^ioniero:  letter. 

^"^  Fabrizio  Maramaldo,  napole- 
tano, capitano  dell'esèrcito  iuipe- 
naie. 


fosse  condotto  dinanzi,  e  fattolo  disarmare  in  su  la  piazza  e 
dicendoli^  tuttavia  villane  e  ingiuriose  parole,  alle  quali  il 
Ferruccio  rispose  sempre  aninriosamente,^  gli  ficcò,  chi  dice 
la  spada,  chi  dice  il  pugnale  e  chi  una  zagaglia,  chi  dice  nel 
petto  e  chi  nella  gola,  e  comandò  a' suoi  (avendo  egli  ^  detto 
—  Tu  ammazzi  un  uomo  morto—)  che  finissero  d'ammazzarlo, 
0  non  conoscendo  o  non  curando  l'infinita  infamia  che  di  cosi 
barbaro  e  atroce  misfatto  perpetuamente  seguire  *  gli  doveva. 


GIORGIO  VASARI. 

Nato  in  Arezzo  nel  lóti,  morto  a  Firenze  nel  1574.  Fu  pittore 
e  architetto.  Óltre  ad  alcune  scritture  minori  in  prosa  e  in  versi, 
compose  le  Vite  de' più  eccellenti  pittori,  scultori  e  architettori, 
pul)lilicate  prima  nel  1551,  poi,  ampliate  e  corrette,  nel  15G8. 
Le  Vite  vanno  da  Cimabue  al  Vasari  stesso  e  son  precedute  da  una 
Introduzione  alle  tre  arti  del  disegno.  Esse  son  preziose  per  le 
notizie,  le  descrizioni  di  opere  darte,  e  per  lo  stile   piano  e  vivo.'^ 

{Dalle  Vite.)  • 
Gara  tra  Donato  ^  e  il  Brunelleschi. 

{Vita  di  Donato.) 

Nella  chiesa  medesima,®  sotto  il  tramezzo,  a  lato  della  sto- 
ria di  Taddeo  Gaddi,®  fece  con  straordinaria  fatica  un  Croci- 
fisso di  legno:  il  quale  quando  ebbe  finito,  parendogli  aver 
latto  una  cosa  rarissima,  lo  mostrò  a  Filippo  di  ser  Brunellc- 
sco,^*'  suo  amicissimo,  per  averne  il  parer  suo;  il  quale  Filippo, 
che  per  le  parole  di  Donalo  aspettava  di  vedere  molto  miglior 
cosa,  come  lo  vide,  sorrise  alquanto.  Il  che  vedendo  Donato, 
lo  pregu,  per  quanta  amicizia*^  era  fra  loro,  che  gliene  dicesse 
il  parer  suo:  perché  ^^  Filippo,  che  libéralissimo  ^^  era,  rispose 


^  Dicendogli. 

*  Coraggiosamente. 
'  11  Ferruccio. 

*  Derivare. 

*  Ved.  U.  Scoti-Bbrtinklli, 
Giorgio  Vasari,  scrittore,  Pisa,  Succ. 
Nistri,  1905. 

*  Fra  le  edizioni  scolastiche 
è  soprattutto  pregevole  quella  di 
G.  Lrbini,  Torino,  Paravia,  1898 
Ricordiamo  poi  le  Vite  di  artefici  e 
scritti  divertii  scelti  6  annotati  da 
E.  Bicci.  Firenze,  Succ.  Le  Mon- 
nier,  1891,  le  Narrazioni  scelte  a 
cura  di  G.  Signorini  e  A.  Rossi,  Fi- 
renze, Barbèra,  e  presso  la  stessa 


Casa    Editrice,   Capricci  e  anèddoti 
di  artisti,  ristampati  più  volto. 

'  0  Donatello,  celebre  scultore 
fiorentino,  nato  il  1386,  morto 
il  1466. 

^  In  Santa  Croce   in  Firenze. 
^  Pittore   fiorentino  del   Tre- 
cento. 

^^  Filippo  Brunelleschi,  celebre 
scultore  e  architetto  fiorentino,  nato 
il  1377,  morto  il  1446. 

'*  Per  tutta  l'auiicizia,  in  nome 
di  tutta  l'amicizia  che. 

*^  Per  la  qual  cosa 

*3  Qui,  libero,  schietto,  franco 
disns. 


f.  *spsiMMf«»*^  •*  " 


»  ^'  -s^r^ii-  *  «y i<'aj{^*«f^.#i«»'-«f^- 
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che  gli  pareva  che  egli  avesse  messo  in  croce  un  contadino» 
e  non  un  corpo  simile  a  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  delicatissimo 
ed  in  tutto  le  parti  il  più  perfetto  uomo  die  nascesse    giam- 
mai. Udendosi  mordere  ^    Donalo,  e  più  a   dentro  »   che  non 
pensava,  dove  sperava  essere  lodalo,  rispose:  —  Se  cosi  facile 
fusse  fare  come  giudicare,  il  mio  Cristo  ti  parrebbe  Cristo,  e 
non  un  conladino:  però    piglia  del  legno,  e  pruova  ^  a  farne 
uno  ancor  tu.  —  Filippo,  senza  pi;i  farne  parola,  tornalo  a  casa, 
senza  che  alcuno  lo  sapesse,  mise  uìano  a  fare  un  Crocilìsso; 
e  cercando    d'avanzare,*  per  non  rondannare  il  proprio  giu- 
dizio,^ Donato,  lo  condusse,  dopo  molti  mesi,  a  somma  perfe- 
zione. E  ciò  fatto,  inviti»  una  mattina  Donalo  a  desinar  seco, 
e    Donalo  accell'  l'invito;  e  cosi  andarìdo  a  casa  Filippo  <*  di 
compagnia,'  arrivati  in  Mercato  Vecchio,  Filippo   comperò  al- 
cune cose,  e,  datole»  a  Donato,  disse:  —  Avviati  con    queste 
cose  a  casa,  e  li  aspettami,  che  io  ne  vengo  or  ora.  —  hji irato, 
dunque.   Donato  in  casa,  giunto  che  hi  in  terreno,»  vide    il 
Crocifisso  di  Filippo  a  un  buon  lume;i*>  e  fermatosi  a  consi- 
derarlo, lo  trovo  Cesi  perlellamenle  finito,  che,  vinto  e  tutto 
pieno  di  stupore,  come  fuor  di  sé,  aperse  le  mani,  che  lene- 
vano  il  grembiule;  onde,  cascatogli'*  l'uova,  il  formaggio  e 
l'altre  robe  tulle,  si  versò  e. fracasso  ogni  cosa.  Ma  non  restando 
però  di  far  le  meraviglie  e  star  come  insensalo,  sopragginnto 
Filippo,  ridendo  disse:  —Che  disegno  è  il  U\o^^  Donalo?  Che 
desineremo*^  noi,  avendo  tu  versalo  ogni  cosa?  —  lo  |)er  me, 
—  rispose  Donalo,  —  ho  per  islamani  avuta  la  parte  mia:  se 
tu  vuoi    la  tua,  pigliatela;  ma   non   più:  a   le  è  conceduto** 
fare  i  Cristi  ed  a  me  i  conladini. 

Giovinezza  e  prime  pitture  del  Botlicelli.^^ 

(Vlla  di  Sandro  Botticello.) 

Ne' medesimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Me- 
dici,** che  fu  veramenle  per  le  persone  di  ingegno  un  se^-ol 
d'oro,  fiori  ancora  Alessandro,  chiamato  all'uso  nostro*' Sandro, 
e  dello  di  Botticello  per  la  cagione   che   appresso  vedremo. 


*  Censurare. 

*  Pili  graveolente. 
'  Prova  :  disus. 

*  Superare 

5  Per  dimostrare  che  non  aveva 
censurato  a  torto. 

*»  A  casa  di  Filippo. 
"  Insieme. 

*  Datele  :  la  solita  costruzione 
assoluta  del  participio,  viva  ancora 
nei  dialetti  toscani,  ma  non  più  in 
uso  nella  lingua  scritta. 


^  Nel  pianterreno. 

*o  Esposto  in   luce   favorevole. 

**  Cascategli:  cfr.,  sopra,  da- 
tole. 

1*  Che  pensiero  è  il  tuo?  disus. 

^^  Che  riiaiiLreremo  a  desinare? 
Deninare.  transitivo,  non  è  più  del- 
l' uso. 

1*  Concesso:  disus. 

i»  Visse  dal   1447  al   1510. 

1**  Lorenzo  iì  Masmifico. 

i"'  Secondo  Tu^o  fiorentino. 
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Costui  fu  figliolo  di  Mariano  Filipepi  cittadino  fiorentino,  dal 
quale  diiigvntemenle  allevato  e  fallo  istruire  in  lulle  quelle 
cose  che  usanza  è  d'insegnarsi  ai  fanciulli  m  quella  eia,  prima 
che  e'si  pongano  alle  botteghe,  ancorché  agevolmente  appren- 
desse tulio  quello  «he  e' voleva,  era  niente  di  manco  inquieto 
sempre,  né  si  contentava  di  scuola  alcuna  di  leggere  di  scri- 
vere o  d'abbaco:  di  maniera  che  il  padre  infaslidilo  di  questo 
cervello  si  sliavaganle,  per  disperalo*  lo  pose  ali  orelice  con 
un  suo  compare  chiamalo  Botticello,  assai  competente  maestro 

^  ^Era  ^n^queir  età  una  dimestichezza  ^  grandissima  e  quasi 
che  una  conlinova  '  pratica  tra  gli  orelìci  ed  i  pillori,  per  la  quale 
Sandro  che  era  destra*  persona  e  si  era  v»  Ilo  lutto  al  dise- 
gno, invaghitosi  della  pittura,  si  dispose^  ,^"'-:^T'  ^  ^"V 
Per  lo  che  aprendo  l'animo  suo  «  al  padre,  da  lui  che  conobbe 
la  inclinazione  di  quel  cervello,  fu  condotto  a  fra  Fi  ippo  del 
Carmine,  eccellentissimo  pillore  allora,  ed  acconcio  seco  a 
imijarare,  come  Sandro  slesso  di'siderava.  ,....-  r^, 

Datosi,  dunque,  lutto  a  quell'arte,  seguilo  ed  imito  si  fat- 
tamente il  maestro  suo,  che  fra  Filippo  gli  pose  amore   ed  in- 


8 


seo-nocrli  di  maniera,  che  e' pervenne  «  tosto  a  un  grado  che 


ne'ssuno  lo  avrebbe  slimato.*  ,    i,  ,•  r  v. 

Fu  allogato*^  a  Sandro  una  tavoletta  piccola  **  di  hgure  di 
tre  quaMi  di  braccia  l'una,  la  quale  fu  posta  in  S.  Maria  No- 
vella fra  le  due  porte  della  facciata  principale  della  chiesa  ne  - 
l'entrare  per  la  porta  del  mezzo  a  sinistra:  ed  evvi  dentro 
'adm-azione  de' Magi,  dove  si  vede  tanto  affello  nel  primo 
vecchio,  che  baciando  il  piede  al  nostro  Signore  e  struggen- 
dosi di  tenerezza,  benissimo  dimostra  avere  conseguita  la 
fine*^  del  lunghissimo  suo  viaggio.  E  la/'l^'ira  d'  questo  re 
è  il  proprio  ritratto  di  Cosimo  vecchio  de  .Medici,  di  q  lanti 
a  di  nostri  se  ne  ritrovano,  il  più  vivo  e  più  "^,  "''ale.  Il  se- 
condo, che  è  Giuliano  de' Medici,  padre  di  papa  Clemente  VII, 
si  vede  che  intenlissimo  con  l'animo  divolamente  rende  ri- 
verenza a  quel  putto,**  e  gli  assegna  il  presente  suo.  Il  terzo, 
che  inoinocchialo  egli  ancora,  pare  che  adorandolo  gli  renda 
g  azié  ?  lo  confessi  11  vero  Messia,  è  Giovanni,  t'gH^olo  di 
gòsimo.  Né  si  può  descrivere  la  bellezza  che  Sandro  mostro 
nelle  teste  che  si  veggono,  le  quali  con  diverse  altitudini  sono 


1  Quasi  disperato:  cioè  non 
sapendo  più  che  fare  del   ragazzo. 

*  Familiarità 

*.  Continua:  dialett. 

*  Accòrta. 

»  Determinò,  stabili  di, 
«  Manifestando  il  suo    propo- 
sito. 

■J  Fu  condotto  e  messo,  collo- 
cato, allogato  :  acconcio  è  forma 
abbreviata  del  partic.  acconcialo 


'  Che    egli,    cioè    Sandro,  ar- 
rivò ,  ^ 
9  Lo  avrebbe  pensato,  creduto. 
*•>  Commesso,    dato    l' incarico 
di  dij)iiigere. 

*'  Un  piccolo  qnndro.^ 

12  E  vi  è  raffigurata. 

13  Lo  scopo  ;  in  questo    senso, 
ora,  fine  si  u^a  nel  uiasch. 

i*  Hamiùno. 

'5  E  !;li  porgo  il  suo  regola. 


K^;^?^  ■' - 1  iwn-aa^^"^  jR„^sfc,a^K^-^.3«^*-?*-? 


,.#^t^iV^'«,^ì8^i^««S'«-3li*K«ii*---:--; 


.    WM-J^  «ia*.-^*W<s^-.,, 
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girate,  quale  in  faccia,  quale  in  pronio,  quale  in  mezzo  occhio, 
e  qual  chinala,  ed  in  più  altre  maniere  e  diversità  d  arie, 
di  giovani,  di  vecchi  con  tutte  quelle  strava2:anze  che  possono 
far  conoscere  la  perfezione  del  suo  magistèrio  ;  ^  avendo  egli 
distinto  le  corti  de'  tre  re  di  maniera  che  e'  si  comprende 
quali  siano  i  servidori  dell'uno  e  quelli  dell'altro:  opera  certo 
mirabilissima,  e  per  colorito,  e  per  disegno,  e  per  componi- 
mento ■'  ridotta  si  bella  che  ogni  artefice  ne  resta  oggi  ma- 
ravigliato. 


BENVENUTO  CELLINL 

Nato  a  Firenze  nel  1500.  Orefice,  incisore  e  scultore  famosis- 
simo, lavorò  soprattutto  a  Komn,  a  Parigi  e  in  Firenze,  dove  mori 
nel  1571.  Scrisse  rozze  rime;  due  trattati,  uno  Dell'  Oreficeria^ 
l'altro  Della  Scultura  ;  quattro  Discorsi  sopra  l'arte  ;  e  la  pro- 
pria Vita,  che  è  il  suo  capolavoro,  dettata  com  egli  parlava,  e 
perciò  appunto  vivace  e  originalissima.  «  La  dote  caratteristica, 
maravighosa,  della  Vita  è  la  immediatezza  della  visione  e  perciò 
dell'espressione.  Nessuna  cosa  estranea,  e  di  ornato  —  salvo  po- 
chissimi casi  che,  come  eccezione  brutta,  confermano  la  regola  — 
fra  l'artista  narratore  e  la  materia  che  intuisce  e  ritrae.  Onde  il 
rilievo,  l'evidenza  della  narrazione,  inarrivabili....  Anche  la,  anzi 
là  massimamente,  dove  il  Cellini  inventa,  ingrandisce,  abbellisce, 
colora,  è  con  tutta  sincerità  lui,  qual  fu,  spavaldo  e  braveg- 
giante.  »  * 

(Dalla  Vita.) 
Attedio  di  Roma  e  uccisione  del  Borbone. 

Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme.*^  Avendo  papa  Cle- 
mente «  mandato  a  chiedere  al  signor  Giovanni  de'  Medici 
certe  bande  di  soldati,  i  quali  vénnono,*  questi  facevano  tante 
gran  cose  in  Roma,  che  gli  era  male  stare  alle  botteghe  pub- 
bliche Fu  causa  che  io  mi  ritirai  in  una  buona  casotta  drieto 
a  Banchi  ;  et  quivi  lavoravo  a  tutti  quelli  guadagnati  mia  amici. 
I  mia  lavori  in  questo  tempo  non  fumo  cose  di  molta  impor- 


*  Di  atteggiamenti. 

2  Far   conoscere  la   maestria 
del  pittore. 

3  Composizione. 

*  0.  BaCCF,  La  €  Vita  »  del  Cel- 
lini, bella  pagina  sintetica,  dettata 
per  V Antologia  della  critica  e  del- 
l'erudizione del  Flam  NI.  Napoli,  Per- 
rella,  1913,  pagg.  502-504.  Consi- 
gliamo ai  giovani  la  lettura  della 
Vita  nell'ottima  edizione  scolastica 
curata  dal  Bacci  stesso,  con  note 


storiche,  di  lingua  e  di  stile,  Fi 
renze,  Sansoni,  1902. 

5  Allude  alla  seconda  guerra 
tra  Francesco  1,  per  il  quale  s'era 
allora  dichiarata  la  Chiesa,  e  Car- 
lo V  (1526-1529). 

e  Clemente  VII. 

■^  Il  famoso  capitano  Giovanni 
delle  Bande  nere. 

*  Vennero  :  dialett. 

•  Lavoravo  per  tutti  quegli 
amici,  clienti,  che  mi  ero  procurati. 
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tanza-  però  non  mi  occorre  ragionar  di  essi.  Mi  dilettai  in  que- 
sto tempo  mollo  della  musica  et  di  lai  piaceri  simili  a  qm;lla. 
Avendo  papa  Clemente,  per  consiglio  di  missèr  Iacopo  Salviali, 
licenzialo  quelle  cinque  bande  che  gli  avea  mandato  il  signor 
Giovanni    il  quale  di  già  era  morto  »   in    Lombardia,  Borbone,^ 
saputo  che  a  Roma  non  era  soldati,  sollicitissimamente  spinse 
resèi'cilo  suo  alla  volta  di  Roma.  Per  questa  occasione  tutta 
Roma  prese  l'arme:  il  perché,  essendo  io  molto  amico  di  Ales- 
sandro ligliuol  di  Fiero  del  Bene,«   et  perché  a  tempo  che  i 
Colonnesi*  vénnono   in   Roma  mi  richiese  che  gli  guardassi^ 
la  casa  sua  ;  dove  che,«  a  questa   maggiore  occasione  mi  prego, 
che  io  facessi'  cinquanta  compagni  per  guardia  di  detta  casa, 
et  che  io  fossi  lor  guida,  si  come  aveva  tatto  a  tempo  de  Colon- 
nesi-ondeio  feci  cinquanta  valorosissimi  giovani,  e  intrammo 
in  casa  sua  ben  pagali  et  ben  trattati.  Comparso  di  già  I  eser- 
cito di  Borbone    alle  mura  di  Roma,«  il  detto  Alessandro  del 
Bene  mi  pregò  che  io  andassi  seco  a  farli  compagnia  :    cosi 
andammo  un  di  quelli  migliori  compagni  et  io:  et  per  la  via, 
con  esso  noi  si  accompagnò  un  giovanetto  addomandalo  Cec- 
chino della  Casa.  Giugnemmo  alle  mura  di  Campo  banto,  et 
quivi  vedemmo  quel  maraviglioso  esèrcito,  che  di  già  faceva 
o^ni  suo  sforzo   per  entrare.  A  quel  luogo  delle  mura,  dove 
nSi  ci  accostammo,  v'era  molli   giovani    morti»  da  quei   di 
fuora- 10  quivi  si  combatteva  a  più  potere:  era  una  nebbia  tolta 
quanto  immaginar  si  possa  :  io  mi  volsi  a  Alessandro  e  li  dissi: 
-L  Ritiriamoci  a  casa  il  più  presto  che  sia  possibi  e,  perche  qui 
non  è  un  rimedio  al  mondo;  voi  vedete,  quelli  montano  et 
onesti  fuggono.  -  Il  ditto  Lessandro,^!  spaventato,  disse: - 
Cosi  voles.V^  iddio  che  venuti  noi  non  ci  fussimo!  -  Et  cosi 
voltossi  con  grandissima  furia  per  andarsene.  Il  quale  io  ri- 
nrpsi  13  direnuooli:    -  Ha  poi  che  voi  mi  avete  menato  qui, 
gli  è'forza  fare  qualche  alto  da  uomo  ;  J*  -  et  volto  il  mio  ar- 
chibuso  dove  io  vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più  folta  et  più 
serrala,  posi  la  mira  inel  "  mezzo  appunto,  a  uno    che  io  ve- 
devo sollevato  dagli  altri;  per  la  qual  cosa  la  nebbia  non  mi 
lasciava  discèrnere  se  questo  era  a  cavallo  o  appiè,  \ollomi 
subito  a  Lessandro  et  a  Cecchino,  dissi  loro  che  sparassino  i 


1  Mori  a  Mantova  nel  novem- 
bre del  1526. 

2  Carlo  di  Borbone,  che  disgu- 
statosi col  cugino  Fiancesco  l,  era 
passato  al  servizio  di  Carlo  V 

^  Ricco  mercante. 

*  Le  genti  del  Colonna,  entrate 
in  Roma  nel  settembre  del  1526 
con  a  capo  il  cardinale  Pompeo. 
Bacci,  ediz.  cit.,  pag  29. 

5  Difendessi. 

^  Serve  al  Cellini  a  collegare 
il  costrutto  irregolare,  proprio  del 


linguaggio  parlato  ;  ma   non   è  ne- 
cessario. 

'  Radunassi. 

•*  Ciò  avvenne  nel  maggio 
del  152".  Casini,  op.  cit.,  voi.  HI, 
parte  HI,  pag.  492. 

9  Uccisi. 

10  Dagli     assedianti. 

i*  11  detto  Alessandro. 

1*  Volesse  :  dialett. 

*'  Rimproverai.  [dito. 

1*  Qualche  atto  coraggioso,  ar- 

i«  Nel:  dialett. 


vmm'-r'~'. 


.-.^^^>*."%S*t.«fe'-r''«^»**'»***-^*'****"^-*"   **     ■ 


^'WRiMiie»K*f;^«8'iir*^.is*^«^'^^^  ;!#%*■■' 


v*=,-^P*wi»*!?^^'*ff^:**'%SiS^i?*'«fw^' 


248 


SECOLO   XM. 


LA   STORIA,    LA   BIOGUAFIA   E   L' AUTOBIOGIIAFIA. 


i49 


loro  archibusi:  et  insegnai  loro  il  modo,  acciocché  e' non  toc- 
càssino^  una  archibusala  da  qne'  di  fiiora.  Cosi  fatto  dna  volte 
nernno  io  mi  adacciai  alle  mura  destramente;  et  veduto  in 
fra  di  loro  un  tumulto  isiraordinario,  fu  che  ^  da  questi  nosln 
colpi  si  ammazzò  Borbone;  et  fu  quel  primo  che  io  vedevo 
rilevato  da  gli  altri,  per  quanto  da  poi  s' intese.  Levatici  di 
Quivi  ce  ne  andammo  per  Campo  Santo,  et  entrammo  per  San 
Fiero-  et  usciti  la  drieto  alla  chiesa  di  Santo  Agii(»lo,  arrivammo 
al  portone  di  castello ^  con  grandissime  dirieiiha,*  perche  il 
siffiiur  Henzo  da  Ceri^  et  il  signor  Orazio  Ba-lioni  «  davano 
delle  ferite  et  ammazzavano  tutti  quelli,  che  si  spiccavano  dal 
combattere  alle  mura."'  Giunti  al  detto  portone,  di  già  erano 
entrali  una  parte  de'  nimici  in  Homa,  et  gli  avevamo  alle  spalle. 
Vo  eudo  il  castello  far  cadere  la  saracinesca  del  portone,  si  fece 
un  poco  di  spazio,  di  modo  che  noi  quattro  entrammo  drenlo. 


Il  Cellini  bombardiere. 

S-bito  chMo  fui  entralo,  mi  prese  il  capitan  Pallone  de' Me- 
dici^s'  Drirhé    essendo  io  della  tamiglia  del  castello,  mi   forzo 
che'io  lanciassi  l.essaiidro;  laqual  co.^a  mollo  coiitni  ima  voglia 
feci    Cosi  salitomi  su  al  mastio,»  nel  medesimo   tempo  era  en- 
tralóuapa  Clemente  peri  corridori  10  nel  castello;  perche  non 
s'era  voluto  paitire  prima  del  palazzo  di  San  Piero,  non  pos- 
sendo^i  credere  che  coloro  entravsino.i^  d^  poi  che  io  mi  ritro- 
vai dentro  a  quel  modo,  accosurml  ^^  a   certe  artigherie    le 
ninli  aveva  a  guardia  un  bonihiirdiere  chiamalo  Giuliano    lo- 
re-ilmo    Onesto  liinliauo,  allaceialosi  li  al  merlo  del  castello, 
vcdeva'hrsua  jjoveracasa  saccheggiare,  et  straziare  la  moglie 
e'  1*  ii-linoli  •  in  modo  che,  per  non  dare  '^  ai  suoi,  non  ardiva 
sparare  le  sue  artiglierie;  et  gittaloi«  i^  miccia  da  dar  fuoco 
ner  terra    con  grandissimo  pianto  si  stracciava  il  viso;   el  si- 
mile i'  facevano  certi  altri  bombardieri.   Per   la  qual   cosa,   io 
nre^^i  una  di  quelle  micce,  facendomi  aiutare  da  certi,  ch'erano 
quivi    li  quali  non  avevano  colai  passione  i^»  volsi  certi  pezz 


1  Piglias^cro,  toccassero. 

s  La  cosa,  il  tutto  fu. 

3   Di   Castel  S.  Angelo. 

*  Difficol:à. 

6  Loroiizo  Orsini,  siifiiore  dì 
Cèri,  padre  di  quel  Uiampà^'"!"  <'lie 
vedonuno  compagno  dil  Ferruccio 
a  (ìavinana. 

6  Fratello  di  Malatesta  Ba- 
glioni.  A  lui  e  a  lùrizo  d.i  Ceri  il 
papa  aveva  affidata  la  difesa  della 
citta.  Casini,  1.  e.  ["'ura. 

■-  Che  lasciavano  l.i  dif.;-a  dylle 

8    e  Forào  è  quel  Marcello  l'ai 


Ione  che  si  trova  ricordato  ne' conti 
per  la  difesa  di  Roma  ».  Bacci,  ed. 
cit..  pa^'.  30. 

"  Maschio:  la  parte  pili  ele- 
vata e  pili  forte  d'  un  castello. 

^"  Corridoi. 

*^  Non  pntt  ndo. 

*'  Che  entrassero  i  soldati  del 
Borbone. 

'3  Mi  accostai.  **  K  i.' 

15   Per  non  colpire. 

**  E  avendo  jrett.ito 

*'   Il  simile   «ioe  l;i  stossa  cosa. 

*^  Cutali  p.iasiuui,  ungusce. 


di  sacri  et  falconetti^  dove  io  vedevo  il  bisogno,  e  con  e^.l 
ammazzai  di  molli  uomini  de'nimici;  che  se  M;;esto  non  era, 
quella  parte  eh'  era  inlrata  \t\  Homa  alleila  mattina  se  ne  se- 
niva  diritla  ni  castello;  et  era  possibile  che  f^^.'»'^^" ^J  f-,;^": 
trassi  perché  l'artiglierie  non  davano  lor  noia,  lo  seguitaNO 
di  tirare:  ^  per  la  q^ial  cosa  alcuni  <-ardinar,  et  signor,  m.  be- 
nedivano et  davanmi  grandissi.no  animo,  l»  j^^'^^ '{^./^^f 
zoso  mi  sforzavo  di  fare  quello  che  io  non  pò  exo  :  bdsl«  ^^^^ 
io  fui  causa  di  campare^  la  mattina  il  castello,  et  che  quelli 
altri  bombardieri  si  riméssono  a  fare  i  loro  unzi. 


Una  furiosa  grandinata. 

Trov-ìodoci  un  eiorno  presso  a  Lione  a  una  giornata,'  era 

vicino  a  le  ^^^^^^  i»  ^^^^'^  «  ^^''''^  .^?:;!'  '^T 

secchi    e   Paria    era   bianchissima:  io  ero  innanzi  una  baie- 

."la^  dalli  mia  compagni:-  doppo  -  i  tuoni   feiceva  il  eie  o 

;;:;anl^^ominci6    a  ,^ere^  lu.  gn.gnm;.a^  ^f 'l^bSi^^^ 

co 
me 


d- acqua.  O.iesla  era  grossa  più  die  pallollo  e  di  ^^^  ""»"''• 
e,  dan.loini  addosso,  mi   faceva   gran  male  :  a   P!''"^"  j"  P'^[, 
nnrsta   cominciò   a   rinsrossare.  di    modo  die   I  era     com 
Sa  lo  iole    d'  ma   balestra.   Veduto  die  "l   mio   cavallo    forle 
fspaveolava,-  lo  volsi  addielro  con  «lindissima  fona  a  corso 
tanto  che  io  ritrovai       mia   compaj^ni,  li  quali  per  'a  meut 
som  oa.ira  s'erano  formi"  dreiito>«  in  una  pineta,     a  gra- 
^1  noia  r il  'rossava  come  grossi  limonino  canlavo  un  misererò; 
f  In  me  tre  cl.e  cosi  diceva  divolamenle  a  Dio,  venne  un  di 
quei  graiiUnnto  grosso,  che  gli"  scavezzò»  ""  raino  grò  - 
sissinfo  di  quel  pFno  dove"  mi  pareva  esser  sal^"-  "''  f,  ?j 
narTdi  qu  'i  grani  dette  in  sul  capo  al  mio   cavallo,  qua 
fé-  segno  di  cadere   in   terra;  a  me   ne  colse  uno,   ma  non 


1  II  sacro  er^  un  pozzo  d'arti- 
glieria più  grosso  del  falconetto. 

*  A  tirare 

3  Per  il  che:  uso  cclliniano. 
Cfr.  Bacci,  ediz.  cit.,  pag.  31. 

*  Di  far  1'  impossibile. 
5  Salvare. 

«  Si    li  misero  a  fare   il    loro 

dovere.  . 

'  A  distanza  di  una  giornata 
di  viatrgio  da  Lione.  11  Cellini  tor- 
nava allora  da  Parigi  a  Firenze. 

^  Marnava  poco  alle  ventidiie, 
'cioè  vicino  a  sera:  proposizione  in- 
cidentale. 

9   Un   tiro  di  balestra. 


io  Da'  miei  compagni. 

11  Dopo:  vive  ancora  nei  dia- 
letti to.scani. 

12  Spaventoso.  *^  Per  me. 
li  Mazza  lunga  e  vuota  a  guisa 

di  canna,  per  la  quale,  a  forza  di 
fiato    si   spingono   fuori   pallottole 

di  terra.  . 

15  i.a  era:  la  pleonastico.    |to, 
!<*  Kra   grandemente  spaventa- 
»'  Fermati  :  partic.  abbrev. 
1»  Dentro:   metàtesi  dialett. 
1'   Kgli  :   pleonastico. 
«"  Scapezzò,  ruppe. 
51  Sdtto  il  «luale. 
*2  Ora,  il  quale. 


w^&immm^  ^-^-m.^ 
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in  piena/  perché  ni' aria  morlo.^  Similmenle  ne  colse  nno 
a  quel  povero  vecchio  di  uonardo  Tehaldi,  di  sorte  che,  ' 
lui  che  stava  come  me  ginocchioni,  gli  fé'  dare  delle  mane* 
in  terra. ^  Allora  io,  prestamente  veduto  che  quel  ramo  [lon 
mi  poteva  più  difendere,  e  che  col  misererà  hisognava  far 
qualche  opera,®  cominciai  a  raddoppiarmi  e'  panni  in  capo: 
e  cosi  dissi  a  Lionardo,  che  acquoruomo  ®  gridava  Giesù, 
Giesù,^  che  quello^*'  lo  aiuterebbe,  se  lui  si  aiutava.  Ebbi   una 

fran  fatica  più  a  campar  ^^  lui  che  me  medesimo.  Questa  cosa 
uro  un  pezzo,  pur  poi  cessò,  e  noi  eh'  èramo'^  tutti  pesti, 
il  meglio  che  noi  potemmo  ci  rimettemmo  a  cavallo;  et  in 
mentre  che  noi  andavamo  inverso  l'alloggiamento,  mostran- 
doci i'un  l'altro  gli  scalfitti^^  e  le  percosse,  trovammo  un 
miglio  innanzi  tanta  maggior  ruina  della  nostra,  che  pare  im- 
possibile a  dirlo.  Erano  tutti  gli  àrbori^*  mondi  e  scavezzati, 
con  tanto  bestiame  morto,  quanto  la  ^^  n'aveva  trovati:^*  e 
molti  pastori  ancora  morti  :  vedemmo  quantità  assai  di  quelle 
granella  le  quali  non  si  sarebbon  cinle  con  duo  mani.  Ce  ne 
parve  avere  un  buon  mercato,"  e  cognoscemmo  allora,  che 
il  chiamare  Iddio  e  quei  nostri  miserèri  ci  avevano  più  ser- 
vilo, che  da  per  noi  non  aremmo^'*  potuto  fare.  Cosi  ringra- 
ziando Iddio,  ce  ne  andammo  in  Lione  1'  altra  giornata  a 
presso,^®  e  quivi  ci  posammo  per  otto  giorni. 


Vili.  -  LA  NOVELLA  E  IL  ROMANZO. 


MATTEO  RANDELLO. 

Nato  circa  il  1485  a  Castelnuovo  Scrivia  (prov.  di  Alessan- 
dria), allora  nel  ducato  di  Lombardia;  morto  in  Francia  intorno 
al  1560.  Fu  frate  domenicano  e  vescovo  di  Agen.  Scrisse  rime 
amorose,  capitoli,  un  poemetto,  in  ottave,  in  lode  di  Lucrezia  Gon- 
zaga di  Gazzuolo,  e  duecento  quattordici  novelle  in  stile  piano 
e  con  tratti  efficacemente  espressivi,  sebbene  manchino  all'autore 
la  vivezza  e  V  arguzia  dei  Toscani.  Il  BandeH^  è  il  maggior 
novelliere   italiano   del  Cinquecento.   Egli    compose    via  via    in 


lett. 


*  Sottint.  bòtta:  ora,  in  pieno. 

*  M'avrebbe  ucciso. 
"  Di  guisa  che. 

^  Mani  :  dal  sing.  mana,   dia- 


'  Si  noti  in  questo  periodo 
l'anacoluto  proprio  del  linguaggio 
parlato  :  lui  che  stava...  gli /e'  dare. 

^  Oltre  al  raccomandarsi,  bi- 
sognava aiutarsi  in  qualche  modo 
da  sé. 

'   I. 

^  Accorr'uomo  ;   cioè,  aiuto. 


»  Gesù. 

*»  Cioè,  Gesù. 

*'  Salvar. 

'*  Eravamo:  vivo  ancora  nei 
dialetti  toscani. 

^^  Scalfitture,  scorticature. 

**  Alberi 

^'^  Riferito  a  gragnuola. 

*'  Alberi  e  bestie. 

*'  D'esserne  usciti  con  poco 
danno. 

*^  Avremmo. 

^^  Il  giorno  dopo. 


tempi  diversi  le  sue  novelle,  senza  legarle  insieme  in  un  unico 
<lisegno.  A  ciascuna  di  esse  premise  una  lettera  di  dedica  a  qual- 
che gentiluomo  o  gentildonna  dell'età  sua;  e  con  le  novelle,  e 
i)iù  ancora  con  le  lettere  dedicatorie  che  pure  comprendono 
anèddoti  e  racconti  di  vita  vissuta,  «  ci  fa  rivivere  innanzi  agli 
occhi  la  società  del  suo  tempo.  In  lui  l'elemento  btonco  per  poco 
non  prevale  sull' immaginario  ».* 

Il  Machiavelli  e  Giovanni  delle  Bande  Nere. 
(Dèdica  della  nov.  XL  del  libro  I.) 

Il  Bandello  al  molto  illustre  e  valoroso  signore 
il  signor  Giovanni  de'  .Medici.'^ 

Eo-li  ®   vi  deveria  *   sovvenir  ^    di  quel   giorno,   quando  il 
nostro  iiii^egnoso  messèr  Niccolò  Macchiavelli  «  sotto  iMilano 
volle  far  queir  ordinanza  di  fanti,  di  cui   egli  mollo  innanzi 
nel  suo  libro  dell'arte  militare   diffusamente    aveva  trattato. 
Si  conobbe  alora  «  quanta   differenza  sia  da  chi  sa  e  non  ha 
messo  in  opera  ciò  che  sa,  da  quello  che  olirà  il  sapere  ha 
più  volte  messe  le   mani,  come  dir  si  suole,  in  pasta,  e  de- 
dutto  il   pensiero  e  concetto   de  1'  animo  suo  in  opera  este- 
riore- »  per  ciò  che  sempre  il  pratico  ed  esercitalo  con  minor 
fatica' opererà:  che  non  farà  l'inesperto,  essendo  Tesperienza 
maestra  de   le  cose;   di    modo   che   anco  s'è  veduto  alcuna 
volta  una   persona  senza  scienza,  ma  lungamente  esercitata 
in  qualche  mestieri,   saperlo   mollo  meglio  fare  che  non  sa- 
nerà" uno  in  quell'arte  dotto,  ma  non  esperimentato."  Niente 
di  meno  quel  dotto  benissimo   ne  parlerà  e  disputerà  dotta- 
mente. Messèr  Niccolò  quel  dici  tenne  al  sole  più  di  due  ore 
a  bada,  per  ordinar  tre  mila   fanti  secondo  quell  ordine  che 
aveva  scritto,  e   mai   non  gli  venne  fatto  di  potergli  ^^  ordi- 
nare   Tuttavia  egli  ne   parlava   si  bene  e  si  chiaramente,   e 
con  le  parole  sue  mostrava  la  cosa  esser  fuor  di  modo  si  fa- 
cile che,  io   che   nulla   ne   so,  mi  credevo  di  leggero,!^   le 
sue  ragioni   e   discorsi   udendo,  aver  potuto  quella  fanteria 
ordinare.  E  son  certo,  se  messo  mi  vi  fossi,  che  sarei  stato 
come  un  picciolo  augello  al  vischio  colto,   che   quanto   più 


1  Flamìni,  Compendio  cit.,  pa- 
gina 176;  lo.,  Il  Cinquecento,  pa- 
gina 359  e  seg.  Nella  raccolta  Scrit- 
tori d'Italia  si  sono  ristampate  le 
Novelle  del  Randello,  in  cinque 
volumi,  a  cura  di  G.  Brognolìgo, 
Bari,  Laterza,  1910-1912. 

«  Ved.  nota  7  a  pag. 

'  Pleonastico. 

*  Dovrebbe  :  disus. 

s  Ricordare. 


246. 


«  Machiavelli  :  grafia  errònea. 

''  Volle  ordinare  quei  soldati 
di  fanteria  secondo  che  aveva  in- 
segnato nel  libro  Dell'arte  della 
guerra.  Allora. 

9  Tradotto  (dedutto),  messo  in 
atto,  praticamente,  le  sue  teorie. 

««  Saprà. 

11  Cioè  il  teorico. 

1*  Poterli. 

*3  Facilmente. 
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si  dimena  e  s'afTatica  d'uscir  de  la  fiania,  assai  più  s' invischia 
e  misera  mente  inlrica.  Ora  veggendo  voi  che  tnessèr  Mccol  > 
non  era  pnr  fornirla^  cosi  tosto,  mi  diceste:  —  Band»'lh»,  io 
vo'  cavar  lutti  riui  di  fastidio,  e  che  andiamo  a  desinare.  — 
E  dello  alora  al  xMacchiavelli  che  si  ritirasse  e  lasciasse  tur  a 
voi,  in  un  batter  d'occliio  con  l'aita  ^  dei  tamburini  ordinaste 
quella  gente  in  vari  modi  e  forme,  con  ammirazione  j^ran- 
dissima  di  chi  vi  si  ritrovò.^  Voleste  poi  che  io  vefiissi  a 
desinar  con  voi,  e  vi  menaste  anco  il  Macchiavelli.  Conìe  si 
fu  desinato,  voi  rivoltato  a  messèr  Niccolò  lo  pregaste  che 
con  una  de  le  sue  piacevoli  novelle  ci  volesse  ricreure.  l'agli, 
che  è  uomo  discreto  e  cortese,  disse  di  farlo  ;  onde  narrò 
una  piacevoi  novella  che  non  poco  vi  piacque,  e  a  me  com- 
metteste che  io  volessi  scriverla,  li  che  avendo  fatto,  ve  la 
mando  e  al  glorioso  nome  vostro  consacro.  Vi  prego  berie 
a  considerare  che  messèr  Niccolò  è  uno  de'  belli  e  facondi 
dicitori  e  molto  copioso*  de  la  vostra  Toscana,  e  che  io  son 
lombardo.^  >ia  quando  vi  sovverrà  che  è  scritta  dal  vostro 
Bandello,  che  tanto  amale  e  favorite,  io  mi  fo  a  credere  che 
non  meno  vi  diletterà  leggendola,  di  quello  che  si  facesse  alor 
che  fu  narrata.  State  sano. 


ANTON  BllANCESCO  GRAZZINI.» 

{Dalle  Cene.)' 
I    cuccubeoni.^ 

....  Era  allora  di  settembre  e  buissimo,  per  buona  sorte, 
come  in  gola  :  di  la  da  mezzo  il  ponte  alla  Carraia  in  su  le 
pritne    pilo*  erano  venuti  i  due  compagni  per  ordine  di  Zo- 


11 


1» 


roastro   e   dello   Scheggia,  ^°   come  avete    udito;^M    qua 
avevano    in    mano    ur)  mezza   picca  per    uno,  in  cima    della 
qual  picca  vi  era  un  poco  di  legno  a  traverso,  che  veniva  a 


^  Finirla 

2  Aiuto. 

^  L'anèddoto  qui  narrato  è 
storico:  il  fatto  dev'essere  avve- 
nuto quando  nell'estate  del  1526 
il  Machiavelli  era  in  I^oinbardia, 
per  incarico  del  Governo  fiorentino, 
presso  l'esercito  della  Lej?a.  Ved. 
OsiAio,  op.  cit.,  pag.  XLVii,  nota  1  ; 
h).,  (Jiorn.  star  d.  /e».  i/.,LlV  (1909). 

pag.  88  e  se-g. 

*  l'arlatore  facile  e  abbon- 
dante. 

^  Ved.  la  notizia  biografica. 


^   Ved.  a  pag  220. 
7  Jbid. 

®  0  vuccobeoni  :  maschere  con- 
traffatte con  occhi  infocati,  capelli 
irti  e  sini.  :  disus. 

^  Quelle  alla  testa  del  ponte. 
^'^  liuontemponi    che    avevano 
ordito  la  burla. 

*'  Come  il  Grazzini  a  narrato 
avanti,  nella  parte  prò»  edente  della 
novella.  (|ui  non  riportata 

'-  Cioè,  i  due  compagni  che 
erano  venuti  alle  prime  pile  del 
pouie. 


far  croce,  alla  quale  due  lenzuoli  lunghissimi  e  bianchi  con 
certa  increspatura  stavano  accomodati,  E  in  su  la  vetta  della 
croce  era  una  mascheracela  contralTatta.  la  più  spaventosa 
cosa  del  mondo,  la  quale  in  cambio  d'occhi  aveva  due  lu- 
cerne di  fuoco  lavorato,^  e  cosi  ntia  per  la  bocca,  che  ar- 
devano tutte,  e  gettavano  una  fiamma  verdiccia  nmlto  orribile 
a  vedere;  e  mostrava  certi  dentacci  rari  e  lunghi  con  un 
naso  schiaccialo,  mento  aguzzo,  e  con  una  capellieraccia  * 
nera  et  arruffata  che  averebbe  messo  paura,  non  che  a  Culo 
e  al  Bevilacqna,^  ma  a  Rodomonte  et  al  conte  Orlando;  e 
cosi  in  su  quelle  pile  vuote  che  riescono*  in  Arno  rasente 
le  sponde,  l'uno  di  qua,  l'altro  di  la  slavano  cosi  divisati* 
in  agguato  et  alla  posta  ;  e  questi  animalacci  cosi  fatti  erano 
allora  chiamati  cuccuhconi. 

Guasparri,®  avendo  il  pensiero  a  quelli  indiavolamenti  e 
stregherie,"'  ne®  veniva  adagio  e  sospettoso,  tantoché  alla 
fine  arrivò  alla  coscia  del  ponte:®  il  quale  tosto  che  lo  Scheg- 
gia vide  comparito,^^  fece  segno  con  un  fischio  sordo,  di 
maniera  che  coloro,  a  poco  a  poco  rizzato  quel  bastone,  gli 
entrarono  sotto,  alzandolo  tuttavia  soaveujente.^^  Quando,  su 
per  lo  ponte  camminando,  a  (iua>i>nrri,  volgendo  gli  occhi, 
venne  veduto  quefla  cosa  contralVatta  e  spaventosa  alzarsi 
pian  piano,  fu  da  tanta  e  cosi  fatta  paura  sopraugiunto,  che 
tutte  le  forze  li^^  mancarono  a  un  tratto,  salvo  che  egli  gridò 
fortemente  :— Cristo,  aiutami  !— e  rimase  quasi  immobile 
mirando  quella  meraviglia,  trasecolato,  che  neirullimo  erano 
cresciuti  quarjto  mai  potevano,  e  di  qua  l'uno  e  di  là  l'altro 
mettevano  il  ponte  in  mezzo,  di  sorte  che  a  Guasparri  pa- 
reva che  essi  uscissero  d'Arno,  giudicandogli  maggiori  che 
campanili,  e  cosi  stordito  e  pauroso  fuor  d'ogni  guisa  umana, 
si  credeva  senza  fallo  avere  inanzi^'^  agli  occhi  il  trentamila 
para  di  diavoli;^*  e  parendoli ^^  che  a  poco  a  poco  se  gli^®  avvi- 
cinassero, temendo  non  essere  da  loro  inghiottito,  gridando 
un'altra  volta  :— Cristo,  aiutami  !—  si  messe"  a  fngoire 
per  la  via  che  egli  fatta  aveva, ^®  né  mai  si  voltò  indietro  tìiio 


*  Artificiale.        *  Parrucca. 

'  Nomi,  che  dovevano  essere 
allora  popolari,  di  tipi  da  far  paura 
non  da  patirla. 

*  Che  vanno  a  finire. 

*  Disposti,  allestiti. 

*  11  persona!??io  a  danno  del 
quale  era  stata  preparata  la  burla. 

"^  Ne  avevano  parlato  lunga- 
mente quella  sera  i  suoi  compagni, 
mentre  Guasparri  era  con  loro,  per 
spaventarlo. 

*  Se  ne. 

®  La  parte  del  ponte  che  sta 
sulla  riva. 


1^  Appena  che  lo  Scheggia  vide 
comparire  Guasparri. 

^'  Continuando  ad  alzarlo  a 
poco  a  poco. 

12  Gli. 

13  Innanzi,  davanti. 

1*  OWtrentanìila  diavoli,  0  fiem- 
pliceniente  il  Trentamila  :  mostro 
fantastico  pauroso. 

1^  Parendogli. 

16  Gli  si. 

1^  Mise  :  dialett.  tose. 

l**  Non  ebbe  cuore  di  arrivare 
all'altro  capo  del  ponte,  ma  voltò 
in  fretta  le  spalle. 
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n  tanto  che  egli  non  fu  arrivato  a  casa  di  Pilucca;^  dove 
picchiando  a  più  potere  fece  tanto  che  coloro  gli  apersero, 
jispoltandolo  a  gloria;^  a  i  quali  giunto,  per  la  paura  e  per 
la  furia  del  correre,  non  poteva  raccòr  l'alito^  né  esprimer 
parole  ;  e  si  lasciò  andare  ansando  in  sur  una  panca  che  non 
poteva  più.... 

ÀGNOLO  FIRENZUOLA. 

Nato  a  Firenze  nel  1493  da  famiglia  detta  dei  Giovanninì 
oriunda  di  Firenzuola  e  da  tempo  trasferitasi  in  Firenze,  dove 
era  stato  ascritta  alla  cittadinanza  col  nome  della  terra  d'erigine. 
Fu  avvocato,  poi  monaco  vallombrosano,  e  da  ultimo  abate  di 
Vaiano  presso  Prato.  Mori  intorno  al  1545,  Oltre  a  rivie  serie 
e  burlesche,  di  scarso  valore,  lasciò  parecchie  opere  in  prosa,, 
pregevoli  specialmente  per  l'eleganza  della  forma.  Ricordiamo, 
fra  queste,  due  commedie  la  Trinùzia  e  i  Lùcidi;  due  discorsi, 
sotto  forma  di  dialoghi,  Delle  bellezze  delle  donne  e  Della  per- 
fetta bellezza  d'una  donna;  una  raccolta  rimasta  incompleta  di 
novelle,  intitolata  i  Ragionamenti  d'amore,  che  avrebbe  dovuto 
comprendere  sei  giornate  a  imitazione  del  Decameron;  un  lungo 
apòlogo  La  prima  veste  dei  discorsi  degli  animali,  libera  tradu- 
zione d'un  libro  spagnuolo,  in  cui  punge  gl'iaganni  degli  uomini  e 
mette  in  mostra  i  vizi  delle  corti;  e  un  romanzo,  allegorico  satirico, 
L'Asino  d'oro,  in  dieci  libri,  versione  liberissima  degli  undici  libri 
dell'omònimo  romanzo  latino  di  Apuleio  *  Argomento  di  questo  pia- 
cevole libro  sono  le  avventure  di  un  giovane  che  per  arte  magica 
vien  trasformato  in  asino  e,  sotto  le  nuove  spoglie,  vede  e  conosce 
It^  miserie  e  le  turpitudini  degli  uomini,  finché  colTaiuto  della  donna 
amata  può  riprendere  l'aspetto  umano.  11  Firenzuola  si  studiò  di 
adattare  l'antica  favola  «  alle  idee  del  suo  tempo  e  alle  sue  proprie 
condizioni,  variò  luoghi  e  persone,  e  sostituì  al  protagonista  sé 
stesso,  che  imbestialito  dalle  colpe,  dagli  errori  e  dall'asinino 
■studio  delle  leggi  civili,  è  redento  dall'amore  ».* 

(Dall'Asino  d'oro,  libro  III.) 
Prime  avventure  dopo  la  trasformazione. 

Io  mi  accorsi  d'esser  convertito  non  in  un  uccello,*  ma 
in  un  bell'asino:  della  qual  cosa  mi  voleva  rammaricare  con 


1  Un  altro  compngno,  parte- 
cipe della  burla,  in  casa  del  quale 
Guasparri  aveva  passato  la  sera 
con  gli  amici. 

^  Gli  amici  che  s'eran  tratte- 
nuti in  casa  di  Pilucca  e  attende- 
vano con  gran  desiderio  che  la 
betta  sortisse  il  suo  fine. 

^  Avere  il  fiato. 

*  Scrittore  del  II  sec.  d.  C, 
nato  a  Madaura  nell'Africa. 

^  Rossi,  »SVor.cit.,vol.lI,  e.  XI, 


§  16.  Sul  Firenzuola,  in  genere, 
ved.  G.  Fatisi,  A.  F.  e  la  borghesìa 
letterata  del  RinaHcimento,  Cortona, 
Tip.  Sociale,  1907.  Edizioni  scola- 
stiche delle  opere  del  Firenzuola 
anno  curato  G.  Guastf,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1892,  S.  Fkrrari,  Firenze, 
Sansoni,  1895,  e  soltanto  por  V Asino 
d'oro  Felick  Martini,  Parma,  Bat- 
tei, 1889. 

^  Come  veramente  aveva  chie- 
sto. 


Lucia,^  ma  io  era  privato  e  della  forma  e  della  voce  dol- 
l'uomo  ;  e  quello  che  io  solo  poteva,'^  spinto  solo  innanzi  i 
rullima  parte  delle  labbra,  e  con  umidi  occhi  cosi  per  lo  tra-  ' 
verso  riguardandola,  tacitamente  me  le  raccomendava.  Ma 
ella,  come  più  tosto  ^  mi  vide  in  quella  guisa,  percossasi  la 
fronte  con  importuna*  mano,  gridava  :  — Misera  alla  vila 
mia,  io  sono  disfatta  !^  la  paura  e  la  fretta  insieme  m'hanno 
ingannato,  e  la  simiglianza  de' bòssoli  :  *  ma  manco  male  è, 
posciaché  egli  con  agevol  '  medicina  si  potrà  medicare:  im- 
perciocché come  tu  n'avrai  più  tosto  morsecchiato®  parecchie 
rose,  tu  lascerai  d'esser  asino,  e  ritornerai  Agnolo:  e  Dio 
volesse  che  cosi  come  io  soglio,  io  ne  avessi  colto  iersera 
qualche  ghirlandelta,  che  non  patiresti  disagio  pur®  d'una 
sola  notte:  ma  come  prima  egli  ^°  apparirà  il  di,  sta  di  buona 
voglia  che  io  preparerò  la  4nedicina.  —Cosi  parlava  ella  pian- 
gendo ;  e  io  ancoraché  fussi  asino  interamente,  e  in  cambio 
d'uomo  una  bestia,  nientedimanco  riteneva  il  senso  umano •,^^ 
e  però  pensava  fra  me,  se  io  doveva  co'  calci  e  co'  morsi 
ammazzare  quella  tristissima  femmina:  dal  qual  pensiero  te- 
mciario,  più  sano  consiglio  mi  rivocò,^^  e  considerai  che  ca- 
stigandola col  darle  morte,  io  mi  privava  d'ogni  aiuto  e 
d'ogni  consiglio.  Perché  abbassando  il  capo  e  scotendo,  e  ru- 
gumandomi^^  cosi  fra  me  la  temporal  contumèlia,^*  e  ser- 
vendo ^^  al  mio  duro  accidente, ^^  m' inviai  ^'  'verso  la  stalla 
del  mio  cavallo,  dove  era  eziandio  un  altro  asino,  il  quale 
era  di  Petronio  òspite  per  l'addielro;^^  ed  estimava  che  se 
alcun  tàcito  e  naturai  sagramenlo^*  era  fra  i  muli  animali, 
che  quel  mio  cavallo,  riconoscendomi,  mosso  a  misericordia 
mi  dovesse  dare  spazio  nel  più  nello  e  miglior  luogo  di 
quella  stalla.  Ma,  o  Retlor  dell'universo  e  segreta  divinità 
della  Fede  !  quel  gentil  mio  palafreno,  accordato  coH'asino 
a'  miei  danni,  temendo  che  io  noiì  togliessi  lor  la  biada,  ap- 
pena mi  vidono^*^  approssimare  alla  mangiatoia,  che  rizzando 


'  Donna  di  servizio  della  fat- 
tuccliiura,  pl•e^s^>  la  quale  Agnolo 
aveva  preso  all»ergo. 

-  Modo  ellittico:  e  siccome  non 
potevo  far  altro.        '•''  Appena. 

*  Dannosa,  nociva. 

^  Rovinata 

^  1  bòssoli  in  cui  la  fattuc- 
chiera teneva  gli  unguenti  per  le 
trasformazioni.  "*  Facile. 

'^  Appena  [come....  piìi  tosto)  tu 
avrai  morsicchiato,  mangiato  (mar- 
ttecchiato  :  dialett.  tose;.  N' =  ne, 
pleonastico. 

^  Non....  pur,  nemmeno. 

"^  Pleonastico. 

*i  Avevo  conservato  la  ragione 
come  un  uomo. 


1-  Mi  distolse. 

*3  Ruminando. 

1*  Riandando  con  la  mente,  fra 
me  l'oltraggio  allora  patito. 

*5  Adattandomi.  ^^  Caso. 

'"  M'avviai  :  uso  tose.  Ora,  im- 
viare  si  adopera  con  altro  signifi- 
cato. 

^"^  Il  qual  asino  era  già.  al  mio 
arrivo,  nella  stalla  di  Petronio,  il 
marito  della  fattucchiera. 

^^  Giuramento  di  affetto  reci- 
proco. 

-"  Videro:  dialett.  Si  noti  l'ana- 
coluto in  questo  periodo  che  ri- 
produce il  succedersi  degli  atti  nar- 
rati via  via  che  si  presentano  alia 
mente,  senza  rielaborazioue  riflessa 
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le  orecchie,  che  prime  erano  languide  e  penzoloni,   mi   die- 
dero  parecchie  coppie  di  calci   uelle  callive,   e  cacciaronmi 
un  pezzo  lontano  da  quell'orzo,  il  quale  aveva  dato  io  con 
le   mie   mani   a   quel    mio   valente   corsiere   la   sera   dinanzi, 
i  aonde  ^  mal  condotto,  lutto  solo   me  ne  andai  là  in  un  canto 
della  stalla:  e  mentre   che   ira   me  stesso  ripensava  la  inso- 
lenzia  de'  miei  compagni,^  e  deliherava  che   venuto  il  giorno 
.ritornalo  al  mio  proprio  essere,  di  vendicarmene  »   sopra  del 
mio    cavallo,  e'*  mi  venne  veduto  atlaccato  a  una  colonna, 
che  essendo   nel   mezzo  sosteneva  la  trave  del  palco,  un  ta- 
bernacoletto,  entro  al  quale  eran  dipinte  in  carta  non  so  che 
fìoure    il  quale    era  stato  di  tresco^   tutto  di  rose  ingiuriali; 
dato    'perché  io,   conosciuto  il  huono  aiuto,   tutto   pieno   di 
speranza  mi  rizzai  coi  piedi   dinanzi   con    quella  più  gagliar- 
dia^  che  io  poteva,  e  allungato  il  collo,  e  stese  le  labbra    in 
inori    cercava  di  aggiiignere'   qualcuna  di  quelle    rose:  e 
come  volle  la  mia  mala  sorte,  mentre  che  io  si  mi  spenzo- 
lava   un  mio  famiglio,»  al    quale  io  aveva   dato   la   cura  del 
mio'cavallo,  come  più  tosto  mi  vide,  tulio  sdegnato  si  rizzo 
su    dicendo:  —  !^  insino  a  quando  sosterrem  noi  questo  ani- 
màlaccio    molesto  poco  fa  alla  biada  di  quest'altre  bestie,  e 
ora  alle  ligure  de'  Santi?  Deh  perché  non  azzopp'io»   e  non 
carico  di   bastonale  oramai   questo   sacrilego  ?  — E.  cercando 
di  qualche  cosa  da  mazzicarmi,^»  e'  percosse  ^^  in   un  fascio 
di  le<Mie;  e  trattone   un  pezzo  il   più  grosso  e   nocchierulo 
che  vi  fusse,  egli  non  restò  mai  di  battermi,  insinlanto  che  ^ 
impaurito  per  un  gran  fracasso  del  vicinato,  che  gridava  — Al 
ladro,  al  ladro! -egli  si  fuggi.  Né  vi  andò  guari, ^^  che  un 
gran  viluppo  i*  di  ladri,  aperte  le  porte  di  casa  per  forza,  en- 
iraron  dentro,  e  la  misero  a  soqquadro   tutta;   e  discacciala 
per  forza  una  masnada  ^^  d'armati,  che  del   paese  ivi  vicino 
erano  venuti  per  soccorso  di  Petronio,  e  tulli  con  fiaccole  e 
con  armi  facevano  giorno  della  notte  (imperocché  il  fuoco  e 
le  spade   risplendevano   non   altrimenti   che  si  facci  ^*  il  sole 
quando  e'  si  leva),  né  se  gli  lasciando  accostare,  messosi  »• 
colle  scuri  intorno  a  una  guardaroba,  che  nel  mezzo  di  casa 
era    ripiena  de'  miglioramenti^»  di  Petronio,  la  quale  era  con 


1  Per  la  qual   cosa,   per  ciò: 

antiq. 

2  II  cavallo  e  l'altr'asino. 

3  Nuovo  anacoluto:  la  cong. 
che  precedente  avrebbe  voluto  qui 
un  modo  finito. 

*  Egli  :  solito  uso  pleonastico, 
s  Di  recente,  da  poco 
6  Con  la  nia:?sior  ga^rliardia. 
■'  Di    giungere    a    «ogliere.    a 
mordere.  "^  Servitore. 

^  Non  rendo  zoppo 
*°  Per  darmi  delle  ui.uzate. 


**  Egli  urtò,  inciampò 

1-  Finché. 

*'  Ne  passò  molto  tempo  :disus. 

^*  Una  moltitudine  confu.sa 

^5  Compagnia  d'uomini  armati, 
in  buon  senso:  disus  OrsL  viaanada 
à  soltanto  significato  cattivo. 

'^   Faccia:  dialett. 

*''  Messisi  il  partic.  in  co- 
struzione assoluta  come  abbiam 
visto  altre  volte  nel  Vasari  e  nel 
Cellini.  [zioìe:  4Usus. 

^■"*  Delle  cose  mistliori,  più  pre- 
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fortissimi   serrami   chiavata,^  fer  2    tanto    che  la  spezzarono, 
ed  entrativi  dentro  per  forza,  misero  a  l)Ottino  ciò  che  v'era; 
e  fatto  fardello,  spacciatamente^  se  lo  divisero  infra    di  loro: 
e  il  numero  delle  robe  era  tanto,  che  avevan  carestia  di  chi 
le  portasse.  Sicché  venutisene  alla  stalla,  ei  ne  trassero  noi 
due  asini  e  'l  mio  cavallo  e  con   quante   maggior  some  po- 
terono ci  caricarono:  e  avendo  vota*   la  casa  e  lasciato    in 
paese  un  di  loro,  che  spiasse  quello  che  si  dicesse  di  questo 
loro  assassinamento,  e  riferisselo,^    con  buone  bastonale  av- 
viaroncl  e  ci  menaron  sempre  fuor  di  strada  e  per  alpestri 
monti  più  ratto»    che  di  galoppo.  Ed  io  che  già  per  lo  gran 
peso  di  quella  soma,  e  per  la  erta  repente'  di    quelle  mon- 
lao^ne  e  per  la  lunga  via  non  era  punto  diflerenle  da  un  che 
è  "morto,  passando  da  una  villetta,  dove  appunto  il  di,«»  per 
esservi  il  mercato  era  una   gran   gente,  e'  mi  venne   voglia 
chiamare  aiuto  da  un  di  loro;   e  volendo   sforzare  il  natio 
parlare   asinino,  e  dire  old.   gridai  oh  solo,  e  perfettamente 
e    forte;   ma   lo  avanzo»  non   lo  potetti   proferire:    perche 
avendo  i  ladroni  per  téma  di  essere  scoperti  avuto  per  male 
il  mio  sconcio  ragghiare,  mi  batter  i»  si  forte  la  pelle  da  ogni 
canto,   ch'ella  non  sarebbe   eziandio  stata,  buona  a  fare  un 
vaglio. 

IX. -LA  PROSA  DIDASCALICA,  ORATORIA 
ED   EPISTOLARE. 

BALDASSARRE  CASTIGLIONE. 

Nacque  nel  1478  a  Casàtico  presso  Mantova,  di  «l^bi le  famiglia 
Studiò  a  Milano,  dove  frequentò  la  corte  di  Lodovico  'l/t«»-oFu 
col  marchese  B^ancesco  Gonzaga  di  Mantova  '^11'-^,,^/* agha  del 
Garigliano  nel  150H.  Entrò  poi  al  servizio  del  duca  d  Uibino,  Uui- 
dobaldo  di  Montefeltro  ;  e  rimase  parecchi  anni,  stimatissimo,  m 
quella  corte  elegante,  frequentata  dai  più  onorevoli  cavalieri  e  dai 
migliori  ingegni  di  quel  tempo.  Fu  anche  ambasciatore  a  Roma 
presso  Leone  X,  poscia  nunzio  pontificio  di  Clemente  VII  in  Ispa- 
gna,  dove  si  trovava  quando  avvenne  il  sacco  di  Roma  che  io  aa- 
dolorò  moltissimo.  Mori  a  Toledo  nel  1529  ;  e  la  sua  salma  fu 
trasportata  in  Italia  e  sepolta  nella  chiesa  della  Madonna  delle 
Grazie  presso  Mantova.  Il  conte  Castiglione  incarna  in  sé  il  tipo 
del  perfetto  uomo  di  corte,  o  cortigiano  in  buon  senso,  esperto 
nelle  armi,  nelle  lettere,  nelle  arti,  negli  affari  di  Stato,  nel  p  a- 
cevole  conversare  e  in  ogni  gentile  costumanza.  Sensse^er^t  a. 
tini  e  italiani,  un'egloga  in  ottave,  Tirsi,  che  fu  recitata  nel  I0O6 


1  Chiusa  a  chiave. 

*  Fecero:  poet. 

3  Prontamente,  senza  por  tem- 
po in  mezzo. 

*  Vuotata  ;  partic.  accorciato. 

Or  est.  —  IIj. 


E  glielo  riferisse. 

Pili  presto. 

Salita  ripida. 
8  Quel  giorno, 
io  Mi  batterono. 


5 

6 

7 


9  II  resto. 


17 
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a  Urbino,  e  il  famoso  trattato,  in  quattro  libri  e  in  forma  dialo- 
gica, Il  Corte f/i ano,  già  finito  nel  1516  ma  pubblicato  soltanto 
nel  1528.  Qnost  opera  è  una  delle  più  importanti  di  quel  secolo, 
poiché  ci  rappresenta  l'ideale  della  vita  delle  corti  nel  nostro  Ri- 
nascimento; ed  è  pregevolissima  anche  dal  lato  letterario,  per  la 
naturalezza  del  dialogo  e  la  composta,  ma  non  grave,  eleganza 
dello  stile.  Per  darne  un'  idea  crediamo  opportuno  riprodurre  il 
principio  del  I  libro,  in  cui  l'autore  stesso  accenna  il  fine  e  l'occa- 
sione del  suo  trattato,  e  un  passo  del  II,  nel  quale  uno  degli  in- 
terlocutori del  dialogo,  cioè  il  cardinale  Dovizi  da  Bibbiena,  parla 
delle  facèzie.* 

{Dal  Cortcgiano.) 

Primo  proèmio  (Libro  I,  e.  \), 

I.  Fra  me  stesso  lungamente  ho  dubitato,  messèr  Alfonso 
carissimo,'^  qual  di  due  cose  più  diftìcil  mi  fusse  ;  o  il  ne- 
garvi quel  che  con  tanta  instanzia  più  volte  [n'avete  richiesto, 
o  il  farlo  :  perché  da  un  canto  mi  parea  durissimo  negar 
alcuna  cosa,  e  massimamente  laudevoie,  a  persona  eh' io  amo 
sommamente,  e  da  cui  sommamente  mi  sento  essere  amato; 
dair  altro  ancor,  pigliar  impresa,  la  qual  io  non  conoscessi 
poter  condurre  a  fine,  paréami  disconvenirsi  a  chi  estimasse 
le  giuste  riprensioni^  quanto  estimar  si  debt)ano.*  In  ultimo, 
dopo  molti  pensieri,  ho  deliberato  esperimentare  in  questo, 
quanto  aiuto  porger  possa  alla  diligenzia  mia  quella  aflezione 
e  desiderio  intenso  di  compiacere,  che  nelle  altre  cose  tanto 
sòle^  accrescere  la  industria^  degli  omini. 

Voi  adunque  mi  richiedete  eh'  io  scriva  qual  sia  al  parer 
mio  la  forma  di  Cortegiania^  più  conveniente  a  gentil  mo 
che  viva  in  corte  de'  principi,  per  la  quale  egli  possa  e  sap- 
pia perfettamente  loro  servir  in  ogni  cosa  ragionevole,  acqui- 
standone da  essi  grazia,  e  dagli  altri  laude;®  in  somma,  di 
che  sorte  debba  essere  colui  che  meriti  chiamarsi  perfetto 
Cortegiano,  tanto  che  cosa  alcuna  non  gli  manchi.  Onde  io, 
considerando  tal  richiesta,  dico,  che  se  a  me  stesso  non  pa- 
resse maggior  biasimo  Tesser  da  voi  reputato  poco  amore- 
vole, che  da  tutti  gii  altri  poco  prudente,  arei  fuggito  questa 
fatica,^  per  dubbio  di  non  esser  tenuto  temerario  da  tutti 
quelli  che  conoscono  come  diflìcile  cosa  sia,  fra  tante  varietà 


*  Eccellente  ediz.  del  Corte- 
giano  è  quellv'i  curata  e  commentata 
da  Vittorio  Ciàn,  Firenze,  San- 
soni, 1910,  2»  ediz. 

^  Alfonso  Ariosto,  cugino  del 
poeta,  morto  nel  1526:  a  lui  era 
indirizzato  il  libro  del  Castiglione. 

•^  (.'ensure.  biasimi. 

^  Quest'esordio  ò  fatto  a  imi- 
tazione  del    proèmio    del    trattato 


L'Oratore  di  Cicerone,  scritto  a 
istanza  di  Bruto.  ^  Suole. 

^  L'abile  solerzia. 

"^  Scienza,  ufficio  dell'uomo  di 
corte. 

^  Lode  ;  cosi  abbiam  visto,  so- 
pra, laudtvole  per  '  lodevole '  :  latin, 
antiq. 

•'  Avrei  evitato  di  accingermi 
a  quest'opera. 


LA    1»I\0SA    Dn)ASCALICA,    OKATOUIA    ED   EPISTOLARE.  259 

di  costumi  che  s'  usano  nelle  Corti  di  Gristianilà,^  eleggere 
la  più  perll'lla  forma,  e  quasi  il  fior  di  questa  Corlegiania: 
perché  la  eousueludiiie  la  a  noi  spesso  le  medesime  cose  pia- 
cere e  dispiacere  ;  onde  talor  procede,  che  i  costumi,  gli  abiti, 
i  riti,  e  i  modi,2  che  un  tempo  son  stati  in  pregio,  divengon 
vili,3  e  per  contrario  i  vili  divengon  pregiati.  Però  si  vede 
chiarauiente  che  V  uso  più  che  la  ragione  ha  forza  d'introdur 
cose  nòve  tra  noi,  e  cancellar  l'antiche  ;  delle  quali  chi  cerca 
giudicar  la  perfezione  spesso  s'inganna.  Per  il  che,  conoscendo 
io  questa  e  molle  altre  ditlìcullà  nella  materia  propostami  a 
scrivere,  son  sforzato  a  fare  un  poco  di  escusazione,*  e  render 
testimonio  ^  che  questo  errore  (se  pur  si  pò«  dir  errore^  a 
me  è  commune'  con  voi,  acciò  che  se  biasimo  a  venir  me  ne 
ha, 8  quello  sia  ancor  diviso  con  voi;  perché  non  minor  colpa 
si  dee  eslimar  la  vostra  avermi  imposto  carico  alle  mie  forze 
diseguale,»  che  a  me  averlo  accettato. 

Vegniamo^o  adunque  ormai  a  dar  principio  a  quello  che 
è  nostro  presuposlo,'^  e,  se  possibii  è,  formiamo  un  Corte- 
gian  tale,  che  quel  principe  che  sarà  degno  d'  esser  da  lui 
servito,  ancor  che  poco  stato  avesse,  si  possa  però  chiamar 
grandissimo  signore.  Noi  in  questi  libri  non  seguiremo  un 
cerio  ordine  o  regola  di  precetti  distinti,  che  M  più  delle  volle 
neir  insegnare  qualsivoglia  cosa  usar  si  si  le  :  ma,  alla  foggia 
di  molli  antichi,  rinovando^*  una  grata  memoria,  recitaremo'* 
alcuni  ragionamenti,  i  quali  già  passarono  tra  uomini  singo- 
larissimi 1*  a  tale  proposito  ;  e  benché  io  non  v'  intervenissi 
presenzialmente,^^  per  ritrovarmi,  allor  che  furon  detti,  in  In- 
ghilterra,^® avendogli"  poco  appresso  il  mio  ritorno  intesi  da 
persona  che  fedelmente  me  gli  narrò,  sforzerommi  a  punto, 
per  quanto  la  memoria  mi  comporterà,  ricordarli,  acciu  che 
noto  vi  sia  quello  che  abbiano  giudicato  e  creduto  di  questa 
materia  omini  degni  di  somma  laude,  ed  al  cui  giudizio  in 
ogni  cosa  prestar  si  polca  indubitata  fede. 


1  Nelle  corti  dei  principi  cri- 
stiani. 

«  €  Costumi  è  detto  delle  qua- 
lità proprie  di  tutta  la  società, 
àbiti  delle  qualità  proprie  dei  sin- 
goli uomini,  riti  delle  cerimonie  pub- 
bliche. ..e  modi  dei  tratti  usati  nella 
vita  privata».  Casini,  Man.  di  lett.  a 
uso  dei  Xic«t,  Firenze,  Sansoni,  1889, 
voi.  I,  Append.,  pag.  165. 

3  Sono  disprezzati. 

*  Scusa:  antiq. 

»  Dar  prova.        ^  Può  :  disas. 

^  Comune  :  grafia  latina. 

8  Se  me  ne  deve  venir  biasimo. 

^  Di  avermi  dato  un  incarico 
guperiore  alle  mie  forze. 


*<>  Veniamo  :  disus. 

**  Proposito  :  Ciàn,  op.  cit., 
pag.  13. 

^*  Rinnovando  :  antiq. 

13  Racconteremo  :  disus.  in  que- 
sto senso.  '*  Insigni. 

ló  Di  persona. 

^^  I  dialoghi  del  Cortegiano  s'im- 
maginano avvenuti  a  Urbino  nel  1507 
e  il  Castiglione  fu  in  Inghilterra  per 
incarico  di  Guidobaldo  nel  1506; 
ma  l'autore  finge  di  non  essere  stato 
presente  a  quelle  conversazioni  »  per 
modestia,  per  non  dover  prender 
parte  personalmente  al  dialogo  >. 
Gaspary,  op.  cit.,  voi.  II,  e.  XXV. 

1''  Avendoli. 


:'  :'«^^.^-r.«i?~*'.,^^--r  -4?^ 


%^^' 


^^-  ■3'>(»^  ■*;  ■^-  «4'*».*t-'p"'  ' 


ai"*»-"-.--— "■'*-'^'»«'-*' 
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Delle  facèzie  che  consistono  in  un  dctt     solo 
(Libro  II,  ce.  57-60). 

LVII.  Cosi,  seguitando  il  suo  ragionamento,  disse  messèr 
Bernardo  :  ^  —  Avete  adunque  inteso  delle  facèzie  che  sono 
neir  efVetto  e  parlar  conlinuato,^  ciò  che  m'occorre;  perciò 
ora  è  ben  dire  di  quelle  che  consistono  in  un  detto  solo,  ed 
hanno  quella  pronta  acutezza  posta  brevemente  nella  sentenzia 
o  nella  parola  :  e  siccome  in  quella  prima  sorte  di  parlar  fe- 
stivo ^  s'  ha  da  fuggir,  narrando  ed  imitando,  di  rassomigliarsi 
ai  buflbni  e  parasiti,*  ed  a  quelli  che  inducono  altrui  a  ridere 
per  le  lor  sciocchezze,  cosi  in  questo  breve ^  devesi  guardare 
il  Cortegiano  di  non  parer  maligno  e  velenoso,  e  dir  «  molti 
ed  arguzie  solamente  per  far  dispetto  e  dar  nel  core  ;  '  per- 
ché tali  (  meni  spesso  per  difetto  della  lingua  meritamente 
hanno  castigo  in  tutto  'l  corpo. 

LVHI.  Delle  facèzie  adunque  pronte,  che  stanno  m  un 
breve  detto,  quelle  sono  acutissime  che  nascono  dalla  ambi- 
guità :  benché  non  sempre  inducono  a  ridere,  perché  più  pre- 
sto sono  laudate  per  ingeniose  che  per  ridicule»  come  pochi 
di  sono  disse  il  nostro  messèr  AnnibaI  Faleolto»  ad  uno  che 
gli  proponea  un  maestro  per  insegnar  grammatica  a'  suoi 
figliuoli,  e  poi  che  gliel'  ebbe  laudato  per  molto  dotto,  ve- 
nendo al  salario  disse,  che  oltre  ai  denari  volea  una  camera 
fornita^®  per  abitare  e  dormire,  perché  esso  non  avea  letto: 
allor  messèr  Annibale  sùbito  rispose  :  —  E  come  pò  egli  esser 
dotto,  se  non  ha  letto?  —Eccovi  come  ben  si  valse  del  vano 
sio-nificato  di  quel  '  non  aver  letto.'  Ma  perché  questi  motti 
ambigui  1^  hanno  molto  dell'acuto,  per  pigliar  1' omo  ^He  pa- 
role in  significato  diverso  da  quello  che^»  le  pigliano  tutti  gli 
altri,  pare,  come  ho  detto,  che  più  presto  movano  maraviglia 
che  riso,  eccetto  quando  sono  congiunti  con  altra  maniera  di 
detti.  Quella  sorte  adunque  di  motti  che  più  s'usa  per  far  ridere 
è  quando  noi  aspettiamo  d'udir  una  cosa,  e  colui  che  risponde 
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ne  dice  un'altra  e  chiamasi  for  d'opmione.^^  E,  se  a  au 
congiunto  lo  ambiguo,  il  motto  diventa  salsissimo  ;  ^^ 


esto  e 
come 


1  il  cardinale  da  Bibbiena, 
ved.  la  notizia  introduttiva. 

2  Nella  narrazione  diffusa, 
lunga  di  un  fatto,  con  gesti  e  con 
parole  che  ci  dian  quasi  V  illusione 
d'esser  presenti  al  fatto  narrato. 

'  Facèto. 

*  Pili  coniun.,  ora, 'parassiti'. 
5  Breve  modo  di  facèzie,  ossia 
'  motti  '.        *"'  E  di  non  parer  dire. 
"^  Offendere. 
8  Sono  piuttosto  lodate  perché 


ingegnose,  acute,  concettose  {inge- 
niose :  disus),  anziché  atte  a  muo- 
vere il  riso. 

s  Gentiluomo  bolognese. 

**'  Provveduta  di  tutto  l'occor- 
rente. ^*  Di  doppio  senso. 

1*  Perché  chi  li  pronunzia  pi- 
glia, usa,  ecc.  ^'^  In  cui. 

**  Fuori  del  comune  modo  di 
pensare,  e  perciò  non  aspettata. 

'5  Salatissimo,  argutissimo: 
disus.  in  questo  senso. 


Paltr'ieri  disputandosi  di  fare  un  bel  mattonalo  nel  camerino 
della    signora  Duchessa,^  dopo  molle    parole  voi,   loanni  Cri- 
stoforo,^ diceste  :- Se   noi  potessimo  avere  il  vescovo  di  Po- 
tenza, e  farlo  ben  spianare,  sana    molto  a  proposito,  perche 
eMì  è  il  più  bel  7?idtto  nato  ch'io  vedessi  mai. —  Ognun  rise 
niollo,  perché   dividendo  quella   parola  mattonato  faceste   lo 
ambiguo  :  poi  dicendo  che  si  avesse  a  spianare  un  vescovo, 
e  metterlo  per  pavimento  di  un  camerino,  fu  for  di  opinione 
di  chi  ascollava  :  cosi    riusci  il  molto  argutissimo  e  risibile. 
LIX.  Ma  dei  motti  ambigui  sono  molte  sorti;*  pero   biso- 
gna essere  avvertito  ^  ed  uccellar   sottilissimamente  alle  pa- 
role «  e  fuggir  quelle  che  fanno  il  motto  freddo,  o  che  paia 
che  siano   tirate  per  i  capelli,  ovvero,  secondo   che  avemo 
detto,  cheabbian  troppo  dell'acerbo.'  Come  ritrovandosi  alcuni 
compagni  in  <  asa  di  un  loro  amico,  il  quale  era  cieco  da  un 
occhione  invitando  quel  cieco  la  compagnia  a  restar  quivi  a 
desinare,  lutti  si  partirono  eccello  uno;  il  quale  disse:  -  M 
io  vi  resterò,  perché  veggo  esservi  voto  il  loco  Pe;  ""O;  ^ 
cosi  col  dito  mostrò  quella  cassa  d'occhio  «  vola.  Vedete  che 
questo    è  acerbo  e  discortese   troppo,   perche  morse     colui 
senza  causa,  e  senza  esser  stato  esso  prima  punto,   e jl'sse 
quello  che  dir  si  pò  ria  ^^  contra  lutti  i  ciechi;  e  lai  cose  uni- 
versali non  dilettano,  perché   pare  possano  essere  pensale. 
E  di  questa  sorte  fu  quel  detto  ad  un  senza  nafO--EdoNe 
appicchi   tu   gli  occhiali  ?  -  o  :  -  Con  che  huli   tu  1  anno 

le  rose  ^ 

LX  Ma  tra  gli  altri  molli,  quegli  hanno  bonissima  grazia 
che  nascono  quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno 
r  omo  Difflia  le  medesime  parole  nel  medesimo  senso,  e  contra 
di  lui  le  rivolge,  pungendolo  con  le  sue  proprie  arme;  come 
qn  ìUi-ante  a  cui  in  presenza  del  giudice  dal  suo  avversano 
fu  lelU):  -  Che  baji  ^Mu?  -  sùbito  rispose  :  -  Perche  veggo 
un  ladro. —  E  di  questa  sorte  fu  ancor  quando  Galeotto  da 
Narni,i3  passando  per  Siena,  si  fermò  in  una  strada  a  doman- 
dar dell'ostarla  ;  ^*  e  vedendolo  un  Sanese  cosi  corpulento  come 
era,  disse  ridendo  :  -  Gli  altri  portano  le  bolge  dietro,  e  costui 
le  porla  davanti.  -  Galeotto  sùbito  rispose  :  -  Cosi  si  la  m 
terra  di  ladri. 


*  Elisabetta  Gonzaga,  moglie 
di  Guidobaldo  di  Montefeltro. 

2  Scultore  e  musico  romano, 
altro  interlocutore  di  questi  dia- 
loghi. 

3  Da  far  ridere. 

*  Ora,  più  comun.,  '  sorte',  in 
questo  senso:  cioè,  specie. 

5  Accorto  :  Gian,  op.  cit.,  pa- 
gina 227. 

«»  «  Cogliere  a  volo  i  sensi  più 


riposti  delle  parole,  per  cavarne 
dei  motti  improvvisi.  »  Casini,  1.  e. 

''  Pungente.         *  Occhiaia. 

8  Punse. 

10  Potrebbe. 

*'  Cioè,  pensate  avanti. 

12  Perché  abbai:  dialett. 

^3  Umanista  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XV  :  narrasi 
che  fosse  molto  grasso  e  corpulento. 

^'*  Osteria:  dialett. 
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GIOVANNI  DELLA  CASA.» 


{Dal  Galateo.)  * 
Del  parlare  e  del  lacere  (cap.  XXI\^. 

Sono  ancora  molti  che  non  sanno  Testardi  dire;  ^  e  come 
nave  spinta  dalia  prima  fuga,  per  calar  vela,  non  s'  arresta,* 
cosi  costoro  trapportali^  da  un  certo  impeto,  scorrono  e, 
mancata  la  materia  del  loro  ragionamento,  non  finiscono  per 
ciò;  anzi  o  ridicono  le  cose  già  dette,  o  favellano  a  vóto. 

Ed  alcuni  altri  tanta  ingordigia  hanno  di  favellare,  che 
non  lasciano  dire  altrui.  E  cotne  noi  veggiamo  talvolta  su 
per  l'aie  dei  contadini  l'un  pollo  tórre  la  spica  di  hecco  al- 
l'altro, cosi  cavano  costoro  i  ragionamenti  di  bocca  a  colui 
che  gli  cominciò,  e  dicono  essi.  E  sicuramente  che  èglino  « 
fanno  venir  voglia  altrui  di  azzuffarsi  con  esso  loro:^  per- 
ciocché, se  tu  guardi  bene,  ninna  cosa  muove  l'uomo  più 
tosto  ad  ira,  che  quando  improvviso  »  gli  è  guasto®  la  sua 
voglia  e  il  suo  piacere,  eziandio  minimo;^®  si  come  quando 
lu  arai"  aperto  la  bocca  per  isbadigliare,  e  alcuno  te  la  tura 
con  mano;  o  quando  tu  hai  alzato  il  braccio  per  trarre^^  la 
pietra,  egli  t'è  subitamente   tenuto^*  da  colui   che  l'è  di 

dietro.  ... 

Cosi  adunque  come  questi  modi  e  molti  altri  a  questi  so- 
miglianti, che  tendono  ad  impedir  la  voglia  e  l'appetito^*  al- 
trui, ancora  per  via  di  scherzo  e  per  ciancia,  sono  spiacevoli 
e  debbonsi  sfuggire;  cosi  nel  favellare,  si  dee ^^  piuttosto  age- 


1  Ved   a  nag.  206. 

*  Il  trattato  a  questo  titolo, 
come  pare,  perché  scritto  a  richie- 
sta di  Galeazzo  (latinamente  Ga- 
lateo) Florimonte.  vescovo  di  Sessa 
AuruDca.  In  esso  immagina  l'autore 
che  un  vecchio  idiota,  cioè  illette- 
rato, insegni  a  un  giovane  i  modi 
da  tenere  0  da  evitare  nella  co- 
mune conversazione;  e  si  serve  non 
della  forma  del  dialogo  ma  del  di- 
scorso continuato.  Il  Galateo  fu 
composto  tra  il  1551  e  il  1554; 
forse  anche  la  finzione  dell'illette- 
rato, uomo  semplice  e  di  buon  senso, 
che  dà  ammaestramenti  pratici,  fu 
suggerita  al  Della  Casa  dal  Vescovo 
di  Sessa,  Ved.  Carlo  Stkinkr,  Il 
Galateo  di  G.  D.  C ,  con  introduz.  e 
commento,  Milano,  F.  Vallardi,  1910. 


'  Cessar  di  parlare. 

*  Non  si  ferma,  quantunque  sia 
calata  la  vela,  perché,  a  cagione 
dall'  impulso  prima  ricevuto,  con- 
tinua il  suo  corso  per  forza  d'inerzia. 

*  Portati  oltre  :  disus. 

*  Essi  :  antiq. 

'  Con  loro  :  esso,  dopo  con,  si 
usò  un  tempo  pleonasticamente. 

8  Improvvisamente,  all'  im- 
provviso: antiq. 

*  Turbato,  impedito  :  costru- 
zione assoluta  che  abbiam  visto  al- 
tre volte:  ora  si  preferisce,  nelle 
scritture,  l'accordo  col  nome. 

*®  Anche  piccolissimo. 

**  Avrai  :  dialett. 

**  Tirare,  scagliare. 

"  Trattenuto.        **  Desiderio. 

*•  Deve  :  dialett. 


■■  s-.s^r»  ii*'ai«»-^'",""r""- 
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volare  il  disiderio  altrui,  che  impedirlo.  Per  la  qual  cosa,  se 
alcuno  sarà  tutto  in  assetto  di ^  raccontare  un  fatto,  non  isla 
bene  di  guastargliele, ^  né  di  dire  che  tu  lo  sai  :  o  se  egli 
anderà  per  entro  la  sua  istoria  spargendo  alcuna  bugiuzza, 
non  si  vuole  rimproverargliele,^  né  con  la  parola  né  con  gli 
atti,  crollando  il  capo  o  torcendo  gli  occhi;  si  come  molti 
soglion  fare,  airermaiido  sé  non  potere  in  modo  alcuno  so- 
stener l'amaritùdine  della  bugia:*  ma  egli^  non  è  questa  la 
cagione  di  ciò;  anzi  è  l'agrume  e  lo  aloe  della  loro  rustica 
natura  e  àspera  ®  che  si  gli  rende  venenosi'  e  amari  nel 
consorzio  degli  uomini,  che  ciascuno  gli  rifiuta.  Similmente 
il  rompere  altrui  le  parole  in  bocca  è  noioso  costume,  e 
spiace  :  non  altrimenti  che  quando  l'uomo  è  mosso  a  cor- 
rere® e  altri  lo  ritiene.^  . 

Né  quando  altrui  favella,^»  si  conviene"  di  fare  si  che  egli 
sia  lasciato  e  abbandonato  dagli  uditori,  mostrando  loro  al; 
cuna ^2  novità  e  rivolgendo  la  loro  attenzione  altrove;  che 
non  istà  bene  ad  alcuno  licenziar  coloro  che  allri  e  non  egli 

invitù.^'^  ,  e      ^^  •      u- 

E  vuoisi^*  stare  attento,  quando  1  uomo  favella,  acciocché 
non  ti  convenga  dire  tratto  tratto  :  —  Eh  ?  —  o:  —  Come  ?  —  il 
quale  ve/.zo  sogliono  avere  molti  :  e  non  è  ciò  minore  scon- 
cio ^^  a  chi  favella,  che  lo  intoppare  nei  sassi  a  chi  va.  Tutti 
questi  modi,  e  generalmente  ci»  che  può  ritenere,"  e  ciò 
che  si  può  attraversare^'  al  corso  delle  parole  di  colui  che 
ragiona,  si  vuol  fuggire.  . 

E  se  alcuno  sarà  pigro  nel  favellare,  non  si  vuol  passargli 
innanzi,  né  prestargli  le  parole;  comecché  ^^  tu  ne  abbi  do- 
vizia^* ed  egli  difetto;  che  molti  lo  hanno  per  male  e  spe- 
cialmente quelli  che  si  persuadono^  di  essere  buoni  parla- 
tori •   perciocché  è   loro  avviso  ^^  che  tu  non  gli  abbi  ^^  per 


1  Tutto  ben  disposto,  pronto  a. 

'  Guastargli. turl>argli  la  cosa: 
per  gliele,  dialett.  tose,  in  luogo 
di  'gliela,  glielo,  ecc.',  ved.  voi.  I, 
pag.   148,  nota  7. 

'<  Rimproverargliela:  ved.  la 
nota  preced. 

*  Affermando  che  non  possono 
tollerare  il  disgusto  (amaritudine, 
antiq.)  della  bugia. 

5  Pleonastico 

«  Piuttosto  è  il  loro  carattere 
agro  e  scortese.  Aloe,  metaforico 
per  *  amaro  '.  Aspera,  latin,  per 
'  aspra  '. 

^  Velenosi  :  latin. 

^  Si  è  mosso,  slanciato  per 
correre. 

0  Trattiene. 


10  Quando  uno  parla. 

*i  È  cosa  conveniente. 

1*  Qualche. 

*3  «  Chi  propone  altro  argo- 
mento 0  mostra  cosa  alcuna  a  per- 
sona che  attenda  al  discorso  altrui, 
invita  per  tal  maniera  gli  uditori 
a  cessar  dal  prestargli  attenzione.  » 
Steiner,  op.  cit.,  pag.  94. 

'*  È  necessario,  si  deve. 

*'  Incomodo. 

1^  Trattenere,  impedire. 

1^  Porre  attraverso. 

1^  Quasi  che. 

13  Tu  ne  abbia  abbondanza. 

^^  Son  persuasi,  credono. 

21  Par  loro. 

*-  Che  tu  non  li  abbia,  non  lì 
stimi. 


'2^U. 
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quelli  che  essi  si  tengono  e  che  tu  gii  vogli  sovvenire*  nella 
toro  arte  medesima;  come  i  mercatanti ^  si  recano  ad  onta, 
che  altri  prolVerisca^  loro  denari,  quasi  eglino  non  ne  ab- 
biano e  siano  poveri  e  bisognosi  dell'  altrui.  E  sappi  che  a 
ciascuno  pare  di  saper  ben  dire,  comecché  alcuno  per  mo- 
destia lo  nieglii.*  ,      .,  j    K     .       .  . 

E  non  so  io  indovinare  donde  ciò  proceda,"*  che  chi  meno 
sa  più  ragioni  :«  dalla  qual  cosa,  cioè  da!  troppo  favellare, 
conviene  che  gli  uomini  costumati'  si  guardino,  e  spezial- 
mente »  poco  sapendo;  non  solo  perché  egli  è  gran  fallo, 
che  alcuno  parli  molto,  senza  errar  mollo  ;  ma  perche  ancora 
pare  che  colui  che  favella,  soprastia  in  un  certo  modo  a  co- 
loro'che  odono,  come  maestro  a'  discepoli:  e  perciò  non  isla 
bene  di  appropriarsi  maggior  parte  di  questa  maggioranza,^*» 
che  non  ci  si  conviene;  e  in  tal  peccato  cadono  non  pure 
molti  uomini,  ma  molte  nazioni  favellalrici  e  seccalrici  si, 
rhn  o-uai  a  quella  orecchia  che  elle  assannano." 

xVla  come  il  soverchio  dire  reca  fastidio,  cosi  reca  il  so- 
verchio tacere  odio;  perciocché  il  tacersi  colà,  dove  gli  altri 
narlano  a  vicenda,  pare  un  non  voler  metter  su  la  sua  parte 
dello  scotto; ^2  e  perché  il  favellare  è  uno  aprir  l'animo  tuo 
a  chi  t'  ode,  il  tacere  per  lo  contrario  pare  un  volersi  dimo- 
rare ^^  sconosciuto.  Per  la  qual  cosa,  come  quei  popoli  che 
hanno  usanza  di  mollo  bere  alle  loro  feste  e  d'inebriarsi,  so- 
ehon  cacciar  via  coloro  che  non  béono;**  cosi  sono  quesli 
cosi  fatti  mutoli  ^5  mal  volentieri  veduti  nelle  liete  e  amiche- 
voli brigate.  Adunque,  piacevol  costume  è  il  favellare  e  lo 
star  cheto"  ciascuno,  quando  la  volta  viene  a  lui." 

GIOVAN  BATTISTA  GELLI. 

Nato  a  Firenze  nel  1498  d'umile  famiglia,  esercitò  il  mestiere 
del  calzaiòlo  o  calzettaio.  Ciò  non  gli  impedi  di  coltivare  anche 
irli  studi,  di  frequentare  le  conversazioni  degli  Ortt  Oricellart  e 
di  far  parte  dell' Accademia  fiorentina,  dalla  quale  fu  incaricato 
di  leggere  e  spiegare  pubblicamente  Dante.  Mori  nel  1563.  La- 
sciò molti  scritti,  fra  cui  rime,  lezioni  su  Dante  e  sul  Petrarca, 


*  Che  tu  li  voglia  aiutare. 

*  Mercanti  :  antiq. 
3  Offra. 

*  Neghi  :   antiq    Comecché,  qui, 

*  quantunque'. 

^  Non  so  spiegarmi   come  av- 
venga. 

®  Pili  voglia  ragionare,  parlare. 

7  Di  buoni  costumi,  educati. 

8  Specialmente:  disus. 

9  È  cosa  rara. 
*<>  Superiorità. 


'1  €  Guai  a  chi  è  costretto  a 
porger  loro  1'  orecchio  o  a  starsi 
coDie  una  lepre  od  altra  selvaggina, 
tenuta  per  gli  orecchi  da  un  brac- 
co. »  Stkinkr,  op.  cit,  pag.  95. 

1'  Spesa 

*'  Un  voler  restare. 

**  Bévono  :  dialett. 

15  Muti. 

16  Zitto. 

*■'  Quando  tocca  a  lui  di  par- 
lare 0  di  tacere. 


La    Sporta  e    U  Errore  commedie,    volgarizzamenti  dal   latino, 

lettere  e  due  trattati,  sotto  forma  di  ^'^^^«^"'.^.^«''NVT'oalwrci 
taio  e  la  Circe,  che  sono  le  opere  sue  principali.  Nei  Coprjcct 
del  Bottaio,  pubblicati  per  intero  nel  1^48  e  divisi  in  dieci  Ra- 
gionamenti hutove  immagina  che  un  «7/.\G'"«t^o  .bot U^^^^^ 
lioni  con  la  propria  anima,  per  dieci  "^^»"ine  di  vai  i  ;^' ^«"J^^n^^^ 
di  vita  oratica-  e  nella  Circe,  apparsa  nel  1549,  finge  che  Ulisse 
aLbia  o?tenu?o'  dalla  maga  Circe  che  i  Greci  da  lei  trasformat, 
in  bestie,  possano  a  loro  arbitrio,  ridiventare  «omini,  ma  che  utti 
gli  animali  interrogati  si  rifiutino,  tranne  un  elefante,  il  quale 
già  era  stato  un  filosofo.^ 

{Dai  Capricci  del  Bottaio.) 
Giusto  e  r  Anima  sua  (Ragionamento  primo). 

Giusto.  Egli  è  presso  a  di,^  ed  io  non  posso  dormire  :  ei 
sarà  dunque  meolio  levarsi  a  far  qualche  cosa;  che,  a  ogni 
modo  questo  slar  nel  letto  e  non  dormire,  ma  sonniferare» 
solamente,  non  cred'  io  che  sia  mollo  sano. 

AniZ:  Orsù,  meschinella  a  me,*  io  posso  oramai  pro- 
mettermi di  non  aver  avere «^  riposo  né  conlento  alcuno  in 
questo  corpo,  né  da  giovane  ne  da  vecchio. 

Giusto.  Che  voce  sento  io?  Chi  e  la? 

Amnm.  Da  giovane  lo  scusav' io  per  la  povertà,  se  bene 
egli  mi  teneva%empre  occupata  in  questa  sua  arte  mecca- 
nka- «  perché  prima  è  necessario  provvedere  a'  bisogni  del 
corpo  e  poi  cercare  la  perfezione  de  l'anima.  ^ 

Giusto.  Chi  è  là  dich'io?'  eh' è   questo   che  mi    zufola 

''^lL'^^';'Ma^ra  che  egli  è  vecchio  ed  ha  tanto  che  gli 
basla^Tnsava  io  bene  eh'  e'  «  si  desse  a  le  contemplazioni/» 
e  eh'' e'  stesse  talvolta  nel  letto  mezzo  smarrito,  onde,  non 
avend' io  a  ministrare  gli  «Pi^li  a' sentuiienli  suoi  - 
ritirarmi  nell'essenza  mia  e  godermi  di  .quelle  intelle^^^^^^^^ 
de'  primi  principi,  che  quasi  mi  ci  arrecai/^  poi  eh  io  non 
ho  acquistate  seco  molte  de  le  nuove. 


1  Dei     Capricci    del  Bottaio   8 

della  Circe  si  anno  due  edizioni  re- 
centi con  commento  di  S.  Fkrrari, 
Firenze,  Sansoni,  1897,  e  di  A.  Ugo- 
lini, Milano.  F.  Vallardi,  1906.  I  due 
dialoghi,  ridotti  per  le  scuole,  fu- 
rono pure  pubblicati  da  P.  F.  Bal- 
Duzzi,  Firenze,  Barbèra. 

2  Sta  per  sorgere,  è  prossimo 
a  spuntare  il  giorno.  Ef^li,  pleona- 
stico. ^  Sonnecchiare. 

*  Misera  me. 

»  Di  non  dover  avere  (avere 

a  avere). 


«  Arte  manuale,  mestiere. 

'  Dico  io. 

*  Da  vivere  agiatamente. 

»  Che  egli. 
10  Meditazioni. 

'1  Sicché  non  dovendo  io  prov- 
vedere   gli    spiriti,  le    forze    vitali 

a'  suoi  sensi. 

12  Godere  della  intelligenza,  co- 
gnizione di  quei  primi  concetti  ge- 
nerali che  quasi  portai  con  me 
quando  venni  nel  suo  corpo.  Cfr. 
Dante,  Pure, .  XVlll,  vv  55  e  segg. 

13  Intellezioni,  cognizioni. 
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Giusto.  Sogno  io,  o  no?  ella  ^  mi  par  nel  mio  capo:  ma 
sta'  saldo  ;  ^  e'  potrebbe  essere  qualche  poco  di  scesa  ;  ^  che 
fa  parere  sentire  altrui  di  questi  zufolamenti  nel  cervello. 

Anima.  Ed  ora,  egli,  seguitando  il  costume  de'  vecchi  (che 
quanto  più  vanno  in  là,   più  diventano  avari),   com'  e 


•>  4 


SI 


desia,  si  lieva^  a  lavorare. 

Giusto.  Oimè!  ella  scolpisce  le  parole,  ed  è  nel  mio  capo; 
e  dice  male  de'  vecchi:  che  cosa  sarà  questa?  Giesn,  Giesù,* 
Dio  voglia  eh'  e'  non  mi  sia  entrato  qualche  spirito'  a  dosso.® 

Anima.  Sta'  saldo.  Giusto,  e  non  aver  paura  ;  eh'  io  sono 
una  che  t'amo  più  e  più  penso  di  conservarli,  che®  alcun 
altro  che  sia  al  mondo. 

Giusto.  Io  non  so  che  tanto  amore  e  tanto  conservarmi.^" 
Egli  è  una  bella  gentilezza  entrare  altrui  nel  capo,  e  non  re- 
star di  cicalare:  io,  per  me,  credo  che  tu  sia  il  fistolo  ma- 
ladetto.^^  In  Nòmine  Patris,  Filii  et  Spiritus  Sancii,  Amen.^^ 

Anima.  Ancora  che  '1  segnarsi  come  tu  fai  sia  bene, 
perché  e'  nasce  da  buona  intenzione  cagionala  in  te  da  la  buona 
fede  (senza  la  quale  tutte  l'opere  nostre  son  morte  ^^,  egli  è 
ora  fuor  di  proposito,  perché  cosi  son  io  cristiana  come  ti  sia 
lu  ;  anzi  se  io  non  credessi  in  Cristo,  non  saresti  cristiano  tu. 

Giusto.  Bembe',^*  tu  non  temi  la  croce,  tu  non  sarai  il 
fistolo  com'  io  pensava  ;  ma  sarai  forse  la  fantàsima,  che  co- 
sloro  dicono  che  va  tutta  la  notte  a  spasso.  E  che  si^^  che 
io  dico  un'orazione,  che  tu  li  parli  di  qui?  Pròcid  recèdant 
sòmnia  Et  nòctium  phantdsmata ,  Hostemque  nostrum  com- 
primile. Ne  polludntur  còrpora.^^ 

Anima.  Deh  stolto,  che  se  tu  sapessi  chi  io  sono,  non  che 
cercar  di  cacciarmi,  mi  pregheresti  che  io  non  mi  partissi  mai 
da  te;  conciossiaché^'  da  la  mia  separazione  nascerebbe  la 
morte  tua. 

Giìisto.  Tu  vuoi  parole  tu;^®  e'  li  pare  un  bel  giuoco  sen- 
tirsi favellare  a  questo  modo  una  voce  nel  capo,  che  m'  hai 
già  fatto  uscir  mezzo  fuori  di  me. 


*  Essa,  cioè  la  voce. 

2  Attendi  senza  temere. 
'  Catarro,  flussione  :  voce  del 
linguaggio  medico  antico 

*  Appena  egli. 

*  Leva  :  disus. 

*  Gesù  :  disus. 

'  Spirito  maligno. 
^  Addosso. 

®  T'amo  e  penso  di  conservarti 
pili  che  non  t'ami  e  pensi  ecc. 

*o  Modo  ellittico.   Sottint.,  sia 
quello  di  cui  mi  parli. 

^1  II  diavolo  maledetto. 
'*  Parole  latine  con  cui  si  ac- 
compagna   il    segno    della    croce  : 


€  Nel  nome  del  Padre,  del  Figlio  e 
dello  Spirito  Santo,  cosi  sia. 

^■^  Vane. 

**  Troncam.  di  6ene  tene;  iro- 
nico per  lo  più. 

*^  Locuzione  di  minaccia;  antiq. 

***  Versi  dell'  inno  di  S.  Ambro- 
gio Te  lucia  ante  tèrminum,  detti  qui 
per  esorcismo  :  e  Stiano  lontano  i 
sogni  e  i  fantasmi  delle  notti,  frena 
il  nemico  nostro  (cioè,  il  diavolo), 
affinché  non  si  macchino  di  peccato 
i  nostri  corpi  ».  Cfr.  Dante.  Purg., 
Vili,  V.  13.        1^  Poiché:  disus. 

***  Tu  ti  perdi  in  chiacchiere. 
Brevemente:   Chiacchiere! 
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Anima.  Oh  !  come  hai  tu  ben  detto,  non  sapendo  come, 
che  sei  mezzo  fuori  di  te  I  Ma  quando  tu  saprai  chi  io  sono, 
tu  non  te  ne  meraviglierai. 

Giusto.  Be\  che  non  mi  di'  tu  almanco  chi  tu  sei,  acciocché 
io  mi  assicuri  teco?^ 

Anima  Io  son  contenta.^  Sappi,  Giusto,  che  io  sono 
l'anima  tua. 

Giusto.  Come  l'anima  mia? 

Aniìna.  L'anima  tua,  si;  e  quella  per  la  quale  tu  sei 
uomo. 

Giusto.  0   come    può   esser    questo?   non    sono    l'anima 

mia  io? 

Anima.  No,  che  altra  cosa  sei  tu,  ed  altra  cosa  è  l'anima 
tua,  ed  altra  Giusto  bottaio  da  San  Pier  Maggiore.^ 

Giusto.  Oh,  io  son  diventato  dunque  un  altro,  se  io  non 
son  più  Giusto  bottaio.  Lo  dissi  ben  io  che  tu  debbi  *  essere 
qualche  mala  cosa.^  che  mi  vorresti  fare  come  fu  fatto  al 
Grasso  legnaiuolo,*  che  gli  '  fu  dato  ad  intendere  che  egli 
era  diventato  un  altro  ;  *^  ma  ei  non  ti  verrà  fatto,  che  io 
starò  in  cervello. 

Anima.  Sta'  fermo,  Giusto,  e  non  ti  alterare;  eh'  e*  non 
è  cosa  alcuna  che  impedisca  più  la  ragione  e  il  discorso  de 
l'uomo,  che  fa»  l'ira:  si  che  quietali,  e  credimi,  che  quello 
eh'  io  ti  dico  è  la  slessa  verità. 

Giusto.  Be',  poniam  caso  ^'^  ch'io  non  sia  Giusto,  come 
tu  di'  ma,  vedi,  io  non  te  lo  concedo;  che  se  io  cominciassi 
a  crederlo  io,*^  pensa  quello  che  farèbbono  gli  altri)  ;  chi 
son  io? 

Anima.  Sei  il  corpo  di  Giusto. 

Giusto.  Or  su,  e  tu  chi  sei? 

Aiiima.  L'anima  di  Giusto. 

Giusto.  0  chi  sarà  dunque  questo  Giusto? 

Anima.  Tult'a  due^'^  noi  insieme;  imperocché  né  il  corpo 
né  l'anima  è  l'uomo,  ma  quello  composto ^^  che  risulta  da 
tult'a  due;  e  vedi  che  quando  l'anima  è  separata  dal  corpo, 
e'  non  si  chiama  più  uomo,  ma  un  cadàvero^*a  modo  de'la- 


*  Stia  tranquillo  sul  tuo  conto. 

*  Sottint ,  che  sia  cosi  come 
tu  vuoi  ;  cioè,  non  mi  rifiuto  di  dirti 
chi  io  sono. 

3  Luogo  d'  abitazione  di  Giu- 
sto, in  Firenze. 

*  Devi  :  disus. 

*  Qualche  cattivo  spirito,  es- 
sere. 

^  Personaggio  di  una  novella 
del  Quattrocento,  attribuita  ad  An- 
tonio Manetti. 

''  Al  quale:  costrutto  popolare. 


^  Fu  questa,  come  racconta  la 
novella,  una  solenne  burla  giocata 
da   Filippo    Brunelleschi   a   un    le- 
gnaiuolo di  Firenze,  detto  il  Grasso 
^  Di  quello  che  faccia. 

^*^  Supponiamo. 

*^  Pleonasmo  vivace,  proprio 
del  linguaggio  popolare. 

1*  Ora,  tutt'  e  due. 

^^  Quello  che  risulta  composto 
da  ecc.  Ugolini,  ediz.  cit.,  pagi- 
na 164. 

^*  Ora,  cadàvere. 
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Uiii,^  o  veramente    un  morto,  a  modo  de'  volgari  :  *   si  che 
tu  parlavi  dianzi  bene,  quando  tu  dicevi  che  eri  mezzo  fuor 

di  te. 

Giìisto.  Codesto  è  vero,  e  noP  posso  negare;  ma  sta  a 
udire.  Se  tu  sei  l'anima  mia  come  di',  che  vuol  dire  questo 
cominciare  a  favellare  da  le  senza  me?  sarebbe  mai  che  ti 
volessi  partir  da  me?  ohimè,*  io  non  vorrei  questo;  che  io 
mi  morrei,  secondo  che  tu  di'. 

\ni7m.  Non  dubitar  di  questo,  Giusto;  che  io  non  ho 
forse  manco  voglia  di  star  teco,  che  t'abbi»  tu  ch'io  stia. 

Giusto.  Oh  benedetta  sia  tu,  anima  mia  dolce. 

Aniìna.  Anzi  ti  prego  che  tu  non  me  ne  cacci. 

Giusto.  Dio  me  ne  guardi!  non  lo  creder  questo,  che  io 
vorrei  viver  più  che  non  visse  Matùsalem.® 

Anima.  E'  non  basta  ;  eh'  e'  bisogna  anche  non  fare  come 
quel  vostro  cittadino,  che  usava  di  dire  che  non  cacciava  mai 
via  garzon  nessuno,  ma  che  teneva  modi  con  quegli'  eh'  e' 
non  voleva,  eh'  e'  ^  se  n'andavan  da  loro. 

Giusto.  E  che  modi  sono  quelli  eh'  io  debbo  tenere,  a  vo- 
lere *  che  tu  non  te  ne  vadia?io 

Anima.  Guardati  dal  far  disordini,  di  sorte  che"  quella 
temperatura  de  la  complessione,^*  dove  è  fondata  la  tua  vita, 
non  venga  ad  alterarsi  di  maniera  e  soffocare  gli  spiriti  vi- 
tali eh'  io  sia  forzata  partirmi  da  te. 

Giusto.  E  s'io  mi  riguardo  come  tu  di',  quanto  starai  tu 

Anima.  Tanto  quanto  il  tuo  umido  radicale  ^^  penerà^*  a 
disseccarsi  ;  per  il  che^^  il  tuo  calor  naturale  verrà  a  spegnersi 
in  quel  modo  che  fa  un  lume  d'una  lucerna  quando  le^manca 

l'olio. 

Giusto.  E  donde  uascera  queato? 

Animai.  Da  la  vecchiezza,  la  quale  non  e  altro  che  una 
disseccazione  de  l'uno,!»  ^^  uno  raffreddamento  de  l' altro.^' 

Giusto.  0  sta'  a  udire,  anima  mia  :  che  non  m' insegni 
tu  dunque  se  c'è  modo  alcuno  a  ristorar^»  questo  umido  che 
tu  di',  e  fare  come  quando  si  rimette  de  l'olio  in  su  la  lu- 
cerna perché  ella  duri  di  più? 


1  Come  dicono  i  latini. 

2  Come  si  dice  in  volgare,  da 
chi  parla  in  volgare. 

3  Non  lo:  poet. 

*  Sopra,   otmè  :    grafia   anche 
ora  oscillante. 

5  Abbia  :  dialett. 

6  Avo  di  Noè,  morto,  secondo 
la  Bibbia,  a  969  anni. 

■?  Con    quelli,    cioè    con   quei 
garzoni. 

8  Usava  modi  tali,  cosi  aspri, 

che  essi  ecc. 


•  Se  lo  voglio  far  sf. 

*o  Vada:  dialett. 

**  Per  modo  che. 

*'  Temperamento,  accordo  delle 
varie  qualità  del  corpo. 

*^  Fluido  supposto  principio 
della  vita:  termine  dell'antica  me- 
dicina. 

**  Metterà  tempo. 

^"^  Per  la  qual  cosa. 

'*  Cioè,  dell'  umido  radicale. 

*■'  Del  calore  naturale. 

**  Per  risarcire,  rinnovare. 
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Anima.  E  non  ci  è  altro  modo  che  quello  che  vi  ha  inse- 
gnato la  natura,  dandovi  lo  appetito  del  mangiare  e  del  bere, 
con  r  uno  de'  quali  si  ristora  il  caldo  e  con  l'altro   l'umido. 

Giusto.  Dun(iue,  chi  mangiassi  e  beessi  ^  molto,  non  mor- 
rebbe mai  ?  -,        t      • 

Anima.  Anzi  ne  avverrebbe  appunto  appunto  il  contrario  ; 
perché  i  nutrimenti,  quando  son  troppi,  generano  ^  troppa 
quantità  di  umori,  e  da  vantaggio ^  non  buoni;  donde  na- 
scono quelle  tante  infermità,  che  violentemente  soffocando  li 
spiriti  vitali,  in  quel  modo  che  si  fa  spengendo  un  lume  per 
forza,  son  cagione  de  la  morte  vostra  innanzi  al  tempo. 

Giusto.  0  come  si  potrebbe  dunque  far  questo?   beendo 
e  mangiando  con  qualche  regola? 

Anima.  Né  per  questo  ancora  si  viverebbe  sempre;  impe- 
rocché quella  restaurazione  che  si  fa  è  d'un  umido  e  d'un 
calore  che  non  sono  di  quella  perfezione  che  son  quegli  «  che 
vi  ha  dato  la  natura;  benché  ancora  quegli  sono  migliori  e 
pegcriori  in  uno'  che  in  un  altro,  secondo  la  complessione. 
E  sai  tu.  Giusto,  come  avviene  propio  8  di  questa  cosa?  come 
a  tórre»  un  vaso  di  vino,  che  trattone  ogni  giorno  una  goc- 
ciola, e  rimessovi  sopra  altrettanto  di  acqua,  in  ispazio  di 
tempo  ^®  viene  a  un  termine,i^  che  quello  non  è  più  vino,  ne 
ancora  si  può  chiamare  vino  annacqualo,  ma  più  tosto  acqua 
avvinata,  perché  manca  in  lui  il  poter  far  l'operazioni^  del 
vino;  cosi  ancora  quando  l'umido  o  '1  caldo,  restaurato  acci- 
dentalmente per  il  mangiare  e  per  il  bere,  supera  il  naturale, 
egli  non  può  fare  le  medesime  operazioni  che  'l  naturale; 
per  il  che  la  vita  viene  a  mancare. 

Giusto.  0  donde  nasce  che  in  fra  gli  uomini,  alcuni  tenendo 
il  medesimo  modo  di  vivere,  hanno  più  lunga  vita  l'uno  de 

l'altro?  ,  ^  .       •  1-  «^ 

Anima.  Da  la  complessione  che  1'  uno  ha  avuto  migliore 
che  l'altro  da  la  natura  ;  per  la  quale  il  suo  calore  e  più  teni- 
perato  e  l'umido  manco  atto  a  disseccarsi  ed  a  corrompersi, 
come  avviene  ai  sanguinei  ^^  ed  a  tutti  quegli  che  hanno  l'umido 
loro  manco  14  àcqueo  e  più  aèreo:  de  la  qual  cosa  ne^"  puoi 
vedere  la  esperienza  manifesta  ne  le  piante;  in  fra  le  quali 
quelle  che  hanno  l'umido  àcqueo,  come  sono  salci,^®  gatteri, 
vétrici^»  e  simili,  duran  poco;  e  quelle  che  l'hanno   aereo, 


^  Mangiasse  e  bevesse  :  dialett. 
toscano. 

*  Producono 

»  Oltre  a  ciò,  di  più. 

*  Bevendo  :  dialett.  fiorent. 
6  Ristorazione,  risarcimento 

*  Della  quale  sono  quelli. 
'  In  un  uomo. 

^  Proprio,  propriamente:  dia- 
lett. ^  Prendere. 
10  Col  tempo. 


*i  A  un  punto  tale. 

*>  Produrre  gli  effetti. 

*'  Ora,  sanguigni  ;  cioè,  alle 
persone  di  temperamento  sanguigno. 

**  Meno. 

15  Pleonasmo,  popol. 

1*  Sàlici  :  poet. 

i7  Cattici,  specie  di  pioppi. 

*8  Pianta  che  cresce  nei  luoghi 
acquitrinosi:  della  famiglia  dei 
salici. 


270 


SECOLO  XVI. 


i  \    l'ROSA   DIDASCALICA,   ORATORIA  ED   EPISTOLARE. 


271 


come  sono  pini,  abeti,  cipressi,  vivono  lungo  tempo.  E  tutto 
questo  avviene  perché  V  umido  aèreo  si  corrompe  e  si  dis- 
secca più  difficilmente  che  non  fa  lo  acquoso. 


ANTON  FRANCESCO  DONI. 

Nato  a  Firenze  nel  1513,  morto  a  Monsèlice  (prov.  di  Padova) 
nel  1574.  Spirito  bizzarro  e  irrequieto,  fu  prima  frate  servita,  poi 
prete,  poi  studente  di  leggi,  e  da  ultimo  stampatore  e  libraio  a 
Firenze  e,  più  lungamente,  a  Venezia.  Ebbe  fiere  controvèrsie 
con  altri  letterati  e  in  particolar  modo  con  Pietro  Aretino.  Tra 
i  moltissimi  suoi  scritti  ricordiamo  :  I  Marmi,  trattato  a  dialogo, 
pubblicato  nel  1552-1553,  in  cui  finge  di  riferire  le  conversazioni 
tenute  da  varie  persone  sui  marmi  o  gradini  di  S.  Maria  del  Fiore 
a  Firenze,  nelle  sere  d'estate,  intorno  ad  argomenti  letterari,  arti- 
stici, scientifici  e  sociali;  inoltre  /  Monchi,  dialoghi  e  dicerie,  che, 
fra  le  altre  cose,  ci  raffigurano  una  città  vista  in  sogno,  dove  tutti 
sono  uguali  e  ogni  cosa  è  in  comune  tra  gli  abitatori;  la  Moral 
Filosofia,  contenente  apologhi  come  quelli  della  Prima  veste  de'di- 
scorsi  degli  animali  del  Firenzuola;  due  Librarie,  primo  esempio 
di  cataloghi  e  rassegne  d'opere  letterarie  stampate  e  manoscritte; 
la  Zucca,  la  Mula,  i  Pistolotti  amorosi,  una  commedia  Lo  Stufa- 
iòlo  (cioè,  padrone  di  una  stufa  o  bagno),  novelle  intercalate  nelle 
sue  opere,  rime,  lettere. 


{Dai  Marmi,^  parte  II.) 
Non    spaventate    i    bambini. 

Il  Gobbo  sargiaio,^  Meo  dal  Presto  e  lo  Squittì. 

Gobbo.  Compare,  fate  come  io  v'  ho  detto,  fate  paura  loro, 
altrimenti  e' ^  non  se  ne  può  aver  godimento  :  i  miei  (igliuoli 
io  gli  tengo  a  stecchetto  con  lo  spaventargli,  e  gli  fo  vedere 
la  Quaresima,*  e  gli  minaccio  di  fargli  mangiare  a  quel 
drago. 

Meo.  Voi  fate  bene'^  un  gran  male:  non  sapete  voi  che 
le  paure  fanno  morire  i  fanciulli  ? 

Squittì.  Io  ho  bene  udito  dire  molte  cose  accadute  di  questi 
casi;  ma  una  mi  trovai  io  a  vedere  in  casa  gli  Ussi®  miei 
vicini. 

Gobbo.  Avrò  caro  d'udirla. 


*  Ripubblicati  per  cura  di 
P.  Fanfani  con  la  vita  dell'autore 
scritta  da  S.  Bongi,  Firenze,  Bar- 
bèra. 1863,  due  volumi.  Il  passo  che 
qui  si  riporta  è  nel  voi.  I,  pagg.  288 
e  segg. 

^  Chi  dipingeva  sarge,  specie 


di  panni  già  usati  per  cortinaggi. 
Ora  dicesi  sargia  una  coperta  da 
letto,  di  cotone,  a  righe  varie  e  con 
frangia.  ^  ggu^  pleonastico. 

*  Spauracchio 

^  Certo,  proprio. 

•  In  casa  degli  Ussì  :  disus. 


Squittì.  Volentieri  ve  la  dirò.   Giovanni    aveva    comprato, 
come  si  fa  per  pasqua,  un  pecorino  e  aveva  un  bel  bambino 
in  casa,  d'un  anno  incirca;  e  facendogli    far    festa    a  questo 
agnellino,  come  si  costuma,  egli  lo  toccava,  e  ridendo  si  a  - 
legrava  assai  di  si  fatto  animale.  In  questo  che  egli    lo    pal- 
peggiava, il  pecorino  trasse  un  belo,  e  fu  si  fatto   il   belare, 
che  1  bambino  si  riscosse,  e  spaventò  di  paura   udendo  la  boce^ 
dell'animale.  Costoro,  accorgendosi  della  cosa,  cominciarono 
a  farlo  allegro,  e  dire  «  delle  parole  per  levargli  la  paura,  e 
l'agnello  intanto  ribelò  alquante  volle;  talmente   che  '1   fan- 
ciullino  di  nuovo  si  spaventò,  e  fu  lo  spavento  tale,  che  in  due 
giorni  egli  si  mori.  (3r  pensate,  se,  non   facendo   lor  paura, 
e'  si  spauriscano,®  come  voi  V  *  acconcierete  facendola  loro. 
Gobbo.  La  fu  gran  cosa  veramente,  n'  è  vero,  Meo  ? 
Meo.  Io  ne  dirò  un'altra  che  intervenne^  a  un  nostro  cas- 
sieri*   al   Monte,'  questa    befania    passata.»   Egli  aveva    due 
bambine,  una  di  tre  anni,  et  una  di  cinque:  e  come  sapete, 
egli  è  il  solito  nostro  ^   che  si  suonano   per  la  via   tutta   la 
sera  campanacci  e  fassi  gran  rimori,^"  con  dire  in  casa  :  i^ — 
I  e  son  le  befane  che  vanno  attorno  ;  —  onde  i  fanciulli  si  na- 
scondono, e  nell'andare  a  letto  è  lor  dato  a  credere,  se  non 
si  mettano  qualche  cosa  su  '1  corpo  (il  mortaio  massimamente), 
che  le  befane  gnene''^  foreranno.  Quella  maggiore  ^^  adunque 
portò  il  mortaio  nel  letto,  e  se  lo  messe  su  '1  corpo:  volete 
voi  altro  ?^*  che  fu  si  fatto  il  peso  et  il  freddo  del  mortaio  di 
pietra    che  la  fanciullina  crepo,  e  morissi  la  medesima  notte  ! 
l 'altra  per  la  paura  delle  befane,  che  la  si  credette  che  l'aves- 
sero la  notte  forato  il  corpo  alla  sorella,  si  spaventò  si  che  la 
stette  per  morire. 

Gobbo  iMai  più  udì'  dire  simil  cose,^^  e  son  vecchio. 
Meo  Voi  siate ^«  ancor  piccino  però;  ma  quando  sarete 
grande  come  noi,  ne  saprete  delle  altre.  Che  direte  voi  del 
lic^liuolo  della  mèdica  i'  da  San  Niccolò,  che  non  e  quattro 
m'esi  che  fu  il  caso?^»  Egli  era  stato  una  mattina  senza  an- 
dare alla  scuola,  e  la  madre  lo  prese  con  dirgli:  —  Poi  che 
tu  non  vuoi  imparare  a  leggere,  aspetta,  che  io  mi  li  voglio 
levar  dinanzi; —  e  presolo,  fece  vista  di  volerlo  gettar  nel 
pozzo:  e  fu  si  fatta  la  paura,  che  egli,  gridando  e  stridendo, 
gli  ^*  mori  in  braccio.  


desi- 


1  Voce  :  dialett. 

2  E  a  dire. 
»  Essi  si  impauriscono 

nenza  dialett. 
*  Li. 

s  Accadde. 
6  Cassiere  :  dialett. 
"^  Istituto  di  credito. 

8  Nell'epifania  passata. 

9  È  nostra  usanza. 

40  E  si  fanno  grandi  rumori 


*^  Mentre  in  casa,  ossia  da 
quelli  che  sono  in  casa,  si  dice. 

12  Glielo  :  ved.  voi.  I,  pag.  148, 
nota  7.  [cassiere. 

1^  La  bambina  maggiore  di  quel 

4*  Volete  sapere  come   andò  ? 

*5  Non  udii  mai  simili  cose. 

16  Siete:  dialett. 

1"'  Medichessa. 

**  Che  avvenne  il  fatto. 

19  Le:  dialett. 
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Gobbo    Udi'>  dire  già  cotesto  caso,  ma  non  altliisi.» 
Vauià   Che  volete  voi  più  bell'esempio  let  erano  fanciulli 
sran^n  di  paura  che,  esseiido  in  quelle  chiassaiuole»  coperte 
f  Fiesole  certi  fa..ciuìli  là  dentro,  che  ♦   chiamano  le  buche 
delle  fate    et  andando  inanzi  un  pezzo  con   una   lanterna,  si 
soense   oro  il  lume  !  Certi  altri,  che  erano  entrati,  come  più 
anhnosi  °  hianzi  «  (e  loro  che  venivano  dietro  non  gli  avevat 
ved  ti  entrare),  vedendo  spegner  loro  il  lume,    si   messero' 
Ifa     oro  paura  con  boci  ^  contraffatte;  onde  i  fanciulli  spau- 
rii   corsero  fuori  gridando;  e  correndone  uno  per  paura  forte, 
non  restò»  di  gridar  mai  insin  che  si  ficcò  in  una  casa,  tanto 
ch^  la  notte   tremando,  e  del   continuo'»  avendo   paura,  se 

"®  Meo'peT  nulla  non  facessi"  mai  più  paura  a'vostri  figliuoli  !  '» 
anzi  fategli  animosi,  mostrate  loro  che  son  tutte  baie  e  tutte 
?rascl'erie;"  fategli  far  beffe  di  quelle  cose  che  non  possono 
offendere,"  e  toccar  con  la  mano  la  venta. 


LORENZINO  DE'  MEDICI." 


{Dall' Xf)o\ogia.) 


17 


Giustifica  la  sua  condotta  dopo  V  uccisione  del  duca. 

E<'\\  è  "  altrettanta  differenza  dal  discorrere  'e  cose  '»  al 
farie  Quanta  n' è  dal  discorrere  le  cose  mnanii  a"»  dopo  il 
ZÌI'  Però  ^'  quelli  che  discorrono  ora  cosi  facilmente  quello 
ci  e  io  dovevaSare  allora,  se  si  fossero  trovati  sul  fallo,  areb- 
hono^^  un  po'  meglio  considerato  quanto  era  impossibile  sol- 
levare un  popolo  sbigottito  et  avvilito,  battuto,^  disarmato  e 
diviso;  che  81  trovavi  in  corpo "  una  guardia,  e  in   capo '^ 

15  E  fate  loro  toccar  con  mano 
la  verità;  rendeteli  certi,  persua- 
deteli della  realtà  delle  cose,  dimo- 
strando la   vanità  della  loro  paura. 

16  Ved.  a  pag.  229. 
*■'  Ved.  G.  LiSTO,  Orazioni  scelte 

del  secolo  XVI.  ridotte  a  buona  le- 
zione e  commentate,  Firenze,  San- 
soni, 1897. 

18  C'  è  :  antiq. 

i9  Discorrere  delle    cose  :    uso 

transitivo,  antiq. 

20  Sottint.  discorrerle. 

«»  Perciò. 

22  Avrebbero:  dialett. 

«3  Travagliato. 

2*  Si  trovava  ad  avere  dentro 

la  città. 

«3  €  La  fortezza  era  situata  a 


i  Udii. 

*  Non  me  ne  accertai. 
3  Canali  de'  campi  per  l'acqua 

piovana:  disus. 

*  Si  riferisce  a  chiassaiuole. 
5  Pili  coraggiosi. 
«  Uniscilo  a  entrati;  cioè, che 

erano  entrati  avanti. 

7  Si  misero. 

8  Voci  :  ved.  sopra. 

9  Non  cessò,  non  smise, 
io  Continuamente:   antiq. 

11  Faceste:   2»  pers.  sing.  per 

la  2°  plur-  '•  dialett. 

12  Guardatevi  dal  far  paura  per 
nessuna  ragione,  ecc. 

1-*  Le  paure  che  si  vogliono  loro 
lar  credere,  che  si    raccontano  a 
oro.  **  ^^"^  "'*^®- 
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una  fortezza,  che  gli  era  di  tanto  maggiore  spavento,  quanto 
la  cosa  era  più  nuova  et  insolila  in  Firenze.  E  tanto  più  era 
a  me  dimcile  che,  oltre  a  portare  il  nome  de'  Medici,  era  in 
concetto  d'amatore  della  tirannide.  E  cosi  quelli  che  discor- 
rono le  cose  dopo  il  fatto,  e  veggono  che  le  son  mal  successe, 
se  mi  avessero  avuto  a  consigliare  allora,  quando  gli^  areb- 
bono  visto  da  una  banda  tanta  difficultà,  dall'altra  i  fuorusciti 
con  tanta  riputazione,^  in  tanto  numero,  cosi  ricchi,  cosi 
uniti  per  la  liberta  come  tutto  il  mondo  credeva,  e  che  e'  non 
avevano  ostacolo  alcuno  ^  al  tornare  in  Firenze,  poiché  il  ti- 
ranno era  levato  via;  io  credo  che  e' sarèbbono  stali  di  con- 
traria oppenione*  a  quella  che  ^  sono  ora. 

Et  insomma  la  cosa  si  riduce  qui:  «  che,  dove  e' volevano 
che  io  solo  e  disarmato  andassi  svegliando  e  convocando  il 
popolo  alla  libertà  e  che  io  m'opponessi  a  quelli  che  erano 
di  contraria  oppenione,  il  che  era  impossibile,  io  lo  volevo 
fare  in  compagnia  de'  fuorusciti  e  col  favore  degli  uomini  del 
dominio,'  quali  »  io  sapevo  che  erano  la  maggior  parte  per 
noi.  E  se  noi  fussimo  tornati  alla  volta  di  Firenze  con  quella 
celerità  e  resoluzione  che  si  ricercava,»  noi  non  trovavamo 
fattoci  contro  provvedimento  alcuno  i^»  né  l'elezione  di  Cosimo, 
che  era  cosi  mal  fondata  e  cosi  fresca,  ci  poteva  nuocere  o 
impedire.  .  .  . 

Se  adunque  io  avessi  trovato  i  fuorusciti  di  quell  animo  e 
di  quella  prontezza  che  era  però"  la  maggior  parte  di  loro, 
ma  quelli  che  potevano  manco,!^  quando  ^^  e'  non  avessmo 
avuto  altre  qualità  che  essere  fuorusciti,^*  nessuno  negherà 
che  la  cosa  non  fosse"  successa  appunto  com' io  m'ero  im- 
maginato. Il  che  si  può  provare  e  con  molte  ragioni,  che  per 
non  essere  troppo  lungo  ^«  si  tralasciano,  e  per  il  caso  di  Monte- 
murlo;"  perché,  dopo  molti   mesi  eh' e' dovevano,^»  e   dap- 


Porta  a  Faenza,  tra   S.  Gallo   e  il 
Prato.  >  Listo,  op.  cit.,  pag.  181. 

1  Egli  :  pleonasmo. 

2  Stima. 

3  E  che  essi  non  avevano  alcun 
impedimento  :  retto  sempre  dal  ver- 
bo arèbbono  visto 

*  Opinione  :  disus. 

'  Di  che,  0  di  cui,  secondo 
r  uso   ora  prevalente  negli  scritti. 

^  A  questo. 

■^  Del  dominio  fiorentino. 

®  I  quali:  antiq. 

9  Che  si  richiedeva,  che  era 
necessaria  :  antiq. 

1^'  Non  avremmo  trovato  che 
fosse  stata  presa  contro  di  noi  al- 
cuna misura. 

•1  Di  cui  era   fornita  tuttavia. 


'-  Ma  erano  quelli  che  avevano 
minore  autorità. 

13  E  se  :  coordinato  a  Se  in 
principio  del  periodo.  Lisio,  op.  cit., 

pag.  183. 

»*  Se  tutti  fossero  stati  solo 
fuorusciti,  cioè  senz'altre  pass  oni. 
Allude  a  quelli  tra  essi  «  mossi  più 
da  ambizione  che  da  vero  amoro 
di  libertà  ».  Lisio,  1.  e. 

1"*  Regolarmente,  sarebbe. 

i**  Per  amore  di  brevità. 

1'  Castello  poco  distante  da 
Prato,  dove  il  1°  agosto  1537  falli 
il  tentativo  dei  fuorusciti,  condotti 
dal  Valori  e  dagli  Strozzi,  di  ritor- 
nare liberi  in  Firenze. 

i**  Farlo,  cioè  muoversi  per  rien- 
trare in  Firenze. 


Crest.  —  T^ 
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poich'egli  avevano  lascialo  acquistare  agli  avversari,  oltre  alle 
forze,  tanta  riputazione  quanta  loro  ne  avevano  perduta,  suc- 
cedev'  egli  ^  di  liberare  Firenze,  se  la  malignità  e  la  inetta 
ambizione  di  pochi  non  avesse  data  agli  avversari  quella  vit- 
toria che  lor  medesimi  non  speravan  mai;  i  quali  quando  si 
videro  vincitori,  non  potevano  ancor  credere  d'aver  vinto; 
tanto  che  i  fuorusciti  pèrsono  2  un'impresa,  che  da  ogni  uomo 
era  giudicata  che  non  si  potesse  perdere. 

Per.)^  chi  non  vorrà  di  nuovo  giudicare  dagli  eventi,* 
conoscerà  che  se  allora^  arèbbono  messo  Firenze  in  libertà, 
se  si  fussin*  saputi  governare;  tanto  più  era  la  cosa  certa, 
se  dopo  la  morte  di  Alessandro,  immediatamente,  gli  avéssin' 
fatto  la  metà  dello  sforzo  che  féciono  allora,  e  che  non  fé; 
ciono  quando  e' dovevano,®  perché  e'®  non  vòlsono;^**  che 
altra  ragione  non  se  ne  può  allegare." 


PIETRO  ARETINO.!» 
{Dalle  Lettere.)  13 

A  messèp  Francesco  degli  Àlbizi  (Libro  I,  3). 

Descrive  la  morte  di  Giovanni  delle  Bande  nere}^ 

Ne  l'appressarsi  l'ora  che  i  fati  con  il  consenso  di  Dio  ave" 
vano  prescritto  al  fine"  del  signor  nostro,  l'Altezza  Sua^^  si 
volse  con  la  solita  terribilità  inverso  Governo.''  nel  circuito 
del  qual  si  erano  fortificali  i  nimici;  e,  travagliandosi  intorno 
ad  alcune  fornaci,  ecco  (oimè!)  un  moschetto,  che  gli  per- 
cuote quella  gamba  già  ferita  d'arcbibuso.  Né  si  tosto  il  colpo 
fu  sentilo  da  lui,  che  ne  l'essèrcito^®  cadde  la  paura  e  la  ma- 
ninconia,^^   onde    mori   l'ardire   e  la  letizia  nel  cor  di  tutti. 


*  Sarebbe  avvenuto. 

*  Perdettero. 
3  Perciò. 

*  Anche  prima  aveva  detto 
che  i  savi  non  giudicano  le  azioni 
dai  loro  risultati. 

5  Nel  tentativo  di  Montemurlo. 
^  Fossero  :  dialett. 
'  Essi  avessero. 

*  Alla  morte  del  duca  Ales- 
sandro. ^  Ei  :  ora,  e«»». 

10  Vollero:  dialett. 
**  Portare,  addurre. 
*2  Ved.  a  pag.  222. 
*3  Ved.    P.  Aretino.   Il  primo 
libro  delle  Lettere  a  cura  di  Fausto 


NiCOUNi  in  Scrittori  d'Italia,  Bari, 
Laterza,  1913.  Questo  volume  di 
lettere,  pubblicato  dall'Aretino  nel 
1537,  fu  il  primo  esempio  di  epi- 
stolàri in  volgare,  messi  a  stampa 
dagli  autori  stessi. 

**  Ved.  a  pag.  247,  nota  1. 

"  Alla  morte. 

*8  Cioè,  Giovanni  delle  Bande 
nere. 

*'  Govèrnolo,  luogo  del  Man- 
tovano. 

^^  Esèrcito:  disus.:  cosi  dicasi 
di  altre  grafie  e  forme  spiegate 
nelle  note  che  seguono. 

i^  Malinconia. 
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E  ognuno,  scordatosi  di  sé  proprio,*  pensando  al  caso,  pia- 
gneva ramaricandosi,^  che  la  sorte  avesse  senza  proposilo  fallo 
morire  cosi  nobile  e,  sopra  ogni  secolo  e  memoria,  eccellen- 
tissimo duce,  in  tanto  principio  di  falli  sopraumani  e  nel  mag- 
gior bisogno  d'Italia.  1  capi,  che  con  carità^  e  venerazione 
lo  seguitavano,*  rimproverando  a  la  Fortuna  i  danni  loro  e 
la  temerità  sua,  introducevano  nei  lamenti  la  sua  età  a  fatica 
matura,^  la  quale  era  sutiicienle  in  ciascuna  impresa  e  d'ogni 
ditlicullà  capace.  Essi  sospiravano  la  grandezza  dei  suoi  pen- 
sieri e  la  ferocità®  del  suo  valore.  Ne  potevano  ratlrenar  le 
voci  nel  ramentarsi'  con  che  domestichezza  se  gli  *  era  fallo 
compagno  (in  coll'abilo,  e,  non  tacendo  l'acuta  providenza» 
del  suo  ingegno,  né  l'astuzia  del  suo  animo,  riscaldavano  con 
il  fuoco  de  le  querele  la  neve,^®  che  smisuratamente  fioccava, 
mentre  in  lettiga  si  condusse  a  Mantova  in  casa  del  signor 
Luigi  Gonzaga.  Dove  la  sera  medesima  venne  a  visitarlo  il 
duca  d'Urbino,*^  il  quale  l'amava,  perché  egli  l'adorava,  e 
l'osservava  di  sorte,  che^^  temeva  tin  di  parlare  in  sua  pre- 
senza ;  e  di  ciò  era  cagione  il  merito  suo.  Tosto  che  lo  vidde,** 
mostrò  gran  consolazione;  ed  egli,  con  sincero  modo,  vista 
la  commodità,"  disse:  —  Non  basta  l'esser  voi  chiaro  e  glo- 
rioso nel  mestier  de  Tarmi,  se  non  rilevale  *^  colai  vostro  nome 
con  la  religione,  sotto  le  cui  osservanze  siam  nati.  —Ed  egli, 
inleso  che  si  fallo  parlare  tendeva  a  la  confessione,  rispose  :  — 
lo,  come  in  tutte  le  cose  sempre  feci  il  debito  mio,^«  bisognando, 
il  farò  anche  in  questo.  —  E  cosi,  partito  lui,  si  mosse  a  ragionar 
meco,  chiamando  Lucanlonio  "  con  estrema  afTezzione  ;  ^®  e,  di- 
cendo io:— Noi  mandaremo  per  lui,^®  — Vuoi  tu  —  disse  —  che 
un  par  suo  lasci  la  guerra  per  vedere  ammalati  ?  —  Si  ricordò  del 
conte  di  San  Secondo,^»  dicendo:  —  Almen  fusse  egli  qui,  che 
gli  restarebbe  ^i  il  mio  luogo.— Talvolta  si  grattava  la  testa  con 
le  dita;  poi  se  le  metteva  in  bocca,  con  dire  :  —Che  sarà?  — 
replicando  spesso:  —  lo  non  feci  mai  tristizia  ninna.  —  IVIa  io, 
esorlalo  dai  medici,  vado  a  lui,  dicendogli:  —  Io  farei  ingiu- 
ria al  vostro  animo,  se  con  parole  dipinte'*^  volessi  persua- 
dervi che  la  morie  sia  la  curatrice  dei  mali  e  più  paurosa  che 
grave.  Ma,  perché  è  somma  felicità  il  fare  ogni  cosa  libera- 


Di  sé  stesso. 

Rammaricandosi,    dolendosi. 
Vivo  aifetto. 
Seguivano. 

Aveva  appena  ventott'anni. 
Fierezza. 
Rammentarsi. 
A  loro. 

8  Provvidenza:  qui,  sollecitu- 
dine, accorgimento. 

^^  Immagine  che  fa  presentire 

il  non  lontano  Seicento.         [vere. 

^^  Francesco  Maria  della  Ró- 


1 
s 

8 

* 
5 
6 
7 
8 


'*  E  gli  aveva  tanto  rispetto 
che  ecc. 

"  Vide  :  dialett. 

**  Comodità,  opportunità. 

^^  Portate  a  maggior    altezza. 

*"  Il  dover  mio. 

^"^  Il  capitano  Lucantonio  Cup- 
pano.  ^^  Affezione. 

1^  Manderemo  a  cercar  di  lui. 

'°  Pietro  Maria  Rossi,  nipote 
di  Giovanni  delle  Bande  nere. 

*^  Resterebbe. 

*^  False,  ingannatrici. 
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mente,  lasciativi  ^    tòr  via  il  guasto  de  rarlellana,*  e  in  otto 
ffiorni   potrete  far  reina  3    Italia,  che  è  serva;  e  sia  il  zoppo, 
con  cui  rimarrete,  invece  de  l'ordine    del  re,^  che  mai   non 
voleste  portare  al  collo,  perché  le  ferite  e  la  perdita  dei  mem- 
bri  sono  le  collane  e  le  medaglie  dei  fameghari   di   Marte.* 
—  Facciasi  tosto  —  risposeini  egli.  In  questo,  entrarono  i  me- 
dici   ed  esaltando  la  fortezza  de  la  deliberazion   sua,  terminar 
ner'la  sera  l'ufficio  che  dovevano;  e,  fattogli  pigliar  medicina, 
andarono  a  ordinare  gli  strumenti  per  cio.«  Era   già    ora  di 
mangiare,  quando  il  vomito  lo  assali;  ed  egli  a  me  :  —  l  se- 
enalf  di    Cesare  !«  Si  che  bisogna  pensare  ad  altro  che  a  la 
vita.  —  E,  ciò  detto,  con  le  man  giunte,  fé'  voto  di  andare  a 
r apostolo  di  Galizia.!»  iMa,  venendo  il  tempo  e  compariti  i 
valorosi  uomini  ^^  con  gli  artifici  atti  al   bisogno,  dissero  che 
si  trovassero  otto  o  dieci  persone  che  lo  tenessero,  mentre  la 
violenza  del  segare  durava.  —  Neanco  venti  —  disse  egfi  sor- 
ridendo —  mi    terrebbero.  -  E,  recatosi  la  con  fermissimo 
vólto    presa  la  candela  in  mano  nel  far  lume  a  se  medesimo, 
io  me  ne  fuggii;!^ e,  serratemi  l'orecchie,  sentii  due  voci  sole, 
e  poi  chiamarmi.  E,  giunto  a  lui,  mi  dice  :  -  Io  son  gua- 
rito '  —  e,  voltandosi  per  tutto,  ne  faceva  una  gran  festa.  E,  se 
non  che  il  duca  d' Urbin  non  vùlse.^^  si  faceva  portare  i*  ol- 
irà ^^  il  piede  con  il  pezzo  de  la  gamba,  ridendosi  di  noi,  che 
non  potevamo  sotTerire  di  veder  quello  che  egli  aveva  patito. 
E  altro  fu  la  soflerenza  sua   che  quella   di  Alessandro   e   di 
Traiano,  che  fecer  lieto  viso  nel  cavarsigli  ^^  il  ferro  piccolis- 
simo de  la  freccia  e  nel  tagliarsigli  il  nerbo.  Insomma  il  do- 
lore   che  gli  era  scemato,  due  ore  inanzi  giorno  ritorno  m 
lui  con  tutte  le  spezie  de' tormenti;   e,  odendomi  io  percuo- 
tere in  fretta  la  camera,"  mi  si  trafisse  l'anima,  e,  vestito  in 
un  tratto,  corro  là.  Ed  egli,  tosto  che  mi  vidde,  comincio  a 
dirmi  che  più  fastidio  gli  dava  il  pensare  ai   poltroni  che  il 
male,  cianciando  meco  per  rinfrancar,  col  non  dar  cura  a  la" 
sua  diso-razia,  gli  spirti  circundati  da  l' insidie  de  la  morte.^ 
Ma    ne^l'alzarsi  il  di,  le  cose  peggiorarono  di  modo,  che  egli 
fece  testamento,  nel  qual  dispensò  molte  migliaia  di  scudi  in 


1  Lasciatevi  :  dialett. 

2  II  guasto  cagionato  nella 
gamba  dall'artiglieria:  disus. 

•^  Regina. 

*  La  zoppaggine,  il  difetto  d'es- 
sere zoppo. 

s  Onorificenza. 

6  Dei  familiari,  seguaci  di  Mar- 
te; cioè,  dei  guerrieri. 

^  Determinarono,  fissarono. 

8  Per  l'operazione  chirurgica. 

8  Segnali  di  cattivo  augurio. 

1"  In  pellegrinaggio  a  S  Gia- 
como di  Compobtella,  nella  Spagna. 


•*  Comparsi,  venuti  i  medici. 
**  Anacoluto. 

i3  E  se  non  fosse  stato  il  duca 
d'Urbino  che  non  volle. 

1*  Si  sarebbe  fatto  portare. 

15  Oltre,  davanti. 

i**  Mentre  veniva  estratto  dalla 

ferita. 

1'  Udendo  io  bussare  in  fretta 
alla  mia  camera. 

!«*  Col  non  curarsi  della  ecc. 

*8  Per  rinfrancare  i  sensi  vi- 
tali, circondati,  minacciati  da  vi- 
cino dalle  insidie  della  morte. 
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contanti  e  in  robbe*  fra  quegli  che  l'avevano  servito  e  quat- 
tro  giiili^per  la  sua  sepoltura;  e  il  duca  ne  fu   essecutore. 
Venne  poi  a  la  confessione  cristianamente  e,  vedendo  il  frate, 
gli  disse:  —  Padre,  per  esser  io  professor  d'armi,*  son   visso 
secondo  il  cuslume  soldatesco,  come  anco  sarei  vivuto  da  re- 
ligioso, se  io  avessi  vestito  l'abito  che  vestite  voi;  e,  se  non 
che    non  è  lecito,  mi  confessapei^  in  presenza    di    ciascuno, 
perché  non  feci  mai  cose  indegne  di  me.  —  Era  passato  ve- 
spro, quando  la  innata  benignità  del  marchese,®  mossa  da  se 
slessa  e  dai  miei  preghi,  venne    a    lui,  basciandolo'  teneris- 
simamente con  parole,  eh'  io,  per  me,  non  averci   mai  cre- 
dulo che  niun  principe,  salvo  Francesco  Maria,»  avesse  saputo 
formarle.  E  con  questi  propri  detti  conchiuse  Sua  Eccellenza  : 
—  Da  che  la  terribilità  ^<>  de  la  natura  vostra  non  si  e  mai  de- 
gnata di  mettere  in  suo  uso  ogni  mia  cosa,  acioché  ^^  appaia 
che  cosi  era  com' io  desiderava,  chiedetemi  una  grazia  che  si 
convenga  a  la  qualità  vostra  e  a  la  mia.  —  Amatemi,  quando 
'  sarò  morto  — rispose  egh.  —  La  verlù,^2con  cui  vi  avete  acqui- 
stata cotanta  gloria  —  dice  il  marchese,  —  vi  farà  da  me  e  da- 
gli altri  adorare,  nonché  amare.  —  A  la  fine  egli  mi  si  volto 
e  comandommi  eh'  io  facessi  che  madonna  Maria  gli  mandasse 
Còsimo.13  In   questo,   la  morte,  che  lo   citava  i*  sotterra,  gli 
raddoppiò  le  tristezze.  E  già  la  famiglia  tutta,!^  senza  osservar 
più    la  modestia  del  rispetto,  gli  ondeggiava,  rimescolata  coi 
suoi  maggiori,  intorno  ai  letto,  e,  adombrata  da  una  fredda  ma- 
ninconia,  piagneva  il  pane,  la  speranza  e  la  servitù,  che  ella 
con  il  padrone  perdeva,  sforzandosi  ciascuno  di   riscontrare 
gli  occhi  con  gli  occhi  suoi,  per  dimostrargli  il  tedio  de  l'af- 
flizzione.^«  in  cotali  raggiramenti,»'  egli  prese  la  mano  di  Mia 
Eccellenza,  dicendogli  :  —  Voi  perdete  oggi  il  più  grande  amico 
e  il  meglior  servitore  che  aveste  mai.  -  E  Sua  Signoria  illu- 
strissima, contratìacendo  la  lingua  e  la  fronte,^»  dipignendo  la 
sembianza  di  letizia  fìnta,  tentava  pur  di   fargli  credere  che 
guarirebbe;  ed  egli,  che  per  il  morir  non   si  spaventava,  se 
ben  ne  aveva  la  certezza,    entrò  a  parlargli  del  successo  della 
guerra:  cose  che  sarebbono  slate  stupende,  sendo  egli   tiitto 
vivo,  nonché  mezzo  morto.  E  cosi  si   rimase   travagliando 


*  Robe 

*  Antica  moneta  d' argento, 
cosi  detta  da  Giulio  II  papa:  va- 
leva tredici  soldi  e  quattro  denarì. 

3  Esecutore  del  testamento. 

*  Uomo  d'armi,  guerriero. 

*  Confesserei. 

*  Federico  Gonzaga. 
■^  Baciandolo. 

8  II  duca  d'Urbino. 

9  11  marchese  di  Mantova 
*^  Fierezza. 

11  Acciocché,  affinché. 


»«  Virtù. 

1"  Maria,  la  moglie,  Cosimo,  il 
figlio,  di  Giovanni  delle  Bande  nere. 

1»  Chiamava:  antiq;  ora,' chia- 
mare in  giudizio  '. 

15  Tutti  i  domestici. 

**^  La  gravità  dell'afflizione,  del 

dolore. 

*•  Mentre  tutti  gli  si  aggira- 
vano intorno. 

^^  Parlando  e  atteggiandosi  di- 
versamente da  quel  che  sentiva. 

1*  Soffrendo  grandemente. 
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fin  presso  a  le  nove  ore  de  la  notte,  vigilia  di  Santo  Andrea. 
E  perché  la  sua  passione^  era  smisurala,  mi  pregava  che  io 
lo  facessi  addormentare  con  leggere  ;2  e,  ciò  facendo,  U  ve- 
deva consumar  di  sonno  in  sonno.  A  la  fine,  dormilo  eh  eDDe 
un  quarto  d'ora,  destossi  dicendo  :  —  Io  sognava  di  testare, 
e  son  guarito,  né  mi  sento  più  niente;  e,  se  vado  megho- 
rando  cosi,  insegnare  ai  tedeschi  e  come  si  combatte  e  come 
io  so  vendicarmi.  —  Ciò  detto,  il  lume  inlrigandogh  le  uci, 
cedeva  a  le  tenebre  perpetue  ;  onde,  da  se  stesso  chiesta  la 
estrema  unzione,  ricevuto  colai  sacramento,  disse  :  —  io  non 
voglio  morire  fra  questi  impiastri;  -  onde  fu  acconcio  un 
letto  da  campo,  e,  ivi  posto,  mentre  il  suo   animo   dormiva, 

fu  occupato  da  la  morte.  .  »,  j-  •     n 

Cotale  fu  il  successo*    del  gran    Giovanni    dei    Medici,    il 
quale  ebbe  da  le  fasce  quanto  aver  si  poteva  di   generosità. 
Il  vigor  de  l'animo  suo  era  incredibile.  La  liberalità  fu  in   ui 
maggior  del  potere,  e  più  donò  ai  soldati  che  per  se,  soldato, 
non  lasciò.  La  fatica  sempre  sostenne  con    grazia  de    la   pa- 
zienza,^  Pira  noi    signoreggiava  più,  e  aveva    trasformalo   il 
suo  fare  in  dire.«  Egli  apprezzava  più  gli  uomini  prodi  che  le 
ricchezze    le  quali  desiderava  per  isfamarne  loro.  Ed  era  dii- 
fìcile  a  conoscere,'  da  chi  noi    conoscea,  e  ne  le  scaramucce 
e  negli  alloggiamenti  i  suoi  da  lui:  perché,  combattendo^,   si 
dimostrava  sempre  ne  la  persona  dei  privati  e  dei  gradati;     e, 
standosi   in   pace,  mai   non    fece  difl'erenza  da  se  stesso  agli 
altri    e  ne  la  viltà  del  panni,»  con   cui  disornava  la  persona, 
era  'il  testimonio  de  Tamore  che  portava  a  la  milizia,  ricaman- 
dosi le  gambe,  le  braccia  e  il  busto  con  i  segni  che  slampa- 
vano   r  arme.^o  pu   cupidissimo   di  lode  e  di  gloria,  ma,   co 
fingere  di  sprezzarle,  le  desiderava.  E  quel  che  tirava  a  se  il 
core  de  le  genti  sue  era  il  dire  nei  pericoli  :  —  Venitimi  drielo, 
e  non  andatimi  inanzi.i^  -  Né  si  dubiti»  che  le  verta  fiir  de 
la  sua  naturala  e  i  vizi  de  la  sua  giovanezza.  E  Dio  volesse 
che  fusse  visso  i  debiti  giorni  !  ^*  che  ognuno  V  averebbe  co- 
nosciuto de  la  bontà  che"  V  ho  conosciuto  io.  Ed  e  certo  che 
avanzò^®  di  amorevolezza  tutti  gli  amorevoli.  Il  suo  fine  era 


1  II  dolore,  il  tormento. 

*  Leggendogli. 

»  Gli  occhi.        *  Il  caso. 
B  Senza  perder  la  pazienza. 

*  Non  si  lasciava  più  traspor- 
tare dall'ira,  e  si  sfogaya  solo  con 

parole. 

■  Distinguere,  come  dira  dopo, 

j  suoi  soldati  da  lui. 

^  Faceva  le  parti  anche  dei 
soldati  semplici  e  dei  graduati. 

9  Umiltà,  modestia  delle  vesti. 
*o  Le  armature  pesanti,  por- 
tate a   lungo,  lasciavano   sul    suo 


corpo  r  impressione,  l' impronta  pro- 
pria, come  un  ricamo. 

li  Venite  dietro  a  me,  ecc. 

1*  E  si  può  star  certi. 

1'  Le  virtii.  le  buone  qualità 
furono  proprie  del  suo  tempera- 
mento naturale  .  i  vizi  si  dovevano 
ascrivere  alla  sua  giovinezza,  e  sa- 
rebbero quindi  scomparsi  in  séguito. 

'^  Fosse  vissuto  quanto  sareb- 
be dovuto  vivere,  normalmente. 

15  Di  quella  bontà  della  quale; 
cioè,  buono  come  lo  conobbi  io. 

1^  Superò. 


LA  PROSA   DIDASCAIUA.    ORATHISIA    ED   EPlSTOLAHE. 


Zl'à 


la  fama  e  non  l'utile;  e  le  possessioni,  vendute  al  suo  figliuolo^ 
per  supplire  dove  mancavano  le  paghe,  sanno  che  io  lo  vanto 
con  i  meriti,  non  con  l'adulazioni.  Fu  sempre  il  primo  a  mon- 
tare a  cavallo  e  1'  ultimo  a  scendere,  e  del  combatter  solo 
godeva  l'ardore  de  la  sua  audacia.'*  Egli  proponeva  ed  esse- 
quiva,^  e  ne  le  consulle  non  si  faceva  altiero,  con  dir:  — 
Le  imprese  si  governano  con  la  riputazione,*  —  ma  poneva 
a  sedere  il  consiglio,  dove  faceva  di  mistier  la  spada. °  Ed  era 
si  propria  sua  l'arte  de  la  guerra,®  che  la  notte  metteva  sulla 
diritta  strada  le  scorte,  che  si  smarrivano  guidandolo.  Fu  mi- 
rabile nel  tenere  pacifiche  le  discordie  dei  soldati,'  sopraslan- 
dogli  ®  sempre  con  l'amore,  con  la  paura,  con  la  pena  e  col 
premio.  Né  mai  uomo  meglio  di  lui  seppe  dispensare  gli  inganni 
e  la  forza*  ne  lo  assaltare  i  nemici  ;  né  armava  il  core  con  terri- 
bilità mendicata;  1°  ma  con  l'ardire  naturale  fulminava  detti  spa- 
ventosi.^^ L'ozio  fu  suo  capital  nemico.  Né  alcuno  inanzi  a 
lui  ^^  adoperò  cavalli  turchi.  Egli  introdusse  la  commodilà  degli 
abili  ne  le  faccende  militari.^^  Ebbe  sommo  piacere  de  la  co- 
pia i*  de  le  vivande,  non  dilettandosene:^^  con  l.a  acqua  tinta 
di  vino  si  spegneva  la  sete.  Insomma  ognuno  il  può  invidiare, 
e  ninno  imitare.  E  Fiorenza  e  Roma  (Dio  voglia  che  io  menta!) 
tosto  saprà  ciocché  sia  il  suo  non  esserci.^»  E  già  odo  i  gridi" 
del  papa,  che  si  crede  aver  guadagnalo  nel  perderlo.^^ 

Di  Mantova,  il  iO  di  decembre  4526.^' 


*  Che  sarebbero  toccate  al 
figlio  e  che  Giovanni  vendette  per 
ecc. 

5  L'ardore  della   sua  audacia 
godeva  soltanto  dei  combattimenti. 
3  Eseguiva:  latin,  disus. 

*  Col  buon  nome,  con  la  fama. 

5  Non  si  perdeva  in  vane  con- 
sulte, quando  era  necessario  (faceva 
di  mùtier)  adoperare  la  spada 

"  Era  cosi  nato  per  l'arte  della 

guerra  e  la  possedeva  tanto  bene. 

"^  Nell'evitare  le  discordie  ecc. 

*  Esei  citando  su  loro  unagran- 

de  autorità. 

^  Seppe  usare,  a  tempo  e  luogo, 
l'astuzia  e  la  forza. 

1"  Accattata,  non  naturale,  fin- 
ta. 

*i  Pronunziava,  scagliava  pa- 
role da  far  paura.  Efficace  l'uso 
metaforico  del  verbo  fulminava. 

'*  Prima  di  lui. 

1'  Introdusse  abiti  più  comodi, 


pili  adatti  alle  varie  operazioni  mi- 
litari. **  Abbondanza. 

^5  Pur  non  essendo  ghiotto: 
la  sua  liberalità  faceva  si  che  egli 
amasse  di  vedere  la  sua  mensa  ben 
fornita,  non  per  sé  ma  per  i  suoi 
commensali. 

16  E  Firenze  e  Roma  (Dio  vo- 
glia che  io  m' inganni),  ciascuna 
per  proprio  conto,  con  danno  suo 
particolare,  saprà  che  cosa  vuol 
dire  la  sua  mancanza. 

i''  Le  grida,  i  lamenti. 

**  Clemente  VIL  che  non  ve- 
deva di  troppo  buon  occhio  l'au- 
dace e  forte  capitano,  suo  parente. 

1^  Nonostante  alcune  ridondan- 
ze, proprie  del  temperamento  del- 
l'Aretino, questa  lettera  è  vera- 
mente notevole  per  l'efficacia  ro- 
busta dell'espressione  e  per  la  sin- 
cerità del  dolore  da  cui  appare 
straziato  l'animo  di  chi  scrive.  Ved. 
F.  NicoLiNT,  ed.  cit.,  pag.  403. 
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P.— LA  LETTERATURA 
NELLA  SECONDA  METÀ  DEL  CINQUECENTO. 

TORQUATO  TASSO. 

Nacque  a  Sorrento  l'il  marzo  1544  da  Bernardo  Tasso  e  da 
Porzia  de'Kossi,  nobile  donna  napoletana,  che  mori  giovane  nel  155G. 
Per  le  disavventure  della  famiglia,  Torquato  passò  una  fanciullezza 
agitata,  sbalzato  co'suoi  da  Sorrento  a  Salerno  e  a  Napoli,  dove 
frequentò  le  scuole  dei  Gesuiti,  e  di  qui  a  Roma,  a  Bergamo,  a 
Urbino  ^  A  quindici    anni  si   stabili  col   padre  a  Venezia,  donde 
Al  mandato  airUiiiversità  di  Padova  a  studiar  legge  Ma  dopo  un 
anno  di   tale   studio,  che   egli    non   amava,  il    padre   gli   consenti 
d'iscriversi  ai  corsi  di  lettere.  Compose  e  pubblicò  a  diciotto  anni 
un  poema  romanzesco,  il  Rinaldo,  e  tìn  d'allora  cominciò  a  me- 
ditarne un  altro  più  vasto  sulla  liberazione  di  Gerusalemme.  Ter- 
minati gli  studi  nel  ló65,  Torquato  entrò  al  servizio  del  cardinale 
Luigi  d'Este  in  Ferrara.  Più  tardi,  cioè  nel  157-2,  fu   annoverato 
fra  gli  stipendiati  del  duca  Alfonso  II,  fratello  del  cardinale;  e  alla 
corte  di  Ferrara  compose  V Aminf a,  ànwnmìi  pastorale,  che  fu  rap- 
presentato il  157S  neir isoletta  di  Belvedere  sul  Po.  In  quel  tempo 
continuò  con  fervore  il  suo  maggior   poema,  che  compi   nel   1575, 
raa  che  non  pubblicò,  perché  assalito  da  dubbi  artistici  e  religiosi. 
Affaticato  per  l' intenso  lavoro  della  composizione  del  poema,  scosso 
dai    dubbi,    che   aumentarono    in    lui    per   le    osservazioni  minu- 
ziose e  pedantesche  di  alcuni  amici  letterati,  ai  «inali  aveva  sot- 
toposto l'opera  sua,  indebolito  da  febbri,  indispettito  da  dissapori 
con  qualche  cortigiano,  e  preso  da  mania  di  persecuzione,  comin- 
ciò a  dar  segni  di  squilibrio  mentale.  Rinchiuso  nel  1577,  riusci  a 
fuggire  e  riparò   a  Sorrento   in   casa  della   sorella   Cornelia.    Ma 
nel  1578  ritornò  presso  il  duca,  poi  passò  l'anno  stesso  alla  corte 
di  Torino,  e  ricomparve  nel  1579  a  Ferrara,  dove   die<le   in   tali 
escandescenze  che  fu  cliiuso  come  pazzo  nell'ospedale  di  S.  Anna. 
Qui  egli  fu  costretto  a  rimanere  sette  anni,  finché  nel  1586  il  prin- 
cipe Vincenzo  Gonzaga  di  Mantova   ottenne  di   condurlo  con   sé 
alla  sua  corte.  Da  Mantova  il  Tasso  fucrgi  a  Koma;  e  sempre  ir- 
requieto, spesso  ammalato,  passò  gli  ultimi  suoi  anni,  parte  a  Na- 
poli, parte  a  Firenze,  e   parte,  di   nuovo,  a  Mantova  e  a  Roma, 
dove  mori  il  25  aprile  1595,  mentre  si  preparava  la  sua  solenne 
incoronazione  in  Campidoglio.- 

Il  capolavoro  del  Tasso  è  la  Gerusalemme  liberata,  poema 
eroico  di  venti  canti,  in  ottave,  che  à  per  argomento  la  libera- 
zione   di    Gerusalemme    compiuta  dai  Crociati    nel  1099,  sotto  il 


*  Si  veda  sulla  fanciullezza  in- 
felice del  poeta,  il  mesto  frammento 
di  canzone  riportato  più  avanti  fra 
le  Rime  di   lui. 

*  La  più  compiuta  e  sicura 
biografia    del    Tasso    è    quella    di 


Anorlo  Soi.krti,  Vita  di  T.  T.,  To- 
rino, I.oescher.  189.T,  in  tre  volumi 
con  lettere  e  docuuienti.  Pregevole 
il  profilo  del  Tasso  scritto  da  A.  Al- 
BKKTAZZi  per  la  nota  colle/.ione  del- 
Tetlit.  Formiggini,  Genova,  1911. 
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comando  di  Goffredo  di  Buglione.   Il  poema  veniva  pubblicato, 
senza  il  consenso  dell'autore,  nel  1580  incompleto,  e  1  anno  dopo, 
per  opera  di  amici  del  Tasso,  nella  sua  interezza.*  Ma  il  poeta 
si  lagnò  di  tali  pubblicazioni  abusive;  e,  rimaneggiato  da  capo  a 
fondo  il  suo  poema,  per  toglierne  episodi  d'amore  e  per  renderlo 
somigliante,  più  che  fosse  possibile,  2i\YIliade  d'Omero,  lo  porto 
a  ventiquattro  canti  e  lo  fece  stampare  a  Koma  nel  1593  col  ti- 
tolo di  Gerusalemme  conquistata,  opera  di  fredda  imitazione  che 
non  piacque  e  fu  presto   dimenticata.-  —  Altri  poemi  e  poemetti 
del  Tasso  sono:  il  Rinaldo, m  dodici   canti;  le  Sette  giornate  del 
mondo  creato,  poema  didascalico  religioso  sulla  creazione,  in  sette 
canti  e  in  versi  sciolti,  composto  dal  poeta  negli  ultimi  suoi  anni; 
il  Monte  Oliveto,  le  Lagrime  di  Maria   Vergine  e  le  Lagrime  di 
Cristo,  poemetti  religiosi  in  ottave,  di  cui  il  primo  incompiuto;  e 
la  Genealogia  di  Casa  Gonzaga,  in  ottava  rima,  in  lode  dei  duchi 
di  Mantova.  —  In  poesia,  scrisse  pure  numerose  Rime,  che  sono 
le  più    notevoli    di  quel    tempo  ;^  lo  squisito   dramma   pastorale, 
L Aminta;  un    atto    pastorale.    Il   Rogo  amoroso,  del   1588:  e  la 
fiacca  tragedia  II  re  Torrisviondo,  terminata  a  Mantova  nel  1586. 
—  In  prosa,  il  Tasso  lasciò  parecchi  nobilissimi  Dialoghi,  dettati 
la  maggior  parte  nell'ospedale  di  S.  Anna,  su  argomenti  morali, 
filosofici,    artistici,    quali    II   padre   di   famiglia.  Il  Messaggero, 
Il  Costantino  ovvero  della  clemenza,  Il  Nifo   ovvero  del  piacere, 
//  Minturno  ovvero  della  bellezza,  ecc.;*  una  commedia.  Gli  in- 
trichi d'amore,  di  scarso  pregio;  discorsi  didascalici,  quali  i  Di- 
scorsi dell'arte  poetica  e  in  particolare  del  poema  eroico;  scritti 
critici,  come  la  temperata  e    giudiziosa  Apologia    delia    Gerusa- 
lemme, composta  nel  1585:  trattati,  orazioni  iniiebri  e  accademiche; 
e    un    prezioso   Epistolario,  ricco    di   circa  mille   e   settecento 
lettere.'' 

LA  GERUSALEMME  LIBERATA* 

{Dopo   la  pròtaai,  contenente    l'artjomenio  del    poema,  V  invocazione  alla 
Musa  e  la  dedica    al  duca  Alfonso  jl,  il    poeta  narra  come  l'esèrcito   cri- 


*  Ved.  Tasso,  Gerusalemme  li- 
berata, ediz  critica  a  cura  di  A.  So- 
lerti e  cooperatori,  in  tre  volumi, 
Firenze,  Barbèra,  1895-1896. 

*  Riscontri  con  la  Conquistata 
contiene  l'edizione  della  Gerusalemme 
liberata  curata  da  D.Carbonk,  Firen- 
ze, Barbèra,  1912,  16»  ediz.  —  Sa-gi 
della  Congruisfata,  collegati  dal  rias- 
sunto dell'  intero  poema  offre  R. 
Guastalla  nel  volume  Opere  minori 
in  versi  e  in  prosa  di  T.  T.,  Livor- 
no, Giusti.  1915. 

»  Ved.  A.  Sainati,  La  lirica  di 
T.  T.,  in  due   volumi,   Pisa,   1912- 

1915.' 

*  Il  Tasso  uso  spesso  intito- 
lare il  dialogo  dal  nome  di  uno 
degli  interlocutori  principali,  che 
nel  Costantino,  per   es.,   è   il   mar- 


chigiano Antonio  Costantini,  amico 
del  poeta:  nel  Xi/o,  il  filosofo  Ago- 
stino Nifo  da  Sessa:  nel  Mivtvmo, 
il  letterato  napoletano  Antonio  Min- 
turno.  La  miglior  edizione  dei  Dia- 
loghi del  Tasso  è  quella  curata  da 
C.  Guasti,  Firenze.  Le  Mounier, 
1858-1859,  in  tre  volumi. 

••  Yed  T.  Tasso,  Lettere  dispo- 
ste per  ordine  di  tempo  e  illustrate 
da  C.  Guasti,  Firenze,  Le  Monnier, 
1852-1855,  in  cinque  volumi.  Altre 
lettere  del  Tasso  furono  pubblicate 
dal  Solerti  nel  2°  voi.  della  bio- 
grafia cit. 

•^  Tra  le  ediz.  scolastiche  com- 
plete della  Gerusalemme,  ricordiamo, 
oltre  la  cit.  del  Cabbonk.  quella 
con  commento  di  S.  Ferrari,  Fi- 
renze. Sansoni.  1911. 


■  > 
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ttiano,  espugnate  alcune  città  maomettane  nelV  Asia,  tra  cui  Ntcèa  e  An- 
tiochia, evernasse  a  Tortosa  nella  Siria,  allorché  Dio,  per  mettere  ordine  e 
concordia  fra  i  Crociati,  ispirò  i  vari  capi  a  elegger  quale  duce  supremo 
il  pio  e  valoroso  (/offredo  di  Buglione,  duca  della  Bassa  Lorena.  Questi 
fi  '1  prima  in  rivista  le  sue  genti;  quindi  i  Crociati,  costeggiando  il 
ti. ut  e,  si  mettono  in  marcia  verso  Gerusalemme,  dove  il  vecchio  re  Aladino 
provvede  in  furia  alle  difese,  convertendo  in  deserto  i  dintorni  della  città 
e  rinforzando  le  mura.  Il  mago  Ismèno  lo  induce  a  rapire  dal  tempio  dei 
Cristiani  e  a  collocare  nella  moschea  un'immagine  della  Madonna,  che,  per 
forza  d' in- antesimi,  renderà  inespuynabile  Gerusalemme.  Ma  la  sacra  effigie 
tparisce  misteriosamente,  e  del  furto  viene  incolpata  la  popolazione  cri- 
stiana, contro  la  quale  il  re,  furibondo,  minaccia  una  strage.  Con  magna- 
nimo pensiero,  la  bella  e  casta  Sofronia  vuol  salvare  i  suoi  correligionari 
incolpando  del  furto  sé  stessa  ;  e  viene  perciò  condannata  al  rògo  insieme 
con  Olindo,  un  giovane  cristiano  segretamente  innamoralo  di  lei,  che  d  ten- 
tato di  salvarla  a  prezzo  della  otta.) 


Condanna  di  Sofronia  e  Olindo  (e.  II,  st.  26). 

Presa  è  la  bella  donna  ;^  e  incrudelito 
Il  re^  la  danna  entro  un  incendio  a  morte.^ 
Già  M  velo  e  '1  casto  manto  è  a  lei  rapito; 
Stringon  le  molli  braccia  aspre  ritòrte.* 
Ella  si  tace;  e  in  lei  non  sbigottito, 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  il  petto  forte; 
E  smarrisce^  il  bel  vólto  in  un  colore 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore. 

Oivulgossi  il  gran  caso;  e  quivi  tratto 
Già  il  popol  s'era.  Olindo  anco  v'accorse; 
Dubbia  era  la  persona  e  certo  il  fatto: 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse.* 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata'  ei  scòrse;' 
Come  i  ministri  al  duro  utficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 

Al  re  gridò  :  —  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  sen  vanta. 
Non  pensò,  non  ardi,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta* 
Come  ingannò  i  custodi,  e  de  la  Dea 
Con  quali  arti  involò  T  imagin  santa? 
Se  '1  fece,  il  narri.  Io  l'ho,  signor,  furata.  —  " 
(Ahi!  tanto  amò  la  non  amante  amata. )^^ 


*  Sofronia.  *  Aladino. 

'  La  condanna  a  morire  entro 
un  incendio,  cioè  la  condanna  al 
rògo. 

*  Catene  :  uso  figurato,     [tivo. 
•^  Vien  meno,  perde  :  intransi- 
"  Veniva  dubbioso  che  l'accu- 
sata fosse  la  sua  donna. 


'  Condannata. 
*  Appena  vide  ecc. 
®  Di  tanta  difficoltà. 
*o  Rapita. 

*'  E  una  considerazione  del 
poeta,  il  quale  vuol  dire:  «  Ahi! 
tanto  Olindo  amò  quella  donna  che 
non  1  amava.  »   Giuoco  di  parole. 
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Soggiunse  poscia:  —  Io  là,  donde  riceve 
L'alta  vostra  meschita^  e  l'aura  e  '1  die,* 
Di  notte  ascesi,  e  trapassai  per  breve 
Fóro,  tentando  inaccessibil  vie. 
A  me  r  onor,  la  morte  a  me  si  deve; 
Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 
Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 
Fiamma  s'  accende,  e  '1  rogo  a  me  s'appresta.'  — 

Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente* 
Con  occhi  di  pleiade  in  lui  rimira. 

—  A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 
Qual  consiglio  o  furor  ti  guida  o  tira? 
Non  son  io  dunque,  senza  te,  possente 
A  sostener  ciò  che  d'un  uom  può  l'ira? 
Ho  petto  anch'  io,  eh'  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiedo.  — 

Cosi  parla  a  l'amante  ;  e  noi  dispone 
Si  eh'  egli  si  disdica  o  pensier  mute.^ 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone* 
Sono  amore  e  magnanima  virtute!' 
Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 
In  premio,  e  '1  mal  del  vinto  è  la  salute!^ 
Ma  più  s'irrita  il  re,  quant' ella  ed  esso 
È  più  costante  in  incolpar  sé  stesso. 

Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti, 
E  che  'n  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 

—  Crédasi  —  dice  —  ad  ambo  ;  •  e  quella  e  questi 
Vinca,  e  la  palma^°  sia  qual  si  conviene.— 
Indi  accenna  a  i  sergenti,"  i  quai  son  presti^ 
A  legar  il  garzon  di  lor  catene. ^^ 

Sono  ambo  stretti  al  palo  stesso;  e  vòlto 

È  il  tergo  al  tergo,"  e  '1  vólto  ascoso  al  vólto. 

{Mentre  stanno  per  divampare  le  fiamme,  sopraggiunge  Clorinda,  fa- 
mosa guerriera,  e,  mossa  a  compassione,  impetra  da  Aladino  la  grazia  per 
i  due  giovani,  in  compenso  dell'  aiuto  che  ella  viene  a  dargli  eoi  proprio 
braccio.  Intanto  i  Crociati  si  accampano  a  Emaus,  poco  lontano  da  Geru- 
salemme. Là  si  presentano  al  campo  cristiano  due  ambasciatori  del  re 
d'  Egitto,  Alète.  parlatore  facondo  e  accòrto,  e  Argante,  audace  e  forte  guer- 
riero: il  primo  di  questi  cerca  inutilmente,  con  lusinghiero  discorso j  di  di- 


*  Moschea. 

*  Il  di,  cioè  la  luce  :  latin. 

*  Si  prepara  :  poet. 

*  Benignamente. 

'  E  non  ottiene  con  le  sue 
parole  che  Olindo  si  disdica  o  muti 

pensiero. 

*  A  contrasto,  in  lotta. 

'  Amore  da  parte  di  Olindo, 
magnanima  virtù  da  parte  di  So- 
fronia. 


^  e  Ove  si  pone  in  premio  al 
vincitore  la  morte,  ed  è  di  pena 
al  vinto  la  vita,  la  salvezza.  »  Fer- 
rari, ed.  cit.,  pag.  19. 

^  A  tutt'e  due  :  poet. 

^^  Il  premio. 

**  Guardie  :  antìq. 

**  Solleciti,  pronti  :  poet. 

*'  A  legare  il  giovane,  cioè 
Olindo,  con  le  loro  catene. 

**  Schiena  :  poet. 
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stogliere  Goffredo  dalla  santa  impreaa  ;  cosicché  l' impaziente  compagno^ 
avvampando  di  sdegno,  pone  il  dilemma  :  —  Vuoi  la  pace  o  fa  guerra  ?  — 
Un  grido  concorde  dei  Crociati  accetta  la  sfida,  prevenendo  la  risposta  del 
capitano,  il  quale  accomiata,  poi,  cavallerescamente  i  due  messaggèri.  Alète 
ritorna  in  Egitto,  ma  il  fiero  Argante  preferisce  di  avviarsi  verso  Gerusa- 
lemme in  soccorso  del  re  Aladino  La  mattina  dopo  anche  »  Cristiani  muo- 
vono verso  la  città  santa  e  giungono  sotto  le  sue  mura.) 

tjpru-a!enime  agli  occhi  dei  Cristian!  (e  IH,  st.  1-8), 

Già  l'aura  messaggèra^  erasi  desta 
A  nunziar^  che  se  ne  vien  l'aurora; 
EUa^  intanto  s'adorna,  e  Tàurea  lesta 
Di  rose  còlte  in  paradiso*  indora; 
Quando  il  campo,  eh' a  l'arme  omai  s'appresta, 
In  voce  mormorava  ^  alta  e  sonora, 
E  prevenia  le  trombe;  e  queste  poi 
Dier*  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi.'' 

Il  saggio  Capitan,  con  dolce  morso, 
1  desideri  lor  guida  e  seconda; 
Che  più  iHciI  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Cariddi  a  la  volubil  onda, 
0  tardar^  Bòrea,  allor  che  scuote  il  dorso 
De  l'Apennino,  e  i  legni  in  mare  affonda. 
Gli  ordina,  gì' incammina,  e  in  suon  gli  regge 
Rapido  si,  ma  rapido  con  legge.® 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede, 
Né  del  suo  rallo^"  andar  però  s'accorge: 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  tìede^^ 
Con  raggi  assai  ferventi,^*  e  in  alto  sorge. 
Ecco  apparir  Gierusalem  si  vede. 
Ecco  additar  Gierusalem  si  scorge  ; 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gierusalemme  salutar  si  sente. 

Cosi  di  naviganti  audace  stuolo.^ 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido,^* 
E  in  mar  dubbioso  e  sotto  ignoto  polo^* 
Provi  r  onde  fallaci  e  M  vento  infido. 


*  Annunziatrice. 

*  Ad  annunziare:  antiq. 

'  L'aurora  è  qui  personificata. 

*  Qui,  giardino  celeste. 

'^  Faceva  strepito  :  latinismo. 
In  italiano  è  voce  non  propria; 
perché  mormorare,  nell'uso  nostro, 
significa  '  rumoreggiare  leggermen- 
te'.  Il  Tasso  tolse  l'improprietà 
nella  Conquistata,  correggendo  : 
'  Lunge  in  voce  s'udiva  alta  e  so- 
nora '. 


*  Diedero  :  poet. 
'  Loro. 

**  0  far  si  che  il  vento  di  set- 
tentrione sia  trattenuto,  ritacdato. 
^  Con  ordine,  fn  suon  ecc.,  con 
la  voce  li  governa,  li  guida. 
*^  Rapido,  veloce  :  poet. 
**  Ferisce,  colpisce  :  antiq. 
12  Caldi. 

^^  Schiera,  squadra,  compagnia. 
*'  Una  terra  straniera,  non  co- 
nosciuta. ^^  Cielo. 
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S'  alfm  discopre  il  desiato  suolo, 

Il  saluta  da  lunge  in  ^  lieto  grido  ; 

E  l'uno  a  l'altro  il  mostra,  e  intanto  oblia,^ 

La  noia  e  'I  mal  de  la  passata  via.^ 

Al  gran  piacer,  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  ne  l'altrui  petto,* 
Alta  contrizion  successe,^  mista 
Di  timoroso  e  reverente  affetto  : 
Osano  appena  d' inalzar  la  vista 
Vèr®  la  citta,  di  Cristo  albergo  eletto, 
Dove  mori,  dove  sepolto  fue. 
Dove  poi  rivesti  le  membra  sue.' 

Sommessi  accenti  e  tàcite  parole. 
Rotti  singulti  e  flèbili  sospiri 
De  la  gente  che  in  un®  s'allegra  e  duole. 
Fan  che,  per  l'aria,  un  mormorio  s'  aggiri,® 
Qual  ne  le  folte  selve  udir  si  suole, 
S'avvicn  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri  ; 
0  quale,  infra  gli  scogli,  o  presso  a  i  lidi 
Sibila  il  mar  percosso^®  in  rauchi  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  pie,"  calca  il  sentiero, 
Che  l'esempio  de'  duci  ogni  altro  move: 
Sèrico^*  fregio  o  d'or,  piuma  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimòve;^^ 
Ed  insieme  del  cor  l'abito  altèro 
Depone,  e  calde  e  pie  lagrime  piove. ^* 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa,^' 
Cosi  parlando  ognun  sé  stesso  accusa  : 

<f  Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso,^* 
D'amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi^^ 
In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi^® 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso?^' 


*  Con. 

'  Dimentica:  poet. 
'  Versodel  Petrarca;  ved.  voi.  I, 
pag.  112,  verso  1. 

*  Ispirò,  infuse  nel  petto  dei 
Crociati. 

'^  Segui    un    profondo    dolore 
d'avere  avanti  offeso  Dio. 

*  Verso  :  poet. 

'  Accenna  alla  risurrezione. 

*  Nello    stesso    tempo,    a    un 
tempo. 

»  Cfr.  Dante,  In/.,  III,  28. 
^®  Il  mare   che   si  frange  tra 
gli  scogli,  0  alla  spiaggia. 

*'  Ciascuno  coi  piedi  nudi.  Nudo 


il  pie  :  abbiamo  qui  un  esempio 
di  oggetto,  o  accusativo,  di  rela- 
zione. 

^'  Di  seta  :  letter. 

*3  Toglie,  leva;  in  segno  d'umil- 
tà: particolari  storici. 

^*  Versa  :  uso  transitivo. 

**  «  Quasi  che  il  pianto  che 
ora  ciascuno  spande,  per  quanto 
largo,  sia  un  nulla  in  paragone  di 
quanto  se  ne  dovrebbe  versare.  » 
Febr.,  ed.  cit.,  pag.  28. 

*®  Bagnato  :  letter. 

^"^  Fonti  masch.  ò  d'uso  letter. 

^^  Non  isgorghi. 

*^  Convertito,  mutato  :  poet. 
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Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri^  e  frangi? 
Pianger  ben  merli  ognor,*  s'  ora  non  piangi  >, 


{Dalle  mura  le  «entinelle  danno  l'allarme,  e  tutti  corrono  alla  difeaa 
Aladino  dà  ordini  per  la  difesa  ;  poi  ai  ritrae  sulla  cima  di  un'alta  torre 
insieme  con  Erminia,  figliuola  del  re  d'Antiochia  ucciso  dai  Cristiani,  la 
quale,  conoscendo  quasi  tutti  i  piti  temibili  cavalieri  nemici,  li  segnala  al 
re.  In  una  prima  mischia,  il  cristiano  Dudone,  capo  degli  «  avventurieri  », 
viene  colpito  a  morte  dalla  spada  del  terribile  Argante.  I  compagni  del- 
l'ucciso  Dudone^  e  principalmente  il  prode  Rinaldo,  di  casa  d'Est  e,  muo- 
vono alla  vendetta,  ricacciano  %  Saracini  fino  alle  mura  e  tenterebbero  subito 
la  scalata,  se  non  li  arrestasse  un  ordine  di  Goffredo.  Questi  ordina  gli 
attendamenti,  e  il  giorno  dopo,  resi  onori  solenni  al  corpo  d%  Dudone,  mancia 
a  tagliar  legna  nella  foresta  vicina,  per  costruire  le  macchine  da  assedio. 
—  Intanto  Plutone,  il  re  dell'  Inferno,  convoca  a  concilio  i  suoi  diavoli  e  li 
incita  a  non  tollerare  che  i  Crociati,  con  la  conquista  della  Giudea,  estenr 
dano  %  confini  del  cristianesimo.  I  demòni,  sbucati  dall'Inferno,  cominciano 
a  tessere  la  loro  rete  d'inganni  per  favorire  »  Pagani,  e  inducono  il  mago 
Idraòte,  re  di  Damasco,  a  mandar  nel  campo  cristiano  la  bellissima  Armida^ 
sua  nipote,  affinché  invaghisca  e  distolga  dall'impresa  i  piU  valorosi  cava- 
lieri. Ella  non  riesce  a  sedurre  l'austera  virtù  di  Goffredo,  a  cui  domanda 
«occorso  col  pretesto  di  ricuperare  la  signoria  di  Damasco,  usurpatale  dallo 
zio  ;  ma  le  menzogne  e  le  scaltre  arti  sue  infiammano  quasi  tutti  gli  altri 
baroni,  che  ella  si  trae  dietro  in  buon  numero.  Vien  meno  all'esèrcito  cri- 
stiano anche  il  braccio  di  Rinaldo,  il  quale,  in  un  momento  d'ira,  avendo 
ucciso  il  principe  norvegese  Gernando,  che  aveva  sparlato  di  lui,  si  allon- 
tana dal  campo  per  sottrarsi  al  giusto  sdegno  di  Goffredo.  —  Nella  città 
assediata.  Argante  ottiene  dal  re  Aladino  di  mandar  una  sfida  ai  cavalieri 
cristiani,  e  all'aspro  duello  viene  scelto  come  primo  campione  Tancredi,  prin- 
cipe di  Taranto,  uno  dei  pochi  che  non  abbia  subito  il  fàscino  di  Armida, 
essendo  perdutamente  innamorato  di  Clorinda.  Il  duello  si  protrae  accanito 
fino  alla  sera,  con  esito  incerto.) 


Duello 


H  r  CI  a  *i 


e    i 


ancredi  (e.  VI,  st.  37-49)." 


Passi  inanzi  gridando:*— Anima  vile, 
Che  ancor  ne  le  vittorie  infame  sei, 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  si  scortesi  e  rei?* 
Fra  i  ladroni  d'Arabia  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dèi. 
Fuggi  la  luce,  e  va  con  l'altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve.—  • 


'  Intenerisci. 

'  Ben  meriti  di  pianger  sem- 
pre. 

^  Il  Galilei,  severo  giudice  del 

Tasso,  nelle  sue  Considerazioni  alla 
Gerusalemme  liberata,  alla  st,  37* 
del  e.  VI.  è  costretto  a  dire:  «  Non 
si  può  veramente  negare  che  que- 
sto duèllo  tra  Argante  e  Tancredi 
non  sia  buono,  e  che  in  esso  l'Au- 


tore non   meriti  lode,  della  quale 
non  deve  essere  defraudato  ». 

*  Tancredi  si  fa  innanzi  irrl- 
dando  ad  Argante. 

5  11  Paprano,  abbattuto  il  suo 
avversario  Ottone,  aveva  fatto  pas- 
sare il  cavallo  sul  petto  del  vinto. 

*  Ancora  il  Galilei:  «  Inveisce 
assai  nobilmente  Tancredi  contro 
alla  fellonia  d'Argante  ». 


L 
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Tacque  :  e  '1  Pagano,  al  sofferir  poco  uso, 
Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge  : 
Risponder  vuol  ;  ma  '1  suono  esce  confuso, 
Si  come  strido  d'animai  che  nigge-, 
0,  come  apre  le  nubi,  ond'^  egli  è  chiuso, 
Impetuoso  il  fulmine,  e  sen  fugge, 
Cosi  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  da  rinfiammato  petto. 

Ma,  poi  eh'  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  l'orgoglio  e  l'ira, 
L'  un  come  l'altro  rapido  e  veloce, 
Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira.' 
Or  qui,  Musa,  rinforza  in  me  la  voce, 
E  furor  pari  a  quel  furor  m'inspira. 
Si  che  non  sian  de  l'opre  indegni  i  carmi, 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  de  l'armi. 

Posero  in  resta  e  dirizzaro  in  alto* 
I  duo  guerrier  le  noderose  antenne;* 
Né  fu  di  corso  mai,  né  fu  di  salto, 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne. 
Né  furia  eguale  a  quella,  ond'a  l'assalto 
Quinci  Tancredi  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  l'aste  su  gli  elmi;  e  volar  mille 
Tronconi  e  schegge  e  lucide  faville. 

Sol  dei  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L'immobil  terra,  e  risonarne^  i  monti; 
Ma  l'impeto  e  '1  furor  de  le  percosse 
Nulla  pie;2:ò  de  le  superbe  fronti. 
L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse,® 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti. 
Tratte  le  spade,  i  gran  mastri  di  guerra  ' 
Lasciar  le  staffe,  e  i  pie  fermaro  in  terra. 

Cautamente  ciascuno  a  i  colpi  move 
La  destra,  a  i  guardi  l'occhio,  a  i  passi  il  piede; 
Si  reca  in  atti  vari,  in  guardie  nuove  ; 
Or  gira  intorno,  or  cresce  inanzi,®  or  cede;* 
Or  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove, 
Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede, 
Or  di  sé  discoprire  alcuna  parte, 
E  tentar  di  schernir  Parte  con  l'arte. 

De  la  spada  Tancredi  e  de  lo  scudo 
Mal  guardato ^°  al  Pagan  dimostra  il  fianco: 
Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 


*  Da  cui. 

'  Volta:  transitivo. 

'  Le  spinsero  dirette  in  alto. 

*  Aste.  ■''  Ne   risonarono. 
^  Verso  dell'  Ariosto,  Orlando 

furioso,  e.  XXXI,  st.  14 


'  Tancredi  e  Argante,  maestri 
nel  combattere. 

^  Ora  s'avanza. 

^  Ora  si  ritira. 

*^  Mal    difeso    dalla    spada   e 
dallo  scudo. 
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Di  riparo  si  lascia  il  iato 
Tancredi  con  un  colpo  il 
Del  nemico  ribalte,  e  lui  fere^  anco 


nianco.^ 
ferro  crudo 


Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi 
Ma  si  raccoglie,  e  si 


ristringe 


tarda, 
in 


guarda.' 


11  fero  Argante,  che  sé  stesso  mini 
Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle, 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira, 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle  : 
E,  portato  da  l'impeto  e  da  l'ira. 
Con  la  voce  la  spada  insieme  eslolle,* 
E  torna  per  ferire  ;  ed  è  di  punta 
Piagato,  ov'è  la  spalla  al  braccio  giunta.^ 

Qual  ne  le  alpestri  selve  orsa,  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 
E  contra  l'arme  sé  medesma  avventa, 
E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta  ; 
Tale  il  Circasso^  indòmito  diventa. 
Giunta  or  piaga  a  la  piaga  ed  onta  a  l'onta  ; 
E  la  vendetta  far  tanto  desia. 
Che  sprezza  i  rischi,  e  le  difese  oblia. 

E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 
Vien'  che  si  impetuoso  il  ferro  gire,® 
Che  ne  trema  la  terra  e  'l  ciel  balena  : 
Né  tempo  ha  l'altro  ond'un  sol  colpo  tire, 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena; 
Né  schermo  v'  è  ch'assecurare  il  possa 
Da  la  fretta  d'Argante  e  da  la  possa. ^ 

Tancredi,  in  sé  raccolto,  attende  invano 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi  : 
Or  v'oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Sen  va,  co' giri  e  co' veloci  passi; 
Ma  poi  che  non  s'allenta  il  fìer  Pagano, ^^ 
È  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi, ^^ 
E  cruccioso  egli  ancor,  con  quanta  puote 
Violenza  maggior,  la  spada  rote.^^ 

Vinta  da  V  ira  è  la  ragione  e  l'arte, 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce. ^^ 
Sempre  che  scende  il  ferro,  o  fora  o  parte  ^* 


*  Mancino,  sinistro. 

*  Ferisce  :  poet. 

*  In  guardia  :  disos. 
Alza:  latin,  poet. 
Congiunta. 
Argante. 


"^  ATviene. 
®  Giri  ;    cosi,    sotto,   tire  per 
'tiri':  desinenze  poet.  antiq. 
'  Forza,  gagliardia. 


'^  Poiché  non  cessa,  non  di- 
minuisce la  furia  d'Argante. 

"  Si  lasci. 

1-  È  necessario  che  anch' egli 
ruoti  la  spada  con  quanta  maggior 
violenza  può. 

^'  Somministra  e  accresce; 
transit 

^*  Divide,  taglia. 
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0  piastra  o  maglia;  e  colpo  invaii  non  esce. 
Sparsa  è  d'armi  la  terra,  e  l'armi  sparle 
Di  sangue,  e  'I  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono, 
Fùlmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce  ; 
E,  fra  téma  e  speranza,  il  fin  n'attende. 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  nóce:* 
E  non  si  vede  pur  né  pur  s' intende 
Picciol  cenno  fra  lauti,  o  bassa  voce; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tàcito  e  immolo. 
Se  non  se  in  quanto  ^  ha  il  cor  tremante  in  moto. 

(Divìsi  i  combattenti  dagli  araldi,  si  stabilisce  che  il  duello  venga  ri- 
preso tra  sei  giorni^  per  dar  tempo  ai  due  avversari  di  curar  le  proprie 
ferite.  Erminia,  che  nutriva  affetto  per  Tancredi,  dal  quale  aveva  ricevuto 
grandi  cortesie  mentr'era  prigioniera  e  il  dono  della  liberta,  sapendolo  ora 
ferito,  come  si  diceva,  gravemente,  risolve  di  portargli  soccorso,  perché  esperta 
nell'arte  di  medicare.  Per  uscire  liberamente  dalla  città,  nella  notte  indossa 
larmatura  di  Clorinda  e.  giunta  in  prossimità  del  campo  crociato,  manda 
uno  scudiero  a  parlamentare  con  Tancredi.  Ma  alcuni  cavalieri  cristiani, 
fermi  in  agguato  a  jìoca  distanza,  alla  luce  della  luna  che  investe  in  pieno 
la  donna,  riconoscono  il  cimiero  e  gli  altri  distintivi  di  Clorinda  e,  creden- 
dola proprio  lei,  le  muovono  contro,  fugge  Erminia  e  riesce  a  sottrarsi  agli 
inseguitori,  riparando  in  una  remota  campagna,  dov'è  bene  accolta  da  un 
vecchio  pastore  e  dalla  famiglia  di  questo.) 


Erminia  tra  i  pastori  (e.  VII,  st.  1-22). 


Intanto  Erminia  infra  l'ombrose  piante 
D'antica  selva  dal  cavallo  è  scòrta;^ 
Né  più  governa  il  fren  la  man*  tremante, 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  laute 
Il  corridoi",^  che  'n  sua  balia  la  porta, 
Ch'alfin  da  gli  occhi  altrui  pur  si  dilegua; 
Ed  è  soverchio'  oujai  ch'altri  la  segua. 

Qual  ®  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tórnansi  mesti  ed  anc^lanti  i  cani, 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  lrac(Ma, 
Nascosa  in  selva,^  da  gli  aprirti  piani  ;  i° 
Tal,^^  pieni  d'ira  e  di  vergogna  in  faccia, 


*  Mirando   i    colpi    favorevoli 
or  all'uno  or  all'altro  dei  duellanti. 

-  Kccott"  die:  aiitiq. 
3  «inidiita:    part   pass,  di  «cor- 
re; d'US  ■   '  ttor. 

*  S««-'     "t".  '^  11  cavallo. 

*  So--'     to  :  Erminia. 


gè 


'  Inutile.  *  Come. 

^  La  quale  fiera  si  è  nascosta 
nella  selva 

*"  Dalla  pianura  aperta,  in  con- 
trapposizione con  laselv.i  che  offre 
alla  fiera  mille  nascondigli. 

il  Cosi. 


Ovest.  —  II. 
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Rièdono^  stanchi  i  cavalier  cristiani. 
Ella  pur  fugge  2  e,  timida  e  smarrita, 
Non  si  volge  a  mirjir  s'anco^  è  segtn'ta. 

Fuggi  tutta  la  notte,  e  tutto  '1  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida. 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d'intorno, 
Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 
Ma,  ne  l'ora  che  il  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i  corsieri  e  in  grembo  al  mar  s'annida,* 
Giunse  del  bel  Giordano^  a  le  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque.* 

Cibo  non  prende  già  ;  che  de' suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete  : 
Ma  il  sonno,  che  de'  miseri  mortali 
È,  col  suo  dolce  oblio,  posa  ^  e  quiete, 
Sopi  co'sensi  i  suoi  dolori,  e  l'ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete  ; 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar,®  mentr'ella  dortne. 

Non  si  deslJ  sin  che  garrir  gli  augelli 
Non  senti  lieti  e  salutar  gli  albóri,® 
E  mormorar  il  fiume  e  gli  arboscelli, 
E  con  l'onda  scherzar  l'aura  e  co'  fiori. 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
Alberghilo  solitari  de' pastori; 
E  parie  voce  udir,  tra  l'acqua  e  i  rami, 
Ch'a  i  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

Ma  son,  mentr'ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon,  ch'a  lei  ne  viene, 
Che  sembra,  ed  è,  di  pastorali  accenti 
Misto  e  di  boscarecce  incolte  avene. ^^ 
Risorge,  e  là  s' indrizza  a  passi  lenti, 
E  vede  un  uom  canuto,  a  l'ombre  amene, 
Tesser  fiscelle  ^^  a  la  sua  gregge  accanto. 
Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

Vedendo  quivi  comparir  repente  ^^ 
Le  insolite  armi,  sbigottir  costoro; 
Ma  li  saluta  Erminia,  e  dolcemente 
Gli  afiida,^*  e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d*oro: 
—  Seguite,  —  dice,  —  avventurosa  gente 


*  Tornano:   poet. 

*  Erminia  continua  a  fuggire. 
'  Se  nncora. 

*  L'ora  in  cui  il  Sole,  perso- 
nificato, scioglie  dal  suo  bel  carro 
i  cavalli  e,  sucotido  che  credevano 
gli  antichi,  va  a  riposare  nell'Ocea- 
no, è  il  tramonto. 

^  Noto  fiuuie  della   Palestina. 

*  E  qui  si  pose  a  riposare. 


"^  Riposo. 

*  Amore  non  cessa  di  turbare 
la  sua  pace,  co'  sogni. 

^  La  prima  luce  del  giorno. 
^^  Dimore. 

**  Di  rozze  zampegne    {avene  : 
latin.)  boscherecce. 

^*  Cestelle  di  giunchi:  antiq. 
1*^  Improvvisauiente  :  letter. 
*^  Li  rassicura. 
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Al  Ciel  diletta,^  il  bel  vostro  lavoro; 
Che  non  portano  già  guerra  quest'armi 
A  l'opre  vostre,  a  i  vostri  dolci  carmi.  — 

Soggiunse  poscia  : — 0  padre,*  or  che  d'intorno 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese, 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese  ?  — 
—  Figlia,  —  ei  rispose,  —  d'ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  gre^-gia  illese 
Sempre  qui  lur;  né  strepito  di  Marte* 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

0  sia  grazia  del  Ciel,  che  l'umiltade 
D'innocente  pastor  salvi  e  sublime;* 
0  che,  siccome  il  fólgore^  non  cade 
In  basso  pian,  ma  su  l'eccelse  cime, 
Cosi  il  furor  di  peregrine  •*  spade 
Sol  de' gran  re  l'altère  teste  opprime; 
Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta:^ 

Altrui®  vile  e  negletta,  a  me  si  cara, 
Che  non  bramo  lesor,  né  regal  verga  ;  • 
Né  cura  o  voglia  ambiziosa  o  avara  ^^ 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga.^^ 
Spengo  la  sete  mia  ne  l'acqua  chiara, 
Che  non  tem'io  che  di  venén  s'asperga  ;^2 
E  questa  greggia  e  l'orticel  dispensa^* 
Cibi  non  compri^*  a  la  mia  parca  mensa. 

Che  poco  è  '1  desiderio,  e  poco  è  'l  nostro 
Bisogno,  onde  ^^  la  vita  si  conservi. 
Son  figli  miei  questi  ch'addito  e  mostro,^* 
Custodi  de  la  mandra,e  non  ho  servi. 
Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro," 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi, 
Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume, 
E  spiegar  gli  augellelti  al  ciel  le  piume. 


*  Gente  fortunata,  cara  al  cielo 
{avventurosa,  diletta  :  forme  letter.). 

*  Cosi  lo  chiama  per  rispetto 

*  Di  guerra. 

*  Sublimi,  inalzi,  onori  (la  de- 
sinenza del  cong.  pres.  in  — e  anzi- 
ché in  — »  :  poet.ì. 

5  Poet  per  la  fólgore;  nell'uso 
comune  '  il  fùlmine'. 

^  Straniere. 

"^  Considerata  vile  e  disprez- 
zata. 

8  Nella  stima  degli  altri. 

^  Scettro  :  segno  della  potestà 
reale. 


^^  Né  pensiero  o  cupidigia  di 
onori  0  di  ricchezze. 

VI  Risiede,  a  dimora  :  intran- 
sitivo. 

1-  Che  io  non  temo  sìa  aspersa 
di  veleno  {venfn  :  latin),  cioè  av- 
velenata. '■'  D?,  procura. 

•*  Non  comperati,  perché  pro- 
dotti dal  nostro  lavoro. 

^^  Per  cui. 

*^  Questo  insistere  tì&W  addi- 
tare e  mostrare  i  suoi  figli  può  pa- 
rere veramente  superfluo,  couie  no- 
tava, qui  con  ragione,  il  Galilei. 

^'  In  luogo  solitario 
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Tempo  già  fu,  quando  più  V  uom  vaneggia 
Ne  l'età  prima,  ch'ebbi  altro  desio, 
E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 
E  fuggii  dal  paese  a  me  natio: 
E  vissi  in  Menfì^  un  tempo,  e  ne  la  reggia 
Fra  i  ministri  '•^  del  re  fui  posto  anch'  io  ; 
E,  ben  che  fossi  guardia n  de  gli  orti, 
Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti. 

Pur  lusingalo  ^   da  speranza  ardita, 
Soffrii  lunga  stagion*  ciò  che  più  spiace;' 
Ma  poi  eh'  insieme  con  l'età  dorila 
Mancò  la  speme  ^  e  la  baldanza  audace, 
Piansi  i  riposi'  di  quest'unni  vita, 
E  sospirai  la  mia  perduta  pace; 
E  dissi  :  —  0  corte,  addio!  —  Cosi,  a  gli  amici 
Boschi  tornando,  ho  tratto®  i  di  felici.  — 

Mentr'ei  cosi  ragiona,  P>minia  pende 
Da  la  soave  bocca  intenta  e  cheta  ; 
E  quel  saggio  parlar,  ch'ai  cor  le  scende, 
De' sensi  in  parte  le  procelle  acqueta.* 
Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende^** 
In  quella  solitudine  secreta," 
Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno," 
Ch'agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

Onde  al  buon  vecchio  dice:  —0  fortunato, 
Ch'  nn  tempo  conoscesti  il  male  a  prova, ^^ 
Se^*  non  t'invidi^*  il  Ciel  si  dolce  stalo, 
De  le  miserie  mie  pietà  ti  mova  ; 
E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  eh'  abitar  teco  mi  giova. ^^ 
Forse  fia  ^^  che  '1  mio  core,  infra  quest'ombre, 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. ^® 

Che  se  di  gemme  e  d'or,  che  il  vulgo  ^'  adora 
Si  come  idoli  suoi,  tu  fossi  vago,^^ 
Potresti  ben,  tante  n'  ho  meco  ancora. 


*  Al  tempo  della  prima  Cro- 
ciata, la  capitale  dell'  Egitto  era 
già  El  Gdira,  cioè  l'odierno  Cairo. 
Menfi  era  stata  distrutta  fin  dal  650. 
FiBB.,  ed.  cit.,  pag.  75. 

2  Servi:  latin. 

3  Tuttavia  allettato  inganne- 
volmente. 

*  Per  lungo  tempo. 

'  La  servitù  e  le   umiliazioni. 

*  Venne  meno  la  speranza. 
'  Rimpiansi  la  tranquillità. 

*  Io  ò  condotto:   letter. 

*  Acquieta,  placa  un  po'  le  tem- 
peste dei  suo  cuore. 


*«  Delibera. 

**  Remota. 

*2  Far  soggiorno,  rimanere.  JV« 
è  pleonastico. 

13  Che  avendo  conosciuto  per 
prova  il  male,  ài  potuto  liberartene. 

1'  Particella  desiderativa  o  de- 
precativa. 1^  Non  ti  tolga 

*^  Mi  piace,  m'  è  caro. 

*'  Sarà,  avverrà. 

1'  Sgombri,  allontani  da  sé  una 
parte  degli  affanni  che  l'opprimono. 

1^  Il  volgo,  la  maggior  parte 
degli  uomini. 

2"  Desideroso. 
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Renderne  il  tuo  desio  contento  e  pago.  —  ^ 
Quinci,  versando  da' begli  occhi  fora  ^ 
Umor  di  doglia  cristallino  e  vago,^ 
Parte  narrò  di  sue  fortune;*  e  intanto 
Il  pietoso  paslor  pianse  al  suo  pianto.^ 

Poi  dolce  «  la  consola,  e  si  l'accoglie, 
Come  lull'arda  di  paterno  zelo  ;  ' 
E  la  conduce  ov'è  l'antica  moglie,® 
Che  di  conforme  cor»  gli  ha  data  il  Cielo. 
La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie  ^^ 
S'ammanta, ^^  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  nel  molo  de  gli  occhi  e  de  le  membra 
Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce 
E  quanto  è  in  lei  d'altèro  e  di  gentile; 
E  fuor  la  maestà  règia  traluce. 
Per  gli  alti  ancor  de  l'esercizio  umile.^" 
Guida  la  greggia  ai  paschi  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 
E  da  l'irsute  mamme  il  latte  preme, ^* 
E  'n  giro  accollo  poi  lo  siringe  insieme.^* 

Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori^* 
Giacean  le  pecorelle  a  l'ombra  assise,^® 
Ne  la  scorza  de'  faggi  e  de  gli  allori 
Segnò  l'amalo  nome"  in  mille  guise: 
E  de' suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise: 
E,  in  rileggendo  1®  poi  le  proprie  note,^' 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gole. 

Indi  dicea  piangendo  :  —  In  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante; 
Perché,  se  fia  eh'  a  le  voslr'ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  ^  fedele  amante, 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
De  le  sventure  mie  si  varie  e  tante; 


*  Appagato. 

*  Fuori  :  poet.  e  dialett. 

'  Lacrime  di  dolore,  che  rilu» 
covano  quasi  perle  sul  bel  volto. 

*  De'  suoi  casi,  delle  sue  di- 
savventure. 

5  Si  noti  r  incontro  ripetuto 
di  suoni  e  di  sillabe  somiglianti, 
che  dicesi  aUiterazione  e  che  qui 
«  aiuta  a  dar  suono  flebile  al  verso  ». 
Taro.-Tozz  ,  op.  cit ,  pag.  545. 

^  Dolcemente. 

7  Come  se  il  pastore  ardesse 
tutto  d'affetto   paterno. 

*  La  vecchia  moglie. 


>  Di  cuore  conforme  al  sao. 
**>  Vesti  :  poet. 

*i  Si  cinge,  si  ricopre.      frali 
12  Delle  umili  occupazioni  pasto- 
ia Spreme,  munge  il  latte  dalle 

ruvide  mammelle  delle  capre,  delle 

pecore  e  sim. 

1*  E  ne  fa  il  formaggio. 

15  Durante   le   ore    calde   del- 
l'estate. 

16  Sedute,  sdraiate  :  poet. 

i''  Scrisse  il  nome  di  Tancredi. 

18  Nel  rileggere. 

19  Le  parole  da  lei  scrìtte. 

20  Qualche:  poet. 
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E  dica  :  «  Ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  fortuna  ed  amore  a  si  gran  fede!  » 

Forse  avverrà,  se  'i  Ciei  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale/ 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli  2  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale;' 
E  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale,* 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lacrimette  e  di  sospiri:  ^ 

Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  fue, 
Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice, 
E  il  cener  freddo  de  le  (ìamme  sue 
Goda  quel  ch'or  godere  a  me  non  lice....*  — 
Cosi  ragiona  ai  sordi  tronchi,'  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice.® 

(Anche  Tancredi,  alla  falsa  notizia  dell'  apparizione  di  Clorinda  nel 
campo  cristiano,  s'era  dato  ad  inseguirla  :  e  Jiaince  con  trovarsi  chiuso,  per 
inganno  d' Armida,  in  un  castello  incantato,  nel  quale  la  maga  tiene  schiavi 
gli  illusi  che  Vónno  seguita.  A  misurarsi  con  Argante,  nel  giorno  prefisso, 
tocca  al  vecchio  Raimondo  conte  di  Tolosa;  ma,  per  un  dardo  scagliato  a 
tradimento  dalle  mura  durante  il  duello,  questo  si  converte  in  una  fiera  mi- 
schia generale,  in  cui  stanno  per  riuscir  vincitori  i  Cristiani,  quando  una 
furiosa  tempesta,  suscitata  dalle  potenze  infernali,  li  costringe  a  rifugiarsi 
negli  aìloggiamenti.  Cessata  la  tempesta,  è  condotto  davanti  a  Goffredo  un 
cavaliere  straniero,  apportatore  di  una  triste  notizia.  Un  corpo  di  milizie 
comandato  da  Sveno,  unico  figlio  del  vecchio  re  di  Danimarca,  mentre  era 
in  marcia  per  congiungersi  coli' esèrcito  cristiano,  è  stato  distrutto,  in  un  fu- 
rioso assalto  ìiotturno,  da  Solimano,  giri  signore  di  Nicea.  La  spada  del- 
l'eroico Sveno  dev'essere  consegnata  a  Rinaldo,  che  ne  vendicherà  la  morte: 
ma  questi  è  lontano;  e  mentre  molti  se  ne  dolgono,  si  dubita  che  sia  stato 
ucciso,  perché  si  riporta  al  campo  la  sua  armatura  tutta  rotta  e  sanguinosa. 
Aletto,  furia  della  discordia,  fa  credere  ad  Argillano^  nato  sul  Tronto,  che 
fu  l'invidioso  Goffredo  a  far  assassinare  Rinaldo  ;  e  ciò  è  causa  di  un  grave 
tumulto,  sedato  dal  capitano.  La  stessa  Aletto  induce  Solimano  a  tentar  un 
assalto  notturno  contro  i  Crociati.  Le  sentinelle  danno  l'allarme  :  l'orda  dei 
predoni  arabi,  non  potendo  più  rimaner  nascosta,  con  feroci  urli  ai  slancia 
eui  nemici  sorpresi  nel  soìino.  Una  sortita  degli  assediati,  alla  testa  dei 
quali  soìio  Clorinda  e  Argante,  accresce  la  strage,  ch'è  grande  da  tutt'e  due 
le  parti.  Sopraggiungono  in  buon  puìito  cinquanta  guerrieri  crociati,  e  i  Pa- 
gani sono  messi  in  fuga.  Lo  stesso  Solimano  è  costretto  ad   abbandonare  il 
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Preghiera  umana  :  poet. 


Colui,  cioè  Tancredi. 
Importa  :  poet.  [fragile. 

Questo  corpo  ammalato  e 
Cfr  la  terza  strofa  della  can- 
zone del  Petrarca  Chiare,  fresche  e 
dolci  acque;  voi.  I,  pag.  119. 

^  Non  m'  è  lecito  di  godere. 
'  Agli  alberi  che  non  possono 
ascoltarla. 

•*  Spreme,  fa  uscire.  —  e  Ermi- 


nia, errante  pe'  campi  con  le  sue 
pecorelle,  tutta  sola  in  compagnia 
del  suo  amore,  pensosa  e  fantastica 
e  lacrimosa,  espande  le  sue  pene 
con  una  dolcezza  musicale,  il  cui 
segreto  è  meno  nelle  immagini  che 
nel  numero.  Trovi  reminiscenze  pe- 
trarchesche e  lunghi  comuni  in  una 
musica  nuova,  piena  di  misteri  o  di 
'  non  so  che  "  nella  sua  melodia.  >  Di 
SANCTIS..S^<or»a  della  fc«.  t«.,C.  XVII. 


campo:  egli  può  entrare  in  Gerusalemme,  dove  l'arrivo  di  un  tal  difensore 
rinfranca  gli  assediti.  —  Da  uno  del  drappello  dei  cinquanta  guerrieri,  che 
erano  quelli  già  partiti  con  Armida,  Goffredo  apprende  come  la  perfida 
maga,  non  avendo  essi  voluto  rinnegare  la  fede,  li  avesse  tenuti  prigionieri 
in  un  SUI»  castello  sul  Mar  Morto,  donde  poi  li  aveva  tratti  per  mandarli 
in  catene  al  re  d' Egitto  ;  ma  lungo  la  strada  erano  stati  liberati  da  Ri- 
naldo, la  notizia  della  cui  morte  si  dimostra  falsa.) 

Gli  amanti  prigionieri  (e.  X,  st.  61-72). 

Al  fin  giungemmo  ^  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatale  falde,* 
E  di  natura  vendicò  l'offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde.' 
Fu  già  terra  feconda,  almo  paese; 
Or  acque  son  bituminose  e  calde, 
E  sleril  lago  ;  *  e,  quanto  ei  torce  e  gira,* 
Compressa®  è  l'aria,  e  grave  il  puzzo  spira."' 

Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  insino  al  bas.so; 
Ma,  in  guisa  pur  d'abete  o  d'orno^  lève,® 
L'  uom  vi  sormonta  e  il  duro  ferro  e  '1  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello;  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a' peregrini  il  passo. 
Ivi  n'accolse  :  ^°  e,  non  so  con  qual  arte, 
Vaga  è  là  dentro  e  ride  ogni  sua  parte. 

V'è  l'aura  molle,  e  il  elei  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  l'onde; 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti, 
Sorge  una  fonte,  e  un  fìumicel  diffonde. 
Piovono  in  grembo  a  l'erbe  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  di  fronde  ; 
Cantan  gli  augelli  ;  i  marmi  io  taccio  e  l'oro, 
Meravigliosi  d'arte  e  di  lavoro. 

Apprestar  su  l'erbetta,  ov'è  più  densa 
L'ombra,  e  vicina  al  suon  de  l'acque  chiare, 
Fece  di  sculti  ^^  vasi  altèra  mensa, 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care.^^ 


*  Parla  Guglielmo,  figlio  del  re 
d'  Inghilterra. 

2  Cfr.  Dante.   /»/.,  XIV,  29. 

*  €  Accenna  al  paese  ove  fu- 
rono Sòdoma  e  Gomorra,  gli  abi- 
tanti delle  quali  città  si  resero  col- 
pevoli di  peccati  contro  natura.  » 
Kker.,  ed.  cit..  pag   III. 

»  Il  Mar  Morto. 

*  «  Per  tutto  lo  spazio  che 
esso  lago  nelle  sue  pieghe  e  ne'  suoi 
giri  occupa.  »  Ferb.,  1  e. 


*  Densa. 
'  Esala. 

8  0  ornello,    specie    di    fràs- 
sino. 

^  Lieve,  leggero  :  poet. 
*'>  In    tale  castello    ci  accolse 
Armida. 

^^  Scolpiti,  intagliati  :  poet 
*^  Armida  fece  preparare    sul- 
l'erba ecc.  una  mensa  superba  per 
le  stoviglie  artisticamente  lavorate 
e  ricca  di  cibi  scelti  e  graditi. 
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Era  qui  ciò  ch'ogni  stagion  dispensa, 
Ciò  che  dona  la  terra  o  manda  il  mare, 
Ciò  che  Parte  condisce;  e  cento  belle ^ 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso 
Temprava  2  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Or,  mentre  ancor  ciascuno,  a  mensa  assiso, 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio, 
Sorse  e  disse  :  —  Or  qui  riedo.  —  E  con  un  viso 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo  e  pio:^ 
Con  una  man  picciola  verga  scòte  ; 
Tien  l'altra  un  libro;  e  legge  in  basse  note.* 

Legge  la  maga;  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 
(Strana  virtù  !)  novo  piacer  m'  invoglia  : 
Salto  ne  l'acqua,  e  mi  vi  tulio  e  immergo. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s'accoglia,* 
Come  l'un  braccio  e  l'altro  entri  nel  tergo; 
M'accorcio  e  stringo  ;  e  su  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuoio;  e  d' uom  son  fatto  un  pesce. 

Cosi  ciascun  de  gli  altri  anco  fu  vòlto,® 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento.'' 
Quale  allor  mi  foss'  io,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno,  or  men  rammento. 
Piacquele  al  fin  tornarci  il  proprio  vòlto  :  * 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravau)  ;  quando,  turbata  in  vista, 
In  tal  guisa  ne  parla,  e  ne  contrisla  :  * 

—  Ecco,  a  voi  noto  è  il  mio  poter  —  ne  dice  — 
E  quanto  sovra  voi  l'imperio  ho  pieno. ^° 
Pende"  dal  mio  voler  ch'altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno  ; 
Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia  e  germogli  nel  terrestre  seno  ; 
0  che  s'induri  in  selce,  o  in  molle  fonte 
Si  liquefacela,  o  vesta  irsuta  fronte. 

Ben  potete  schivar  l'aspro  mio  sdegno 
Quando  servire  al  mio  piacer  v'aggrade,^* 
Farvi  ^^  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Centra  l'empio  Buglion  mover  le  spade. — ^* 


1 

a 

3 

4 
B 
« 


Va  conjriunto  con  ancelle. 
Preparava. 
Mansueto. 
A  bassa  voce. 
Si  ristrinsra,  si  ritiri. 
Fu  trasformato. 
^  In  quell'acqua  chiarissima  e 
mobile. 

^  Ridarci  il  nostro  vólto. 


'  E  ci  aildolora. 

*°  E  come  io  comandi    intera- 
mente su  voi 

**  Dipende:  pnet. 

^-  Vi  sia  a  grado,  cioè  vi  piac- 
cia (da  atjgradare)  di  sottomettervi 
a'  miei  desidèri  {servire  ni  miopia 
cer).  ^^  Retto  da  v'aggrade 

*''  Combattere 
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Bicnsàr  tutti,  ed  abborrir  l'indegno 
Palio;  solo  a  Rambaldo  il  persuade:^ 
Noi  (che  non  vai  difesa)  entro  una  buca, 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca.^ 

Poi  nel  castello  istesso,  a  sorte,  venne 
Tancredi  ;  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga:  e  (s'io  n'intesi  il  vero) 
Di  seco  trarne  da  quell'empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  »  un  messaggiero,* 
Ch'ai  re  d'Egitto  in  don  fra  cento  armali 
Ne  conduceva  inermi  e  incatenali. 

Cosi  ce  n'andavamo,  e,  come  l'alta 
Provvidenza  del  Cielo  ordina  e  move, 
11  buon  Rinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nòve, 
In  noi  s'avviene,^  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e  fa  P  usate  prove  : 
Gli  uccide  e  vince,  e  di  quell'arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  fòro.* 

Io  '1  vidi,  e  il  vider  questi  :  e  da  lui  porta ^ 
Ci  fu  la  destra,  e  fu  sua  voce  udita. 
Falso  è  il  romor»  che  qui  risuona  e  porla 
Si  rea  novella,  e  salva  è  la  sua  vita  ; 
Ed  oggi  è  il  terzo  di  che,  con  la  scorta 
D'un  peregrin,  fece  da  noi  parlila* 
Per  girne  in  Antiochia  ;  e  pria  depose 
•  L'arme,  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 

{Dopo  una  processione  solenne  e  altre  pie  cerimònie  consù,liate  da  Piero 
l'eremita,  ai  dà  un  assalto  generale  a  Gerusalemme.  La  battayha  continua 
fino  a  notte.  Mentre  dai  Crociati  si  riconduce  in  salvo,  lontano  dalle  mura, 
una  gran  torre  di  legno,  questa  inciampa,  e  le  si  spezzano  due  ruote.  Fer- 
cid  essendo  impossiUle  oramai  trascinarla  fino  al  campo,  Goffredo  c%  lascia 
delle  guardie  e  ordina  che  sia  accomodata.  Nella  notte,  Clorinda,  desiderosa 
di  segnalarsi,  confida  ad  Argante,  che  vuole  accompagnarla,  ti  proposito  dt 
andar  a  incendiare  la  torre:  ottenuta  licenza  da  Aladino,  st  accingono  alla 
rischiosa  impresa-  Inutilmente  il  fido  Arsite,  colui  che  d  allevato  dalle  fasce 
la  magnanima  guerriera,  cerca  di  distoglierla  da  tale  proponimento,  svelan- 
dole ch'ella,  figlia  di  Senapa  re  d'Etiòpia,  e  quindi  cristiana  per  nascxta. 
fu  sostituita  con  un'alu-a  bambina  e  trafugata  da  lui  per  volere  della  ma- 
dre timorosa  che  l'esser  nata  la  figliuola  di  colorito  bianco  movesse  a  ge- 
losìa il  consorte.  Le  dice  anche  delle  ripetute  apparizioni  minacciose  fattegh 
in  sogno  da  un  celestiale  cavaliere,  per  aver  lui  lasciato  crescere  la  fanciulla 
in  altra  religione  da  quella  materna,  e  del  dubbio  che  si  prepari  per  le% 
qualche  sinistro  caso.  Ma  Clorinda,  irremovibile,  indossa  armi  diverse  dal 
Bolito  per  occultarsi  meglio  tra  i  nemici,  ed  esce  con  Argayite.  portando  fuoco 


4  Solo  ella  riesce  a  far  accet- 
tare tal  patto  a  Rambaldo,  uno 
degli  «  Avventurieri  ». 

s  Dante,  Tnf ,  IV,  151. 

8  Cioè,  Idràote.       *  Soggetto. 


8  S' imbatte,  s'incontra:  antiq, 

^  Furono  :  are 

■^  Part.  pass,  di  pòrgere, 

8  La  voce. 

»  Partenza:  antiq. 
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nascoito,  preparato  dal  mago  Ismèno.  La  torre  di  leyno  viene  ineendiata. 
Accori  ano  nunieruai  i  Crociati  e  inaeyuono  gli  audaci  fino  alla  città,  dove 
Argante  pud  riparare^  mentre  ne  resta  fuori  Clorinda,  che  tenta  di  gaharn 
confondendosi  tra  t  nemici,  come  se  fosse  uno  dei  loro,  e  poi,  favorita  dal- 
l'oscurità notturna,  s'incammina  verso  un'altra  porta  di  Gerusalemme.  Tan- 
credi, però,  le  tien  dietro  e,  raggiuntala  in  un  luogo  remoto^  combatte  aspra- 
mente con  lei,  senza  riconoscerla.  Mortalmente  ferita,  Clorinda  chiede  il 
battesimo  al  suo  uccisore,  che  la  ravvisa  mentre  ella  spira.) 

Morte  di  Cloflfida  (e.  XII,  si.  52-69), 

....Va  girando  colei  l'alpestre  cima^ 

Verso  altra  porta,  ove  d'entrar  dispone. 

Segue  egli  2  impetuoso;  onde,  assai  prima 

Che  giunga,  in  guisa  avvien  che  d'armi  suone,' 

Ch'ella  si  volge  e  grida  :  —  0  tu,  che  porte,* 

Che  corri  si?  —  Risponde  :  —  E  guerra  e  morte.  — 

—  Guerra  e  morte  avrai  —  disse  :  —  io  non  ritìuto 
Dàrlati,*  se  la  cerchi  :  —  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 
E  impugna  1'  uno  e  l'altro  il  ferro  acuto, 
Ed  aguzza  l'orgoglio,  e  V  ire  accende  ; 
E  vansi  a  ritrovar,*  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e  d'ira  ardenti. 

Degne  d'un  chiaro  Sol,  degne  d'un  pieno 
Teatro,  opre  sarian  si  memorande. 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  ne  l'ohlio  fatto  si  grande, 
Piacciati  ch'io  nel  tragga,^  e  in  bel  sereno 
A  le  future  età  lo  spieghi  e  mande.® 
Viva  la  fama  loro;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  Palla  memoria.' 

Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte.^° 
Non  danno  i  colpi  or  fìnti,  or  pieni,  or  scarsi; 
Toglie  l'ombra  e  'l  furor  l'uso  de  l'arte. 
Odi  le  spade  orribilmente  urlarsi 
A  mezzo  il  ferro  ;  il  pie  d'orma  non  parte  :  " 


*  Colei,  cioè  Clorioda,  va  gi- 
rando intorno  ai  colli  sa  cui  è  po- 
sta (ìenisal«iiime. 

*  Egli,  cioè  Tancredi,  la  in- 
segue. 

'  Avviene  che  risuoni  per  le 
armi  in  modo  che  ecc. 

*  Porti. 

*  Non  rifiuto  di  darti  guerra 
•  morte 

^  E  si  vanno  incontro. 


'  Che  io  lo  tragga  dalle  tene- 
bre e  dairoblio. 

^  E  lo   spieghi  e  lo  tramandi 
ai  pòsteri,  in  bella  luce. 

*  Tra  la  gloria  di  Tancredi  e 
di  Clorinda  {tra  lor  gloria)  splenda 
vivo  il  ricordo  dell'  oscurità  not- 
turna {del  fosco  tuo)  che  l'avvolse. 
*^  Cioè,  a  l'opportunità  di  mo- 
strarsi. 

^1  11  piede  non  s'allontana  dal* 
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Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto  ; 
Né  scende  taglio  invan,  né  punta  a  vóto. 

L'onta  irrita  lo  sdegno  a  la  vendetta,^ 
E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova  ;  * 
Onde  sempre  al  ferir,  sempre  a  la  fretta* 
Slimol  novo  s'aggiunge  e  camion  nova. 
D'or  in  or  più  si  mesce  e  più  ristretta 
■Si  fa  la  pugna,  e  spada  oprar  non  giova; 
Dansi  co'  pomi,*  e,  infelloniti  e  crudi, ^ 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 

Tre  volte  il  cavalier  la  donria  stringe 
Con  le  robuste  braccia  ;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge,® 
Nodi  di  fèr  '  nemico  e  non  d'amante. 
Tornano  al  ferro,  e  1'  uno  e  l'altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  :  e  stanco  ed  anelante 
E  questi  e  quegli  alfìn  pur  si  ritira, 
E  dopo  lungo  faticar  respira. 

L' un  l'altro  guarda,  e  del  suo  corpo  esangue* 
Sul  pomo  de  la, spada  appoggia  il  peso. 
Gin  de  l'ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  nibór  ch'è  in  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  sé  non  tanto  offeso.^ 
Ne  gode  e  superbisce. ^°  Oh  nostra  folle 
Mente,  ch'ogni  aura  di  fortuna  eslolle  I  ^^ 

Misero,  di  che  godi  ?  Oh  quanto  mesti 
Piano  ^*  i  trionfi,  ed  infelice  il  va[ito  I 
Gli  occhi  tuoi  pagherai)  (se  in  vita  resti) 
Di  quel  sangue  o»ni  slilla  un  mar  di  pianto.*^ 
Cosi  tacendo  e  rimirando,  questi 
Sanguinosi  guerrier  posàro  alquanto. 
Ruppe  il  silenzio  alfin  Tancredi,  e  disse. 
Perché  il  suo  nome  a  lui  l'altro  scoprisse: 

—  Nostra  sventura  è  ben  che  qui  s'impieghi 
Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 
Ma,  poi  che  sorte  rea  vien  che  ci  neghi  ^* 
E  lode  e  testimòn  degno  de  l'opra, 


l'orma  primamente  segnata;  i  due 
guerrieri  restano,  cioè,  sempre  nello 
stesso  punto.  Fkrr.,  ed.  cit..  pa- 
gina 131. 

*  La  vergogna  d' un  colpo  ri- 
cevuto stimola  lo  sdegno  a  far  ven- 
detta. 

2  E  la   vendetta  rinnova  nel- 
l'avversario la  vergogna. 
^  Alla  furia  dei  colpi. 

*  Delle  spade. 

'  Infuriati  e  senaa  pietà. 


*  Si  scioglie.  '  Fiero. 

*  Dissanguato. 
»  Ferito. 

*®  Insuperbisce. 

**  Inalza,  esalta:  poet. 

*'  Saranno  :  poet. 

^'  Pagheranno  un  mar  di  pianto 
ogni  goccia  di  quel  sangue  ;  verse- 
ranno, cioè,  un  mar  di  pianto  per 
ogni  ecc.  Ferr.,  1.  e. 

^^  Poiché  avviene  che  sorte  cru- 
dele ci  neghi. 
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Prègoti  (se  fra  Tarme  han  loco  i  preghi) 
Che  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  stato  a  me  tu  scopra, 
Acciò  ch'io  sappia,  o  vinto  o  vincitore, 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore.^  — 

Risponde  la  feroce:  ^  —  Indarno  chiedi 
Quel  e' ho  per  uso  di  non  far  palese. 
Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  inanzi  vedi* 
Un  di  que'duo  che  la  gran  torre  accese.  — 
Arse  di  sdegno  a  quel  parlar  Tancredi, 
E  —  In  mal  punto  il  dicesti  —  indi  riprese; 
—  Il  tuo  dir  e  il  tacer  di  par*  m'alletta. 
Barbaro  discortese,  a  la  vendetta.  — 

Torna  Tira  ne' cori,  e  li  trasporta, 
Benché  débili,^  in  guerra.  Oh  fera  pugna, 
U' l'arte  in  bando,»  u' ^ià  la  forza  è  morta, 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna  I 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porla 
Fa  l'una  e  l'altra  spada,  ovunque  giugna, 
Ne  l'arme  e  ne  le  carni!  E  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita.' 

Qual  l'alto  Egeo,  perché  «  Aquilone  o  Noto 
Cessi,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse, 
Non  s'accheta  però,  ma  il  suono  e  '1  moto 
Rilien  de  l'onde  anco  agitale  e  grosse; 
Tal,  sebben  manca  in  lor,  col  sangue  vóto,» 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse,^° 
Serbano  ancor  l'impeto  primo,  e  vanno 
Da  queP^  sospinti  a  giunger  ^^  danno  a  danno. 

Ma,  ecco,  ornai  l'ora  fatale  è  giunta, 
Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve.^* 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen,  di  punta, 
Che  vi  s' immerge  e  '1  sangue  avido  beve  ; 
E  la  vesta,  che  d'or  vago  trapunta 
Le  mammelle  stringea  tenera  e  lève, 
L'empie  d'un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi,  e  '1  pie  le  manca  egro  e  languente. 

Segue  egli  la  vittoria,  e  la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme. 


*  Onori.        -  La  fiera  donna. 
'  Tu  Tedi  davanti  a  te. 

*  Del  pari.  ^  Deboli. 

*  Ove  l'arte  è  bandita. 

'  «  Stanza  artificiosa  e  ma- 
nierata specialmente  nella  chiusa  »: 
MèsTiOA,  Bellezze  della  Ger.  Uh.,  Li- 
vorno, Giusti,  1904,  pag.  160. 

8  Quantunque,  sebbene. 

8  Sparso,  venuto  meno,  per  le 

ferite.  [pire. 

io  Che  spinse  le  braccia  a  col- 


1*  Cioè,  dall'  impeto  primo. 

**  Ad  aggiungere. 

*3  Che  dev'esser  l'ultima  di  Clo- 
rinda. Questo,  nella  sostanza,  il  si- 
gnificato del  verso  che  gli  inter- 
preti spiegano  in  vari  modi  :  chi 
sottintende  «  pervenire  >,  chi  in- 
tende €  l'ora  che  è  debitrice  verso 
la  morte  {al  »uo  fin]  del  vivere  di 
Clorinda  ',  chi  finalmente  «  l'ora 
che  il  viver,  ossia  la  vita,  di  Clo- 
rinda deve  dare  al  suo  fine  >. 
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Ella,  mentre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme; 
Parole  ch'a  lei  novo  un  spirto  ditta,^ 
Spirto  di  fé,  di  carila,  di  speme; 
Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e,  se  rubella* 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella.^ 

—  Amico,  hai  vinto:  io  ti  perdón;...*  perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no,  che  nulla  pave,^ 
A  l'alma  si:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Baltesmo  a  me,  ch'ogni  mia  colpa  lave.®  — 
In  queste  voci  languide  risuona 
Un  non  so  che  di  flèbile  e  soave 
Ch'ai  cor  gli  scende,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 
E  gli  occhi  a  lagrimar  gì' invoglia  e  sforza. 

Poco  quindi'  lontan,  nel  sen  del  monte, 
Scaturia  mormorando  un  picciol  rio. 
Egli  v'accorse,  e  l'elmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  grande  nfilcio  e  pio.® 
Tremar  senti  la  man,  mofilre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse®  e  scoprio. 
La  vide  e  la  conobbe;  e  rest")  senza 
E  voce  e  molo.  Ahi  vista  !  ahi  conoscenza! 

Non  mori  già;  che  sue  virimi  ^^  accolse" 
Tutte  in  quel  punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise:  " 
E,  premendo ^^  il  suo  afl'anno,  a  dar  si  volse 
Vita^*  con  l'acqua  a  chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  suon  de  sacri  detti  sciolse,^^ 
Colei  di  gioia  trasmulossi,  e  rise  ; 
E,  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace,^* 
Dir  parca:  —  S'apre  il  cielo;"  io  vado  in  pace.  — 

D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso,^* 
Come  ai  gigli  sarian  miste  viole: 
E  gli  occhi  al  cielo  affisa;  e  in  lei  converso^» 
Sembra  per  la  pietate  'l  Cielo  e  M  Sole:  ^ 


*  Detta,  suggerisce. 

*  Ribelle  a  Dio,  cioè  seguace 
di  una  falsa  religione. 

*  Sua  serva,  sua  seguace  :  il 
sogg.  è  Dio,  sottinteso. 

*  Troncamento  irregolare,  di 
coi  s'  anno.  però,  negli  scrittori  an- 
tichi altri  esempi  ;  qui  è  usato  fe- 
licissimamente :  <  è  quasi  un  sin- 
gulto >. 

*  Paventa,  teme  :  poet. 

*  Lavi. 
f  Di  li. 

*  Quello  del  battesimo  alla 
morente,  ancora  sconosciuta. 

^  Liberò  dall'elmo. 


*o  Facoltà,    forze  vitali  :  latin 

*l  Riuni.  concentrò. 

^*  E  seppe  farsi  animo. 

*3  Contetiendo.  reprimendo. 

**  La  vita  dell'anima,  la  salva- 
zione. 

''5  Pronunziò  la  formula  batte- 
simale. 

i6  Splendente  :  Fkbb.,  ed.  cit. 
pag.  132 

*■'  Il  cielo  si  apre  per  acco- 
gliermi. 

^'*  Soffuso,  ricoperto. 

19  Rivolto 

^^  11  duello,  coinincìato  nella 
notte,  si  era  protratto  fino  ìi  ffiorno. 
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E  la  man  nuda  ^  e  fredda  alzando  verso 
Il  cavaliero,  invece  di  parole, 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  2  la  bella  donna,  e  par  che  dorma.' 

{L'  infelice  Tancredi  sviene  sul  cadavere  dell'amata.  Arriva  per  caso  a 
quel  luogo  uno  stuolo  di  Franchi,  i  quali  trasportano  i  due  corpi  al  campo, 
dove  Tancredi,  ripresi  i  sensi,  prorompe  in  dinperati  lamenti.  A  impedire 
che  i  Cristiani  rifacciano  una  nuova  torre  e  nuove  macchine  da  assedio,  il 
mago  hmèno  costringe  i  diavoli  a  prendere  in  custodia  la  vicina  sflca  di 
Saròn,  da  cui  soltanto  potrebb'  esuer  tratto  il  legname  necessario.  Nessuno 
osa  più  mettervi  il  piede,  per  gli  strani  incantesimi  di  cui  è  piena.  Si  ag- 
giunge, a  maggior  travaglio  dell'  esèrcito  crociato,  una  terribile  siccità.  Co- 
minciano lamenti  e  defezioni:  Goffredo  rivolge  a  Dio  una  fervidn  preghiera, 
che  viene  ascoltata;  e  una  pioggia  abbondante  ristora  il  cambio  cristiano. 
Al  Buglione  è  palesato  in  sogno  che  solo  Binaldo,  per  concessione  divina, 
può  vincere  V  incanto  della  selva  e  che,  quindi,  bisogna  richiamarlo  al 
campo.  Due  cavalieri,  cioè  il  danese  Carlo  e  l'esperto  Ubaldo,  partono  alla 
ricerca  dell'  eroe  italiano  e  dal  buon  mago  di  Ascalonu  apprendono  come 
Armida,  innamoratasene,  l'abbia  trafugato  in  una  delle  Isole  Fortunate  (Ca- 
nàrie) Ammaestrati  dallo  stesso  mago,  i  due  guerrieri  arrivano  all'  isola  « 
fanno  vergognare  Rinaldo  della  sua  effeminatezza.  Poi  tutt' e  tre  partono, 
nonostante  le  lacrime,  gli  scongiuri,  i  sarcasmi  di  Armida,  che,  vintasi  ab- 
bandonata, distrugge  il  palazzo  incantato  e  raggiunge  l'esèrcito  egiziano  per 
vendicarsi  di  Rinaldo.  Questi,  fornito  di  nuova  armatura,  vince  gli  incanti 
della  selva.  —  Goffredo,  saputo  che  l'esèrcito  egiziano  s'avvicina,  affretta  V  as- 
salto di  Gerusalemme,  per  combattere  i  nemici  separatamente.  Rinaldo  è  il 
primo  a  dar  la  scalata  alle  mura  della  città,  su  cui  il  Buglione  pianta  il 
vessillo  della  croce  :  Gerusalemme  i  ormai  conquistata.  1  Pagani  $i  ritirano 
dentro  la  ròcca  o  torre  di  David.  Solo  resta  a  combattere  sulle  mura  Ar- 
gante che  s'incontra  con  Tancredi:  tra  i  due  nemici  s'accende  un  nuovo 
fierinsimo  duello,  nel  quale  Argante  resta  ucciso.  Taiicredi  cade  svenuto  per 
il  molto  sangue  versato  dalle  ferite  ;  ed  è  soccorso  dall'amorosa  Erminia,  tor- 
nata allora  a  Geruxalemme.  Nel  pomeriggio  del  giorno  dopo,  arriva  e  si 
accampa  presso  la  citta  l'esèrcito  egiziano,  salutato  dagli  urli  di  gioia  dei 
Saracini  rinchiusi  nella  Torre',  ma  Goffredo  risolve  di  differire  all'alba  del 
giorno  seguente  quest'  ultima  e  decisiva  battaglia.  Ecco  alla  fine  i  due  esèr- 
citi di  fronte.) 


L'ultima  battaglia  (e.  XX,  st.  28-31). 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere, 
Quando  quel  campo  e  questo  a   fronte  venne,* 


come  il  poeta  a  accennato  avanti. 
L' immagine  del  Cielo  e  del  Sole 
rivolti,  per  la  pietà,  verso  la  mo- 
rente, è  «  nel  suo  fantastico  »  come 
dice  il  De  Sanctis  «  umana  e  vera 
e  semplice,  perché  rispondente  alle 
reali  impressioni  e  parvenze  di 
un'anima  addolorata  »  (Storia  della 
lett.it.,  e.  XVII). 

*  Liberata  dal  guanto  di  ferro. 

'  Spira. 


3  €  La  morte  di  Clorinda....  si 
accosta  al  carattere  elegiaco  e  ma- 
linconico di  quella  di  Laura,  nel  cai 
volto  "  Morte  bella  parea  "Qui  tutto 
è  preciso  e  percettibile,  il  plastico 
è  fuso  col  sentimentale,  il  riposo 
idillico  col  patetico,  o  1'  effetto  è 
un  raccoglimento  muto  e  solenne 
di  una  pietà  senz'  accento.  »  Db 
Sanctis,  1.  e.  [e  il  crociato. 

*  I  due  campi,  cioè  l'egiziano 
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Come,  spiegate  in  ordine  le  schiere. 
Di  mover  già,  già  d'assalire  accenno;^ 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  venlolar  su  i  gran  cimier  le  penne; 
Abiti,  fregi,  imprese,^  armi  e  colori, 
D'  oro  e  di  ferro  al  Sol  lampi  e  fulgóri. 

Sembra  d'  alberi  densi  alta  foresta  ^ 
L'un  campo  e  l'altro;  di  tant' aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi,  e  son  le  lance  in  resta; 
Vibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda  : 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s'appresta; 
Gli  odi  e  il  furor  del  suo  signor*  seconda: 
Raspa,  batte,  nitrisce  e  si  raggira,^ 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira. 

Bello  in  si  bella  vista  anco  è  l'orrore, 
E  di  mezzo  la  téma  esce  il  diletto.* 
Né  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  a  gli  orecchi  lieto  e  fòro  oggetto. 
Pure  il  campo  fedel,'  benché  minore, 
Par  di  suon  più  mirabile  e  d'aspetto; 
E  canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  han  l'arme. 

Fér^  le  trombe  cristiane  il  primo  invito: 
Risposer  l'altre  ed  accettar  la  guerra. 
S' inginocchiàro  i  Franchi,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo;  ®  ecco  è  sparito; 
L'un  con  l'altro  nemico  omai  si  serra. 
Già  fera  zutTa  è  ne  le  corna  ;  ^^  e  inanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i  fanti. ^^ 

(Da  tutt'e  due  le  parti  si  combatte  accanitamente.  Solimano,  dall'  alto 
della  Torre  di  David,  contempla  la  battaglia,  e  non  vuol  rimanere  inope- 
roso. Impugnate  le  armi,  si  avventa  fuori  insieme  con  Aladino  e  con  altri. 
Il  re  Aladino  è  ucciso  da  Raimondo  di  Tolosa,  che  co'  suoi  occupa  la  Torre. 
Senza  curarsi  di  ciò,  Solimano  esce  dalla  città,  e  fa  strage  dei  Cristiani, 
ma  cade  sotto  i  colpi  di  Rinaldo.  Oramai  l'esèrcito  Saracino  è  in  rotta 
completa.  Anche  Armida  fugge  disperata,  ed  è  sul  punto  di  darsi  la  morte; 
quando  sopraggiunge  Rinaldo,  che  ìe  trattiene  il  braccio  e,  fattole  animo, 
le  promette  di  rimetterla  nel  regno  de'  suoi  avi.) 


*  Accenni,  dia  segno. 

*  Le  insegne  dei  cavalieri. 

'  Per    il    gran    numero   delle 
aste,  tenute  diritte  verso   il  cielo. 

*  P;  dr  ne,  cavaliere. 

*  Gira  su  sé  stesso  impaziente. 

*  E  si  prova  piacere   pure   in 
mezzo  al  timore. 

'  Dei  Fedeli,  dei  Crociati. 


*  Fecero  :  poet. 
®  11  terreno,  lo  spazio. 
10  Nelle  due   ali   dell'  esèrcito, 
dovp  Goffredo    aveva   collocato  la 
cavalleria. 

1*  La  fanteria  occupava  il  cen- 
tro e  costituiva  il  nùcleo  più  com- 
patto dell'esèrcito  Con  lor  battaglia^ 
cioè  con  loro  schiera. 
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Armida  vinta  da  amore  (e.  XX,  st.  427-136). 

Onì  tacque  :  ^  e,  stabilito  il  suo  pensiero, 

Strale  sceglieva  il  più  piuigenle  e  fòrte; 

Quando  giunse  e  niiroila  il  cavaliere  ^ 

Tanto  vicina  a  l'estrenia  sua  sorte; 

Già  compostasi  in  alto  atroce  e  fero, 

Già  tinta  in  viso  di  pallop  di  morte. 

Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e  '1  braccio  prende 

Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende.^ 

Si  volse  Armida,  e  '1  rimirò  improvviso; 

Che  noi  senti  quando  da  prima  ei  venne. 

Alzò  le  strida,  e  da  l'amalo  viso 

Torse  le  luci,*  disdegnosa  e  svenne. 

Ella  cadea,  quasi  lior  mezzo  inciso,^ 

Piegando  il  lento  collo;  ei  la  sostenne: 

Le  fé'  d'un  braccio  al  bel  fianco  colonna  ;  • 

E  intanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna, 

E  il  bel  vòlto  e  '1  bel  seno  a  la  meschina 

Bagnò  d'alcuna'  lagrima  pietosa. 

Quale  a  pioggia  d'argento  e  mattutina^ 

Si  rabbellisce  scolorila  rosa  ; 

Tal  ella,  rivenendo,»  alzò  la  china 

Faccia,  del  non  suo  pianto  or  lagnmosa;^" 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto  ;  e  rimirar  no  '1  volle. 

E  con  man  languidelta  il  forte  braccio, 
Ch'  era  sostegno  suo,  schiva  respinse  : 
Tentò  più  volte,  e  non  usci  d'impaccio; 
Che  via  più  stretta  ei  rilegolla  e  cinse. 
Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  laccio, 
Che  le  fu  caro  forse,  e  se  n'  infìnse," 
Parlando  incominciò  di^^  spander  fìumi, 
Senza  mai  dirizzargli  al  vòlto  i  himi:^^ 

—  0  sempre,  e  quando  parti  e  quando  torni, 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  ^uida  ? 
Gran  meraviglia  che  il  morir  distorni,^* 
E  di  vita  cagion  sia  l'omicida." 
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Tu  di  salvarmi  cerchi?  A  quali  scorni, 
A  quali  pene  è  riservata  Armida? 
Conosco  l'arti  del  fellone  ignote;* 
Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  pòte.^ 

Certo  è  scorno  al  tuo  onor,  se  non  s'addita, 
Incatenata  al  tuo  trionfo  inanti, 
Femina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita: 
Ouest'è  il  maggior  de"  titoli  e  de' vanti. 
Tempo  fu  ch'io  ti  chiesi  e  pace  e  vita; 
Dolce  or  sana  con  morie  uscir  de'  pianti  : 
Ma  lìon  la  chiedo  a  te,  che  non  è  cosa 
Ch'  essendo  dono  tuo  non  mi  sia  odiosa. 

Per  me  stessa,^  crudel,  spero  sottrarmi 
A  la  tua  feritade*  in  alcun  modo. 
E,  se  a  P  incatenata^  il  tnsco®  e  l'armi 
Pur  mancheranno  e  i  precipizi  e  'l  nodo,' 
Veggio  secnre  vie,  che®  tu  vietarmi 
11  morir  non  potresti  ;  e  '1  Ciel  ne  lodo. 
Cessa  oinai  da'  tuoi  vezzi.  Ah!  par  ch'ei  tinga! 
Deh,  come  le  speranze  egre  lusinga  !    — 

Cosi  doleasi  :  e  con  le  flebil  onde,*» 
Ch'amore  e  sdegno  da'  begli  occhi  stilla, 
L'alìetliioso  pianto  egli  confonde. 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla  : 
E  con  modi  dolcissimi  risponde  : 
—  Armida,  il  cor  turbalo  omai  tranquilla  ;^2 
Non  a  gli  scherni,  al  regno  io  ti  riservo; 
Nemico  no,  ma  tuo  campione ^^  e  servo. 

Mira  ne  gli  occhi  miei,  se  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  de  la  mia  fede  il  zelo. 
Nel  soglio,  ove  regnar  gli  àvoli  tuoi, 
Ripòrti  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'a  la  tua  mente  alcun  de'  raggi  suoi** 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 
Coni' io  farei  che  in  Oriente  alcuna*^ 
Non  t'agguagliasse  di  regal  fortuna  !  — 

Si  parla,  e  prega;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 
Onde,  siccome  suol  nevosa  falda. 


»  A  questo  punto  Armida 
tacque.  *  Rinaldo. 

3  Rivolge. 

*  Gli  occhi. 
»  Tagliato. 

«  Cfr.  Petrarca,  canz.  '  Chiare, 
fresche  e  dolci  acque,'  v.  6,  voi.  I, 
pag.  118. 

7  Di  qualche  :  antiq.  e  poet. 

*  L&  rugiada. 


"  Riprendendo  i  sensi. 

*o  Bagnata  dalle  lacrime  di  Ri- 
naldo. 

1*  Finse  che  non  le  fosse  caro. 

**  Incominciò  a:  antiq. 

**  Gli  occhi. 

1*  Storni,  impedisca. 

i8  ,  Colui  che,  non  corrispon- 
dendo al  mio  amore,  m'  è  cagione 
di  morte.  »  Fere.,  ed.  cit.,  pag.  282 


1  Le  arti  nascoste  a  tutti  gli 

altri. 

*  Chi  non  può  nemmeno  mo- 
rire, non  può  veramente  nulla:  è 
un  ricordo  petrarchesco. 

^  Da  me  stessa. 

*  Inumanità,    durezza,  barba- 


ne. 


*  A  me  prigioniera,  in  catene. 
'  Veleno  :  poet. 

Crest.  ~  II. 


'  Il  laccio.  *  Tali  che. 

9  «  Dell,  come  procura  con  in- 
ganno di  allettare,  riconfortare  l'- 
inferme sperMiìze!  »  Ferb.,  1.  c 

1"  l,e  lacrime. 

11  Cava  a  stilla  a  stilla. 

*2  Fa'  tranquillo. 

^^  Difensore. 

1*  Qualche  ragre-io  ro\c^^i 

l&  Sott.,  don"' 
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Dov'  arda  il  sole  e  tepid'  aura  spiri, 

Cosi  l' ira,  clie  in  lei  paron  si  sa'da, 

Sòl  vosi,  ^  e  reslan  sol  gli  altri  desiri.* 

—  Kcco  Paricilla  Ina;-*  d'essa  a  tuo  senno* 

Dispon,  —  gli  disse,  —  e  le  fia  legge  il  cenno.* 

{Nel  frattempo,  Goffredo  d  uccìso  Emirìno,  capo  dell'esèrcito  e(jizxano\ 
poi,  inne</iiiti  gii  ultimi  fuggiaschi  nemici,  rientra  con  gli  altri  cavalieri 
crociati  in  Gerusalemme  a  deporre  le  armi  e  sciogliere  il  vóto  sul  gran  Se- 
polcro di  Cristo,) 

{Dall' Amìnldiy 
Arninta  narra  l'origine  dei  SUO  amore  (atto  I,  se.  2'). 

Essendo  io  fanciullelto,  si  che  a  pena 
Giunger  polea  con  la  man  pargoletta' 
A  ctrre®  i  frulli  da  i  piegati  rami 
De  gli  arboscelli,  intrinseco  divenni 
De  la  più  vaga  e  cara  verginella 
Che  mai  spiegasse  al  vento  chioma  d*  oro. 
La  figliuola  conosci  di  Cidippe 
E  di  Montan,  ricchissimo  d'armenti, 
Silvia,  onor  de  le  selve,  ardor  de  l'alme?* 
Di  qu<\sla  parlo,  ahi  lasso  I  Vissi  a  questa 
Cosi  avvinto  alcun  tempo,^°  che  fra  due 
Torlorelle  più  fida  compagnia 


*  Si  scioglie,  vion  meno. 

*  Desidèri  di  riconciliazione  e 
d'amore. 

*  La  tua  ancella,  serva:  latin. 

*  Come  tu  vuoi,  a  tuo  arbitrio. 

*  E  il  tuo  comando  sarà  leggo 
per  lei.  —  «11  Tasso,  con  un  senso 
di  poesia  profondo,  ha  fatto  di  Ar- 
mida una  vittiuia  della  sua  magia. 
La  donna  vince  la  maga;  e,  come 
Cupido  fìni.sce  innamorato  di  Psiche, 
cioè  a  dire  di  divino  si  fa  umano, 
Armida  finisce  donna,  che  oblia 
Idraote  e  l'inferno  e  la  sua  mis- 
sione, e  pone  la  sua  magia  a'  ser- 
vigi del  suo  amore....  Vive  anche 
oggi  nel  popolo  più  che  Alcina,  An- 
gelica, Olimpia  e  Didone.  perché 
unisce  tutti  gli  splendori  della  ma- 
gia con  tutta  la  realtà  di  un  po- 
vero core  di  donna.  La  sua  riabili- 
tazione è  in  i|iit'irultimo  motto  tolto 
alla  Madidi ri.i  :  L'eco  l'ancilla  tua.,..  « 
Dr  Sanctiìs,  1.  e. 


^  Arg-oznento:  «  Aminta  [pa- 
store], che  sempre  invano  a  ten- 
tato di  farsi  riamare  da  Silvia  [cac- 
ciatrice],  al  falso  annunzio  della 
morte  di  lei  si  precipita  da  una 
rupe,  e  con  quest'  ultima  prova  di 
fedeltà,  di  sacrifizio,  non  essendo- 
gli la  caduta  riuscita  fatale,  ottiene 
il  cuore  e  la  mano  della  fanciulla.  > 
Flamini,  //  Cinqut^cento,  p.  490.  — 
Metro  :  «  L'endecasillabo  sciolto 
con  mischianza  qua  e  là  di  sette- 
nari alla  spicciolata  o  in  serie  non 
brevi.  »  Flam.,  1.  e  Rare  le  rime 
e  senza  leggi  fìsse.  -  Un'edizione 
commentata  deW Aminta  è  quella  del 
SoLKRTi  nel  voi.  T  Tasso.  /  Di- 
scorsi delVarte  poetica,  il  Padre  di 
famiglia  e  l'Aminta,  Torino,  Para- 
via, 1901.  "^  Piccola:  agg. 

®  Cogliere  :  poet. 

*  die  onora  le  selve  e  accende 
d'amore  le  animo. 

^°  Qualche  tempo  :  poet. 
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Non  sarà  mai,  né  fue, 


Coiigiiinli  eran 


gli  alherghi,^ 
M;t  più  congiunti  i  e  ri: 
Coulorme  era  1'  elale,^ 
Ma  '1  pensier  più  conforme: 
Seco  tendeva  insidie  con  le  reti 
A  i  pesci  ed  a  gli  augelli  ;  e  seguitava 
I  cervi  seco  e  le  veloci  damme  :^ 
E  '1  diletto  e  la  preda  era  comune. 
Ma,  mentre  io  tea*  rapina  d'animali. 
Fui.  non  so  come,  a  me  stesso  rapito.* 
A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto. 
Non  so  da  qual  radice, 
Coni'  erba  suoi  che  per  sé  stessa  germini/ 
Un  incognito  alVcllo 
Che  mi  leu  desiare 
D'  esser  sempre  presente 
A  la  mia  bella  Silvia; 
E  bevea  da'  suoi  lumi 
Un'  estranea  '  dolcezza, 
Che  lasciava  nel  line» 
Un  non  so  che  d'  amaro  : 
Sospirava  sovente,®  e  non  sapeva 
La  cagion  de'  sospiri. 
Cosi  hii  prima  amante  ch'intendessi*® 
Che  cosa  fosse  amore. 


(Dalle  Rime  amorose.)** 
Descrive  l'apparir  de  l'aurora  e  de  la  sua  donna.^ 

Ecco  mormorar  l'onde 
E  tremolar  le  fronde 
A  l'aura  mattutina  e  gli  arboscelli, 
E  sopra  i  verdi  rami  i  vaghi  augelli 


1 
t 
t 

* 

8 

Silvia, 
e 


Le  dimore  :  letter. 
Uguale  era  l'età  nostra. 
Ved.  la  nota  8  a  pag.  177. 
Facevo  :  poet. 
Perché  fui  preso  d'amore  per 


Come  suol  fare  un'erba  che 
nasca,  spunti  da  sé,  spontanea- 
mente. ^  Strana,  insolita. 

8  Cioè,  quando  Silvia  s'allon- 
tanava. Cfr.  Casini,  op.  cit.,  voi.  IH, 
parte  3»,  pag.  129. 

8  lo  sospiravo  spesso.  La  de- 


sinenza in  o  della  1»  pers.  dell'  ini' 
perf.  è  antiquata. 

*o  Prima  che  intendessi. 

**  Ved  l'ediz.  delle  Rime,  ca- 
rata da  A.  Solerti,  Bologna,  Ro- 
magnoli, 1898-1902,  voli.  4. 

*2  II  titolo  di  que.sto  madrigale 
è  dello  stesso  poeta.  La  sua  donna 
era  Laura  Peperara,  di  cui  s'era 
invaghito  nel  1564  e  che  andò  sposa 
nel  1583  al  conte  Annibale  Turco. — 
Metro  :  Settenari  e  endecasillabi, 
a  rima  baciata. 
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Cantar  soavemente 

E  rider  l'oriente:  ^ 

Ecco  già  r  alba  appare 

E  si  specchia  nel  mare, 

E  rasserena  il  cielo, 

E  le  campagne  imperla  il  dolce  gelo,* 

E  gli  alti  monti  indora. 

0  bella  e  vaga  Aurora, 

L'aura  è  tua  messaggera,  e  tu  de  l'aura 

Ch'  ogni  arso  cor  ristaura.^ 
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0  più  tosto  parei,^  che  mortai  cosa 
Non  s'assomiglia  a  te,  celeste  aurora, 
Che  le  campagne  imperla  e  i  monti  indora,^ 
Lucida  in  ciel  sereno  e  rugiadosa. 

Or  la  men  verde  età  nulla  a  te  toglie; 
Né  te,  benché  negletta,  in  manto  adorno 
Giovinetta  beltà  vince  o  pareggia.® 

Cosi  più  vago  è  '1  fior  poi  che  le  foglie 
Spiega  odorate,  e  '1  sol  nel  mezzogiorno 
Via  più*  che  nel  mattin  luce  e  fiammeggia. 


Ad  Amarilli.* 

Amarilli,  s' io  te  miro. 
Miro  il  sol  de  gii  occhi  miei: 
Tanto  bella  e  vaga  sei 
Ch'  io  per  altra  non  sospiro. 

Se  tu  ridi,  il  dolce  riso 
M'apre  il  ciel  di  primavera: 
0  sei  cruda  o  lusinghiera,^ 
Sempre  ho  innanzi  il  tuo  bel  viso. 

Se  tu  parli  ed  io  ti  sento. 
Sento  un'  aura  in  mezzo  aprile,* 
Si  soave,  si  gentile. 
Che  fa  dolce  il  mio  tormento. 


{Dalle  Rime  d'occasione  e  d'encòmio.) 
A   Lucrezia    d'  Este,    duchessa    d'  Urbino.  ' 

Ne  gii  anni  acerbi  ®  tuoi  purpùrea  rosa 
Sembravi  tu,  eh' a' rai  tepidi,  a  l*òra  * 
Non  apre  '1  sen,^°  ma  nel  suo  verde  ^^  ancora 
Verginella  s'asconde  e  vergognosa  ; 


*  Cfr.  Dante,  Purg.,  I,  20. 
'  La  iug:iada. 

3  Ristora.  «  Tutto  il  madrigale 
pende,  per  cosi  dire,  su  questi  ul- 
timi due  versi,  ne  quali  si  scherza, 
alla  guisa  del  Petrarca  [cfr.  voi.  I, 
pag.  108],  sul  nome  dì  Laura  » 
Guastalla,  op.  cit.,  pag.  170-171  : 
L'aura  •=  Laura. 

*  Amarilli  o  Amarillide,  nome 
pastorale  di  donna,  usato  già  da 
Virgilio  nelle  sue  èglogiie.  Me- 
tro :  Strofette  di  quattro  ottonari, 
a  rima  incrociata  o  chiusa. 


"  Tanto  se  tu  sei  crudele, 
quanto  se  tu  sei  lusinghiera:  cfr. 
Guastalla,  op.  cit.,  pag.  180. 

•^  Mi  par  d'essere  a  mezzo 
aprile  quando  spira  un  leggèro 
zèffiro  clie  ricrea. 

''  Sorella  d'Alfonso  11,  mari- 
tata a  Francesco  Maria  II,  duca 
d'Urbino.  (Nata  nel  1535,  morta 
nel  1598.) 

*■  Giovanili. 

*  Aura,  aria  :  poet. 

*®  Non  sboccia  del  tutto. 
*^  Nelle  foglioiine  del  calice. 


SI  duole  della  propria  fortuna.* 

0  del  grand' Apennino 
Figlio  picciolo  si,  ma  glorioso 
E  di  nome  più  chiaro  assai  che  d'onde,* 
Fuga<'e  peregrino' 
A  queste  tiie  cortesi  amiche  sponde 
Per  sicurezza  vengo  e  per  riposo. 
L'alta  Quercia®  che  tu*  bagni  e  feconde 
Con  dciìcissimi  umori,  ond'  ^^  ella  spiega 
I  rami  si  ch'i  monti  e  i  mari  ingombra. 
Mi  ricopra  con  l'ombra." 
L'ombra,  sacra,  ospitai,^*  ch'altrui  non  niega 
Al  suo  fresco  gentil  riposo  e  sede, 
Entro  al  più  denso  mi  raccoglia  ^^  e  chiuda, 
Si  eh'  io  celato  sia  da  quella  cruda 
E  cieca  dea,^*  eh' è  cieca  e  pur  mi  vede, 
Bench'io  da  lei  m'appiatti ^^  in  monte  o  'n  valle 
E  per  solingo  calle 


*  Parevi  :  poet. 

*  Cfr.  il  madrigale  a  pag.  307, 
TT.  10-11. 

3  Né  beltà  di  giovane  donna, 
ornatamente  vestita  [in  manto  ador- 
no), supera  o  uguaglia  te  pili  avanti 
negli  anni  e  senza  abbigliamenti 
pomposi   [negletta). 

*  Vie  pili,  pili  ancora. 

^  Metro:  Canzone:  aBC  a  GB 
—  CDEeDFGGFHhFII,  nella  prima 
strofa  ;  aBC  aBC  ecc.,  nelle  altre. 
«  Questa  magnifica  canzone,  disgra- 
ziatamente non  condotta  a  termine 
fu  composta  nell'estate  del  1578, 
probabilmente  nella  villa  di  Fer- 
mignano  presso  Urbino.  >  Guastal- 
la, op.  cit.,  pag.  186. 

^  Perifrasi  per  indicare  il  Me- 
tauro,   presso   il   qual   fiume  i  Ro- 


mani sconfissero  i  Cartaginesi  gui- 
dati da  Asdriibale. 

'  Il  poeta  medesimo  che,  come 
sappiamo,  tornato  nel  1578  a  Fer- 
rara, ne  fuggi  presto  per  peregri- 
nare inquieto  in  varie  città  e  final- 
mente a  Torino. 

8  La  famiglia  Della  Ròvere,  a 
cui  apparteneva  il  duca  Francesco 
Maria  II:  ved.  il  sonetto  prece- 
dente. ^  Tu,  0  Metauro. 

*o  Per  cui.       ^^  Mi  protegga, 

**  Che  dà  ospitalità. 

*3  Mi  raccolga  nella  sua  parte 
più  folta:  continua  l'allegoria. 

**  In  modo  che  io  rimanga  na- 
scosto alla  Fortuna,  dea  cieca  e 
crudele. 

^•*'  Benché  io  cerchi  di  nascon- 
dermi per  evitare  i  suoi  colpi. 
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NoUiirno^  io  mova  e  sconosciuto  il  piede; 

1^:  ini  saetta  si,  che  ne'  miei  mali 

Mostra  tanti  occtri  aver  qnant'  ella  ha  strali." 

Oimè!  dal  dì  che  pria 
Trassi  l'aure  vitali^  e  i  lumi  apersi 
In  questa  Itrce  a  me  non  mai  serena. 
Fui  de  r  ingiusta  e  ria 
Trastullo  e  segno,*  e  di  sua  man^  sofTersi 
Piaghe  che  lurìga  età®  risalda'  a  pena. 
SàsseJ  la  gloriosa  alma  sirena, 
Appresso  il  cui  sepolcro  ehbi  la  cuna:' 
Cosi  avuto  v'avessi  o  tomba  o  fossa 
A  la  prima  percossa  !  ® 
Me  dal  sen  de  la  madre  empia  fori  una 
Pargolello  divclse.^^  Ah  !  di  quei  baci, 
Ch'  ella  bagno  di  lagrime  dolenti. 
Con  sospir  mi  rimembra  ^^  e  de  gli  ardenti 
Preghi  che  se  'n  portar  l'aure  fugaci  :  ^^ 
Ch'io  non  dovea  giunger ^^  più  vólto  a  vólto 
Fra  quelle  braccia  accolto 
Con  nodi  cosi  stretti  e  si  tenaci.^* 
Lasso  !  e  seguii  con  mal  sicure  piante, 
Qual  Ascanio  o  Camilla,  ^»  il  padre  errante. 

In  aspro  esilio  e  'n  dura 
Povertà  crebbi  in  quei  si  mesti  errori;^® 
Intempestivo  senso  ebbi  a  gli  atTanni:^' 
Ch'  anzi  slagion,^®  matura 
L'  acerbità  de'  casi  e  de'  dolori 


*  Di  notte  :  l'aggett.  per  l'av- 
verbio. 

2  Scaglia  contro  di  me  i  suoi 
colpi  senza  sbagliar  mai. 

3  Dal  giorno  in  cui  per  la 
prima  volta  respirai,  cioè  dalla  mia 
nascita. 

*  Fui  bersaglio  {segno)  e  gioco 
{trastullo)  della  Fortuna,  ingiusta 
e  rea.  ^  Per  la  sua  mano. 

*  Lungo  tempo. 

'  Rimargina,  guarisce. 

®  Lo  sa  {snssel)  Partènope,  la 
sirena  che,  secondo  la  leggenda, 
ebbe  tomba  dove  poi  sorse  la  città 
che  da  lei  si  chiamò  Partènope,  an- 
tico nome  di  Napoli.  Da  Napoli, 
com'  è  noto,  è  poco  lontano  Sor- 
rento, patria  del  Tasso  (dov'«fc/n"  la 
«una).  ^  Alla  prima  disgrazia. 

*"  Staccò,  allontanò:  quando 
il  giovanetto  Torquato,  a  dieci  anni, 
segui  il  padre  a  Roma. 


*^  Cfr.  Prtrarca,  Chiare,  fre- 
sche  ecc.,  v.  5  ;  voi.  I,  pag.  118. 

*-  Ardenti  preghiere,  che  la 
aure  fuggitive  portarono  con  se. 
L'aura  (letter.  per  '  aria  ')  è  dette 
fugace,  perché  non  mai  ferma,  sta- 
bile in  un  luogo.  Cfr.,  sopra,  fugace 
peregrino. 

*•*  Congiungere,  accostare. 

**  Gli  abbracci  materni. 

*'  Ascanio,  figlio  d'  Enea;  Ca- 
milla, figlia  di  Mètabo,  re  dei  Volsci, 
il  quale,  cacciato  dai  regno,  fuggi 
povero  portando  con  sé  la  bambina 
soltanto  e  una  lancia:  reminiscenze 
virgiliane  qui  inopportune,  come 
nota  giustamente  il  Guastalla,  per- 
ché raffreddano  il  sentimento 

***  In  quelle  peregrinazioni 

*'  La  facdltA  di  sentire  e  com- 
prendere i  dolori  si  formò  in  me 
precocemente. 

*8  Perché  prima  del  tempo. 
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In  me  rendè  l'acerbità  de  gli  anni.^ 

L'egra  spogliata  sua  vecchiezza-  e  i  danni 

Narrerò  tutti?  Or  che  non  sono  io  tanto 

Ricco  de'  propri  guai,-*  che  basti  solo 

Per  materia  di  duolo? 

Dunque  altri  ch'io  da  me  dev'esser  pianto?* 

Già  scarsi  al  mio  voler  sono  i  sospiri, 

E  queste  due  d'umor  si  larghe  vene^ 

Non  agguaglino  le  lagrime  a  le  pene.* 

Padre,  o  buon  padre,  che  dal  ciel  rimiri, 

Egro  e  morto  ti  piansi  e  ben  tu  il  sai, 

E  gemendo  scaldai 

La  tomba  e  il  letto;'  or  che  ne  gli  alti  giri* 

Tu  godi,  a  te  si  deve  onor,  non  lutto  : 

A  me  versato  il  mio  dolor  sia  tutto.... 


(Dalle  Rime  sacre  e  morali.) 

A!  padre    Frantesco    Panigaròla.' 

Francesco,  inferma  entro  le  membra  inferme 
Ho  l'alma, ^°  e  'l  tuo  pavento  ^^  e  mio  nemico, 
Che  pur  di  novo  assale  al  modo  antico 
Armato  e  forte,  me  stanco  ed  inerme. 

Or  chi  da  chiostre  ^^  solitarie  ed  erme 
Con  mansueto  spirto,  e  con  pudico,^^ 
Mio**  ne  verrà,  ma  più  di  Cristo  amico. 
Ch'armi  e  forze  mi  dia  più  siìldc  e  ferme? 

Tu  nel  gran  rischio  in  cui  gelata  ho  l'alma, 
Manda  chi  1'  une  *^  accresca,  e  l'altre  porle,** 
Dalle  tue  schiere^'  pronto  al  nostro  scampo. 


^  La  gravità  delle  sventure 
rese  matura  in  uie  l'età  giovanile. 

-  La  vecchiaia  infelice  del  pa- 
dre del  poeta. 

3  De'  miei  propri  guai. 

*  Devo  esprimer  compassione 
per  altri,  oltre  che  per  me  .stesso? 

^  Sorgenti  di  pianto,  cioè  gli 
occhi. 

6  Non  anno  lagrime  sufficienti 
per  i  miei  dolori. 

7  11  letto  dove  giacesti  am- 
malato, la  tomba  in  cui  fosti  se- 
polto. 

**  Nel  cielo. 

9  Celebre  predicatore  milanese 


della  seconda  metà  del  Cinquecen- 
to. Il  Tasso  nella  sua  infefmità  lo 
pregava  con  questo  sonetto  di  man- 
dargli un  confessore. 

*"  Non  solo  il  corpo,  ma  anche 
lo  spirito  mio  è  infermo. 

*i  E  temo  il  nemico  tuo  e  mio, 
cioè  il  demonio. 

*2  Da  qualche  convento. 

*3  Con  spirito  mansueto  e  one- 
sto. 

**  Mio  amico. 

*^  Le  forze. 

*°  E  porti  le  armi. 

^"^  Prendendolo  dalle  tue  file 
{schiere)  di  saggi  confessorL 


318 


SECOLO  XVI. 


Che  ben  sai  come  incerto  è  questo  campo 
Di  spiritai  battaglia/  ove  con  morie 
Ha  spesso  il  vincitor  corona  e  palma.* 


{Dai  Dialogbi.) 
Introduzione  del  «  Padre  di  famiglia  ».* 

Era  ne  la  stagione  che  M  vendemmiatore  suol  premere  da 
l'uve  mature  il  vino,  e  che  gli  arbori  si  veggono  in  alcun 
luogo*  spogliati  di  frutti;  quand' io,  che  in  abito  di  scono- 
sciuto peregrino®  tra  Novara  e  \ercelli  cavalcava,  veggendo 
che  già  1'  aria  cominciava  ad  annerare,®  e  che  tutto  irilorno 
era  cinto  di  nuvoli  e  quasi  pregno  di  pioggia,  cominciai  a 
pungere  più  forte  il  cavallo.  Ed  ecco  intanto  mi  percosse  ne 
gli  orecchi  un  latrato  di  cani  confuso  da  gridi;'  e,  volgen- 
domi indietro,  vidi  un  capriolo,  che,  seguito  da  due  velocis- 
simi veltri,  già  stanco,  fu  da  loro  sovraggiunto  ;  si  che  quasi 
mi  venne  a  morire  innanzi  a'  piedi.  1^  poco  stante®  arrivò 
un  giovinetto,  d'età  di  diciotto  in  vent'anni,  alto  di  statura, 
vago  d'aspetto,®  proporzionato  di  membra,  asciutto  e  ner- 
boruto; il  quale  percotendo  i  cani  e  sgridandoli,  la  fèra,^® 
che  scannata  avéano,  lor  tolse  di  bocca,  e  diedela  ad  un  vil- 
lano; il  qual  recàtalasi  "  in  is[ialla,  ad  un  cenno  del  giovi- 
netto, innanzi  con  veloce  passo  s'  incamminò:  e  'I  giovinetto 
verso  «ne  rivolto  disse:  —  Ditemi  per  cortesia,  ov'  è  il  vostro 
viaggio?'^— Ed  io:  —A  Vercelli  vorrei  giungere  questa  sera,  se 
l'ora  il  concedesse.  -  Voi  potreste  forse  arrivarvi,  —  diss'egli, 

se  non  fosse  che  '1  hume^^  che  passa  dinanzi  a  la  citta,  e 
che  divide  i  conlini  del  Piemonte  da  quelli  di  .Milano,  è  in 
modo  cresciuto,  che  non  vi  sarà  agevole  il  passarlo;  si  che 
vi  consiglierei  che  meco  questa  sera  vi  piacesse  d'albergare; 
che  di  qua  dal  fiume  ho  una  piccola  casa,  ove  potrete  stare 
con  minor  disagio  che  in  altro  luogo  vicino. 


*  Questo  campo  di  lotta  spi- 
rituale, [fa  morendo. 
^  Ove  spesso  il  vincitore  triou- 
^  In  questo  dialogo,  a  cui  diede 
occasione  un'avventura  di  viaggio 
occorsa  al  Tasso  quando  si  recava 
nell'autunno  del  1578  a  Torino, 
€  s' insegna  il  governo  della  casa 
e  il  vero  modo  d'accrescere  e  con- 
servare le  ricchezze  »  (Flamìni.  Il 
Cinquecento,  pag.  510).  Si  può  leg- 
gere, commentato,  nel  volume  in 
cui  son  pure  compresi  i  Dificorai 
dell'arte  poetica  e  V Aminto,  a  cura 
di  A.  SoLKRTi.  ved  qui  a  pag  306. 


*  In  qualche  luogo  :  disusato» 
in  questo  senso,  alcuno,  almeno 
nella  prosa. 

-"  Pellegrino. 

^  Vedendo  che  cominciava  a 
imbrunire. 

'  Insieme  con  grida  d'uomini. 

"  E  poco  dopo  :  antiq. 

»  Di  bell'aspetto. 

'^  Animale    selvatico,    cioè    il 
capriolo. 

^^  Póstasela. 

^-  Verso   qual   luogo    siete   di- 
retto ? 

*'  La  Sèsia. 
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Mentr'egii  queste  cose  diceva,  logli  teneva  gli  occhi  fìssi 
nel  volto,  e  parevaini  di  conoscere  ^  in  lui  un  non  so  che 
di  gentile  e  di  grazioso.  Onde  ^  di  non  basso  aHare^  giudi- 
candolo, tutto  che*  a  pie  il  vedessi,  renduto^  il  cavallo  al 
vetturino  che  meco  veniva,  a  piedi  dismontai,*  e  gli  dissi 
che  su  la  ripa  del  Hume  prenderei  consiglio,'  secondo  il  suo 
parere,  di  passar  oltre  o  di  fermarmi  ;  e  dietro  a  lui  mi  in- 
viai.» 11  qual  disse  :  —  io  innanzi  anderò,  non  per  attribuirini 
superiorità  d'onore,  ma  per  servirvi  come  guida.  —  Ed  io 
risposi:  —  Di  troppo  nobii  guida®  mi  favorisce  la  mia  fortuna: 
piaccia  a  Dio  che  ella  in  ogni  altra  cosa  prospera  e  favorevol 
mi  si  dimostri.  . 

Qui  tacque;  ed  io  lui,  che  taceva,  seguitava  ;'°  il  quale 
spesso  si  rivolgeva  a  dietro,  e  tutto  con  gli  occhi  dal  capo 
alle  piante  mi  ricercava. ^^  quasi  desideroso  di  saper  ch'io 
mi  fossi.  Onde  a  me  parve  di  voler,^^  prevenendo  il  suo  de- 
siderio, in  alcun  modo  sodisfarlo,  e  dissi:  —lo  non  fui  mai 
in  questo  paese;  perciocché  altra  Hata  che,  andando  in  Fran- 
cia,i^  passai  per  lo  Piemonte,  non  feci  questo  cammino;  ma 
per  quel  eh'  a  me  ne  paia,^*  non  ho  ora  da  pentirmi  di  esserci 
passato;  perché  assai  bello  è  il  paese,  e  da  assai  cortese  gente 
abitato.  —  (jui  egli,  parendogli  ch'io  alcuna  occasione  di  ra- 
gionar gli  porgessi,  non  potè  più  lungamente  il  suo  desiderio 
tener  celalo,  ma  mi  disse:  —  Ditemi,  di  grazia,  chi  siete,  e 
di  qual  patria,  e  qual  fortuna  in  queste  parli  vi  conduce.  — 
Son  —  risposi  —  nato  nel  regno  di  Napoli,  città  famosa  d'Italia, 
e  di  madre  napolilana;  ma  traggo  l'origine  paterna  da  Ber- 
gamo, citta  di  Lombardia  :  il  nome  e  '1  cognome  mio  vi  taccio, 
eh' è  si  oscuro,  che,  perché  io  pure  lo  vi^^  dicessi,  ne  più 
né  meno  sapreste  de  le  mie  condizioni;  fuggo  sdegno  di 
principe  e  di  fortuna,  e  mi  riparo  ne  gli  Stali  di  Savoia.  — 
Ed  egli-  —Sotto  magnanimo  e  giusto  e  grazioso  principe 
vi  riparate.  —  Ma,  come  modesto,  "  accorgendosi  eh'  io  alcuna 
parte  de  le  mie  condizioni  gli  voleva  tener  celata,  d'  altro 
non  mi  addimandò.^»  E  poco  eravamo  oltre  cinquecento  passi 


*  Di  scorgere,  di  notare. 

*  Per  la  qual  cosa. 

*  Di  condizione  non  bassa. 

*  Benché,  quantunque. 

*  Reso  :  antiq 

*  Più  comune  amontai. 
'  Avrei  deliberato. 

®  Mi   avviai  :    dialettale,  ora, 
in  questo  significato. 

9  Di    una    guida    molto    gen- 


tile. 


piedi. 


*"  Seguivo. 

**  Mi    esaminava,  da    capo    a 


1*  Onde  volli  :  disus. 

*5  Col  cardinale  Luigi  d'  Este, 

Del  1570. 

1*  «  Usa  il  congiuntivo  quasi 
a  esprimere  incertezza  di  giudizio: 
per  quello  ch'io  posso  giudicare 
ora  che  ho  appena  toccato  il  paese.  » 
Casini,  op.  cit.,  voi  III,  parte  3*, 
pag.  2(»6. 

15  Ve  lo:  antiq. 

^^  Emanuele  Filiberto.  Orazio- 
$0,  che  concede  grazie. 

1"   Discreto 

***  Non  mi  richiese. 
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camminali, ^  che  arrivammo  in  ripa*  al  fiume,  il  qiial  cor- 
reva cosi  rapido,  che  niuna  saetta  con  maggior  velocità  di 
arco  di  Pàrlia  usci  già  mai  ;  ^  ed  era  tanto  cresciuto,  che 
più  dentro  a  le  sue  sponde  non  si  teneva.  E  per  quel  eh'  ivi 
da  alcuni  contadini  mi  fu  detto,  il  passatore  *  non  voleva 
spiccarsi  da  l'altra  riva,  e  avea  negato  di  tragittare  alcuni 
cavalieri  francesi,  che  con  insolito^  pagamento  avean  voluto 
pagarlo.  Ond'  io,  rivolto  al  giovinetto  che  mi  aveva  guidato, 
dissi  :— La  necessità  m'astringe®  ad  accettar  quell'invito 
che  per  elezione  ^   ancora   non    avrei  ricusalo.  —  Kd  egli  : 

—  Se  ben  io  vorrei  più  tosto  questo  favore  riconoscere  da  la 
vostra  volontà  che  da  la  fortuna,®  piacemi  nondimeno  ch'ella  ® 
abbia  fatto  in  modo,  che  non  ci  sia  dubbio  del  vostro  rinia- 
nere.  —Io  m'andava  più  sempre  per  le  sue  parole  confer- 
mando eh'  egli  non  fosse  d' ignobile  nazione,^®  né  di  picciolo 
ingegno  :  onde  contento  d'  essermi  a  cOoi  fatto  oste  avve- 
nuto :" —  S' a  voi  piace,  —risposi, — quanto  prima  da  voi 
riceverò  il  favore  d'  essere  albergato,  tanto  più  mi  sarà  grato. 

—  A  queste  parole  egli  la  sua  casa  m'  additò,  che  da  la  ripa 
del  fiume  non  era  molto  lontana. 


{Dall'  Epistolario.) 
A  Girolamo  Mercuriale,^^  a  Padova. 


Sono  alcuni  anni  eh'  io  sono  infermo,  e  l' infermità  mia 
non  è  conosciuta  da  me:^®  nondimeno  io  ho  certa  opinione 
di  essere  slato  ammaliato.^*  Ma  qualunque  sia  stala  la  cagione 
del  mio  male,  gli  effetti  sono  questi:  rodimento  d'intestino, 
con  un  poco  di  flusso  di  sangue:  tintinni  ne  gli  orecchi  e  ne 
la  lesta,  alcuna  volta  si  forti,  che  mi  pare  di  averci  un  di 
questi  orioli ^^  da  corda:   imaginazione^®  continua  di   varie 


'  E  avevamo  fatto  poco  oltre 
cinquecento  passi  ;  cioè,  poco  più 
di  cinquecento  passi 

2  In  riva. 

^  Nessuna  freccia  usci  mai  più 
veloce  dall'arco  di  un  abitatore 
della  Pàrtia,  antica  regione  del- 
l'Asia, provincia  dell'  impero  per- 
siano. I  Parti  erano  valentissimi 
saettatori. 

*  11  barcaiuolo. 
5  Straordinario. 

*  Mi  costringe. 

'  Per  mia  scelta,  volontà. 
^  vSebbenc  preferissi  di  dover 
attribuire   questo  favore   alla    vo- 


lontà  vostra,  anziché  al  caso  per 
me  fortunato. 

*  Che  la  fortuna,  il  caso. 

^^  Nascita. 

*^  D'essermi  imbattuto  in  cosi 
fatto  òspite  {paté:  antiq.  in  questo 
senso). 

*2  Forlivese,  celebre  medico  e 
professore,  nato  nel  1530  e  morto 
nel  1606. 

*^  Non  so  dire  che  male  io 
abbia. 

^^  Mi  tengo  certo  d'essere  stato 
stregato. 

*-^  Orologi.  [zinne. 

*®  Rappresentazione,    supposi- 
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cose,  e  tutte  spiacevoli;  la  qiial  mi  perturba  in  modo,  ch'io 
non  posso  applicar  la  niente  a  gli  studi  per  un  sestodecimo^ 
d'ora;  e  quanto  più  mi  sforzo  di  tenervela  intenta,  tanto  più 
sono  distratto  da  varie  imaginazioni,  e  qualche  volta  da  sdegni 
grandissimi,  i  quali  si  muovono  ^  in  me,  secondo  le  varie 
fantasie  che  mi  nascono.  Olirà  di  ciò,  sempre  dopo  il  man- 
giare la  tosta  mi  fuma  fuor  di  modo,  e  si  riscalda  grande- 
mente; (Hi  in  tulio  ciò  eh' io  odo,  vo,  per  cosi  dire,  fingendo 
con  la  laiilasia  alcuna^  voce  umana,  di  maniera  che  mi  pare 
assai  spesso  che  parlino  le  cose  inanimate;  e  la  notte  sono 
perturbato  da  vari  sogni;  e  talora  sono  stalo  rapito  da  l'ima- 
ginazione in  modo,  che  mi  pare  d'aver  udito  (se  pur  non 
voglio  dire*  d'aver  udito)  alcune  cose  le  quali  io  ho  confe- 
rito col  padre  Marco  ^  cappuccino,  apportator  de  la  presente, 
e  con  gli  altri  padri  laici  con  i  quali  ho  parlalo  del  mio  male: 
il  quale  essendo  non  solo  grande,  ma  spiacevole  sovra  cia- 


scun  altre 


ha 


iMsogno 


^.._    di    possente   rimedio."   E    benché 

niun  mi<;lior  rimedio  "si  possa  aspellar  di  quel  che  ci  viene 
da  la  grazia  d'  Iddio,  il  quale  non  abbandona  mai  chi  ferma- 
mente crede  in  lui,  nondimeno  perche®  la  sua  divina  mise- 
ricordia ci  concede  che  noi,  i  quali  uomini  siamo,  possiamo 
ricercare  ancora  i  rimedi  umani,  io  ricorro  a  Vostra  Signoria 
eccellentissima  per  consiglio  e  per  aiuto:  e  la  prego  che  non 
potendo  mandare  i  medicamenti  istessi,  come  io  vorrei,  mi 
scriva  almeno  il  suo  parere;  del  quale  io  feci  sempre  gran- 
dissima stima,  ed  ora  più  volentieri  mi  ci  atterrei  che  a  quel* 
di  molli  altri.  Signor  mio,  quanto  il  bisogno  è  maggiore  e 
maggiore  l' infelicità,  tanto  sarà  maggiore  l'obbligo  eh'  io  le 
avrò,  s'io  ricupererò  la  sanila  per  opera  sua.  E  quantunque 
ora  non  solo  per  rispello  de  V  iulermilà,  ma  per  gli  altri 
lutli,^*^  io  possa  dire  d'essere  in  pessimo  slato;  tuttavia  per 
grazia  di  Nostro  Signore  m' è  rimaso  tanto  del  mio  solilo  in- 
gegno, eh'  io  non  sono  ancora  i  nel  lo  al  comporre.  Ed  in 
questa  parte  Vostra  Eccellenza  può  aspellare  da  me  ogni  sorte 
di  gratitudine  :  e  s'  alcuna  mercede  può  o  dee  da  lei  a  me 
esser  ricercata,"  è  questa  ;  la  quale  non  sarà  mai  ricercala 
invano,  ^Mna  molle  volle  pagala  senza  ch'ella  sia  diman- 
dala.i^  Mi  farebbe  ancora  mollo  piacere  d' intendere  il  parere 
del   signor  Melchior  Guilandino,"  e  di  raccomandarmi  al  si- 


^  Per  una  sedicesima  parte. 

*  I  quali  sdegni  anno  origine. 
3  Qualche:  poet. 

*  Affermare. 

5  Le  quali  io  ò  comunicato  al 
padre  Marco. 

•■•  Più  d'ogni  altro. 

■  Abbisogna  di  un  rimedio 
energico,  forte. 

**  Poiché,  giacché. 

8  Cioè,  al  parere. 


1*^  Ma  anche  per  tutti  gli  altri 
rispetti. 

*i  E  se  qualche  mercede  Ella 
può  0  deve  chiedere  da  me. 

1-  Io  sarò  sempre  pronto  a  com- 
porre, scrivere  per  lei. 

*^  Anzi  comporrò  per  lei  molte 
volte  senza  che  Ella  me  ne  ri- 
chieda. 

**  Altro  medico,  professore  nel- 
l'Università di  Padova. 
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gnor  Giovan  Vincenzo  Pinello^  caldissimamento,  il  quale  ho 
portalo  molli  anni  nel  seno"'*  e  porlo  ancora.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  la  vigilia  di  San  Piero  [28  di  giugno]  del  1583. 


Ad  Antonio  Costantini,^  a  Mantova. 

Che  dirà  il  mio  Signor  Antonio,  quando  udirà  la  morie  del 
suo  Tasso?  E  per  mio  aviso*  non  larderà  mollo  la  novella;^ 
perch'io  mi  senio  al  fine®  de  la  mia  vila,  non  essendosi  po- 
lulo  Irovar  mai  rimedio  a  quesla  mia  fastidiosa  indisposizione, 
sopravenula'  a  le  molte  mie  solile;  quasi  rapido  torrente, 
dal  quale,  senza  potere  avere  alcun  rilegno,®  vedo  chiara- 
mente esser  rapilo.''  Non  è  più  tempo  ch'io  parli  de  la  mia 
ostinata  fortuna,  per  non  dire  de  P ingratitudine  del  mondo, 
la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  a  la  se- 
poltura mendico  ;  quando  io  pensava  che  quella  gloria  che, 
malgrado  di  chi  non  vuole,  avrà  questo  secolo  da  i  uiiei  scritti, 
non  fusse  per  lasciarmi  in  alcun  uìodo  senza  guidardone.^*'  Mi 
sono  fatto  condurre  in  questo  uìunistèro  di  SauT  Onofrio;  " 
non  solo  perché  Paria  è  lodata  da' medici,  più  che  d'alcuna 
altra  parte  ^^  di  Homa,  ma  quasi  per  cominciare  da  questo 
luogo  emirìente,^^  e  con  la  conversazione  di  questi  divoti  pa- 
dri, la  mia  conversazione  in  cielo.  Pregate  Iddio  per  me:  e 
siale  sicuro,  che  si  come  vi  ho  amalo  ed  onorato  sempre  ne 
la  presente  vita,  cosi  farò  per  voi  ne  l'altra  più  vera,  ciò  che^* 
a  la  non  finta,  ma  verace  carità  s'apperliene.^^  E  a  la  Divina 
grazia,  raccomaiido  voi  e  me  slesso.  Di  Homa,  in  Sani'  Ono- 
frio.^® 


1 

s 
antiq. 

3 

5 
6 


Dotto  patrizio  genovese. 
Nel  cuore;    cioè,    ò    amato 


Ved.  la  nota  4  a  pag.   281 
Per  mio  avviso,  secondo  me 
[.a  notizia  :  lettor. 
Al  termine:  in  questo  senso, 
è  ora  pili  comune  la  fine. 

"^  Sopravvenuta,  aggiuntasi. 
*  Schermo,  difesa. 
'  Che  io  sono  portato  via:  co- 
struzione infinitiva,  rara  nella  lin- 
gua moderna. 

*"  Guiderdone  :    premio  ;    voce 
letteraria, 

^*  11  monastero  di  Sant'Onofrio, 


sul  Gianicolo,  dei  padri  Gerola- 
mini. 

^-  Di  qualsiasi  altro  luogo. 

*•*  Elevato.        '*  La  qual  cosa. 

*^  Spetta,  conviene:  disus. 

*"  Manca  nel)'  epistolario  del 
Tasso  pubblicato  dal  Guasti  l'indi- 
cazione precisa  del  giorno  e  del 
mese  in  cui  fu  scritta  questa  let- 
tera Probabilmente  essa  è  dell'apri- 
le del  1595,  perché  pare  che  il  poeta 
entrasse  in  S.  Onofrio  il  1°  di  quel 
mese  :  cfr.  Solerti,  Vita  cit.  voi.  I, 
pag.  805.  È  l'ultima  lettera  del 
grande  e  infelice  poeta,  e  non  si 
può  leggere  senza  commozione. 
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I.  —  POESIA    EPICA. 


LUIGI  TANSILLO. 

Nato  a  Venosa  (prov.  di  Potenza)  nel  1510,  di  nobile  famiglia 
decaduta,  servi  nella  guardia  d'onore  del  viceré  di  Napoli,  Don 
Pietro  da  Toledo,  e  prese  parte  a  combattimenti  terrestri  e  ma- 
rittimi contro  i  Turchi.  Morto  il  viceré,  suo  protettore,  tenne  per 
un  decennio  un  modesto  ufficio  nella  Dogana  di  Napoli  ;  poi  fu 
nominato  capitano  di  giustizia  a  Gaeta,  e  mori  a  Teano  (prov.  di 
Caserta),  nel  1568.  —  Poeta  di  facile  vena  e  non  senza  originalità, 
scrisse  in  gioventù  un'egloga,  /  due  pellegrini,  e  un  poemetto  li- 
cenzioso, Il  vendemmiatore  ;  a  cui  seguirono  Rime,  talvolta  ispi- 
rate e  sincere;  arguti  Capitoli  berneschi;  altri  poemetti  epico-li- 
rici, in  ottave,  quali  \g  Stanze  a  Bernardino  Afa Wirano,  realistica 
rappresentazione  dei  disagi  della  vita  di  mare,  e  la  Clòrida  o 
Stanze  al  viceré  di  Napoli  (1547),  dove  son  ritratte  al  vivo  le  bel- 
lezze della  riviera  napoletana;  due  pregevoli  poemetti  didasca- 
lici, in  terzine,  la  Bàlia,  esortazione  alle  madri  ad  allattare  da 
sé  i  propri  figli,  e  il  Podere  (1560),  che  ai  precetti  d'agricoltura 
congiunge  le  lodi  della  vita  campestre;  e  un  lungo  e  monotono 
poema  sacro,  di  quindici  canti  in  ottava  rima,  Le  lagrime  di  S.  Pie- 
tro, a  cui  il  poeta  lavorò  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  e  che,  pub- 
blicato pòstumo  nel  1585,  ebbe  allora  gran  diffusione  e  rinomanza 
in  Italia  e  fuori.* 


{Dalle  Lagrime  di  S.  Pietro.)" 
Pietro  rinnega  Cristo  (e.  I,  si.  51-55). 

Il  magnanimo  Pietro,  che  giurato 
Avea  tra  mille  lance  e  mille  spade 


*  Ved.  FLAMiNr,  L' egloga  e  % 
poemetti  di  L.  T.,  Introduzione, 
pag.  CLX,  Napoli.  1893.  — Sono  imi- 
tazioni del  poema  taiisilliano  anche 
le  Lagrime  di  Maria  Vergine  e  le 
Lagrime  di  Cristo  del  Tasso. 

*  Argromento:  «  Dopo  il  noto 
fallo  (narrato  nel  canto  I,  o  pro- 
logo), San  Pietro  si  lamenta  e  versa 
lagrime  a  torrenti,  prima  in  una 
valle  recòndita,  poscia  nell'  oli- 
veto  e  nel  palazzo  ov'  ebbe  luogo 
r  ultima  cena  (canti  11  e  III).  Im- 
pedito da  una  forza  fatale  di  acco- 
starsi al  maestro  ch'egli  ha  tradito. 


entra  nel  tempio  di  Salomone,  ove 
sono  ordinatamente  scolpite  le  vec- 
chie istorie  bibliche  e  le  profezie 
sul  trionfo  della  Chiesa  (canti  IV 
e  V);  indi  n'esce  fuori,  per  téma 
d'  essere  scorto,  e.  va  errando,  na 
scosto  agli  altrui  sguardi,  pir  aspri 
luoghi  (canto  VI).  Addorin»^iitat<>si 
in  un  antro,  terrifiche  visioni  gli 
turbano  il  sonno  (canto  VI  ):  si  de- 
sta, medita  sulla  nascita,  sulle  opere 
e  sulla  morte  del  suo  Once  ic.  Vili), 
e,  uscito  dalla  spelonca,  è  truidato 
da  un  veltro  a  veder  la  s.ihna  oscena 
del  traditore  di  Cristo  ;  ristora,  da 
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Al  suo  caro  Signor  morir  allato. 
Quando  s'accorse  vinto  da  yiltade 
Nel  gran  bisogno  aver  di  fé  mancato,' 
La  vergogna  e  '1  dolore  e  la  pleiade 
Del  proprio  fallo  e  dell'altrui  marliro  * 
Di  mille  punte  il  petto  gli  ferirò.^ 

Ma  gli  archi  che  nel  petto  gli  avventaro* 
Le  saette  più  acute  e  più  mortali, 
Fur  gli  occhi  del  Signor  quando  il  miraro:* 
Gli  occhi  fur  gli  archi,  e  i  guardi  fur  gli  strali 
Che  del  cor  non  contenti  sen  passaro 
Fin  dentro  all'alma;  e  vi  fer  piaghe  tali 
Che  bisognò,  mentre  ch'ei  visse  poi,* 
Ungerle  col  liquor  de  gli  occhi  suoi.' 

Tre  volte  aveva  all'importuna  audace 
Anelila,®  al  servo  ed  alla  turba  rea 
Detto  e  giurato  che  giammai  seguace 
Non  fu  del  suo  Signor,  né  'l  conoscea;* 
E  '1  gallo,  pubblicalo!  contumace, *° 
Il  di  chiamato  in  teslimòn  v'avea;^' 
Quando  del  suo  gran  fallo  appena  avvisto," 
S'incontrar  gli  occhi  suoi  con  quei  di  Cristo. 

Quale  all'incontro  di  quegli  occhi  santi 
Il  già  caduto  ^  Pietro  rimanesse, 


ultimo,  il  corpo  affaticato,  e  per  la 
secondavoltaprendesonno  (canti  IX 
e  X)  Al  suo  svegliarsi  ha  un  col- 
loquio col  profeta  Isaia,  che  lo  niena 
sulla  vetta  d'un  colle,  gli  addita  i 
tormenti  a  cui  verranno  assogget- 
tati i  fedeli  in  Cristo  (canti  XI 
e  XII).  e  poi  sparisce.  L'aurora 
sorge  splendida,  prenunziando  un 
giorno  in  cui  i  giusti  (e  questo  si 
narra  nel  canto  XIll)  saran  tratti 
finalmente  dai  regni  infernali  nella 
patria  celeste.  Cristo  risorge,  e  Gio- 
vanni racconta  a  Pietro  lo  strazio 
che  ne  fu  fatto  (canti  XIV  e  XV). 
Il  poema  finisce  coli' apparizione 
d'  una  beata  donna,  di  cui  si  pro- 
mettono in  altro  canto  [cioè  in 
un'altra  opera  poetica]  degne  lodi.  » 
Fl.^mìni,  L'egloga  e  i  poemettidi  L.  T., 
ed.  cit ,  Introd.,  pag.  lxxvi.  —  Per 
il  testo,  seguiamo  Tediz.  delle  La- 
grime di  S.  Pietro,  Venezia,  Piacen- 
tini, 1738.     ' 

1  Quando  s'accorse  d'aver 
mancato  di  fede,  per  viltà,  nel  mo- 
mento in   cui  bisognava   coraggio. 


*  Del  martirio  di  Cristo. 

'  Si  senti  pungere  il  cuor» 
dalla  vergogna,  dal  dolore,  ecc.  : 
anacoluto 

*  Gli  scagliarono. 

*  Quando  si  posarono  su  di  lui. 

*  Per  tutto  il  resto  della  vita. 
Ei,  cioè  Pietro. 

"^  Lenirle,  addolcirle  col  suo 
pianto.  In  tutta  quosta  strofa  «  trop- 
po è  palese  lo  sforzo  vano  »  che  il 
poeta  «  fa  per  supplir  cogli  artifizi 
dell'  ingegno  alla  fiacchezza  del  sen- 
timento. Nessuna  parte  del  poema, 
sfortunatamente,  è  immune  da  que- 
sto difetto  ».  Flamini,  ed.  cit.,  lxxxi. 

*  Serva  :  latin. 

*  E  che  non  lo  conosceva. 

*^  Qui,  colpevole,  mancante  al 
proprio  dovere:  uso  letterario. 

**  Cristo  aveva  predetto  a  Pie- 
tro la  sera  avanti  :  «  Prima  che 
canti  il  gallo,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte  ».  Evangelo  di  S.  Matteo,  XXVI, 
69-75. 

1*  Accòrtosi. 

"  Caduto  in  fallo. 


POESIA  LIRICA. 
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Non  sia  chi  di  narrarlo  oggi  si  vanti, 
Che  lingua  non  saria  ch'ai  ver  giungesse. 
Parea  che  '1  suo  Signor,  cinto  di  lauti 
Nemici  e  de'suoi  privo,  dir  volesse: 
«  Ecco  che  quel  eh'  io  dissi  egli  è  pur  vero, 
Amico  disleal,  discepol  fiero  ».^ 

Giovine  donna  il  suo  bel  vólto  in  specchio 
Non  vide  mai  di  lucido  cristallo, ^ 
Come  in  quel  punto  il  miserabil  vecchio 
Ne  gli  occhi  del  Signor  vide  il  suo  fallo  : 
Né  tante  cose  udir  cùpido  orecchio 
Potria  giammai,  se  ben  senz'intervallo 
Si  stesse  all'altrui  dir  mill'anni  intento, 
Quanl'ei  n'udì  col  guardo  in  quel  momento.* 


II.  — POESIA  LIRICA. 
LUIGI    TANSILLO.* 

Disperazione.' 

Valli  nemiche  al  sol,  superbe  rupi 
Che  minacciale  al  ciel,®  profonde  grotte 
Donde  non  parton  mai  silenzio  e  notte, 
Aèr  che  gli  occhi  d'  atra  nebbia  occupi,' 

Precipitosi  sassi,  alti  dirupi, 
Ossa  insepolte,  erbose  mura  e  rotte 
D'  uomini  albergo  ed  ora  a  tal  condotte 
Che  Icmon  ir  fra  voi  serpenti  e  lupi, 

Erme  campagne,  abbandonati  lidi 
Ove  mai  voce  d'  uom  l'aria  non  fiede  ;  • 
Spirto  son  io  dannato  in  pianto  eterno, 

Che  fra  voi  vengo  a  deplorar  mia  fede,' 
E  spero  alfìn  con  dolorosi  stridi. 
Se  non  si  piega  il  ciel,  muover  i'  inferno.^® 


*  Forse,  qui,  «  scaltro  »,  che 
tal  significato  ebbe  anche,  un  tem- 
po, l'agg./ero. 

-  «  Il  meglio  del  poema  tan- 
silliano  sono  le  similitudini  >.  Fla- 
mini,  od.  cit.,   LXXXII. 

3  C  è  bisogno  di  notare  lo 
sforzo  e  l'artificiosa  lambiccatura 
di  questi  ultimi  versi  ? 

*  Ved  a  pag.  317.  —  Per  le  li- 
riche del  T.  veil.  l'ediz.  curata  e  an- 
notata da  F.  Fiorentino,  Napoli, 
Morano,  1882. 

»  Secondo    il  Fiorentino    (op. 


cit.,  pag.  227),  questo  sonetto  fu 
composto  quando  il  poeta  visitò  le 
rovine  di  f'ozzuoli,  dopo  1'  eruzione 
vulcanica  del   1538. 

^  Ora,  '  minacciate  il  cielo  '  : 
costruzione  latina. 

"  Il  fumo,  rimasto  per  molti 
mesi,  come  narrano  gli  storici  di 
quel  teiM|>o.  nei  luoghi  dalla  rovina. 

^  Ferisce  :  poetico. 

^  11  poeta  era  allora  addolorato 
per  la  partenza  della  sua  donna. 
^^  È  notevole  in  questo  sonetto 
e  «  al  tutto  moderno  »  il  «  cercare 


3i0 


SECOLO   XVI. 


ANGELO  DI  COSTANZO. 

Nacque  a  Napoli  nel  1507  circa,  di  nobile  famìgflia.  e  visse 
sino  al  15i)l.  Le  sne  Biine,  linde,  ma  artificiose  e  fiacche,  piac- 
quero molto  special inentf  agli  Arcadi.  Scrisse  anche  una  Sforia 
del  Regno  di  Napoli  dal  1200  al  148(5,  or<liiiata  e  decorosa  nel- 
i"  esposizione  dei  fatti,  ma  non  sempre  serena  né  profonda  nei 
giudizi. 

Al  figlio  morto.^ 

Dell'età  tua  spuntava  a  pena  il  fiore, 
Figlio,  e  con  gran  sin  por  già  producea 
Frulli  maturi,  e  più  ne  promellea 
L'incredibiI  virtule  e  '1  tuo  valore, 

Quando  Atropo^  crudel,  mossa  da  errore, 
Perché  senno  senile^  in  te  scorgea, 
Credendo  pieno  il  fuso  ove  attorcea* 
L'  àureo  tuo  slame,  il  ruppe  in  si  poch'  ore. 

\i  te  della  natura  estremo  vanto 
Mise  sotterra  ;  e  me,  eli'  ir  dovea  pria, 
Lasci)  qui  in  preda  al  duol  eterno,  al  pianto. 

Né  saprei  dir  se  fu  più  iniqua  e  ria, 
Troncandu  u;ì  germe  amalo  e  caro  tanto, 
O  non  sterpando^  ancor  la  vita  mia. 

in.  -  POESIA  DIDASCALICA. 
LUIGI  TANSILLO.» 


[Dalla  Bàlia.) 
Contro  l'allattamento  mercenario  (II,  H2-120,  136-156). 

Quando,  per  quello  amor  che  ai  figli  debba,' 
schifar  donna®  le  bàlie  non  volesse, 
fuggirle  per  suo  comodo  dovrebbe! 


che  fa  il  Tansillo  nel  mondo  este- 
riore una  rispondenza  alle  tempeste 
dell'anima  sua  ».  Flamìni,  Il  Cin- 
quecento, pag.  187. 

1  Alessandro  di  Costanzo,  gio- 
vanetto quiudicenne,  morto  non  si 
sa  in  quale  anno:  probabilmente 
dopo  il  1558  (ved.  Fiorentino,  op. 
cit,  pag.  203). 

-  Quella  delle  tre  Moire,  nella 
mitologia  greca,  Parche^  nella  la- 
tina, che  tat?liava  il  filo  della  vita. 
Si  usò  anche  genericamente  come 

Parca. 


'  Senno  proprio  d' uomo  già 
vecchio. 

*  Veramente,  quella  delle  Moire 
che  era  occupata  a  filare  lo  stame 
della  vita  di  ognuno,  si  chiamava 
Cloto  ;  ma  si  ricordi  ciò  che  ab- 
biam  detto  avanti  su  Atropo. 

5  Sradicando,  troncando,  come 
si  fa  degli  sterpi. 

«  Ved.  a  pag.  317.  Per  la  Balia 
e  il  Podere  seguiamo  l'ed,  cit.  del 
Flamini. 

"^  Deve  ;  antiq. 

*  Soggetto  di  volease  e  di  debbe. 


POESIA   DIDASCAIJCA. 

Benché  ponga  in  non  cale  ogni  interesse,^ 
chi  è  che  soIVrir  possa  un  anno  o  dui 
i  cordogli  e  le  noie  che  danno  esse?* 

Se  date  il  vostro  figlio  in  casa  altrui, 
mostrale  un  disamor,  tutto  in  un  tempo, 
e  con  Dio  e  con  gli  uomini  e  con  lui.... 

Quel  pensier,  quel  fervor,  quell'ansia  estrema, 
che  intorno  ai  figli,  o  madri,  v'arde  e  punge, 
se  son  lontani,  intepidisce*  e  scema: 

chi  non  sa  che  ogni  oggetto  che  sia  lunge 
di  vista  5  altrui,  se  M  tempo  non  è  corto, 
dal  cor,  come  dagli  occhi,  si  disgiunge? 

Poco  è  maggior  l'oblio  d'un  figlinol  morto, 
dì  quel  d'  un  vivo  e  messo  in  un  villaggio 
a  prò  de'  contadini  et  a  diporto.* 

Vien  sozzo  e  poco  generoso  e  saggio  :    , 
qual  è  il  villan  che  '1  tiene  e  la  casuccia, 
lai  sarà  'l  petto  suo,  tal  il  coraggio.* 

Vi  vien  la  bàlia  a  casa,  ogni  fesluccia, 
coi  figli  et  altri  ;  e,  se  non  han  lor  mensa 
e  carezze  e  lusinghe,  ella  si  cruccia; 

e  se  riede^o  g  ly^an  vota,  tiensi  offensa  :  " 
né  vi  vien  mai,!^  né  figlio  mai  vi  mostra, 
che  di  borsa  non  scemi  ^^  e  di  dispensa. 

Se  tenete  la  bàlia  in  casa  vostra, 
più  si  pate^*  in  quei  mesi,  che  in  cento  anni; 
se  tanto  può  durar  la  vita  nostra. 
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{Dal  Podere.) 
Desiderio  della  campagna  (HI,  94-114). 

Deh,  sarà  mai,  pria  che  giù  cada  il  fuso 
degli  anni  miei,!^  che  a'  pie  d'una  montagna 
mi  stia,  tra  cólti  ^«  et  àrbori"  rinchiuso; 


*  Seppure  non  vuol  tener  conto 
d'ogni  altro  vantaggio. 

*  Cioè  le  balie. 

3  Mostrate  di  non  amare  né 
Dio,  né  il  genere  umano,  né  il  vo- 
stro figliuolo. 

*  Uso  intransitivo:  diventa 
tiepido,  ci^  va  raffreddandosi. 

s  Lontano  dagli  occhi. 

*  Perché,  come  dice  altrove  lo 
stesso  poeta,  Natura  fece  cosi  «  ama- 
bili i  fanciulli  »,  che  chi  li  alleva, 
€  con  diletto  gli  affanni  disacerba  » 

■^  E  poco  saggio. 
^  Questo  concetto  svolgeva  am- 
piamente anche  S.  Bernardino  nelle 

Orest.  —  n. 


sne  predich»i:    BoNTKMPKLLr,    Prose 
cit.,  pag.  66  e  seg. 

9  E  se  non  si  mettono  tutti  a 
tavola  imbandita. 

»o  Ritorna:  poet. 

*i  Offesa:  latin.  [sopra. 

"  Sottint.  a  casa,  com'è  detto 

*'  Che  non  vi  diminuisca  di 
borsa  e  di  dispensa,  cioè  che  non 
voglia  denari  e  cibo. 

1*  Si  patisce,  si  soffre:    antiq. 

15  Prima  che  io  muoia:  l'im- 
magine del  fuso  è  un  ricordo  mi- 
toloirico;  ved.il  sonetto  di  Angelo  Di 
Cost..!./....  1^  1-uoghi  coltivati. 

»'   Alberi  ;  latin. 
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e  con  la  mia  dolcissiina  compnp^na, 
quaP  Adamo  al  buon  tempo  in  paradiso,* 
mi  goda  l'iimil  tetto  e  la  campagna, 

or  seco^  all'ombra,  or  sovra  il  prato  assiso,* 
or  a  diporto  in  questa  e  'n  quella  parte, 
temprando*  ogni  mia  cura  ^  col  suo  viso?^ 

E  ponga  in  opra  quel  c'han  posto  in  carte* 
Cato»  e  Virgilio  10  e  Plinio"  e  Columella," 
e  gli  altri  che  insegnar  si  nobii  arle;^^ 

e  di  mia  mano  innesti,  e  pianti,  e  svelta 
la  spessa  de'  rampolli  inulil  prole, 
che  fan  la  madre  lor  venir  men  bella  ;i* 

e  con  le  care  figlie,  e,  se  '1  Ciel  vòle, 
spero  coi  figli, ^^  a  tavola  m'assida, 
la  slate  ai  luoghi  freschi,  il  verno  al  sole; 

e  di  mia  man  fra  lor  parla  ^®  e  divida 
l'uve  e  le  poma;"  e,  s'io  mi  desti  o  cérche,^? 
con  loro  io  mi  trastulli,  e  scherzi,  e  rida. 


BERNARDINO  BALDI. 

Urbinate,  nato  nel  1553,  morto  nel  1617.  Fu  al  servizio  dì 
Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Guastalla;  poi  a  quello  del  duca 
d'Urbino,  Francesco  Maria  II,  dopo  essere  st  ito  anche  abate  di 
Guastalla  dal  1585  al  1609.  Dottissimo  nelle  lettere  e  nelle  scienze, 
lasciò,  oltre  a  versi  latini  e  a  volgarizzamenti  dal  latino  e  dal 
greco,  alcuni  saggi  di  poesia  didascalica,  tra  i  quali  La  Nautica, 
in  quattro  libri  di  versi  sciolti,  che  è  il  suo  capolavoro.  Scrisse 
anche  altri  poemetti,  fra  cui  11  Diluvio  universale,  in  versi  for- 
mati dall'unione  di  un  settenario  con  un  endecasillabo,  parecchie 


Urbino. 


*  Come. 

*  Nel  paradiso  terrestre  avanti 
la  priuia  colpa.  3  Con  lei. 

*  Seduto  :  poet. 

^  Mitigando,  addolcendo. 

*  Pensiero  molesto. 

'  Alla  vista  di  lei,  nel  vederla. 
È  un  ricordo  petrarchesco  (Trion/o 
della  Morte.  II,  V.  90). 

^  Quel  che  anno  lasciato  scritto. 

^  Catone  il  Censore  scrisse  un 
trattato  d'agricoltura  ;  e  cosi  pure 
Columeila,  altro  autore  latino,  po- 
steriore di  due  secoli. 

*"  Qui    ricordato  come   autore 
delle   Geòrijiche. 


*^  11  famoso  naturalista  latino. 

*'  Ved.  nota  9  e  pai?.  76,  nota  17' 

**  Cioè  l'agricoltura. 

**  E  strappi,  tronchi  {svella)  i 
rampolli  troppo  nuuierosi  e  inutili 
(la  spessa,  inutile  prole  de'  rampolli)^ 
che  recano  danno  alla  pianta  la 
quale  li  a  prodotti  {la    madre  lor). 

*'  Il  poeta  s'augurava  d'  aver 
anche  dei  figli  maschi  :  quando  scri- 
veva il  Podere,  non  aveva  che  delle 
femmine. 

^^  Spartisca. 

*'^  I  pomi:  frutti  in  generale: 
poet. 

^®  0  s' io  mi  corichi. 
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{Dalla  Nàutica.)* 
Il  marinaio  (1,  vv.  376-420). 

Ma  qual  sarà  il  uiinistro^  a  cui  commetta,^ 
Quasi  a  vivo  instrumento,  il  nocchier*  saggio 
Di  cotaut'opre^  ropporluua  cura? 
Odi  :  eleggi  prudente  uom,  che  di  vasle 
Membra  non  sia,  se  tal  però  no  '1  chieggia 
A  l'ingrato  sudor  l'opra  del  remo:^ 
Uom  che  l'arder'  non  tema,  e  nuila  stimi 
Il  gelido  rigor®  che  la  nocente 
Nolte  dal  lembo  suo  scuote  e  diffonde  ;• 
Che  ogni  periglio  sprezzi,  e  mai  non  lasci 
Al  sonno  lusinghiero  in  preda  i  lumi.^'' 
Aggia  il  servo  ujarin^^  tal  anco  il  guardo 
Lincèo,"  che  di  lontan  discopra  e  scerna 
Ogni  picciol  vasello, ^^  ancor  che  fosco 
Siasi,  notturno  o  malulino^*  il  cielo: 
D'ir  in  alto^^  non  tema,  e  'n  ciò  pareggi 
Colui  *•  che  audace  e  temerario  ardisce 
Fidare  a  fragii  tìl  d'  aèrea  fune. 
Con  la  morte  scherzando,  il  pie  fallace: 
Sia  snello  in  guisa  che,  volendo,  possa 
Largo  spazio  adeguar  con  legger  salto: 
Nuoti  qual  pesce,  e  del  marino  gorgo^® 
Spii  le  nascoste  parti;  e  si  nel  petto 
Chiuda  l'aure  vilal,^  che  lungo  tempo 
Star  possa  sotto  al  mar,  pur  come  suole 


17 


18 


*  In  Versi  e  prose  scelte  di  B.  B., 
a  cura  di  F.  Ugolini  e  F.  L.  I'oli- 
DORi,  Firenze,  Le  Monnier,  1859. 

*  Qui,  uomo  addetto  al  servi- 
zio della  nave. 

^  Affidi. 

*  Chi  guida  la  nave;  qui.  in 
senso  generico,  per  colui  che  a  sulla 
nave  la  maggiore  autorità  e  re- 
sponsabilità. 

^  Il  poeta  a  parlato  avanti 
delle  opere  per  la  costruzione  e 
l'allestimento  della  nave. 

'"'  Se  però  non  lo  voglia,  non 
Io  richieda  {no  'l  chieggia)  tale,  cioè 
tarchiato  (di  vaste  membra),  la  ne- 
cessità di  adoperare  il  remo,  che 
è  un'  ingrata,  molesta  fatica  {sudor). 

■^  11  caldo. 

*  11  freddo  inten^^o. 

*  Qui  la  notte  è  personificata  : 


lembo,  estremità  della  veste;  no- 
ctnte.  nociva,  che  può  recar  danno 
alla  salute.  *"  Gli  occhi. 

Il  Altbia  l'uomo  addetto  al  ser- 
vizio della  nave 

**  Di  lince  :  sia,  cioè,  di  vista 
acutissima. 

^3  Ogni  navicella:  cfr  Dante, 
Purg.,  II,  41.  [gettivo. 

**  Antiq.  per  '  mattutino '.  ag- 

*5  Di  salire  sui  piii  alti  alberi 
della  nave. 

*^  11  funàmbolo,   l'equilibrista. 

*'  Che  può  sbagliare. 

**  Adeguare  signifii  a  propria- 
mente '  render  uguale,  uguagliare  '; 
qui,  pareggiare  col  salto  due  punti 
fra  loro  distanti,  come  se  non  ci 
fosse  lo  spazio  interposto. 

*^  Delle  profondità  uiarine 

*®  L'aria  necessaria  per  vivere. 
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Èssaco'  per  morir,  mentre  rimembra* 

L'antico  duol  che  giù  da  l'alta  pietra 

Lo  spinse,  ond'ei  vestio'  pallide  piume:* 

Sappia  i  remi  adoprar,  sappia  le  sarte  ^ 

Temprare,  ed  aggirare  ad  orza,  a  poj>gia,« 

L'ampio  gonfialo  velo,'  e  intonda  il  (ìschio 

Del  canuto  nocchier  che  '1  legno  redige:® 

Né  stiasi  pigro  allor  che  già  si  vede 

Dal  mar  col  vaso®  in  porto;  anzi  bel  cerchio 

Tessa  di  fronde  e  fiori,  e  ne  coroni 

0  la  poppa  0  la  prora;  indi  sul  lido 

Al  sol  distenda  in  maestrevol  giro 

Le  bagnate  ritorte,^®  e  con  pure  acque 

Lavi  del  legno"  il  fianco,  e  da  la  fosca 

Pece  scòla  1'  umor  salso  e  fangoso. 

Se  fìa  qual  udito  hai  pronto  e  veloce 

11  servo,  potrà  poi  quando  le  tempie 

Imbiancato  gli  avran  le  cure  e  gli  anni,^' 

Tener  quel  seggio  ove  seder  solca. 

Riguardevole  in  vista,  il  vecchio  mastro.^' 


IV.—  DKAMMATICA. 


BATTISTA   GUARINI. 

Discendente  del  celebre  umanista  Guarino  veronese,  nacque 
a  Ferrara  nel  1588.  Dopo  aver  inseg:nato  lettere  nell'Atenèo  fer- 
rarese, sostenne  importanti  uffici  diplomatici  per  incarico  del  duca 
Alfonso  II,  che  lo  creò  cavaliere.  Superbo  e  incontentabile,  passò 
daUa  corte  di  Ferrara  al  servizio  del  Granduca  di  Toscana  e  poi 
del  Duca  d'Urbino.  Mori  a  Venezia  nel  1612. —  Scrìsse  i?ime  ele- 
ganti, una  commedia  L'idropica,  dialoghi  e  trattati.  Ma  la  sua 
fama  letteraria  si  fonda  specialmente  sul  dramma  pastorale,  Ilpa- 


1  0  Èsaco.  figlio  di  Priamo: 
innamorato  d'una  Ninfa,  la  inse- 
guiva: vistala  morire,  punta,  men- 
tre correva,  da  un  serpente  vele- 
noso, disperato  si  gettò  in  mare 
da  un  alto  scoglio  per  darsi  la 
morte,  e  fu  trasformato  da  Teti  in 
smergo,  uccello  dell'ordine  dei  pal- 
mipedi. Cfr.  Ovidio,  Metamòrfosi, 
1.  XI,  vv.  762  e  segg.  ;  traduzione 
dell'Anguillara,  1.  XI,  st.  248  e  searg. 

^  Ricorda:  poet.  —  Ovidio  im- 
magina che  Èsaco  trasformato  in 
smergo,  sdegnoso  di  vivere  a  suo 
dispetto,  riponga  spesso  sott'acqua 
la  testa  per  morire;  ma  inutil- 
mente. 


•  Vesti,  indossò,  si  copri  di. 

♦  Le  penne  dello  smergo  son 
di  colore  biancastro. 

'"  0  sartie,  grosse  funi  che 
fermano  gli  alberi  della  nave. 

®  Girare,  volgere  a  sinistra  e 
a  destra:  orza,  pngifìa,  nome  di  due 
funi  della  nave  ;  cfr.  Dante,  Pury., 
XXXli,  117. 

''  Per  '  vela  '  :  poet. 

"  Che  a  il  cnmaihlo  della  nave. 
®  Con  la  nave 

*''  Qui.  funi,  corde  in  genere. 

*i  l»ella  nave. 

**  Quando  sarà  vecchio. 

^^  Potrà  occupare  il  posto  di 
nocchiero. 
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8tor  fido,  degno  compagno  deW Aminta  del  Tasso.  Il  Guarino  at- 
tese al  Pastor  fido  dal  1580  al  1590,  e  lo  chiamò  tragicommedia 
perché  vi  son  mescolati  elementi  tragici  con  elementi  comici  li 
Pastor  fido,  che  ebbe  l'onore  di  numerosissime  edizioni  e  tradu- 
zioni, è  più  vario,  più  complesso  e  non  meno  squisito  deU  Aminta, 
ma  non  à  di  questo  la  dolcezza  malinconica  e  la  profonda  since- 
rità del  sentimento.* 


(Dal  Pastor  fido.)  * 

t     n  attende  Amarilli  (alto  III,  scena  1*).' 

0  primavera,  gioventù  de  Tanno, 
Bella  madre  di  fiori. 
D'erbe  novelle  e  di  novelli  amori: 
Tu  torni  ben,  ma  teco 
Non  tornano  i  sereni 
K  lortunati  di  delle  mie  gioie  :  * 
Tu  torni  ben,  tu  torni  ; 
Ma  teco  allro  non  torna 
Che  del  perduto  mio  caro  tesoro 
La  rimembranza  misera  e  dolente. 
Tu^  quella  se',  tu  quella 
Ch'eri  pur  dianzi  si  vezzosa  e  bella  ; 
Ma  non  son  io  già  quel  eh' un  tempo  fui 
Si  caro  agli  occhi  altrui." 


i  Ved.   V.  Rossi,    B.   0.  e  il 
Paatorjìdo,  Torino,  l.oescher,  1886. 

*  Argomento  :     Amarilli     e 
Silvio,  di  stirpe  divina,  dovrebbero 
sposarsi  perché,  secondo  un  oracolo, 
cessassero  le  sventure  del  loro  pae- 
se, TArcàdia.   Ma  Silvio,  tutto  dè- 
dito alla  caccia,  è  restio  ad  Amore; 
e  Amarilli  ama  riamata  il  pastore 
Mirtillo.   Per  le  trame  di  Corisca, 
sua  rivale,  Amarilli   vien   condan- 
nata a  morte.   Mirtillo  si   offre  di 
morire   per    lei.    La   sostituzione  è 
consentita  :    e  il   giovane   pastore 
sta  per  essere  sacrificato,  quando 
si  viene  a  scoprire  ch'egli   è   fra- 
tello di  Silvio  e,  perciò,  di   stirpe 
celeste.   Cosi   cade   l'ostacolo   alle 
nozze  di  Mirtillo  con  Amarilli,  che 
son  volute  anzi  dal  Fato  e  da  Amo- 
re ;  Silvio  si  piega   ad   amare   Do- 
rinda,  che  è  invaghita  di  lui;  Co- 
risca, pentita,  chiede  perdono  delle 
sue  colpe.—  Per  il  testo,  seguiamo 
l'edizione  di  Venezia.  G.  B.  Ciotti. 


1602,  che  segnò  la  20»  impressione 
del  PoHtor  fido  ed  ebbe  cure  spe- 
ciali dall'autore:  ma  teniamo  pre- 
sente anche  la  bella  edizione  cu- 
rata ora  da  tì.  Broqhomgo,  nella 
raccolta  Scrittori  d'Italia  del  La- 
terza (Bari,  1914),  che  corregge  gli 
errori  della  stampa  veneziana. 

•^  In  questa  scena,  come  di- 
cono le  annotazioni  che  accompa- 
gnano il  testo  citato  del  1602, 
«  r  innamorato  Mirtillo,  tratto  dalla 
speranza  di  favellare  con  Amarilli, 
secondo  il  concerto  dell'astuta  Co- 
risca, vien  seco  stesso  rammemo- 
rando il  tempo  che  fu  principio 
dell'amor  suo  ». 

*  Quando  Amarilli  non  era  an- 
cora promessa  a  Silvio,  aveva  di- 
mostrato di  gradire  l'amore  di  Mir- 
tillo: ora,  invece,  si  mostrava  con 
lui  severa,  per  dovere  d'onestà. 

5  Cioè,  tu.  0  Primavera:  con- 
tinua la  figura  d'apòstrofe. 

'^  AsU  occhi  di   Amarilli. 
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0  dolcezze  amarissime  d'Amore, 

Quanto  è  pili  duro  perdervi,  ciìe  mai 

Non  v'aver  o  provate  o  possedute  ! 

Come  saria  l'amar  felice  stalo. 

Se  M  già  goduto  ben  non  si  perdesse  ; 

0  quando  egli  si  perde, 

Ogni  memoria  ancora 

Del  dileguato  ben  si  dileguasse  I 

Ma  se  le  mie  speranze  oggi  non  sono, 

Com'è  l'usalo  lor,  di  fragii  vetro; 

0  se  maggior  del  vero 

Non  fa  la  speme  il  desiar  soverchio  ;  ^ 

Qui  pur  vedrò  colei 

Ch'  è  '1  sol  de  gli  occhi  miei  : 

E,  s'altri*  non  m'inganna,  ^    ' 

Qui  pur  vedrolla,  al  suon  de'  miei  sospiri. 

Fermare  il  pie  fugace. 

Qui  pur  da  le  dolcezze 

Di  quel  bel  volto  avrà  soave  cibo 

Nel  suo  lungo  digiun  l'avida  vista:* 

Qui  pur  vedrò  quell'empia* 

Girare  inverso  me  le  luci  altère, 

Se  non  dolci  almen  fere  ; 

E  se  non  carche  d'amorosa  gioia, 

Si  crude  almen  eh'  i'  moia. 

Oh  lungamente  sospiralo  invano 

Avventuroso  di,  se  dopo  tanti 

Foschi  giorni  di  pianti 

Tu  mi  concedi.  Amor  di  veder  oggi 

Ne'  begli  occhi  di  lei 

Girar  sereno  il  sol  de  gli  occhi  miei  !  ' 

Ma  qui  mandommi  Ergasto,®  ove  mi  disse 

Ch'esser  doveano  insieme 

Corisca  e  la  bellissima  Amarilli 


Per  fare  il 


«  gioco 


de  la  cieca  »: 
Qui  non  veggio  altra  cieca 
Che  la  mia  cieca®  voglia, 
Che  va  con  l'altrui  scorta* 
Cercando  la  sua  luce  e  non  la  trova. 


e  pure 


*  Il  desiderio  soverchio  :  sog- 
getto. 

2  Cioè  Corisca,  la  qua^e  favo- 
riva il  desiderio  di  Mirtillo,  per 
far  si  che  Amarilli  fosse  ritenuta 
infedele  al  suo  promesso  sposo  Sil- 
vio, e  quindi  punita  con  la  morte, 
secondo  le  leggi  del  paese. 

^  I  miei  occhi  avidi,  da  lungo 
tempo,  di  vederla. 


*  Amarilli  che  dimostrava  di 
non  amarlo  pili. 

^  Splendere  serenamente  quel- 
la luce  che  è  il  mio  sole. 

^  Compagno  di  Mirtillo. 

"^  Fare  a  mosca  cieca. 

*•  dioco  artificioso  di  parole, 
che  mostra  arguzia,  non  affetto. 

^  Sotto  la  guida  («corta)  di 
altra  persona. 
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0  pur  frapposto  a  le  dolfczze  mie 

Un  qualche  amaro  intoppo 

Non  abbia  il  mio  destino  invido  e  crudo ?^ 

Questa  lunga  dimora,^ 

Di  paura  e  d'afl'aiino  il  cor  m'ingombra; 

Ch'  un  secolo  a  gli  amanti 

Par  ogn'ora  che  lardi,  ogni  monjento, 

Quell'aspellalo  ben  che  fa  contento. 

Ma  chi  sa  ?  trop|)0  lardi 

Son  fors'  io  giunto,  e  qui  m'avrà  Corisca, 

Fors'anco,  indarno  lunganierite  alU'SO. 

Fui  pur  anco  sollecito  a  partirmi.^ 

Oimè  !  se  questo  è  vero,  i'  vo'  morire. 


GIORDANO  (FILIPPO)  BRUNO. 


Nacque  a  Nola  nel  1548.  Il  suo  nome  di  battesimo  era  Filippo, 
mutato  poi  in  Giordano  quando  il  Hruno,  ancora  giovanetto,  si 
fece  frate  nel  convento  de' Domenicani  in  Napoli  D'ingegno  vi- 
vacissmio,  d'indole  irrequieta  e  di  franca  parola,  non  tardò  a  tro- 
varsi a  disagio  nel  chiostro;  e  dal  1576,  deposto  l'abito,  errò  in 
Italia  e  fuori,  da  lioma  a  Genova,  da  l'orino  a  Venezia,  da  Gi- 
nevra a  Tolosa,  da  Parigi  a  Londra,  da  Wittemberga  a  Fran- 
coforte, ecc  ,  insegnando  con  animata  eloquenza  e  pubblicando 
opere  filosofiche,  in  cui  combatteva  Aristotile,  bandiva  le  idee  di 
Copernico  e  propugnava  la  libertà  di  coscienza.  Denunziato  e  con- 
segnato a  tradimento  al  S.  Uffizio,  fu,  dopo  quasi  otto  anni  di 
carceri  e  di  processi,  arso  vivo  a  Roma  in  Campo  di  Fiori  nel  1(500.* 
—  In  volgare  lasciò  rime,  dialoghi  {La  Cena  delle  Ceneri,  dove 
tratta  specialmente  del  moto  degli  astri,  Lo  spaccio^  della  Bestia 
trioiìfante,  contro  il  cattolicismo,  Degli  Eì'oici  furori,  sulle  no- 
bili passioni  per  la  giustizia  e  per  la  verità,  ecc.)  e  un'originalis- 
sima commedia  satirica,  il  Candelaio,  che  rappresenta  «  con  pla- 
stica efficacia,  con  istile  fervido,  incisivo,  ricco  d' immagini  ardite 
e  d' inattesi  accostamenti  di  parole,  in  una  lingua  copiosa,  indi- 
Bciplinata,  multicolore  »  ^  la  vita  e  i  costumi  napoletani  del  suo 
tempo.  Un'edizione  critica  e  annotata  delle  Opere  italiane  di 
G.  B.  è  stata  pubblicata  dal!  i  Casa  Lateiza  di  liari,  in  tre  vo- 
lumi :  i  due  primi  contenenti  gli  scritti  tìlosotici,  a  cura  di  G.  GEN- 
TILE, il  terzo  col  Candelaio,  a  cura  di  V.  SPAMPANATO. 


*  Sottinteso  il  verbo  della  pro- 
posizione principale:  0  non  può 
anche  essere  avvenuto  che  il  mio 
destino  invidioso  e  crudele  abbia 
frapposto  un  qualche  doloroso  itn- 
)  pedimento  all'avverarsi  di  ciò  che 
sarebbe  un  piacere  per  me? 

-  Indugio. 


^  Eppure,  mi  par  d'essere  stato 
pronto  a  partire  di  casa  per  venir 
qui. 

*  Ved.  D.  Berti,  0.  B  da  Nola. 
Sua  vita.  MUit  dottrina,  2*  ediz.,  To- 
rino, Paravia,   1889. 

^  La  cacciata.  [§  10. 

'■'  Rossi,  Stor.  cit ,  voi.  II,  e.  IX, 
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SliCOLO  XVI. 


{Dal  Candelaio.)  * 
L'alchimista  (allo  I,  scena  13"). 

Marta,*  sola. 

Credo  che  Saulanasso,»-  Barsabucco*  et  tulli  quelli  che 
sauoLHiano,'^  sei  prenderanno  per  compagno,  perche  sapra 
eoli  ailizzàr  il  fuoco  dell' inferno  per  sutVriggere  el  roslire* 
l'^'anime  dannale.  La  faccia  di  mio  marito  assomiglia  ad  uno 
il  ouale  è  sialo  Irent'anni  a  far  carboni  alla  montagna  di  bcar- 
vaiia  '  che  sta  di  là  dal  monte  di  Cicala.  Non  sta  cosi  volen- 
tieri pesce  in  acqua,  come  lui  presso  que' carboni  vivi  a  fu- 
megarse»  lutto  il  giorno....  non  voglio  ma  dirlo....»  Poi  mi 
v"efe  avanti  con  quegli  occhi  rossi  et  arsi  di  sorte  che^»  ras- 
smniglia  a  Luciferre.^^  In  fine  non  è  fatica  tanto  fave  che 
l'amore  non  faccia  non  solamente  lieve  ma  piacevole.^^^  Ecco, 
costui  per  essergli  ficcalo  ^^  nel  cervello  la  speranza  di  far 
"ira  lilosolale,-  è  dovenulo  a  lale  ^^  che  .1  suo  fastidio  e 
il  mangiare,  la  sua  inquietudine  e  il  trovarsi  a  letto  ;  la 
none  slmpre  gli  par  lunga,  come  ai  putti"  che  hanno  qual- 


i  Argomento;     «Bonifacio, 
vecchio,  sprezza  la  moglie,  l)ella  e 
giovane,   per    una   vii    cortigiana; 
Bartolomeo,  avido  di  lucro,  s'illude 
d'aver  imparato  l'arte  di  fabbricar 
l'oro  da  un  tal  Cencio,  scroccone; 
Manfurio,  pedante,  presume  pazza- 
mente del  proprio  ingegno  e  della 
propria   dottrina:   tutti   e   tre  ve- 
diamo ridicolamente  quanto  crudel- 
mente    giuntati    da    uno    stuolo   di 
camorrieii  truffatori     abili  e  impu- 
denti >.     Flamini,     Il     Cinq-ueceuto, 
pag.  456.  —  Candelaio  s' intitolereb- 
be,  secondo    alcuni,   la    commedia 
dai  pedante  Manfurio,  che   stolta- 
mente si  stiuìa  e  si  proclama  una 
delle  luci  del  mondo.  Intendono  di- 
versamente il  titolo  V.  Imbriani  ed 
E.  Sicardi,  per  i  quali  s'alluderebbe 
con  esso  al  turpe  vizio   «  che  fece 
l'Alighieri   severo  con  Prisciano  e 
Ser  Brunetto»,  E.  Sicardi,  Cande- 
laio di  G.  B..   con    prefaz.  e  note, 
Milano,  Sonzogno,  1888,  pag  36.— 
La  commedia  del  Bruno  fu  imitata, 
fra  gli  altri,  da  Girano  de  Bergcrac 
nel  suo  Pedani  joué.         [chimista. 
2  Mojrlie   di  Bartolomeo,   l'al- 


3  Satanasso. 

*  Belzebù. 

5  <  Squagliare  nel  Napoletano 
vale  scomparire.»  Sicardi,  op.  cit., 
pag.  194.  Vero,  ma  forse  qui  «v«a- 
gliare  à  il  significato  di  «  strug- 
gere, liquefare  col  fuoco  »,  che  è 
dell'  italiano  letterario. 

^  Soffriggere  e  arrostire. 

■'  Frazione  del  comune  di  San 
Paolo  Belsito,  presso  Nola.  Il  monte 
di  Cicala,  poi,  è  noto  per  il  casale 
nativo  del  Filosofo. 

^  Ad   artumicarsi. 

»  Aialedirlo. 

10  Tanto  che. 

'*  Lucifero. 

1'  Dal  caso  particolare  del  ma- 
rito sale  qui  a  una  considerazione 
generale  giustissima. 

13  Perché  gli  si  è  ficcata  ecc. 

1*  Sostanza  con  cui  gli  alchi- 
misti credevano  di  poter  conver- 
tire in  oro  gli  altri  metalli. 

15  È  venuto,  s'  è  ridotto  a  tal 

punto  ecc. 

"^  Gli  par  una  noia,  un  perdi- 
tempo il  mangiare  e  il  dormire. 

>■'  Ai  bambini. 


che  abito  nuovo  da  vestirsi.  Ogni  «o««  .S"  ^^"f /«Se^'u 
ipinno  eli  è  amaro,  el  solo  il  suo  paradiso  e  la  rornace.  Le 
lue  L°em me  e  pietre  prociose'  son  i  carboni,  gì  angeli  son 
l  bÒ7/ole^  che  sono  attaccate  i^n  ordinanza  ne'  fornelli  con 
queHia  di  vetro  ;  da  qua  et  da  là»  tanti  '«'"f  «^i  tfe'-;^,^« 
le'  più  grandi  e  de'  pii  piccoli  el  de'  mezzani  El  che  jMb 
el  cW  b%lla  elche  canta  quel  sciagurato  che  mi  fa  sov ve 
nire  dell'asino  !  Poco  fa.  per  veder  che  cosa  flesse  egh,  ho 
nosto  l'occhio  ad  una  r ma  '  della  porla,  et  I  ho  veauio  as 
sìso  sopra  là  sedia  a  modo  di  cattedranle'  con  ""a  .gamba 
Hi<aesa  da  oua  e  un'altra    dislesa  da   là,   guardando  i  Iravi' 

d  llf  infemPura  •  della  camera,;  a'  Q'f 'j  «j^P-i -'^^>?«di "  Ile 
tre  volle  con  la  lesta,  disse :-Vo,.  ^oi,  impiaslraro    di  sle^^ 
falle  di  oro  massiccio.  -  Poi  non  so  che  si  bo^boHasse,  guar 
dando  le  casce"  el  voltando  il  viso   a'  scrigni.  «  Mia  fé,  » 
diss' io,  «  penso  che  questi  presto  saranno  pieni  di  doppioni  »." 

GIAMBATTISTA  DELLA  PORTA. 
Gentiluomo  napoletano,  nato  ne.  ,ÓB5,  morto  neU«^5.  CoUiv^ó 

lisi  SHs£S=  ^^i 

Te  nnt—iiredf  alcuni  ca^  l'a'g»ta  sp.gha- 

tezza  del  dialogo.*^ 


*  Preziose. 

«  Pili  comun.  *  bozzoli  ',  specie 
di  bacinelle  che  àn  la  figura  di  un 
mezzo  bòzzolo  e  di  cui  si  servono 
i  tintori  e  altri  artigiani  per  pren- 
der dalle  caldaie  materie  liquide. 

3  Di  qua  e  di  là. 

*  E  come,  quanto  :  uso  fran- 
cese. 

5  Fessura:  latin. 

«  Di  chi  sta  in  cattedra:  ter- 
mine spregiat. 

''  Più  comune  '  le  travi  . 

8  L' insieme  delle  travi  e  dei 
correnti  che  reggono  il  soffitto: 
voce  dialettale. 

»  Accennato,  fatto  cenno. 


*o  Impiastrerò,  ricoprirò. 

12  Esclam.  :  in  fede  mia! 

13  0  '  dobloni  '.  antica  moneta 
d'oro,  del  valore  di  due  doppie. 

1*  Ved.  F.  Milano.    Le   comme- 
die di  Ginmhattitta  Della  Porta,  in 
Studi  di  letter.  ital  ,   diretti   da  E 
Pèrcopo    e    N.  Zingarelli,    voi.  Il 
fasci,  Napoli,   1900.  —  Seguiamo 
per  il   passo    dato   come   esempio 
la  recente  edizione  delle  commedie 
del  Della  Porta,  curata  da  V.  Spam 
PANATO,    nella   collezione    Serittor% 
d'Italia.  Bari,  Laterza:  voi.  I,  1910 
voi.  II,  1911.    La  scena  qui  npor 
tata  è  nel  voi.  I,  pagg.  59-61. 
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SECOLO   XVI. 


(Dalla  Sorella.)  1 
Il  capitano  Smargiasso  (alto  III,  scena  9*). 

Trasimaco*  e  Trinca.* 

Trasimaco.  Amico,  son  parlili?* 

Trinca.  Si,  bene. 

Trasimaco.  E  non  ci  è  rimasto  alcuno? 

Trinca.  Ninno. 

Trasimaco.  Mirale,  di  grazia,  con  diligenza. 

Trinca.  Ninno,  che  tante  parole? 

Trasimaco.  E  vi  paion  parole  queste?  son  tutte  bòtte  e 
gagliardissime  e  di  gran  carico. 

Trinca.  Veramente,  carico  delle  vostre  allanlicbe  spaile.*^ 
Ma  dove  è  la  vostra  bravura?  come  nebbia,  il  vento  l'ha  por- 
tata via,  e  s'  è  sparila. 

Trasimaco.  Fortuna  cagnaccia  !  Orlando  non  volea  com- 
batter se  non  con  un  solo;  e  io  aver  cento  assassini  sopra! 

Trinca.  Non  fu  più  d'un  solo. 

Trasimaco.  Fur  più  di  cento  con  Tarme  in  asta. 

Trinca.  Non  vi  fur  arme,  solo  l'asta.^^ 

Trasimaco.  Fur  più  di  cento,  ti  dico. 
^  Trinca.  Non  più  di  uno,  cànchero  I  ti  dico. 
*  Trasimaco.  Cento  càncheri,  ti  dico  io. 

Trinca.  Chi  lo  può  saper  meglio  di  me,  che  vi  fui  pre- 
sente, e  I'  ho  visto  con  questi  occhi. 

Trasimaco.  Chi  lo  può  saper  meglio  di  me,  che  ho  patito 
le  maledette  bòtte  su  le  braccia,  sul  collo,  su  le  spalle,  che 
andavano  tutte  a  pieno,  e  parca  che  cadessero  dal  cielo? 

Trinca.  Non  fu  più  d'  un  solo. 

Trasimaco.  Come?  se  mi  sentiva  più  legni  addosso  che  non 
ha  un  bosco;  e  dove  mi  voltava,  non  vedeva  altro  che  ba- 
stoni e  cielo,  e  mi  pareva  che  tulle  le  legna  del  mondo  si 
fussero  congiurate  contro  le  mie  spalle. 


*  È  una  imitazione  del  Mer- 
erìtor  di  Plauto  e  contiene  pure  ele- 
menti tratti  da  altre  commedie 
plautine  e  anche  dallVlnrfrta  di  Te- 
renzio: Milano,  op.  cit.,  p&gg  327- 
-329.  —  Vi  si  rappresenta  «  lo  stato 
d'animo  nel  quale  si  troverebbe  un 
giovane  innamorato  quando  sco- 
prisse. 0  credesse  di  scoprire,  una 
sua  propria  sorella  »  nella  donna 
amata:  Sankst.  La  Commedia, \o\.  I, 
pa?.  3.')?.  F.  Vallardi.  Milano,  1911. 
—  I.a  Sorella  fu  quasi  tradotta  scena 
per  scena  dal  francese  Rotrou  {La 


Soeur),  e  imitata  in  una  commedia 

inglese  a  torto  attribuita  a  T.Middle- 
ton. 

*  Capitano. 

*  Servo. 

*  Il  capitano,  ridicolo  tipo  di 
smargiasso  pusillanime,  le  a  prese 
poco  onorevolmente  dal  parassita 
Gulone,  e  ora  vorrebbe  far  credere 
d'essere   stato  asrij'redito  da  molti. 

^  Spalle  forti  come  quelle  del 
mitologico  Atlante,  che  reggeva  il 
cielo. 

*  Un  legno. 
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Trinca.  Non  fu  più  d'  un  solo,  ti  dico. 

Trasimaco.  Se  avesse  avuto  cento  braccia  come  Briarèo,^ 
non  polea  far  tanto  macello  :  mi  scoppeltizava,^  mi  bonjbar- 
deggiava  su  le  spalle,  a  guisa  di  batteria. 

Trinca.  Un  solo  fu. 

Trasimaco.  Perché  non  avisarmi?^    sei  uomo  di  poca  di- 

screzione. 

Trinca.  Mi  pensava  che  volessi  usar  qualche  stratagemma 
di  guerra,  qualche  astuzia  di  gran  capitano. 

Trasimaco.  Io  non  consumo  tempo  in  astuzie  e  strala- 
gemme*  militari,  mi  risolvo  alla  prima. 

Trinca.  Slimava  che  volessi  straccarlo;  e  come  fusse  stracco 
delle  braccia,  saltargli  addosso  e  strangolarlo. 

Trasimaco,  lo  mi  terrei  a  vergogna  uccider  genti  stracche, 
non  son  cose  da  pari  miei  vincer  con  astuzie;  ma  poiché  era' 
un  solo,  perché  non  entrar  in  mezo  ^  e  avisarmi  ? 

Trinca.  Dio  me  ne  guardi,  che  mi  fusse»  posto  in  mezo: 
mi  avisasli  prima  che,  quando  stavi  infuriato,  ammazzavi  gli 
amici  e  gli  nemici. 

Trasimaco.  È  vero  quanto  dici;  ma,  essendo  un  solo,  do- 
vevi avisarmi.  ,.  ,      , 

Trinca.  Vi  séte  portato,  con  le  spalle,  da  un  Orlando,  e 
avete  fallo  un  gran  resistere;  non  l'arebbon  sofferte'  dieci 
asini  e  dieci  muli;  e  con  poco  decoro  avete  difeso  il  gran  de- 
coro della  vostra  capilania.»  .  .,         ,. 

Trasimaco.  Ci  ho  fallo  il  callo  a  simil  battaglie,  non  e  que- 
sta la  prima  volta:  eccomi  qui  sano  e  salvo,  in  carne  e  in 
ossa  ;  mi  è  passato  il  dolore,  e  sento  più  dolore  che  sia  stalo 
un  solo,  che  delle  bòtte. 

Trinca.  Lo  potete  andare  a  trovare,  se  volete  far  la  ven- 

Trasimaco.  Bisogna  tempo  e  commodo  ^  per  le  vendette, 
e  non  correre  a  furia.  E  poiché  s'è  fuggito  mi  si  rimollisce  i° 
lo  sdegno.  Vo'  perdonargli;  e  come  soglio  vincer  tulli,  cosi 
ve' vincere  me  slesso.  Viva,  viva!  E  io  insieme  con  lui.  A  dio. 

Trinca-  A  dio.  Non  ho  visto  poltron  simil  a  costui,  a  giorni 
miei.^^ 


1  Gigante  mitologico  d' una 
forza  straordinaria,  che  aveva  cento 
braccia  e  cinquanta  teste. 

^  Scoppettizxava,  cioè  schiop- 
pettava ;  come  si  disse  un  tempo 
8coppettiere  per  '  schioppettiere  '. 
Per  la  z  scempia,  ved.,  sotto,  mezo. 

3  Avvisarmi  :   grafia  disus. 

*  Stratagemmi 


8  Mezzo:  grafia  antiq. 

«  Che  io  mi  fossi  :  dialett. 

■?  Non  le  avrebbero  sopportate, 
quelle  bòtte. 

**  L'onore  grande  del  vostro 
grado. 

9  Ora,  '  comodo  '. 

*"  Mi  si  smorza,  svanisce. 
11  in  vita  mia. 
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SECOLO  IVI. 


V. -PROSA  NARRATIVA  D'IMMAGINAZIONE. 

GIAMBATTISTA  GIRALDI  (Gi.NZiO). 

Nato  a  FerraFa  nel  1504,  morto  nel  1573.  Fu  professore  di  filo- 
sofia e  rettorica,  e  segretario  del  duca  Ercole  II  d'Este.  Scrisse 
assennatamente  di  critica  letteraria  nei  Discorsi  intorno  al  com- 
porre dei  romanzi,  delle  commedie  e  delle  tragedie  e  di  altre  ma- 
niere di  poesia,  migliori  de'suoi  componimenti  d'arte,  quali  il  poema 
Ercole,  d'argomento  mitologico,  nove  tragedie,  fra  cui  famosa  al- 
lora VOrbecche,  piena  di  lutti  e  di  orrori,*  e  gli  Ecatòmmiti,  o 
cento  novelle,-  d'imitazione  boccaccesca,  ma  volte,  come  vole- 
vano i  tempi  mutati,  ad  ammaestiamento  morale. 

{Dagli  Ecatòmmiti.)  ^ 
Il  Moro  di  Venezia  *  (deca  III,  nov.  7»), 

Fu  già  in  Venezia  un  Moro  molto  valoroso,  il  quale,  per 
essere  prò'  ^  delia  persona,  e  per  aver  dato  segno,  nelle  cosa 
della  guerra,  di  gran  prudenza  e  dì  vivace  ingegno,  era  mollo 
caro  a  que'  Signori,  i  quali  nel  dar  premio  a  gli  alti  virtuosi 
avanzano  quante  Repubbliche  fur  mai.  Avvenne  che  una  vir- 
tuosa donna  di  maravigliosa  bellezza,  Disdèmona®  chiamata, 
traila  non  da  appetito  donnesco  ma  dalla  virtù  del  Moro,  s'in- 
namorò di  lui;  et  egli  vinto  dalla  bellezza  e  dal  nobile  pen- 
siero della  donna  similmente  di  lei  si  accese,  et  ebbero  tanto 
favorevole  Amore,  che  si  congiunsero  insieme  per  matrimo- 
nio, ancora  che  i  parenti  della  donna  facessero  ciò  che  pote- 
rono perché  ella  altro  marito  si  prendesse  che  lui  :  e  vissero 
insieme  di  si  concorde  volere  e  in  tanta  tranquillità,  mentre 
furono  in  Venezia,  che  mai  tra  di  loro  non  fu  non  diro  cose 
ma    parola  men  che  amorevole.  Occorse'  che   i  Signori  Ve- 


*  Vi  si  rappresenta  l'eccidio 
compiuto  da  Sulmona,  re  di  Persia, 
della  famiglia  di  Orbecche.  sua 
figliuola,  la  quale  aveva  sposato 
Oronte,  all'  insaputa  del  padre.  Or- 
becche,  smarrito  il  senno,  uccide 
il  padre;  poi  punisce  sé  stessa, 
dandosi  la  morte. 

2  Questo  il  significato  del  ti- 
tolo ;  ma  le  novelle  sono  propria- 
mente centotredici,  perché  dieci 
son  contenute  neU'  introduzione  e 
«  altre  tre  son  riferite,  come  inci- 
dentalmente, nel  corso  dell'opera  ». 
Flamìni,    Il   Cinquecento,    pag.  429, 

nota  1. 

3  Son  divisi  in  dieci  deche,  di 
dieci   novelle    ciasciiua,    preicdute 


da  un'  introduzione  in  cui  il  Gì- 
raldi  narra  che  una  brigata  d'uo- 
mini e  donne,  sfuggita  al  sacco  di 
Roma  del  1527,  ripara,  sopra  una 
nave,  a  Marsiglia,  e  lungo  il  viag- 
gio si  ricrea  novellando. 

*  Questa  fredda  novella  del 
Giraldi  è  celebre  per  aver  sugge- 
rito allo  Shakespeare  VOtello.  la 
tragedia  della  gelosia.  Seguiamo  la 
lezione  offerta  dall'ALBRRTAZZi,  nella 
sua  pregevole  scelta  di  Novelle  ita- 
liane d'ogni  $ecolo  con  commento, 
Bologna.  Zanichelli,  1914,  voi.  I. 

5  Prode:  troncamento  antiq. 

8  Desdèmona  nello  Shake- 
speare. 

"  Accadde. 


PROSA  NARRATIVA  D'  IMMAGINAZIONE. 
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neziani  fecero  mutazione  delle  genti  d'arme,  eh  essi  sogliono 
tener  in  Cipri  ;^  et  elessero  per  Capitano   de' soldati,    che  la 
mandavano,  il  Moro.    Il  quale,  ancora  che   mollo   lieto   fosse 
dell'onore  che  gli  era  offerto  (però  che  tal  grado  di  regnila 
non  si  suol  dare  se  non  ad  uomini  e  nobili  e  forti  e  ledeii  e 
che  abbiano  mostrato  avere  in  sé  molto  valore),  si   scemava 
nondimeno  la  sua  allegrezza  qualora  egli  si  poneva  innanzi 
la  lunghezza  e  la  malagevolezza  del  viaggio,  pensandosi  che 
Disdèmona  ne  dovesse  rimanere  offesa. ^  La  donna,  che  altro 
bene  non  aveva  al  mondo  che  il  Moro,  et  era  mollo  contenta 
del  testimònio*  ch'aveva    avuto  il  marito  della  sua  virtù  da 
cosi  possente  e  nobile  Repubblica,  non  vedea  l'ora  che  il  ma- 
rito  colle  sue  genti,  si  mettesse  in  cammino,  et  ella  anelasse 
seco  in  compagnia,  in  cosi  onorato  luogo;  ma  le  dava   gran 
noia  il  vedere  il  iMoro  turbalo.  E  non  ne  sapendo  la  cagione, 
un  giorno  mangiando,  gli  disse  :  —  Che  vuole  egli  dir,  Moro, 
che  poi  che  *  vi  è  slato  dato  dalla  Signoria  cosi  onoralo  grado, 
ve  ne  state  tanto  maniconico?  -  A  Disdèmona  disse  il  Moro: 
—  Turba  la  contentezza  del  ricevuto  onore,  l'amore  che  io  li 
porlo,  perché  io  veggo  di  necessità  delle  due  cose  doverne 
avvenir  l' una:  ovvero  ch'io  ti  meni  con  esso  meco/    a  pe- 
ricoli del  mare:  ovvero  che  per  non  li  dar  questo  disagio  ti  lasci 
in  Venezia.  La  prima  non  mi  potrebbe  essere  se  non  grav-e, 
perché  ogni  fatica  che  tu  ne  sostenessi,  e  ogni  pencolo  che 
ci  sopravvenisse,  mi  recherebbe  estrema  molestia.  La  seconda, 
dovendoti  lasciare,  mi  sarebbe  odioso  «a  me   medesimo;  per- 
ché partendoli  da  le,  mi  partirei  dalla  mia  vita.  —  Disdèmona, 
ciò  inleso:  — Deh,  disse,  marito  mio,  che   pensieri  son  que- 
sti che  vi  vanno  per  l'animo?  a  che  lasciale  che  cosa  tal  vi 
turbi?  Voglio  io  venire  con  voi,  ovunque  anderete,  se  bene 
cosi  dovessi  passare  in  camicia  per  lo  fuoco,  coinè  son  per 
venire  per  acqua  con  voi,  in  sicura  e  ben  guarnita  nave  ;  e 
se  pure  vi  saranno  pericoli  e  fatiche,  io  con  voi  ne  voglio  es- 
sere a  parte,  e  mi  terrei  d'essere  poco  amala  da  voi  quando, 
oer  non  mi  avere  in  compagnia  nel  mare,  pensaste  di  lasciarmi 
in  Venezia,  o  vi  persuadeste  che  più  tosto  mi  volessi  star  qui 
sicura,  ch'essere  con  voi  in  uno  islesso  pencolo.  Pero  voglio 
che  vi  apparecchiale   al  viaggio,  con    tutta  quella   allegrezza 
che  merita  la  qualità  del  grado  che  tenete.  -  Gillo  allora  le 
braccia  al  collo  tutto  lieto  il  Moro  alla  moglie,  e  con  un  ai- 
fettuoso  bacio  le  disse.  -  Iddio  ci  conservi  lungamente  in  que- 
sta amorevolezza,  moglie  mia  cara.  — 

(Tn  Cipro,  un  alfiere'  del  Moro    b' innamora  di  Disdèmona.  Non  corri- 
»po8to,  per  vendicarsi  insinua  sospetti  di  gelosia  nell'animo  del   Moro.  Que- 


1  Cipro  :  antiq.  Fecero  muta- 
tione  ecc  .  modem,  'cambiarono  la 
guarniirione  '. 

^  [)oves>e  essere  disturbata 
dal  viaggio  lungo  e  incomodo. 


3  Testimonianza,  attestar,ione, 
riconoscimento.  *  Dopo  che. 

5  Con  me  :  antiq. 

6  Cosa  odiosa.  ALBERTAZZi,op. 
cit.,  pag.  154.  "  Portabatidiera. 
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ati,  accecato  dal  furore,  fa  morire  la  moglie  innocente.  Ouantatosi  poi  «ol- 
l'alfiere,  viene  dal  suo  istigatore  e  complice  accusato  a  Venezia,  condannato 
a  perpetuo  esilio  e  ucciso  dai  parenti  di  Disdèmona.  Anche  l'alfiere  finisce 
tristamente  per  una  nuova  sua  scelleratezza.)^ 


VI.  —  PROSA  STORICA  E  POLITICA. 


CAMILLO  PORZIO. 

Napoletano,  nato  circa  il  1526,  morto  nel  1580.  Addottoratosi 
in  leggi  a  Pisa,  esercitò  l'avvocatura  in  patria.  Scrisse  la  Con- 
giura de' baroni  del  regno  di  Napoli  contro  il  re  Ferdinando  I  (14>  >), 
monografia  storica  in  tre  libri  o  capitoli,  condotta  per  lo  stile  sulle 
opere  del  Machiavelli  e  del  latino  Sallustio,  ina  non  sempre  esatta 
e  veritiera.'  S'accinse  poi  a  narrare  la  Storia  d'Italia,  in  conti- 
nuazione delle  Storie  del  suo  tempo,  in  latino,  del  Giòvio:  di  que- 
st'opera, alla  quale  il  Porzio  non  diede  l'ultima  mano,  abbiamo 
solo  due  libri.  Da  ultimo  dettò  un  Sommario  o  Relazione  delle 
più  notabili  cose  del  Regno,  quadro  statistico  e  politico,  scritto 
per  il  Viceré  di  Napoli.^ 

{Dalla  Congiura  de' baroni,  libro  3".)* 
Imprigionamento  del   Conte  di  Sarno  e  del  Segretario  regio.^ 

Erasi  il  conte  di  Sarno  da  principio  della  guerra  infiuo  a 
questi  tempi  ricoveralo  nella  fortezza  di  Sarno  con  tulli  li  suoi 
arnesi®  e  figliuoli,  la  quale  conlra  l'onde'  di  qualunque  av- 


*  Diversa,  com'  è  noto,  la  so- 
luzione della  tragedia  shakespe- 
riana,  dove  Otello,  soffocata  De- 
sdeuiona,  viene  a  scoprirne  l'inno- 
cenza e  si  uccide. 

*  Già  Scipione  Ammirato  di 
Lecce  (1531-1601),  storico  di  quel 
tempo,  meno  elegante  ma  pili  ac- 
curato del  Porzio,  cosi  si  esprimeva 
a  proposito  di  questo  :  «  Caoìillo 
Porzio,  il  quale  scrisse  la  Congiura 
de'  Baroni,  prese  notabili  errori...; 
il  che  avverrà  sempre  a  tutti  co- 
loro i  quali  o  diligentemente  non 
distinguono  i  tempi,  o  non  liavendo 
scritture  pubbliche,  si  fondano  so- 
pra le  loro  congetture  »  [Intorie 
fiorentine,  Firenze,  Massi  e  Landi, 
1641,  tom.  III.  pag.  174). 

^  Sul  Porzio  vcd.  F.  Torkaca, 
C.  P.,  in  Scritti  critici,  Napoli, 
Pierro,  1907. 


*  C.  PÒRZ'O,  La  Congiura  ecc 
con  prefaz  e  note  storiche  di  F.  Tor- 
RACA.  Firenze,  Sansoni,  1885.  Molti 
passi  della  Congiura  de'  baroni,  am- 
piamente annotati  e  collegati  in- 
sieme col  riassunto  del  rimanente, 
si  possono  leggere  nel  libro  V  delle 
cit.  Letture  it.,  scelte  dal  Carducci 
e  dal  Bbillt,  pagg  321-376. 

^  Francesco  Còppola,  conte  dì 
Sarno,  Antonello  Petrucci.  segre- 
tario del  re,  e  Antonello  Sanseve- 
rino.  principe  di  Salerno,  erano  i 
capi  della  congiura,  la  quale  ebbe 
per  cause  il  malcontento  suscitato 
dalla  superbia  del  principe  eredi- 
tario Alfonso,  duca  di  Calabria,  e 
le  cupidigie  irrequiete  dei  baroni 
stessi. 

^  Masserizie. 

'  Contro  i  colpi,  gli  assalti  : 
metafor 
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>  versa  fortuna  avea  mirabiluienle  gnernila;  e  di   rado  si  con- 
ducea  al  cospetto  del  re.    Pure    quello^  slimolava    con   ogni 
solleciludino  a  mandar  ad  elTello  il  marilaggio  tra  lo  ligliuolo 
e  la  figliuola  del  duca  di  Melli,^    nipote  del  re,  volendo  che, 
dove  non  polca  esseie  più  amicizia,^  vi  fusse  almeno  paren- 
tado: il  quale,   olirà    Tessergli  stalo  promesso,*  il  ^  richiedea 
il    conte,  come  che*  Ferdinando,  per  essere  lui  rimaso  dalla 
sua  parie,'  avesse  ollenula  quella  vittoria  sopra  del  papa®  e 
de' baroni. •  Il  re,  che  si  vedea  tentare  con  Tarli  sue  ^°  e  che 
sotto  questa  speranza  imaginava  la  rovina  del  conte,  mentre 
il  duca  di  Calavria^^  era  alle  mani  co'nimici  per  cagione  della 
guerra  si  scusò;  ma,  aveuTIo  ora    per  sicuro   il   lutto, ^^  non 
volle  diflerire  più  l'occasione  di  mandare  ad  eirello  li  suoi  di- 
segni; ed  operò  che  il  duca  di  .Mellì  si  contentasse  del  matri- 
monio. Nudriva^^  il  re  in  sua  casa  la  fanciulla;  e  per  ciò  con- 
veniva che  quivi  ancora  si  celebrassero  le  nozze.  Ma  non  per 
questo  il  conte  sospettò  d'inganno;  anzi  per  parergli  di  sta- 
bilirsi^* all'alio  col  pbionlado,  n'era  si  preso  ed  invaghilo,  che, 
senza  altro  pensare,  menò  sé,  la  figliuola  e  li  figliuoli  a  Na- 
poli. E  per  far  più  celebre   la    festa,  quasi    che  vi  condusse 
quanto  argento,  oro  e  gemme  avea  ragunalo  ^^  in  tutto  il  tempo 
della  vita;  e  forse  con  allo  giudizio  di  Dio,  a  ciò  che ^' quello 
che  il  conte  in  tanti  anni  avidamente  avea  faticato"  e  custo- 
dito, in  un  di  disavvedutamente  perdesse.  Benché  in  partendo 
di  Sarno  ^•^  ed  a  Napoli  diede  manifesti  segni  della  sua  disav- 
ventura; perché   ai    soldati    e  vassalli,  quasi    ne    gisse  ^^  alla 
morte,  raccomandò  lo  stalo,  e  il  di  delle  nozze  come  commosso 
da  tenerezza  lagrimò.  Fé'  in  quei  giorno  il  re  dentro  il  Ca- 


1  Compi,  oggetto;  cioè,  il  conte 
di  Sarno  stimolava  il  re. 

'^  li  matrimonio  del  primoge- 
nito del  conte  con  la  figlia  del  duca 
di  Melfi. 

3  Tra  lui  e  il  re. 

*  Con  tale  promessa  di  matri- 
monio il  re  aveva  staccato  il  conte 
dagli  altri  congiurati  e  lo  aveva 
tenuto  a  bada  durante  la  guerra 
con  quelli. 

■^  Lo  :  ripete  il  pronome,  dopo 

r  inciso. 

''  Come  se. 

■  Per  il  fatto  che  il  conte  di 
Sarno  era  rimasto  dalla  parte  del  re. 

^  Innocenzo  Vili,  nemico  degli 
Aragonesi  e  collegato  coi  baroni. 

y  Alfonso,  duca  di  Calabria, 
aveva  sconfitto  (1486)  le  milizie  pa- 
paline e  i  baroni,  i  quali  s'erano 
arresi  in  buon  numero  e  scaricavano 
ora  tutta  la  colpa  della  guerra  sulle 


spalle  del  conte  di  Sarno  e  del  se- 
gretario :  il  principe  di  Salerno 
s'era  messo  al  sicuro  a  Roma,  poi 
in  Francia. 

*"  Col  medesimo  stratagemma 
che  egli  aveva  trovato,  del  pro- 
messo matrimonio. 

1*  Calabria  :  disus. 

'-  Tenendosi  sicuro  dell'esito 
favorevole  della  guerra. 

^3  Nutriva  nel  senso  di  '  edu- 
cava, allevava  '  :  latin.  ;  cfr.  Card. 
e  Br.,  op  cit.,  V,  358. 

^*  Assicurarsi,  rimettersi  in  or- 
din©.  Card,  e  Br,,  1.  e. 

15  Portò  con  sé  quasi  tutto 
V  oro,  r  argento  e  le  gemme  che 
aveva  messo  insieme,  radunato. 

1^  Acciocché,  aflEnché. 

1"^  Acquistato  con  fatica  :  d' uso 
raro. 

1*  Tuttavia  partendo  da  Sarno 

^^  Quasi  andasse. 
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Stello  Nuovo,    dove    posava/  apparecchiamenli   grondi  e  ^ 
tanta  festa  corrispondenti  :  nel  quale  ^  il  conte,   come  in  fedel 
ricello,»  pervenuto,   mentre  con  tutta  la  brigata  ed  una  pompa 
eccessiva*    attende  ne  venga  fuori  la  sposa  ed    il  re,  e  diasi 
alla  sua  letizia   principio,  usci  Pasquale    Carbone  cas  eliauu,^ 
a  cui  si  era  ordinato  che  facendolo  prigione  desse  agli  ulliuii 
suoi  guai  cominciamento  e  lo  facesse  ravvedere  «  che  si  aveono 
a  teniere  i  padroni  e  non  a  dispregiare.  Ove,  adunque   il  conte 
di    Sarno  sperò  di  ritrovare  il  porto,  ivi  ruppe  ed   allondo  : 
cosi  sempre  i  nostri  mal  misurati  desidèri  ci  sogliono  ingan- 
nare   Furono  incarcerate  seco  insino  alle  sue  donne;     ne  più 
né  meno  avvenne  del  secretarlo,  de' figliuoli  e  delle  loro  mo- 
eli-  »  che,  come  conoscenti  e  dimesticherò  ^el  conte,  con  abili 
Domposi  e  ricchi  erano  venute  allo  sponsalizio.^^  Anello  Ar- 
camone,!»  conte  di  Burello  e  cognato  del  secretano,  con  mes- 
sèr  Impoù^*  nel  medesimo  naufragio  si  ritrovarono;  apponen- 
dosi loro  che,  dimorando  P  uno  ambasciadore  a  Roma  e  1  altro 
a  Salerno  per  lo  re,  avéssino  avute  occulte  intelligenze  co  ba- 
roni congiurali,  e  che  per  ciò  l'Arcamone,  risapendo  dal  pon- 
tefice che  il  secretarlo  era  nella  lega,  non  lo  avesse  al  padrone 
notiticato.  E  fu  si  ingordo  Ferdinando  delle  lor  robe,  che  sino 
^    alle  mule  che  i  prigionieri  avevano  menate.,  quasi   partecipi 
della  congiura,^*  fé'  condurre  alla  sua  stalla." 


BERNARDO  DAVANZATU 

Nato  in  Firenze,  d'antica  e  nobile  fnmiglia,  nel  1529;  morto 
in  patria  nel  1606.  Uomo  di  lettere  e  di  commerci,  seppe  di  la- 
tino e  di  ffreco.  coltivò  le  dottrine  economiche  ed  agrane^e  tu 
membro  stimato  di  parecchie  Accademie  La  sua  fama  e  affidata 
soprattutto  alla  traduzione  delle  opere^  dello  stanco  latino  Ta- 
cito da  lui  intrapresa  per  dimostrare  che  la  nostra  linpa  non  e 
meno  vigorosa  e  concisa,  chi  la  sappia  usare,  della  f«;f ncese  e 
anche   della   latina.    A   lui   si  deve    pure  una  monografia    Dello 


*  DiuioraTa  :  disus. 

*  Nel  quale  Castello. 

3  Come  in  luogo,  in  ricóvero 
fidato,  sicuro. 

*  E  con  somma  pompa. 

5  Invece  del  re  si  presentò  il 
castellano,  che  aveva  ordine  d' im- 
prigionare il  conte  e  gli  altri  che 
erano  con  questo. 

"  (ili  facesse  comprendere: 
antiq.  in  questo  senso. 

"'   Allegoria. 

8  Fin  le  sue  donne. 

9  Lo  stesso  avvenne  del  segre- 
tario regio,  Antonello  Petrucci,  e 
della  sua  famiglia. 


*o  In  relazione  di  dimestichezza, 
familiarità. 

1^  Sposalizio:  latin. 

i*  Giureconsulto  :  fu  regio  con- 
sigliere   e    ambasciatore.    Card,   e 

Bb.,  1.  e. 

*3  Giovanni  Pou  di  Maiorca. 

1*  Quasi  avessero  preso  parte 
alla  congiura  anche  le  mule. 

*^  Di  questi  prigionieri  furono 
condannati  a  morte  e  giustiziati  :  i 
figliuoli  del  Petrucci,  Francesco 
conte  di  Carinola  e  Giovanni  An 
tonio  conte  di  Policastro,  nel  I486; 
il  segretario  e  il  conte  di  Sarno 
nel  1487. 
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Scisma  d'Inghilterra,  la  quale,  se  non  à  il  pregio  dell  originnlita 
pe  chi  è  tratta  da  un'opera  latina  di  un  gesuita  inglese  sullo 
«tesso  argomento,  è  tuttavia  notevole  per  la  sincerità  del  senti- 
mento ?engioso  e  la  sobria  robustezza  dell'  espressione  Oltre  a 
ciò,  il  Davanzali  scrisse  alcune  operette  minor,  quali  la  ^ot^z^a 
de'  cambi  e  \2.  Lezione  delle  monete ,  il  trattato  della  Toscana  col- 
tivalione  delle  viti  e  degli  àrbori,  orazioni,  lettere,  e  poche  rime  di 
scarso  valore. 

(Dallo  Scisma  d'Inghilterra.)* 
Morte  di  Tommaso  Moro.* 

Moro,  avvisato   del  martirio  del  RofTense,'  ne  pregò    an- 
ch'e^li  Iddio.  Vennero  invano  molti  personaggi  a  conlortarlo 
€he  ubbidisse  al  re.  Alla  moglie,  che  dirollamenle  P>'i"gea 
disse-  -  Luisa  mia,  quanto   posso  io  vivere?  ventanni^  che 
spazio   son    èglino  all' eterno  ?*  Tu  se' mala   mercalanlessa,* 
se  vuoi  eh'  io  gli  baratti  a  quello.*  -  LevalogU  da  leggere  e 
scrivere,  serrò   la  fmeslra.  La  sua  guardia  gli  domando  :- 
Perché?-  dispose: -Non    bisogn' egli,   perdn  e   le   merci, 
serrar  la  bottega?  —  Scrisse  in  carcere  due  libri  elegantissimi  : 
della  Consolazione,  in  inghilese,'  e  della  Passion  di  Cristo,  in 
Ialino    In   capo  a  14  mesi  domandato  in   esamina,»    che  gli 
paresse  della  nuova  legge  che  il  re   sia  capo  del  a  chiesa    e 
non   più   il  papa;   essendo  seguita   mentre   era  m.^arcrTe^^ 
rispose  non  saperne  niente.  Audleo  cancelliere  e  il  duca  di 
Norfolc,  che  sedeano  i  primi,  dissero:  —  Bene;  tu  la  sai  ora; 
<'he  di'«  —  Rispose:  —  lo  son  vostro  carcerato,  cioè  nimico, 
e  non  più   membro  della  vostra  repubblica,  ne  ho  che    are 
delle  vostre  leggL^*»  —  A  cui  il  cancelliere:  —  Già  la  contraa- 
dici?  dacché  tad.  -  Ed  ei  :  -  Chi  tace  suole  acconsentire  - 
Adunque  -  diss'ei  -  acconsenti  alla  legge  ?  -  Come  pos^  o  ~ 
^isse  -s'io  non  l'ho  letta? -Fu  rimesso  a' dodici  del  cri- 
minale,- e   condannalo  a    morte.    Allora    .1  Moro,  certo  del 
martirio,  disse  non  più  riserbato,   ma  chiaro  :  —  Io  ho  slu- 


*  Yed.  Opere  di  B.  D ,  a  cura 
iJi  E.  BiNDi,  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1852-1853,  voli.  2. 

2  Illustre  statista  inglese,  lord- 
-cancelliere  sotto  Enrico  Vili,  au- 
rore di  parecchie  opere,  tra  cui 
l'Utopia,  contro  la  corruzione  del 
suo  tempo  e  in  favore  di  un'ideale 
uguaglianza  (1480-1535). 

3  Giovanni  Fischer  (forma  mo- 
<iorna,Fisher;  pron. /?»cerì,  vescovo 
^i  Roffa,  ossia  Rochester  (pron.  ro- 
eester).  città  d'  Inghilterra:  fu  fatto 
decapitare  da  Enrico  Vili,  del 
quale  non  approvava  gli  atti  con- 
trari alla  chiesa  cattolica. 

Cresi.  —  II. 


*    A    paragone   dell'eternità:, 
cfr.  Dantk,  Piirg.Xl,  V.  107. 

5  Sei  cattiva,   inetta  mercan- 
tessa. 

6  Con  quello,  cioè  con  l'eter- 
nità. 

'  Epèntesi  volgare  toscana  per 

'inglese'. 

8  Essendogli  domandato  negli 

interrogatòri. 

9  Siccome  la  dichiarazione  del- 
lo scisma  era  avvenuta  mentre  egli 
era  in  carcere.  [non  usato. 

»o  Nelle  vostre  leggi:  costrutto 
11  Ai   dodici   giudici,  detti  giu- 
rati, delle  cause  criminali. 

22 
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dialo  questo  punto  sell'anni,  se  la  podestà  del  papa  era  di 
giure  divino^  o  positivo;'*  e  trovatola  comondiila  da  Dio, 
cosi  la  tengo  e  credo,  e  per  lei  morrò.  — Adunque  —  disse 
il  cancelliere  —  li  fai  tu  più  dotto  e  migliore  di  tulli  ^Hi  altri 
vescovi,  teologi,  nobili,  senatori,  del  concilio,  delli  stali  e  di 
tulio  il  regno?  —  Rispose:  —  Per  uno  de'  vescovi,  io  ne  ho 
cento  e  canonizali  :  '  per  la  nobillà  vostra  io  ho  quella  dei 
martiri  e  confessori:*  per  un  solo  vostro  concilio  (Dio  sa 
chenle^),  lutti  i  celebrati*  da  mille  anni  in  qua:  e  pei'  qiie- 
sto  piccolo  regno,'  ho  Francia,  Spagna,  Italia  e  tutti  gl'im- 
pèri cristiani.®  —  Non  parve,  presente  il  popolo,  da  lasciarlo 
più  dire;  e  alii  5  di  luglio  fu  dicapilato.® 


GIOVANNI  BOTERÒ. 

Nnto  nel  1540  a  Bene  in  Piemonte,  morto  a  Torino  nel  1617. 
Studiò  sotto  i  (jiesuiti,  e,  presi  gli  ordini  sacri,  fu  segretario  dei 
cardinali  Carlo  e  Federico  Borromeo,  poi  precettore  dei  tìgli  di 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia.  Molto  viaggiò  in  Italia  e  all'estero. 
Fu  scrittore  fecondissimo,  in  latino  e  in  volgare,  in  prosa  e  in 
versi;  chiaro  ma  senza  calore  e  disadorno.  L'opera  sua  più  nota 
è  la  Ragion  di  Stato,  da  lui  definita  «  notizia  de'  mezzi  atti  a 
fondare,  conservare  ed  ampliare  un  dominio  >.  In  essa  egli  si  con- 
trappone apertamente  alle  dottrine  del  Machiavelli  sullo  Stato, 
dir  (leve  jj:ov(uiiarsi  con  le  regole  della  morale  e  della  religione 
cristiana.  Già  prima  il  iiotèro  aveva  pubblicato  un'  operetta  Delle 
catise  della  grandezza  delle  cUtà,  in  cui  precorre  dottrine  eco- 
nomiche moderne.  Ma  egli  fu  soprattutto  un  geografo  e  l'opera 
sua  più  importante  sono  le  Relazioni  universali,  ricchissima  mi- 
niera di  notizie  su  tutti  i  popoli  del  mondo.*" 

{Dalla  Ragion  di  Stato.)" 
Della  Religione  (libro  II). 

Egli  è  cosa  certissima  che  nei  tempi  heroici^*  i  Prencipi" 
havevano  cura   delle   cose  sacre;  non  perché  essi  sacrificas- 


*  Di  diritto  divino. 

2  0  derivante  da  leggi  umane. 

3  Canonizzati  :  grafia  disus. 
Messi  nel  numero  o  cànone  dei 
santi. 

*  I  santi  che  predicaron  la 
fede,  non  registrati  fra  gli  apostoli, 
pontefici,  ojàrtiri.  dottori,  vescovi: 
terui.  ecclesiastico. 

5  Dio  sa  di  che  natura:  esente 
è  un  arcaismo,  affatto  disusato. 

6  Tutti  i  concili  celebrati. 

"  Per  fpinl  che  è  stillo  stabi- 
lito iu   lii;;liiiterra. 


*  Concordi,    cioè,  con    me    in 
questo  sentimento. 

*  Decapitato. 

***  A.  Magnaghi,  Le  '  Relazioni 
universali  '  di  0.  Boterò  e  le  origini 
della  Statistica  e  dell'  Antropogeo- 
grafia,  Torino.  Clausen,  1906. 

"    DfUa    Ragion   di  Stati»,    libri 

dieci,  ecc..  di  Giovanni  Boterò  be- 
nese.  Venezia,  Giolito,  1589,  pa- 
gine 89-91. 

^-  Kroici  :  grafia  latin.;  cosi 
havevano,  ecc. 

^'  Priucipi  :  antiq.  e  dialett. 


sero  (benché  Malusalem^  era  insieme  e  Re  e  Sacerdote):   ma 
afiìnolié  coli  l'aiuto  loro  i   sacrifìci  fossero  celebrati   magniti- 
camenle,  e  M  medesimo  Aristotele  «  dice:  ch'egli  e  cosa   con- 
veniente a   i  supremi    Magistrati  il  sacrificare   alla   grande  e 
con  magnilìcenza.  I  Romani  non  trattavano  d' impresa  ne  di 
ne"-ozio  nissuno^  pubblico,  che  prima  non  deliberassero  della 
procurazio!ie*  dei  prodigi  e  del   placar  l'ira  de  gli  Dei,  o  di 
conciliarsi  la  lor  grazia,  o  di  ringraziarli  dei  benefici.  Tene- 
vano finalmente   la   religione  per  un  capo  principale  del  lor 
governo,  né  comporlavano  ^  che  in  modo  alcuno  fosse  alte- 
rata non  che  violala.  Diètimo  «  scrive  esser  necessario  al  Re 
Ire  cose:  Pietà,  Giustizia  e  Milizia,  la  prima  per  la  perfezione 
di  sé  stesso,  la   seconda  per  contener  in  ufficio  i   suoi,      la 
terza  per  tener  lonlani  i  nemici;  et  Aristotele  consegha  anco 
il  tiranno  a  fare  ogni  cosa  per  esser  stimato  Religioso  e  pio: 
prima,  perché  i   sudditi,   tenendolo  in  tal  concetto,  non  ha- 
veranno  paura  di  esser  iniquamente  trattali  da  quel  che  essi 
slimano  riverir  gli   Dei;   appresso,   perché  si  guarderanno  di 
sollevarsi   e   di  dar   disturbo   a   colui  che  essi  pensano  esser 
caro  a   gli  Dei.   Ma  egli  è  diflicile  che  chi  non   e  veramente 
Religioso,  sia  slimalo  tale,  poiché  non  è  cosa  che  manco  duri 
che  la  simulazione.»  Deve  dunque  il  Prencipe,  di  tutto  cuore, 
humiliarsi    innanzi    la  Divina  Maestà,  e  da  lei  riconoscere  il 
Retano  e  l'obedienza»  dei    popoli;  e  quanto  egli  e  collocalo 
in  più  sublimerò  g,.a(jo  sopra  gli  altri,  tanto  deve  abbassarsi 
maggiormente  nel  cospetto  di  Dio,  non   metter  mano  a  ne- 
gozio, non   tentar   impresa,    non   cosa  nissuna  che  egli  non 
sia  sicuro  esser   conforme  alla   legge  di  Dio....  Per  lo  che 
sarebbe  necessario   che  il   Prencipe   non  mettesse  cosa   nis- 
suna in  deliberazione  nel  conseglio^^  di  Stato,  che  non  fosse 
prima  ventilata  ^^  in  un  consegiio  di   conscienza,^*  nel  quale 
intervenissero  Dottori  eccellenti  in  Teologia  et  in  ragione  Ca- 
nonica,'^ perché  altramente  i«  caricarà"  la  conscienza  sua,  e 
farà  delle  cose  che  bisognerà  poi  disfare,  se  non  vorrà  dan- 
nare l'anima  sua  e  dei  successori. 


i  Patriarca  dell'antico  Testa- 
mento: cfr.  pag.  268,  nota  6. 

2  II  celebre  filosofo  greco,  nato 
a  Stagira  nel  384  av.  C. 

3  Nessuno  :  dialett. 

*  Del  procurare:  antiq. 

*  Tolleravano. 

*  Autore  greco. 

■^  Per  impedire  ai   dipendenti 
di  esorbitare  dal  loro  ufficio. 


8  Cfr.  GuicciAEDiNi,  Rie.  XLIV, 
a  pag.  148.  '  Ubbidienza. 

1"  Pili  alto,  elevato. 
11  Per  il  che,  per  la  qual  cosa. 
1*  Consiglio  :  dialett. 
*3  Esaminata,  discussa. 
1*  Coscienza  :  latin. 
15  In  diritto  canonico. 
i«  Altrimenti  :  disus. 
*'  Caricherà,  graverà:  dialett 
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BERNARDO  I)AVANZATI> 
Origine  e  natura  del  cambio  {Dalla  Notizia  de'  cambi).* 

La  mercatura  si  è'  un' arte  trovata  dagli  uomini  per  sop- 
perire a  quello  che  non  ha  potuto  far  la  natura,  di  produrre 
in  ogni  paese  ogni  cosa  necessaria  e  comoda  al  viver  umano. 
Coloro  adunque,  che  le  cose  cavano  ond'eile*  abbondano,  e 
le  conducono  ov'  elle  mancano,  son  mercatanti;  e  quelle  cose 
in  quest'atto,  mercanzie.  Mercatare^  o  contrattare  si  è,  dare 
tanto  d'una  o  più  cose,  per  averne  tanto  d'un' altra  o  d'altre. 
Le  cose  mercalabili*  sono,  o  robe,  o  danari  :  queste  contrattar 
si  possono  l'una  con  l'altra  in  tre  modi:  robe  con  robe,  robe 
con  danari,  e  danari  per  danari.  Onde  tulio  il  tiatlico  mer- 
cantile è  di  tre  sorte:  baratto,  vendita  e  cambio.  Il  primo 
insegnò  agli  uomini  la  natura,'  che,»  per  fornirsi  di  quelle 
cose  che  lor  mancavano,  davano  di  quelle  che  avanzavano; 
il  secondo  fu  trovato  per  agevolar  il  primo,  il  terzo  per  age- 
volar il  secondo,  come  andrò  divisando.®  Durava^"  appo"  i 
Troiani  il  primo  modo  di  barattar  cose  a^''  cose;  e  non  pare 
che  Toro  si  monetasse,  si  benei»  p^g  e'  valesse  più  degli  altri 
metalli  ;  poiché  Omero  dice  che  Glauco  barali  l'anni  sue  d'oro, 
che  valevano  cento  buoi,  a  quelle  di  Diomede,  ch'eran  di  rame 
e  ne  valevan  nove.^*  Ma  accorgendosi  gli  uomini,  come  si  dice 
nel  primo  della  Politica^^  che  le  cose  non  si  possono  agevol- 
mente portar  attorno  e  lontano,  per  fuggir  tanta  molestia, 
convennero  di  elegger  alcuna  cosa**  che  fusse  comime  mi- 
sura del  valor  di  tutte,  e  'l  misurato"  col  misurante"  si 
permutasse;  cioè,  che  ciascheduna  cosa  valesse  un  tanto  di 
quella;  e  un  tanto  di  quella  si  desse  e  ricevesse  in  paga- 


»  Ved.  a  pag.  336. 

-  Riprodotta  per  intero  con 
gli  altri  scritti  minori  e  lettere  del 
Davanzati  in  Scritti  di  V.  Borghini 
B.  Davanzali  e  G.  Della   Cana,  scelti 

e  annotati  da  L.  Del  Pretr,  Mi- 
lano, Hettoni,  1870. 

3  Ora,  semplicemente  è. 

*  Donde,  di  dove  esse. 

^  Mercanteggiare,  antiq. 

"  Atte  a  mercanteggiarsi,  com- 
merciabili. 

'■  Soggetto. 

**  Si  riferisce  a  uomini. 

"  Spiegando,  mostrando:  antiq. 
in  questo  senso. 


*^  Continuava  a  essere  in  uso. 

**  Presso  :  antiq. 

"  Con. 

13  53ensi. 

**  Iliade,  libro  VI,  V.  227  (trad. 
di  V.  Monti). 

^^  Nel  libro  primo  dell'  opera 
d'Aristotile,  intitolata  Politica. 

^^  Stabilirono  di  sceglier  qual- 
che cosa.  Non  si  pensi  però  a  un 
patto  generale,  vero  e  proprio,  ma 
piuttosto  a  un  accordo  sorto  natu- 
ralmente in  tempi  antichi,  vista  la 
convenienza  della  cosa. 

^''   Le  merci. 

***  Ci(tò  la  moneta. 
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mento,    e    per    equivalente    di    ciascheduna.    Elesscr  l  oro, 
rariento^  e  'l  rame,   metalli   più  nobili   e  porlabih,   conte- 
nenti in  poca  massa  molta  valuta.  Di  questi  fecer  dapprima 
colai  pezzi   rozzi,  grandi  e  piccoli,  e  gli  spendevano  a  vista  : 
noi  cominnarono  a   coniarli  col   segno  del  comune,   dimo- 
strante lor  peso  e  bontà.  In   Roma  fu   battuto  prima  il  rame 
da  Servio  Tulio  con  l' impronta  d'una  pecora,  o  altro  animale 
de' loro  armenti,  delti  pècudes  ;   onde  fu,  dice  Plinio    nppel- 
lata»  la   pecùnia,  o  piuttosto  secondo  Varrone*  e  Columeiia, 
dal  pecùlio    cioè  dal  bestiame,  in  che  gli  antichi  avean  lor 
vasen'e«    Fu  poi  battuto'  il  denario  d'argento  con  questo 
se^tio  X   perché  valeva  dieci  di  quelle  monete  prime  di  rame, 
deue  «1/;   quindi   fu  poi   chiamala  tutta  la  pecunia  danari 
Ta     origine  Ibbe  il    danaio,«  e  per  conseguenza   il  secondo 
modo  di  traflìcare,  cioè  del  comperare  e  del  vendere;  i  che 
molto  chiaro  si  dice  nel  «^f^'^eronomio»  al  cap.  i^^...   TuU^^^ 
mercatanli  adunque,  che  volevan  cavar  robe  d  un  paese,  con- 
veniva i«  che  vi  portassero  o  altre  robe  per  k^^^lj^^J^' .?^/^; 
nari  per   comperarle.    Per   agevolar  ancor   più,    e    «chilar  la 
scomodezza  1^   e   il   pericolo   del  viaggio,  crescendo  il   com- 
mèrcio '^   si  trovò    .nodo  d'avere  i  suoi  danari   ove  altri  gli 
^oless?:-  senza  portargli  vi.-  Perché  e'  fu  «vve^Uto^^  che  se 
voi    verbi^razia,i«  avete  qui  in  Firenze  ducati  200  e  gli  vor- 
rete Sern  Lione,^'  in  mano  al  voslro^«  Tommaso  Ser- 
[fni   per  comperarne  libri,  ed  io  ne  vorrò  trar  di  mano  a'  Sal- 
viati^^«  alS        ritratti  di^  mia  mercanzia,    e  avergli  qui 
noi  possiamo  riscontrarci  insieme  ^^  e  beli'  e  accomodarci  l  un 
PatPo  dandomi  voi  li  vostri  qui  e  facendo  io  pagare  in  Lione 
da' Sau'all  li  miei  al  Serlino.S|iesto  scainb.evole  accomod 
mento  fu  detto  Camillo:  il  quale  non  e  altro  che  dare  tan  a 
moneta  qui  a  uno,  perché  e' ^^  te  ne  dia  tanta   allrove,  o  la 
faccia  dare  dal  commesso  suo  al  tuo..  Il  n^'^j'V^^'^;;'^!^^'^ 
ceva  da  prima  del  pari,^  per  solo  commodo  ^'^  e  serMgio  di 


1  Argento  :  antiq. 
«  Li  spendevano,  lasciando  giu- 
dice del  loro  valore  la  vista. 
^  Chiamata 
*  Ved.  la  nota  10  a   pag.  261 

del  voi.  I. 

■'  Ved.  la  nota  17  a  pag.  <Gdi 

questo  volume. 

«  Valuta  dei  beni,  facoltà. 

■^  Coniato. 

^  Denaro:  disus. 

9  Ved.  la  nota  2  a  pag.  56  del 

voL  L 

i*^  Anacoluto    della    lingua    fa- 
miliare. 

»i  Schivare,  evitare   V  imomo- 

do:   ài>>i'> 


1-^  Commercio:  disus. 

13  Li  volesse  :  dialett. 

*^  Ora,  portarveli. 

15  Fu  n«.tato,  si  vide. 

1^  Per  esempio:  latin. 

'■^  In  gioventù  il  Davanzati 
aveva  esercitato  il  commercio  in 
tale  città  per  conto  dei  Capponi. 

1^  La  Xotizia  de  caìnhi  era  in- 
dirizzata d.iir  autore  a  Uiulio  del 
Caccia,  giureconsulto  fiorentino. 

1"'  Farmene  dare  dai  Salviati. 

2"  Kicavati  da. 

**  Accordarci. 

22  Egli. 

**  Senza  interesse. 

2^  C  .  ah\v:  \.i\.-\ 
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mercanzia,  onde  trovossi  :  ^  cominciossi  poi  ad  aprir  gli 
occhi,  e  veder  che  dall'un  pagamento  all'altro  correndo  tempo, 
si  poteva  goder  quel  d'altri  per  questa  via,^  e  pareva  onesto 
renderne  l'interesse...;  però  cominciarono  a  fare  il  secondo 
pagamento  più  qualche  cosa  del  primo;  cioè  rendere  un 
po'  più  del  ricevuto.  L' ingordigia  di  questo  guadagno  ha  con- 
vertito il  cambio  in  arte;  e  dannosi  danari  a  cambio,  non 
per  bisogno  d'averli  altrove,  ma  per  riaverli  con  utile;  e  pi- 
gliansi,  non  per  trarre  i  danari  suoi  d'alcun  luo^o,^  ma  per 
servirsi  di  quei*  d'altri  alcun  tempo  ^  con  interesse:  e 
S.Antonino,  il  Gaetano*  e  gli  altri  teòlogi  lo  concedono, 
oltre  all'altre  ragioni,  perla  comune  utilitade.^  Conciossiaché® 
se  non  si  cambiasse  per  arte,*  i  cambi  sarèbbon^®  rari,  e  non 
si  troverebbe  riscontro  ogni  volta  che  bisognassi  ^^  rimettere 
o  trarre  per  mercanzie  come  ora  si  fa  ;  onde  assai  manco  se 
ne  condurrebbe,^'^  e  manco  bene  si  farebbe  alla  società  e 
vita  umana;  la  qual  più  s'aiuta  e  fassi  agiata  e  splendida, 
per  non  dir  beata,  quanto  più  gli  uomini  s'agitano  ^^  e  s'in- 
frammettono^* e  quasi  s'arruolano  ^^  insieme  ;  talché,  se  bene 
r  intenzione  de'  particulari  cambiatori^*  non  è  cosi  buona, 
relìello  u[iiversale  che  ne  seguila"  è  buono  egli:^'*  e  molti 
piccioli  mali  permette  eziandio  la  natura  per  un  gran  bene; 
come  la  morte  dei  vili  animali  per  la  vita  de'  più  nobili. 


FILIPPO  sassp:tti. 

Mercante  fiorentino,  nato  nel  1540,  morto  nel  1588  a  Goa,  co- 
lonia portoghese  nell'India.  Amò  gli  studi  e  i  viaggi.  Di  lui  ci 
restano  lezioni  accademiche,  elogi,  ragionamenti,  fra  cui  uno  So- 
pra il  commercio  fra  i  Toscani  e  i  Levantini,  una  Difesa  della 
Commedia  di  Dante,  un  Discorso  contro  l'Ariosto,  la  Vita  di 
Francesco  Ferrucci,  e,  importanti  soprattutto,  le  argute  e  vivaci 
Lettere  ch'egli  scrisse  dalla  Spagna,  dal  Portogallo,  dall'India, 
ricche  di  notizie  geografiche  e  storiche,  e  di  osservazioni  scien- 
tifiche. Fu  il  primo  a  intuire  la  parentela  della  lingua  sànscrita 
con  gli  idiomi  europei  '^ 


^  Per  cai  si  era  trovato,  esco- 
gitato. ^  In  tale  maniera. 

3  Non  per  avere  i  propri  de- 
nari da  qualche  luo^o. 

*  Di  quelli,  cioè  dei  denari. 

5  Qualche  tempo:  antiq. 

«  Tommaso  De  Vie  di  Gaeta, 
cardinale  (1469-1534). 

"?  Utilità. 

^  Perché  :  disus 

3  Se  il  cambio  non  si  fosse 
generalizzato  e  trasformato  in  arte. 

^^  Sarebbero     antiq.  e  dialett. 

*i  Bisoirnasse. 

*2  Intendi,  di  mercanzie. 


^^  Si  muovono,  si  danno  da 
fare:  in  buon  senso. 

^*  S' iiiframettono,  si  mescolano 
insieme  per  affari. 

^5  Metafor.  :  dicesi  propriamente 
dell'urtar  con  la  ruota  d'un  legno 
un  altro  legno  o  una  persona. 

^^  Dei  singoli  operatori,  nego- 
ziatori di  cambi. 

*'^  Deriva. 

**   Ripete  Veffetto  univernaìe. 

*^  Per  la  vita  e  le  opere  del 
Sassetti,  ved.  M.  Rossi.  Un  letterato 
e  mercante  fiorentino  del  »ec.  XVI, 
Lapi,  Città  di  Castello,  1899. 
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{Dalle  Lettere.)  * 
Al  cardinale  Ferdinando  de'  Medici  in  Firenze.  ^ 


111.^0  e  R."'^  Monsignore.* 

Scrivo  a  Vostra  Signoria  111.'"^  per  altra  mia*  intorno  alle 
cose  di  qua  e  i  costumi  di  queste  genti.  Piglio  adesso  ardire 
di  scriverle  questa  lettera  che  sia  veduta  da  lei  solamente,  a 
fine  che  se  le  parrà  di  potermi  favorire  nel  desiderio  mio  che 
io  le  significherò  appiè,^  come  io  confido  e  spero,  me  ne 
faccia  grazia  ;  e  quando  altrimenti  le  paresse,  non  sia  veduto 
questo  mio  concetto»  da  altri,  essendo  forse  troppo  grande, 
considerando  le  forze  mie,  ma    ben  facile  a  porsi  per  opra' 

col  favore  suo. 

V  S  111."^*  nel  pie  della  lettera,  della  quale  mi  fece  favore 
questo  anno,  mi  invita  a  tornarmene  alla  terra  naturale:* 
cosa  da  me  più  che  nessuna  altra  desiderata  per  godermi  la 
presenza  di  S.  A.®  e  di  V.  S.  111.^^  La  scarsità  de'  beni  della 
fortuna  e  '1  desiderio  di  vedere  questa  parte  del  mondo  me 
ne  hanno  ritenuto ^^  fino  adesso,  e  qualche  altro  rispetto  me 
ne  riterrà  ancora  qualche  poco  di  tempo  :  però  che  trovan- 
domi ohri^ato^^  a  Giovambattista  Rovellasco,!^  ^lie  dopo  Iddio 
fu  causa  che  io  satisfacessi^'  a  questo  mio  desiderio  di  ve- 
dere queste  parti,  non  posso  lasciare  di  non  mi  occupare  in 
suoi  negozi,  se  egli  però  tornerà  a  pigliare  parte  nel  con- 
tratto de'  pepi,^*  che  si  aveva  adesso  a  fare  in  Portogallo,  per 
lo  spazio  di  tre  anni  in  quattro,  al  più  lungo  ;  ^^  ma  non  pi- 
gliando interesse  nel  detto  contratto,  disegno,  se  Iddio  mi 
darà  vita,  partirmi  di  qua  dentro  di  due  anni  e  mezzo  per 
ritornarmene  a  casa.  Ma  nel  ritorno  vorrei  concedere  al  senso 
la  sperienza  di  quello  che  ci  è  di  rimanente  :^«  però  che  par- 


1  Ved.  Lettere  edite  e  inedite 
di  F.  S.,  raccolte  e  annotate  da 
E.  Marcucci.  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1855.  Si  possono  leggere  an- 
che, insieme  con  la  Vita  del  Fer- 
rucci, neir  ediz.  economica  Sonzo- 
gno  (Milano,  1874),  con  prefaz.  di 
E.  Camerini. 

2  Figlio  di  Cosimo  I,  che  fu 
poi  granduca. 

3  Questo  titolo  si  diede  ai 
Cardinali  fino  al  sec.  XVll,  in  cui 
fu  da  Urbano  Vili  mutato  in  Emi- 
nenza. 

*  Con  altra  mia  lettera. 
8  Più  sotto. 
®  Disegno 


■^  A  effettuarsi. 

*  In  patria. 

'  Sua  Altezzail  granduca  Fran- 
cesco I,  fratello  del  cardinale. 

*o  Tenuto  lontano. 

1*  Obbligato:  antiq.  e  dialett. 

*2  Mercante  che  aveva  in  ap- 
palto dal  governo  spagnuolo  il  com- 
mercio del  pepe. 

^3  Soddisfacessi:  latin. 

'*  Ved.  la  nota  a  Jioveìlnuco. 

*^  Per  la  durata  di  tre  o  quat- 
tro anni,  alla  pili  lunga. 

^^  Ricordo  dantesco  : //i/.,  XXVI, 
vv.  114-117  Qui,  però,  quello  che  ci 
è  di  rimanente  si  riferisce  alle  COSe 
che  restano  da  vedere. 


■  *  »"■  '■-  ~^- 
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tirsi  di  qui  senza    vedere    Maiacca,^   Molucco*e  la  Cina,  rni 
parrebbe  die  fusse  d'una  cena  molto  spleridida  non  gustarne 
se  non  e!  pane  ctie  si  manj^ia  coniunemenle  oji^ni  gioir. o.  Kl 
desiderio  mio,  pertanto,  sarebbe,  partendomi   di   qua,  andar- 
mene per  Malacca,  e  larvi  un  anno  di  stanza  ;  di  quivi  a  Mo- 
lucco,  e   di    là   tornare  ^    alla   Cina    per  dimorarvi    alquafilo 
tempo,  e  veder  d' intendere  di  quella  terra  qualcbe  cosa  con 
pili  fondamento  di  quello  che  io  non  veggo  sapersene  per  le 
relazioni  che  hanno   dàlone  altri   che    là   furono.    Della  Ciiìa 
vorrei    passarmene  a  Maniglia,  porlo  nell'  isola  dei   Luzoiii,* 
che  tra  la  Cina  e  Molucco  è  posseduta  dai  Castigliani,  dove 
viene  un  governatore  di  Nuova    Spagna;^  e  perché  di  detto 
luogo  di  Maniglia  va  ciascuno  anno  una  nave  per  Nuova  Spa- 
gna,   vorrei  là  passare  a  vedere   quel!'  altre   Indie,  *   e  fatta 
quivi  stanza  di  due  anni,  tornarmene  alle  nostre  parti  :  corso 
di  tempo  tutto  di  sette  o  otto  anni;  el  quale,   favellando  Si> 
condo    el    corso  ordinario  della   vita,  lo'   avrei  a  vivere,   se 
Nostro  Signore  non  disporrà  altra  cosa,  ancora®  io  sia  già  di 
46  anni  e  di  statura*  di  corpo  che  amerebbe  meglio  el  ripose 
che  pensieri  di  nuovi  travagli.  Ma  considerando  quanto  diletto 
mi  abbia  recato  el  vedere  questa  parte,  mi  determino  di  an- 
tiporre^'^  questo  gusto  ad  ogni  maggiore   quiete;   pensando, 
massime,"  in  questa  pellegrinazione ^^  potere  servire  a  S.  A.  e 
a  V.  S.  lll"^^  dando  loro  conto  delle  cose  che  parranno  degne 
di  sapersi.  È  verità  che  a  mettere  questo  mio  disegno  in  ese- 
cuzione, bisognerebbe  stare  un  poco  più  agiato  de'  beni  del 
mondo  che  io  non  istò  ;  ma  avendo  già   passato  la  maggior 
parte  di  questa  vita  sempre  con  mal   agio,  vo  facendo   mio 
conto  che  '1  medesimo  abbia  a  seguire  da  qui  avanti,  e  che 
el  passato  abbia  ad  essere  regola  del  futuro.  Quello  che  è  più 
necessario,  dove  ^^  io  vengo  a  chiedere  favore  a  V.  S.  III.™*,  è 
potere  andare  i*  questo  cammino  sicuramente  e  con  qualche 
comodo,  senza  avere  a  dare  conto  a  Giustizia  nessuna  di  dove 
io  mi  vàdia  ^^  o  stia.  E  se  bene  le  cose  in  questo  stato  e  do- 
minio de'  Portoghesi  vanno  assai  larghe,  senza  pigliare  i«  molto 
stretto  conto  a  chi   va  attorno   di   forestieri,^'   non   lasciano 
questi  governatori  di  fare  ceffo  ^»  a  chi  va  notando  gli  anda- 


1  Penisola  al  sud  deirindocina. 

*  Le  Molucche,  isole  allora  dei 
Portoghesi,  ora  degli  Olandesi. 

^  Andare:  uso  toscano;  quasi 
'trasferirsi,  cambiando  stanza'.  Cfr. 
gli  usi  letterari  come  l'allegrezza 
tornò  in  pianto  e  sin». 

*  Luzon,  l'isola  maggiore  delle 
Filippine,  già  dominio  della  Spagna, 
ora  degli  Stati  Uniti. 

s  Cioè  dal  Messico. 

*  Le  Indie  occidentali. 

'  liipolizione  del  [)»-onrtmft 


**  Ancorché. 

^  Modo  di  stare,   condizione: 
disus. 

*^  Anteporre. 

*i  Massimamente,  soprattutto. 

*^  In  questi  viaggi. 

^^  Nella  qual  cosa 

*'♦  Che  possa  farsi. 

15  Vada:  dialett. 

»s  Chiedere.  [torno 

*''  .\i  forestieri  che   vanno  at- 

18  Far   lEusOj  guardare  in  ca- 
gnesco 


menti    e' *  costumi  delle  genti:    però  che  molto  lontani  dal 
signor  loro,2  non  amano  che  si  sappia  tutto  quello  che  passa 
n?i  propri  luoghi;  e  nondimeno  ci  si  va  avanti.*  Per  lo  con- 
trario,^   dove  signoreggiano  i  Castigliani  :    pero   die,   senao 
proibito  a'  forestieri  passare  a  quelle  loro  Indie  senza  licenza^ 
chi  senz'essa  commette®    quel    viaggio,   passa   travaglio; 
però  che,  o  egli  è  forzato  con  tutto  quello  che  porta    seco^^ 
a  chetare»  quei  ministri,  o  perderlo  per  rigore  della  legge. 
S   M.i^  fa  ciascuno  anno  agli  ufiziali   del   Consiglio   d  India 
mercé"  di  alcune  licenze  di  potere  uomini   forestieri  andare 
a  quelle  sue  Indie  occidentali;  le  quali  ^'  si  vendono  da  noi 
ner  piccola  somma  di  100  ducati  in  circa,  poco  più  o  meno, 
secondo  l'abondanza  o  '1  mancamento  d'esse;  ^*  ma  servono 
per  passare   semplicemente  di   Sevilla  ^^  in   quelle   Indie.  Di 
qua  non  è  occorso,^®  che  io  sappia,  domandare  tale   licenza. 
So  bene  che  S.  M.  ha  desiderato  e  desidera  grandemente  sco- 
prire e  facilitare   quella   navigazione  e  commerzio  dall  une 
all'altre  Indie,  e  averne  relazioni  particulari  :   el  che  tino  a 
qui  non  gli  è  succeduto;  e  l'anno  passato  parti  di  qua  a  que- 
sto effetto  "  un  semplice  soldato   castigliano,   uomo  di   poco 
conto,  ma  che  delle  cose  del  mare  non  sapeva  niente,  m  ma- 
niera che  se  V.S.  111.°»^  fusse  servita  i»  di  favorirmi  in  ciò,  io 
stimo  che  molto  facilmente  otterrebbe  da  S.  M.  non  solo  una 
licenza  da  potere   fare  questo  viaggio,   ina  i"^^"^*;"^^^^^^^^^! 
verrebbero  in  suo  servizio,  mi  darebbe  una   patente  ampia 
perché  io  fussi  lasciato  stare  e  passare  in  ^u»l«,l*^  P^^^^  *„^^^* 
queste  come  dell'altre  Indie  occidentali,  senza  chiedermi  nes- 
sun conto   di   quello   che    io  mi    faccia,  dove  io  mi   vadia  e 
stia-  anzi,  che  da  tutti  i  suoi  ministri  mi  fusse  dato  aiuto  e 
fòvore  a  questo  effetto  del  vedere  e 'ntendere,- mandandom, 
a  dare  casagliata^^  nelle  navi  da  una  parte  ali  altra,  e  larmi 
alcune  mer?é  che  si   fanno  per  le  spese  del    mattalo  aggio 
che  è  la  provisione  2*  del  vivere,  si  come  fecero  al  Castigliano 


1  E  i. 

*  Dal  loro  re. 
3  Che  avviene. 

*  Nonostante  questa  difficoltà, 
si  viaggia  lo  stesso  nei  domini  dei 
Portoghesi. 

*  Accade  il  contrario,  cioè  non 
si  viaggia. 

^  Compie,  fa. 

■^  Va  incontro  a  molestie  gravi. 

8  Co'  suoi  averi. 

9  A  far  tacere. 
*o  Per  condanna. 
li  11  re  di  Spagna. 

1*  Graziosa  concessione. 
13  Le  quali  licenze. 
1*  Secondo  che  vi  è  abbondanza 
o  scarsità  di  tali  li<enze 


1^  Siviglia. 

15  Non  è  avvenuto,  capitato  di. 

17  A  tal  fine. 

1"  Si  compiacesse  di  dar  ordine 
a  chi  dipende  da  lei. 

1-'  Sogg.  :  Sua  Maestà. 

20  Tornerebbe. 

21  Una  licenza    ampia;  ampia, 

latin. 

22  A  questo  fine  di  vedere  e 
conoscere  le  cose  «  degne  di  sa- 
persi >. 

2^  Ordinando  che  mi  si  dia  al- 
bergo. .     , 

^*  Provvisione  Mntla^otnriyio  6 
terni,  marinar.:  sigiiirirrt  'provvi- 
sione del  vivere,  stipendio  del  ma- 
rinnin'. 
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predetto;  lasciandomi  trafficare^  liberamente  in  ogni  loco 
con  due  o  tre  compagni,  non  tanto  per  potere  sopperire* 
alla  spesa  che  è  grande,  quanto  che  nel  con)U)èrzio^  si  scuo- 
prono  i  costumi  facilmente;  con  quelle  maggiori  larghezze 
che  paressero  a  V.  S.  111.'"*  La  qual  licenza  ottenuta,  arebhe 
a  registrarsi  nella  casa  delle  contrattazioni  di  Sevilla,  et  es- 
sere mandata  qua  per  tre  copie  allo  meno.*  Stimomi  che 
a  V.  S.  111.™*  sarà  facile  ottenere  la  tal  licenza,  se  le  parrà  di 
tentarla  ;  ^  che  quando  per  qualunche  rispetto  ®  non  le  pa- 
resse di  domandarla,  riceverò  da  lei  el  favore  come  se  ot- 
tenuto l'avessi,  certo  del  benigno  animo  suo,  col  quale  ella 
è  solita  di  favorire  tutti  li  servitori  suoi  :  nel  numero  de'  quali 
piglio  ardire  di  annoverarmi,  pregandole,  come  tale,'  accre- 
scimento di  slato,  di  vita  e  di  salute  da  nostro  Signore  Iddio. 
Serrata,®  a'  10  di  febbraio,^  e  non  ho  da  soggiugnere 
a  V.  S.  III.""*  per  questa.^®  Nostro  Signore  ecc." 
Di  V.  S.  111."^*  e  R.""» 

Umilissimo  ecc. 


ANNIBAL  CARO. 

Nato  nel  1507  a  Civitanova  nelle  Marche,  morto  a  Roma 
nel  1566.  Fu  negli  anni  giovanili  modesto  precettore  a  Firenze, 
poi  segretario  di  prelati  e  principi,  specialmente  dei  Farnese,  a 
Roma,  a  Piacenza,  a  Parma.  Tra  i  molti  suoi  scritti  in  versi  e  in 
prosa,  —  quali  le  Rime,  d'imitazione  petrarchesca,  l'elegante  vol- 
garizzamento dal  greco  del  romanzo  Gli  amori  pastorali  di  Dafni 
e  Cloe  di  Longo  Sofista,  Oli  Straccioni,  commedia  in  prosa,  V Apo- 
logia, aspra  scrittura  polemica,  mista  di  prose  e  di  sonetti  satirici 
iatitolati  I  Mattaccini  e  la  Corona,  contro  il  letterato  modenese 
Lodovico  Castelvetro  che  aveva  censurato  una  canzone  del  Caro, — 
eccellono  le  Lettere,  uno  dei  migliori  epistolari  di  quel  tempo,  e 
la  traduzione  in  endecasillabi  sciolti  à.e\V Eneide  di  Virgilio,  opera 
degli  ultimi  anni  dello  scrittore  marchigiano,  ridondante  e  non 
in  tutto  t'edele  al  testo  latino,  ma  magnifica  di  stile  e  di  lingua.*' 


*  Commerciare. 

*  Meglio  che  '  far  fronte',  neo- 
logismo riprovato. 

•^  Commercio  :  cosi  anche  nel 
Davanzati. 

*  In  tre  copie  al  meno. 
Di  cliiederla. 
Per  qualunque  ragione. 
Come  suo    servitore,    dipen- 
dente. *  Chiusa  la  lettera. 

^  Senza  indicazione  d'anno  e 
di  luogo:  ma  è  tacile  colmar  la  la- 
cuna con  quel  che  è  dotto  nella 
lettera  circa  l'età  del  Sassetti  e 
con  altre  lettere  sincrone   delTau- 


5 
6 

7 


tore,  che  allora  dimorava  a  Cocoino 
nel  Malabar,  città-  già  posseduta 
dai  Portoghesi  e  ora  di  dominio 
britannico  (Cócin). 

*^  Non  ò  altro  da  dirle  con 
questa  lettera. 

*'  Fòrmula  di  chiusa  che  si  com- 
pie cosi  in  qualche  altra  lettera 
dello  stesso  :  '  Nostro  Signore  in- 
cammini il  tutto  a  buon  fine  e  a  V.  S. 
dia  somma  felicita  '. 

1^  Ved.  M.  Stki?zi,  Sttidi  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  A.  C,  in  Atti 
e  mem.  di  Storia  patria  delle  Mar- 
che, 1908. 
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{Dalle  Lettere.)^ 
Al  Sig.  Berardino  Rota,*  a  Napoli. 

{Si  conduole  per  il  lutto  dell'amico,  lo  ringrazia  della  dedica  delle  rime, 
e  si  scusa  'li  non  potersi  pili  dare  alla  poesia.)  « 

Ouaudo  io  non  haveva  sapulo  cosa  alcuna  né  de  l'infer- 
mila né  de  la  morte  de   la  Signora   Porzia  Capece,   consorte 
di  V  S     il  Clario*  mi  presento  per  vostra  parte  il  piaulo   che 
vi  havete    fatto,^  et  quel  eh' è  stato  di    più  meraviglioso,  di 
ffia  stampato,  et  diritto»  a  me:  cosa  che  mi  e  stata  cagione 
di  molti  efletti  insieme.  Perché  oltre  al  dolor  de  la  morie  di 
lei    e  compassione  de  l'alVanno  vostro,   ho  sentito  ancora  di- 
letto della  molta    dolcezza  e'  havete  sparsa  nel  piangerla,    et 
quasi  una  vanagloria  del    favor  che  m' havete  latto,   «'    vol- 
tare» il  vostro    pianto  a  me.  Ma  fra  tulle  queste  »»  il  dolore, 
come  più  acuto,  m'ha  più  slimolato;  et  hora,  sforzandomi  a 
far  tenore   al    vostro,^^  è  cagione   che    mi   condolga   amara- 
mente con  voi  di  questa  gran  perdita  ch'havele  fatla,  che  gran- 
dissima è  veramente,  et  per  lo  vostro  et  per  il  comune  danno: 
essendo  quella  Signora  un  ornamento  el  un  essempio^^  raris- 
simo de'  nostri  leiìipi  ;  come  si  ritrae  da    le  lodi   che    voi  le 
date    et  da  un  costante  testimònio  di  tulli  che  ne    parlano. 
K  aiiesto  voglio  che  hasli,  quanto  a  la   doglienza,^'  con   un 
vostro  pari.  Ora,  quanto  a  consolarvcne,  io  non  vi  faivi  mai 
fluesto  torto  d'  entrar  con  arlilicio  di  parole  ad   impetrar  da 
voi  quello  che  la  virtù  vostra,  la  cognizione  de   le  cose  del 
mondo,  la  necessità  de  la  morte,  la  volontà  di    Dio,  et  anco 
di  lei  ^*  come  s'  ha  a  credere,  vi  persuadono  a  lare,  et  a  I  ul- 
timo'farehhe  r  intervallo  del  tempo  ^^  per  sé   medesimo.  Si 
che  in  questa  parte^»  non   vi  dicendo  altro,   vi  ricordo   solo 


i  Ci  serviamo  della  bella  rac- 
colta di  Prose  scelte  di  A  C,  pub- 
blicate e  illustrate  per  cura  di 
M.  Stkrzi,  Livorno.  Giusti,  1909. 

*  Poeta  napoletano,  nato  nel 
1508,  morto  nel  1575.  Sou  ricor- 
date soprattutto  le  rime  in  memo- 
ria della  moglie,  mortagli  nel  1559, 
e  dedicate  per  l'appunto  al  Caro. 

3  Dalla  raccolta  cit..  pag.  179. 

*  Persona  incaricata  dal  li- 
braio napoletano  Passero  di  portare 
al  Caro,  a  nome  del  Rota,  le  rime 
di  questo. 

5  Mi  presentò  da  parte  vostra 
le  poesie  con  cui  piangete  sul  tri- 
ste caso. 

^  Dedicato. 


"  Della  dolcezza  affettuosa  dei 
vostri  versi. 

s  Indirizzare. 

^  Impressioni,  sensazioni. 

^^  Obbligandomi  a  tener  com- 
pagnia al  vostro  dolore. 

11  Esempio:  grafia  disus.  Lo 
stesso  si  dica  delle  parole  con  h 
iniziale  {havete, hora,  humana  e  sim.). 

•-  E  dalla  testimonianza,  atte- 
stazione, non  mai  smentita,  di  tutti 
quelli  che  parlano  di  lei.  Testimò- 
nio, in  questo  senso,  ò  antiq. 

1-^  Condoglianza:  disus. 

!'♦  Che    soffrirebbe    del    vostro 

dolore. 

»5  II  decorrere  del  tempo. 
1*  Su  questo  punto. 
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che,    havendola  già  lagrimalai  quanto   comporta  l' humana 
fragilità,  e  falli  ^  per  lei  quelli  otrici  ^  che  a  la  vostra  pietà  si 
convengono,  vi  ricordiate  di  voi  medesimo.*  E,  come  m'havele 
dato  saggio  di  molle  altre  vostre  virtù,  cosi  non  vogliate  man- 
care in  questo  di  mostrare  la  prudenza  et  la  costanza  vostra. 
Dico  ciò  quanto  a  liberarvi  o  alleggerirvi  almeno  del  dolore 
che  n'  havete  :  che  quanto  a  continuar  ne  le  sue  lodi  farete 
cosa  grata  al  mondo,  degna  de  l'amore  e  de  la  piela  vostra 
a  celebrarla  sempre.  Il  che  farei   volentieri   insieme  con  Vo- 
stra Signoria,  se  le  brighe,  gli   anni  e  la   sinistra  disposizion 
mia  ^    non  m'  havessero  tolto  non  solamente   il   poetare,  ma 
lo  studiare  del  tutto.  Olirà  che  col   caldo  «  de  la  vita  mi  sento 
scemato  ancora  quello  de  l'ingegno;  dove  che'    il    vostro 
mi  pare  divenuto  maggiore  ne  l'atTanno  e  nel  dolore  presente. 
E  di  questo  mi  voglio  rallegrare  con  voi  ;   che  di   molte  et 
belle  cose  vostre  che  io  ho  vedute,  queste  f;t:e  per  lei,  nii 
sono  parse  le  più  còlle,»»    le  più  dolci  e  le  più   atlettuose  di 
tutte.  Né  dubito  punto  che  non  vivano  eterne  insieme  con  la 
memoria  di  lei.  A  la  quale  piaccia  al  Signore  Iddio  d'hayer 
data  la  gloria  del  cielo,  come  voi  per  mezzo  de'  vostri  scritti 
le  havete   procurala   quella  del  mondo.^»   De   1'  amor   vostro 
verso  di  me,  sono  io  certo  già  molti  anni  sono:"  cosi  V.  S. 
s'assicuri  de  la  mia  osservanza  verso  di  lei.  E   pregandola  a 
consolarsi  ancora  per  consolazione  de  gli  amici  suoi,  quanto 
posso  cordialmente  me  le  raccomando,  e  bacio  le  mani. 
Di  Roma,  a  li...'^  di  Maggio  1560. 

Vili.  —  TRADUZIONI. 


ANNIBAL  CAR0.19 

(Dalla  traduz,  dell' «  Eneide  »  di  Virgilio,  libro  II,  vv.  341-382. )i« 

Laocoonte.^^ 

Era  Laocoonte  a  sorte  eletto 
Sacerdote  a  Nettuno;  e  quel  di  stesso 


*  Pianta. 

2  E  avendo  fatti 

3  Quegli    uffici  ;    cioè,   avendo 
compiuto  quei  doveri. 

*  Cioè,  abbiate  cura  di  voi. 

5  E   r  infelice  mia  condizione 
di  spirito.  "^  Col  vigore. 

"'  Laddove,  mentre. 

*  Il  vigore  del  vostro  ingegno. 
^  Letterariamente  pregevoli. 

^^  Coi  vostri  scritti  l'avete  resa 
celebre. 


1*  Già  da  molti  anni  :  cfr.  Sterzi, 
ed.  cit.,  pag.  181,  nota  8. 

*-  Manca  1'  indicazione  del 
giorno.  *"  Ved  a  pag.  347. 

1*  Seguiamo  l'edizione  annotata 
per  le  scuole  e  riveduta  sul  Codice 
Laurenzianodella  collezione  Ashbur- 
nham  da  E.  Mestica,  Firenze,  Bar- 
bèra. 1912,  9»  ristampa. 

15  Troiano.  11  fatto  è  narrato 
da  Enea,  che  vi  si  era  trovato  pre- 
sento. —  Si  ricordi  a  questo  propo- 
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Gli  facea  d'un  gran  toro  òstia  solenne;^ 

Quand'ecco  che  da  Tènedo  2  (m'agghiado» 

A  raccontarlo)  due  serpenti  immani* 

Venir  si  veggon  parimente^  al  lito,® 

Ondeggiando  coi  dorsi  onde  maggiori 

De  le  marine  allor  tranquille  e  quete.' 

Dal  mezzo  8  in  su  fendean  coi  petti  il  mare, 

E  s'ergéan  ccn  le  leste  orribilmente. 

Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irle. 

Il  resto  ^  con  gran  giri  e  con  grand'archi 

Traean  divincolando, ^°  e  con  le  code 

L'acque  sferzando  si,  che  lungo  tratlo^^ 

Si  facean  suono  e  spuma  e  nebbia  intorno. 

Giunti  a  la  riva,  con  fieri  occhi  accesi 

Di  vivo  foco  e  d'atro  ^^  sangue  aspersi, ^^ 

Vibrar^*  le  lingue,  e  giltàr^'^  fischi  orribili 

Noi  di  paura  sbigottiti  e  smorti. 

Chi  qua,  chi  là  ci  dispergemmo  ;"  e  gli  angui 

S'afììlàr  drittamente-»  a  Laocoonte. 

E  pria  di  due  suoi  pargoletti  ^o  figli 

Le  tenerelle  membra  ambo  avvinchiando,*^ 

Ne  si  fér22  crudo  e  miserabil  pasto. 

Poscia  a  lui,  eh' a' fanciulli  era  con  l'arme 

Giunto  in  aiuto,  s'avventaro,  e  stretto 


16 


18 


sito  anche  la  celebre  scultura  greca 
del  Museo  Vaticano  a  Roma,  che 
rappresenta  l'orribile  strazio  di  Lao- 
coonte e  de'  suoi  due  figli.  Il  gruppo 
si  attribuisce  agli  scultori  Agesan- 
dre.  Atanodoro  e  Polidoro,  della 
scuola  di  Rodi  (forse  del  II  sec. 
av.  C).  Un  confronto  fra  l'episòdio 
virgiliano  e  questo  gruppo  fu  fatto 
dal  famoso  critico  tedesco  Lessing 
nel  suo  saggio  iaocoonee  (17G6),  in 
cui  sono  segnati  i  confini  della 
poesia  e  delle  arti  figurative 

1  Sacrifizio  {òstia)  celebrato  so- 
lennemente. 

*  Isoletta  vicina  a  Troia. 

^  M'  agghiaccio,  inorridisco  : 
antiq.  *  Smisurati. 

*  A  pari,  a  coppia. 

8  Al  lido,  alla  spiaggia. 

'  Facendo  coi  loro  dorsi  onde 
maggiori  delle  onde  marine  allora 
tranquille  e  quiete.  Ondei^yiando  è 
qui  usato  col  complemento  dell'og- 
getto interno  (onde). 

»  Dal  mezzo  del  loro  corpo. 

9  II  resto  del  corpo,  cioè  dal 
mezzo  in  giii  :  complem.  oggetto. 


^"  Si  traevano  dietro,  avvol- 
gendo gli  immensi  dorsi  e  facendo 
quelle  grandi  onde  a  cui  a  accen- 
nato sopra. 

li  Per  lungo  tratto. 

**  Tetro,  òrrido 

*3  Spruzzati,  iniettati. 

1*  Vibrarono. 

*5  Mandarono,  emisero. 

*6  Bene  l'Arcangeli,  commenta- 
tore di  Virgilio,  qui  osserva:  «  L'av- 
vicinarsi di  questi  serpenti  è  dipinto 
con  mirabile  verità.  Nota  la  grada- 
zione. Prima  ne  vedi  gli  enormi  petti 
sulleonde:  poi  le  sanguigne  creste, e 
dietro  avvolgersi  le  immense  terga: 
fatti  pili  vicini,  odi  il  rumor  delle 
onde  sconvolte;  e  venuti  sul  lido, 
eccoti  gli  occhi  orrendi  e  le  boc- 
che ». 

1''  Ci  spargemmo:  forma  d'uso 

letterario. 

1^  I  serpenti  :  poet 

*9  Andarono  difilato. 

«0  Piccoli:  letter. 

21    Ora,    avvinghiando  ;     cioè, 
stringendo  con  le  loro  spire. 

2^  Se  ne  fecero. 
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L'avvinser  si,  che  le  scagliose  terga  ^ 

Con  due  spire  ^  nel  petto  e  due  nel  collo 

Gli  racchiusero  il  fiato;  e  le  bocche  alle, 

Entro  al  suo  capo  fieramente  infìsse,^ 

Gli  addentarono  il  teschio.  Egli,  com'era 

D'atro  sangue,  di  bava  e  di  veleno 

Le  bende  ^  e  '1  volto  asperso,  i  tristi  nodi 

Disgroppar  con  le  man  tentava  indarno, 

E  d'orribili  strida  il  ciel  feriva; 

Qual  mugghia  il  toro,  allor  che  dagli  altari* 

Sorge  ferito,  se  del  maglio  appieno 

Non  cade  il  colpo,®  ed  ei  lo  sbatte^  e  fugge. 

I  fieri  draghi  alfìn  dai  corpi  essangui  ® 

Disviluppati,  in  vèr*  la  ròcca  insieme 

Strisciando  e  zulTolando,^®  al  sommo  ascesero,^* 

E  nel  tempio  di  Palla, ^^  entro  al  suo  scudo 

Rinvolti,  a'  pie  di  lei  si  raggruppare. 


{Dalla  traduzione 
degli  «Amori  pastorali  di  Dafni  e  Cloe  >   dì  Longo.)^ 

Metellino. 

Grande  e  bella  città  di  Lesbo ^*  è  Metellino;  il  suo  sito ^^  è 
in  su  la  marina,^*  posta  in  fra  canali  di  mare  e  strisele  di  terra. 
Ne  la  terra  son  d'ambe  le  sponde  edifici  bellissimi  e  per  mezzo 
strade  popolatissime.  A' piedi  de  gli  edifici  corrono  i  canali; 
e  sopra  ciascun  canale,  da  l'una  striscia  di  terra  a  l'altra,  sono 
ponti  di  finissimo  marmo  e  d'artificiosa  scultura;"  laonde  a 
vederla  ti  parrebbe  piuttosto  un'isola  che  una  città.  Fuori  di 
Metellino,  poco  più  di  due  miglia  lontano,  era  la  villa  d'  un 
ricchissimo  gentilhiiomo,^®  bellissima  e  grandissima  possessione 
con  montagnuole  piene  di  fiori,  con  pianure  di  grani,^*  pog- 


*  I  dorsi  scagliosi  dei  serpenti. 

*  Con  due  giri  a  spira. 

'  Ficcate  :  pari.  pass,  di  in- 
figgere 

*  Le  fasce  o  strisce  intorno 
alle  tempie  del  sacerdote. 

°  Dove  si  sacrificava  agli  Dei. 

^  Se  sulla  sua  testa  non  cade 
con  sicurezza  il  colpo  del   maglio. 

"  Lo  scuote  dalla  testa. 

^  Ora,  esangui  ;  cioè,  senza 
sangue  °  Verso:  poet. 

1'^  Zufolando,  fischiando. 

*^  Salirono  sulla  sommità  della 
ròcca. 


*'  Di  Minerva. 

*3  Ved.  Prof<e  scelte  cit.  di  An- 
nibal  Caro. —  Longo  fu  uno  scrit- 
tore greco  del  V  sec.  d.  C. 

^^  Isola  dell'Egeo,  ora  detta 
Mytilini  dal  nome  della  sua  città 
principale,  che  è  appunto  l'antica 
Mitileue  o  Metellino. 

*5  Situazione,  collocazione. 

*^  Sopra  la  costa  marina,  io 
riva  al  mare. 

^''   E  lavorati  con  arte. 

**  Gentiluomo:  la  solita  grafia 
antiq.  con  h,  dal  lat.  homo, 

^^  Coltivate  a  cereali. 
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Ili  di  vigne,  pascioni  ^  di  bestiame,  d'ogni  cosa  commoda,* 
ìibboiidanU'  e  dilellevole  assai,  e  posta  lungo  la  riva  del  mare 
tiilineiile  che  l'onde  la  battevano,  e  leggermente  di^rena  l'asper- 
gevano; stanza  veramente  del  riposo  e  del  recreamento^  de 
ranimo. 


BERNARDO   DAVANZATL* 

{Dalla  iraduz.  delle  «  Storie  »  di  Tàcito,^  libro  L)« 

Fine  deir  impero  di  Galba.'' 

Galba  era  abburattato®  qua  e  là  secondo  che  la  turba  on- 
deggiava. Palagi^  e  templi  ^^  pieni  con  vista  lagrimevole:"  sfa- 
varlo la  plebe  e  '1  popolo  attòniti,  ammutoliti,  in  orecchi  a 
ogni  strepilo.  Non  v'era  tumulto,  non  quiete:  silenzio  quale 
è  nelle  gran  paure  e  ire.  Nondimeno  essendo  detto  a  Otone^* 
che  la  plebe  s'armava,  fece  correre  a  riparare  al  pericolo. 
Vanno  i  soldati  romani  quasi  avessero  a  cacciar  Vologese  o 
Pàcoro^^  dell'antico  trono  arsàcido,^*  e  non  tagliar  a  pezi^^ 
il  loro  imperadore  disarmato  e  vecchio:  la  plebe  sbaragliano: 
il  senato  calpestano:  con  minacciose  armi,  feroci, ^^  a  corsa 
di  cavalli  si  spingono  nel  r>ro:  senza  riguardar  a  Campidoglio, 
a  religion  di  templi,  a  maestà  di  principi  passati  e  futuri,  com- 
misero l'eccesso  che,  qualunque  succede,  gastiga.^' 

Vedute  appressatesi  l'armate  schiere,  l'alfiere  della  coorte 
che  accompagnava  Galba  (dicono  che  fu  Afillo  ^^  Vergilione) 


*  Grassi  pascoli:  oggi  si  di- 
rebbe '  pascione  ',  ma  non  è  voce 
molto  comune. 

2  Comoda:  latin. 
■^  Ricreamento. 

*  Ved.  a  pag.  336. 

5  Cornelio  Tàcito  (549-120?), 
il  più  grande  storico  romano  del- 
l'età imperiale.  I-e  sue  Storie  anda- 
vano da  Galba  a  Domiziano  (69-96); 
ma  ne  resta  soltanto  una  parte, 
che  riguarda  gli  anni  G9  e  70. 

•■'  Ved.  Opere  di  B.  D.,  cit.  a 
pag.  337.  n.  l  ;  voi.  II,  pag.  23  e  seg. 

'  Eletto  imperatore  dopo  Ne- 
rone dalle  legioni  di  Spagna,  e 
quasi  tosto  ucciso  dai  pretoriani, 
malcontenti  della  sua  avarizia  (gen- 
naio 69). 

'^  Trasportato,  spinto  qua  e  là, 
quasi  stacciato:  metafora  vivace, 
ma  qui  troppo  familiare.  Galba  era 


portato,  perché  debole  e  vecchio, 
sulla  seggiola  in  mezzo  alla  calca. 
^  Palazzi  :  ora  poet. 

10  Edifici  sacri:  latin. 

1^  Erano  pieni  di  gente  e 
d'aspetto  lugubre. 

1*  Ottone  :  grafia  latina  Am- 
bizioso competitore  di  Galba. 

13  Nomi  di  due  re  dei  Parti, 
contro  cui  combatterono  i  Romani. 

1*  Dal  regno  dei  Parti,  detto 
ar»dcido 'dal  nome  del  suo  fonda- 
tore Arsace. 

1^  A  pezzi  :  cosi  sempre  il  Da- 
vanzati.  come  abbiam  visto  anche 
a  pag.  338.  nota  3. 

^°  Riferito  al  sogg.  soldati. 

1"  Che  viene  punito  dal  suc- 
cessore, chiunque  esso  sia.  Che: 
compi,  ogg.  ;  yastiya:  forma  toscana 
per  '  castiga  '. 

1^  Attilio  :  latin. 
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tirò  giù  Teffigie  di  esso  e  In  batté  in  terra.  A  quel  segno  tutti 
i  soldati  si  scopersero  per  Otone  :  il  popolo  fuggi  di  piazza  : 
erano,  a  chi  la  pensava,^  voltale  le  punte. ^  Galba  presso  a 
fonte  Curzio,^  tremando  le  gambe  a' portatori  della  seggiola, 
gitlato  *  per  terra,  e  voltolatolo.^  L'ultime  sue  parole,  chi 
Podi  >  disse  che  furono  :  —  Che  ho  io  fatto?  il  donativo  «  verrà 
tra  pochi  di  :  vi  supplico  di  questo  tempo.  —  Chi  l'ammirò, 
e  i  piùj  vogliono  che  egli  porgesse  la  gola  agli  ucciditori,^ 
dicendo  :  —  Che  facessero,  ferissero  ;  se  cosi  pareva  bene  per 
la  repubblica.  —  Non  attesero  quel  dicesse;*  non  è  chiaro 
chi  r  uccidesse  :  alcuni  dicono  Terenzio  Evocato,  altri  Lecà- 
nio,  i  più  che  Camùrio,  soldato  della  legione  quindicesima,  lo 
scannò:  gli  altri  gli  minuzarono  ^^^  braccia  e  gambe,  perche 
il  busto  era  armato  ;  al  quale,  già  tronco,  tiraron  bestiali  colpi 

e  molti. 

Assalsero^^  T.  Vinio;^*  di  cui  ancora  si  dubita,  se  per  la 
paura  gli  cascò  il  fiato,  o  pur  gridò  :  —  non  esser  da  Otone 
la  sua  morte  stata  commessa."  —  Facessegliei  dire^Ma  paura, 
o  M  confessasse,  come  sciente  della  congiura  :  ^*  la  vita  e  fama 
sua  voglion^^  più  tosto  ch'ei  fusse  consapevol  di  quella  scel- 
leratezza di  cui  era  cagione.  Dinanzi  al  tempio  del  divino  Giu- 
lio spirò  :  la  prima  ferita  ebbe  sotto  il  ginocchio  :  poi  da  Giulio 
Caro,  soldato  di  legione,  ne'  tìanchi  fu  passato  fuor  fuora.^' 

Vide  l'età  nostra  quel  giorno  un  memorevole^®  uomo:  Sem- 
pronio Denso,  centurione  di  coorte  pretoria,  assegnato  da  Galba 
alla  guardia  di  Pisone,^®  sfoderato  il  pugnale  s'avventò  alli  ar- 
mati, e  chiamandoli  traditori  e  in  sé  rivoltandoli,  e  con  le  mani 
e  con  la  voce,  si  fece  che  Pisone,  benché  ferito,  fuggi  nel 
tèmpio  di  Vesta,  e  da  uno  di  quei  ministri -°  per  misericordia 
ricevuto,  s'allungava  la  morte,  non  con  la  religione,^^  ma  con 
l'aqquattarsi.^^  Eccoti  venir  difilati  ^  a  posta,  mandati  da  Olone 
per  lui  ammazare,^  Sulpizio  Floro  delle  coorli   britanniche. 


4 
5 
6 


1  A  chi  stava  in  dubbio. 
*  Delle  armi. 

3  Specie   di    lago    o    voragine 
in  mezzo   al    Fòro,   dove   si   gettò 
M.  Curzio  per  la  salute  della  patria. 
Fu  gettato. 

E  fu  rotolato  per  terra. 
I  doni  che  Galba  non  aveva 
ancor  fatti. 

^  E  furono  i  più. 

^  Ora,  agli  uccisori. 

9  Non  diedero   retta   alle  sue 

parole. 

*"  Minuzzarono,  fecero  a  pezzi: 
la  z  scempia,  al  solito,  per  la  doppia. 

*i  Assalirono  :  antiq. 

15  Favorito  di  Galba. 

*3  Che  da  Ottone  non  era  stata 
ordinata  [commeaaaj  la  sua   morte. 


1*  Sia  che  glielo  facesse  dire. 

*3  Consapevole  della  congiura 
contro  Galba. 

16  Fanno  credere. 

*"  Da  parte  a  parte. 

1^  Degno  d'esser  ricordato: 
antiq. 

1^  Adottato  da  Galba  pochi 
giorni  innanzi,  e  da  lui  nominato 
Cesare  e  successore  al  trono. 

-"  Da  uno  dei  servi  del  tempio. 

-1  Non  per  la  santità  del  luogo 
che  non  sarebbe  stata  rispettata. 

--  Ora.  acquattarsi  :  rimpiat- 
tarsi, nascondersi. 

^•^  Qui  usato  come  aggettivo: 
ora  s'adopera  difilato,  avverbio. 

**  Per  an\mazzarlo.  Quanto  alla 
z  ved ,  sopra,  la  nota  IO. 


TRADUZIONI. 


353 


fatto  poco  innanzi  cittadino  da  Galba,  Stazio  Miirco  filabardiere; 
da'  quali  Pisone  fu  tratto  fuori,  e  fattone   pezi  ^  m  su  la  porta 

del  tempio.  ^  ,       n  „   » 

Di  ninna  morte  dicono  avere  Otone  fatto  tale  allegreza:" 
ninna  testa  si  minuto  =^  squadrata*  con  occhi  insaziabili;  o 
cominciando  allorii.  scarico  d'ogni  pensiero,  a  perdersi  nell  al- 
le^reza-  o  pur  restato  confuso  quell'animo,^  benché  crudele, 
pel-  rimembranza  della  maestà  di  Galba,  e  amicizia  di  Tito  Vinio, 
gli  pareva  dover  della  morte  di  Pisone  suo  nemico  e  concor- 
rente «  far  allegreza.  Portavano  in  su  le  picche  le  teste  tra  le 
insegne  delle  coorti,  allato  all'aquila  della  legione:  mostrando 
per  fatto  egregio'  a  gara  le  mani  sanguinose  que' che  gli 
aveano  uccisi,  o  vi  s'eran  trovati;  vero  o  non  vero.  Cento 
venti,  o  più,  suppliche  di  chiedenti  premio  d'opere  fatte  quei 
giorno  trovò  poi  Vitellio  :  «  e  tutti  li  fé'  pigliare  e  morire  : 
non  per  onor  di  Galba,  ma  all'  usanza  de'  principi,  per  assi- 
curarsi di  quelli  e  insegnare  agli  altri. 


la 


*  Fatto  a  pezzi,  trucidato.  Per 
scempia,  che  si  riscontra  an- 


che  sotto  in  allegreza,  cfr.  la  nota  15 
a  pag.  351. 

*  Aver  fatto  tanta  allegrezza, 
quanta  ne  fece  per  questa  morte 
di  Pisone.         '  Minutamente. 

♦  Sottintendi,  avere  squadrata, 
esaminata. 


8  Cioè,  l'animo  d'Ottone. 

6  Perché  designato,  come  s'è 
detto,  successore  da  Galba. 

7  Ostentando  come  se  avessero 
compiuto  nobili  azioni. 

^  Imperatore,  nominato  dalle 
legioni  del  Reno  e  succeduto  a  Ot- 
tone nell'aprile  di  quell'anno  mede- 
simo. 


Crent.  —  n. 
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SECOLO   XIX.* 


A.  LA  LETTERATURA  NELLA  PRIMA  META 
DELL'OTTOCENTO. 

I.  -  IL  CLASSICISMO. 
VINCENZO   MONTI. 

Nacque  alle  Alfonsine  (prov.  di  Ferrara)  il  19  feb- 
braio 1754.  Studiò  prima  nel  Seminario  di  Faenza  (1766-1771), 
poi  all'Università  di  Ferrara.  Qui  compose  nel  1776,  in  lode 
d'un  predicatore,  un  poemetto  d'imitizione  varaniana.  La 
visione  d'Ezechiello,  con  cui  si  palesò  felice  ed  esperto  ver- 
seggiatore. Recatosi  a  Roma  nel  1778,  vi  attese,  protetto 
dal' card.  Scipione  Borghese,  a  scriver  versi  d'occasione, 
celebrando  alti  prelati  e  principi.  Un'ode  di  forma  classica, 
la  Prosopopèa  di  Pericle,  da  lui  dettata  nel  1779  per  il  rin- 
venimento di  un  busto  di  Pericle  negli  scavi  a  Tivoli  e  letta 
in  Arcàdia,  accrebbe  la  sua  fama.  Due  anni  dopo,  per  le 
nozze  del  principe  Brasclii,  nipote  del  papa,  il  Monti  scrisse 
un  poemetto,  in  terzine.  La  Bellezza  dell'Universo,  che  fu 
molto  ammirato  e  giovò  a  procurargU  l'ufficio  di  segretario 
in  casa  Braschi.^  Con  la  fama  di  poeta  s' andava  cosi  conso- 
lidando anche  la  fortuna  del  Monti,  che,  oltre  la  lirica,  col- 
tivò in  quegli  anni  anche  la  tragedia.  Scoppiata  la  Rivolu- 
zione francese,  il  poeta,  sebbene  inchnasse  per  educazione 
letteraria  a  sentimenti  di  Ubertà,  si  scagliò  contro  gli  eccessi 
del  Terrore  con  un  celebre  poemetto  o  càntica,  la  Bassvillianay 
a  cui  diede  origine  l'uccisione  avvenuta  in  Roma,  nel  1793,  del 
francese  Nicola  Giuseppe  Hugon  de  Bassville.  Più  tardi  il 
Monti,  che  nonostante  la  Bassvilliana  era  in  sospetto  di 
nutrir  idee  hberali,  fuggi  da  Roma  (1797)  nella  carrozza  del 
Marmont,  aiutante  di  campo  del  Bonaparte.   Si  trasformò 


'  G.  Mazzoni,  L'Ottocento, 
Milano,  F.  Vallardi,  1913. 

2  Senz'essere  insignito  degli 
ordini  sacri,  il  Monti  «  ebbe  il  ti- 

Crcst.  —  III,  3* 


tolo  di  abate,  comune  allora  in 
Roma  agli  uomini  in  qualche  modo 
attinenti  alla  Curia  papale».  D'Anc. 
e  Bacci,  Man.  cit.,  voi.  V,  pag.  49. 
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allora  in  giacobino  ardente  e  giunse  perfino  a  scrivere,^ sia 
pure  per  commissione,  un  Inno,  cantato  a  Milano  nel  1799, 
per  magnificare  il  supplizio  di  I.uigi  XVI,  che  egli  aveva 
esecrato  nella  Bassvilknna.  Durante  la  reazione  austro -russa, 
dovette  riparare  a  Parigi,  ove  visse  poveramente.  Ritornato 
in  patria  nel  1801  dopo  i  trionfi  napoleonici,  ebbe  la  cattedra 
d'eloquenza  all'Università  di  Pavia.  Pubblicò  nello  stesso  anno 
i  primi  tre  canti  di  un  nuovo  famoso  poemetto  o  càntica,  la 
Mascheroniana,  in  memoria  di  Lorenzo   Mascheroni J    duve 
alle  lodi  del  morto  amico  s'intreccia  l'esaltazione  del  Bona- 
parte.  Esonerato  dall'insegnamento  nel  1804,  fu  nominato 
poeta  del  governo  itaUano,  poi  anche  storiògrafo  del  Regno 
d'Italia  (1805).   Fu  suo  ufficio  solo  quello  di  celebrare  le 
imprese  di  Na])oleone,  come  fece  col  poema  II  Bardo  della 
Selva  Nera  (1806).  col  poemetto  in  ottave  La  spada  di  Fe- 
derico II  per  le  vittorie  contro  la  Prussia  (1806)  e  col  canto 
in  versi  sciolti  la  Palingènesi  politica  per  le  vittorie  contro  la 
Spagna  (1809).  Compi  in  questo  tempo  la  meravigUosa  ver- 
sione deìV Iliade  (1810),  che  egU  stesso  giudicò  la  migliore 
delle  sue  opere  insieme  con  la  Bassvilliana.  Caduto  Napoleone, 
il  Monti,  oramai  vecchio,  s'inchinò  ai  nuovi  padroni,  gU 
Austriaci,  pei  quali  scrisse  cantate  e  azioni  drammatiche. 
Negh  ultimi  anni  si  dedicò  particolarmente  a  studi  sulla 
lingua  itaUana,  e,  aiutato  dal  genero  Giulio  Perticàri,  com- 
pose la  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabo- 
lario della  Crusca  (1817-1826),  che  è  la  più  notevole  sua  opera 
in  prosa.  Non  dimenticò  tuttavia  l'arte  dei  versi:  continuò, 
nella  vecchiaia,  un  poemetto  in  versi  sciolti,  la  Feroniade, 
che  aveva  cominciato  a  Roma  per  celebrare  il  prosciuga- 
mento delle  Paludi  Pontine  tentato  da  Pio  VI  ;  e  dettò  per 
nozze  illustri,  nel  1825,  uno  de'  suoi  migliori  componimenti, 
cioè  l'idilUo  Le  nozze  di  Cadmo  e  d'Ermione,  in  cui  esalta 
la  bellezza,  la  poesia,  la  sapienza,  e  un  Sermone  sulla  mitolo- 
gia contro  i  Romantici.  Afflitto  da  disgrazie  domestiche,  fra 
cui  la  morte  del  genero  Perticàri  (1822),  tormentato  da  una 
lunga  malattia  d'occhi  e  finalmente  colpito   da   emiplegia 
che  gh  paraUzzò  la  parto  sinistra  della  persona  (1826),  il 
Monti  si  spense  squallidamente  in  Milano  il  13  ottobre  1828. 
Carattere  mutabile  e  debole,  il  Monti  ebbe  come  uomo 
gravi  torti,  dei  quaU  solo  in  parte  può  essere  scusato,  avuto 
riguardo  ai  tempi  fortunosi  e  difficiU  in  cui  visse.  Come  poeta, 
fu  dotato  di  ricca  immaginazione,  di  vena  fluida  e  coinosa, 
di  ima   straordinaria  facoltà   assimila trice,   di   una   sicura 
padronanza  della  Ungua  e  dell'elocuzione  poetica  :  ciò  spiega 
come  egU  potè  esser  detto  il  principe  de'  poeti  dell'età  sua. 
Ma  i  difetti  del  carattere  si  riflettono  anche  nella  sua  arte, 
alla  quale  manca  la  durevolezza  dell'ispirazione  (quasi  tutti 
i  suoi  poemi  rimasero  interrotti),  e  mancano  pure  quell'in - 

^  Ved.  a  pag.  181  della  2»  parte  di  questo  volume. 
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timità  e   profondità   che   attestano   la   personalità   morale 
dello    scrittore  :   troppo   spesso  il  Monti    assume,  ne'  suoi 
versi,  atteggiamenti  eroici  che  non  sono  della  sua  natura, 
e  appare  perciò  rettorico  e  teatrale.  —  I  suoi  componimenti 
poetici  originaU   si   posson   dividere  in   lirici,   drammatici, 
epici.  Delle  Uriche  più  famose,  son  da  aggiungere  a  quelle 
ricordate  sopra  :  le  odi  Al  signor  di  Montgolfier  (1784)  e  Per 
la  liberazione  d'Italia  (1800),^  le  canzoni  Per  il  congresso  di 
Udine  (1797),  Il  congresso  cisalpino  in  Lione  (1801)  e  Per 
V onomastico    della   mia   donna    (1826),    gli    sciolti    Pensieri 
d'amore  (1783)  e  Alla  marchesa  Anna  Malaspina  nel  dedi- 
carle  l'edizione    bodoniana   dell'^minfri   del   Tasso    (1788), 
i  sonetti  Sopra  la  morte  (1783),  Sulla  morte  di  Giuda  (1788), 
Sopra  sé  stesso  e  Per  un  dipinto  dell'Agricola  (1822).  —  Dei 
componimenti  drammatici  i  più  noti  sono  le  tre  tragedie  : 
Aristodemo  (1786),  re  di  Messene  nella  Grecia,  che,  per  am- 
bizione di  regno,  sacrificò  agli  Dei  infernaU  la  figUa  Dirce, 
e  tormentato  poi  dai  rimorsi,  si  uccise  sulla  tomba  di  lei  ; 
Galeotto  Manfredi  (1788),  signoro  di  Faenza  nel  secolo  XV, 
ucciso,  per  gelosia,  dalla  moglie  ;  Caio  Gracco  (1788-1800), 
il  romano  difensore  della  plebe,  fatto  uccidere  dai  patrizi. 
L'ultima  è  la  migUore  delle  tragedie  del  Monti,  il  quale 
scrisse  anche  azioni  drammatiche  e  cantate  per  musica, 
come  il  Teseo  (1804)  e  7  Pitagorici  (1808),  trasparenti  alle- 
gorie poUtiche  in  lode  di  Napoleone,  Il  mistico  omaggio  (1815), 
Il  ritorno  d'Astrèa  (1816)  e  L'invito  a  Pàllade  (1819),  in  onore 
dell'Imperatore  d'Austria.   —  Ai  poemi  e  poemetti  citati 
devonsi  aggiungere  il  Pellegrino  Apostolico  (1782),  in  terza 
rima,  scritto  in  occasione  del  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna  ; 
la  Musogonia  (1793-1797),  in  ottava  rima,  che  canta  l'ori- 
gine delle  Muse  ;  il  Promèteo  (1796-1797)  in  versi  sciolti,  de- 
dicato  a  Napoleone,  di  cui  il  Titano  ribelle  sarebbe  il  protò- 
tipo ;  il  Fanatismo,  la  Superstizione,  il  Pericolo  (1797),  can- 
tiche con  le  quaU  il  poeta  voleva  far  ammenda  delle  ideo 
espresse  nella  Bassvilliana;  il  Beneficio  (1805),  visione  in 
cui  Dante  apostrofa  l'ItaUa  invitandola  a  riporre  in  Napo- 
leone ogni  speranza.  —  Delle  versioni  poetiche  montiane 
vengono  dopo  quella  deW Iliade,  la  traduzione,  in  ottave, 
della  Pulcella  d'Orléans  del  Voltaire,  a  cui  il  poeta  attese  a 
Parigi  nel  1800,  e  quella  dello  Satire  del  latino  Persio  (1803). 
—  In  prosa,  oltre  la  Proposta,  il  Monti  lasciò  Lezioni  di  elo- 
quenza. Note  alla  versione  di  Persio,  Lettere  e  Dissertazioni 
filologiche,  e  un  ricco  Epistolario. ^ 


^  È  rodo  notissima  che  co- 
mincia: «  Bella  Italia,  amate  spon- 
de. Pur  vi  tomo  a  riveder  !  Trema 
in  petto  e  si  confonde  L'alma  op- 
pressa dal  piacer.  » 

2  La  più  compiuta  edizione 
dello  opero  poeticlie  del  Monti  è 


quella  di  Firenze,  Barbèra,  1858- 
-1869,  curata  dal  Carducci,  il  qua- 
le ne  pubblicò  anche  una  scelta, 
Livorno,  Vigo,  1885.  Ottima  è  la 
raccolta  di  Poesie  montiane,  con 
dotto  commento,  di  A.  Bertoldi, 
Firenze,     Sansoni,     1915,    nuova 
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(Da  Liriche  e  Canti.)  ^ 
Dal  <   Pinsieri  d'amore  »  (Vili).- 

Aita  è  la  notte,  ed  in  profonda  calma 
Dormo  il  mondo  sepolto,  e  in  un  con  esso 
Par  la  procella  del  mio  cor  sopita. 
Io  balzo  fuori  delle  piume,  e  guardo;* 
E  traverso  alle  nubi,  che  del  vento 
Squarcia  e  sospinge  l'iracondo  solilo, 
Veggo  del  elei  per  gP  interrotti  campi  * 
Qua  e  là  deserte  scintillar  le  stelle. 
Oh  vaghe  stelle  !  e  voi  cadrete  adunque, 
E  verrà  tempo  che  da  voi  TEterno 
Ritiri  il  guardo  e  tanti  soli  estingua? 
E  tu  pur  anche  coli'  infranto  carro 
Rovesciato  cadrai  tardo  Boote, ^ 
Tu  degli  artici  lumi®  il  più  gentile? 
Deh,  perché  mai  la  fronte  or  mi  discoprì, 
E  la  beata  notte  mi  rimembri 
Che  al  casto  fianco  dell'amica  assiso 
A'  suoi  begli  occhi  t'insegnai  col  dito! 
Al  chiaror  di  tue  rote'  ella 'ridenti 
Volgea  le  luci,  ed  io  per  gioia  intanto 
A'  suoi  ginocchi  mi  lenea  prostrato. 


etliz.  Altre  pregevoli  edizioni  sco- 
lastiche sono  quelle  a  cura  di 
G.  Zaccagnini,  Milano,  F.  Val- 
lardi,  1905  e  di  A.VÈcoLi,  Livorno, 
Giusti,  1908.  Per  la  versione  del- 
Vlliade  ricordiamo  le  edizioni  cu- 
rate e  annotate  da  E.  Mestica, 
Firenze,  Barbèra,  1914,  9»  tira- 
tura ;  da  V.  TuRRi,  Firenze,  San- 
soni, 1911,  3»  ediz.  ;  da  G.  Bora- 
LÈvi,  Livorno,  Giusti,  1910,  4» 
ediz.  ;  —  per  la  traduz.  della  Puh 
celle  d'Orléans,  Livorno,  Vigo,  1880 
(ristampa  corretta)  ;  delle  Sàtire 
di  Persio,  Milano,  Sonzogno,  1888. 
—  Per  le  prose,  ved.  V.  M.,  Opere, 
Milano,  Resnati  e  Bernardoni, 
1839-1842,  a  cui  si  devono  aggiun- 
gere, per  l'epistolario,  le  Lettere 
inèdite  e  sparse,  raccolte,  ordinate 
e  illustrate  da  A.  Bertoldi  e  G. 
Mazzatinti,  Torino,  Roux  e  C, 
1893-9G,  2  voi.  Una  bella  raccolta 
scolastica  di  Prose  scelte  montiane 
ci  a  dato  R.  Fornaciari,  Firenze, 
Barbèra,  1896.  —  Abbondano  gli 


studi  critici  sulla  vita  e  sulle  opere 
del  Monti.  I  più  importanti  si 
possono  veder  citati  nei  cenni  bi- 
bliogràfici in  fine  del  notevole  vo- 
lumetto di  C.  Steiner,  La  vita  e 
le  opere  di  V.  Monti,  Livorno,  Giu- 
sti, 1915  {Bibliot.  d.  studenti). 

^  Dall'  ediz.  citata  del  Ber- 
toldi. 

2  Nel  1782  n  Monti  s'inna- 
morò d'una  giovanotta  di  nome 
Carlotta,  per  la  quale  scrisse,  tra 
gli  altri  versi,  dieci  fiaimnenti 
staccati,  che  intitolò  Pensieri 
d'amore.  Ne  diamo  l'ottavo,  che 
forse  SUggeri  qualcosa  anche  al 
Leopardi,  grande  ammiratore,  in 
gioventù,  del  Monti. 

'^  Cioè  balzo  dal  letto  e  m'af- 
faccio alla  finestra. 

*  Negli  squarci  delle  nuvole. 

^  Il  carro  dell'Orsa  maggiore, 
che  gira  lentamente  perché  vicino 
al   polo. 

^  Delle    stelle  sett-entrionali. 

'  Le  stelle  del  carro. 
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Più  vago  Oggetto  1  a  contemplar  rivolto, 
Che  d'un  tènero  cor  meglio  i  sospiri, 
Meglio  i  trasporti  meritar  sapea.^ 
Oh,  rimembranze,  o  dolci  istanti!  io  dunque. 
Dunque  io  per  seuipre  v'ho  perduti,  e  vivo? 
E  questa  è  calma  di  pensier?  son  questi 
Gli  addormentati  affetti?  Ahi,  mi  deluse 
Della  notte  il  silenzio  e  della  muta 
Mesta  natura  il  tenebroso  aspetto! 
Già  di  nuovo  a  suonar  l'aura  comincia 
De'  miei  sospiri,  ed  in  piii  larga  vena 
Già  mi  ritorna  sulle  ciglia  il  pianto.-* 

Al  signor  dì  Montgoifler  (1784).* 

Quando  Gìason  ^  dal  Fèllo® 
Spinse  nel  mar  gli  abeti,' 
E  primo  «  corse  a  fendere 
Co'  remi  il  seno  a  Teti-/ 


^  Cioè  il  volto  deU 'amata. 
2  II     Goethe,     nel     Werther, 
immagina  invece  che  la  costella- 
zione dell'Orsa  fosse  cara  all'aman- 
te per  una  ragione  un  po'  diversa. 
Ecco  il  passo  nella  traduzione  ri- 
portata   dal    Bertoldi    (ed.    cit., 
pag.    42):    t  Tutto   è   silenzio   in- 
torno a  me  e  la  mia  anima  è  tran- 
quUla....  Io  mi  affaccio  alla  fine- 
stra e  scerno  ancora  alcune  rade 
stelle  per  mezzo  alle  nuvole  tem- 
pestose, che  si  accavallano  e  fug- 
gono pei  cieli.   No,   voi  non  ca- 
drete,   o    stelle  I    l'Eterno    vigila 
su  di  voi.  Veggo  la  costellazione 
dell'Orsa,  che  mi  è  la  più  cara  degli 
astri.    Quand'io    mi    partiva,    la 
notte,  da  te,  io  la  vedeva  sempre 
accennarmi   dall'alto.   Con   quale 
ebrezza  non  l'ho  salutata  sovente 
ed   alzato   le  mani   verso   di  lei, 
come  a  testimonio  sacro  della  mia 
felicità  !  » 

3  Per  quanto  si  senta  in  que- 
sti versi  mirabili  l'imitazione  del 
Werther  goethiano,  e  'è  pure  un  rac- 
coglimento spirituale,  che  attesta 
ima  passione  sincera,  viva  e  calda. 
*  €  I  fratelli  Giuseppe  Mi- 
chele (1740-1810)6  Stefano  (1745- 
-1790)  Montgolfier,  fabbricatori  di 
carta  ad  AnAonay  in  Francia,  su 


la  fine  del  1782  fecero  un  pallone 
di  carta,  che  gonfiarono  con  aria 
calda  perché  si   sollevasse,  come 
difatti  si  sollevò,  in  aria.  Questa 
scoperta  fu   studiata  e  perfezio- 
nata   ben    presto    dallo    Charles, 
ohe    nel    27    agosto    1783    gonfiò 
d'idrogeno  un  pallone  di  tela  (fatto 
fabbricare  dal  Robert),  che  fu  lan- 
ciato   nell'aria    dal    cortile    delle 
Tuilleries.    La    prima    ascensione 
che  lo  Charles  e  il  Robert  fecero 
e  che  il  nostro  poeta  specialmente 
celebra,  avvenne  nel  1°  dicembro 
dello  stesso  anno.  »  Bertoldi,  ed. 
cit.,  pag.  47.  —  Quest'ode  fu  com- 
posta nel  febbraio  1784,  in  Roma. 
Il  metro  è  quello  della  canzonetta 
arcadica,    con    strofe    di    quattro 
settenari,  il  primo  e  il  terzo  sdruc- 
cioli liberi,  il  secondo  e  il  quarto 
piani  rimati. 

»  Giasone,  capo   degli  Argo- 
nàuti ;  ved.  la  nota  13  a  pag.  22 
della  parte  1»  di  questo  volume. 
6  Monte  della  Tessaglia. 
'  Le  navi,  fatte  col  legno  de- 
gli abeti  del  monte  Pèlio. 

8  Quella  degli  Argonàuti  è 
considerata  la  prima  spedizione 
navale. 

®  L'onda  marina  ;  cfr.  la 
nota  18  a  pag.  21  della  parte  1" 
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SECOLO  XIX:    1*  METÀ. 


Sull'alta  poppa  intrèpido, 
Col  fior  del  sangue  acheo, 
Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  giovinetto  Orfeo. ^ 

Stendea  le  dita  ebùrnee  ^ 
Su  la  materna  lira  ;  ^ 
E  al  tracio  suon  chetavasi 
De'  venti  il  fischio  e  V  ira. 

Meravigliando  accorsero 
Di  Dòride  le  figlie/ 
Nettuno  ai  verdi  alipedi  ^ 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vate  odrisio  ® 
D'Argo  la  gloria  intanto, 
Vj  dolce  errar  senti  vasi 
Su  l'alme  greche  il  canto. 

0  della  Senna,  ascoltami, 
Novello  Tifi'  invitto: 
Vinse  i  portenti  argòlici 
L'aèreo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i  vortici 
Forse  è  si  gran  pensiero, 
Come  occupar  de'  fulmini 
L'inviolato  impero? 

Deh  !  perché  al  nostro  secolo 
Non  die  propizio  il  fato 
D'  un  altro  Orfeo  la  cétera, 
Se  Montgolfler  n'ha  dato? 

Maggior  del  prode  Esònide  ® 
Surse  di  Gallia  il  figlio. 
Applaudi,  Europa  attònita. 
Al  volator  naviglio. 

Non  mai  natura,  all'ordine 
Delle  sue  leggi  intesa, 
Dalla  potenza  chimica  ^ 
SofTri  più  bella  offesa. ^° 


di  questo  volume.  «  Tutta  la  frase 
{corse  a  fendere,  ecc.)  è  impropria 
e  barocca.  »  Bertoldi,  ed.  cit., 
pag.  48. 

^  Ved.  la  nota  1  a  pag.  47 
del  voi.  II. 

2  Bianche  come  l'avorio. 

^  Sulla  lira  avuta  dalla  ma- 
dre, la  musa  Calliope. 

*  Le  Nerèidi,  figlie  di  Nereo 
e  della  ninfa  Dòride. 

^  I  cavalli  del  cocchio  di  Net- 
tuno, verdi  come  le  alghe  e  con  le 
ali  ai  piedi. 


®  Il  poeta  trace.  La  Tracia 
fu  anche  detta  Odrisia. 

'  Tifi  era  il  timoniere  della 
nave  Argo  :  il  novello  Tifi  sarebbe, 
secondo  alcuni,  il  Robert,  che  fu 
come  il  pilota,  Il  guidatore  della 
nave  aèrea;  secondo  altri,  e  sono 
i  più,  il  Montgolfier,  a  cui  l'ode  è 
dedicata. 

^  Giasone,  figlio  del  re  Esone. 

®  Che  insegnò  come  si  ottiene 
l'idrògeno. 

^^  L'offesa    è    nel    fatto    che 
l'uomo  riesca  a  sollevarsi  in  aria. 


IL  classicilmo:    V.  MUxMl. 

MirabiI  arte,  ond'alzasi 
Di  Sthallio  e  Black  ^  la  fama, 
Péra  lo  stolto  cinico 
Che  frenesia  li  chiama! 

De'  corpi  entro  le  viscere 
Tu  l'acre-  sguardo  avventi, 
E  invan  celarsi  tentano 
GÌ'  indocili  elementi. 

Dalle  tenaci  tenebre 
La  verità  traesti, 
E  delle  rauche  ^  ipotesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 

Brillò  Sofia  4  più  fulgida 
Del  tuo  splendor  vestila, 
E  le  sorgenti  apparvero 
Onde  il  crealo  ha  vila.^ 

L'igneo  lerribil  àere,^ 
Che  denlro  il  suol  profondo 
Pasce  i  tremuoli  e  i  càrdini 
Fa  vacillar  del  mondo,' 

Reso  innocente»  or  vedilo 
Da'  màrzii  corpi  uscire,^ 
E  già  domalo  ed  utile 
Al  domalor  servire. 

Per  lui  del  pondo  immemore,^'' 
MirabiI  cosa!,  in  alto 
Va  la  materia, 11  e  insolito 
Porla  alle  nubi  assalto. 

Il  gran  prodigio  immobili 
I  riguardanti  lassa, ^^ 


1  Lo  stimi,  bavarese,  e  il 
Black,  scozzese,  furono  due  famosi 
chimici  del  Settecento. 

2  Acuto  :  latin. 

3  «  Qui  sta  per  oscure  ;  cosi 
Dante,   per  non   dir   d'altri,   usò 
spesso  le  voci  denotanti  le  con- 
dizioni   do'    suoni,    ad    esprimere 
quelle  della  luce....  Pel  Fornacia 
ri,...  s'ha  a  intender:  le  ipòtesi  che 
i  dótti  all'antica  si  sfiatavano  (di- 
ventandone rauchi)  a  insegnare.  » 
Taro.-Tozz.,  Antol.  cit.,  pag.  832. 
Io  intenderci  *  ipòtesi  non   chiare 
e  fastidiose  ',   come  non  chiara  e 
sgi-adevole  è  la  voce  di  chi  è  raaco. 

*  La     Sapienza  :     personifi- 
cazione. 

5  Da  cui  anno  origine  i  feno- 
meni naturali. 

6  II  gas  idrògeno. 


7  I  terremoti,  secondo  ima 
teoria  non  accettata  da  tutti,  sa- 
rebbero prodotti  da  masse  di  pro- 
tocarburo d'idrògeno  che  si  svi- 
lupperebbe nell'interno  della  terra. 

*  Innocuo. 

9  Si  otteneva  il  gas  idrògeno 
mescolando  il  ferro  con  l'acido 
vitriòlico,  e  si  credeva  che  il  gas 
si  sprigionasse  non  dall'acido  vi- 
triòlico ma  dal  ferro   (da'  màrzii 

corpi). 

10  Immemore    del    peso,    che 

la  tratterrebbe  al  suolo. 

11  Dipinge  il  fenomeno  se- 
condo che  apparisce  agli  occhi 
degli  spettatori,  non  scientifica- 
mente. 

12  Lascia  :  antiq.  e  dial.  — 
a  Le  strofe  che  vengono  sono  le 
più  belle,  chiare,  spontanee  del- 
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E  di  terrore  un  palpilo 
In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  terra/  e  suonano 
Del  ciel  le  vie  deserte: 
Stan  mille  volli  pallidi 
E  mille  bocche  aperte. 

Sorge  il  diletto  e  l'estasi 
In  mezzo  allo  spavento, 
K  i  pie  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e  silenzio,  o  tùrbini: 
Deh  !  non  vi  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  ^  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 

Raltien  la  neve,  o  Bòrea,' 
Che  giù  dal  crin  ti  cola  ; 
L'etra*  sereno  e  libero 
Cedi  a  Robert  che  vola. 

Non  egli  vien  d'Orizia* 
A  insidiar  le  voglie: 
Costa  rimorsi  e  lagrime 
Tentar  d'un  dio  la  moglie. 

Mise  Teseo  nei  talami 
Dell'atro  Dite  il  piede: 
Punillo  il  Fato;  e  in  Èrebo 
Fra  ceppi  eterni  or  siede.® 

Ma  già  di  Francia  il  Dèdalo  ' 
Nel  mar  dell'aure  è  lunge  : 


l'ode  ;  peccato  che  le  due,  che 
vanno  dal  v.  89  al  96  {Non  egli.... 
or  siede),  siano  piene  di  brutta 
mitologia...,  che  qui  non  ha  pro- 
prio a  far  nulla  e  però  non  desta 
nessun  sentimento,  nemmeno  ri- 
flesso ».  Bertoldi,  ed.  cit.,  pag.  52. 

^  Per  la  meraviglia  e  il  ter- 
rore accennati  sopra. 

2  Corpi  umani  ;  più  comune- 
mente, ora,  salma  significa  corpo 
morto,  esànime. 

**  Vento  di  settentrione.  La 
Mitologia  lo  rappresentava  come 
vm  vecchio  con  la  faccia  sempre 
coperta  da  un  mantello  e  coi  ca- 
pelli pieni  di  neve  e  ghiaccio. 

*  Ètere,  cielo  :  poet. 

^  Moglie  di  Bòrea. 

**  Teseo  scese  all'inferno  con 
l'amico  Piritoo  per  rapire  a  Plu- 
tone {Dite)  la  moglie  Prosèrrina, 
e  vi  rimase,  secondo  Virgilio,  eter- 


namente incatenato  {fra  ceppi 
etemi  or  siede).  —  Lo  Steiner 
(op.  cit.,  pag.  19),  non  sospetto 
di  soverchia  tenerezza  per  il 
Monti,  difende  qui  ingegnosa- 
mente il  poeta  per  l'uso  che  fa 
della  Mitologia  :  •  Anche  la  pre- 
ghiera a  Bòrea,  che  può  sembrare 
una  freddura  mitologica,  non  è 
tale  se  in  sostanza  esprime  il  natu- 
rale timore  che  tant<j  ardimento 
sembrasse  soverchio  a  Dio  ed  alla 
natura  ;  donde  la  ragionevolezza 
dell'attestar  l'innocenza  di  quel 
tentativo,  che  mirava  solo  a  sog- 
giogare ai  fini  dell'uomo  la  forza 
degli  elementi  ».  Ma  Orizia,  con  le 
sue  voglie,  fuori  di  stagione,  ci  la- 
scia veramente  freddi. 

'  Cioè,  il  Robert.  Del  mito- 
logico Dèdalo,  ingegnosissimo  ar- 
tefice ateniese,  si  favoleggriò  che 
insieme   col   figlio    Icaro    volasse 


IL  CLASSICISMO  :   V.  MOKTl. 


Lieve  lo  porta  zèffiro, 

E  l'occhio  appena  il  giunge. 

Fosco  di  là  ^  profondasi 
Il  suol  fuggente  ai  lumi, 
E  come  larve  appaiono 
Città,  foreste  e  fiumi. 

Certo  la  vista  orribile 
L'alme  agghiacciar  dovria; 
Ma  di  Robert  nell'anima 
Chiusa  è  al  terror  la  via. 

E  già  l'audace  esempio 

I  più  ritrosi  acquista;  " 
Già  cento  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  conquista. 

Umano  ardir,  pacilìca 
Filosofìa  ^  sicura, 
Qual  forza  mai,  qual  limite 

II  tuo  poter  misura? 

Rapisti  al  ciel  le  fólgori,* 
Che  debellate  innante^ 
Con  tronche  ali  ti  caddero 
E  ti  lambir  le  piante.® 

Frenò  guidato  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardilo 
De^li  astri  il  moto  e  l'ùrbite, 
L'olimpo  e  l'infinito.' 

Svelaro  il  volto  incognito 
Le  più  riinote  stelle. 
Ed  appressar  le  timide 
Lor  vergini  fiammelle.® 

Del  sole  i  rai  dividere,^ 
Pesar  quest'aria  osasti  :  ^^ 
La  terra,  il  foco,  il  pèlago,^  ^ 
Le  fere  e  l'uom^^  domasti. 


via  dal  labirinto,  ove  l'aveva 
rinchiuso  il  re  Minosse. 

^  Dall'alto,  dove  vola  il  pal- 
lone. —  Immi,  nel  verso  che  segue, 
•  occhi  '. 

2  Persuado  e  invoglia  alla 
navigazione  aerea  quelli  che  prima 
erano  increduli  o  contrari. 

^  La  Filosofìa  naturale,  o 
Fisica.  Cfr.  Galileo,  nella  parte  1* 
di  questo  volume,  pag.  112. 

*  Allude  all'invenzione  del 
parafulmine    (1752). 

^  Innanzi  :    antiq. 

®  Vinte  ti  caddero  innanzi  e 
ti  lambirono  i  piedi. 


'  Il  calcolo,  guidato  dal  tuo 
ardito  pensiero,  determinò  il  giro 
degli  astri  e  la  gravitazione  uni- 
versale (Newton). 

8  Accenna  alle  scoperte  astro- 
nomiche di  Guglielmo  Herschel  e 
specialmente  a  quella  del  pianeta 
Urano  (1781). 

®  La  decomposizione  dello 
spettro  solare  fu  prima  tentata 
dal  Grimaldi,  poi  compiuta  dal 
Newton. 

10  Per  opera  del  Galilei  e  del 
Torricelli. 

1^  Il  mare:  poet. 

**''  Le  belve  e  gli  uomini. 
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Oggi  a  calcar  le  nuvolo 
Giunse  la  tua  virlute, 
E  di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e  mule.^ 

Che  più  ti  resta?  Infrangere 
Anche  alla  morte  il  tèlo,- 
E  della  vita  il  nettare 
Libar  ^  con  Giove  in  cielo. 


Per  il  Congresso  d'Udine  (1797).'* 

Agita  ^  in  riva  dell'Isonzo®  il  fato, 
Italia,  le  lue  sorti  ;  e  taciturna 
Su  te  l'Europa  il  suo  pensier  raccoglie.' 
Stansi  a  fronte,  ed  il  brando  insanguinalo 
ferocemente  stendono  sull'  urna 
Lamagna^  e  Francia  con  opposte  voglie; 
Ch'una*  a  morte  ti  toglie, 
E  dàrlati^"  crudel  l'altra  procura. 
Tu  muta  siedi;  ad  ogni  scossa ^^  i  rai^^ 
Tremando  abbassi,  e  nella  lua  paura 
Se  ceppi  attendi  o  libertà  non  sai.^^ 

Oh  più  vii  che  infelice!  oh  de'  tuoi  servi 
Serva  derisa  !  ^*  Si  dimesso  il  volto 
Non  porteresti  e  i  pie  dal  ferro  attriti, ^^ 


^  Si  ricordi  ciò  che  si  è  dettx) 
nella  nota  10,  p.  6,  e  nella  11,  p.  7. 

2  II  dardo. 

^  Bere  il  nettare,  la  bevanda 
dell'immortalità.  —  «  L'ode  del 
Monti  rimase,  malgrado  certi  di- 
fetti che  in  essa  sono  evidenti, 
quasi  unico  documento  poetico 
della  passione  con  cui  il  Settecento 
segui  in  generale  i  progressi  delle 
scienze  e  dell'estatica  meraviglia 
con  cui  in  particolare  accolse  l'in- 
venzione del  Montgolfier.  »  E. 
BERTANA,cit.  dal  Bertoldi,  pag.48. 

*  Canzone  composta  nell'ago- 
sto del  1 7  9  7  a  Milano ,  in  occasione 
che  a  Udine  si  trattavano  le  con- 
dizioni di  pace  fra  i  rappresen- 
tanti della  Francia  e  quelli  del- 
l'Austria,  vinta  da  Napoleone. 
I  lunghi  negoziati  si  chiusero  nel- 
l'ottobre con  la  pace  di  Campo - 
fòrmio.  —  Schema  metrico  :  ABC, 
ABC  (piedi);  cDEDE  (sirima);  — 
AbBCcDD  (congedo). 

5  Scuote  nell'urna. 


®  Nasce  dalle  Alpi,  limita 
a  est  il  Friuli  e  si  getta  nel  golfo 
di  Trieste  sopra  Aquileia,  dopo 
un  corso  di  129  chilometri. 

'  Tutti  gli  Stati  d'Europa 
ch'erano  in  guerra  con  la  Francia 
«  comprendevano  che  la  loro  sorte 
era  legata  alle  condizioni  che  il 
vincitore  avrebbe  imposto  all'im- 
peratore »  d'Austria  (S.  Ferrari, 
Antol.  d.  lirica  moderna  ital.,  Bo- 
logna, Zanichelli,  1891,  pag.  64). 
^  Alemagna,  ossia  Germa- 
nia ;  qui,  Austria. 

^  Cioè,  la  Francia. 

^0  Dartela  :  costr.  antiq. 

^^  Dell'urna. 

'2  Gli  occhi  :  l'Italia  è  qui 
personificata. 

•^•^  Non  sai  se  tu  debba  aspet- 
tarti, ecc. 

1*  «  Oh  serva  oggi  di  quelli 
che  un  tempo  assoggettasti,  e  però 
serva  derisa!  »  Bert.,  ed.  oit., 
pag.  75. 

^5  Logorati  dalle  catene. 


IL  CLASSICISMO:    V.  MONTI. 

Se  del  natio  vigor  prostrali  i  nervi 
Superba  ignàvia  non  l'avesse  e  il  molto 
Fornicar  co'  tiranni  e  co'  levili:^ 

Onorati  mariti, ^  •  .      , 

Che  a  Caton  preponesti,  a  Bruto,  a  Scipio  ! 
Leggiadro  cambio,  accorto  senno  in  vero  ! 
Colei  che  l'universo  ebbe  mancipio,^ 
Or  salmeggia  ;  ^  e  una  milria  è  il  suo  cimiero. « 

Di  quei  prodi  le  «ante  ombre  fratlanlo 
Romor  fanno  e  lamenti  entro  le  tombe, 
Che  avaro  piò  sacerdolal  calpesta;' 
E  al  sònito  »  dell'armi,  al  lìero  canto 
De'  franchi  mirmidóni  *  e  delle  trombe. 
Sussurrando  vendetta  alzan  la  lesta. 
E  voi  l'avrete,  e  presta, ^^ 
Magnanim'ombre.  L'itala  fortuna 
Egra  "  è  si,  ma  non  spenta.  Empio  sovrasta 
Il  fato,  e  danni  e  tradimenli  aduna  r^^ 
Ma  centra  il  falò  ò  Bonaparle;  e  basta. 

Prometeo  ^^  nuovo  ei  venne,  e  nell'altera 
Giovinetta  virago  cisalpina  ^* 
L'etèreo  1^  fuoco  infuse,  anzi  il  suo  spirto. 
Ed  ella  già  calala  ha  la  visiera  ;  ^« 
E  il  ferro  trae,  giltando  la  vagina," 
Desiosa  di  lauro  e  non  di  mirlo.^* 
Bieco  la  guata  ed  irlo 


ìì 


I  E  l'esserti  data  per  lungo 
tempo  in  braccio  (il  molto  fornicar) 
ai  tiranni  e  ai  preti  (leviti). 

'^  Continua  l' allegoria  del 
fornicare;  e  vi  aggiunge  l'ironia. 

3  Che  preferisti  a  Catone,  a 
Bruto  (il  minore)  e  a  Scipione 
(l'Africano),  rappresentanti  sim- 
bolici della  virtù  civile,  della  li- 
bertà repubblicana  e  della  gloria 
militare. 

*  Schiavo  :  latin. 

^  Canta  salmi. 

6  L'Italia  a  depostx)  l'elmo  e 
s'è  messa  in  capo  la  mitra  {.mi- 
tria  :  volg.)  sacerdotale. 

'  Che  il  piede  dell'avido  sa- 
cerdote calpesta,  occupando  Roma. 

®  Suono  :  poet. 

9 1  forti  soldati  di  Achille, 
jiéiVlliade  :  qui,  i  soldati  di  Bona- 
parte,  uguagliato  ad  Achille. 

10  Pronta. 

II  Inferma  :  latin. 
12  Contro  l' Italia. 


13  II  Titano  che  combatté  il 
dispotismo  di  Giove  ;  cfr.  la  nota  2 
a  pag.  161  della  parte  2*  di  questo 
volume. 

1*  La  Repubblica  Cisalpina, 
costituita  nel  1797,  con  Milano 
capitale.  Virago  o,  men  comune- 
mente, viràgine  è  un  latinismo  non 
raro  nella  nostra  lingua  letteraria  : 
vale  '  donna  forte  di  corpo  e  d'ani- 
mo virile  '. 

i'*»  Celeste. 

18  «  Allude  alla  formazione 
delle  milizie  nazionali  e  della  Le- 
gione Lombarda  e  di  quella  Ci- 
spadana, e  queste....  avevano  già 
preso  parte  con  onore  ad  alcuni 
fatti  d'arme  col  vincitore.  »  Fer- 
rari, Antol.  cit.,  pag.  67. 

1'  Gettando  via  il  fòdero,  per 
dimostrare  il  suo  proposito  di 
combattere  a  lungo. 

1®  Desiderosa  non  del  mirto, 
sacro  a  Venere,  ma  dell'allòro 
{JLauro)t  cioè  della  gloria  militare. 
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SECOLO  XIX  : 


MLÌX 


Più  d'un  nemico;  ma  costei^  noi  cura. 
Lasciale  di  sua  morte,  o  rc,^  la  speme  ; 
Disperata  virtù  la  fa  secura,^ 
Né  vincer  puossi  chi  morir  non  teme. 

Se  vero  io  parlo,  Cremerà*  vel  dica, 
E  di  Coclite  il  ponte  e  quel  di  Serse,^ 
E  i  trecento  con  Pluto  a  cenar  spinti. « 
E  noi  lombardi  petti,  e  noi  nutrica 
Il  valor  che  alle  donne-  etrusche  e  perse 
Plorar  fé'  l'ombre  de'  mariti  estinti.' 
Morti  si,  ma  non  vinti, 
Ma  liberi  cadremo,  e  armati,  e  tutti: 
Arme  arme  fremeran®  le  sepolte  ossa. 
Arme  i  figli,  le  spose,  i  monti,  i  flutti; 
E  voi  cadrete,  o  troni,  a  quella  scossa. 

Cadrete  ;  ed  alzerà  Natura  alfine 
Quel  dolce  grido  che  nel  cor  si  sente, 
Tutti  abbracciando  con  amplesso  eguale 
E  Ragion  sulle  vostre  alte  ruine 
Pianterà  colla  destra  onnipossente 
L'immobil  suo  triangolo  immortale." 
Ira  e  fiamma  non  vale 
Incontro  a  lui  di  fulmini  terreni, ^^ 
E  forza  in  van  lo  crolla  ed  impostura:^ 
Dio  fra  tuoni  tranquillo  e  fra  baleni 
Tienvi  sopra  il  suo  dito  e  l'assecura.^^ 


.  Il 


^  La   Repubblica   Cisalpina. 

^  O  tiranni. 

3  «  Ella  è  fatta  sicura  della 
virtù  di  chi  dispera  di  trovare  al- 
tra via  di  scampo  all'infuori  della 
vittoria.  »  Ferrari,  1.  e. 

*  Fiumicello  presso  Roma» 
sul  quale  avvenne  nel  447  a.  C. 
l'eccidio  dei  trecento  Fabi,  fami- 
glia patrizia  romana,  che  combat- 
teva contro  l'etrusca  Velo. 

^  Il  ponte  dove  Orazio  Co- 
clite sostenne  l'assalto  degli  Etru- 
schi, e  quello,  gigantesco,  che  il 
re  persiano  Serse  fece  gettare  sul- 
l'Ellesponto per  il  passaggio  del 
suo  sterminato  esèrcito  contro  la 
Grecia. 

®  I  trecento  di  Leonida. 

'  Anche  (e)  a  noi  scalda  il 
petto  quel  medesimo  valore  che 
fece  piangere  {plorar  :  latin.)  le 
donne  etrusche  e  le  persiane  per  le 
stragi  dei  loro  mariti,  caduti  sotto 
il  ferro  dei  Romani  e  dei  Greci. 


®  Usato  transitivamente,  col 
significato  di  '  chiedere  istante- 
mente fremendo  '  :  latin.  (Fer- 
rari, 1.  e). 

*  Natura  proclamerà  tutti  gli 
uomini  uguali  e  fratelli. 

^0  E  sulle  rovine  dei  troni  la 
Ragione  pianterà  il  suo  segno,  cioè 
il  triangolo,  che  non  può  essere 
scosso  né  distrutto  {immóbil.... 
immortale).  Nel  triangolo  della 
Ragione  vedono  alcuni  simboleg- 
giata la  Massoneria,  a  cui  più 
tardi  anche  il  poeta  fu  ascritto  ; 
altri,  il  sillogismo,  composto  di 
tre  proposizioni  e  arma,  per  ec- 
cellenza, della  Ragione.  Cfr.  Bert., 
ed.  cit.,  pag.  78. 

11  Né  scomuniche  né  guerre 
valgono  contro  il  segno  della  Ra- 
gione. 

12  E  la  violenza  e  l'impostura 
cercano  invano  di  scuoterlo. 

1^  Iddio  lo  protegge  (tienvi 
sopra  il  suo  dito)  e  lo  fa  sicuro. 


IL  CLASSICISMO  :   V.  BIONTI. 

Tu,^  primo  degli  eroi,  che  sull'Isonzo, 
Men  dì  te  stesso  che  di  noi  pensoso,^ 
Dei  re  combatti  il  perfido  desio; 
Tu  che,  se  tuona  di  Gradivo  »  il  bronzo, 
Fra  le  stragi  e  le  morti  polveroso 
Mostri  in  fragile  salma*  il  cor  d'un  dio; 
All'ostinalo  e  rio  ,    .  ,      •  . 

Tedesco  or  di'  che  sul  Tesin  ^  lasciata 
Hai  la  donna  delPAlpi«  ancor  fanciulla. 
Ma  ch'ella  in  mezzo  alle  battaglie  e  nata 
E  che  novello  Alcide  è  nella  culla.' 

Molti  per  via  le  fan  villano  oltraggio 
Ricchi  infingardi,  astuti  cherci,»  ed  altra 
Gente  di  voglie  temerarie  e  prave. 
Ella  passa  e  non  guarda  ;  ed  in  suo  saggio 
Pensier  racchiusa  non  fa  motto  ;  e  scaltra 
Scuote  intanto  i  suoi  mali,  e  nulla  pavé. 
Cosi  lion,  cui  grave 
Su  la  giubba  il  notturno  vapor  cada, 
Se  sorride  il  mattin  sull'orizzonte 
Tutta  scuole  d'  un  crollo  la  rugiada, 
E  terror  delle  selve  alza  la  fronte. 

Canzon,  l'italo  onor  dal  sonno  e  desto; 
Però  della  rampogna, 

Che  mosse  il  tuo  parlar,^»  prendi  vergogna. 
Ma,  se  quei  vili  che  son  forti  in  soglio 
T'accusano  d'orgoglio. 
Rispondi  :  Italia  sul  Tesin  v'aspetta 
A  provarne  la  spada  e  la  vendetta. 

Per  un  dipinto  dell'Agricola  (1822).^2 

Più  la  contemplo,  più  vaneggio  ^^  in  quella 
Mirabil  tela  ;  ^*  e  il  cor,  che  ne  sospira, 
Si  nell'obbiettoi^  jel  suo  amor  delira, 
Che  gli  amplessi  n'aspetta  e  la  favella.^ 
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I, 


1  Napoleone. 

2  Cfr.,  qui,  Petrarca,  voi. 

pag.  117,  V.  3. 

3  Soprannome  di  Marte. 

*  In  fragile  corpo  :  Napo- 
leone era  piccolo  di  statura,  e, 
quando  scese  in  Italia,  magro  e 
pallido.  ^  Ticino. 

«  La  Repubblica  Cisalpina. 

'  Il  mitologico  Ercole  (Al- 
cide), ancora  in  culla,  strozzò  due 
serpenti,  mandati  da  Giunone  a 
soffocarlo. 

8  Chierici,  uomini  di  chiesa  ; 
cfr.  Dante,  Inf.,  VII,  38. 


^  Teme  :  poet. 

10  11  rimprovero  della  seconda 
strofa, 

11 1  tiranni  d'Italia. 

12  II  pittore  Filippo  Agricola 
d'Urbino  aveva  dipinto  il  ritratto 
di  Costanza,  figlia  di  Vincenzo 
Monti  e  moglie  del  conte  GiuUo 
Perticàri. 

1^  Vo  in  estasi. 

1*  Dipinto,  ritratto. 

15  Oggetto  :  poet. 

18  II  ritratto  è  cosi  parlante, 
che  dà  al  padre  l'illusione  d'aver 
dinanzi  la  figlia  sua  viva. 
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SECOLO  XIX  :    1'^   MFT\. 

Ond'io  già  corro  ad  abbracciarla. 


Rd  ella 
Labbro  non  muove,  ma  lo  sguardo  gira 
Ver'  ^  me  si  lieto  cbe  mi  dice:  — Or  mira, 
Diletto  genitop,  quanto  son  bella.  —  ^ 

—  Figlia,  —  io  rispondo,  —  d'un  gentil  sereno 
Ridon  tue  forme;  e  questa  imago ^  è  diva* 
Si  che  ogni  tela  al  paragon  vien  meno. 

Ma  un'imago  di  te  vegg' io  più  viva, 
E  la  veggo  sol  io;  quella  che  in  seno 
Al  tuo  tenero  padre  Amor  scolpiva.^ 


{Da  Le  nozze  di  Cadmo  e  d'Ermione.)® 
Lodi  della  bellezza  (vv.  23-40). 

Beltà,  raggio  di  lui  che  tutto  move,^ 
Tu  che  d'amor  le  lìamme  accendi,  e  godi 
Star  di  vergini  intatte  e  di  fanciulli 
Nelle  nere  pupille,  in  guardia  prendi  ® 
Di  Venere  la  (ìglia,®  e  al  tempo  avaro  ^° 
Non  consentir  che  le  tue  rose"  involi 
Alle  caste  sue  gote.  A  lei  concedi 
La  non  caduca  gioventù  de'  numi. 
Ch'ella  di  numi  è  sangue;  e  come  belle 
Tu  festi,  o  diva,  d'Erm  on  le  forme, 
Cosi  virtude  a  lei  le'  bello  il  core. 
Immenso  della  luce  eterno  fonte 
Vibra  i  suoi  dardi  il  sole,  e  nelle  cose 
Sveglia  la  vita;  e  tu,  reina  eterna 
De'  cor  gentili,  se  bontà  vien  teco. 


*^  Verso  :  poet. 

■''  «Attribuisce  all'immagine 
Il  sentimento  ch'egli  stesso  prova 
nel  contemplarla.  »  Taro.-Tozz., 
Antól.  cit.,  pag.  8G2. 

^  Immagine  :  poet. 

*  Divina. 

5  «  Più  bella  di  questa  im- 
magine dipinta,  è  quella  scolpita 
dall'amore  nel  cuore  affettuoso 
del  padre  »  ;  cioè,  l'immagine  della 
figlia  •  che  sta  nel  cuor  del  poeta  « 
(Bertoldi,  ed.  cit.,  pag.  114).  — 
Anche  i  critici  meno  teneri  per  il 
Monti  anno  parole  di  lode  per 
questo  bel  sonetto  (ved.  G.  A.  Ce- 
sÀUEO,  Storia  della  lett.  cit., 
pag.   348). 

®  Idillio  composto  nel  1825, 
per    nozze    Trivùlzio.  —    Argo- 


mento :  Quando  Ermione,  la  fi- 
gliuola di  Venere,  andò  sposa  a 
Cadmo,  il  mitico  fondatore  di 
Tebe,  convennero  alle  nozze  lo 
Muso  e  gli  altri  Dei.  La  mus& 
Calliope  lodò  i  pregi  della  sposa 
e  celebrò  l'invenzione  della  scrit- 
tura, attribuita  a  Cadmo.  Da  quel 
giorno  le  Muse  usarono  allietare 
dei  loro  canti  le  ikjzzc  di  chi  à  in 
pregio  la  poesia.  Il  Trivùlzio  è  tra 
questi  ;  e  le  Muse,  per  nocca  del 
poeta,  partecipano  alla  festa  nu- 
ziale della  sua  casa. 

'  Di  Dio. 

®  Prendi  in  custodia,  pro- 
teggi,    ft    Calliope    che   canta. 

^  Ermione. 

10  Avido  :  cff.  pag.  11,  nota  7. 

11  Le  rose  della  bellezza. 


IL  CKASSICISMO  :    V.  MONTI. 

L'amor  risvegli  che  stagion  non  perde,* 
E  spargi  di  perenne  alma  dolcezza 
Le  perigliose  d'Imenèo  catene.^ 

{Dal  Sermone  sulla  Mitologia.)  ^ 
Romanticismo   nordico  (vv.  1-19). 

\udace  scuola  boreàl,*  dannando'* 
Tulli  a  morte  gli  dèi,«  cbe  di  leggiadre 
Fantasie,  già  fiorir'  le  carte  argive« 
E  le  latine,  di  spaventi»  ha  pieno 
Delle  Muse  il  bel  regno.  Arco  e  faretra 
Toi?lie  ad  Amore,  ad  Imenèo  la  face, 
Il  cinto  a  Citerèa.i»  Le  Grazie  anch'esse. 
Senza  il  cui  riso  nulla  cosa  e  bella. 
Anco  le  Grazie  al  tribunal  citate. 


4V. 


1  Che  dura  sempre. 

2  II     vincolo     matrimoniale. 
—   «L'esaltazione   della   Bellezza 
contenuta  nel  primo  inno  di  Cal- 
liope ripete,  come  in  succinto,  le 
antiche  visioni  della  Bellezza  del- 
V Universo   e    trova    l'antica   elo- 
quenza.» Steiner,  op.  cit.,  pag.  74. 
Lo  Steiner,  nel  medesimo  luogo, 
osserva  giustamente  che  il  carme 
per  le  nozze  Trivùlzio  è  una  delle 
migliori  opere  del  Monti,  perché 
il  soggetto  riuniva  «  intorno  a  sé 
idee    e    sentimenti    assai    cari    al 
poeta  »,  il  quale  «  trova  per  espri- 
merli  la  parola  calda  e  precisa  che 
si  riserba  a  ciò  che,  vivendo  da 
lungo  tempo  con  noi,  è  diventato 
alia  fine  parte  di  noi  stessi  ». 

^  Composto,  per  nozze  Costa, 
nel  1825.  —  Argomento:  «Una 
audace  scuola  poetica  del  setten- 
trione,    condannando     a     morte 
tutti  gli  dèi,  che  di  lor  leggiadria 
adornarono  le  letterature  antiche, 
cangia  in  pianto  il  riso  e  il  bello 
in    orribile.    Come    dunque    [dice 
il  poeta]  potrò  cantar  degnamente 
le  nuove  nozze  e  da  chi  avrò  lieta 
ispirazione  ?  Non  già  dal  tenebroso 
genio  del  Nord,  che,  per  sua  natura, 
abborre  da  tutto  ciò  eh 'è  ridente. 
I  primi  poeti,  per  dilettare,  crea- 
rono tanti  numi  di  quanti  effetti 
produce   natura  ;   ma  ora   il  hel 


regno  ideale  fu  distrutto  da  qi.cl 
nordico  genio...  :  oggi  non  s'ama 
che  l'orribile  e  lo  strano.  Eppure 
la  bella  mitologia,  che  vela  di  lu- 
singhevoli   adombramenti   la    ve- 
rit«^,    è    necessaria  ;    perocché    il 
vero  per  sé  stesso  non  è  poesia. 
Ritorna    adunque,    o     dea  ;...    e 
rendi  ad  Amore  l'arco  e  gli  strali, 
e  a  Venere  il  cinto,  ed  essa  lo  ceda 
ad  Antonietta    (la  marchesa  Co- 
sta, madre  dello  sposo,  la  quale 
aveva  invitato  il  Monti  a  cantare), 
perché  l'adoperi  a  porre  in  fu?:a 
lo  streghe  del  Nord,  e  perché  possa 
destare   ne'   tàlami    del    figlio    le 
danze    delle    Grazie.  »    Bertoldi, 
ed.  cit.,  pag.  124. 

*  Settentrionale  :  la  scuola  ro- 
mantica sorse  prima  in  Germania. 
^  Condannando. 
6  Le  favole  mitologiche,  che  i 
romantici   volevano   affatto   ban- 
dite dalla  poesia. 

'  Ornarono  :    qui,    fiorirono, 
è  usato  transitivamente. 
®  Greche. 

^  «  Allude  ai  casi  orribili  e 
mostruosi,  oggetto  della  poesia 
romantica  nordica,  che  non  fu- 
rono, in  genere,  dell'italiana.  » 
Bert.,  ed.  cit.,  pag.  127. 

10  II  cinto  di  Venere,  nel 
quale  stavano  il  riso,  i  vezzi,  le 
lusinghe,  i  piaceri. 


>''<^'^'éfm0ìffs'mmemii^iiimm 


i-~-»-dib^^J«i^*ti.«""^ÈtWia''-^ 


18 


SECOLO  XI \  ;    1     METÀ. 

De'  novelli  niaeslrl  allo  seduti, 

Cessero  proscrille  e  fuggitive  il  campo 

Ai  lèmuri-  e  alle  streghe.  In  tenebrose 

Nebbie  soffiate  dal  gelato  Arturo ^ 

Si  cangia  (orrendo  a  dirsi!)  il  bel  zafliro* 

Dell'italico  cielo;  in  procellosi 

Venti  e  bufère  le  sue  molli  aurelte; 

I  lieti  allori  dell'aònie^  rive 

In  funebri  cipressi;  in  pianto  il  riso; 

E  il  tetro  solo,  il  solo  tetro  è  bello. 

Invocazione  (vv.  158-179). 

Ab,  riedi  al  primo  officio,  o  bella  diva!* 
Riedi,  e  sicura  in  tua  ragion'  col  dolce 
Delle  tue  vaghe  fantasie  l'amaro 
Tempra  dell'aspra  verità.  No  'I  «  vedi? 
Essa»  medesma,  tua  nemica  in  vista  ^" 
Ma  in  segreto  congiunta,  a  sé  t'invita: 
Che,  non  osando  timida  ai  profani 
Tutta  nuda  mostrarsi,  il  trasparente 
Mistico  vel  di  tue  figure  implora  ; 
Onde,  mezzo  nascosa  e  mezzo  aperta, 
Come  rosa  che  al  raggio  mattutino 
Vereconda  si  schiude,  in  piti  desio 
Pungere  i  cuori  ed  allettar  le  menti. 
Vien,  che  tutta  per  te  fatta  più  viva 
Ti  chiama  la  natura,  l  laghi,  i  (iumi, 
Le  foreste,  le  valli,  i  prati,  i  monti, 
E  le  viti  e  le  spiche  e  i  fiori  e  l'erbe 
E  le  rugiade,  e  tutte  alfin  le  cose, 
Da  che  fur  morti  i  numi,  onde  ciascuna 
Avea  nel  nostro  immaginar  vaghezza 
Ed  anima  e  potenza,  a  te  dolenti 
Alzan  la  voce  e  chieggono  vendetta. 
E  la  chiede  dal  ciel  la  luna  e  il  sole 
E  le  stelle,  non  più  rapite  in  giro 
Armonioso  e  per  l'etèrea  volla 
Carolanti, ^^  non  più  mosse  da  dive 
Intelligenze,  ma  dannale  al  freno 
Della  legge  che  tira  al  centro  i  pesi  ;  ^^ 


1  Cedettero  :   poet. 

2  Larve  de'  morti,  che  veni- 
vano a  molestare  i  vivi. 

3  Stella  della  costellazione  di 
Boote,  nel  cielo  settentrionale. 

*  Azzurro. 

^  Vcd.  la  nota  14  a  pag.  20 
della  1'  parte  di  questo  volume. 


tlco. 


*  La    Mitologia. 
'  Ne'  tuoi  diritti. 
8  Noi,    ossia    non 


lo  :    poe- 


: 


•Cioè  la  verità. 
^^  In  apparenza. 
1^  Danzanti  :    poet. 
1-  La  gravitazione  universale. 


IL  CLASSICISMO  :   V.  MONTI. 

Polente  legge  di  Sofia, ^  ma  nulla  ^ 
Ne' liberi  d'Apollo  immensi  regni, ^ 
Ove  il  diletto  è  prima  legge  e  mille 
Mondi  il  pensiero  a  suo  voler  si  crea.* 

(Dalle  Tragedie.) 
Difesa  di  Calo  {Caio  Gracco,  atto  III,  se.  3*).^ 

Caio  {su  la  trihuna),  K  questa 

L'ultima  volla  che  vi  parlo.  I  miei 
Nemici  e  vostri  la  mia  morie  bau  (issa  :  ® 
E  grazie  vi  degg'io  che,  permellendo 
Libere  le  parole  alle  mie  labbra, 
Non  permettete  ch'io  mi  muoia  infame. 
E  qual  più  grave  infamia  ad  un  romano 
Che  agli  estinti  passar  col  nome  in  fronte 
Di  tiranno?  Verrammi  incontro  l'ombra 
Del  trucidato  mio  fratel  ;  '  coperto 
D'i^^nominia  vedrammi  e  di  ferite: 
E  clii  t'impresse,  mi  dira,  quest'onta? 
Chi  ti  fé'  queste  piaghe?  Ed  io,  Romani, 
Che  rispondere  allor?  A  questo  strazio, 
Dirò,  m'  bau  tratto  quelle  man  medesme 
Che  le  spensero  il  di  che  sconoscente 
T'abbandonò  la  plebe,  e  tu  giacesti 
Rotto  la  fronte  di  crudel  percossa, 
E  d' innocente  sangue  lunga  riga 
Lasciasti  orribilmente  strascinato; 


\\ 


^  Della  scienza. 

^  Di  nessun  valore. 

3  Nella  poesia. 

*  «  Questo  sermone  —  scrive 
il  PucciANTi,  cit.  dal  Bertoldi  a 
pag.  126  —  ha  come  due  parti  : 
l'una  negativa,  positiva  l'altra. 
Nella  prima  il  poeta  non  combatto 
proprio  tutto  quel  sistema  che  fu 
detto  romantico,  ma  soltanto  certe 
esagerazioni  e  specialmente  quella 
del  tetro  e  del  pauroso  nelle  inven- 
zioni poetiche  ;  nella  seconda  poi 
move  da  un  principio  in  sé  stesso 
vero,  ed  è  che  il  linguaggio  della 
poesia  ha  da  essere  come  un  visi- 
bile parlare,  per  dirlo  con  un  bel 
modo  di  Dante,  cioè  le  ideo  deb- 
bono pigliar  forme  sensibili,  fan- 
tastiche ;  ma  poi  cade  nello  stra- 
nissimo errore  di  ammettere  che 
ci  sia  come  un  abisso  tra  il  vero  o 

Cresi.  -  III.  3* 


il  bello,  tra  la  scienza  e  la  poesia, 
e  di  non  riconoscere  altri  fantasmi 
ed  altri  simboli  poetici  che  queUi 
della  Mitologia.  »  Sul  medesimo 
argomento  ved.  più  avanti  la 
lettera  del  Monti  a  G.  Torti. 

^  Il  console  Opimio,  fra  le 
altre  accuse  che  moveva  a  Caio, 
affermava  che  questi  aveva  dimi- 
nuito l'autorità  della  giustizia  in 
Roma  e  che  voleva  esteso  il  di- 
ritto di  cittadinanza  romana  agli 
Italici  per  farsi  coi  loro  voti  ti- 
ranno della  patria.  A  tali  accuse 
risponde  qui  Caio,  nell'adunanza 
popolare.  —  Per  questa  tragedia 
moutiana,  ved.  l'edizione  com- 
mentata da  B.  CoTRONÈi,  Mes- 
sina, Trimarchi,  1897  ;  la  stessa 
ediz.    per    le    scuole,    ibid.,    1898. 

^  Fissata,  stabilita. 

'  Tiberio. 
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5«  aV^. 

i«  Citi. 
Caio. 


SECOLO  XI\ :    !*  MKTA. 

Finché  lepido  ancor,  qual  vile  ingombro. 
Nel  Tebro  li  gillar,  e  e  del  primiero 
Civil  sangue  macchialo  al  mar  fuggiva. 
Né  li  valse,  infelice,  esser  Iribnno 
Ed  aver  sacra  la  persona  !  E  anch'  io. 
Dirò,  fui  spento  da'  palrizi;  e  reo 
De'  medesmi  delitti  anch'io  tiranno 
Fui  chiamato,  io  che  tutti  ognor  sacrai 
Alla  patria,  a  lei  sola,  i  miei  pensieri  ; 
Io  che  tolsi  la  plebe  alle  catene 
De'  voraci  potenti;  io  che  i  rapiti 
Dritti  le  resi  e  le  paterne  terre; 

10  povero,  io  plebeo,^  io  de'  tiranni 
Tormento  eterno,  anch'io  tiranno.-  Oh  plebe, 
Qual  ria  mercede  a  chi  li  serve! 

Gracco, 
Fa  cor:  la  plebe  non  è  ingrata,  il  giuro. 
Niun  l'estima  tiranno  :  arditamente 
Di'  tua  ragione,  e  non  tremar. 

Tremare 
Soli  qui  donno  gli  oppressor.  Son  io 
Patrizio  forse?  Tremai  forse  io  quando 
Con  allo  rischio  del  mio  capo  osai 
D'auguste  leggi  circondar  la  vostra 
Prostrala  libertà?  Pur  quello  io  sono; 
lUconoscimi,  Roma,  io  mi  son  quello 
Che  conlra  iniquo  usurpator  senato, 
E  libero  e  monarca  e  onnipossente 

11  popol  feci.'*  Fu  delitto  ei  questo? 
Plebe  rispondi  :  è  questo  un  mio  delitto? 
No  :  qui  lutti  slam  re. 

Nel  popol  tutta 

Sta  la  possanza. 

Esecutor  di  nostra 

Mente  il  senato,  e  nulla  più. 

Nemico 

È  dunque  vostro  chi  ^  di  vostra  intera 
Libertà  mi  fa  colpa  e  va  dolente 
Della  patrizia  tirannia  perduta.  — 
In  tribunal  sedenti  eran  trecento 
Vili,  venduti  senatori.  Il  forte 
Rompea  la  legge  0  la  comprava;  ed  era 


IL   CLASSICISMO  ;    V.  >loMi. 

La  povertà  delitto.  Io  questa  infame 
Venal  *  giustizia  sterminai.  Trecento 
Giudici  aggiunsi  di  tenace  e  salda 
Fede,  e  comune  colla  plebe  io  resi 
11  poter  de'  giudizi.  Or,  chi  di  santa 
Opra  incolparmi  a  voi  dinanzi  ardisce? 
Un  Opinilo,  0  Romani,  e  quo'  medesmi, 
Que'  medesmi  perversi-  a  cui  precluso 
Fu  il  reo  mercato  delle  vostre  vite, 
Delle  vostre  sostanze.  Ahi  nome  vano, 
Virili,  ludibrio  de'  malvagi!^  Ahi!  dove 
Porrai  tu  il  trono  se  qui  pur,  se  in  mezzo 
Dell'alma  Roma  e  de'  suoi  santi  numi. 
Nome  acquisti  di  colpa  e  sei  punita? 

//  vecch.^  Vero  è  pur  troppo  il  suo  parlar.  Mostrarsi 
Di  virtù  caldo  ^  è  un  gran  periglio.  Un  dio 
Sul  suo  labbro  ragiona. 

Caio.  Io,  per  supremo 

Degli  dèi  beneficio  in  grembo  nato 
Di  questa  bella  Italia,  Italia  tutta 
Partecipe  chiamai  della  romana 
Cittadinanza,  e  di  serva  la  feci 
Libera  e  prima  nazion  del  mondo. 
Voi,  Romani,  voi  sommi  incliti  ligli 
Di  questa  madre,  nomerete  ^  or  voi 
L'italiana  libertà  delitto? 

i'^  Citi.    No  :  itali  slam  tutti,  un  popol  solo, 
Una  sola  famiglia. 

Popolo.  Italiani 

Tutti,  e  fratelli."' 
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^  Perché  aveva  fatta  sua  la 
causa  deUa  plebe. 

2  Anch'io  sono  stato  detto 
tiranno.  «  Eloquente  l' insistere 
BuU'io.  »  Bert.,  ed.  cit.,  pag.  184. 

^  Cittadino. 

*  CJome   sarà   facile   notare, 


qui  e  appresso,  i  personaggi  della 
tragedia  montiana  esprimono  idee 
e  sentimenti  non  propri  in  tutto 
dell'  età  romana,  ma  piuttosto  dei 
tempi  della  Rivoluzione  francese 
che  proclaniò  la  sovranità  popo- 
lare. ^  Cioè  Opiniio. 


^  Che  si  lascia  comprare. 

2  I  senatori,  patrizi,  che  soli 
esercitavano,  avanti,  il  potere 
giudiziario. 

^  Di  cui  I  malvagi  fanno 
strazio. 

*  È  un  vecchio  del  popolo, 
che  qui  parla  sottovoce  al  più 
vicino. 

^  Fervido  amante  della  virtù. 

^  Chiamerete. 

'  «  Un  alito  dei  tempi  nuovi 
percorre  questa  tragedia  ed  è  il 
sentimento  della  italianità  che  vi 


è  chiaramente,  altamente  affer- 
mato e  che  sappiamo  essere  forse 
il  solo  che  vibrò  costante  e  sincero 
nel  cuore  del  Monti.  Si  capisce 
come  dovessero  muovere  a  delirio 
le  platee,  in  quei  tempi  che  la 
penisola  veniva  acquistando,  con 
l'acuita  coscienza  de'  suoi  mali,  la 
speranza  di  un  miglior  avvenire  e 
una  ragionevole  fiducia  nelle  pro- 
prie forze,  parole  come  questo  : 
Uali  Siam  tutti,  un  popol  solo. 
Una  sola  famiglia.  »  Steiner,  op. 
cit.,  pag.  2i  e  sog. 
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SECOLO  XIX:    1*  METÀ. 

{Dai  Poemi  e  poemetti.)^ 
La  pena  di  Ugo  (BasmlUana,^  e.  I,  vv.  1-57). 

Già  vinta  dell'inferno  era  la  pngna,=^ 
E  lo  spirto  d'abisso  si  pania 
Vota  stringendo  la  terribil  ugna. 

Come  lion  per  fame  egli  ruggia 
Bestemmiando  l'Kterno,  e  le  commosse 
Idre*  del  capo  sibilar  per  via. 

Allor  timide  l'ali  aperse  e  scosse 
L'anima  d'Ugo  alla  seconda  vita 
Fuor  delle  membra  dei  suo  sangue  rosse; 

E  la  mortai  prigione,^  ond'era  uscita, 
Subilo  indietro  a  riguardar  si  volse, 
Tutta  ancor  sospettosa  e  sbigottita. 

Ma  dolce  con  un  riso  la  raccolse 
E  conforlolla  l'angelo  beato, 
Che  contro  I)ite«  a  conquistarla  tolse. 

E  —  Salve,  —  disse,  —  o  spirto  fortunato, 
Salve,  sorella  del  bel  numer  una," 
Cui  rimesso^  è  dal  cielo  ogni  peccalo. 

Non  paventar:  tu  non  berai  la  bruna 
Onda  d'Averno  ^  da  cui  volta  è  in  fuga 
Tutta '°  speranza  di  miglior  fortuna. ^^ 

Ma  lo  giustizia  di  lassù,  che  fruga  ^^ 
Severa,  e  in  un  pietosa  in  suo  diritto, 
Ogni  labe  13  dell'alma  ed  ogni  ruga, 


1  Ediz.    cit.    del    Bertoldi. 

2  Argromento:  —  L'anima 
di  Ugo  Bassville,  prima  di  salire 
perdonata    al    cielo,    è    condotta 
da  un  angelo  a  vedere  gli  orrori 
della  Rivoluzione  in  Francia.  As- 
siste al  supplizio  di  Luigi  XVI,  e 
vede    le    ombre    dei    filosofi,    che 
prepararono  la  rivoluzione,  accor- 
rere desiderose  di  bere  del  sangue 
reale.   Scendono  angeli  dal  cielo, 
che  mettono  in  fuga  quelle  ombre  : 
il  sangue  del  re  e  raccolto  in  due 
coppe,  che,  portate  in  alto   dagli 
angeli,    son   poi    rovesciate    sulla 
terra.    Quella   pioggia   di    sangue 
suscita    l'incendio     guerresco     di 
Europa,  che  s'arma  tutta  contro 
la  Francia.  Cosi  finisce  il  quarto 
canto  col  quale  il  poemetto  resta 
interi-otto.  -     dietro:  Terza  rima. 


3  Immagina  il  poeta  che, 
morto  il  Bassville,  l'anima  sua 
fosse  oggetto  di  contrasto  fra  uno 
spirito  celeste  o  uno  infernale. 
Cfr.  Dante,  Inf.,  XXVII.  112-129, 
e  Purg.,  V,  103-129.  Qui  rimane 
vincitore  l'angelo. 

*  Serpenti  che  il  demonio 
aveva  in  luogo  di  capelli. 

^  11  corpo. 

6  Contro  r  inferno. 

'  Delle    anime    salvate. 

®  Perdonato. 
.    ^  Inferno.  ^^  Ogni. 

^'  Perché  i  dannati  nell'in- 
ferno non  possono  sperare  mai  un 
miglioramento  della  loro  condi- 
zione. 

^2  Punisce  :  cfr.  Dante,  In/., 
XXX,  70,  e  Purg.,  Ili,  3. 

13  Macchia  :  latin. 


IL  classicismo:    ^     GIOISTI. 

Nel  suo  registro  adamantino^  ha  scrino, 
Che  all'amplesso  di  Dio  non  salirai 
Finché  non  sia  di  Francia  ullo^  il  delitto. 

Le  piaghe  intanto  e  gl'infiniti  guai, 
ni  che  fosti  gran  parte,  or  per  emenda 
Piangendo  in  terra  e  contemplando  andrai. 

E  supplicio  ti  (ìa  la  vista  orrenda 
Dell'empia  patria  tua,  la  cui  lordura 
Par  che  del  puzzo  i  (ìrmamenti  offenda; 

Si  che  l'alta  vendetta  è  già  matura. 
Che  fa  dolce  di  Dio  nel  suo  segreto 
L'ira*  ond'c  colma  la  fatai  misura.  — 

Cosi  parlava;  e  riverente  e  cheto 
Abbassò  l'altro*  le  pupille,  e  disse: 
—  Giusto  e  mite,  o  Signor,  e  il  tuo  decreto.  — 

Poscia  l'ullimo  sguardo  al  corpo  alhsse 
Già  suo  consone  in  vita,  a  cui  le  vene 
Sdegno  di  zelo  e  di  ragion  trafisse;" 

—  Dormi  in  pace,  —  dicendo,  -odi  mie  pene 
Caro  compagno,  infin  che  del  gran  die« 
L'orrido  squillo'  a  risvegliar  ti  viene. 
Lieve  intanto  la  terra  e  dolci  e  pie 
Ti  sian  l'aure  e  le  piogge,  e  a  le  non  dica 
Parole  il  passeggier  scortesi  e  rie. 

Oltre  il  rogo^  non  vive  ira  nemica, 
E  nell'ospite  suolo,»  ov' io  ti  lasso. 
Giuste  son  l'alme,  e  la  piclade  e  antica.  — 

Torse,  ciò  dello,  sospirando  il  passo 
Quella  mest'ombra,  e  alla  sua  scorta^"  dietro 
Con  volto  s'avviò  pensoso  e  basso; 
Di  ritroso  fanciul  tenendo  il  metro, 


2t 


Quando  la  madre  a'  suoi  trastulli  il  hira,i2 
Che  il  pie  va  lento  innanzi  e  l'occhio  indietro 
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1  Di   diamante,  inalterabile. 
'-  Vendicato  :  latin. 
3  La  quale  vendetta,  nel  se- 
greto  di    Dio    (il   quale   sa   che   il 
peccato    non    rimarrà   impunito), 
tèmpera    {fa   dolce)   l'ira   di    lui: 
*cfr.  Dante,  Purg.,  XX,  96. 
*  Cioè   Ugo. 

5  Sdegno  mosso  da  fervore 
religioso  e  da  ragione  ;  ma  la  ra- 
gione qui  non  c'entra  per  nulla, 
e  invece  di  fervore,  si  dovrebbe 
dire  furore. 


8  II  di  del  giudizio  universale. 

7  Lo  squillo  delle  trombe 
angeliche  in  quel  giorno. 

8  Oltre  la  morte,  la  tomba, 
inferendosi  all'uso  classico  della 
cremazione  ».  Bert.,  ed.  cit., 
pag  216.  —  Questo  verso  è  diven- 
tato  proverbiale. 

^  Roma. 
10  All'angelo.       ^^  Il  modo. 

12  Lo  ruba,  lo  toglie. 

13  Ricordo  petrarchesco  (Tr. 
d'Amore,   IV,    166). 


tz 
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nnaio  1793^  (ibid  ,  e.  Il,  vv.  8JÌ-12G). 


Mulo  de'  bronzi  2  il  sacro  squillo,  e  mule 
L'opre  del  giorno,  e  mulo  lo  slridore 
Dell'aspre  incndi  e  delle  seghe  argule:» 

Sol  per  tulio*  un  bisbiglio  ed  un  terrore, 
Un  domandare,  un  sogguardar  sospello, 
Una  mestizia  che  li  piomba  al  core; 

K  cupe  voci  di  confuso  alleilo. 
Voci  di  madri  pie  che  gì' innocenti 
Figli  si  serran  trepidando  al  petto. 

Voci  di  spose  che  ai  mariti  ardenti 
Contrastano  1'  uscita  e  sulle  soglie 
Fan  di  lagrime  intoppo  e  di  lamenti. 

Ma  tenerezza  e  carila^  di  moglie 
Viola  è  da  furia  di  maggior  possanza, 
Clic  dall'amplesso  coniugai  gli  scioglie. 

Poiché,  fera  menando  *  oscena  danza, 
Scorrean  di  porta  in  porta  adaccendati 
Fantasmi  di  terribile  sembianza; 

De'  Druidi  '  i  fantasmi  insanguinali, 
Che  fieramente,  dalla  sete  antiqua 
Di  vittime  nefande  stimolali, 

A  sbramarsi  venian  la  vista  obliqua^ 
Del  maggior  de'  misfatti  onde^  mai  possa 
La  loro  superbir^*'  semenza  ^^  iniqua. 

Erano  in  veste  d'uman  sangue  rossa; 
Sangue  e  labe^^  grondava  ogni  capello, 
E  ne  cadea  una  pioggia  ad  ogni  scossa. 

Squassan  altri  un  tizzone,  altri  un  llagello  '^ 
Di  chelidri^*  e  di  verdi  anfesibène,^* 
Altri  un  nappo  di  tòsco,^®  altri  un  coltello: 

E  con  quei  serpi  percotean  le  schiene 
E  le  fronti  mortali,  e  fèan,^'  toccando 
Con  gli  arsi  lizzi,  ribollir  le  vene.^® 


ir- 
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1  Giorno  deUa  decapitazione 
di  Luigi  XVI. 

2  Delle  campane. 

3  Sonore,  stridule  :  nello  of- 
ficine. 

*  Dappertutto. 

^  Amore. 

®  Guidando  :  antlq. 

'  I  sacerdoti  degli  antichi 
Galli,  che  sacrificavano  vittime 
umane  ai  loro  dèi. 

8  Bieca.  ^  Per  cui. 

^^  Insuperbire  :   letter, 

^1 1  discendenti. 


1-  Marcia. 

^3  Strumento  di  tortura,  com- 
posto di  varie  funicelle  nodose 
raggruppate  per  lo  più  a  una 
mazza  :  qui,  invece  di  funicelle, 
serpenti.  [noso. 

1*  Serpente    acquatico    velc- 

15  Serpentelli  creduti  anti- 
camente con  due  teste. 

^®  Una  tazza,  un  bicchiere  di 
veleno  :  poet. 

1'  Facevano  :  poet. 

1®  Il  Monti  «  con  felicissimo 
intùito  conduce  i  sanguinari  sa- 


il 


Allora  delle  '  case  infunando 
Uscian  le  genti,  e  si  foggia  smarrita 
Da  tutti  i  polli  la  pleiade  in  bando. 

Allor  trema  la  terra  oppressa  e  trita - 
Da  cavalli,  da  rote  e  da  pedoni; 
E  ne  mormora  l'aria  sbigottita; 

Simile  al  mugghio  di  remoli  tuoni, 
Al  notturno  del  mar  ròco  lamento, 
Al  profondo  ruggir  degli  aquiloni. 

Bonaparte  {Prometeo,^  ci,  w.  70o-74o).« 

Chi  è  colui  che  rapido  qual  fólgore 
Scende  dal  monte ^  e  sguardi  formidabili 
Vibra  in  sembianze  giovanili  e  tenere  ^ 
Lo  precorre  Bellona;'  e  sotto  il  fervido 
Calpestar  de'  fumanti  atri  cornipedi» 
Tremano  l'Alpi  e  su  le  porte  cozie 
L'italo  genio  spaventalo  arfacciasi, 
Mèmore  ancor  dell'ardimento  punico. 
Oh  del  primo  maggior  secondo  Annibale, 
Pochi  sono  i  tuoi  forti  e  non  si  coprono 
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cerdoti  dell'antica  Gàllia  a  rattiz- 
zar le  passioni  dei  tardi  nepoti, 
porgendo  cosi  sotto  il  velo  allego- 
rico una  notevole  spiegazione  sto- 
rica dei  fatti  ».  Steiner,  op.  cit., 

pag.  29. 

1  Dallo:  antiq. 

2  Battuta. 

3  Argomento  :  Lo  stolto  Epi- 
metèo,  fratello  di  Promèteo,  lar- 
gisce ai  bruti,  privandone  gli  uo- 
mini, tutti  i  doni  di  Giove,  conte- 
nuti in  un  vaso  d'oro.  Promèteo  lo 
rimprovera,  e  predice  i  mali  e  le 
lotte  che  attendono   l'uomo  fino 
al  ritorno   della  pace  nel  mondo 
per    opera    di    Napoleone.    Inizia 
poi,  accompagnato  dal  fratello,  un 
pellegrinaggio  per  vari  luoghi,  che 
gli   ispira   profetiche    visioni   dei 
destini   dello   terre   percorse.    Di- 
scende anche  aU'Inferno,  dove  à 
un     colloquio     coll'altro     fratello 
Menèzio.     Uscitone,     riprende    il 
cammino  con  Epimetèo  e  giunge 
nell'antro  di  Temi,  la  dea  della 
giustizia,  che  gli  presagisce  l'ira 
di  Giove  e  i  travagli  a  cui  l'esporrà 


la  sua  opera  di  redenzione  della 
stirpe  umana.  —  Il  1"  cantx)  del 
poema    fu    pubblicato    nel    1797 
e  dedicato  a  Napoleone,   «in  ciò 
solo    ...    dissimile   da  Promèteo, 
—  dice  il  Monti    nella  dedica,  — - 
ch'egli  fu  perdente,  e  Voi  vinci- 
tore ».   Altri  due  canti,  coi  quali 
però  il  poema  non  finisce,  furono 
pubblicati  dopo  la  morte  del  poeta. 
Il  Promèteo  è  una  delle  più  note- 
voli opere  del  Monti  per  lo  splen- 
dore di  alcuni  particolari,  ma  come 
poema  è  privo  d'azione  e  incoe- 
rente.—  Metro:  Verso  sciolto. 

*  Questa  «  magnifica  serie  di 
sdruccioli  sonanti  «  è  un  cant-o 
di  Apollo,  che  in  Elicona  celebra 
il  Bonaparte  per  la  campagna 
d'Italia  del  1796. 
5  Dalle  Alpi. 

®  Napoleone,  nato  nell'ago • 
sto  del  1769,  non  aveva  ancora 
ventisette  anni  quando  fu  nomi- 
nato generale  dell'armata  delle 
Alpi.  '  Dea  della  guerra. 

8  Dei  neri  cavalli  :  poet.  Cor- 
nipcdi,  dai  piedi  còrnei. 
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SECOLO  XIX:   1*  METÀ. 

Di  ferro  il  pello  ^  né  l'aila  aflìdali 

Di  numidi  elefanti, ^  ina  del  gallico 

Valor  l'usbergo^  portano  snil'anima, 

Vj  Parie  sanno  di  nìorire  o  vincere. 

Oh,  vai  di  nego*  orrenda!  oh  gioghi  indòmiti 

Di  Montenotte!^  o  re  de'  finmi  l^>idano!^ 

K  In  Mincio  fatai,  che  di  cadaveri 

Le  tue  lagune'  già  vedesti  crescere 

E  dal  nido  natio  smarrita  e  pallida 

L'ombra  involarsi  del  cantor  di  Mantova;® 

E  voi  dell'Adda  iniqui  ponti, ^  e  d'Àrcoli 

Ostinate  pianure;^**  e  voi  di  Hèzia^^ 

Fieri  dirupi,  e  dell'estremo  Nòrico^^ 

I^isonanli  fucine  ove  fa  gemere 

Vulcano  a  Marte  la  tedesca  incudine;^' 

Dove  son,  rispondete,  i  vostri  eserciti? 

Dove  i  duci,  i  cavalli,  e  i  tuoni  e  i  fulmini 

De'  vostri  bronzi?^* e  il  fior ^^  più  scelto  e  vivido 

Della  bionda  Lamagna?^^  Ohimè!  l'italico 

Campo  del  sangue  di  que'  prodi  impinguasi, 

E  vagar  l'insepolte  ombre  si  veggono 

Sdegnosamente  e  fremere  sull'Adige 

Di  germanica  strage  ingombro  e  turgido. 

Salve,  0  madre  d'eroi,  salve,  terribile 

Francese  Liberta  !  salve,  magnanimo 

Campion,^'  che  chiudi  in  fior  di  membra  ^®  altissimo 

Vigor  di  senno!  A  te  dinanzi  attònita 

Tace  la  terra  :  ma  dolente  mostrati 

Le  non  ben  rotte  sue  catene  Ausònia,^* 

E  di  spezzarle  interamente  pregati. 

Deh  l'ascolta,  per  dio!  deh  forteto  avvolgile 


^  «  Soldati,  voi  siete  mal 
nutriti  e  quasi  nudi  »  diceva  il  pro- 
clama   di    Napoleone   niresèrcito. 

2  Di  elefanti  della  Numidia 
eran  provveduti  i  soldati  di  Anni- 
bale, 

^  Corazza. 

'*  Dove    il 
gli  Austriaci,  il 

^  Vittoria 
ril  aprile 

«Po. 

'  Le  acque 
a  Mantova. 

^  Virgilio. 

^  Vittoria  al  ponto  di  Lodi 
(9  maggio),  che  costò  a  Napoleone 
gravi  perdite  :  si  noti,  in  questo 
passo,  la  sapiente  aggettivazione. 

10  Vittoria     d'Àrcole     presso 


Bonaparte    vinse 
15  aprile  1796. 
napoleonica    dcl- 


del  lago  intorno 


Verona  :  la  battaglia  ostinata 
durò  dal  15  al  17  novembre. 

11  Tiròlo. 

^^  Regione  alpina,  al  sud  del 
Danubio,  confinante  con  la  Rèzia. 

13  Ove  i  Tedeschi  fabbricano, 
nelle  officine,  armi  e  altri  stru- 
menti di  guerra.  "  Cannoni. 

1^  La  gioventù. 

i**  Ved.  la  nota  8  a  pag.  10. 

1'  Napoleone. 

1**  «  In  membra  giovanili.  Sta, 
com'è  chiaro,  in  contrapposto  del- 
Valtissiìno  vigor  di  senno,  che  ge- 
neralmente è  proprio  degli  anni 
maturi.  »  Bert.,  ed.  cit.,  p.  313. 

1®  L'Italia,  non  ancora  libe- 
rata interamente. 

20  Fortemente  :  cfr.  Petrarca, 
qui,  voi.  I,  pag.  114,  vv.  14  e  21-22. 
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Il  classicismo:  v.  muml 

La  man  nel  crine  venerando,  e  salvala  ; 
Ch'ella  l'è  madre,  e  le  materne  lagrime 
Al  cor  d'un  figlio  la  pietà  comandano. 
Poi  sull'Olimpo,^  che  l'aspetta,  il  nettare  ^ 
Vien  co'  numi  a  libar  fra  Giove  ed  Ercole. 


Morte  del  Mascheroni  (Mascheroniana,^  e.  I,  vv.  1-45). 

Come  face*  al  mancar  dell'alimento 
Lambe^  gli  aridi  stami,"  e  di  pallore 
Veste  il  suo  lume'  ognor  più  scarso  e  lento; 

E  guizza  irresoluta,  e  par  che  amore 
Di  vita  la  richiami,  infin  che  scioglie  . 
L'ultimo  volo  e  sfavillando  muore; 

Tal  quest'alma^  gentil,  che  morte  or  toglie 
All'  italica  speme  e  su  lo  stelo 
Aitai,  che  verde  ancor  lìoria,^  la  coglie, 

Dopo  molto  aflannarsi  entro  il  suo  velo^^ 
E  anelar  stanca  su  l'uscita,  alfine 
L'ali  aperse  e  raggiando  alzossi  al  cielo. 

Le  virtù,  che  diverse  e  pellegrine  ^^ 
La  vestir '2  mentre  visse,  il  mesto  letto 
Cingean,  bagnate  i  rai,^^  scomposte  il  crine: 
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^  In  ciclo. 

2  Ved   la  nota  3  a  pag.  10. 

3  Argromento  :  L' anima  del 
Mascheroni,  volando  al  cielo,  s'in- 
contra con  quella  del  matematico 
francBse  Giovanni  Carlo  Borda, 
dello  Spallanzani  e  del  Parini. 
Questi  chiede  notizia  della  patria 
al  Mascheroni,  il  quaie  narra  come 
l'Italia  sia  salva  una  seconda  volta 
per  opera  del  Bonaparte.  Intanto 
appare  alle  anime  una  meravi- 
gliosa vieione.  Dio  aul  suo  trono 
sta  pesando  il  fato  degli  uomini. 
Salgono  dal  mondo  voci  discordi 
di  pace  e  di  guerra  :  in  ciclo  grida 
vendetta  la  Giustizia,  implora 
misericordia  la  Pietà.  Dio  mette 
guerra  e  pace  in  arbitrio  di  Napo- 
leone, a  cui  due  cherubini  recano, 
in  terra,  la  spada  e  l'ulivo.  Spa- 
rita la  visione,  sopraggiungono  le 
anime  di  Pietro  Verri  e  di  Cesare 
Beccaria,  che  con  gli  altri  due 
lombardi  si  appartano  in  una  sci- 
vetta  deliziosa  a  parlare  della 
patria.  Il  Verri  narra  come  sia 
disceso  in  ispirito  a  rivedere  la 


patria,  di  cui  descrive  mestamente 
le  sventure.  La  sua  narrazione  è 
interrotta  da  una  voce  che  grida  : 
—  Pace  al  mondo  !  —  I  quattro 
i'piriti  si  volgono  e  vedono  sulla 
oenua  un  eroe,  circoiidato  di  luce, 
ohe,  rimessa  la  spada  nel  fodero, 
offre  l'ulivo  all'Inghilt^erra  e  pone 
fine  alla  guem.  Rifioriscano  il 
commercio  e  le  arti  in  tutta  l'Eu- 
ropa. Il  Beccarla  si  dispone  a  par- 
lare per  il  bene  dell'Italia.  Ma  il 
poemetto  rimane  qui  interrotto 
col  quinto  canto.  —  Metro  :  Terza 
rima. 

^  Lumo. 

^  Sfiora. 

^  Il  lucignolo. 

'  Luce  ;    cioè,    manda    una 
luce  pallida. 

^  L'anima  del  Mascheroni. 

^  Il  Mascheroni  mori  a  cin- 
quaut'anni. 

10  II  corpo.  ^^  Rare. 

12  L'adornarono. 
1^  Con  gli  occhi  bagnati  :  ac- 
cusativo  di  relaziono  ;   cosi   pure 
scomposte  il  crine. 
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\iX:   1*  METÀ. 


Della  patria  Tamor  santo  e  perfetto, 
Che  amor  di  Tiglio  e  di  fratello  avanza, 
Kinpie  a  mille  la  bocca,  a  dieci  il  petto  ;^ 

L'amor  di  liberta,  bello  se  stanza 
Ha  in  cor  gentile,  e,  se  in  cor  basso  e  lordo, 
Non  virtn,  ma  fnrore  e  scelleranza;  ^ 

L'amor  di  tutti,  a  cui  dolce  ò  il  ricordo 
Non  del  suo  dritto,  ma  del  suo  dovere, 
E,  l'altrui  bene  oprando,  al  proprio  è  sordo  ;  ^ 

Umilia,  che  fa  suo  l'altrui  volere; 
Amislà,  che  precorre  al  prego  e  dona, 
E  il  dono  asconde  con  un  bel  tacere;* 

Poi  le  nove  virtù  ^  che  in  Elicona 
Danno  al  muto  pensier  con  àurea  «  rima 
L'ali,  il  color,  la  voce  e  la  persona;' 

Colei  che  gì'  intelletti  apre  e  sublima, 
E  col  valor  di  fìnte  cifre  il  vero 
Valor  de' corpi  immaginati  estima;^ 

Colei  che  li  misura,»  e  del  primiero 
Compasso  armò  di  Dio  la  destra,  quando 
Il  grand'arco  curvò  dell'emispèro,^" 

E  spinse  in  giro  i  soli,  incoronando 
L'ampio  creato  di  fiammanti  mura,^^ 
Contro  cui  del  caòsse  il  mar,^^  mugghiando 

E  crollando  ^^  le  dighe,  entro  la  scura 
Eternità  rimbomba  e  paurosa 
Fa  del  suo  regno  dubitar  natura. 

Eran  queste  le  dee  che  lamentosa 
Fèan  corona  alla  spoglia  che  d'un  tanto 
Spirto  di  vita  nel  cammin  fu  sposa. ^* 


vìi 


IL  CLASSICISMO:   V.  MONTL 

1  Citivi  0  i  buoni  (ibid.,  e.  Il,  vv.  193-22S). 

Tacque;^  e  l'altro ^  riprese:  —  La  divina 
Virtù,  che  informa  le  create  cose 
Ed  infiora  la  valle  e  la  collina, 

D'acute  spine  circondò  le  rose. 
Ed  accanto  al  frumento  e  al  cinnamòmo^ 
L'is[)ido  cardo  e  la  cicuta  pose. 

Vedi  il  rio  vcrmicel  che  guasta  il  pomo, 
Vedi  misti  i  sereni  alle  procelle 
Alternar  Tallegrczza  e  il  pianto  all'uomo. 

Penuria*  non  fu  mai  d'anime  felle :^ 
Ma  dritto  «  guarda,  amico,  ed  abbondante 
Pur  la  patria  vedrai  d'anime  belle. 

Ve'  quante  Olona  '  ne  fan  lieta,  e  quante 
Val-di-Pado,»  Panaro»  e  il  picciol  Heno;''' 
Picciolo  d'onde  e  di  valor  gigante. 

Heggio  ancor  non  obblia  ^^  che  dal  suo  seno 
La  favilla  scoppiò  d'onde  primiero 
Di  nostra  libertà  corse  il  baleno. ^^ 

Mostrò  Bergamo  mia  che  puote^^  il  vero 
Amor  di  patria, ^^  e  lo  mostrò  l'ardita 
Brescia,  sdegnosa  d'ogni  vii  pensiero. ^^ 
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1  Versi  diventati  popolari. 

2  Scelleratezza  :  poet. 

3  E,  procurando  il  bene  degli 
altri,  non  pensa  al  proprio. 

*  Che  benèfica  senz'aspettare 
d'esser  pregata  dall'amico  nel  bi- 
sogno, e  non  palesa  il  benefizio. 

^  Le  nove  Muse. 

^  Eccellente. 

■^  €  Danno  immagine  e  vita 
al  pensiero.  Due  versi  divini.  » 
Bert.,  ed.  cit.,  pag.  324. 


®  La  scienza  del  calcolo. 
^  La   geometria. 

^°  Emisfèro  :  antiq.  ;  cioè, 
quando  creò  il  mondo. 

^^  La  volta  costellata  del 
cielo. 

^2  II  mare  del  càos,  o  confu- 
sione di  tutti  gii  elementi  prima 
che  fosse  creato  il  mondo. 

^3  Scuotendo. 

^*  Che  fu  sposa  d'un  tanto 
spirito  nel  cammino  della  vita. 


^  Il  Parini,  che  aveva  chie- 
sto notizie  della  patria  al  Masche- 
roni e,  nel  sentirla  restituita  in 
libertà  un'altra  volta  dal  Bona- 
partc,  aveva  interrotto  aspra- 
mente :  —  Libertà  ?  di  che  guisa  ? 
Forse  merce  di  ladri  e  di  demago- 
ghi, come  fu  nella  Repubblica 
Cisalpina  ?  ^  Il  Mascheroni. 

3  Aròma  degli  antichi,  che  si 
crede  la  cannella  o  la  mirra. 

*  Scarsità.  ^  Malvago. 

®  Bene,   giustamente. 

'  Fiume  che  scorre  presso 
Milano  :  qui,  per  la  Lombardia. 

8  II  territorio  ferrarese  ;  cfr. 
Dante,  Par.,  XV,  137. 

9  Affluente  di  destra  del  Po  : 
scorre  non  lontano  da  Modena  ; 
qui,  per  il  terintorio  modenese. 

^0  Fiume  che  discende  dal- 
l'Appennino pistoiese,  passa  vi- 
cino a  Bologna  e  si  getta  ned'A- 
driàtico  ;  qui,  per  il  territorio  bo- 
lognese. 

11  Oblia,  dimentica  :  poet. 

12  «  Alcuni  volontari  reggiani, 
guidati  da  Carlo  Ferrarini,  nella 


mattina  del  30  settembre  1796  in- 
seguirono una  forte  schiera  di  sol- 
dati austriaci  usciti  dal  Manto- 
vano, e,  per  diverse  vie,  li  ridus- 
sero al  castello  di  Montechiaru- 
golo,  facendone  prigionieri  114 
e  togliendo  loro  tre  carri,  quattro 
bandiere  e  tutti  i  fucili  :  indi,  pas- 
sando per  Reggio  (già  liberatasi 
dalla  soggezione  estense  fin  dal 
25  agosto),  si  recarono  a  Milano 
per  presentare  al  Bonaparte  la 
preda  della  vittoria....  Il  fatto, 
piccolo  in  sé,  ma  non  senza  molta 
importanza  pel  tempo  in  cui  av- 
venne, suscitò  grande  rumore  per 
la  penisola,  tal  che  il  Foscolo,  de- 
dicando a'  Reggiani....  l'Oda  a 
Bonaparte  liberatore,  li  salutava, 
con  lode  degna  d'invidia,  primi 
veri  italiani  e  liberi  cittadini.  » 
Bert.,  ed.  cit.,  pag.  343  e  seg. 

i"*  Che  cosa  può. 

1*  Si  assoggettò  spontanea- 
mente a  Venezia  nel  1427  :  poi 
fece  parte  della  Repubblica  Ci- 
salpina o  dell'Italiana.  [pina. 

15  Volle  esser  unita  alla  Cisal- 


03  SECOLO  XIX  :   1*  SIETÀ. 

Ne  (ronorati  spirli  inaridita 
In  Kinilia  pur  anco  è  la  semenza; 
Slòrpane  i  bronchi/  e  la  vedrai  fiorila. 

Molli  iniqui  fur  posli  in  eminenza  ^ 
H  il  saran  allri  ancor:  ma  chi  j^li  estolle  =^ 
Forse  ò  quei  che  vede  oltre  all'apparenza?* 

[Mira  l'astro  del  di.^  Siccome  volle 
11  suo  fattore,  ei  brilla,  e  solve  «  il  {>erme 
Or  salubre,  or  malij^no,  entro  le  zolle. 

Su  le  sane  sostanze  e  su  le  inferme 
Benenco  del  par  gli  sguardi  abbassa;' 
E  s'uno»  al  fior  dà  vita  e  l'altro  al  verme, 

Ciò  vien  dal  seme  che  la  lèrrea  massa 
Diverso  gli  appresenta:^  egli  sublime 
L  discolpalo'**  lo  feconda  e  passa. 

Mònito  (//  Bardo  della  Sclm  Nera^^  e.  I). 


Porgete  attente 
L'orecchie;  e  il  fato 


1  Levane  i  tronchi  Ispidi  :  al- 
legoria. 

2  Furono  posti  in  alto,  eletti 
a  cariche  dello  Stato. 

*  Li  inalza  :  poet. 

*  Dio  solo  vede  ncll 'interno 
delle  animo  :  l'uomo,  fermandosi 
alle  apparenze,  può  eleggero  alle 
cariche  dello  Stato  buoni  e  cattivi. 

^  Osserva  quel  che  fa  il  sole  : 
la  bella  similitudine  servo  a  spie- 
gare  il   concetto  precedent-e. 

6  Scioglie,  fa  germogliare  : 
poet. 

■^  Sogg.  :  il   sole. 

8  Se  uno  sguardo,  cioè  un 
raggio  fecondatore  del  sole. 

®  Presenta  a  lui. 
i**  Senza  colpa. 
1^  Argomento  :  «  Terigi,  gio- 
vine ufficiale  francese,  nella  guerra 
che  terminò  con  Austerlitz  è  rac- 
colto di  sul  campo  di  battaglia  in 
Albeck  :  i  suoi  salvatori  sono  il 
bardo  Ullino  e  sua  figlia  Malvina, 
che  dalla  loro  capanna  ne  hanno 
uditi  i  gemiti.  Il  bardo,  sebbene 
tedesco,  parteggiava,  presago  del- 
l'avvenire, per  Napoleone  :  Mal- 
vina s'innamora  di  Terigi,  e  questi 
convalescente  si  pone  a  narrarle 


le  battaglie  cui  ha  preso  parte  in 
Italia  e  in   Egitto,  e  il  colpo  di 
Stato  del  18  brumaio  [novembre 
1799]  ;  e  intanto  cade  Ulma,  ed 
egli  può  dal  suo  rifxigio  godere  la 
vista  della  bandiera  tricolore  che 
vi  è  piantata  su.  Questi  i  T»rimi  sei 
canti   [pubblicati  nel   1806].    Nel 
settimo,    che    usci    postumo    nel 
1833,    raccontava    Terigi,    prose- 
guendo il  racconto,  come  tornato 
al  suo  paese  in  Val  di  Varo,  vi  tro- 
vasse   sepolta,    sotto    lo    macerie 
della  casa  incendiata  dagli  Austro - 
-Rus.^i,  la  madre  ;  la  quale,  tràt 
tane  fuori  ancor  viva,  per  la  gioia 
del  rivederlo  spirò  :  MelamT)o,  il 
cane  fedele  che  aveva  tratto  Terigi 
sulle  rovine  a  salvar  la  padrona,  si 
lasciò  morire  di  fame  sulla  tomba 
di  lei.  Del  canto  ottavo  il  Monti 
non  scrisse  che  il  principio,  pochi 
versi.  »  Mazzoni,  L'Ottocento  cit., 
pag.  42.  —  Per  l'invenzione  del 
suo  poema  il  Monti  s'ispirò  prin- 
cipalmente   al    poemetto    inglese 
Il    Bardo    del    Gray    e    ai    poemi 
ossianeschi.    Gli   fu   rimproverato 
giustamente     l'anacronismo     per 
cui  nella  Germania  dell'Ottocento 
compare  un  bardo,  stirpe  di  poeti 


IL  CLASSICISMO:    V.  MONTI. 

Che  vi  sta  sopra,  o  re  fanciulli,  udite. ^ 

Dell' innocenlo 

Sangue  versalo 

In  scellerata  guerra 

Conta  il  cielo  le  slille  e  le  schernite ^ 

Lagrime  tulle  della  stanca  terra. 

Lassu,  dov'anco 
Il  muto  arriva 

Gemer  del  verme  che  calcato  spira, 
Del  nume  al  lianco 
Siede  una  diva,^ 
Che  chiusa  in  negro  ammanto 
Scrive  i  delitti  coronali"  e  all'ira 
Di  Dio  presenta  delle  genti  il  pianto. 

Ed  ella,  il  carco 
D' igniti  ^  strali 

Fèrreo  turcasso^  agli  òmeri  sospeso, 
Scende;  e  dall'arco 
Fischiar  fa  l'ali,' 
Dell' ullrice^  saetta. 

Vanno  in  polve  i  diadèmi,®  e  dell'olTeso 
Popol  si  sfrena  la  fatai  ^**  vendetta  ; 

Che  su  gli  scossi 
Troni  s'asside 

Inesorala,  e  sul  castigo  e  l'onte 
De'  re  percossi 
Fiera  sorride  ; 
Poi,  rifallo  in  sembianza 
Più  bella  il  sòlio,"  su  vi  scrive  in  fronte 
Re  caduti,  lasciate  ogni  speranza. 
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propria  delle  antiche  genti  celtiche, 
e  la  poco  felice  mescolanza  di 
poesia  bardita,  d'epopea  e  di 
idillio.  Anche  qui  sono  certi  par- 
ticolari soltanto  che  si  raccoman- 
dano per  la  loro  bellezza.  —  Metro  : 
Versi  sciolti  con  passi  lirici,  nei 
primi  quattro  canti  ;  ottave,  negli 
altri. 

1  Canta  il  bardo  Ullino,  che 
ammonisce  i  re,  simili  a  fanciulli 
per  insipienza. 

2  Da  voi. 


3  La  Giustizia. 
*  Dei  re. 
^  Infocati. 

®  Il   fèrreo    turcasso    (la   fa- 
rètra) carico  (carco)  di  frecce  ecc. 
'  La  penna. 
®  Vendicatrice  :  latin. 
^  Le  corone  reali. 

10  Voluta  dal  fato. 

11  Soglio,  trono  :  poet.  Ri- 
fatto il  soglio  in  sembianza  piit 
bella  equivale  a  «riformato  in  me- 
glio il  regno  '. 


30  seco  LO  XIX:   4*  MKTÀ. 

Il  sàlice  piangente  {Feroniade,^  e.  I,  vv.  242-284) 

Né  le,  qiianlunquo  iimil  pianta  vulgare, 
Lascerò  nei  miei  carmi  inonorato, ^ 
Babilonico  salcio,^  che  piangente 
Ami  nomarli,  e  or  sovra  i  laghi  e  i  fonti 
Spandi  la  pioggia  de'  tuoi  lunghi  crini, 
Or  su  le  tombe  degli  amati  estinti. 
Che  ne'  cupi  silenzi  della  notte 
Escono  consolate  ombre  a  raccòrre* 
Sul  freddo  sasso  degli  amici  il  pianto. 
Tu  i>on  vanti  dei  lauri  e  delle  (juerce 
11  trionfale  onor,^  ma  delle  Muse, 
Che  di  tenere  idee  pascon  la  mente. 
Agli  studi  sei  caro;®  e  da'  tuoi  rami 
Pendon  l'arpe  e  le  cetre  onde'  si  sparge 
Di  pia  dolcezza  il  cor  degli  infelici. 
Salve,  sacra  al  dolor  mistica  pianta; 
E  r  umil  zolla  che  i  mortali  avanzi 
Del  mio  Giulio^  nasconde,  in  cui  sepolto 
Giace  il  sostegno  di  mia  stanca  vita, 
Della  dolce  ombra  tua  copri  cortese. 


^  Argroxnento  :  Viveva  pres- 
so Terracina,  nel  Lazio,  la  bellis- 
Bima  Ninfa  Ferònia,  tutta  intenta 
a  coltivar  fiori  e  piante  d'ogni 
specie.  Giove,  innamoratosene, 
la  rese  immortale.  Ma  la  gelosa 
Giimone  mutò  in  palude  il  bel 
regno  di  Ferònia  e  ne  fece  distrug- 
gere da  Vulcano,  con  terremoti, 
le  città.  Solo  il  tempio  di  Ferònia 
rimase  intatto,  per  l'intervento  di 
Giove.  La  ninfa  dovette  esulare 
da  quello  terre,  lamentando  i  suoi 
mali.  La  rincorò  in  sogno  Giove, 
predicendole  che  il  suo  regno  sa- 
rebbe risorto  a  nuova  e  maggiore 
gloria,  per  opera  dei  Romani  pri- 
ma, poi  di  Teodorico  e  dei  ponte- 
fici cattolici,  fra  cui  Pio  VI.  — 
Il  poemetto  (al  quale  manca  sol- 
tanto la  chiusa,  «  una  cinquantina 
di  versi  »,  come  scrisse  il  Monti 
stesso,  del  terzo  canto,  che  la 
malattia  e  i  dolori  non  gli  permi- 
sero  di  «  accozzare  »)  è  tutto  d'imi- 
tazione classica  e  di  squisita  fat- 
tura. —  Metro  :  Verso  sciolto. 

2  Senza  onore. 

^  Il  sàlice  piangente  ò  indi- 


geno dell'Asia  minoro  ;  e  fu  in- 
trodotto, veramente,  in  Eui-opa, 
appena  nel  sec.  XVII  :  ma  si  può 
perdonare  al  poeta  questa  viola- 
zione di  cronologia  nella  sua  «  mi- 
rabile georgica  floreale  »  (Steiner, 
op.  cit.,  pag.  77). 

*  Raccogliere  :  sincope  poet. 

^  «  Di  rami  di  quercia  si  fa- 
cevano dai  Romani  le  corone  del 
merito  civile  ;  di  rami  d'alloro, 
quelle  dei  trionfatori.  »  Bert., 
ed.  cit.,  pag.  410. 

®  Sei  caro  agli  studi  delle 
Muse  che  pascon  la  mente  di  te- 
nere idee,  cioè  alla  poesia  dei  te- 
neri affetti. 

'  Con  cui. 

8  Giulio  Perticàri  (1779- 
-1822),  di  Savignano  di  Romagna, 
che,  come  sappiamo,  aveva  spo- 
sato la  figlia  del  poeta.  Scrisse  il 
trattato  Degli  scrittori  del  tre- 
cento e  dei  loro  imitcUori,  contro 
le  dottrine  del  padre  Cesari  (ved. 
avanti.  Classicisti  minori  e  pw 
risti)  e  altro  prose  linguistiche, 
che  il  Monti  comprese  nei  volumi 
della  Proposta, 


IL  LLA&SiLlbMu  .    \.  MU-Mi. 

E  tu,^  strazio  d'amore  e  di  fortuna, ^ 

Tu  derelitta  sua  misera  sposa. 

Che  del  caldo  Ino  cor  tempio  ed  avello 

Festi^  a  tanto  marito,  e  quivi  ^  il  vedi, 

E  gli  parli,  e  ti  struggi  in  vt.li^  amplessi 

Da  triste  e  cara  illus  on  rapita, 

Datti  pace,  o  meschina  ;  e  ti  conforti 

Che  non  sei  sola  al  danno.»  Odi  il  compianto 

D'Italia  tutta;  i  monumenli  mira 

Che  alla  memoria  di  quel  divo  ingegno^ 

Consacrano  pietose  anime  belle. 

E  se  tanto  d'onore  e  di  cordoglio 

Argomento  non  salda  la  ferita 

Che  ti  geme  nel  petto,  e  tuttavia 

11  lacrimar  ti  giova,  e  forza  cresce  * 

Al  generoso  tuo  dolor  l'asciutto 

Ciglio  de'  tristi,^  che  alla  voce  sordi 

Di  natura  e  del  ciel  né  d'  un  sospiro 

Né  d'un  sol  hore  consolarlo  l'estinto, 

Dolce  almeno  ti  sia  che  su  l'avaro 

Di  quell'ossa  sacrateci  infando^^  obblio" 

Freme  il  pubblico  sdegno  e  fa  severa 

Delie  lagrime  tue  giusta  vendetta. 
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{Dalle  Traduzioni.) 
V  addio  di  Ettore  {Ilfade,  libro  VI,  vv.  574-658).^* 

—  Dolce  consorte,  —  le  rispose  Ettorre,  — 
Ciò  lutto  che  dicesti  a  me  pur  anco 
Ange  il  pensier  ;  ^^  ma  de'  Troiani  io  temo 


1  Costanza  Monti -Perticàri 
(1792-1840),  scrittrice  di  versi 
eleganti  e  dì  belle  prose. 

'^  Dopo  la  morte  del  marito, 
Costanza  ebbe  a  soffrir  noie  ed  in- 
giuste accuse,  da  parte  special- 
mente dei  cognati.  Ved.  Maria 
Romano,  Costanza  Monti  Perti- 
càri, Rocca  S.  Casciano,  CappeUi, 
1903  ;  L.  Rava,  C.  M.  P.  in  La 
cultura  moderna,  Milano,  Val- 
lardi,  1914. 

3  Facesti  :  poet. 

*  <  Nel  tuo  cuore  ».  Bert.,  1.  e. 

5  Vani. 

6  Ti  conforti  il  pensiero  che 
altri  soffre  con  te  per  la  morte  del 
tuo  Giulio. 

'  XI  Perticàri. 


8  Accresce,  aggiunge  forza  : 
uso  transit. 

**  Il  vedere  che  il  tuo  Giulio 
non  è  pianto  da  alcune  anime 
malvage  :  allusione  ai  persecu- 
tori di  Costanza. 

^0  Consolarono. 

^^  Sacre. 

^2  Nefando  :  poet. 

^3  Oblio,  assoluta  dimenti- 
canza ;  ardirò,  sia  perché  cagionato 
da  sordida  avarizia,  sia  perché 
priva  del  dovuto  onore  la  memoria 
dell'estinto. 

^*  Ediz.  cit.  del  Mestica. 

15  Tutto  ciò  che  ài  detto  tor- 
menta l'animo  {auge  U  pensier) 
anche  a  me.  La  moglie  Andromaca 
aveva  ricordato  al  marito  Ettore 
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SECOLO  XIX:    1°  SIETÀ. 


Forlemcnte  lo  spregio,^  e  deiraitcrc 

Troiane  donne,  se  gnerrier  codardo 

Mi  tenessi  in  disparte,  e  della  pugna 

Evitassi  i  cimenti.  Ah  !  noi  consente, 

No,  questo  cor.  Da  lungo  tempo  appresi  ' 

Ad  esser  forte,  ed  a  volar  tra'  primi 

Negli  acerbi  conflitti  alla  tutela 

Della  paterna  gloria  e  della  mia. 

Giorno  verrà,  presago  il  cor  mei  dice, 

Verrò  giorno,  che  il  sacro  iliaco  muro' 

K  Priamo'*  e  tutta  la  sua  gente  cada.^ 

Ma  né  de' Teucri^  il  rio  dolor,  né  quello 

D'Kcuba'  slessa,  né  del  padre  antico,^ 

Né  de'  fralèi,^  che  molli  e  valorosi 

Sotto  il  ferro  nemico  nella  polve 

Cadran  distesi,  non  mi  accora,  o  donna, 

Si  di  questi  il  dolor,  quanto  ^°  il  crudele 

Tuo  destino,  se  lìa^^  che  qualche  Achèo,^- 

Del  sangue  ancor  de'  tuoi  lordo  1' usbergo,  ^^ 

Lagrimosa  ti  tragga  in  servitude.'"* 

Misera!  in  Argo  all'insolente  cenno ^^ 

D'una  straniera  tesserai  le  tele; 

Dal  fonte  di  Messide  o  d'iperèa  '* 

(Ben  repugnante,  ma  dal  fato  astretta)^' 

Alla  superba  ^^  recherai  le  linfe  ;^^ 

E,  vedendo  talun  piovere  il  pianto 

Dal  tuo  ciglio,  dirà:  «  Quella  è  d'Eltorrc 

L'alta  consorte,  di  quel  prode  Etlorre 

Che  fra'  troiani  eroi  di  generosi 

Cavalli  agitatori  2**  era  il  primiero. 

Quando  intorno  a  Ilión'^^  si  combattei»  » 

Cosi  dirassi  da  qualcuno;  e  allora 

Tu  di  nuovo  dolor  l'alma  trafitta, ^2 

Più  viva  in  petto  sentirai  la  brama 


le  proprie  sventure,  cioè  la  per- 
dita del  padre,  della  madre  e  dei 
fratelli,  e  lo  aveva  scongiurato  di 
rimanere  dentro  le  mura. 

^  Disistima.  ^  Imparai. 

^  Le  sacre  mura  d'Ilio,  ossia 
di  Troia. 

*  Il  re,  padre  di  Ettore. 

^  Dovrà  forse  cadere. 

^  Troiani. 

'  La  madre   di   Ettore. 

^  Vecchio. 

'•^  Fratelli  :  poet. 

^^  Non  mi  angùstia  tanto  (si) 
il  dolore  di  questi  che  ò  ricordato 
e  che  pur  mi  son  cari,  quanto  ecc. 


^^  Avverrà. 
^2  Greco. 
^^  CJorazza. 
^*  Schiavitù. 
^^  Comando. 

18  Fonti  di  Laconia  e  di  Tes- 
saglia. 

^'  Ck)stretta. 

1^  Alla  superba  straniera,  di 
cai  sarai  schiava. 

1^  L'acqua  :  era  ufficio  delle 
schiave. 

20  Domatori  di  cavalli. 

2*  Lo  stesso  che  Ilio,  Troia. 

22  Ck)n  l'anima  trafitta  da 
nuovo  dolore. 


IL  CLASSICISMO  :    V.  MONTI. 

Di  tal  marito  a  scior^  le  tue  catene. 

Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra, 

Ui  IO  di  le  schiava  i  lai  2  pietosi  intenda.  — 

Cosi  detto,  distese  al  caro  figlio 
L  aperte  braccia.  Acuto  mise  un  grido 
il  bambinello,  e  declinalo  il  volto 
lutto  11  nascose  alla  nutrice  in  seno, 
Dalle  bere  atterrito  armi  paterne 
Al.       ^''"'ero  che  di  chiome  equine 
Alto  sull'elmo  orribilmente  ondeg-Lna 
Sorrise  il  genitor,  sorrise  anch'ella 
La  veneranda  madre;  e  dalla  fronte 
L  intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L  elmo,  e  raggiante  sul  lerren  lo  pose, 
indi  baciato  con  immenso  affetto, 
E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l'infante,  alzollo  al  cielo 
E  supplice  sclamò:  -  Giove  pietoso,' 
E  VOI  tutti,  o  Celesti,  ah!  concedete 
Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e  de'  Troian? 
l^orte  e  possente  regnator.  Deh!  fate. 
Che  il  veggendo^  tornar  dalla  battaglia 
Dell  armi  onusto ^  de'  nemici  uccisi, 
nica  talun  :  Non  fii  si  forte  il  padre: 
E  li  cor  materno  nell' udirlo  esulti  — 
Cosi  dicendo,  in  braccio  alla  diietta 
Sposa  egli  cesse 5  il  pargoletto;  ed  ella 
Con  un  misto  di  pianti  almo  sorriso 
Lo  si  raccolse  all'odoroso  seno. 
Di  secreta  pietà  l'alma  percosso 
liiguardolla  il  marito,  e  colla  mano 
Accarezzando  la  dolente  :  —  Oh  '  —  disse  — 
Diletta  mia,  ti  prego,  oltre  misura 
Non  attristarli  a  mia  cagion.«  Nessuno, 
se  11  mio  punto  fatai  non  giunse  ancora, 
Spingerammi  a  i^Iulon:'  ma  nullo  »  al  mondo 
Sia  vii,  sia  forte,  si  sottraggo  »  al  fato. 
Or  ti  rincasa,  e  a'  tuoi  lavori  intendi  i» 
Alla  spola  11  al  pennecchio,!^  e  delle 'ancelle 
Veglia  sull  opre;  e  a  noi,  quanti  nascemmo 
J^ra  le  dardame '^  mura,  a  me  primiero 
Lascia  1  doveri  dell'acerba  guerra   — 
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!  Sciogliere  :    poet. 
^  Lamenti.  3  Vedendolo. 

*  Carico  :  latin. 
^  Cedette.  «  Per  me. 

'  Se  non  è  giunta  la  mia  ora, 
nessuno  mi  farà  morire. 

Crest.  -  III,  3* 


*  Nessuno  :  poet. 

^  Si  sottrae  :  autiq. 
^^  Attendi. 

"  A  tessere.         ^2  ^  fjiare. 
^•*  Troiane  :  da  Dàrdano  fon- 
datore di  Troia. 


3 


34  SECOLO   XIX:    i  ■   3ÌE1A. 

Raccolse,  al  terminar  di  questi  accenti, 
L'elmo  dal  suolo  il  generoso  Kltorre; 
E  muta  alla  magión  la  via  riprese 
L'amata  donna,  riguardando  indietro, 
E  amaramente  lagrimando. 


{Dalle  Prose.)  ^ 
Lettera  a  Giovanni  Torti.^ 

Milano,  2t  luglio  i818. 

Ho  ammirato  ed  ammiro  ed  esalto  a  tutta  voce  la  rara  e 
casta  bellezza  de'  vostri  versi,  e  vi  sono  gralissimo  delle  lodi 
di  cui  mi  siete  sialo  si  generoso. »  Ma  poiché  voi  medesimo 
concedete  che  la  diversilà  delle  opinioni  non  nuoce  punto 
alla  stima,  spero  ancora  mi  concederete  l'andar  lonlano  dal 
sistema  poetico  che  nel  vostro  Sermone  si  raccomanda.  Sono 
con  voi  nel  predicare  che  il  bello  imilabile  della  natura  è  in- 
finito- ma  sto  conlra*  di  voi  nel  credere  che  la  grand'arte  di 
trattar  questo  bello  e  colorirlo  e  animarlo  si  possa  apprender  me- 
o-lio  dai  moderni  che  dagli  antichi. ^  lo  non  ho  derivato  dalle 
argive  ciance  i  concetti  della  Bassvilliana;  ma  da  quelle  ciance 
appunto,  e  dall'  arte,  con  cui  quegli  antichi  me  le  dipinsero, 
ho  imparalo  io  pure  a  dipingere  quel  poco  di  buono  che  ho 
dipinto:  e  se  potessi  tenermi  per  «  buon  piltore,  direi  che, 
ad  esempio  de'  buoni  artisti,  che  studiano  le  sculture  de'  Greci 
per  fare  a  meraviglia  de'  Cristi,  delle  Maddalene,  dei  Papi,  io 
pure  ho  fatto  il  mio  studio  nelle  vecchie  fole  di   Virgilio  e 


IL  CLASSICISMO  :  U.  FOSCOLO. 
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^  Edizione  citata  del  Forna- 
ciari. 

'^  Giovanni  Torti,  nato  a  Mi 
lano  nel  1774,  morto  a  Genova 
nel  1852,  fu  scolaro  del  Parini  e 
amico  .stimato  del  Manzoni  e  del 
Grossi.  Appartenne  alla  scuola 
romantica,  della  quale  raccolse 
i  precetti  ne'  suoi  quattro  sermoni, 
in  terzine.  Sulla  poesia  (1818). 
Oltre  a  liriche  e  ad  epistole,  fra 
cui  la  più  nota  è  quella  Sui  Se- 
polcri di  U.  Foscolo  e  di  I.  Pindc- 
monte  (1808),  scrisse  \ma  novella, 
in  ottava  rima  e  in  otto  canti, 
La  Torre  di  Capua  (1829)  e  un 
poemetto,  in  terzine,  SceUicisìno 
e  religione  (1845). 

3  II  Torti,  nel  secondo  dei 
sennoni  Sulla  poesia,  aveva  scrit- 
to, rivolgendosi  al  Monti  : 


Sommo  alunno  di  Dante,  or  mi    seconda, 
O  incontro  a  te  ini  porge  hcuiIo  e  lancia 
L'anima  di  Bassville  die  si  monda,      [eia: 

Contemplando  le  c»li)e  e  il  duol  di  Fran- 
Quale  al  tuo  canto  ni  divin  concetto 
Derivarti  potea  da  greca  ciancia? 

*  Contro  :   latin. 

^  «  Veramente  il  Torti...  non 
dice  questo  ;  anzi  loda  l'arto  di 
Omero  e  di  Virgilio  in  ciò  clic  è 
conforme  alla  natura  di  tutti  i 
tempi  :  ma  non  vuole  che  si  pren- 
dano da  essi  cose  in  cui  più  nes- 
suno crede,  o  che  se  ne  deducano 
regole  arl)itrarie  e  non  fondate  sul 
vero  ;  ed  attribuisce  ai  poeti  mo- 
derni una  virtù  proveniente  dal 
Cristianesimo,  non  conosciuta  al 
secolo  vetusto  ».  Fornaciari,  ediz. 
cit.,  pag.  371. 

^  Stimarmi,  reputarmi. 


d'Omero,  onde  ben  intessere  su  quelle  norme  il  m^o  Bassville. 
E  ciuel  Dante  da  voi  stesso  tanto  ammirato,  a  chi  diresse  egli 
quella  prolesta  :  ^  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  'l  mio  autore  ^  forse 
a  qualche   Byron  ^  de'  suoi  tempi?  Altro  in  somma  e  la  ma- 
?er1a  poetica,  ed  altro  è  l'arte,  con   cui   fa  d' uopo  tratlarla 
Ouella  non  ha  conlini,  e  ciascuno  dee^    tirarla   dal  propr  o 
S;  ma  (luesta^  è  'gió  stabilita  e  frenala  dalla  natura  dal  e 
sue  regole,  le  quali  dedolte  non  son   altro  che  dalla  natura 
smessa  posta  in  sistema.  Né  mai  vi  fu  arte  senza  regole,  ne 
Dare  che  eli  uomini   d'ogni  cielo ^   sieno  «  disposti  fmora   a 
Riconoscere  miglior   maestri   di   poesia  che   Omero,   Virgilio 
Dante  e  quel  Tasso  e  quell'Ariosto  che  grandi  si  fecero  ed 
mmorlali  sulle  tracce'  che  or  si  condannano  e  si  vorrebbero 
aSo  are.  Finisco  con   una  sola  semplicissima  niterroga- 
zionc    r^a  chi  avete  voi  imparala  l'arte  di  far  versi  cosi  belh, 
corcorretli^  Fatene  di  più  spessi,^  e  crescete  i«  la  glorw 
dfgli  uS;  e  il  più  caldo  lodatore  della  vostra  musa  sarà 
sempre  il  vostro  ^  ^^^^^^^ 

(NICCOLÒ)  UGO  FOSCOLO. 

Nacque  a  Zante,  neUe  isole  Ionie    il  6  febbraio   1778 
di  padre  veneziano,  medico,  e  di  madre  greca.  Perduto    a 
dieci  anni,  il  padre,  passò  nel  1792  a  Venezia    Qm  muto  U 

nome  di  Niccolò  in  Ugo,  e  visse  P^^f  j^^^f^^^P^ J^^  ^f/ri- 
da  lui  amata  teneramente,  e  coi  fratelb,  studiando  e  scri- 
vendo p^sto  dei  versi.  Fu  scolaro  del  Cesarotti,^^  e  grande 
ImmL^tore  del  Parini  e  dell' AHieri.  Una  sua  P^ma  tragedia, 
il  Tìesìe    d'imitazione  aHieriana  anche  per  gli  spinti  di  U- 
bertàf  di%ibemone  clie  la  animano,  f- -PP-^^^^^ 
CTan  successo  a  Venezia  nel  gennaio  del  1797    P^ehi  mesi 
f^^o    il  Foscolo,  caduto  in  sospetto   deiranstocratico  go- 
verno  veneto    riparò   neUa    Repubblica   Cispadana   a    Bo- 
\TZ.    dove  si  arsolo  volontario"^ nei  Cacciatori  a  cavallo  e 
deT^ò'una  libera  oda.  Bonaparte  liberatore.  Instauratosi  anche 
a  Venezia,  nel  maggio  di  queU'anno,  il  governo  4^mo^;;f  ^ic^' 
n  poèta  vi  tornò  sùbito,  e  fu  nominato  «egrctano  della^^^ 
nipm^itó,    con  l'incarico  di  redigere  i  verbah.  Ma  dopo  il 
S:ìo  di  Campofòrmio  (17  ott^obre  1797)  dovette  lasciar 


1  Pubblica    dichiarazione. 

2  Giorgio  Byron,  considerato 
capo   della  scuola  romantica  in- 

clese. 

3  Deve  :  lettor,  e  dialett. 

*  Cioè  l'arte. 
5  Regione. 

*  Siano  :  antiq. 


'  Orme,  esempi. 
8  II     Torti,     come     abbiam 
detto,  era  uscito  dalla  scuola  del 

Parini. 

^  Frequenti  :  non  com. 

10  Accrescete. 

11  Ved.  Giom.  star.  d.  leti,  il., 
LXI  (1913),  pag.  467. 
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di  nuovo,  con  la  morte  nel  cuore,  la  sua  città.  A  Milano,  nella 
Repubblica  Cisalpina,  si  occupò  nella  redazione  di  un  gior- 
nale politico,  conobbe  e  visitò  il  Pari  ni,  difese  arditamente  il 
Monti,  allora  suo  amico.  L'anno  dopo    passò  a   Bologna, 
ove,  ottenuto  un  modesto  impiego  al  Tribunale,  cominciò 
a  pubblicare  la  prima  parte  di  un  romanzo  quasi  autobio- 
grafico, in  forma  epistolare,  le  Ultime  lettere  dì  Jacopo  Ortis  ; 
ma   nell'aprile   del    1799,   avendo   gli  Austro-Russi  invasa 
r  Italia,    lasciò   interrotta   la   pubblicazione  ^    e    riprese   il 
servizio  militare  come  luogotenente  nella  Guardia  Nazio- 
nale. Combatté  valorosamente,  e  fu  ferito  alla  presa  di  Cento, 
le  cui  mura  scalò  per  il  primo.  Nel  giugno  il  F.  fu  a  Firenze  ; 
poi  a  Livorno  con  le  milizie  francesi,  e  con  queste  riparò  in 
Genova,  dove  ristampò  Voda,  Bonaparte  liberatore,  premet- 
tendovi una  coraggiosa  lettera,  e  scrisse  un'ode  di  forme 
classiche,  A  Luigia  Pallavicini  caduta  da  cavallo.  Nella  difesa 
di  Genova  sotto  il  comando  del  generale  Massèna,  il  poeta 
si  segnalò  per  valore  ;  e  quando  la  città  dovette  arrendersi, 
passò  in  Francia.  Dopo  Marengo,  potè  ritornare  a  Milano  : 
fu  nominato  capitano  aggiunto  di  Stato  maggiore,  e  con  in- 
carichi miUtari  peregrinò  in  varie  città  d'ItaUa.  Fu  di  nuovo 
a  Firenze,  dove  nel  1801  provò  un  forte  dispiacere  a  cagione 
di  un  amore  infeUce  :  egli  amava  in  quella  città  una  giovane 
pisana,  Isabella  Roncioni,  che  non  potè  far  sua,  perché  il 
padre  l'aveva  già  promessa  sposa  a  un  altro.  Riprese  aUora 
il  romanzo  interrotto,  lo  rimaneggiò,  lo  fini  e  lo  diede  alle 
stampe  completo  a  Milano  nel   1802.   L'anno  appresso,  il 
F.  pubbUcava  una  raccolta  di  poche  Poesie,  due  odi  e  dodici 
sonetti  che  segnano  «  il  passaggio  del  poeta  dalla  incertezza 
alla   maturità   dell'arte  «.^    Napoleone   preparava   in    quel 
tempo  un  esèrcito  sulle  coste  della  Piccardia  e  della  Nor- 
mandia, minacciando  d'invàdere  l'Inghilterra  :  il  poeta  desi- 
derò di  prender  parte  alla  spedizione,  e  col  grado  di  capitano 
raggiunse  nel  1804  la  divisione  italiana  al  campo  di  Saint- 
-Omer.  Là,  a  Valenciennes,  s'innamorò  d'una  signorina  in- 
glese prigioniera  e  n'ebbe  una  figha,  che  rimase  alla  madre 
quando  nel  1806  il  F.,  dimentico  de'  suoi  doveri,  chiese  un 
congedo  e  ritornò  in  patria.  A  Milano,  capitale  allora  del  Re- 
gno d'Italia,  compose  il  suo  capolavoro,  cioè  il  carme  Bei  se- 
polcri, che  pubbUcò  nell'aprile  del   1807  a  Brescia.  L'anno 
seguente,  il  F.  ebbe  la  cattedra  d' eloquenza  nell'  Università 
di  Pavia  :  qui  tenne  il  22  gennaio  1809  la  sua  celebre  prolu- 


^  Il  romanzo  fu  continuato, 
per  incarico  dello  stampatore,  da 
un  Angelo  Sassoli,  e  pubblicato, 
all'insaputa  del  Foscolo,  nel  1799. 
Fu  poi  racconciato  dal  Sassoli  e 
ripubblicato  nello  stesso  anno  col 
titolo  Vera  storia  di  due  amanti  in- 


felici. Contro  tali  edizioni  «  adul- 
terate» del  suo  romanzo  protestò 
pubblicament-e  il  F.  nel  gennaio 
del  1801. 

2  Chiarini,  La  vita  di  Ugo 
Foscolo,  Firenze,  Barbèra,  1910, 
pag.  110. 


sione  su  VOrigine  e  Vufficio  della  letteratura.  Soppressa  l'anno 
stesso  la  cattedra,  tornò  a  Milano,  ed  ebbe  a  sostenere  lotte 
vivaci  coi  numerosi  avversari  che  gU  procurava  il  suo  ca- 
rattere iracondo:  si  disgustò  anche  col  Monti  (1810).^  Atten- 
deva intanto  a  una  seconda  tragedia,  V Aiace,  che,  rappre- 
sentata nel  1811,  procurò  nuove  noie  al  poeta,  essendovi 
state  notate  allusioni  contrarie  a  Napoleone.  La  tragedia 
fu  proibita  e  al  poeta  fu  dato  un  congedo  di  otto  mesi  per 
ragioni  di  salute  e  d'istruzione,  perchè  lasciasse  Milano.   Il 
F.  andò  prima  a  Venezia,  poi  a  Firenze  (1812),  ove  si  trat- 
tenne un  anno,  dimorando  parte  in  città  e  parte  a  Bello- 
sguardo. In  questo  tempo  compose  una  terza  tragedia,  la 
Ricciarda,  rappresentata  a  Bologna  nel  1813;  pubblicò  a 
Pisa  la  traduzione  dall'inglese  del   Viaggio  sentimentale  di 
Lorenzo  Sterne,  iniziata  in  Francia  al  campo  di  Saint-Omer  ; 
e  lavorò  al  poema  delle  Grazie,  di  cui  concretò  il  disegno  va- 
gamente concepito  parecchi  anni  avanti.  Nel  novembre  del 
1813,  pericolando,  dopo  la  battaglia  di  lipsia,  le  sorti  del 
Regno  Italico,  il  F.  corse  a  Milano  e  domandò  di  essere  rias- 
sunto in   servizio  miUtare  attivo,  per  difendere  la  patria. 
Partiti  i  Francesi  nel  1814,  fu  promosso,  dalla  Reggenza  del 
governo   provvisorio,  capo   battaglione.    GU  Austriaci  poi, 
ripreso  il  dominio  della  Lombardia,  cercarono  con  lusinghe 
di  attirare  a  sé  il  poeta,  che  per  un  poco  sperò  di  poter  con- 
servare la  propria  indipendenza  anche  sotto  i  nuovi  padroni  ; 
ma  quando  questi  nel  1815  gli  fecero  obbligo  di  prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  e  si  svelarono  odiosi  oppressori,  fuggi 
(30  marzo  1815)  da  Milano  nella  Svizzera,  dando  «  alla  nuova 
ItaUa  una  nuova  istituzione,  1'  esilio  )).2  Nella  terra  straniera 
versò  in  gravi  strettezze  economiche,  e  dovette  esser  soccorso 
dal  fratello  Giulio  e  da  generosi  amici,  tra  i  quali  specialmente 
una  signora  senese,    Quirina   Mocenni   Magiotti   (la   Donna 
gentile,  come  la  chiamava  il  poeta),  che  l'aveva  conosciuto  e 
amato  nell'ultima  sua  dimora  a  Firenze.  Il  F.  ristampò  a  Zu- 
rigo nel  1816  V Ortis  ;  vi  pubbUcò  pure  la  Ipercalisse,  satira 
velenosa  in  latino  bibUco  contro  i  suoi  nemici  ;  e  scrisse  una 
serie  di  discorsi  Della  servitù  d'Italia,  in  cui  esponeva  le 
proprie  opinioni  politiche,  improntate  a  un  cupo  pessimismo 
per  le  future  sorti  della  patria.  Dalla  Svizzera,  paese  per  lui 
non  abbastanza  sicuro,  passò  nel  settembre  del  1816  a  Lon- 
dra,   ove   fu   festeggiatissimo,    ma   incontrò   difficoltà   per 


^  I  due  poeti,  di  spiriti  cosi 
diversi,  non  si  riconciliarono  più. 
Indecorose  parole  contro  il  Monti 
scrisse  il  Foscolo  nella  satira  V Iper- 
calisse ;  e  a  lui  pure  è  attribuito 
(ved.  MAraxoNi,  ed.  cit.  più  avanti, 
pag.  308)  il  noto  epigramma: 

Questi  è  Vincenzo  Monti  cavaliero, 
Gran  traduttor  dei  traduttor  d'Omero. 


Del  Monti  è  l'ignobile  epigramma 
di  risposta: 

Questi  è  il  rosso  di  pel,  Foscolo  detto, 
Si  (hIho  che  falsò  fino  sé  stesso 
Quando  in  Ugo  cangiò  ser  Nicoletto: 
Guarda  la  borsa,  se  ti  viene  appresso. 

2  CattIneo,  U.  F.  e  l'Italia, 
Milano,  Agnelli,  1861,  pag.  34. 


*  ■    -eifeW    ^le>^'>U^^,.fmJ^iSm'     — -       '-^  " 


mnUM'v  S^t  >e.w^ii«l« 


38 


SECOLO   X!\ 


m 


\. 


trovar  lavoro  e  guadagno.  Ristampò  per  l'ultima  volta  rn  ì 
1817  l'Ortis,  ma  senza  profitto.  Vagheggiò  di  scrivere  |h  i 
un  editore  inglese  una  serie  di  Lettere  sugli  usi,  la  letteratura 
e  la  storia  politica  delV Inghilterra  e  delVItalia,  ma  ne  compose 
forse  solo  ciò  che  \enne  in  luco  pòstumo  col  titolo  di  Gazzet- 
tino del  bel  mondo.  Finalmente  alcuni  articoli  letterari,  pub- 
bUcati  tradotti  in  riviste  inglesi,  procurarono  lauti  compensi 
all'esule  poeta,  che,  illudendosi  d'esser  diventato  un  signore, 
si  diede  a  far  pazze  spese.  Per  la  sua  prodigaUta  si  ritrovò 
presto  in  nuovo  strettezze.  Ebbe  allora  (1822)  la  fortuna 
d'incontrare  la  figliuola,  nata  a  Val(3ncienne8  nel  1805:  si 
chiamava  Floriana  e  aveva  ereditato  dalla  nonna  un  piccolo 
patrimonio.  Il  F.  pensò  di  fabbricare  con  quel  denaro  una 
casetta,  e  passarvi  con  lei,  buona  e  affettuosa,  il  resto  dei 
suoi  giorni,  lavorando  e  studiando.  Ma  la  casetta  «  divenne, 
nei  desideri  insaziabili  del  prodigo,  una  sontuosa  e  splen- 
dida villa,  le  cui  spese,  se  avevano  un  principio,  non  avevano 
una  fine,  e  divorarono  in  un  attimo  i  denari  della  figUuola, 
empiendo  il  padre  di  debiti  «.^  Perseguitato  dai  creditori, 
che  lo  trassero  anche  in  arresto,  il  F.  dove  ritirarsi  nei  più 
umili  quartieri  di  Londra  e  condurvi  una  squallida  vita  fra 
la  miseria  e  le  malattie.  Continuò  tuttavia  a  lavorare  inde- 
fessamente. Appartengono  a  questo  periodo  i  suoi  scritti 
critici  più  importanti,  come  i  8aggi  sul  Petrarca  (1823),  il 
Discorso  sul  testo  della  «  Divina  Commedia  »  e  il  Discorso  sto- 
rico sul  testo  del  n  Decamerone  »  (1825).  Nei  momenti  più 
tristi  non  gU  mancarono  gU  aiuti  di  buoni  amici  e  qualche 
guadagno  da  lezioni  private  ;  tanto  che  sui  primi  del  1827 
potè  lasciar  la  città  e  stabihrsi  nel  vicino  villaggio  di  Turn- 
ham  Green,  dove  spirava,  amorosamente  assistito  dalla 
fighuola,  il  10  settembre  1827.2 

Ingegno  forte  e  ricco  di  fantasia,  temperamento  appas- 
sionato e  impulsivo,  dominato  più  dal  sentimento  che  dalla 
ragione,  il  F.  visse  irrequieto  e  maUnconico,  fra  entusiasmi 
e  scoramenti,  fra  virtù  e  vizi.  Ebbe  un  alto  concetto  della 
dignità  dello  scrittore,  e,  specie  nell'età  matura,  considerò 
l'esercizio  delle  lettere  un  sacerdozio  ;  perciò  in  lui  «  lo  scrit- 
tore purgò  l'uomo  »  ed  egli  «  fu  efficace  maestro  di  civiltà, 
come  l'Alfieri  e  il  Parini  «.^  —  Lo  suo  opere  principali  in 
poesia,  sono  :  i  sonetti,  le  odi  A  Luigia  Pallavicini  caduta 
da  cavallo  e  AlV amica  risanata^  il  carme  Dei  Sepolcri  e  il 


^  Chiarini,  op.  cife.,  pag.  401. 

2  Nel  1871  i  resti  mortali 
del  poeta  furono  trasportati  in 
Santa  Croce  a  Firenze.  —  Flo- 
riana mori  pochi  anni  dopo  il 
padre,  lasciando  a  chi  l'accolse 
orfana  le  carte  paterne,  che  ora 
6i    conservano    a    Livorno    (ved. 


F.  ViGLiONE,  Catalogo  illustrativo 
dei  manoscritti  foscoliani  nella 
Biblioteca  Labrònica  in  Boll.  d.  Soc. 
pavese  di  Storia  patria.  Pavia, 
1909). 

^  E.  DoNADONi,  U.  F.,  pen- 
satore, critico,  poeta.  Palermo, 
Sandron,  1910,  pag.  237  o  seg. 
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poema  incompiuto  Le  Grazie  ;  in  i  iosa,  il  romanzo  psicolo- 
gico Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis,  ì  saggi  critici,  nei  quali  fu 
novatore  e  precursore,^  e  l' Epistolario,  che  è  uno  dei  più 
notevoli  della  nostra  letteratura.  ^ 

(Dalle  Poesie.) 
A  Firenze.^ 

E  tu  ne'  carmi  avrai  perenne  vita, 
Sponda  che  Arno  saluta  in  suo  cammino» 
Partendo*  la  cillà  che  del  latino 
Nome  accogliea  fmor  l'ombra  fuggita. ^ 

Già  dal  tuo  ponte  all'onda  impaurita 
Il  papale  furore  e  il  ghibellino 
Mescean  gran  sangue,  ove  oggi  al  pellegrino 
Del  fero  vale  la  magion  s'addila. « 


1  Ved.  V.  CiAN,  U.  F.  al- 
V  Università  di  Pavia,  in  Boll.  d. 
Soc.   pavese   di  St.   patr.,    Pavia, 

1909. 

2  Per    la    biof?rafia    del    Fò 
scolo,  vedasi,  oltre  Top.  cit.  del 
Chiarini,  G.  Pecchio,  Vita  di  U.  F., 
con  introduzione  e  note  di  P.  Tom- 
MASiNi   Mattiucci,    Città  di    Ca- 
stello, Lapi,  1915  ;  e  per  l'esame 
del  pensiero  o  delle  opere  foscolia- 
ne, il  volume  cit    del  Donadoni  e 
il    saggio   di  Eva  Zona,   U  unità 
organica  del  pensiero  foscoliano,  in 
Qiom.  st.  d.lett.  il.,  LXIII,  1  egg. 
—  Delle  opere  del  F.  si  a  per  ora 
l'edizione  in  12  volumi  di  Firenze, 
Le    Mounier,     1850-1890.     ScHiti 
vari  inèditi  di  U.  F.  à  pubblicato 
F.     ViG  LIONE,     Livorno,     Giusti, 
1913.  Delle  Poesie  abbiamo  l'edi- 
zione critica,  con  la  bibliografia, 
curata     dal    Chiarini,    Livorno, 
Giusti,    1904.    Le    opere    tutte    si 
ristamperanno  negli  Scrittori  d'Ita- 
lia del  Laterza  :  i  primi  due  volumi 
fin  qui  pubblicati  (1912-1913)  con- 
tengono le  Prose  dal  1796  al  1805, 
a  cura  di  V.  Cian.  —  Buone  scelte 
foscx)liane,  con  commento,  sono  : 
per  le  poesie,  quelle  di  S.  Ferrari, 
Firenze,    Sansoni,    1891  ;    di    R. 
Fornaciari,     Fiienze,     Barbèra, 
1897  ;  e  di  G.  Gigli,  Milano,  F. 
Vallardi,  1907  ;  —  per  le  prose, 
quelle  di   E.   Mestica,   Livorno, 


Giusti,  1909,  e  di  R.  Fornaciari, 
Firenze,  Barbèra,  1910,  2"  tira- 
tura ;  —  per  le  poesie  e  le  proso 
insieme,  quello  di  T.  Casini,  Fi- 
renze, Sansoni,  1910,  e  di  E.  MA- 
RINONI, Milano,  Hoepli,  1913. 

3  Questo  sonetto  o  i  due  che 
seguono,  d'argomento  amoroso, 
furon  detti  dal  Carducci  (Opere, 
XIX,  268  :  Pagine  di  storia  Idter. 
cit.,  444)  «mirabili  di  novità,  di 
purità,  di  movimento....  Sono  i  tre 
momenti  dell'amore  :  l'ammira- 
zione, il  tremore,  il  doloro.  Ma  chi 
gli  aveva  dopo  il  Petrarca  cantati 
mai  cosi?  »  Il  primo  sonetto  si 
riferisce,  senza  dubbio,  all'amore 
por  la  Roncioni  ;  pare  che  vi  si 
riferiscano  anche  gli  altri  due,  ma 
è  meno  sicuro. 

*  Dividendo. 

5  Firenze,  degna  figlia  di 
Roma  e  custode  delle  glorie  ita- 
liche. 

*  «  Dal  tuo  ponto  principale 
(di  Santa  Trinità)  i  guelfi  e  i  ghi- 
bellini una  volta  spargeano  nel 
sottoposto  Arno  il  sangue  citta- 
dino, giusto  in  quel  punto  dove 
si  addita  la  casa  di  Vittorio  Alfieri 
m  fero  vate).  »  R.  Fornaciari,  in 
Ferrari,  ed.  cit.,  pag.  28.  Secondo 
altri  il  fero  vate  sarebbe  Dante. 
La  fiera  quartina  è  in  voluto  con- 
trasto con  lo  terzine  soavi  di 
chiusa. 


Il,    n  \t:v|r|Q\!n 
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trovar  lavoro  e  guadagno.  Ristampò  per  l'ultima  volta  !..  1 
1817  l'Ortis,  ma  senza  profitto.  Vagheggiò  di  scrivere  per 
un  editore  inglese  una  serie  di  Lettere  sugli  usi,  la  letteratura 
e  la  storia  politica  delV Inghilterra  e  delV Italia,  ma  ne  compose 
forse  solo  ciò  che  \enne  in  luco  pòstumo  col  titolo  di  Gazzet- 
tino del  bel  mondo.  Finalmente  alcuni  articoU  letterari,  pub- 
bhcati  tradotti  in  riviste  inglesi,  procurarono  lauti  compensi 
all'esule  poeta,  che,  illudendosi  d'esser  diventato  un  signore, 
si  diede  a  far  pazze  spese.  Per  la  sua  prodigahta  si  ritrovò 
presto  in  nuovo  strettezze.  Ebbe  allora  (1822)  la  fortuna 
d'incontrare  la  figliuola,  nata  a  Valenciennes  nel  1805:  si 
chiamava  Floriana  e  aveva  ereditato  dalla  nonna  un  piccolo 
patrimonio.  Il  F.  pensò  di  fabbricare  con  quel  denaro  una 
casetta,  e  passarvi  con  lei,  buona  e  affettuosa,  il  resto  dei 
suoi  giorni,  lavorando  e  studiando.  Ma  la  casetta  <•:  divenne, 
nei  desideri  insaziabili  del  prodigo,  una  sontuosa,  e  splen- 
dida villa,  le  cui  spese,  se  avevano  un  principio,  non  avevano 
una  fine,  e  divorarono  in  un  attimo  i  denari  della  figUuola, 
empiendo  il  padre  di  debiti  «.^  Perseguitato  dai  creditori, 
che  lo  trassero  anche  in  arresto,  il  F.  dove  ritirarsi  nei  più 
umili  quartieri  di  Londra  e  condurvi  una  squallida  vita  fra 
la  miseria  e  le  malattie.  Continuò  tuttavia  a  lavorare  inde- 
fessamente. Appartengono  a  questo  periodo  i  suoi  scritti 
critici  più  importanti,  come  i  Saggi  sul  Petrarca  (1823),  il 
Discorso  sul  testo  della  «  Divina  Commedia  »  e  il  Discorso  sto- 
rico sul  testo  del  n  Decamerone  »  (1825).  Nei  momenti  più 
tristi  non  gh  mancarono  gli  aiuti  di  buoni  amici  e  qualche 
guadagno  da  lezioni  private  ;  tanto  che  sui  primi  del  1827 
potè  lasciar  la  città  e  stabihrsi  nel  vicino  villaggio  di  Turn- 
ham  Green,  dove  spirava,  amorosamente  assistito  dalla 
fighuola,  il  10  settembre  1827.2 

Ingegno  forte  e  ricco  di  fantasia,  temperamento  appas- 
sionato e  impulsivo,  dominato  più  dal  sentimento  che  dalla 
ragione,  il  F.  visse  irrequieto  e  malinconico,  fra  entusiasmi 
e  scoramenti,  fra  virtù  e  vizi.  Ebbe  un  alto  concetto  deUa 
dignità  dello  scrittore,  e,  specie  nell'età  matura,  considerò 
l'esercizio  delle  lettere  un  sacerdozio  ;  perciò  in  lui  «  lo  scrit- 
tore purgò  l'uomo  »  ed  egli  «  fu  efficace  maestro  di  civiltà, 
come  l'Alfieri  e  il  Parini  w.^  —  Lo  suo  opere  principali  in 
poesia,  sono  :  i  sonetti,  le  odi  A  Luigia  Pallavicini  caduta 
da  cavallo  e  AlVamica  risanata,  il  carme  Dei  Sepolcri  e  il 


^  Chiarini,  op.  cit.,  pag.  401. 

2  Noi  1871  I  resti  mortali 
del  poeta  furono  trasportati  in 
Santa  Croce  a  Firenze.  —  Flo- 
riana mori  pochi  anni  dopo  11 
padre,  lasciando  a  chi  l'accolse 
orfana  le  carte  paterne,  che  ora 
8i    conservano    a    Livorno    (ved. 


F.  ViGLiONE,  Catalogo  illustrativo 
dei  manoscritti  foscoliani  nella 
Biblioteca  Labrònica  in  Boll.  d.  Soc. 
pavese  di  Storia  patria.  Pavia, 
1909). 

3  E.  DoNADONi,  U.  F.,  pen- 
saiore,  critico^  poeta.  Palermo, 
Sandron,  1910,  pag.  237  e  seg. 


poema  incompiuto  l.<  Grazie  ;  in  prosa,  il  romanzo  psicolo- 
gico Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis,  i  saggi  critici,  nei  quali  fu 
novatore  e  precursore, ^  e  1'  Epistolario,  che  è  uno  dei  pm 
notevoli  della  nostra  letteratura.  ^ 

(Dalle  Poesie.) 
A  Firenze.^ 

E  In  ne'  carmi  avrai  perenne  vita, 
Sponda  che  Arno  salnla  in  suo  cammino, 
Partendo*  la  città  che  del  latino 
Nome  accoghea  finor  Pombra  fuggila.^ 

Già  dal  tuo  ponte  all'onda  impaurita 
11  papale  furore  e  il  ghibellino 
iMescean  gran  sangue,  ove  oggi  al  pellegrino 
Del  fòro  vate  la  magion  s'addita. « 


1  Ved.  V.  CiAN,  U.  F.  al- 
V Università  di  Pavia,  in  BoU.  d. 
Soc.   pavese   di  St.   palr.,   Pavia, 

1909. 

2  Per    la    biografia    del    Fò 
scolo,  vedasi,  oltre  Top.  cit.  del 
Chiarini,  G.  PECcmo,  Vita  di  U.  F., 
con  introduzione  e  note  di  P.  Tom- 
MASiNi   Mattiucci,    Città,  di    Ca- 
stello, Lapi,  1915  ;  e  per  l'esame 
del  pensiero  e  delle  opere  foscolia- 
ne, il  volume  cit    del  Douadoni  e 
il    saggio   di  Eva  Zona,   L'unità 
organica  del  pensiero  foscoliano,  in 
Giom.  st.  d.lett.  it.,  LXIII,  1  sgg. 
—  Delle  opere  del  F.  si  a  per  ora 
l'edizione  in  12  volumi  di  Firenze, 
Le    Mounier,     1850-1890.    Scritti 
vari  inèditi  di  U.  F.  a  pubblicato 
F.     ViGLiONB,     Livorno,     Giusti, 
1913.  Delle  Poesie  abbiamo  l'edi- 
zione critica,  con  la  bibliografia, 
curata    dal    Chiarini,    Livorno, 
Giusti,    1904.    Le    opere    tutte    si 
ristamperanno  negli  ScrUtori  d'Ita- 
lia del  Laterza  :  i  primi  due  volumi 
fin  qui  pubblicati  (1912-1913)  con- 
tengono le  Prose  dal  1796  al  1805, 
a  cura  di  V.  Cian.  —  Buone  scelte 
foscoliane,  con  commento,  sono  : 
per  le  poesie,  quelle  di  S.  Ferrari, 
Firenze,    Sansoni,    1891  ;    di    R. 
FoRNACiARi,     Fiienze,     Barbèra, 
1897  ;  e  di  G.   Gigli,  Milano,   F. 
Vallardi,  1907  ;  —  per  le  prose, 
quelle   di   E.   Mestica,   Livorno, 


Giusti,  1909,  e  di  R.  Fornaciari, 
Firenze,  Barbèra,  1910,  2»  tira- 
tura ;  —  per  lo  poesie  e  le  prose 
insieme,  quello  di  T.  Casini,  Fi- 
renze, Sansoni,  1910,  e  di  E.  Ma- 
rinoni, Milano,  Hocpli,  1913. 

3  Questo  sonetto  e  i  due  che 
seguono,  d'argomento  amoroso, 
furon  detti  dal  Carducci  {Opere, 
XIX,  268  :  Pagine  di  storia  Idter. 
cit.,  444)  «  mirabili  di  novità,  di 
purità,  di  movimento....  Sono  i  tre 
momenti  dell'amore  :  l'ammira- 
zione, il  tremore,  il  dolore.  Ma  chi 
gli  aveva  dopo  il  Petrarca  cantati 
mai  cosi?  »  Il  primo  sonetto  si 
riferisce,  senza  dubbio,  all'amore 
per  la  Rondoni  ;  paro  che  vi  si 
riferiscano  anche  gli  altri  due,  ma 
è  meno  sicuro. 

*  Dividendo. 

^  Firenze,  degna  figlia  di 
Roma  0  custode  delle  glorie  ita- 
liche. 

«  «  Dal  tuo  ponto  principale 
(di  Santa  Trinità)  i  guelfi  e  1  ghi- 
bellini una  volta  spargeano  nel 
sottoposto  Arno  il  sangue  citta- 
dino, giusto  in  quel  punto  dove 
si  addita  la  casa  di  Vittorio  Alfieri 
{il  fero  vate).  »  R.  Fornaciari,  in 
Ferrari,  ed.  cit.,  pag.  28.  Secondo 
altri  il  fero  vate  sarebbe  Dante. 
La  fiera  quartina  è  in  voluto  con- 
trasto con  le  terzine  soavi  di 
chiusa. 
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Xf\'  :    i*  METÀ. 


Per  me  cara,  felice,  indila  riva, 
Ove  sovente  i  piò  leggiadri  mosse 
Colei  che  vera  al  porlamenlo  Diva^ 

In  me  volgeva  sne  luci  beate,^ 
Mentr'io  sentia  dai  crin  d'oro  =^  commosse* 
Spirar  ambròsia  ^  l'aure  innamorate. « 

Di  sé  stesso. 

Perché  taccia  il  rumor  di  mia  catena,^ 
Di  lagrime,  di  speme,  e  di  amor  vivo, 
E  di  silenzio;^  che  pietà  mi  afTrena,^ 
Se  con  lei  parlo,  o  di  lei  penso  e  scrivo. 

Tu  sol  mi  ascolli, ^<>  o  solitario  rivo, 
Ove^^  ogni  notte  Amor  seco  mi  mena: 
Qui  affido  il  pianto  e  i  danni  miei  descrivo," 
Qui  tutta  verso  del  dolor  la  piena. 

E  narro  come  i  grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d' immortai  raggio ^^^  il  mio  core; 
Come  la  ròsea  bocca,  e  i  rilucenti 

Odorati  capelli,  ed  il  candore 
Delle  divine  membra,  e  i  cari  accenti  " 
M'insegnarono  alfìn  pianger  d'amore. 


Alla  sua  donna  lontana. 

Meritamente,^^  però  eh'  io  potei 
Abbandonarti, ^«  or  grido  i'  alle  frementi 
Onde  che  ballon  l'alpi, i«  e  i  pianti  miei 
Sperdono  sordi  del  Tirreno  i  venti. ^® 


*  Dea. 

^  Occhi  che  danno  beatitu- 
dine :  uso  latino, 

^  Dai  biondi  capelli. 

^  Mosse. 

®  Divina  fragranza. 

*  «  Davanti  al  poeta  la  don- 
na a  mano  a  mano  si  divinizza  : 
primo  movente  della  deificazione  è 
il  portamento,  poi  gli  occhi  che 
beatificano,  e  infine  l'odor  d'am- 
bròsia che  si  sparge  nell'aure  :  in 
modo  che  il  poeta  sente  la  dea.  » 
Ferrari,  1.  e.  (amore. 

'  Per   tener  nascosto  il  mio 
®  Piango,    spero    e    anjo    in 
silenzio. 

^  Perché  mi  trattiene  il  ri- 
spetto   {pietà  :   latin.). 


^°  Solo    io    lo    dico    a    te. 

^^  Presso  il  quale. 

^"^  Narro  le  mie  pene. 

^•^  Accesero  d'amore  immor- 
tale. 

^*  Le  parole  della  donna 
amata. 

^^  Con  giusta  pena. 
^*  Poiché  io  m'indussi  ad  al- 
lontanarmi da  te. 

^'  Lancio  il  mio  grido  dispe- 
rato. 

^®  Ai  flutti  del  mare  che  fla- 
gellano irati  la  costa  rocciosa. 

^^  E  i  venti  del  Tirreno  sper- 
dono i  miei  lamenti,  di  cui  non  si 
curano.  Il  sonetto  ci  riporta  alla 
dimora  del  poeta  in  Liguria  du- 
rante l'assedio  di  Genova. 


^<K]n^^n  •  \\  f'AscoLO. 
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Sperai,  poiché  mi  han  tratto  uomini  e  Dei 
In  lungo  esilio  fra  spergiuro  genti 
Dal  bel  paese  ^  ove  or  meni  si  rei,^ 
Me  sospirando,  i  tuoi  giorni  fiorenti, 

Sperai  che  il  tempo,  e  i  duri  casi,^  e  queste 
Rupi  ch'io  varco  anelando,  e  le  eterne 
Ov'io  qual  fiera  dormo  atre  foreste,* 

Sarien  ^  ristoro  al  mio  cor  sanguinente:^ 
Ahi,  vota  speme  !  '  Amor  fra  l'ombre  inferno  ® 
Seguirammi  immortale,  onnipotente.^ 

Il  proprio  rltratto.^<> 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati,  intenti  ;  ^^ 
Crin  fulvo, ^^  emunte  ^^  guance,  ardito  aspetto  ; 
Labbri  tùmidi,'*  arguti,^*  al  riso  lenti,'® 
Capo  chino,  bel  collo,  irsuto''  petto; 

Membra  esatte;  ^^  vestir  semplice,  eletto;  ^^ 
Ratti  i  passi,  il  pensier,  gli  alti,  gli  accenti  :  ^^ 
Pròdigo,  sobrio;  umano,  ispido, 2-  schietto; 
Avverso  al  mondo, '^-  avversi  a  me  gli  eventi. ^^ 

Mesto  i  più  giorni  e  solo;  2*  ognor  pensoso; 


^  Poiché  gli  uomini  e  il  de- 
stino dal  bel  paese  della  donna 
amata  m'ànno  tratto  in  un  esilio 
che  dura  da  qualche  mese  in 
mezzo  a  genti  spergiuro  (secondo 
alcuni,  i  Liguri  ;  secondo  altri,  i 
Francesi). 

'■^  Cosi  tristi. 

3  Gli  aspri  eventi  militari. 

*  E  le  cupe  foreste  secolari, 
dove  io  dormo  come  una  fiera. 

^  Sarebbero    stati. 

^  Sanguinante  per  le  piaghe 
d'amore  :  poet.  e  dialctt. 

'  Vana  speranza. 

®  Anche  fra  i  morti,  oltre  la 
tomba. 

^  «  Tocca  l'ultimo  limite  della 
passione  »  Carducci,  1.  e.  Lo 
spesseggiare  del  suono  r  e  le  tre 
lunghe  parole  dell'ultimo  verso 
ben  convengono  alla  chiusa  di- 
sperata. 

^®  Questo  auto -ritratto  in  ver- 
si, composto  a  imitazione  di  quello 
dell'Alfieri,  fu  rimaneggiato  più 
volte  dall'autore  :  lo  diamo  nel- 
l'ultima stesura,  posteriore  al 
1821. 


^^  Molto  attenti. 
^^  Rosseggiante. 
^^  Smunte  :  latin. 
^^  Labbra  grosse.  Labbri,  poet. 
e  dialett. 

^•^  Che  anno  espressione  ar- 
guta. 

^®  Che  non  si  muovono  facil- 
mente al  riso. 

^'  Folto  di  peli  ruvidi. 

^®  Giuste,  proporzionate. 

^*  Scelto,  elegante  nella  sua 
semplicità. 

*^^  Impetuoso  nelle  determi- 
nazioni e  nelle  azioni. 

2^  Ruvido. 

^^  Il  Foscolo  non  nascondeva 
il  suo  disprezzo  per  la  società  in 
cui  visse  e  il  suo  doloroso  pessi- 
mismo. 

^^  I  fatti,  le  circostanze,  la 
sorte. 

2*  Era,  come  abbiam  detto, 
un  temperamento  malinconico. 
Pare  che  soffrisse  di  fegato  ;  e  la 
malattia  che  lo  condusse  alla 
morte,  non  ancora  cinquantenne, 
fu  appunto  un'infiammazione  cro- 
nica al  fegato  e  agli  intestini. 


SECOLO  XIX 


Mi 


IL  C! 


'■«*  "^  ?  f 


MO  :  U.  FOSCOLO. 
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Alle  speranze  incredulo  e  al  timore;^ 
11  pudor  mi  fa  vile;  ^  e  prode  Tira: 

Canta  in  me  parla  la  ragion  ;2  ma  il  core, 
Ricco  di  vizi  e  di  virtù,  delira:*  — 
Morte,  tu  mi  darai  fama  e  riposo.^ 

A  Zacinto.* 

Né  più  mai  toccherò  le  sacre'  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fancinllelto  giacque,^ 
Zacinto  mia,  che  le  specchi  nell'onde 
Del  greco  mar  da  cui  vergine  nacque 

Venere,''  e  fea  ^^  queir  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso, ^^  onde  ^^  non  tacque  ^^ 
Le  tue  limpide  nuhi  e  le  tue  fronde 
L'inclito  verso  ^*  di  colui  ^^  che  l'acque 

Cantò  fatali,'^  ed  il  diverso  esigilo^' 
Per  cui  hello  di  fauja  e  di  sventura 
Baciò ^®  la  sua  petrosa'^  ìtaca  Ulisse. 


^  Non  mi  lascio  illudere  dalle 
speranze  né  sopraffare  dal  ti- 
more. Questo  verso,  in  cui  il  poeta 
bì  dimostra  stoicamente  impertur- 
babile, è  degli  ultimi  anni  :  nelle 
prime  edizioni  si  diceva,  invece, 
«  pronto,  iracondo,  inquieto,  te- 
nace ». 

2  Mi  disarma.  Il  F.  professò 
un  culto  costante  «  a  due  virtù 
profonde  e  delicate,  e  che  sole 
valgono  a  correggere  gli  istinti 
violenti  e  belluini  della  razza  :  la 
compassione  e  il  pudore  ».  Dona- 
DONI,  op.  cit.,  pag.  156. 

'^  La  ragione  mi  consiglia 
bene. 

*  Ma  il  cuore  vanejrgia,  non 
dà  ascolto  alla  ragione.  Sappiamo 
che  il  F.  si  lasciava  dominare 
soprattutto  dal  sentimento. 

^  Questo  sonetto  à  un  valore 
psicologico,  piuttosto  che  arti- 
stico. Disse  bene  il  Carducci  che 
«  la  enumerazione,  chiunque  la 
faccia,  non  sarà  mai  poesia  »  ;  e 
aggiunse  che  l'autoritratto  del  F. 
è  anche  inferiore  a  quello  dell'Al- 
fieri «  per  concettosità  e  comcisio- 
ne  »  (1.  e). 

®  Antico  nome  dì  Zante.  — 
Questo  sonetto  fu  pubblicato  la 
prima  volta  a  Milano  nel  1803. 


^  Anche  nelle  Grazie  il  F. 
dice  sacra  la  città  di  Zacinto,  e 
ricorda  che  vi  sorsero,  antichisa.'- 
mamente,  tempi  a  Diana. 

^  «  Fu  in  culla.  »  Ferrari,  ed. 
cit.,  pag.  29. 

®  Venere,  detta  appunto  Ana- 
diomène, cioè  ♦  emersa  *  :  si  favo- 
leggiava che  la  Dea  fosse  nata  dalla 
spuma  del  mare  :  cfr.  il  sonetto 
L'invito  del  Bcrtòla,  a  pag.  158 
della  parte  2»  di  questo  volume. 

^^  Faceva,  rendeva  :   poet. 

^^  La  «  pura  visiono  di  vere- 
conda bellezza  »  tempera  «  la  no- 
stalgia dei  tempi  lontani  e  dei 
lontani  luoghi  della  fanciullezza  ». 
DoNADONi,   op.   cit.,   pag.    515. 

^2  Per  la  qual  cosa. 

^^  Non  passò  sotto  silenzio  ; 
ossia  lodò,  celebrò. 

^*  Il  famoso  canto. 

^^  Omero.  Neil*  Odissea  Za- 
cinto è  esaltata  per  la  bellezza 
de'  suoi  boschi. 

^®  I  mari  in  cui  Ulisse  errò 
lungamente,  per  volere  dei  fati. 

^'  L'esilio,  ossia  le  peregrina- 
zioni in  terre  straniere,  con  va- 
ria vicenda. 

^^  Cosi  narra  Omero  nell'Odis- 
sea, XIII,  414  (trad.  Pindemonte). 

^*  Rocciosa. 


Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  figlio, 
0  materna  mia  terra:  a  noi  prescrisse ^ 
Il  fato  illacrimala  3  sepoltura.* 

In  morte  del  fratello  Giovanni.' 

Un  di,  sMo  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  genle.«  mi'  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,»  o  fralcl  mio,  gemendo» 
Il  (ìor  de'  tuoi  gentili  anni  caduto. i» 

la  madre  or  sol,  suo  di  tardo  traendo," 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto:^^ 
Ma  io  deluse  a  voi  le  palme  tendo  ;^3 
E  se  da  lungo  i  miei  letti  ^*  saluto/^ 

Sento  gli  avversi  Numi,^®  e  le  secrete 
Cure"  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, ^^ 
E  prego  anchMo  nel  tuo  porlo  quiete.^» 


^  Tu  avrai  solo  il  mio  canto, 

non  le  mie  ossa. 

2  A  me  fissò  avanti,  presta- 
bili :  questo  il  senso  preciso  ;  ma 
quanto  più  comprensivo  e  signifi- 
cativo l'indeterminato  plurale  noi  I 

3  Non  confortata  dal  pianto 
dei  supèrstiti  :  latin,  usato  per  la 
prima  volta  dal  F.  «  Questo  illa- 
cHmata  è  pieno  di  lagrime.  »  De 
Sanctis,  Prose  scelte  cit.,  2*  serie, 

pag.   476. 

*  Il  primo  periodo  «  lunga- 
mente protratto  »  par  che  voglia 
produrre  «nel  lettore  un  effetto 
di  sospensione,  che  si  risolve  poi 
nell'ultima  terzina,  rapida,  per- 
fetta e  lugubre,  come  un'ammira- 
bile epigrafe  sepolcrale  ».  Mari- 
noni, ed.  cit.,  pag.  214. 

5  Giovanni  Dionigi   Foscolo, 
tenente   d'artiglieria,   morto   sui- 
cida nel  1801.  —  Anche  questo  so- 
netto   apparve    la    prima    volta 
stampato,    a    Milano,    nel    1803. 
Il  F.  lo  ripubblicò  poi,  lievemente 
ritoccato,  a  Zurigo  nel  1816.  Se- 
guiamo l'ultima  lezione  ;  ma  non 
crediamo  inutile  riportare  in  nota 
le  poche  varianti  dell'edizione  mi- 
lanese del  1803,  che  possono  of- 
frire buon  argomento  di  osserva- 
zioni stilistiche  ai  giovani. 


*  Errando,    peregrinando    di 
paese  in  paese.  Si  noti  la  proprietà 
e  l'efficacia  di  quel  fuggendo,  che 
ci  richiama  alla  mente  le  vicende 
turbinose    del    F.,    fuggiasco    già 
due  volte  da  Venezia  ed  esule  in 
Francia  dopo  la  resa  di  Genova. 
'  Variante  :    me. 
8  La  pietra  sepolcrale. 
®  Commiserando,  piangendo  : 
uso   transitivo. 

1"  La  tua  giovinezza  troncata 
nel  fiore.  lì  fratello  del  F.  era 
appena  ventenne  quando  si  uc- 
cise. 

11  «  Trascinando  la  sua  tarda 

età.  »  Ferr.,  ed.  cit.,  pag.  30. 

12  Verso  perfettissimo,  «  dove 
quel  parla  e  quel  mvio  chiudono 
il  pensiero  come  tra  le  due  bran- 
che d'ima  morsa  straziante  ».  Ma- 
ri N.,  ed.  cit.,  pag.  216. 

13  Inutilmente  tendo  le  brac- 
cia verso  di  voi  :  il  F.  era  allora 
a  Milano. 

1*  La  mia  casa,  a  Venezia. 

15  Var.:  E  sol  da  lunge  i  miei 
tetti  saluto.  Sento,  ecc. 

16  II  destino  contrario. 
1'  Affanni. 

1^  Cioè,  che  ti  spinsero  al 
suicidio. 

1*  E  desidero  anch'io  la  morte. 


^  •» 
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Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta  !  ^ 
Straniere  genti,  Tossa  mie  rendete ^ 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. ^ 

All'amica  risanata.^ 

QuaP  dagli  antri  marini 
L'astro  più  caro  a  Venere*^ 
Co'  rugiadosi  crini,' 
Fra  le  fuggenti  tenebre 
Appare,  e  il  suo  viaggio 
Orna  col  lume  dell'eterno  raggio  ;  ^ 

Sorgon  cosi  tue  dive^ 
iMembra  dall'egro  tàlamo/^ 
E  in  te  beila  rivive, 
L'aurea  ^^  beliate  ond'ebbero 
Ristoro  unico  a'  mali 
Le  nate  a  vaiìeggiar  menti  mortali. ^^ 

Fiorir  sul  caro  viso 
Veggo  la  rosa,^^  tornano 
I  grandi  occhi  al  sorriso 
Insidiando;^*  e  vegliano 
Per  te  in  novelli  pianti 
Trepide  madri,  e  sospettose  amanti. ^^ 

Le  Ore  che  dianzi  meste 
Ministre  eran  de'  fàrmachi, ^^ 


ì 


^  Il  quieto  porto  della  morte, 
che  io  pure  invoco,  è  ciò  che  rosta 
di  tante  mie  speranze. 

"^  Var.:  almen  l'ossa  rendete. 

^  L'anima  dolorante  del  F.  è 
tutta  in  questo  sonetto  :  le  remi- 
niscenze classiche,  che  vi  abbon- 
dano, ricevono  nuova  vita  dal 
sentimento  potente   del  poeta. 

*  Ode  èdita  a  Milano  nel 
1803  :  fu  cominciata  nel  1802 
per  la  guarigione  della  contessa 
Antonietta  Fagnani  Areso,  di  cui 
il  F.  era  allora  innamorato.  Ved. 
Bertoldi,  in  Prose  critiche,  Fi- 
renze, Sansoni,   1900,  pp.  88-110. 

^  Come. 

®  La  stella  del  mattino,  ossia 
il  pianeta  di  Venero  :  cfr.  voi.  I, 
pag.  44,  nota  1. 

'  Perché  sembra  uscire  dalle 
onde. 

®  Del  raggio  che  gli  viene  dal 
sole.  La  similitudine  è  un  ricordo 
virgiliano  :  ved.  Eneide^  Vili, 
913,  trad.  Caro. 


®  Divine. 

^^  Dal  letto  infermo  :  attri- 
buisce, per  traslato,  al  letto  la 
qualità  propria  della  donna  che 
vi   giaceva   malata. 

^^  D'oro,  splendida. 

^^  Dalla  quale  {ond')  pren- 
dono ristoro  le  menti  degli  uomini, 
destinate  a  vaneggiare,  a  delirare 
sempre  in  preda  allo  illusioni  e 
alle  passioni:  la  Bellezza  «purifi- 
ca e  rasserena  ».  Donad.,  op.  cit., 
pag.   571. 

^^  Ricorda  il  pariniano  Toma 
a  fiorir  la  rósa,  pag.  78  della  par- 
te 2*  di  questo  volume. 

^*  A  sorridere  in  modo  affa- 
scinante :  pennellata  maestra. 

^^  Torni  a  tenere  afflitte  e  in 
sospetto  madri  e  donne  amanti, 
gelose  di   te. 

^®  Le  Ore  sono  qui  pereonifi- 
cat«  come  ancelle  {ministre)  della 
donna  amata,  alla  quale  porge- 
vano, durante  la  malattia,  le  me- 
dicine (farmachi). 
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Oggi  l'indica^  veste, 

E  i  monili  cui  gemmano 

Efligiati  Dei 

ìnclito  studio  di  scalpelli  achei,^ 

E  i  candidi  coturni^ 
E  gli  amuléti*  recano, 
Onde  a'  cori  notturni  * 
Te,  Dea,®  mirando  obbliano 
I  garzoni  le  danze, 
Te  principio  d'alìanni  e  di  speranze: 

0  quando'  l'arpa  adorni** 
E  co'  novelli  numeri 
E  co'  molli  contorni 
Delle  forme  che  facile 
Bisso  seconda,^  e  intanto 
Fra  il  basso  sospirar^**  vola  il  tuo  canto 

Più  periglioso;  o  quando 
Balli  disegni, ^^  e  l'agile 
Corpo  all'aure  fidando. 
Ignoti  vezzi  sfuggono 
Dai  manti  e  dal  negletto  ^^ 
Velo  scomposto  sul  sommosso"  petto. 

All'agitarli,!*  lente 
Cascan  le  trecce,  nitide 
Per  ambròsia  recente,!^ 
Mal  fide  all'aureo  pettine 
E  alla  ròsea  ghirlanda 
Che  or  con  l'alma  salute  aprii  ti  manda.'* 

Cosi  ancelle  d'Amore 
A  te  d'intorno  volano 
Invidiate  l'Ore; 
Meste  le  Grazie  mirino 
Chi  la  beltà  fugace 
Ti  membra,  e  il  giorno  dell'eterna  pace.'' 
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1  Di  drappo  indiano. 

2  I  braccialetti  e  le  collane 
(monili),  ingemmati  (cui  gemmano) 
di  cammèi,  opera  insigne  (inclito 
studio)  di  artefici  greci  (scalpelli 
achei),  che  vi  effigiarono  immagini 
(jl  Dj.ì,  3  Alti  stivaletti. 

*  Oggetti  che  si  credeva  pre- 
servassero dalle  malie,  e  usati  poi 
come  semplici  ornamenti. 

5  Feste  di  ballo. 

«  La  donna  amata,  simile  per 
bellezza  a  una  Dea. 

'  Sia  quando. 

8  Perché  l'arpa  stessa  riceve 
ornamento  da  lei  che  ne  trae  nuovi 
suoni  (novelli  numeri). 


^  E  l'adorna  i»ure  con  la  bel- 
lezza delle  sue  forme,  a  cui  ade- 
risce la  veste  di  tela  finissima  e 
morbida  (facile  bisso). 

^^  Fra  i  sospiri  sommessi  degli 
ammiratori. 

^^  Intrecci  danze  con  tutta 
grazia.  ''^  Lasciato  libero. 

!^  Palpitante. 

!*  Nei  moti  del  ballo. 

^^  Lucide  per  gli  unguenti 
che  le  àn  profumate  da  poco. 

^^  Aprile  coi  fiori  le  aveva 
portato  anche  la  salute  :  la  Fa- 
gnani-Arcse  era  stata  ammalata 
lungamente  nell'inverno. 

!'  Le    Grazie    neghino    ogni 
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Mortale  guidatrice 
D'océanine  vergini, 
La  parràsia  pendice 
Tenea  la  casta  Artemide,^ 
E  fèa,  lerror  di  cervi, 
Lungi  fischiar  d'arco  cidònio^  i  nervi. 

Lei  predicò  la  fama 
Olimpia  prole  ;^  pavido 
Diva  il  mondo  la  chiama, 
E  le  sacrò  Telisio 
Soglio,  ed  il  certo  tèlo, 
E  i  monti,  e  il  carro  della  luna  in  ciclo.* 

Are  cosi  a  Bellona,^ 
Un  tempo  invitta  amàzzone,^ 
Die  il  vocale  Elicona  ;  ' 
Ella  il  cimiero  e  l'ègida 
Or  contro  l'Ànglia  avara  ^ 
E  le  cavalle  ed  il  furor  prepara.' 

E  quella  ^^  a  cui  di  sacro 
Mirto  le  veggo  cingere 
Devota  il  simolacro,^^ 
Che  presiede  marmòreo 
Agli  arcani  tuoi  lari  ^- 
Ove  a  me  sol  sacerdotessa  appari, 

Hegina  fu,  Citerà  ^^ 
E  Cipro  ove  perpetua 
Odora  primavera 


^oia  {meste....  mirino)  a  chi  ti  ri- 
corda (ti  membra)  Ja  fugacità  della 
bellezza  e  il  giorno  deUa  morte. 
Questa  idea  offre,  per  naturale 
contrapposto,  al  poeta  il  passaggio 
alla  seconda  parte  dell'ode.  «  Co- 
me mai,  in  fatti,  potrebbe  cosa  si 
bella  morire  ?  Anzi  sarà  resa  im- 
mortale dal  canto  di  lui,  che, 
greco  d'origine  e  di  sentimenti, 
inalzerà,  come  gli  antichi  greci, 
agli  onori  supremi  della  divinità 
questa  donna,  che  n'è  meritevole 
come  furono  in  antico  altre  donne: 
Diana,  Bellona,  Venere.  »  Bert., 
op.  cit.,  p.   107. 

^  Diana  {Artemide)  fu  in 
terra  una  cacciatrice,  sdegnosa  di 
nozze  (casta),  e  abitava  nei  monti 
d'Arcàdia  (la  parràsia  pendice), 
ove  guidava  alla  caccia  altre 
vergini,  che  furon  poi  dette  ninfe 
oceanine. 

2  Da    Cidone,   città  di  Cre- 


ta, in  cui  si    fabbricavano  ottimi 
archi. 

^  Pili  tardi  la  fama  la  disse 
figlia  di  Giove. 

*  Compreso'  di  timore  reli- 
gioso (pàvido),  il  mondo  l'adorò 
sotto  tre  forme  :  di  l^rosèrpina 
negli  Elisi,  di  Diana  dallo  strale 
infallibile  (certo  tèlo)  in  terra,  di 
Luna  nel  cielo. 

^  Dea  della  guerra. 

®  Guerriera  invincibile. 

"^  Il  monte  Elicona  che  ri- 
suona  (vocale)  dei  canti  delle  Muse; 
qui,  per  i  poeti. 

^  L'Inghilterra  bramosa  di 
ricchezze  e  di   dominio. 

^  Si  cominciavano  allora  gli 
apparecchi  per  attaccare  l'Inghil- 
terra. 

^°  Venero. 

^^  Simulacro,  statua. 

^2  Nelle  tue  stanze  segrete. 

^^  Isola  greca  :    oggi  Cerlgo. 


Regnò^  beata,  e  T  isole  ^ 

Che  col  selvoso,  dorso  ,    ,     .     -,      ,„^  a 

Rompono  agli  Euri  e  al  grande  Ionio  il  corso.^ 

Ebbi  in  quel  mar  la  culla  ; 
Ivi  erra  ignudo  spirilo 
Di  Fàòn  la  fanciulla,* 
E  se  il  notturno  zèffìro 
Blando  sui  flutti  spira,  ,.  ,.       - 

Suonano  i  liti  un  lamentar  di  lira:" 

Ond'  io,  pien  del  nativo 
Aèp  sacro,  su  l'itala 
Grave  cetra  derivo 
Per  le  le  corde  éòlie,^ 
E  avrai  divina'  i  vóli 
Fra  gl'inni  miei  delle  insubri  nepoli.® 


1  Tenne  come  regina  :  uso 
transit.  poet. 

2  Le  isole  iònie. 

3  Che  coi  dorsi  coperti  di 
selve  fanno  intoppo  ai  venti  (agli 
Èuri)  e  alle  acque  del  mar  Ionio. 

4  La  poetessa  Saffo,  che  se- 
condo la  leggenda  si  gettò  in 
mare,  per  amore  di  Faone,  daUa 
rupe  di  Leu  cade  (ora,  capo  Du- 
cato) nell'isola  di  Lcuca  o  Santa 

Maura. 

5  I  lidi  sembrano  ripeter  1  eco 
d'un   suono   lamentevole   di   lira. 

«  Trasporto  nella  grave  poe- 
sia italiana  (su  l'Uala  cetra)  i  modi 
più  agili  della  poesia  lirica  greca 
{le  corde  eòlie).  , 

'  Deificata,  fatta  divina  dai 

miei  versi. 


8  Delle  future  donne  (nepoti) 
lombarde   (insubri).  —  *  C'è  nel- 
l'ode la  esaltazione  della  bellezza, 
che   purifica   e    rasserena.    C'è   il 
poeta   che   vuole   indiare   la   sua 
donna....    C'è   la   esaltazione    del 
paganesimo,    e    la    coscienza    nel 
poeta  di  esser  figlio  di  terra  greca.... 
C'è  come  tm  florilegio  di  squisite 
bellezze  oraziane  e  virgiliane,  ma 
si  fresche  e  vigorose,  come  se  na- 
scessero la  prima  volta  sotto  gli 
occhi   del  poeta....    La   mitologia 
non  è  più  adornamento,  ma  voce 
sincera   della  nuova   religione   di 
bellezza,  a  cui  il  poeta  aveva  inal- 
zato   un    altare    nella    parte    più 
profonda  dell'anima....  Negli  spi- 
riti   l'ode    precorre    lo     Grazie.  » 
DONADONI,   op.   cit.,   p.   571. 
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BEI    SEPOLCRI,^ 

Deòrum  mànium  iura  sancta  sunto. ^ 

(XII  Tab.) 

AlPombra  de'  cipressi  e  dentro  V  urne 
Confortate  di  pianto  è  forse  il  sonno 


^  Sul  finire  del  Settecento  e 
nei  primi  anni  dell'OttocentD,  il 
governo  austriaco  e  quello  fran- 
cese avevano  emanato  provvedi- 
menti  sulle    sepolture,    per   cui    i 
cadaveri  di  tutti  i  cittadini  senza 
distinzione  dovevano  esser  portati 
nei  pubblici   cimiteri   fuori   delle 
citta  :  e  si  vietava  il  libero  accesso 
nei  cimiteri  ai  supèrstiti.  Oltre  a 
ciò,     si    stabilirono     dagli    uffici 
repubblicani    restrizioni    sulle    la- 
pidi  sepolcrali,    che   si    volevano 
senza    titoli    ed    espre<5sioni    con- 
trarie  agli    ordini    allora    vigenti 
e    che    non    dovevano    collocarsi 
sul  luogo  ove  il  defunto  era  sepolto, 
affinché  il  terreno  restasse  libero 
«  per     le     ulteriori     inumazioni  ». 
Tali     provvedimenti     suscitarono 
discussioni  vivaci,  e  furono  occa- 
sione al  Foscolo  di  dettare  il  suo 
carme    famoso,    per    il    quale    gli 
offri   pure  ispirazioni  la  copiosa 
fioritura  di  poesia  e  di  letteratura 
sepolcrale    in    genere,    italiana    e 
straniera,  specie  inglese  e  francese, 
di  quei  tempi.  —  Grande  fu  sùbito 
l'impressi  3ne    prodotta   sul    pub- 
blico dal  carme  foscoliano  (1807), 
mirabile    per   la   profondità   e   la 
vita    dei    concetti,    per   la   felice 
fusione    degli    elementi    didattici, 
epici  e  soprattutto  lirici  alla  ma- 
niera pindarica,  e  per  la  musica 
del  verso  che  accompagna  e  quasi 
commenta  il  pensiero.   Il   Pinde- 
monte,  a  cui  il  carme  era  diretto 
sotto    forma   di   epistola,    rispose 
con  un'altra  epistola  al   F.,  e  il 
Torti  in  una  terza  epistola  mise 
a  oonironto  i  Sepolcri  del  F.  e  del 
V.  Un  amico  di  Ugo,  il  Borgno, 


tradusse  il  carme  in  latino,  e  vi 
scrisse  intorno  una  dotta  disserta- 
zione. Lo  criticò,  invece,  in  modo 
aspro  un  abate  Grillon,  francese, 
al  quale  il   F.   rispose  vittoriosa- 
mente. —  Arg-omento:  «  I  monu- 
menti, inutili  a'  morti,  giovano  ai 
vivi,  perché  destano   affetti   vir- 
tuosi lasciati  in  eredità  dalle  per- 
sone dabbene  (1-40):  solo  i  mal- 
vagi, che  si  sentono  immeritevoli 
di  memoria,   non   la  curano    (41- 
-50);  a  torto  dunque  la  legge  acco- 
muna le  sepolture  de'  tristi  e  dei 
buoni,    degl'illustri   e   degl'infami 
(51-90)  ».  Una  tal  legge  contradice 
alla    storia,    la    quale    ci    mostra 
come  l'istituzione  delle  sepolture 
nascesse  col  costituirsi  dtlle  prime 
società   umane,    e   come   il   culto 
dello    tombe,  praticato    in    vari 
modi,  giovasse  alla  civiltà  fra  i 
popod  migliori  (91-150).  «Le  reli- 
quie degli  Eroi  destano  a  nobili 
imprese  e  nobilitano  le  città  che 
le  raccolgono   (151-212)....   Anche 
1  luoghi    ov'erano   le   tombe    dei 
grandi,   sebbene  non  vi  rimanga 
vestigio,    infiammano    la    n.ente 
de'  generosi.  Quantunque  gli  uo- 
mini di  egregia  virtù  sieno  perse- 
guitati   vivendo,    e   il    tempo    di- 
strugga i  loro  monumenti,  la  me- 
moria delle  virtù  e  de'  monumenti 
vive  immortale  negli  scrittori,  e 
si  rianima  negl'ingegni  che  colti- 
vano le  muse  (213-295).  »  (Foscx)LO, 
Lettera  a  M.  Ouiììon,  nell'eu.  Gi- 
gli cit.).  — Metro:  Fndecasillabo 
sciolto. 

^  È  il  testo  d'una  legge  delle 
Dodici  Tavole.,  e  significa  :  Siano 
rispettati  i  dirUti  degli  estiniù 
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Della  morte  men  duro?^  Ove^  più  il  Sole 

Per  me  3  alla  terra  non  fecondi  questa 

Bella  d'erbe  famiglia  e  d'animali,* 

K  quando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 

A  me  non  danzeran  l'ore  future,^ 

Né  da  te,  dolce  amico, ^  udrò  più  il  verso 

E  la  mesta  armonia  che  Io  governa,' 

Né  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 

Delle  vergini  Muse**  e  dell'amore,* 

Unico  spirto  a  mia  vita  raminga, 

Oual  Pia  ristoro  a'  di  perduti  un  sasso, ^'^ 

Che  distingua  le  mie  dalle  infinite 

Ossa,  che  in  terra  e  in  mar  sémina  morte? 

Vero  è  ben,'^  Pindemonte!  Anche  la  Speme, 

Ultima  Dea,  fugge  i  sepolcri  ;  ^^  e  involve 

Tutte  cose  l'obblio  nella  sua  notte  ; 

E  una  forza  operosa  le  alTatica 

Di  moto  in  moto;  e  l'uomo  e  le  sue  tombe 

E  l'estreme  sembianze  e  le  reliquie 

Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  tempo. *^ 

Ma  perché  pria  del  tempo  a  sé  il  mortale 
Invidierà  l'illusion,  che  spento 
Pur  lo  sotTerma  al  limitar  di  Dite?^* 
Non  vive  ei  forse  anche  sotterra,  quando 
Gli  sarà  muta  l'armonia  del  giorno, 
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*  «  Il  sonno  della  morte  è 
forse  meno  profondo  dentro  a 
tombe  ombreggiate  di  cipressi  e 
liagnate  del  pianto  dei  supèrstiti  ? 
—  S'intende  che  la  risposta  deve 
ritenersi  negativa.  »  Ferrari,  ed. 
cit.,  pag.  49. 

^  Quando. 

3  Perché    anch'io    ne    goda. 

*  Il  regno  vegetale  e  il  regno 
animale. 

*  Le  Ore  personificate  come 
apportatrici  di  gioie  lusinghiere 
per  l'avvenire. 

*  Il  Pindemonte. 

'  Il  verso  mestamente  armo- 
nioso :  caratteristica  della  poesia 
del  Pindemonte  è  una  dolce  ma- 
linconia. 

**  Della  poesia. 

®  Dell'amore  per  ogni  cosa 
bella. 

^^  Quando  io  saròoinorto,  qual 
compenso  {ristoro)  alla  vita  perduta 
(a*  di  perduti)  sarà  una  pietra  .se- 
polcrale {un  sasso)  ì 

Cresi.  -  III,  3- 


^^  Pur  troppo  è  vero. 

12  Chi  è  morto  non  può 
esser  confortato  da  nessuna  spe- 
ranza 

13  «  Per  chi  è  nella  tomba 
ogni  cosa  è  avvolta  nel  silenzio  e 
nelle  tenebre  {notte)  ;  tutto  anzi 
da  una  forza  assiduamente  attiva 
{operosa)  è  trasformato  con  il 
lungo  volgere  del  tempo,  che  di- 
scioglie  e  tramuta  la  compàgine 
organica  dell'uomo,  i  suoi  monu- 
menti e  per  fino  le  ultime  forme 
{Vestreme  sembianze)  e  i  rimasugli 
estremi  {reliquie),  o  modificazioni, 
della  materia  solida  e  aeriforme 
{terra  e  cielo).  »  Trevisàn,  Il  Car- 
ine dei  Sepolcri,  ecc.,  Milano,  Al- 
brighi.  1909. 

1^  Ma  perché  prima  del  tempo, 
che  tutto  distrugge,  l'uomo  {U 
mortale)  si  toglierà  {invidierà.... 
a  sé:  latin  )  l'illusione  di  non  en- 
trare del  tutto  nel  regno  dei 
morti  {Dite),  sopravvivendo  nel 
ricordo  ] 


50 


SEC( 


.1. 1 


Se  può  destarla^  con  soavi  cure^ 

Nella  mente  de'  suoi?  Celeste  è  questa 

Corrispondenza  d'amorosi  sensi,  30 

Celeste  dote  è  negli  umani  ;^  e  spesso 

l*er  lei*  si  vive  con  l'amico  estinto 

E  l'estinto  con  noi,  se  pia^  la  terra 

Cile  lo  raccolse  infante  e  lo  nutriva, 

Nel  suo  grembo  materno  ultimo  asilo  • 

l'ergendo,  sacre  le  reliquie  renda 

Dall' insultar  de'  nembi  e  dal  profano 

Piede  del  vulgo,  e  serbi  un  sasso  il  nome, 

E  di  fiori  odorata  arbore'  amica 

Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli.®  40 

Sol  chi  non  lascia  eredita  d'alTeiti^ 
Poca  gioia  ha  dell' urna  ;^*^  e  se  pur  mira 
Dopo  l'esèquie, ^^  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  '1  compianto  de'  templi  acherontèi/^ 
0  ricovrarsi  sotto  le  grandi  ale 
Del  perdono  d' Iddio  :^^  ma  la  sua  polve  ^* 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  glèba, ^^ 
Ove  né  donna  innamorala  preghi, 
Né  passeggier  solingo  ^^  oda  il  sospiro 
Che  dal  tùmulo  a  noi  manda  Natura.^'  50 

Pur^®  nuova  legge  impone  oggi  i  sepolcri 
Fuor  de'  guardi  pietosi,  e  il  nome  a'  morti 
Contende. ^^  E  senza  tomba  giaco  il  tuo 
Sacerdote,-^  o  Talia,^^  che  a  le  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  ^'-  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e  t'appendea  corone  ;2^ 


^  Cioè,  l'illusione  detta  so- 
pra. ''^  Il  culto   delle   tombe. 

^  Negli  uomini. 

'*  Per  mezzo  di  lei. 

^  Pietosa.         ^  Un  sepolcro. 

'  Un  albero  odoroso  :  il  fem- 
minile latino,  qui  conservato  dal 
F.,  giova  a  render  più  gentile 
l'immagine. 

*  Consoli,  con  la  grata  om- 
bria, lo  ceneri  del  defunto. 

*  Bella  ricordanza  di  sé, 
memoria  di  opere  buone. 

^^  Dalla  sua  tomba,  che  non 
può  destare  nessun  rimpianto. 

^'^  E  se  pure  si  mette  a  pen- 
sare all'oltre  tomba. 

^2  Neil' A  verno  che  risuona 
del   comune  pianto   dei   dannati. 

^^  O  accolto,  perché  pentitosi 
in  tempo,  sotto  le  grandi  ali  della 
tnisericordia  divina. 


^*  I  suoi  resti  mortali. 

*^  Di  terra  {glèba:  latin.)  ove 
nessuno  avrà  cura  della  sua  tomba. 

^^  Solitario. 

^'  Già  nelle  Ultime  lettere  di 
I.  Ortis,  i)  F.  aveva  scritto  :  «  Ge- 
me la  natura  persino  nella  tomba, 
0  il  suo  gemito  vince  l'osciirità  e 
il  «ilenzio  della  niorte  »  (25  mag- 
gio 1798)  ;  concetto  del  Gray  nel- 
V Elegia  sopra  un  cimitero  campe- 
stre. 18  Nondimeno. 

1®  Vieta  (.contende  :  latin.)  la 
fama   (nome  :   latin.)  ai  morti. 

"•^  Sacerdoti  delle  Muse  son 
detti  i  poeti 

21  Musa  della  poesia  comica  e 
anche  della  satira.  Il  Sacerdote  di 
Tedia  qui  èél  Parini. 

2'^  Coltivò,  fece  crescere  :  lat. 

2^  Compose  egregie  opere  poe- 
tiche, frutto  di  lunga  cura  :  allegor. 
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E  tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i  canti  ^ 

Che  il  lombardo  pungean  Sardanapalo, 

Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de'  buoi 

Che  dagli  antri  abdiiani-*  e  dal  licino 

Lo  fan  d'ozi  bealo  e  di  vivande. 

0  bella  iMusa,  ove  sei  tu?  Non  sento 

Spirar  l'ambròsia,^  indizio  del  tuo  Nume, 

Fra  queste  piante  «  ov'io  siedo  e  sospiro 

Il  mio  tetto  materno.  E  tu  venivi 

E  sorridevi  a  lui  sotto  quel  tigho 

Ch'or  con  dimesse  frondi  va  fremendo^ 

Perché  non  copre,  o  Dea,  l' urna  de    vecchio 

Cui  già  di  calma  era  cortese  e  d  ombre. 

Forse  tu  fra  plebei  tùmuli  guardi 

Vagolando,  ^  ove  dorma  il  sacro  capo 

Del  tuo  Parini?'-'  A  lui  non  ombre ^«  pose 

Tra  le  sue  mura  la  citta,  lasciva 

D'evirati  cantori  alleltatrice," 

Non  pietra,  non  parola  ;  e  forse  l'ossa 

Col  mozzo  capo  gP  insanguina  il  ladro, 

Che  lasciò  sul  patibolo  i  delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macèrie  e  i  bronchi 

La  derelitta  cagna  ramingando 

Su  le  fosse  e  famelica  ululando; 

E  uscir  deP»  teschio,  ove  fuggia^*  la  Luna, 

L'ùpupa,^^  e  svolazzar  su  per  le  croci 

Sparse  per  la  funerea  campagna, 

E  l'immonda  accusar^^  col  luttuoso 

Singulto  1'  i  rai,  di  che  son  pie  le  stelle 


o 


co 


•70 


SU 


^  Il  Giorno. 

2  Leggendario  re  assiro,  pro- 
verbiale per  la  sua  mollezza  :  qui 
il  lombardo  Sardanapalo,  i  ricchi 
lombardi  corrotti. 

3  Dalle  rive  sinuose  dall'Ad- 
da  (in  latino  Abdua,  Addua). 

4  L'Adda  e  il  Ticino  segna- 
vano il  limite  orientale  e  l'occi- 
dentale  della   Lombardia. 

5  Ved.  la  nota  5  a  pag.  40. 

6  II  boschetto  dei  tigli  nel 
sobborgo    orientale    di    Milano. 

'  Pare  che  si  dolga  e  frema, 
col  mormorio  delle  sue  fronde 
(frcmdi:  men  com.),  che  tien 
chinate  [dimesse)  per  mestizia 
e  per  corruccio:  personif. 

8  Vagolare  è  il  frequentativo 
di  vagare,  e  signif.  '  andar  vagan- 
do '. 


9  II  Parini,  sepolto  nel  cimi- 
tero di  porta  Comasina,  ebbe  in 
quello  una  lapide,  non  sul  suo 
tùmulo,  ma  addossata  al  muro, 
com'era  prescritto  allora  ;  cosi 
col  tempo  le  sue  ossa  andarono 

disierse. 

1^  Non  un  sepolcro,  ornato  di 

qualche  pianta. 

1^  Milano,  che,  data  alle  mol- 
lezze (lasciva),  allettava,  onoran- 
doli e  compensandoli  riccamente,  i 
cantanti  eunuchi. 

12  I  rottami  e  gli  sterpi,  nel 
cimitero.         ^^  E  vedi  uscire  dal. 

1*  Evitava  :  transit. 

i^Vedi  la  nota  4  a  pag.  75 
della  2»  parte  di  questo  volume. 

1*  Rimproverare. 

1'  Col  suo  lùgubre  lamento, 
strido. 


6!J|  SECOLO  XIX:    1*  METÀ. 

Alle  obbliale  sepolture.^  Indarno 
Sui  tuo  poeta,  o  Dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi!  su  gli  estinti 
Non  sorge  fiore,  ove  non  sia  d'umane 
Lodi  onorato  e  d'amoroso  pianto. ^ 

Dal  di  che  nozze  e  tribunali  ed  are 
Dièr  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sé  stesse  e  d'altrui,  toglieano  i  vivi 
All'ètere  maligno  ed  alle  fere 
I  miserandi  avaiizi,  che  Natura, 
Con  veci  eterne,  a  sensi  altri  destina. =^ 
Testimonianza  a'  fasti  eran  le  tomjje,* 
Kd  are  a'  figli;  ^  e  uscian  quindi*^  i  responsi 
De'  domestici  Lari,'  e  fu  temuto 
Su  la  polve  degli  avi  il  giuramento  :» 
Religion,  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  e  la  pietà  congiunta» 
Tradussero^"  per  lungo  ordine  d'anni. 
Non  sempre  i  sassi  ^^  sepolcrali  a'  templi 
Fèan  pavimento, ^^  ^é  agli  incensi  avvolto  ^^ 

De'  cadaveri  il  lezzo  i  supplicanti 
Contaminò  :i*  né  le  città  fur  meste 
D'eiliirìati  scheletri  :  ^^  le  madri 
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1  I  raggi,  che  le  stelle  pie- 
tose non  negano  alle  tombe  dimen- 
ticate. 

2  II  ricordo  {fiore,  in  senso 
traslato)  degli  estinti  non  si  man- 
tiene, se  non  è  alimentato  dalle 
loai  e  dal  pianto  dei  supèrstiti,  che 
anno  cura  amorosa  delle  tombe. 
«  Questo  sublime  pensiero  »,  dice  il 
Borono  nella  dissertazione  già 
ricordata,  «  condiice  il  poeta  a  in- 
dagare l'istituzione  delle  sepol- 
ture »  :  naturale  e  logico,  quindi, 
il  passaggio  alla  parte  che  segue, 
in  cui  si  tesse  filosoficamente  e 
poeticamente  la  storia  dei  riti 
sepolcrali. 

^  Dal  giorno  che  gli  uomini, 
paragonabili,  avanti,  a  belve, 
posero,  secondo  il  Vico,  come  prin- 
cipio del  loro  incivilirsi  l'istitu- 
zione dei  matrimòni  {nozze),  delle 
leggi  {tribunali)  e  della  religione 
{are),  che  concessero  {dier)  loro  di 
sentir  pietà  di  sé  stessi  e  degli 
altri,  da  quel  giorno  con  le  sepol- 
ture toglievano  all'aria  che  ne  ri- 
maneva corrotta  e  alle  fiere  che 
ne    facevano    strazio,   i    cadaveri 


{miserandi  avanzi)  che  la  natura 
destina  a  continue  trasformazioni, 
a  niiove  vite  {sensi). 

*  Le  tombe  testimoniavano 
le  glorie  avite  {fasti). 

*  E  servivano  da  altari  ai 
figli.  ®  Cioè,  dalle  tombe. 

'  Le  risposte,  i  vaticini  degli 
Dei  protettori  della  casa  {Lari 
domestici). 

®  «  E  chi  pronunciava  il  giu- 
ramento sulla  tomba  degli  avi, 
temeva  la  collera  celeste  se  fosse 
diventato  spergiuro.  »  Ferr.,  ed. 
cit.,  p.  58. 

®  Dei  congiunti  :  insolito  e 
non  chiaro. 

^°  Tramandarono. 

^^  Lapidi. 

^^  Accenna  all'usanza,  che 
nemmeno  il  poeta  approva,  di 
seppellire  sotto  i  pavimenti  delle 
chiese,  ponendo  una  lastra  sulla 
tomba.  ^^  Misto. 

^*  D  fetore  dei  cadaveri  in- 
quinò i  preganti. 

^*  Né  sempre  si  usò  di  rattri- 
stare le  città  effigiando  scheletri 
sui  sepolcri  e  sui  muri  delle  vie. 


IL  CLASSICISMO  :    U.  FOSCOLO. 

Balzan  ne'  sonni  esterrefatte, ^  e  tendono 
Nude  le  braccia  su  l'amato  capo 
Del  lor  caro  lattante,  onde  noi  desti 
il  gemer  lungo  di  persona  morta 
Chiedente  la  venal  prece  agli  eredi 
Dal  santuario.-  Ma^  cipressi  e  cedri, 
Di  puri  ellUivi  i  zefiri  impregnando, 
Perenne  verde  protendeari  su  l'urne 
Per  memoria  perenne,  e  preziosi 
Vasi  accogliean  le  lagrime  votive.* 
Kaplan  gli  amici  una  favilla  al  Sole  ^ 
A  illuminar  la  sotterranea  notte,. 
Perché  gli  occhi  dell'  uom  cercan  morendo 
Il  Sole;  e  tutti  l'ultimo  sospiro 
Mandano  i  petti  ^  alla  fuggente  luce. 
Le  fontane-  versando  acque  lustrali® 
Amaranti  educavano®  e  viole 
Su  la  funebre  zolla;  e  chi  sedea 
A  libar  latte  ^"  e  a  raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti,  una  fragranza  intorno 
Sentia  qual  d'aura  de'  beati  Elisi. ^^ 
Pietosa  insània, ^'"^  che  fa  cari  gli  orti 
De' suburbani  avelli^^  alle  britanne 
Vergini,  dove  le  conduce  amore 
Della  perduta  madre,  ove  clementi 
Pregaro  i  Geni  del  ritorno  al  prode 
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^  Ec<;o  quali  erano  le  conse- 
guenze di  tale  usanza. 

2  Affinché  non  lo  destino  i 
gemiti  dei  morti,  che  chiedono 
agli  eredi  di  far  recitar  loro  dalla 
Cliicsa  {dal  santuario)  preghiere, 
messe  e  uffici  funebri. 

^  Alle  usanze  cattoliche  de- 
scritte contrappone  i  riti  funebri 
pagani. 

*  I  vasi  già  detti  lacrimatòri, 
che  gli  archeòlogi  moderni  chia- 
mano, invece,  unguentari,  perché 
dovevano  contenere,  non  lacrime, 
ma  urguenti  e  profumi. 

^  Cioè  chiudevano  nella  tom- 
ba lampade  sepolcrali. 

^  Tutti  i  petti  mandano  ecc. 

'  Acque  di  sorgente  che  scor- 
revano presso  la  tomba. 

®  Purificatrici  :    latin. 

®  Facevano  crescere. 
^^  A  sparger  latte  sulla  tomba. 
^^  Sede     oltre     tomba     delle 
anime  buone,  pei  pagani.  «  Quella 


favilla  rubata  al  sole,  l'uomo  che 
cerca  morendo  la  luce,  le  acque 
che  educano  viole  sulla  funebre 
zolla,  i  viventi  che  raccontano  le 
loro  pene  a'  loro  estinti,  e  insieme 
con  questo  il  lezzo  do*  cadaveri 
avvolto  agl'incensi,  e  le  città  me- 
ste d'effigiati  scheletri,  e  le  anime 
del  purgatorio  che  chiedono  ge- 
mendo il  loro  riscatto  agli  eredi, 
ti  dà  un  chiaroscuro  d'un  effetto 
irresistibile,  che  non  solo  è  l'im- 
pronta naturale  di  questo  mondo 
della  morte  popolato  dalle  illu- 
sioni de'  viventi,  ma  è  lo  stesso 
genio  di  Foscolo  :  mescolanza  di 
sentimentale  e  di  energico,  giunta 
ora  a  una  perfetta  fusione,  e  di- 
venuta l'unità  e  la  sostanza  del 
suo  mondo.  »  De  Sanctis,  Prose 
scelte  cit.,  p.  495. 

^'^  Illusione. 

^"^  I  cimiteri  inglesi,  trasfor- 
mati in  parecchi  luoghi  in  veri 
giardini,  come  annota  il  Foscolo. 
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Che  tronca  fé'  la  trionfala  nave 
Del  maggior  pino,  e  si  scavò  la  bara.^ 
Ma  ove  dorme  il  furor  d'inclite  gesto  » 
K  sien  ministri  al  vivere  civile 
L'opulenza  e  il  tremore,»  inutil  pompa 
P:  inaugurate  immagini  dell'Orco 
Sorgon  cippi  e  marmòrei  monumenti.* 
Già  il  dotto  e  il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo, 
Decoro  e  mente  al  bello  italo  regno, 
Nelle  adulate  reggie  ha  sepoltura 
Già  vivo,  e  i  stemmi  unica  laude. ^  A  noi 
Morie  apparecchi  riposato  albergo. 
Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 
Dalle  vendette,  e  ramislà  raccolga 
Non  di  tesori  eredità,  ma  caldi 
Sensi  e  di  liberal  carme  l'esempio.^ 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urne  de'  forti,  o  Pindemonle  :  e  bella 
E  santa  fanno  al  peregrin  '  la  terra 
Che  le  ricetta. «  lo  quando  il  monumento 
Vidi,»  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande,^^ 
Che  temprando  lo  scettro  a'  regnatori  " 
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^  Ove  le  vergini  inglesi  pre- 
garono i   Geni  del  ritomo  perché 
fossero  clementi  (altri  :  pregarono 
i  Geni,  perché  fossero  clementi  del 
ritomo,    cioè    concedessero    il    ri- 
tomo)  all'ammiraglio    Nelson    {al 
prode),  la  cui  salma  (egli  era  morto 
a  Trafalgar  nel  1805),  venne  tra- 
sportata in  patria  dentro  la  bara 
fatta     col  l'albero     maestro     del- 
l'Oriente,   di    cui    Nelson    aveva 
riportato   trionfo    {trionfata:   uso 
latino)  ad   Aboukir   (1798).    Nel- 
l'esaltazione dell'eroe  inglese,  che 
solo  poteva  allora  vantarsi  d'aver 
vinto  le  armi  del   Bonaparte,   si 
rivela  in  particolar  modo  chiaro 
lo     spirito     antinapoleonico     del 
carme. 

2  II  desiderio  ardente  di  no- 
bili imprese. 

3  E  lo  Stato  si  regge  sulla 
ricchezza  fastosa  di  alcuni  (opu- 
lenza) e  la  viltà  delle  moltitudini 
{tremore). 

*  I  monumenti  fùnebri  sono 
mia  pompa  inutile  e  simboli,  im- 
magini malaugurate  {inaugurate: 
latin,  insolit.  e  ambiguo). 

*  Cita  come  esempio  di  Stato 


corrotto  il  Regno  d'Italia  del  suo 
tempo,   e  con   ironia  satirica  fla- 
gella  i    tre   collegi   elettorali    dei 
dotti    {il   vulgo   dotto),    dei   nego- 
zianti   {il   ricco)   e   dei   possidenti 
{il  patrizio),  istituiti  dal  Bonaparte 
(altra  frecciata  che  colpiva  anche 
Napoleone).     I^er     tali     cittadini 
—  continua  ironicamente  il  F.  — 
sono  inutili  i  monumenti,  perché . 
essi   anno   sepoltura,  già  in   vita, 
nelle  reggie  ove  si  adulano  i  po- 
tenti, e  non   bramano   che   titoli 
di  nobiltà  {stemmi). 

*  Io,  invece,  chiedo  soltanto 
che  la  morte  mi  conceda  riposo 
nella  tomba,  dove  la  fortima  cessi 
alla  fino  di  perseguitarmi,  e  gli 
amici  {l'amistà)  non  raccolgano 
eredità  di  ricchezze,  ma  nobili  o 
vivi  sentimenti  e  l'esempio  di 
canti  degni  di  uomo  Ubero. 

7  Al  passeggèro,  al  visita- 
tore. 

^  Che  le  accoglie. 

8  In  Santa  Croce  a  Firenze. 

10  II  Machiavelli. 

11  Che  insegnando,  nel  Prin- 
cipe, ai  regnanti  l'arte  di  gover- 
nare. 


;  ~—  tT"-*^"^"* 
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Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 

Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue  ;  ^ 

E  l'arca  di  colui, ^  che  nuovo  Olimpo 

Alzò  in  Roma  a'  Celesti;^  e  di  chi'*  vide 

Sotto  l'elèreo  padiglione  rotarsi 

Più  mondi,  e  il  Sole  irradiarli  immolo, 

Onde  all'Angio,®  che  lauta  ala  vi  stese,' 

Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento:® 

Te*  beala,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vila,i^  e  pe'  lavacri, ^^ 

Che  da'  suoi  gioghi  a  te  versa  Apennino! 

Lieta  dell'aer  tuo  veste  la  Luna 

Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti/-  e  le  convalli  ^^ 

Popolate  1*  di  case  e  d'oliveli 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi  i^* 

K  tu  prima,  Firenze, i®  udivi  il  carme, 

Che  allegrò  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco," 

E  tu  i  cari  parenti ^^  e  l'idioma 

Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro  ^^ 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 

D'un  velo  candidissimo  adornando, 

Rendea  nel  grembo  a  Venere  Celeste  :  ^^ 
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1  Svelò  al  popolo  le  crudeltà 
e  le  frodi  dei  principi. 

'^  La  tomba  di  Michelangelo. 

^  La  chiesa  di  S.  Pietro,  co- 
minciata dal  Bramante  e  dal  San- 
gallo. 

4  II  Galilei. 

^  La  volta  celeste. 

®  Newton. 

'  Che  col  volo  del  suo  in- 
gegno vi  fece  nuove  e  mirabili 
scoperte. 

^  Galileo  apri  la  strada  al 
Newton. 

*  Firenze. 

10  Salubri. 

11  Corsi  d'acqua  :  uso  nuovo. 
1^  Giocondi    per   abbondante 

uva. 

1^  Valli  che  sboccano  l'una 
nell  altra. 

1*  Modo  figurato  :  nuovo  e  fe- 
lice. 

1^  Profumi,  fragranze  :  nuovo 
in  questo  senso.  «  L'inno  alla  lieta 
fecondità  di  Firenze  non  è  solo 
un  inno  alla  bellezza  ;  ma  anche 
un  inno  alla  santità  dell'agricol- 
tura, secondo  la  tradizione  italica. 


contro  cui  urtava  la  corrente  degli 
economisti,  di  origine  e  di  moda 
francesi,  che  chiedevano  le  ric- 
chezze all'industria.  »  Don  adoni, 
op.  cit.,  57.'). 

1^  Annotava  il  F.  stesso  : 
«  È  parere  di  molti  storici  che  la 
Divina  Commedia  fosse  stata  inco- 
minciata prima  dell'esilio  di  Dan- 
te ».    Opinione   ora   abbandonata. 

1'  Dante,  che  veramente  fu 
guelfo  non  ghibellino.  Si  uni  coi 
ghibellini  nei  tentativi  di  rien- 
trare in  patria  dal  1302  al  L*}04  : 
ma  poi,  disgustato,  fece  «  parte 
per  sé  stesso  ». 

1**  Genitori  :  latin. 

1*  Il  Petrarca,  che,  dolce  can- 
tore, è  detto  la  bocca  stessa  {lab- 
bro) della  Musa  {Calliope:  musa 
dalla  bella  voce,  propriam.  Musa 
dell'epica  ;  qui  per  Musa  in  ge- 
nere). 

20  Si  distinguevano  due  Ve- 
neri :  una  terrestre  e  sensuale,  l'al- 
tra celeste  e  spirituale.  Il  Petrarca 
nel  Canzoniere  spiritualizzò  l'amo- 
re, che  era  sensuale  nei  poeti  greci 
e  latini. 
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Ma  più  beata  che  in  un  tempio^  accolte  180 

Serbi  Filale  glorie,  uniche  forse - 

Da  che  le  mal  vietate^  Alpi  e  l'alterna 

Onnipotenza  delle  umane  sorti'* 

Armi  e  sostanze  t'invadeano^  ed  are 

E  patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Che  ove  spome  di  gloria  agli  animosi 

Intelletti  rifulga  ed  all'Italia, 

Ouindi^  trarrem  gli  auspici.'  E  a  questi  marmi  ^ 

Venne  spesso  Vittorio^  ad  ispirarsi. 

Irato  a'  patri  Numi,**  errava  muto  190 

Ove  Arno  è  più  deserto,  i  campi  e  it  cielo 

Desioso  mirando;  e  poi  che  nullo 

Vivente  aspetto'^  gli  molcea  la  cura,^^ 

Qui  posava  l'austero;  e  avea  sul  volto 

11  pallor  della  morte  e  la  speranza. ^^ 

Con  questi  grandi  abita  ^^  eterno  :  e  l'ossa 

Fremono  amor  di  patria. ^^  Ah  sì!  da  quella 

Heligiosa^^  pace  un  Nume  parla  :^^ 

E  nutria"  contro  a'  Persi  ^^  in  Maratona, 

Ove  Atene  sacrò  tombe  a'  suoi  prodi, ^^  200 

La  virtù ^'^  greca  e  l'ira.  Il  navigante, 

Che  veleggiò-^  quel  mar  sotto  l'Eubèa," 

Vedea^s  per  l'ampia  oscurità  ^4  sciritille 


^  Cioè,  in   Santa  Croce. 

^  Che  ti  restino. 

^  Mal  difese  contro  sl'inva- 


son. 


*  L'avvicendarsi  ineluttabile 
dei  casi  umani.  V  'è,  qui,  un  ricordo 
pure  dei  cicli  storici  vichiani,  per 
cui  le  nazioni  passano  fatalmente 
dalla  prosperità  alla  decadenza. 

^  Ti  usurpavano.  Il  discorso 
è  rivolto  a  Firenze,  ma  si  riferisce 
all'Italia  intera,  di  cui  Firenze 
riassume  la  grandezza.  Chiaro  è 
il  concetto  de)  poeta,  potente  l'af- 
fetto che  lo  anima  ;  cosicché  quasi 
non  ci  accorgiamo  dell'ardito 
zeugma,  per  il  quale  le  mal  vietate 
Alpi  e  Valtcrna  Onnipotenza  sono 
insieme  il  soggetto  di  invadcano. 

®  Da  Santa  Croce. 

'  Aulirlo  e  ispirazione. 

^  Alfieri. 

^  Irato  contro  i  Numi  della 
patria,  che  a  questa  non  s'eran 
mostrati  propizi. 

^®  Nessun  aspetto  della  vita. 

^^  Gli  leniva  l'ambascia. 

^■^  Abbiamo,     come     dice     il 


Ferr.,  «  in  un  verso  solo  il  ritratto 
materiale   e   morale    dell'Alfieri  ». 

^^  Fu  sepolto,  come  si  sa,  in 
Santa   Croce. 

^*  Mandano  fremiti  di  amor 
patrio. 

^^  Sacra,  solenne. 

^^  Spira  una  potenza  divina. 

^'  E  questa  potenza  divina 
nutriva,  infiammava  :  rapido  pas- 
saggio lirico. 

^^  Contro  i  Persiani. 

^^  Sul  campo  di  Maratona, 
ove  i  greci  sconfissero  l'esercito 
r»crsiano  di  Dario,  furono  sepolti 
gli  Ateniesi  morti  in  battaglia  : 
da  quelle  tombe  erano  ispirati  i 
Greci.  '^^  Il  valore  :  latin. 

2^  Corse  con  navi  a  vela. 

^■^  Oggi  Negropont2,  isola  che 
sorge    dirimpetto    all'Attica. 

'^^  Era  tradizione  che  la  notte, 
sul  campo  di  Maratona,  si  sentisse 
un  nitrir  di  cavalli,  e  si  vedessero 
fantasmi  di  combattenti  :  a  tale 
credenza  s'ispirò  il  F.  nei  magnifici 
versi  che  seguono. 

'^^  La  notte  sul  mare. 
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Balenar  d'elmi  e  di  cozzanti  brandi. 
Fumar  le  pire  igneo  vapor, ^  corrusche  ^ 
D'armi  fèrree  vedca  larve  guerriere'* 
Cercar  la  pugna  ;  e  all'orror  de'  notturni 
Silenzi  si  spandea  lungo  ne'  campi 
Di  falangi*  un  tumulto  e  un  suon  dì  tube^ 
E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti 
Scalpitanti  su  gli  elmi  a'  moribondi, 
E  pianto,^  ed  inni,  e  delle  Parche  il  canto. ^ 
Felice  te,  che  il  regno  ampio  de'  venti, ^ 
Ippolito,  a'  tuoi  verdi  anni  correvi  I® 
E  se  il  piloto  li  drizzò  l'anlenna^" 
Oltre  r  isole  egèe,  d'antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  deiriCllesponto 

I  liti,^^  e  la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  retèe^-  l'armi  d'Acliille 
Sovra  l'ossa  d'Aiace:^^  a'  generosi 
Giusta  di  glorie  dispensiera  è  morte; 
Né  senno  astuto,  ne  favor  di  regi 
Airìtaco^''  le  spoglie  ardue  ^^  serbava, 
Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L'onda  incitata  dagl'  inferni  Dei.^^ 

E  me  che  i  tempi  ^'  ed  il  desio  d'onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo, ^^ 
Me  ad  evocar  gli  eroi  chiamili  le  Muse 
Del  mortale  ^^  pensiero  animatrici. 
Siedon  custodi  de'  sepolcri,  e  quando 

II  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine, 20  le  Pimplèe-^  fan  lieti 
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^  Vedeva  i  roghi  (pire)  esa- 
lare {fumar:  uso  transitivo)  vapore 
di  fuoco  {igneo).         "  Luccicanti. 

^  Ombre  di  guerrieri. 

*  Schiere  d'armati  greci. 

^  Trombe   di   guerra  :   latin. 

*  Del  caduti. 

'  «  Le  Parche  cantando  vati- 
cinavano le  sorti  degli  uomini  na- 
scenti e  dei  morenti.  »  Nota  del  F. 

®  Il  maro. 

*  Il  Pindemonto  nella  sua 
gioventù  {verdi  anni)  aveva  fatto 
lunghi  viaggi,  anche  per  mare. 

^^  Diresse  per  te  {ti)  la  nave 
{antenna:  trasl.). 

^^  I  lidi  dell'Ellesponto,  oggi 
Stretto  dei  Dardanelli,  su  cui  sor- 
gevano le  tombe  degli  eroi  greci, 
caduti  nella  guerra  di  Troia. 

^2  II  promontorio  roteo  sul 
Bosforo  tracio,  celebre  per  la 
tomba  d'Aiace. 


^^  Le  armi  d'Achille  furono 
ingiustamente  aggiudicate  ad  Ulis- 
se :  ma  il  mare  in  tempesta  le 
rapi  alla  nave  di  questo  e  le  portò, 
secondo  la  tradizione,  sul  sepolcro 
d'Aiace. 

^*  Ulisse,  che  aveva  fatte  sue 
quelle  armi  con  le  astuzie  e  col 
favore  specialmente  di  Agamen- 
none. 

^^  Difficili  a  conseguirsi. 

^^  Dagli  Dei  sotterranei  e 
sottomarini  :  Nettuno,  in  parti- 
colare. 

^'  Le  condizioni  politiche  del- 
l'Italia d'allora. 

^^  Quasi  fuggiasco  di  qua  e  di 
là.  Cfr.  il  sonetto  a  pag.  43. 

^^  Degli  uomini. 

-^  Vi  distrugge  fin  gli  ultimi 
resti. 

2^  Le  Muse  :  dal  Monto  Pim- 
pla  nella  Macedonia. 
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Di  lor  canto  i  deserti,^  e  l'armonia 

Vince  di  mille  secoli  il  silenzio.^ 

Ed  oggi  nella  Tròade  inseminala  ^ 

Eterno  splende  a'  peregrini  un  loco,* 

Eterno  per  la  Ninfa  ^  a  cui  fu  sposo 

Giove,  ed  a  Giove  die  Dàrdano  figlio 

Onde  fur  Troia  e  Assàraco  e  i  cinquanta 

Tàlami  e  il  regno  della  Giulia  gente. « 

Però  che  quando  Elettra  udi  la  Parca, 

Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 

Chiamava  a'  cori  dell'Eliso,'  a  Giove 

Mandò  il  vóto  supremo  :  »  —  E  se  —  diceva  — 

A  te  fur  care  le  mie  chiome  e  il  viso^ 

E  le  dolci  vigilie, 1"  e  non  mi  assente  ^^ 

Premio  miglior  i-  la  volontà  de'  fati,^^ 

La  morta  amica  almen  guarda^*  dal  cielo 

Onde  d'Elettra  tua'^  resti  la  fama.  — 

Cosi  orando  ^^  moriva.  E  ne  gemea 

L'Olimpio;^'  e  l' immortai  capo  accennando ^^ 

Piovea  dai  crini  ambròsia  ^^  su  la  Ninfa 

E  fé'  sacro  quel  corpo  e  la  sua  tomba. 

Ivi  posò  Eriltònio,  e  dorme  il  giusto 

Cenere  d'Ilo, '^'^  ivi  l'iliache  donne 

Sciogliean  le  chiome,  indarno  ahi!  deprecando 

Da'  lor  mariti  l'imminente  fato;^! 
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^  Qui  i  luoghi  resi  deserti 
dalle  distruzioni. 

2  E  il  canto  delle  Muso,  la 
poesia  vince  il  silenzio  di  mille 
secoli,   cioè   vive   immortale. 

^  Nel  luogo  arido  e  abbando- 
nato, ove  fu  Troia. 

*  Qui  annotò  il  F.  :  «  I  re- 
conti  viaggiatori  alla  Troade  sco- 
persero le  reliquie  del  sepolcro 
d'Ilo,    antico    Dardanidc  ». 

^  Elettra,    figlia    d'Atlante. 

^  Da  Dàrdano  {onde)  ebbero 
origine  (fur)  Troia  e  Assàraco, 
che  fu  il  capostipite  della  famiglia 
di  Enea,  e  i  cinquanta  figli  di 
l'riamo,  che  tutti  si  ammogliarono 
(i  cinquanta  tàlami)  e  l'impero  ro- 
mano fondato  dalla  gente  Giulia, 
che  discendeva  da  lulo,  figlio  di 
Enea. 

'  Quando  si  senti  vicina  a 
morte  e  chiamata  fra  le  anime 
buone  (i  cori)  dell'Eliso. 

^  Inalzò  a  Giove  l'ultima 
preghiera. 


**  Il  F.  derivò  questo  verso 
da  un  sonetto  del  cinquecentista 
Galeazzo  di  Tarsia  (II,  204),  che 
finisce  :  Seti  fur  care  le  mie  chiome 
e  il  viso.  ^^  Veglio. 

^^  Ck)ncede. 

^2  L' immortalità. 

^3  Al  Fato  era  sottoposto  an- 
che Giove. 

1*  Proteggi   la  mia   salma. 

15  Non  sfugga  la  sapiente  col- 
locazione di  quel  tua. 

16  Pregando. 

^7  Giove,   re  dell'Olimpo. 

1^  Acconsentendo  col  cenno 
del  capo. 

1*  Faceva  piovere  dai  capelli 
l'ambròsia,  che  rendeva  il  corpo 
incorruttibile. 

20  Nella  tomba  di  Elettra,  che 
diventò  il  mausolèo  dei  principi 
troiani,  furono  sepolti  Erittònio, 
figlio  di  Dàrdano,  e  il  giusto  Ilo, 
nipote  di  Erittònio. 

21  Le  donne  troiane  prega- 
vano  «  scapigliato  »,  cercando  in- 
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Ivi  Cassandra,'  allor  che  il  Nume  in  petto 
Le  fòa  parlar  di  Troia  il  di  morlale,^ 
Venne;  e  all'ombre  =^  cantò  carme  amoroso,* 
E  guidava  i  nepoti,  e  l'amoroso 
Apprendeva^  lamento  a'  giovinetti. 
E  dicea  sospirando:  —Oh  se  mai  d'Argo,» 
Ove  al  Tidide'  e  di  Laerte  al  figlio» 
Pascerete  i  cavalli,^  a  voi  permetta 
Ritorno  il  cielo,  invan  la  patria  vostra 
Cercherete!  Le  mura  opra  di  Febo^*^ 
Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno. 
Ma  i  Penati  "  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de' Numi  è  dono 
Servar  ^2  nelle  miserie  altèro  nome. 
E  voi  palme  e  cipressi,  che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo,  e  crescerete,  ahi  presto!, 
Di  vedovili  lagrime  innafiìati, 
Proteggete  i  miei  padri  :  ^^  e  chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi^* 
Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti  ^^ 
E  santamente  toccherà  l'altare.^^ 
Proteggete  i  miei  padri.  Un  di  vedrete 
Mendico  un  cieco  i'  errar  sotto  le  vostre 
Antichissime  1»  ombre,  e  brancolando 
Penetrar  negli  avelli,  e  abbracciar  V  urne, 
E  interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti, ^^  e  tutta  narrerà  la  tomba 
ìlio  raso  due  volterò  e  due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  l'ultimo  trofèo ^^ 
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vano  di  «  allontanare  »  dai  loro 
mariti  «  le  imminenti  calamità  ». 
Fosc,  Lettera  al  Ouillon  cit. 

1  Figlia  di  Priamo.  Apollo 
le  die  il  dono  della  profezia  ;  poi, 
sdegnato  con  lei,  fece  si  che  i 
Troiani  non  prestassero  fede  ai 
suoi  vaticini. 

2  Le  faceva  predire  (Jèa  par- 
lar) la  caduta  di  Troia. 

3  Agli   spiriti   dei   defunti, 
i  Affettuoso,  pietoso. 

^  Insegnava. 

6  Dalla  Grecia. 

'  Diomede. 

^  Ulisse. 

9  Era  incarico  degli  schiavi. 

io  Si  favoleggiava  che  Febo, 
ossia  Apollo,  avesse  fabbricate  le 
mura  di  Troia. 


^i  Divinità  protettrici  della 
città. 

12  Serbare. 

13  Proteggete  con  le  ombre 
vostre  le  tombe  de'  miei  ante- 
nati. 

1*  Chi     non     taglierà     quelle 

piante  sacre. 

1^  Di  sventure  domestiche. 

1^  E  potrà  compiere  sacri  riti 
con  mani  pure. 

1'  Omero. 

18  Si  osservi  'l' iato  insolito, 
che  qui  giova  alla  solennità  e  alla 
lentezza  del  verso. 

1^  I  recessi  del  sepolcreto. 

20  Distrutto,  dice  il  F.,  due 
volte  :  da  Ercole  e  dalle  Amàz- 
zoni. 

21  Trionfo. 
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Ai  fatali  Pelidi.^  Il  sacro  vate,^ 
Placando  quelle  alìlilte  aline ^  col  canto, 
I  prenci  argivi  *  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano.^ 
E  tu  onore  di  pianti,  Ettore,^  avrai 
Ove  Ha  santo  e  lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versalo,  e  finché  il  Sole 
Risplenderà  su  le  sciagure  umane.' 
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^  Achille  e  suo  figlio  Pirro,  ai 
quali  era  riserbato  dai  fati  (fatati) 
di  distru|rit?ere  Troia. 

^  Cioè,  Omero. 

^  Le  anime  dei  principi 
troiani. 

*  I  principi  preci. 

^  Per  tutta  la  terra,  clie  al 
tempo  d'Omero  si  credeva  ri- 
stretta ai  tre  a,ntichi  continenti 
e  circondata  dall'Oceano,  padre 
di  tutto  le  cose. 

*  Figlio  di  Priamo  e  fratello 
di  Cassandra,  il  più  valoroso  di- 
fensore della  sua  patria. 

'  «  Bene  scrive  il  De  San- 
ctis  :  che  nei  iSepolcri  par  di  stare 


come  in  un  tempio  :  tanta  è  la 
serietà,  la  convinzione,  onde  sono 
celebrate  le  più  alte  idealità,  per 
le  quali  ha  valore  la  vita  dei  mor- 
tali.... Le  più  gentili  e  magnanime 
virtù  sono  persuase  per  tutto  l'elo- 
quentissimo  carme  :  l'amor  della 
patria,  la  commiserazione  verso 
l'Umanità  che  procede  dolorando 
nel  suo  faticoso  cammino,  la  fede 
nel  trionfo  della  giustizia,  il  com- 
pianto all'eroismo  infelice,  l'al- 
tiera dignità  del  silenzio  di  fronte 
al  potere  che  domanda  adula- 
zioni, la  pietà  e  la  verecondia 
ve^so  i  vinti.  »  Donadoni,  op, 
cit..  p.  5Sd. 
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{Dalle  Grazie.)^ 
Il  velo  delle  Grazie^  (Inno  III). 

Chiamò^  d'intorno  a  sé  le  Dive,  e  a  tutte 
Comparti*  l'opre  del  promesso  dono 
Alle  timide  Grazie.  Ognuna^  intenta 
Agli  impèri  «  correa:  Pàllade  in  mezzo 
Con  le  azzurre  pupille  amabilmente 
Signoreggiava  il  suo  virgineo  coro.' 

Attenuando  i  rai  àurei  del  sole,» 
Volgeano  i  fusi  nitidi  tre  nude 
Ore,  e  del  velo  distendean  l'ordito. 
Yenner  le  Parche  di  purpùrei  pepli® 
Velate  e  il  crin  di  quercia;  e  di  più  trame 
Raggianti,  adamantine,'"  al  par  dell'etra 
E  fluide  e  pèrvie,^^  e  intatte  mai  da  Morte,^'- 


*  Questo     poema     in     versi 
sciolti,  che  il  F.  non  riusci  mai  a 
finire,  è  diviso  in  tre  inni,  intito- 
lato il  primo  a  Venere,  il  secondo 
a   Vesta,   il   terzo   a   Pàllade.    Di 
ciascuno  di  essi  abbiamo  soltanto 
dei   bellissimi   frammenti,    perve- 
nutici insieme  con  gli  abbozzi  in 
prosa,   dai   quali   ci  possiam  fare 
un'  idea    abbastanza    cliiara    del 
significato     e    degli    intendimenti 
del  poema.  —  Argomento  :   «  Le 
Grazie  »,  scrive  il  F.,  «  secondo  il 
sistema  poetico  dell'autore,   sono 
deità  intermedie  fra  il  cielo  e  la 
terra,  e  ricevono  da'  Numi  tutti 
que'  doni  ch'esse  vanno  poi  di- 
spensando a'  mortali.  Secondo  il 
suo  sistema  storico,  le  Deità  dif- 
fusero i  loro  benefizi  più  partico- 
larmente alla  Grecia  antica  dove 
ebbero  l'origine  (Inno  I)  e  all'Ita- 
lia  dov'hanno    trasferita  la   loro 
sede    (Inno    II).    Finalmente,    se- 
condo le  sue  idee  metafisiche,  la 
grazia  è  una  delicata  armonia  che 
spira  contemporaneamente  spon- 
tanea   dalla    beltà    corporale,    la 
bontà  del  cuore  e  la  vivacità  del- 
l'ingegno,   congiunte    in    sommo 
grado  in  una  persona,  e  che  ingen- 
tilisce sommamente  e  consola  la 
vita  educando  gli  uomini  all'idea 
divina  del  bello,  al  piacere  della 
virtù  e  allo  studio  delle  arti  (In- 


no III)  ».  L'azione,  nel  primo  inno, 
si  svolge  nella  Grecia  ;  nel  secondo 
a  Bellosguardo,  dove  tre  sacerdo- 
tesse (Eleonora  Nencini,  Cornelia 
Martinetti,  Maddalena  Bignami) 
innanzi  all'ara  inalzata  dal  poeta 
alle  Grazie,  simboleggiano  la  mu- 
sica, la  poesia  e  la  danza  ;  nel 
terzo,  in  terra  celeste  in  mezzo 
all'Oceano.  —  Il  poema  è  dedicato 
al  celebre  scultore  Antonio  Canova 
(1757-1822)  di  Possagno  (prov.  di 
Treviso).  —  Seguiamo  per  il  testo 
l'edizione  critica  delle  Poesie  del 
F.,  a  cura  del  Chiarini,  già  cit. 

2  I  «  deliri  funesti  dell'amore 
e  delle  altre  umane  passioni  »  mi- 
nacciano le  Grazie  ;  ma  Pàllade  le 
protegge  di  un  velo  incorruttibile, 
che  è  opera  di  molte  dee  e  che 
simboleggia,  insieme  con  la  vere- 
condia, le  più  squisite  virtù. 

3  Pàllade:  sogg.  sottint. 

*  Distribuì.  ^  DeUe  Dee. 

•  Ai  comandi. 

'  Dirigeva  il   lavoro. 
^  «  Rendendo     ancora,     col- 
l'attorcerli,  più  fini,  più  flessibili  e 
di  conseguenza  più  lucenti,  i  raggi 
del  sole.  »  Feru.,  ed.  cit ,  pag.  144. 
^  Manti  di  porpora.  [te. 

^^  Della  durezza  del  diaman- 
ti Trasparenti  {pèrvie  :  latin.) 
e  molli  come  l'aria  (etra). 
1^  E  incorruttibili. 
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Trame  onde  filan  degli  Dei  la  vita. 
Le  tre  presaghe^  riempiean  la  spola. 
Né  men  dell'altre  innamorata,  all'opra 
Iri^  scese  fra'  Zefiri;  e  per  l'alto 
Le  vaganti  accogliea  lucide  nubi 
Gareggianti  di  tinte,  e  sul  telaio 
Pioveale  a  Flora  =*  a  etfig.ar  quel  velo: 
E  più  tinte  assumean  riso  e  fragranza 
E  mille  volti  dalla  man  di  Flora. 
E  tu,  Psiche,  sedevi,  e  spesso  in  core, 
Senza  aprir  labbro,  ridicendo:  «Ahi,  quante 
Gioie  promette  e  manda  pianto  Amore!»,* 
Raddensavi  col  pèttine  la  tela. 
E  allor  faconde  di  Talia^  le  corde, 
E  Tersicore  ^  Dea,  che  a  te  dintorno 
Fea  tripudio  di  ballo  e  ti  guardava,^ 
Eran  conforto  a'  tuoi  pensieri  e  all'opra. 
Correa  limpido  insiem  d'Èrato^  il  canto 
Da  quei  suoni  guidato;  e  come  il  canto 
Flora  intendeva,  e  si  pingea  con  l'ago. ^ 

—  Mesci,  odorosa  Dea,  ròsee  le  fìla;^^ 
E  nel  mezzo  del  velo  ardita  balli, 
Canti  fra  M  coro  delle  sue  speranze 
Giovinezza:  percolo  a  spessi  tócchi" 
Antico  un  plettro^-  il  Tempo;  e  la  danzante 
Discende  un  clivo  onde  nessun  risale. 
Le  Grazie  a'  piedi  suoi  destano  fiori, 
A  fiorir  1=^  sue  ghirlande:  e  quando  il  biondo 
Crin  t'abbandoni  e  perderai  'I  tuo  nome, 
Vivran  que'  (ìori,^*  o  Giovinezza,  e  intorno 
L'urna  funèrea  spireranno  odore. 

Or  mesci,  amabil  Dea,  nivee  le  fila  ; 
E  ad  un  lato  del  velo  Kspero^^  sorga 
Dal  lavor  di  tue  dita  ;  escono  errando 


^  Che  sanno  il  futuro  •.  aggctt. 
Qostant.  Costr.  :  riempiean  la  spola 
di  più  trame  raggianti  ecc. 

-  ìride,  dea  dell'arcobaleno. 

**  Dea  dei  fiori. 

*  «  Ricorda  i  travagli  lunghi 
e  dolorosi  sopportati  da  Psiche 
per  amore  di  Cupido,  finché  non 
fu  fatta  immortale.  »  Ferr.,  ed. 
cit.,   p.    115. 

^  Qui,  la  musa  del  suono. 

''  La  musa  della  danza. 

^  «  Per  divertirla  e  animarla 
a  finir  l'opera.  »  Fosc. 

^  Qui,  musa  del  canto. 

®  E  Flora  ricamava,  confor- 
mandosi al  canto  di  Èrato. 


^°  Èrato,  cantando,  si  volge 
a  Flora  (odorosa  Dea)  e  le  dice  di 
intrecciare  {mesci)  nel  ricamo  fili 
ròsei  per  rappresentare  la  gioventù, 
candidi  (  ?iiiei  )  per  l 'amor  coniugale, 
misti  all'alloro  per  la  pietà  filiale 
tra  le  armi,  àurei  per  l'ospitalità, 
azzurri  per  la  tenerezza  materna. 

^^  A  colpi  frequenti. 

12  Qui,  lira. 

1**  Adomare  di  fiori. 

1*11  ricordo  delle  grazie  grio- 
vanili. 

1^  La  stella  della  sera.  Usa- 
vano gli  antichi,  al  sorgere  di 
Èspcro,  condurre  la  giovane  sposa 
alla  casa  maritale. 
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Fra  l'ombre  e  i  raggi  fuor  d'un  mirteo  bosco* 
Due  torlorelle  mormorando  ai  baci  ;  ^ 
Mirale  occulto  un  rosignuol,  e  ascolta 
Silenzioso,  e  poi  canta  imenèi:^ 
Fuggono  quelle  vereconde  al  bosco. 

Mesci,  madre  dei  fior,  lauri*  alle  fila; 
E  sul  contrario  lato^  erri  co'  specchi  « 
Dell'alba  il  sogno  ;  e  mandi  alle  pupille 
Sopite  del  guerrier  miseri  i  vólti 
Della  madre  e  del  padre  allor  che  all'are 
Recan  lagrime  e  vóli;  e  quei  si  desta, 
V  i  prigionieri  suoi  guarda  e  sospira. 

Mesci,  o  Flora  gentile,  oro  alle  bla; 
E  il  destro  lembo'  islor.ato  esulti 
D'un  festante  convito:»  il  Genio»  in  volta 
Prime  coroni  agli  èsuli  le  tazze. ^^ 
Or  libera  è  la  gioia,  ilare  il  biasmo," 
E  candida  è  la  lode.  A  parte  siede 
Bello  il  silenzio,  arguto  in  viso,  e  accenna 
Che  non  fuggano  i  motti  oltre  le  soglie. 

Mesci  cerulee.  Dea,  mesci  le  fila; 
E  pinta  il  lembo  estremo  abbia  una  donna  ^- 
Che  con  l'ombre  i  silenzi  unica  veglia  ;  " 
Nutre  una  lampa  su  la  culla,  e  teme 
Non  1*  i  vagiti  del  suo  primo  infante 
Sien  presagi  di  morte;  e  in  quell'errore 
Non  manda  a  tulio  il  cielo*^  altro  che  pianti. 
Beata  !  ancor  non  sa  come  agli  infanti 
Provido^*  è  il  sonno  eterno, i'  e  que'  vagiti 
Presagi  son  di  dolorosa  vita.  — 

Come  d'  ftrato  al  canto  ebbe  perfetti 
Flora  i  trapunti,^»  ghirlandò  l'Aurora 
Gli  aèrei  fluttuanti -«  orli  del  velo 
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^  Un  bosco  di  mirti. 

'"^  Mentre  si  baciano. 

3  Inni  nuziali. 

*  Allori  ;  perché  Flora  deve 
qui  rappresentare  una  scena,  in 
cui  à  parte  un  guerriero  vincitore. 

^  Sulla  parte  opposta  del 
velo. 

fi  Con  gli  splendori  (Ferr., 
ed.  cit..  pag.  147).  Il  Chiarini  du- 
bita che  la  lezione  sia  errata  e 
crede  che  debba  correggersi  spctri 

'  Del  velo. 

8  Sia  lieto  {esulti),  a  vedersi, 
a  cagione  d'un  giocondo  banchetto 
{convUo),  che  vi  sia  ricamato  {isto- 
riato). 


9  DeU 'ospitalità. 

1"  Usi  riguardi  agli  esuli. 

^^  Nell'allegria  del  banchetto 
anche  il  biasimo  perde  ogni  carat- 
tere acre. 

^2  E  l'ultimo  lembo  del  velo 
porti  effigiata  {pinta)  una  donna. 

13  Che  sola  veglia  nelle  ore 
notturne  silenziose. 

1*  Che  non  :  lettor. 

1*  A  tutti  gli  Dei. 

16  Provvido,  provvidenziale  : 
grafia  latin. 

"  La  morte.  ^^  Finiti. 

^^  I  ricami. 

20  Sottilissimi  ondeggianti  (Gi- 
gli, ed.  cit.,  pag.  1G4). 
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D'ignote  rose  a  noi;  sol  la  fragranza, 
Se  vicino  è  un  Iddio,  scende  alla  terra. 
E  fra  l'altre  immortali  ultima  venne 
Rugiadosa^  la  bionda  Ebe,^  costretti 
In  mille  nodi  fra  le  perle  i  crini, 
Silenziosa,  e  l'anfora  converse:^ 
E  dell'altre*  la  vaga  opra  fatale^ 
Rorò  d'ambròsia  ;  *^  e  fu  quel  velo  eterno. 


{Dalle  Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis.)' 
Colloquio  col  Parlni  (Milano,  4  dicembre  [1798]). 

ler  sera...  io  passeggiava  con  quel  veccbio  venerando® 
nel  sobborgo  orientale  della  città  sotlo  un  boschetto  di  tigli  : 
egli  si  sosteneva  da  una  parte  sul  mio  braccio,  dall'altra  sul 
suo  bastone  :  e  talora  guardava  gli  storpi  suoi  piedi, ^  e  poi 
senza  dire  parola  volgevasi  a  me,  quasi  si  dolesse  di  quella 
sua  infermità,  e  mi  ringraziasse  della  pazienza  con  la  quale 
io  lo  accompagnava.  S'assise  ^'^  sopra  uno  di  que' sedili  ;  ed 
io  con  lui:  il  suo  servo  ci  stava  poco  discosto.  Il  Parini  è  il 
personaggio  più  dignitoso  e  pili  eloquente  eh'  io  m'abbia  mai 
conosciuto;  e  d'altronde  un  profondo,  generoso,  meditato  do- 
lore a  chi  non  da  somma  eloquenza?  Mi  parlò  a  lungo  della 


^  Piena  di  freschezza. 

-  La  dea  della  Giovinezza. 

■'  Voltò  inclinandola. 

'*  Delle  altre  dee. 

^  Cioè  il  velo. 

®  Asperse,  spruzzò  d'am- 
bròsia. 

'  Arg-omento  del  roman- 
zo: Il  giovane  Iacopo  Ortis  è  an- 
gosciato perla  cessione  di  Venezia, 
sua  patria,  all'Austria.  Si  ritira 
sui  Colli  Euganei,  dove  incontra 
una  giovane.  Teresa,  della  quale 
s'innamora  follemente.  Ma  Te- 
resa è  promessa  sposa  a  un  altro. 
Il  nuovo  dolore,  aggiunto  al  primo, 
spinge  Iacopo  al  suicidio.  —  Il 
romanzo  è  sotto  forma  di  lettere 
scritte  da  Iacopo,  che  tranne  il 
nome  e  il  suicidio  è  il  F.  stesso, 
all'amico  Lorenzo  Alderani,  in 
cui  prol)abilmente  il  F.  adombrò, 
dopo  che  lo  ebbe  conosciuto  nel 
1799  a  Firenze,  il  Niccolini.  Nel 
personaggio  di  Teresa  prevale, 
fra  le  varie  donne  amate  dall'au- 
tore,   l'Isabella    Roncioni.    Fonte 


letteraria  precipua  dell 'Orfis  deve 
riconoscersi  il  romanzo  amoroso 
epistolare  /  dolori  del  giovane 
ÌVerthcr  del  Goethe  (1774).  Ma  il 
F.  introdusse  nel  suo  romanzo  un 
elemento  nuovo  :  l'amor  di  patria. 
«  Ij* Ortis  »  dice  il  Donadoni  (op. 
cit.,  pag.  518)  «parve,  e  fu,  la 
più  magnanima  affermazione  d'ita- 
lianità in  un  momento  in  cui  l'Ita- 
lia stava  per  essere  assorbita 
dal  prepotere  francese.  »  Per  que- 
sto V Ortis,  nonostante  i  suoi  gravi 
difetti  di  concepimento  e  di  for- 
ma, piacque  al  giovane  Leopardi, 
al  Mazzini,  al  Guerrazzi  e  al  Car- 
ducci giovanetto,  che  lo  leggeva 
fremendo  e  piangendo.  —  Per  il 
testo,  seguiamo  l'ediz.  cit.  dello 
Prose  del  F.,  a  cura  di  V.  Cian. 

8  Cioè  il  Parini  ;  cfr.  Dei 
Sepolcri,  v.  66  sgg. 

®  Si  ricordi  la  frase  «  infermo 
il  piede  »  dell'ode  La  Caduta, 
pag.  Si  della  parte  2»  di  questo 
volume. 

^"  Letter.  per  •  sedette  * 
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sua  patria,  fremeva  e  per  le  antiche  tirannidi  e  per  la  nuova 
licenza.  Le  lettere  prostituite-/   tutte  le   passioni ^  languenti 
e  degenerate  in  una  indolente  e  vilissima  corruzione;  non  pm 
'a  sacra  ospilalilà,  non  la  benevolenza,  non  pm  l'amor  hliale...  ; 
e  poi  mi  tesseva  gli  annali  recenti, =»  e  i  delitti  di  tanti   omi- 
ciattoli, ch'io  degnerei  di  nominare,  se  le  loro  scelleraggini 
mostrassero  il  vigore  d'animo,  non  dirò  di  Siila  e  di  Catilma, 
ma  di  quegli  animosi  masnadieri,  che  aflrontano  il  misfatto 
quantunque  gli  vedano  presso  il  patibolo:  ma  ladroncel  i,  tre- 
manti, saccenti....  Più  onesto  insomma  è  lacerne.  A  quelle  pa- 
role io  m'infiammava  di  un  sovrumano  furore,  e  sorgeva  gri- 
dando- —  Che  non  si  tenta?  Morremo?  Ma  frullerà*  da    nostro 
sangue  il  vendicatore.^  —  Egli  mi  guardò  attonito:  gli   occhi 
miei  in  quel  dubbio  chiarore  scintillavano  spaventosi,  e  il  mio 
dimesso  «  e  pallido  aspetto  si  rialzò  con  un'aria  minaccevole. 
Io  taceva,  ma  si  sentiva  ancora  un  fremito  rumoreggiare  cu- 
pamente dentro  il  mio  petto.  E  ripresi  :  —  Non  avremo  salute 
mai?  Ahi  se  gli  uomini  si  conducessero  sempre  al  banco  la 
morte,'  non  servirebbero  cosi  vilmente.  -  Il  Panni  non  apria 
bocca;  ma  stringendomi  il  braccio,  mi  guardava  ogni  ora  più 
fisso    Poi  mi  trasse,  come  accennandomi  perch  io  tornassi  a 
sedermi:  -  E  pensi  tu  -  proruppe  -che  s'io  discernessi  un 
barlume  di  libertà,  mi  perderei,  ad  onta  della  «mia   inferma 
vecchiaia,  in  questi  vani   lamenti?  0   giovine  degno   di   un 
altro  secolo,  se  non  puoi  spegnere  quel  tuo  ardore  fatale,  a 
che»  non  lo  volgi  ad  altre  passioni?         ... 

Allora  io  guardai  nel  passato;  allora  io  mi  volgeva  avi- 
damente al  futuro;  ma  io  erraxa  sempre  nel  vano,  e  le  mie 
braccia  tornavano  deluse  senza  poter  mai  stringere  nulla,  e 
.  conobbi  tutta  tutta  la  disperazione  del  mio  stato.  Narrai  a 
quel  erande  italiano  la  storia  delle  mie  passioni,  e  gli  dipinsi 
Teresa  come  uno  di  que'  geni  celesti,  i  quali  parche  discen- 
dano a  illuminar  la  stanza  tenebrosa  di  questa  vita.  E  alle 
mie  parole  e  al  mio  pianto,  il  vecchio  pietoso  più  volle  so- 
spirò dal  cuore  profondo.  -  No,  -  io  gli  dissi,  -  non  veggo 
PIÙ  che  il  sepolcro.!»  ho  una  madre  tenera  e  benelica;  spesso 
ini  sembrò  di  vederla  calcare  tremando  le  mie  pedate  e  se- 
iruìvim  fino  a  sommo  il  monte,  donde  io  stava  per  diruparmi  ; 
e  mentre  era  quasi  con  tutto  il  corpo  abbandonato  nell  aria, 
ella  alTerravami  per  la  falda  delle  vesti  e  mi  ritraeva  ;   ed  io 


^  Avvilite,  ridotte  a  bassezza 
venale. 

2  Qui,  affetti,  in  senso  buono. 

^  Mi  narrava  i  fatti  della  sto- 
ria contemporanea. 

*  Sorgerà  come  il  frutto  dal 
seme. 

s  Cosi  si  esprime  Bidone  nel 
libro    IV    dell'incide,    mentre    si 


prepara  a  morire,  abbandonata  da 
Enea.  *  Umile,   modesto. 

'  Cioè,     non     temessero     la 
morte,  anzi  fossero  sempre  pronti 
a  rinunziare  alla  vita. 
^  Nonostante  la. 
®  Perché.  [la  morte. 

1»  Non  vedo  altro  rimedio  che 
!!  Precipitarmi:   non   com. 


Cresi.  —  III,  3» 
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volgendomi  non   udiva  più  che  il  suo  pianto.  Pure...,  sella 
sapesse  tutti  i  feroci    miei  mali,  implorerebbe  ella  stessa  dal 
cielo  il  termine  degli  ansiosi  miei  giorni.  Ma  1  unica  namma 
vitale,  che  anima  ancora  questo  travagliato  mio  corpo,   e  la 
speranza  di  tentare  la  libertà  della  patria.  -  Egli  sorrise  me- 
stamente: e,  poiché  s'accorse  che  la  mia  voce  infiochiva  e  i 
miei   sguardi   si  abbassavano  immoti  sul   suolo,  ricomincio  : 
—  Forse  cTuesto  tuo  furore  di  gloria  potrebbe  trarli  a  dithcili 
imprese;  ma,  credimi,  la  fama   degli  eroi  spetta   un   quarto 
alla  loro  audacia,  due  quarti  alla  sorte  e  l'altro  quarto  a  loro 
delitti    Ma,  se  ti  reputi  bastevolmente  fortunato  e  crudele  per 
aspirare  a  questa  gloria,  pensi  tu  che  i  tempi  te  ne  porgano 
j  mezzi?  I  gèmiti  di  tutte  le  eia  e  questo  giogo  della  nostra 
patria  non  ti  hanno  per  anco  insegnato  che  non  si  dee  aspel- 
lare Ubertà  dallo  straniero?  Chiunque  s' intrica  nelle  faccende 
di  un  paese  conquistato,  non  ritrae  che  il  pubblico  danno  e 
la  propria  infamia.  Quando  e  doveri  e  diritti  stanno  sulla  punta 
della  spada,  il  forte  scrive  le  leggi  col  sangue  e  pretende  U 
sacritìcio  della  virtù.  E  allora?  Avrai  tu  la  fama  e  il   valore 
di  Annibale,  che,  pròfugo,  cercava  nell'universo  un   nemico 
al  popolo  romano?  Né  li  sarà  dato  di  essere  giusto  impune- 
mente   Un  giovine  dritto  e  bollente  di  cuore,  ma  povero  di 
ricchezze  od  incauto  d'ingegno,  come  sei  tu,  sarà  sempre  o 
Pordio-no^  del   fazioso  o  la  vittima  del   potente.   E  dove  tu 
nelle  "oubbliche  cose  possa  preservarti  incontaminato  dalla  co- 
mune'bruttura,  oh!   tu  sarai  altamente  laudato,   ma  spento 
poscia  dal  pugnale  notturno  della  calunnia;   la  tua  prigione 
sarà  abbandonata  da'  tuoi  amici,  e  il  tuo  sepolcro  degnato  ap- 
pena di  un  secreto  sospiro.  Ma  poniamo  che   tu,   superando 
e  la  prepotenza  degli  stranieri  e  la  malignità  de'  tuoi  concit- 
tadini e  la  corruzione  de'  tempi,  potessi  aspirare  al  tuo  intento; 
di',  spargerai  tutto  il  sangue  col  quale  conviene  nutrire  una 
nascente  repubblica  ?  arderai   le  tue  case  con   le  faci  della 
guerra  civile?  unirai  col  terrore  i  partiti?  spegnerai  con  la 
morte  le  opinioni?  adeguerai ^  con  le  stragi  le  fortune?  Ma, 
se  tu  cadi  tra  via,  vediti  esecrato  dagli  uni  come  demagogo, 
dagli  altri  come  tiranno.  Gli  amori  della  moltitudine  sono  brevi 
ed  infausti  ;  giudica,  più  che  dall'  intento,  dalla  fortuna  ;  chiama 
«  virtù  »  il  delitto  utile»  e  «scelleraggine  l'onesta  che  le  pare 
dannosa;  e  per  avere  i  suoi   plausi  =^  conviene  o  atterrirla  o 
incrrassarla,^  e  ingannarla  sempre.  E  ciò  sia.  Potrai  tu  allora, 
inorgoglito  dalla  sterminata^  fortuna,  reprimere  in  te  la  pas- 
sione del  supremo  potere,  che  ti  sarà  fomentata  «  e  dal  senti- 
mento della  tua  superiorità  e  dalla   conoscenza  del  comune 
avvilimento?  I  mortali  sono   naturalmente   schiavi,   natural- 


^  Lo  strumento. 

*  Pareggerai.  fiodi. 

^  Le  sue  approvazioni,  le  suo 


*  CJon  doni  e  favori. 

^  Immensa,   straordinaria. 

®  Eccitata  in  te. 
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mente  tiranni,  naturalmente  ciechi.  Intento  tu  allora  a  pun- 
tellare^ il  tuo  trono,  di  filosofo  saresti  fatto  tiranno;  e  per 
pochi  anni  di  possanza  e  di  tremore,^  avresti  perduta  la  tua 
pace  e  confuso  il  tuo  nome  fra  la  immensa  turba  dei  despoti. 
Ti  avanza  ancora  un  seggio  fra'  capitani  ;=^  il  quale  si  afferra* 
per  mezzo  di  un  ardire  feroce,  di  una  avidità  che  rapisce  per 
profondere,^  e  spesso  di  una  viltà  per  cui  si  lambe  la  mano 
che  t'aita  «  a  salire.  Ma,  o  figliuolo!  l'umanità  geme  al  na- 
scere di  un  conquistatore,  e  non  ha  per  conforto  se  non  la 
speranza  di  sorridere  su  la  sua  bara.  —  Tacque...  e  io  dopo 
lunghissimo  silenzio  esclamai  :  — 0  Goccèo  Nerva!  tu  almeno 
sapevi  morire  incontaminato."^  —  Il  vecchio  mi  guardo  :  —  Se 
tu  né  speri,  né  temi  fuori  di  questo  mondo....  —e  mi  strin- 
geva la  mano  —  ma  io....»  —  Alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  quella 
severa  sua  fisonomia  si  raddolciva  di  un  soave  conforto,  come 
s'ei  lassù  contemplasse  tutte  le  sue  speranze.  Intesi  un  cal- 
pestio che  s'avanzava  verso  di  noi  :  e  poi  travidi  gente  fra'  tigli  ; 
ci  rizzammo,  ed  io  l'accompagnai  sino  alle  sue  stanze.» 


(Dall'orazione  inaugurale 
Dell'origine  e  dell'ufficio  della  letteratura.) i<> 

Fine  morale  e  sociale  delle  lettere  (§  XI). 

Odo...  che.!,  le  scienze  essendosi  rivendicato  il  diritto 
d'illuminare  la  mente,  alle  arti  letterarie  non  resta  che  l'uf- 
ficio di  dilettarla.  È  vero:  il  tempo  trasforma  il  crealo,ii  ma 


^  Por  rafforzare  con  puntelli. 

2  Potenza  fondata  sulla  pau- 
ra dei  sottoposti. 

3  Ti  resta  ancora  di  poterti 
guadaf?nar  fama  militare. 

*  Il  quale  seggio,  ossia  posto 
onorato  fra  gli  uomini  d'arme,  si 

guadagna. 

^  Che  ruba,  saccheggia,  per 
donare  largamente  ai  propri  sol- 
dati. ®  Aiuta:  letter.  e  dialett. 

'  Puro,  illibato,  senza  mac- 
chia. —  Qui  Iacopo  vagheggia  il 
suicidio  del  romano  Cocoèo  Nerva, 
Il  quale,  come  narra  Tacito  nel 
libro  VI  degli  Annali,  vedendo 
irreparabile  il  danno  della  repub- 
blica, si  lasciò  morire  di  fame  ;  né 
a  Tiberio,  che  gli  era  amicissimo  e 
lo  pregava Cii  manifestargli  il  perché 
del  suo  proposito,  volle  dir  verbo. 

**  Il  Parini  aveva  fiducia  nella 
vita  oltre  tomba. 


^  V'ò  in  questa  figura  idea- 
lizzata del  Parini  un  po'  di  esa- 
gerazione e  di  maniera,  ma  nel 
suo  sdegno  v'è  pure  alcunché  di 
dantesco. 

^^  «  È...  una  calda  requisito- 
ria contro  quella  letteratura  arca- 
dica e  accademica,  combattuta 
da  tutto  le  parti  e  resistente  an- 
cora, contro  quella  prosa  vuota 
e  parolaia,  e  contro  quella  poesia 
che  suona  e  che  non  crea.  E  non 
solo  egli  cerca  nella  letteratura 
cose  e  non  parole,  in  ciò  prece- 
duto dal  suo  maestro  Cesarotti, 
ma  vi  cerca  la  serietà  d'un  mondo 
morale,  la  sua  concordia  con  la 
vita.  Qui  toccava  il  male  nella  sua 
radice.  Mancava  alla  letteratura 
italiana  la  coscienza,  e  perciò  man- 
cava a'  letterati  la  dignità.  •  De 
Sanctis,  Prose  scelte  cit.,  pag.  498. 

11  Cfr.  Dei  Sepolcri,  v^.  19-22. 
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il  tempo  non  può  distruggere  né^   un   àtomo  dell  universo: 
e  voi  tutti  che  derivate  le  vostre  sentenze  dalle   mutazioni 
deo-li  anni,  ed  i  vostri  diritti  dalle  distinzioni  de'  nomi,^   av- 
vertite che  l'essenza  delle  cose  non  muore  se  non  con  esse, 
0  che  se  talvolta  possono  sembrare  impedite,  non  perciò  sono 
sviate  dalle  loro  tendenze.  Non  vive  più  forse   nell' uomo  il 
bisogno  di  rendere  colle  parole   facile  air  intelletto  ed   ama- 
bile al  cuore  la  verità?  qual  taciturna  contemplazione  può  ap- 
prendere ed  insegnare  questo  nostro  sapere,^  che  ci  fa  sem- 
pre più  superbi  e  più  molli?  le  nostre  passioni   hanno  torse 
cessato  d'agire,  o  le  nostre  potenze  vitali  hanno  cangialo  na- 
tura'*? e  le  scienze  morali  e  politiche,  che  prime  ed  uniche  forse 
inlluiscono  nella  vita  civile,   perché  sole  possono   prudenle- 
mente  giovarsi  delle  scienze   speculative*  e  dell  arti,   a  che 
prò   tornerebbero^  se  ci  ammaestrassero  sempre  co'  sillogismi 
e  coi  calcoli?  L'uomo  non  sa  di  vivere,  non  pensa,  non  ra- 
o-iona    non  calcola  se  non  perché  sente;  non  sente  continua; 
mente  «  se   non  perché  immagina;  e  non  può  ne  sentire  ne 
immaginare  senza   passioni,  illusioni  ed  errori.^  La   tilosolia 
non  cambia  che  l'oggetto  delle  passioni  ;«  e  il   piacere  e  il 
dolore  sono  i  minimi  termini  d'ogni  ragionamento.  Quindi  la 
verità    quantunque  d'  un  aspetto  solo  ed  eterno,  appare  mul- 
tiforme e  indistinta»  al  nostro  intelletto,  perche  noi  dovendo 
cominciare  a  concepirla  coi  sensi,  e  a  giudicarla  con  1  inte- 
resse della  sola  nostra  ragione,  la  vestiamo  di  tante  e  si  di- 
verse sembianze,  e  le  sembianze    di   tanti   accidenti  quante 
sono  le  disparità  dei   climi,   de'  governi,   delle   educazioni   e 
de'  noslri  individuali  caratteri;  onde  anche  le  cose  men  dubbie 
son  assai  volte  mirate  dai  saggi  con  mente  perplessa,'»  e  dagli 
altri  lutti  con  occhio  incredulo  ed  abbagliato.   E  nondimeno 
il  mortale  non  s'alTanna  d'errore  in   errore,  se   non   perche 
travede  1^  in  essi  la   verità   eh' ei  cerca  ansiosamente,   cono- 
scendo,che  le  tenebre  ingannano  e  che  la  luce  sola  lo  guida  ; 
ma  la  natura,  mentre  gli  concesse  tanto  lume  d'esperienza 
bastante  alla  propria  conservazione,  fomentò  la   curiosila  e 
limitò  l'acume  della  sua  mente,  ond'ci  tra  le   credulità  ed  i 
sospetti  12  esèrciti  il  moto  della  esistenza,  sospirando  pur  sempre 


^  Nemmeno,   neppure  :   lett. 

2  ,  Cioè  :  voi  che  guardate 
solo  alle  apparenze,  alle  forme 
esteriori.  »   Fornaci  ari,   ed.    cit., 

p.  71. 

^  «  Come  si  può  apprendere 
ed  insegnare  senza  l'uso  dell'elo- 
quenza? basta  forse  il  contem- 
plare tacitamente  le  cose  per  im- 
pararle ?  »  FORN.,  1.  e.  [tica. 

*  La  filosofia  e  la  matema- 

•'»  Che   vantaggio   darebbero. 

8  t  Non  conserva  la  traccia 


delle  sensazioni.  »  Forn.,  ed.  cit., 
pag.   72. 

'  Per  il  F.,  le  passioni  son 
necessarie  alla  vita  attiva,  e  le 
illusioni  aumentano  «  il  nostro  ca- 
pitale di  felicità  ». 

8  Guidandole  al   bene. 

®  Confusa,    indeterminata. 
^®  Incerta. 

^1  Intravede  :  non  com.  in 
questo  senso,  perché  travedere, 
per  noi,  significa  •  veder  male  '. 

12  I  dubbi. 
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di  vedere  tutto  lo  splendore  del  vero  :  misero  s  ei  lo  vedesse . 
non  troverebbe  più  forse  ragioni  di  vivere.^  Or  per  me  stimo 
non  potersi   mai  volgere  l' intelletto  degli  uomini    verso    e 
cose  meno  incerte,  e  per  continuo  sperimento  giovevo  i  alla 
loro  vita,  prima  di  correggere  le   passioni   dannose  del    oro 
cuore    e  di  distruggere  le  fa  se  opinioni;  il  che  non  può  farsi 
seno';  eccitando  c^fsentimenlo  del  piacere  e  del  dolore  nuove 
passioni,^  e   con  la   speranza   dell'  utilità  fecondando  di   mi- 
gliori opinioni  la  lor  fantasia.  Se  dunque  l'eloquenza  e  facoltà 
di  persuadere,  come  mai  potrà  dipartirsi  dalle  umane  passioni 
e  come  la  ragione  e  la  verità  staranno  disg-iunte  dall  eloquenza  . 
Però  questa  distinzione  di  illuminare  e  di  dilettare  fu  a  prin- 
cipio pretesto  di  scienziati  che  non  sapeano  rendere  amabile  a 
parola,edi  letterati  che  non  sapeano  pensare.  La  hlosoha  mora  e 
e  politica  ha   rinunziato  la  sua  preponderanza  su  la  prosperi  a 
degli  Stali  da  che,  abbandonando  l'eloquenza,  si  smarrì  nella 
meìafìsica;^  e  l'eloquenza  ha  perduto  la  sua  virtù  e  la  sua  di- 
gnità da  .he  fu  abbandonata  dalla  filosofìa  e  manomessa  dai  re- 
tori^ Scia-urali!  si  professarono  architetti  di  un'arte  senza 
posseder  la  materia;  fantasticarono  limiti  alle  forze  intellettuali 
dell'  uomo  ;  ^  s'eressero  dittatori  de'  grand' ingegni;  ambirono 
di  magnificare  le  minime  cose,  e  di  trasformare  il  falso  nel 
vero  e  il  vero  nel  falso:  l'ozio,  la  vanita,  l'avidità  accrebbero 
la  moltitudine  degli  scrittori;  invano  la  natura  esclamava  :  Io 
non  ti  elessi  al  minislero  di  ammaestrare  i  tuoi  concittadmi; 
l'arte  lusingava,  insegnando  a  non  errare    perche  ?»ud'cava 
gli  scritti  derivanti  dalle  passioni  degli  altri;  «ma  1  arte  non 
parjò  più  alle  passioni,  perche  non  e  sentiva;  la  fantasia,  de- 
stituta  dalle'  fiamme  del  cuore,  si  ritiro  fredda  nella   me- 
moria •«   destituta   dal  criterio,  inventò  mostri  e  chimere;  e 
la  facoltà  della  parola  si  ridusse  a  musica  senza  pensiero. 


1  Sentenza  terribilmente  pes- 
simistica ;  ma,  per  fortuna,  il  F., 
nero  pessimista  in  teoria,  si  con- 
tradiceva spesso  nella  pratica  della 
vita,  infiammandosi  per  ogni  cosa 
bella  e  buona.  E  lo  Grazie,  son 
quasi  «l'antitesi»  dell'Ortis:  «il 
canto  deUa  speranza,  come  il  ro- 
manzo.... il  libro  della  disperazio- 
ne ».  Don  ADONI,  op.  cit.,  pag.  624. 

2  «  Passioni  dirette  al  vero 
ed  al  bene.  Anche  i  Greci  nella 
tragedia  si  proponevano  di  cal- 
mare lo  passioni  basse  ed  egoisti- 
che per  mezzo  di  altre  passioni 
nobili,  la  compassione  verso  gli 
uomini,  ed  un  sacro  terrore  del- 
l'eterne leggi.  »  FoRN.,  ed.  cit., 
pag.  73. 


3  Qui,  teorie  astratte  e  aride. 
*  In  contrapposizione  a  filo- 
sofi, significa  vuoti  artefici  della 

parola. 

s  «  Stabilirono  regole  arbi- 
trarie e  pedantesche.  In  ciò  il  F. 
va     d'accordo     coi     romantici.  » 

FORN-,  1.  e. 

8  I  pedanti,  notando  gli  er- 
rori in  cui  erano  caduti  grandi 
scrittori  trasportati  dalle  passioni, 
li  evitavano  a  freddo. 

'  Dedituita  delle  ;  cioè  pri- 
vata, mancante  :  latin.* 

8  Non  fece  che  ripetere  cose 
imparate. 

^  A  vano  suono  :  ved.  il  giu- 
dizio del  De  Sanctis  nella  nota 
introduttiva. 
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(Dai  Discorsi  sulla  lingua  italiana.) 
L'arte  è  solo  imitazione  della  natura?^ 

L'animale  umano  ò  imitatore;  ma  la  sua  propensione  al- 
l'imitazione non  deriva,  come  forse  in  tutti  gli  altri  animali, 
dal  solo  istinto  di  imparare  i  modi  ond'^  evitare  i  dolori  immi- 
nenti, accrescere  i  piaceri  presenti,  e  provvedere  a'  bisogni 
della  sua  esistenza.  L'imitazione  dell'uomo  è  perpetuamente 
accompagnata  da  quella  ingènita  ed  inesplicabile,  ma  costan- 
tissima sempre  e  spesso  sciagurata  incontentabilità,  die  è  la 
sorgente  di  tutte  le  sue  miserie  maggiori  e  dei  suoi  più  vivi 
piaceri.  Però  quando  ha  bisogni  desidera,  e  desiderando  imma- 
gina, e  immagina  cose  le  quali,  se  esistessero  reahnente,  con- 
tribuirebbero forse  alla  sua  felicità  :  ma  non  esistono;  e  finché 
la  natura  delle  cose  e  dell'uomo  rimane  com'è,  non  possono 
esistere  ;  e  quanto  è  cosi  immaginato  da  noi  si  riduce  inevi- 
tabilmente a  sogno  che  si  dilegua.  E  nondimeno  dov'è  mai 
quel  mortale  il  quale  vorrebbe  o  potrebbe  rassegnarsi  ad  esi- 
stere senza  si  fatti  sogni  che  perpetuamente  gli  abbelliscono 
la  trista  realtà  delle  cose,  e  gli  rendono  varia  agli  occhi  la 
monotonia  della  vita?  Tutte  le  arti  d'immaginazione  e  soprat- 
tutto la  poesia,  che  è  la  più  antica  e  l'origine  di  tutte  le  altre, ^ 
nacquero  dal  bisogno  di  abbellire  e  variare  e  aggrandire  tutti 
gli  oggetti  ed  i  sentimenti  che  attraggono  irresistibilmente  i 
sensi,  il  cuore  e  la  fantasia  dei  mortali.  Il  poeta,  il  pittore  e 
lo  scultore  non  imitano  copiando,  —  ma  scelgono,  combinano 
e  immaginano  perfette  e  riunite  in  una  sola  molte  belle  va- 
rietà, che  forse  realmente  esistono  sparse  e  commiste  a  coso 
volgari  e  spiacevoli,  ma  che  non  esistono,  o  almeno  non  si 
veggono  né  perfette  né  riunite  in  natura. 

La  natura  imita  sempre  in  tutti  i  suoi  lavori  sé  stessa;  e 
li  distingue  ad  uno  ad  uno,  e  li  fa  nuovi  e  mirabili  per  mezzo 
di  pochissime,  minime  e  spesso  impercettibili   varietà.'*  Dove 


^  Il  F.  abbandona  qui  il  trito 
concetto  aristotelico  dell'arte  sem- 
plice imitazione  della  natura,  e 
afferma  «  con  la  coscienza  di  in- 
segnare una  teoria  nuova,  che 
essa  non  che  la  copia  della  realtà, 
ne  è....  sempre  la  trasformazione 
ideale  ».  Donad.,  op.  cit.,  pag.  198. 

^  Con  cui. 

^  Il  ijk  giudicava  che  la  poe- 
sia fosse  la  madre  di  tutte  le  arti, 
come  quella,  diceva,  che  «  unisce 
l'armonia  delle  note  musicali  per 
mezzo  della  melodia  delle  parole  e 
della  misura  del  verso  ;  e  l'armo- 


nia delle  forme,  dei  colori  e  delle 
proporzioni,  per  mezzo  delle  im- 
magini e  delle  descrizioni  ».  ...  «  Fu 
d'avviso  che  l'idealità  poetica  po- 
tesse sollevare  l'ispirazione  delle 
arti  plastiche,  tendenti  a  mortifi- 
carsi nel  realismo.  »  E  anche  per- 
ciò «  scriveva  le  Grazie,  con  cui 
offriva  una  serie  di  disegni  da 
usare  nelle  belle  arti.  »  Donad., 
op.  cit.,  pag.  2^3. 

*  «  Nelle  opere  della  natura 
c'è  costanza  e  regolarità  immutabi- 
le di  forme  fondamentali,  e  nello 
stesso  tempo  infinita  varietà  nei 
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la  natura  imita  invariabilmente  sé  stessa,^  le  arti  sue  imi  a- 
trici  non  possono  togliere,  aggiungere,   variare  mai  nulla. 
Bensì  mao-gior  pittore  e  poeta  è  colui  che  sorti  tale  anima  da 
sentire  vi"v'amente  gli  efTelti  delle  varietà  sparse  sopra  gli  og- 
getti della  natura  ;  e  tale  ingegno  da  osservarle  prontissimo  ; 
e  tal  fantasia  da  immaginarle  riunite,  e  creare  di  vane  parli 
esistenti  un  nuovo  tutto  ideale  ;  —  e  finalmente,  tale  giudizio 
da  saner  applicare  le  varietà  dove  e  come  consuonano  in  ar- 
moniche proporzioni  fra  loro.  Queste  quattro  facoltà  di  sentire 
forteìnenU,  di  osservare  rapidamente,  é' immaginare  7iuommente 
e  di  applicare  esattamente,  quando  sono  riunite,  equilibrate, 
vigorosissime  in  uno  stesso  individuo  e  operanti  simultanea- 
mente non  già  per  industria  o  per  forza  di  regole,  bensì  con  la 
snontaneilà  con  che  opera  la  stessa  natura,  par  che  costituiscano 
il  Genio.2  i^grte,  imitando  la  creazione  invariabile,^  coglie  il 
Vero-  ma  il  Genio  crea  l'Ideale,  indovinando,  radunando  e  di- 
stribiiendo  sopra  un  solo  oggetto,  con  le  stesse  leggi  e  con 
la  stessa  spontaneità  della  natura,  le  varietà  ch'ella  ha  sparse 
sopra  diversi  oggetti,  o  che  ella  avrebbe  potuto  creare  e  spar- 
gere* onde  rendere  più  belle  le  opere  sue.   L'Ideale  scom- 
nasnalo  dal  Vero  non  è  che  o  stranamente  fantastico,  o  me- 
lalisicamente  raffinalo;^  ma  senza  l'ideale,  ogni  imitazione 
del  vero  riuscirà  sempre  volgare;  non  avrà  ne  la  grazia  delle 
figure  del  Correggio,  né  la  divina  beltà  della  Venere  de   Me- 
dFci  e  della  Madonna  della  Seggiola,  né  il  sublime  dell'Apollo 
di  Belvedere.  L'Apollo  e  la  Venere,  come  figure  umane,  sono 
tutte  realmente  vere  ;  e  sono  insieme  ideali  per  una  riunione 
che  non  si  può  analizzare,  e  si  sente,  d'infinite  bellezze  che 
notrebbero  essere  state  sparse  dalla  natura  sopra  un  solo  in- 
dividuo,   ma  che   pur  non   si  veggono   mai;  e   l'immagina- 
zione del  Genio  ha  saputo  o  vederle,  o  indovinarle,  e  poi  rac- 
coglierle e  disporle  in  guisa  da  farle  irresistibilmente  sentire 
a  chiunque  getta  l'occhio  su  quelle  statue. 

(Dalla  Notizia  intorno  a  Didimo  Chierico.)  « 
Capricci  e  costumi  di  Ddmo  Chierico  (§  XII). 

Vestiva  da  prete;  non  però  assunse  gli  ordini  sacri;  e  si 
faceva  chiamare  Didimo  di  nome,  e  Chierico  di  cognome;  ma 


particolari,  derivante  talora  da 
lievissimi  tratti.  »  Forn.,  ed.  cit., 
pag.  164.  [mentali. 

1  Cioè,    nelle    forme    fonda- 

2  «  Più  che  dai  precetti,  siano 
pur  dei  poeti,  il  genio  è  guidato 
dal  senso  misterioso  dell'armonia.» 
Donad.,  op.  cit.,  pag.  203. 

3  Cioè,  le  forme  «  dove  natura 
imita  invariabilmente  sé  stessa  ». 


*  «  Non  solo  dunque  le  va- 
rietà che  esistono  realmente,  ma 
anche  altre  formate  coli 'immagina- 
zione dall'artista.  »  Forn.,  ed.  cit., 

pag.   165. 

^  Stravagante  o  astruso. 

®  Nel  tradurre  il  Viaggio  .scn- 
limerUale  dello  Steme,  il  F.  as- 
sunse «  per  beffa  dei  pedanti  e  dei 
critici  »  il  nome  di  Didimo,  che  fu 
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gli  rincresceva  sentirsi  dardeirabate.  Richiestone,  mi  rispose  : 
—  La  fortuna  m' avviò  da  fanciullo  al  chiericato  ;  poi  la  natura 
mi  ha  deviato  dal  sacerdozio;  mi  sarebbe  rimorso  l'andare  in- 
nanzi,  e  vergogna  il  tornarmene  addietro:  e  perché  io  tanto 
quanto  disprezzo  chi  muta  istituto  ^  di  vita,  mi  porto  in  pace 
la  mia  tonsura  e  questo  mio  abito  nero:  cosi  posso  o  ammo- 
gliarmi, 0  aspirare  ad  un  vescovato.  —  Gli  chiesi  a  quali  dei 
due  parlili  s'appiglierebbe.  Rispose.  —  Non  ci  ho  pensato:  a 
chi  no7i  ha  patria  non  istd  bene  l'esser  sacerdote^  né  padre.  — 
Fuor  dell'uso  de'  preti, ^  compiacevasi  della  compagnia  degli 
uomini  militari.  Viaggiando  perpetuamente,  desinava  a  tavola 
rotonda  con  persone  di  varie  nazioni,  e  se  taluno  (com'oggi 
s'usa)  professavasi  cosmopolita,  egli  si  rizzava  senz'altro.^ 
S'addomesticava*  alle  prime;  benché  cogli  uomini  cerimo- 
niosi parlasse  asciutto,^  ed  a'  ricchi  pareva  allòro  ;  ®  evitava 
le  sette  e  le  confratèrnite;  e  seppi  che  rifuitò  due  patenti  ac 
cademiche.'  Usava  per  lo  più  ne'  crocchi  delle  donne,  però  ch'ei 
le  reputava  più  liberayncnte  dotate  dalla  natura  di  compassione 
e  di  pudore;  due  forze  pacifiche  le  quali,  diceva  Didimo,  tem- 
prano sole  tutte  le  altre  Jorze  guerriere  del  genere  umano. ^  — 
Era  volentieri  ascoltato;  né  so  dove  trovasse  materie;^  perche 
alle  volte  chiacchierava  per  tutta  una  sera,  senza  dire  una 
parola  di  politica,  di  religione,  o  di  ainori  altrui.  Non  inter- 
rogava mai  per  non  indurre,  diceva  Didimo,  le  persone  a  dir 
la  bugia:  e  alle  interrogazioni  rispondea  proverbi,  o  guardava 
in  viso  chi  gli  parlava. 


(Z>flZr  Epistolario.) 
Alia    sua    famiglia.  ^^ 


Miei  cari, 


Milano,  31  marzo  1815. 


Riceverete  numero  80  napoleoni  d'argento,   che  formano 
lire  400  d'Italia.  Con  l'annessa  carlina  andrete  a  riscuoterle 


un  «  balordo  grammatico  »  del- 
rantichità.  Alla  traduzione  ag- 
giunse la  Notizia  intorno  a  Didimo 
Chierico,  bizzarro  frammento  au- 
tobiografico, in  cui  si  rivelava 
umorista  e  dava  esempio  d'uno 
stile,  «  non  più  togato  e  composto, 
ma  spezzettato  nervosamente  » 
e  di  sapore  moderno.  Ved.  Mari- 
noni, ed.  cit.,  pag.  L. 

^  Ck)stume,    regola. 

^  Non  praticando  coi  preti. 

^  Si  alzava  da  tavola,  perché 
non  poteva  sentir  rinnegare  da 
alcuno    la   propria    nazionalità. 


*  Trattava  con  familiarità. 

^  Non  amava  gli  uomini  pieni 
di  cerimonie,  che  nascondono 
spesso  un  secondo  fine. 

^  Perché  non  s'umiliava  adu- 
landoli. 

'  Diplomi  di  Accademie.  Si 
noti  la  sferzata  contro  le  sette, 
lo  confratèrnite  e  le  fatue  riunioni 
accademiche,  da  cui  il  F.  rifuggiva. 

®  Cfr.  la  nota  2  a  pag.  42. 

®  Argomenti. 

^**  È  la  famosa  lettera  scrittali 
30  marzo,  con  la  data  31,  a'  suoi  a 
Venezia,  mentre  andava  in  esilio. 
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dal  signor  Marco  Visentini,  che  ve  le  pagher»T  a  vista.  Col 
mezzo  inoltre  del  sig.  Paolo  Papete  di  Venezia  riceverete  un'  im- 
periale,'^ ossia  baule  di  carrozza  ben  custodito,  ove  si  trove- 
rarmo  in  buon  essere  gli  elTetti  descritti  nella  nota  qui  com- 
piegala, e  de'  quali  ne  avrà  una  simile  il  sig.  Papele  firmata 
da  me,  affinché  possiate  confrontarla,  e  farvi  render  conto 
dagli  spedizionieri,  se  mai  fossero  inesatti.  Frattanto  cercate 
di  vivere  alla  meglio  per  quattro  o  cinque  mesi,  finché  io 
possa  aiutarvi  dal  luogo  ov'io  mi  troverò. 

L'onor  mio  e  la  mia  coscienza  mi  vietano  di  dare  un  giu- 
ramento che  il  presente  governo  domanda  per  obbligarmi  a 
servire  nella  milizia,  della  qtiale  le  mie  occupazioni,  e  l'età 
mia,  e  i  miei  interessi  m'hanno  tolta  ogni  vocazione.  Inoltre 
tradirei  la  nobiltà,  incontaminala  fino  ad  ora,  del  mio  carat- 
tere col  giurare  cose  che  non  potrei  attenere, ^  e  con  ven- 
dermi a  qualunque  governo.  Io  per  me  mi  sono  inleso  di 
servire  l'Ilnlia  ;  né  come  scrittore  ho  voluto  parer  partigiano 
di  Tedeschi  'o  Francesi,  o  di  qualunque  altra  nazione.  Mio 
fratello  ^  fa  il  militare  e  dovendo  professare  quel  mestiere, 
ha  fatto  bene  a  giurare;  ma  io  professo  letteratura,  che  è 
arte  liberissima  ed  indipendente,  e  quando  è  venale  non  vai 
più  nulla.  Se  dunque,  mia  cara  madre,  io  mi  esilio  e  mi  av- 
venturo come  profugo  alla  fortuna  ed  al  cielo,  tu  non  puoi, 
né  devi,  né  vorrai  querelartene,  perché  tu  stessa  m'hai  ispi- 
rali e  radicati  col  latte  questi  generosi  sentimenti;  e  m'hai 
più  volte  raccomandato  di  sostenerli;*  e  li  sosterrò  certa- 
mente. Non  sono  fio^liuolo  snaturale  o  disleale  se  li  abbandono, 
perché  vivendoli  più  lontano,  ti  sarò  sempre  più  vicino  col 
cuore  e  con  lutti  i  pensieri;  e  come  in  tutte  le  vicende  della 
mia  diversa  fortuna  io  fui  sempre  eguale  nell'  aiutarli,^  cosi 
continuerò,  madre  mia,  finché  avrò  vita  e  memoria,  e  la  mia 
santa  intenzione  e  la  tua  benedizione  m'assisteranno.  E  poi, 
se  potessi  scriver  tutto,  vedresti  che  il  temporeggiare  timida- 
mente a  pigliare  questo  parlilo  non  mi  g;ioverebbe  che  per 
pochissimo  tempo  ancora....  Intanto,  a  mio  fratello,  voi,  miei 
cari,  scrivete  di  queste  cose  riservatissimamente.  Né  vi  afflig- 
gete se  non  potrò  scrivervi  spesso:  voi  bensì  scrivetemi  sù- 
bito quando  riceverete  i  denari,  e  poi  quando  riceverete  la 
roba.  Dirigete  la  lettera  con  un  soprascritto^  fallo  alla  mer- 
canlile  cosi:  al  sig.  G.  Porta  e  figlio,  Milano.  Sotto  questo  so- 
prascritto mettete  un  altro  foglietto  sigillato  a  guisa  di  cam- 
biale col  soprascritto:  al  sig.  Lorenzo  Aldigliieri,  nienl'allro  : 
io  vedrò  poi,  per  una  via  o  per  l'altra,  di  farvi  capitare  le 
mie  nuove.  E  poi,  non  è  detto  che  non  ci  dovremo  rivedere 
e  alloggiare  insieme,  e  forse  fra  pochi  mesi  ;  perché  io  non 


1  Vedi  la  nota  10  a  pag.  132 
della  parte  2»  di  questo  volume. 

2  Mantenere  :  antiq. 
5*  GiuUo. 


tarti. 


*  Conservarli. 

^  Non  tralasciai  mai  di  aiu- 

*  Soprascritta. 
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faccio  delitto  a  serbare  inlalli  i  miei  principi  e  la  mia  reli- 
gione ;  e  mi  sarà  data  la  facoltà  di  rimpatriare  a  cose  tran- 
quille. Or  addio,  addio.  Addio  Pippi/  ama  tua  madre  e  ascolta 
con  religione  i  sentimenti  che  t'ispira.  Cara  Rubina,  ti  mando 
un  bacio,  e  mille  baci  a  te  madre  mia,  di  cui  chiedo  tutte  le 
sere  che  vado  a  letto  la  santa  benedizione.  Addio,  e  silenzio. 

Vostro  Ugo. 


1.  CLASSICISTI    MINORI    E    PURISTI. 


IPPOLITO  PINDEMONTE. 

Nacque,  di  nobile  famiglia,  a  Verona  nei  1753.  Viaggiò 
a  lungo  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania. 
Come  l'Alfieri,  esaltò  in  versi  i  primi  moti  rivoluzionari  fran- 
cesi, e  sognò  un'Italia  grande  e  libera.  Disilluso,  poi,  si  ri- 
trasse nella  solitudine,  tutto  dedito  agli  studi,  alla  famiglia, 
agli  amici,  fra  cui  contò,  oltre  l'Alfieri,  il  Parini,  il  Cesarotti, 
il  Foscolo,  il  Monti.  Mori  in  patria  nel  1828.  —  Carattere 
dolce  e  malinconico,  sinceramente  religioso,  conciliò  l'amore 
dei  classici  con  quello  delle  letterature  straniere.  Dai  poeti 
inglesi,  coi  quali  specialmente  s'accordava  il  suo  tempera- 
mento, trasse  frequenti  motivi  d'ispirazione  per  le  sue  poe- 
sie, eleganti  e  affettuose,  ma  spesso  fiacche  e  poco  originah, 
dove  non  mancano  accenni  preromantici.  Il  P.  è  noto  so- 
prattutto per  i  versi  sui  Sepolcri,  in  risposta  al  carme  del 
Foscolo   (1807),  e  per  la  traduzione  dell'Odissea  d'Omero 
(1822).  Ma  egU  s'era  acquistato  fama  avanti  con  lo  sue  Poesie 
campestri  (1788),  a  cui  fece  seguire  le  Prose  campestri  (1794)  : 
le  une  e  le  altre  pervase  di  deUcata  e  languida  mestizia. 
Compose  inoltre  un  romanzo  di  costumi,  Abaritte  (1790),  fra 
satirico  e  autobiografico  ;  una  novella  sentimentale  in  ot- 
tave, Antonio  F  oscar  ini  (1792)  ;  un  ardito  e  appassionato 
componimento  in  terza  rima.  Lettera  di  una  monaca  a  Fede- 
rico IV  re  di  Danimarca  (1800),  imitazione  della  lettera  di 
Eloisa  ad  Abelardo  del  Pope  ;  una  notevole  tragedia  con  cori, 
VArminio  (1804)  ;  un  volume  di  Epistole  (1805)  e  un  altro  di 
Sermoni  (1819),  in  versi  sciolti  ;  e  nello  stesso  metro  un  poe- 
metto. Il  colpo  di  martello  del  Campanile  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia (1820),  in  cui,  cantando  il  rapido  e  irrevocabile  volo 
del  tempo,  dettò  «  il  suo  testamento  filosofico  e  poetico  o.^ 
In  prosa  son  pure  da  ricordare  i  suoi  due  volumi  di  Elogi  di 
letterati  italiani,  pubbUcati  nel  1825  e  1826.^ 


^  Figliuolo   della  sorella  del 
Foscolo,  Rubina.  [paix.  81. 

2  Mazzoni,    L'Ottocento   cit., 

3  Sulla  vita  e  sulle  opere  del 


Pindemonte,  ved.  S.  Peri,  /.  P., 
Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1905  ; 
Mazzoni,  op.  cit.,  pp.  6,  64,  81, 
95,  113,  162,  374,  e  note. 
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(Dai  Sepolcri.)  ^ 
La  tomba  di  Elisabetta  Mosconi  ^  (w.  356-409). 

Delle  ristrette  e  non  percosse 

Giammai  dal  Sole  sotterranee  case, 

lo  parlava  con  te,^  quando  una  tomba 

Sotto  allo  sguardo  mi  s'aperse,  e  ahi  quale! 

Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 

Dalle  guance  d'Klisa  il  solirostro,* 

K  languir  gli  occhi,  ed  un  mortale  alTanno 

Senza  posa  insultar^  quel  sen,  che  mai 

Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo.^ 

Pur  del  reo  morbo  T  inclemenza  lunga 

Rallentar  parve;  e  già  le  vesti  allegre 

Chiedeva  Elisa,  col  pensiero  ardito 

Del  bel  Nòvare'  suo  l'aure  campestri 

Già  respirava;  ed  io  credulo  troppo 

Sperai,  che  seco  ancor  non  pochi  Soli 

Dietro  il  vago  suo  colle  avrei  sepolti.^ 

Oh  speranze  fallaci  !  Oh  mesti  Soli, 

Che  ora  per  tutta  la  celeste  volta 

lo  con  sospiri  inutili  accompagno! 

Foscolo,  vieni,  e  di  giacinti  un  nembo 

Meco  spargi  su  lei:  ravvisti»  a  tempo 

I  miei  concittadin  miglior  riposo 

Già  concedono  ai  morti;  un  proprio  albergo 

Quindi  aver  lice  anco  sotterra, ^«  e  a  lei 

Dato  è  giacer  sovra  il  suo  cener  solo. 

Ecco  la  pietra  del  suo  nome  impressa, 

Che  delle  madri  all'ottima  ^^  la  grata 

Delle  figlie  pietà  gemendo  pose. 

Rendi,  rendi,  o  mia  cetra,  il  più  soave 

Suono  che  in  te  s'asconda,  e  che  a  traverso 

Di  questo  marmo  al  fredd'orecchio  forse 

Giungerà.  Che  diss'io?  Spari  per  sempre 

Quel  dolce  tempo,  che  solca  cortese 

L'orecchio  ella  inchinare  ai  versi  miei. 

Suon  di  strumento  uman  non  v'ha  che  possa 


1  Poesie  originali  di  I.  Fin- 
demolite,  a  cura  di  A.  Torri,  Fi- 
renze, Barbèra,  Bianchi  e  C,  1858. 

2  Nobildonna  veronese,  amica 
del  Pindemonte,  morta  nel  mag- 
gio del  1807.         ^  Ck)l  Foscolo. 

*  Il  ròseo  colorito. 
5  Dar  travaglio  a. 
®  Che  ebbe  sempre  pietà  dei 
mali  altrui. 


'  Villa  della  Mosconi  presso 
Verona. 

^  Avrei  visto  tramontare. 

^  Ravveduti. 

^®  È  lecito  ora  avere  in  Verona 
una  propria  tomba  non  confusa 
con  le  altre. 

^^  Parole  dell'iscrizione  fatta 
incidere  dalle  figlie  sulla  tomba 
della  Mosconi. 
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Sovra  gli  estinti,  cui  sol  fìa  che  svegli 

De'  volanti  del  ciel  divini  araldi 

Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d'oro. ^ 

Che  sarò  Elisa  allor?  Parte  d'Elisa 

Un'erba,  un  fiore  sarà  forse,  un  fiore 

Che  dell'Aurora  a  spegnersi  vicina  ^ 

L' ullime  bagncrau  ròscide  "^  stille. 

Ma  sotto  a  qual  sembianza,  e  in  quai  contrade 

Dell'universo  [molino  disgiunti 

Quegli  atomi,  ond'*  Elisa  era  composta, 

Riuniransi,  e  torneranno  I^]lisa. 

Chi  seppe  ^  tesser  pria  dell' uom  la  tela, 

Ritesserla  saprà:  l'eterno  iMaslro  ^ 

Fece  assai  più,  quando  le  rozze  fila 

Del  suo  nobil  lavor  dal  nulla  trasse; 

E  allor  non  (ìa  per  circolar  di  tanti 

Secoli  e  tanti  indebolita  punto, 

Né  invecchiata  la  man  del  Mastro  eterno. 

Lode  a  lui,  lode  a  lui  sino  a  quel  giorno.' 


ANTONIO  CESARI. 

Nacque  a  Verona  nel  ]760.  A  diciott'anni  entrò  nella 
Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo,  e,  religioso  esem- 
plare, consacrò  tutta  la  vita  agli  studi  e  alle  opere  di  pietà. 
Mori  nel  1828  nella  Villa  S.  Michele  presso  Ravenna,  mentre 
andava  in  pellegrinaggio  al  sepolcro  di  Dante.  —  I]  padre 
Cesari  fu  il  capo  riconosciuto  dei  puristi,  ossia  di  quei  lette- 
rati i  quali  propugnavano  un  ritorno  alla  lingua  pura  usata 
dai  nostri  Trecentisti,  come  unico  rimedio  alla  barbàrie 
linguistica  che  deturpava  la  maggior  parte  delle  scritture 
moderne,  e  difesero  l'integrità  della  nostra  Ungua  contro  ogni 
contaminazione  straniera.  A  sostegno  di  tale  dottrina,  che 
fu  detta  purismo  e  a  cui  s'oppose,  fra  gli  altri,  il  Monti 
giudicandola  esagerata  e  pedantesca,  ®  il  Cesari  scrisse  : 
una  Dissertazione  sopra  lo  stato  presente  della  lingua  italiana , 


*  Cui  (oggetto)  solo  sveglierà 
la  gran  tromba  d'oro  degli  angeli 
(diirini  araldi  voìanti  del  ciel)  il 
giorno  del  giudizio  universale  {nel 
giorno  estremo). 

2  Per  la  fine  del  mondo. 
*^  Rugiadose  :  poet. 

*  Dei  quali. 

^  Colui,  cioè  Dio,  che  sep- 
pe ecc.  ®  Dio. 

'  «  Mentre  il  Foscolo  rive- 
ste di  splendide  forme  tradizioni 
storiche  e  mitologiche  avvicinan- 


dole alle  glorie  d'Italia,...  il  Pin- 
demonto  ispira  vasi  a  teneri  sen- 
timenti religiosi.  »  Peri,  op.  cit., 
pag.  241. 

^  Ved.  G.  Guidetti,  La  que- 
stione linguistica  e  l'amicizia  del 
padre  A.  C.  con  V.  Monti,  ecc., 
Reggio  Emilia,  Bondavalli,  1901  ; 
Rossi,  Storia  della  Ictt  cit.,  v.  Ili, 
e.  X,  §§  29  e  30  ;  L.  FALcm,  Il  sen- 
timento nazionale  nelle  origini  del 
purismo,  in  Nuova  Antologia,  16 
agosto  1916. 
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premiata  dall'Accademia  di  Livorno  nel  1809;  un  dialogo. 
Le  Grazie  (1813),  che  compie  la  dissertazione  premiata; 
nuovi  dialoghi,  Le  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Ahghifri 
(1824-26),  dove  si  esaltano  i  pregi  di  elocuzione  del  divino 
poema  ;  e  molti  opuscoh  minori  e  lettere.  ^  Curò  inoltre  la 
ristampa  di  buoni  testi  del  Trecento,  e  pubblicò  in  verona 
una  nuova  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca  (1806-11) 
con  moltissime  giunte.^  Fece  anche  traduzioni,  in  pura 
lingua  itaUana,  dal  latino,  dal  greco,  dal  francese,  fra  cui 
notevoU  specialmente  quella  delle  Commedie  di  Terenzio  e 
l'altra  delle  Lettere  di  Cicerone  ;3  e  compose  mediocri  Kime^ 
gravi  e  piacevoli^  Novelle  in  stile  trecentesco,^  Biografie, 
e  numerose  opere  ascètiche,  come  la  Vita  di  Gesù  Cristo  e  la 
stia  religione,  il  Fiore  di  storia  ecclesiastica.  Prediche  e  Ser- 
moni sacri,  ecc.'' 


(Dalla  Disseriazione  sopra  lo  sialo  presente 
della  lingua  italiana.)^ 

Il  Trecento  è  II  secol  d'oro  della  nostra  lingua. 

Tulli  in  quel  benedello  lempo  del  1300  parlavano  e  scri- 
vevano bene.  I  libri  delle  ragioni»  de'  mercatanli,^»  i  mae- 
strini delle  dogane,  gli  stralli  ^'  delle  gabelle  e  d'ogni  bottega 
menavano  1^  il  medesimo  oro.^*  senza  che^^  tntti  erano  aggm- 
stati^»  e  corretti,  ci  rilucea  per  entro  un  certo  naturai  can- 
dore   una  grazia  di  scbietle  maniere  e  dolci,  che  nulla  più.^' 


^  Ved.  Opuscoli  linguistici  e 
letterari  di  A.  C,  raccolti,  ordinati 
e  illustrati  da  G.  Guidetti,  Ilcggio 
d'Emilia,  Cooper.  Tipografi,  1907. 

'^  Ved.  Opuscoli  linguistici 
ecc.  cit.,  pp.  87  e  s??.;  Elisa  Pec- 
CIARINI,  A.  C.  autore  delle  Giunte 
Veronesi  e  delle  Bellezze  della  Com- 
media di  Dante,  Firenze,  Ramella, 
1912. 

3  Ved.  il  Proèmio  di  G.  Gui- 
detti agli  Opuscoli  greci  e  latini 
volgarizzati  da  A.  C,  Regj?io 
d'Emilia,  Tip.  della  "  Collezione 
storico -letteraria  ",   lì)lo. 

*  Se  n'à  l'edizione  completa 
in  due  volumi  a  cura  di  G.  Gui- 
detti, Reggio  d'Emilia,  "  CoUez. 
stor. -lettor.",  1912-1913. 

*  Ediz.  completa  con  Proè- 
mio di  G.  Guidetti,  Reggio  d'E- 
milia, "  Collez.  stor.-letter.",  1911. 

6  Ved.  Biografie,  elogi,  epi- 
grafi e  memorie  ecc.  di  A.  C,  con 


proèmio  di  G.  Guidetti,  Reggio 
d'Emilia,  Cooper.  Tipografi,  190S. 

'  Ved.  G.  Manuzzi,  Della 
vita  e  delle  opere  di  A.  C,  Firenze, 
Pezzati,   1S29. 

^  Opusc.  linguistici  ecc.  cit., 
pag.  145  e  sg 

^  Conti  :  antiq. 

10  Mercanti  :   antiq. 

11  Libri   maestri   o   Mastri. 

12  Estratti  :   disus. 

i'"*  Portavano,  contenevano. 

1*  La  stee^sa  lingua  pura.  — 
Si  noti  qui  l'uso  del  mezzo  punto, 
ossia  del  punto  e  lettera  minu- 
scola, frequente  nel  Cesari  per 
indicare  una  pausa  minore  del 
punto  fermo,  ma  non  entrato 
nell'ortografia  comune. 

is  OÌtr'a  che. 

i<^  Scritti  con  aggiusta tezz:, 
convenienza. 

1'  Che  nulla  è  più,  cioè  che 
nulla     di     meglio    può     immagi- 


:^  SECOLO  XIX:    1»  METÀ. 

Questa  singoìar  proprietà  e  bellezza  fece  si,  che,  rimanendo 
oscuri  e  negletti  tutti  gli  altri  linguaggi  d'Italia,  sola  la  lingua 
toscana  avesse  degli  scrittori  che  la  rendessero  chiara  ed  illu- 
stre.^  Egli  è  il  vero,  che  ella^  non  n'ebbe  troppi:  che  ve- 
ramente ella  fu  lasciata  negletta,  e  pochissimo  coltivata,  e 
da'  Fiorentini  medesimi  pregiata  poco:  tanto  che  il  Petrarca 
medesimo  maravigliavasi  che  le  sue  rime  dovessero  essere 
tanto  piaciute  :  ma  ella  ne  ebbe  nondimeno  tre,  soli  i  quali 
l'illustrarono  e  nobilitaron  cosi,  che  fino  ad  ora  bastarono,  e 
basteranno  poi  sempre  a  renderla  una  delle  più  leggiadre  e 
gentili  :  e  furono  Dante,  il  Boccaccio  e  il  Petrarca  ;  i  quali  la 
recarono  a  tal  perfezione  e  bellezza,  che  non  fu  poscia  po- 
tuta, non  che  oscurare,  ma  né^  agguagliare  giammai.  Ora 
io  dico  :  quello  essere  appunto  l'aureo  secolo  della  lingua  to- 
scana, dal  quale  è  bisogno  ritrarre,  chi  vuole  aver  fama  di 
buon  dicitore  :  cosi  almeno  ne  pare  a  me.*  e  però  tanto  sarà 
la  corrente  ^  lingua  italiana  o  buona  o  sconcia,  quanto  più 
0  meno  allo  scrivere  di  quel  secolo  si  rassomigli. 


{Da  una  Lettera  a  D.  Niccolò  Algarotti.)^ 
Un  mezzo  per  imparare  la  lingua. 

L'argomento'  e  mezzo  più  elTicace,  pronto  e  sicuro  da 
impratichirsi  in  poco  tempo,  e  scolpir  bene  nella  mente  le  pro- 
prietà della  lingua,  mi  pare  cotesto;  il  quale  non  porta  ezian- 
dio ^  gran  fatica,  lo  dico,  che  egli  è  da  pigliare  un  classico, 
come  il  Passavanti  :^  leggerne  un  periodo  o  brano  non  troppo 
lungo,  da  poterne  ricevere  e  ritenere  tutto  il  senso.  Ricevuto 
nella  mente  il  concetto,  chiudi  il  libro;  ed  in  un  quaderno 
da  ciò,  scrivi  la  cosa  con  que'  modi  che  tu  puoi  trovar  mi- 
gliori. Fatto  questo;  di  contro  al  tuo  scritto,  copia  il  brano 
medesimo  del  tuo  autore.  Indi  paragona  questo  col  tuo  a  parte 
a  parte,  notando  ciascuna  voce,  verbo  od  uso  di  particelle, 
allato  allo  scritto  tuo.  Vedrai  allora,  come  la  cosa  medesima 
poteva  dirsi  troppo  meglio,  più  propriamente  e  con  maggiore 
vivacità  che  tu  non  liai  fatto.  Questo  ragguaglio   ti  scolpirà 


narsi.  —  Bastano  questi  due  periodi 
a  mostrarci  le  esagerazioni  del  Ce- 
sari nella  dottrina  e  nella  pratica 
della  lingua.  Egli  stesso,  però,  mi- 
tigò in  ségTiifco  ra=:solutezza  di 
t^li  affermazioni  (ved.  Opusc. 
linguist.  ecc.,  1.  e.,  nota). 

^  Il  Cesari  considera  qui  la 
cosa  troppo  unilateralmente,  tra- 
scurando ragioni  storielle  e  arti- 
sticlie  di  maggior  peso. 

2  Cioè,  la  lingua  toscana. 


^  Ma  nemmeno. 

*  Il  solito  mezzo  punto,  per 
cui  vedi  la  nota  14  nella  pag.  prec. 

^  I^rescntc,   dell'uso. 

®  Opusc.  linguistici  ecc.  cit., 
pag.  572.  —  La  l:;ttera  è  del  1828  : 
don  Niccolò  Algarotti  era  profes- 
sore di  lingua  italiana  a  Salisburgo. 

'  Modo  :  antiq.  in  questo 
senso. 

^  Anche  :   antiq. 

»  Ved.  voi.  1,  pag.  240. 


nella  memoria  le  maniere  buone  e  proprie  ;  sicché  dovendo 
tu  poi  esprimere  lo  stesso  concetto,  potrai  farlo  con  maggiore 
affffiustatezzai  ed  eleganza.  Tira  innanzi:  leggi  un  secondo 
brano,  e  raccòltone  il  senso,  chiudi  il  libro,  e  scrivi  come  la 
tua  scienza  2  li  dà.  Copia  di  contro,  come  prima,  la  parte  del 
lesto-  ra"-guaglia  da  capo;  troverai  altri  bei  modi,  voci,  verbi, 
et  3  usi  che  tu  non  sapevi,  ed  erano  troppo  migliori  :  *  e  questi 
pure  tu  avrai  imparato.  Seguita  per  la  terza,  e  per  la  quarta 
volta  il  medesimo  leggere,  esprimere  di  tuo  capo,  copiare,  e 
rao-o-uagliare  V  uno  coll'altro.^  consumandovi  un  ora  inon  e 
gran  cosa),  tu  avrai  per  lo  primo  di«  raccolto  e  scritto  in 
mente  non  poche  bellissime  parole  ed  atteggiamenti  e  co- 
strutti, a  te  prima  ignoti.  Rinnovando  questo  esercizio  il 
eiorno  seguente,  nuovo  tesoro  di  altre  belle  maniere  ti  verrà 
raccolto:  ti  torneranno  sugli  occhi  le  medesime  cose  notate 
il  di  avanti  (il  che  te  le  ribadirà  in  testai:  ne  scontrerai  altre 
di  nuove.'  e  per  questa  via,  alla  fine  del  mese  tu  ti  sentirai 
pronto  a  scrivere  le  cose  medesime  troppo  meglio,  che  il  primo 
giorno  non  avresti  saputo  fare. 


PIETRO  GIORDANI. 

Nacque  a  Piacenza  nel  1774.  Si  laureò  in  leggi  a  Parma 
(1795)  •  poi,  per  un  dispiacere  amoroso  e  per  disgusti  dome- 
stici, si' fece  monaco  benedettino  (1797)  ;  nia  pentitosi  presto 
di  quella  non  meditata  deUberazione,  usci  dall  Ordine  (1800) 
e  occupò  a  Milano  e  in  altri  luoghi  uffici  amministrativi  non 
conformi  alle  sue  inclinazioni.  Scrisse  nel  1807  un  Panegirico 
di  Napoleone  legislatore,  che  gli  fruttò  la  nomina  di  prosegre- 
tario dell'Accademia  di  belle  arti  in  Bologna.  Qui  ebbe  agio 
di  raffinare  la  sua  cultura  artistica,  e  divenne  amico  dello 
scultore  Canova,  in  lode  del  quale  dettò  un  celebre  Pane^t- 
rico    In  tale  ufficio  rimase  dal  1808  al  1815,  cioè  fino  alla 
restaurazione  del  governo  papale,  che  lo  privò  del  posto 
e  lo  costrinse  a  lasciare  gh  Stati  pontifici.  Tornato  a  Milano, 
collaborò  col  Monti,  di  cui  s'era  fatto  amico,  alla  Biblioteca 
italiana,  periodico  classicista  ;  ma,  insieme  coU'amico,  ab- 
bandonò il  giornale  appena  s'accorse  che  aveva  intenti  poli- 
tici austriacanti.  Dopo  la  morte  del  padre  (1817),  ritorno  a 
Piacenza  a  raccoglierne  l'eredità,  che  gli  permise  di  vivere 
meno  disagiatamente  ;  e  nella  città  nativa  dimoro  fino  al 
18^4    quando,  esiliato  per  le  sue  idee  hberah,  si  rifugio  a  1 1- 
renze   donde  pure  fu  cacciato  per  la  stessa  ragione  nel  1830. 


^  Convenienza. 

2  Conoscenza    della    lingua. 

3  Ed  :  latinismo,  disup.  nella 
prosa.  [li  da  te  usati. 

*  Cioè,  molto  migliori  di  quel- 


^  Per  il  mezzo  punto,  ved.  la 
nota  14  a  pag.  77. 

^  Per  il  primo  giorno  :  arcoi- 
co,  per  lo  primo. 

'  Ved.  la  nota  5. 
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Trasferitosi  a  Parma,  poiché  gli  era  stata  fatta  grazia  del 
bando,  vi  dimorò  fino  alla  morte  ;  ma  dovè  soffrire  nuove 
persecuzioni,  specie  nel  1834  in  cui  fu  tenuto  circa  tre  mesi 
in  carcere  per  ingiusti  sospetti.  Mori  nel  1848. 

Uomo  di  alti  e  liberi  sensi,  di  vasta  cultura  letteraria, 
di  dotta  e  attraente  conversazione,  esercitò  nella  prima  metà 
dell'Ottocento  w  una  dittatura  incontrastata  »  nelle  nostre 
lettere,  «  die  fu  di  vantaggio  all'Italia,  in  quanto  con  la  sua 
autorità  e  coll'ardente  ed  efficace  parola  ei  potè  trovare  nella 
schiera  degli  amici,  che  lo  veneravano,  molti  compagni 
nell'opera  della  restaurazione  letteraria,  e  in  quanto  ancora, 
promovendo  gli  studi  di  una  lingua  e  di  una  letteratura  na- 
zionale, risvegliava  ad  un  tempo  nell'animo  degU  Italiani 
il  sentimento  nazionale  «.^  Propugnò  anch' egU,  come  il  Ce- 
sari, ma  con  idee  più  larghe  e  ragionevoU,  la  purezza  lingui- 
stica :  raccomandava  «  la  lingua  del  Trecento  e  lo  stile  dei 
migliori  Greci  »,  cioè  lingua  schietta  e  stile  naturale.  Non 
lasciò  opere  di  gran  mole,  ma  discorsi,  elogi,  volgarizzamenti 
e  scritti  vari  d'arte,  di  letteratura,  di  pedagogia,  di  politica, 
nei  quali  si  mostra  prosatore  efficace  e  stilista  squisito, 
sebbene  non  sempre  immune  da  artifici  rettorici  e  da  forme 
aliene  dall'uso  vivo  della  Hngua.  Son  famose  di  lui  le  Iscri- 
zioni^ che  vanno  annoverate  tra  le  più  belle  della  nostra 
letteratura,  ed  è  molto  importante  V Epistolario,  ricco  di 
numerosissime  lettere,  le  quaU  contengono  preziose  osserva- 
zioni letterarie  ed  artistiche,  e  ottimi  insegnamenti  civih.^ 


1 1.  Dklla  Giovanna,  P.  O. 
e  la  sua  dittatura  letteraria,  Milano, 
Diimolard,  1882  (in  Flamìni, 
Antol.  cit.,  voi    IT,  pag.  429). 

2  Per  la  vita  e  gli  scritti  del 
Giordani,  ved.  le  Memorie  che 
A.  GussALLi  premise  all'edizione 
delle  Opere  in  14  volumi,  Milano, 
Borroni  e  Scotti  (poi  Sanvito), 
1854-1865  ;  G.  Mazzoni,  L'Otto- 
cento cit.,  pp.  114-116,  501-510  ; 
I.  Della  Giovanna,  op.  cit.; 
G.  Ca PASSO,  La  giovinezza  di  P.  O., 
Torino,  Roux,  1896  ;  A.  Bertoldi, 
in  Prose  crii,  cit.,  pp.  137-268  ; 
Eugenia  Montanari,  P.  O.:  Arie 
e  letteratura  7iella  prima  metà  del 
sec.  XIX,  Firenze,  Lumachi,  1903; 
A.  FoRATTi,  P.  G.  epigrafista,  Pa- 
dova, Gallina,  1905  ;  S.  Fermi, 
Saggi  giordaniani  (con  la  bibliogra- 
fia dell'ultimo  decennio).  Piacen- 


za, Del  Maino,  1915  ;  G.  Ferretti, 
Tre  lettere  inedite  di  P.  O-,  Geno- 
va, Carlini,  1915,  L'amicizia  fra  il 
Giordani  e  il  Niccolini,  Piacenza, 
Del  Maino,  1915;  G.  P.  Clerici, 
Un  punto  oscuro  della  vita  di  P.  G., 
in  Bollett.  sior.  piacentino,  X  (1915), 
fase.  5  ;  Una  bella  raccolta  inedita  di 
lettere  giordaniane,  in  Nuova  Anto- 
logia, 16  giugno  1916;  A.  Boselli, 
La  prima  lettera  di  P.  G.  a.  Lazzaro 
Papi,  in  Bollettino  storico  piacen- 
<ino,  XI  (1916),  fascicolo  2;  I.  Del 
Lungo,  I  primordi  della  «  Biblioteca 
Nazionale  »  dì  F.  Le  Monnier, 
Firenze,  1916.  —  Buone  edizioni 
scolastiche  quelle  di  G.  Chiarivi 
(Firenze,  Sansoni,  1890),  di  E.  Me- 
stica (Torino,  Loeschcr,  1892),  di 
G.  FiNZi  (Milano,  Carrara,  1884), 
di  A.  Borgognoni  (Firenze,  Bar- 
bèra, 1890). 


CLASSICISTI  MINORI  E  PURISTI. 
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{Dal  Panegirico  ad  Antonio  Canova.)  ^ 
Giusta  stima  di  sé. 

11  tristo  secolo,  che  ha  ridotto  in  arte  ogni  maniera  di 
menzogna,  e  fattone  leggi  (ii  urbanità  (o,  come  oggidì  si  dice, 
di  mondo),  concede  all'  uomo  che  tacitamente  slimandosi 
grande  e  valoroso  quanto  gli  piace,  si  creda  posseditore  di 
singolari  virtù;  purché  palesemente  faccia  vista  di  esaltare 
sopra  sé  stesso  gli  altri.  Ma  l'ingegno  sublime,  disprezzando 
queste  bugie  vilissime,  giudica  secondo  la  verità  sé  slesso 
maggiore  degl'infimi  e  de'  mezzani;  piccolo  ^  al  paragone 
di  ciò  che  l'arte  o  la  scienza  domandano  al  perfello.^  Il  quale 
sincero  giudizio  che  alcuni,  schivando  lo  sdegno  de'  volgari, 
tengon  chiuso  in  cuore,  altri  magnanimi  non  dubitano  di  pro- 
ferirlo. Cosi  Virgilio,  comecché  lodalo  di  verecóndia  *  vergi- 
nale, cosi  Orazio,  quantunque  buon  corligiano,  si  tenevano 
apertamente  da  pin  de' Mèvii  e  de' Pantilii,^  e  ben  anche 
de'Lucilii^  e  degh  Ènnii;'  cosi  Dante  si  anliponeva  ^  non 
solo  a  Guittone'-*  e  all'Urbicciani,^'^  ma  ai  due  Guidi  :"  e  non 
perciò  il  Fiorentino  o  i  due  Romani  si  tenevano  in  cima  della 
poesia. ^2  Vede  il  purgato  inlellello  quanto  più  basso  di  lui 
vanno  sforzandosi  a  monlare  i  più  deboli  ;  e  insieme  vede 
quanta  altezza  di  perfezione  tuttavia  gli  sovrasta.  Che  gliel  dà 
a  vedere  la  sua  propria  eminenza  d'ingegno.  Conciossiaché 
gli  artisti,  0  scrivendo  o  vogllam^^  dipingendo  e  scolpendo, 
che  fanno  altro  se  non  esprimere  con  segni  sensibili  una  im- 
magine concepita  prima  e  figurata  nell'interno  animo?  Alla 
quale  ordinare, ^^  comporre,  delineare,  alleggiare,  colorire, 
impiega  ciascuno  quanto  ha  di  potere  nelT  intelletto,  e  di  uso 
nella  memoria  e  nella  mano.  I  mediocri  ingegni,  i  quali  mez- 
zanamente possono,  riescono  con  meno  fatica  a  rappresentare 
tutta  la  loro  idea;  basta  che  dei  materiali  slrumenli  della  pro- 
pria arte  posseggano  l'uso:  ciocché  (siccome  di  sopra  dissi) 
anche  da  mediocri  fino  a  un  certo  segno  s'impara.  Laonde 
costoro,  vedendosi  interamente  figurata ^^  l'opera  dell'animo 


^  Opere,  ed.  cit.,  voi.  IX, 
pag.  37  e  seg. 

2  Cioè,  si  giudica  piccolo. 

^  Richiedono  da  chi  aspiri  al 
nome  di  perfetto,  o  alla  perfezione. 

**  Pudore,  modestia. 

^  Poetucoli  romani,  contem- 
poranei e  censori  di  Virgilio  e  di 
Orazio. 

®  Lucilio,  poeta  satirico  ro- 
mano del  secolo  II  a.  C. 

'  Poeta  epico  romano,  del 
tempo  degli  Scipioni. 

Cresi.  —  TU.  3* 


®  Anteponeva  :  disus. 
8  Ved.  voi.  I,  pag.  36. 

^®  Bonagiunta  Orbicciani  da 
Lucca,  poeta  provcnzaleggiante 
toscano,  ricordato  da  Dante  nel 
Purflf.,  XXIV,  19. 

1^  Guido  Guinizelli  e  Guido 
Cavalcanti  (cfr.  Purg.,  XI,  97-99). 

^2  Non  credevauo  d'aver  rag- 
giunta la  perfezione  nella  poesia. 

^^  O  sia  pure. 

^*  A  ordinar  la  quale,  eoe. 

^^  Rappresentata. 
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loro  (la  quale  anco  era  tanto  meno  diffìcile  ad  esprimere  quanto 
Diù  dal  perfetto  lontana);  e  non  potendo  colla  mente  vedere 
pili  in  là  :  non  tengono  pur  dubbio  di  cosa  migliore  ;  e  si 
hanno  per  ottimi,^  e  sono  di  sé  contenti,  sono  beati.  Ma 
quanta  sia 2  la  perizia  dell'operare  nei  grandissimi,  ella  non 
adegua  mai  gl'impeti  dell'animo  e  le  sue  forze  nell  immagi- 
nare Di  che,=^  paragonando  il  suo  lavoro  colla  intrinseca 
idea  ^  sempre  trovan  questa  non  compiutamente  pareggiata 
ed  espressa  da  quello.  Perciò  (come  se  volesse  la  natura  con 
questo  continuo  tormento  allontanare  gli  eccellenti  dall  arro- 
ganza, 0  incalzarli  sempre  a  cose  più  alte)  essi  non  sono  nriai 
soddisfatti  delle  opere  loro;  delle  quali  i  meno  intendenti  stu- 
piscono. E  per  verità  finisce  di  salire,  e  cala,  chiunque  si 
stima  già  venuto  in  sommo:  e  «Guai  »,  dice  il  Canova  (io 
userò  per  una  volta  le  proprie  parole  di  tanto  uomo),  «  guai 
a  chi  presume  di  prendere  troppa  sicurtà  coll'arte  ». 

{Dalla  Causa  de'  ragazzi  di  Piacenza.)  ^ 
Al  podestà  di  Piacenza.** 

Signor  Cavaliere  Podestà, 

L'infame  ed  esecrabile  abuso  di  battere  crudelmente  i 
radazzi  nelle  scuole  è  venuto  in  tale  eccesso,  che  non  sarebbe 
no^r»  dico  sopportato,  ma  creduto  possibile  tra  i  più  barbari. 
Tutti  ne  fremono  con  detestazione,  con  orrore;  tutti  gridano, 
tutti  maledicono  :  e  ninno  (come  accade  ne'  mali)  cerca  di 
rimediarvi.  Chi  ne  avrebbe  strettissimo  e  speciale  obligo^ 
si  mostra  tanto  impudentemente  privo  e  di  onore  e  di  uma- 
nità,   che   sono  state   sempre  inutili  presso  lui  le  più   forti 

^"^Se  \o  credessi  che  bisognasse  dimostrare  l'empietà  di  questa 
barbarie,  e  gì' infiniti  mali.  Usici,  morali,  religiosi,  politici  che 
se  ne  vedono  provenire;  dovrei  abominare  questa  patria,  come 
tana  di  fiere,  abiurarla, «  vergognarmene,  e  fuggirla  per  sem- 
pre Dunque  non  ci  bisognano  ragioni,  che  troppe  ci  sono; 
ina  rimedi,  e  pronti  e  vigorosi,  e  stabili.   Io  come  uomo  e 


1  Si  ptimano  ottimi. 

2  Per  quanto  sia  grande. 

3  Per  la  qiial  cosa. 

*  Con  l'idea  avutane  inter- 
namente. 

s  Nel  1819  il  Giordani  con 
sei  coragiriose  ed  eloquenti  scrit- 
ture, di  cui  riportiamo  la  prima 
sostenne  che  doveva  cessare  il 
barbaro    costume    di    percuotere 


e  di  martoriare  i  ragazzi  nelle 
scuole  e  nelle  botteghe,  sotto  il 
pretesto  di  correggerli.  —  Opere 
cit.,  voi.  X,  pag.  287. 

8  II  podestà  era  il  capo  del 
Comune  :  podestà  di  Piacenza  era 
allora  il  cav.  Paolo  Foresti. 

■^  Obbligo  :  grafia  disus. 

^  Ripudiarla.  Si  dice  special- 
mente di  dottrine  religiose  e  bim. 
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cittadino  mi  sento  obligato  a  spendere  in  questa  causa  tutto 
quello   che  ho  di  vigore  nell'animo,  e  di  riputazione  ^  nel 

mondo.  ...  .       .   r.     .     o 

Comincio  dallo  scrivere  fortissimamente  al  Conte  Sca- 
rampi,^  acciocché  il  provvedimento  abbia  tanto  di  autorità  e 
di  generalità, =*  quanto  ha  pur  troppo  di  necessità.  Voglio 
credere  che  lo  Scarampi  non  mancherà  al  suo  dovere;  poiché 
nel  suo  posto  egli  deve  pur  temere  seriamente  l'infamia.* 

Ma  non  sarebbe  cosa  degna  di  un  valente  uomo  e  magi- 
strato ^  e  degna  di  Lei,  se,  lardandosi  forse  per  le  consuete 
lentezze  gli  ordini,  V.  S.  al  giunger  loro  potesse  rispondere 
di  averli  già  prevenuti?  E  la  cosa  è  pur  altrettanto  facile  e 
giusta  che  doverosissima.  Qui  non  è  materia  da  disputare:  è 
certo  che  la  carne  umana  va  trattata  meglio  che  quella  dei 
porci-  i  quali  si  ammazzano  una  volta,  per  uso;  non  si  stra- 
ziano continuamente,  per  ludibrio.  Qui  non  ò  da  spendefe. 
Qui  non  è  da  combattere  la  scaltra  e  audace  cupidità  di  po- 
tenti Qui  si  tratta  solo  di  frenare  la  ferocità  «  di  poca  vilis- 
sima  e  ignorantissima  canaglia;  alla  quale  improvvidissima- 
mente è  lasciata  in  balia  da  tormentare  e  da  pervertire  la 
porzione  più  rispettabile  del  genere  umano,  la  puerizia.^ 

Qui«  basta  il  solo  volere  lealmente.  Basta  che  V.  S.  elegga 
subito  una  commissione  d'uomini  zelanti,  che  abbiano  senso 
di  onore  e  di  pietà;  i  quali  con  lei  consultino^  i  mezzi  di 
migliorare  un  poco  (quando  si  potrà)  rabominabile^«  stato 
pre^sente  della  educazione  elementare:  ma  frattanto,  senza  il 
minimo  indugio,  comandino  in  suo  nome,  e  con  vigilanza 
cotidiana  ^^  facciano  osservare,  che  mai  sotto  niuno  prelesto 
(mai  non  ce  ne  può  essere  di  ragionevoli)  sieno  ^'^  battuti  i 
ragazzi  dai  maestri  delle  scuole,  né  delle  botteghe  :  e  seve- 
ramente puniscano  (come  di  funesto  ed  esecrabile  delitto) 
que'  maestri  che  si  ostinassero  a  disubbidire. 

Se  io  avessi  parlato  in  vano,  me  ne  dorrebbe  per  molte 
cagioni;  e  ultimamente  anche  per  V.  S.:  perocché  già  nel 
publico^^^  è  sapulo  di  qual  peso  io  abbia  gravato^*  la  sua 
coscienza,  d'uomo,  di  cittadino,  e  di  primario  magistrato  della 


^  stima. 

2  II  conto  Bonaventura  Sca- 
rampi, piemontese,  soldato  del- 
l'Austria e  allora  segretario  di 
Maria  Luisa,  duchessa  di  Parma  e 
Piacenza. 

3  Sia  adottato  non  in  un  sol 
luogo,  ma  in  tutto  il  ducato. 

*  Cioè  l'infamia  che  verrebbe 
a  lui,  uomo  di  governo,  non  re- 
primendo i  gravi  abusi  denun- 
ziati. 

^Che  occupa  un  pubblico 
ufficio  :  qui,  ufficio  di  podestà. 


^  Feròcia,  crudeltà:  non  coni. 

^  La  fanciullezza  :  latin. 

8  Per  la  mossa  oratoria  {Qui 
non  è  da  spendere.  Qui  non  è  da 
coinbaiiere....  Qui  si  tratta....  Qui 
basta,  ecc.),  cfr.  il  passo  del  Prin- 
cipe del  Machiavelli,  a  pag.  119 
del  voi.  II. 

^  Studino  per  trovare. 

^°  Abominevole  :    men    com. 

^^  Quotidiana,      di      tutti      i 
giorni.  ^'^  Siano  :  antiq. 

^^  Pubblico  :    grafia    latin. 

^*  Con  questo  mio  ricorso. 


bé 
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città.  Ella  è  dunque  inevitabilmente  tra  molla  e  desiderabil 
lode  ^  o  ira  mollo  biasimo  e  odio  publico.  Dia  alPonor  suo 
di  ascoltare 2  i  lamenti  di  lanli  ragazzi,  le  preghiere  di  tanti 
padri:  degni  ancora  di  qualche  attenzione  le  preghiere  di  un 
uomo,=^  che  non  discenderebbe  a  pregare  ne  anche  se  biso- 
gnasse a  redimere  la  vita:*  e  con  tulio  il  rispetto  se  le  ras- 


segna 


Questo  di  26  gennaio  1819 


Umilissimo  devotissimo  servitore 
Pietro  Gioudani. 

(2)«/nstruzìone  per  Parte  di  scrivere.)* 
Lingua  e  stile. 

Tutto  lo  scrivere  sia  nella  lingua,  e  nello  siile;  due  cose 
diversissime,  egualmente  necessarie.  La  lingua  sono  i  voca- 
boli e  le  frasi  :  segni  delle  idee.  Lo  stile  è  la  distribuzione 
delle  idee,  la  collocazione  dei  segni;  con  tale  arte  che  pro- 
ducano il  maggiore  e  migliore  elìelto;  cioè  di  essere  il  più 
facilmente,  il  più  profondamente,  il  più  volentieri  accolte  nel- 
l'animo di  chi  legge.  I  vocaboli  e  le  frasi  sono  i  colori  di 
questa  pittura;  lo  stile  è  il  colorito.^  ...,,• 

Ora  persuaditi,  caro  Eugenio,'  che  l'acquisto  de  colon 
sia  fatica  della  memoria  :  1*  uso  del  colorito  sia  esercizio  d' in- 
gegno disciplina^  di  buoni  esempi,  di  pochi  precelli,  di  mol- 
tissima osservazione,  di  molla  pratica.  Dagli  scrittori  italiani 
devi  necessariamente  prendere  la  lingua  :  solo  nei  Ialini,  e 
meglio  ne'  greci  troverai  lo  stile.  Gl'italiani  hanno  una  bellis- 
sima lingua  (e  tutte  le  nazioni  se  durano  qualche  secolo  ci- 
vili formano  di  necessità  una  lingua  sutlìciente)  :  ^  ma  in 
Italia  lo  stile  resta  quasi  del  tulio  a  crearsi.  E  potrei  dirti  da 
quali  caoioni  ciò  sia  avvenuto.  Ma  sarebbe  cosa  lunga,  e  che 
supera  le  mie  presenti  forze.^'*  Verrà  lempo  che  tu  lo  intenda 
per  te  slesso;  ^^  e  meglio  di  me.  Oh  che  bello  e  divino  e  beato 


^  Se    prenderà    i    provvedi- 
menti che  s'invocano. 

'^  La  cura  ch'Ella  à  dell'onor 
suo  la  induca  ad  ascoltare. 

3  II    Giordani    stesso. 

*  A  salvare  la  propria  vita. 

^  Questi  consigli  sull'arte  di 
scrivere,  che  il  Giordani  immagina 
di  rivolgere  a  un  giovane. italiano 
di  nome  Eugenio,  furono  scritti 
nell'agosto  del  1821  :  ved.  Opere 
cit ,  voi.  XI,  pag.  10. 

^  Il  Giordani  mira  alla  pra- 


tica dello  scrivere  ;  e  da  questo 
punto  di  vista,  la  distinzione  fra 
lingua  e  stile  a  la  sua  utilità,  come 
riconosce  anche  il  Croce,  per  il 
quale  linjrua  e  stile,  in  estetica 
pura,  sono  la  etessa  e  identica 
cosa.  '  Ved.  la  nota  5. 

^  Insegnamento. 
^  Che  basta  al  bisogno,  con- 
veniente. 

^°  Il    Giordani    godevo,    poca 
salute  in  quel  tempo. 

^^  Da  te  stesso. 
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scrittore  sarà  l'Italiano,  che  saprà  mostrarci  in  efìTetto  una  bel- 
lezza di  lineamenti  greci,  e  di  colorili  italiani!  voglio  dire  la 
lingua  del  trecento,  e  lo  siile  dei  migliori  Greci,  che  furono 
da  Erodoto  ^  a  Demostene. ^ 


(Dalla  lettera  Degli  Asili  d' infanzia.)  ^ 
Quale  dev'essere  il  fine  degli  Asili. 

Bisogna  persuadersi  che  il  santo  fine  di  questi  Asili  è  di 
morale,  non  di  vanità:  è  di  educare,  cioè  fare  per  tempo 
buoni  i  bambini  poverelli  ;  non  di  farli  dottori,  o  piuttosto 
pappagalli;  caricando  e  opprimendo  quelle  intelligenze  ancora 
chiuse  e  quelle  memorie  liquide  con  vanissimo  e  inutilissime 
ciance.  Non  si  dica  loro  (come  non  si  dovrebbe  mai  a  nessun 
fanciullo  0  garzone  dire)  se  non  quello  che  possono  inten- 
dere ;  ed  è  ben  poco  in  quel  primo  cominciare  della  vita. 
E  se  usciranno  dall'Asilo  sapendo  leggere  e  scrivere,  con  un 
poco  di  àbbaco  e  un  poco  di  canto,  sapranno  abbastanza:  né 
di  più  possono  veramente  imparare:  checché  o  presunzione 
o  impostura  \ogliano  credere  o  far  credere  diversamente. 

Ma  cura  principale  e  massima  dev'essere  di  formare  a 
bontà*  i  lenerelli  e  dùttili^  cuori:  e  questo  si  fa  con  grande 
amore  e  molta  pazienza:  insegnando  coll'esempio,  non  super- 
bia ed  iracòndia,  ma  carità  e  dolcezza,  e  mutuo  soccorso,  e 
reciproca  tolleranza,  e  rispetto  d'alimi  e  di  sé  stesso.  Questo 
non  si  fa  con  modi  aspri  e  duri,  coli'  incuter  timore  e  spa- 
vento: come  raccomandano  e  vogliono  e  usano  certi  odiosis- 
simi farisèi;^  non  mai  abbastanza  detestati.  Vogliono  (non  si 
vergognano  di  stampare,  e  sono  lasciati  liberamente  prati- 
care' questi  bei  documenti^)  che  i  fanciulli  e  i  garzonetti '^ 
sieno  spinti  e  sforzali  a  farsi  spia  l'un  dell'altro:  vogliono 
che  sieno  trattati  acerbamente:  vogliono  assuefare  dai  prin- 
cipi ^°  l'uomo  a  bestiale  pazienza,  e  a  ricevere  l'ingiuria  come 
cosa  naturale.  Non  si  ascoltino  questi  disumani  teologanti, 
filosofanti,  retoricanti.^^  Non  si  comportinola  a  usurpare  la  di- 


1  Erodoto  d'Alicamasso,  in- 
signe storico  e  viaggiatore  del 
secolo  V  a.  C.  :  fu  detto  il  padre 
della  storia. 

2  Celebre  oratore  ateniese 
del  secolo  IV  av.  C. 

^  Opere  cit.,  voi.  XIII,  p.  59. 
—  Il  Giordani  scrisse  questa  sa- 
piente lettera  al  cav.  N.  Puccini, 
pistoiese,  nel  settembre  del  1844. 

*  Render  buoni,  educarli  in 
modo  che  crescano  buoni. 

^  Facili  a  piegarsi. 


®  Setta  giudaica  che  ipo- 
critamente condannò  Cristo.  Si 
usa,  antonomasticamente,  per  ipò- 
criti, falsi  zelatori. 

"^  Mettere  in   pratica. 
®  Insegnamenti  :    antiq. 
®  Giovanetti  :    antiq. 
^^  Dai  primi  anni. 
11  Che  professan  teologia,  fi- 
losofia,   rettorica  :    la    desinenza 
dà  qui  alla  parola  un  senso  spre- 
giativo. 

1^  Non  si  tollerino. 
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rezione  dell'opepa  di  carità  quelli  e  quelle  che  battono  i  propri 
ligliuoli.  Che  farebbero  o  lascerebbero  fare  sulla  prole  del  po- 
vero? Non  sieno  protette  né  tollerale  (come  pur  troppo  in 
qualche  luogo),  ma  sieno  senza  remissione  scacciate  le  indegne 
maestre  che  bistrattano  que'  poverini,  o  colle  mani  empie,  o 
colle  parole  dispettose,  o  anche  solo  coi  visi  arcigni. 


{Dalle  Iscrizioni.)^ 

Rinnovandosi  in  Vicenza  l'esequie  al  conte  Pompeo  dai  Toso,^ 

nel  trigèsimo^  dalla  morte. 

1.  Sopra  la  porta  della  chiesa, 

PIETOSI   VICENTINI 

QUESTO   È   IL   XXX   GIORNO 

DALLA   MOllTE  ACEUBA 

DEL  CONTE  POMPEO   DAL  TOSO 

PUE(;illAMOGLI   IL   CIELO  ^ 
ONORIAMO   LA   CARA    MEMORIA 

t.  Al  catafalco,  in  faccia  alla  porta, 

DAGLI   STUDI   E  DA'  COSTUMI 
,  AVEVA   GIUSTA   FIDUCIA 

DI  FARSI   UTILE   E  GLORIOSO  CITTADINO 

3.  Rimpetlo  al  maggior  altare, 

DIO   BUONO 

AL   BUON  GIOVANE 

CHE  SENZA  QUERELA^ 

TI   RINUNCIÒ   LA   PRESENTE   VITA 

CONCEDI  L'ETERNA 


4.  Dall' un  de'  lati. 

Il   RICORDERANNO  SEMPRE 

GLI   AMICI 

E   BRAMERÀ   LA   PATRIA 

CHE  TI  SOMIGLINO  MOLTI 


^  Opere  cit.,  voL   XIII. 

^  Nobile  vicentino,  di  bel- 
l'ingegno e  di  ottimi  studi,  morto 
a  eoli  venticinque  anni  nel  1819. 
►  Il  Giordani,  oltre  alle  iscrizioni, 
dettò  per  lui  anche  il  commosso 


Elogio  funebre^  che  si  legge  neUe 
Opere  cit.,  voi.  X,  pag.  313. 

^  Nel    trentesimo    giorno. 

*  Preghiamo  che  gli  sia  con- 
cesso di  salire  al  ciclo. 

^  Lamento. 
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5.  Dall'altro  lato. 

DIO  PIETOSO 

COMPENSA   IN  MIGLIOR  VITA 

LO  SMISURATO  DANNO 

E   'L   DOLORE   NON   CONSOLABILE 

DEGL'  INFELICISSIMI  GENITORI 

Sulla  tomba  di  un  fanciullo. 

MDCCCXXV 
EUGENIO   EUGENIO  MIO 
TANTO   CARO   E  BUONO 
IN  QUANTI   AFFANNI  PERPETUI 
SENZA  PIÙ   SPERANZA  NÉ  CONSOLAZIONE 
MI   LASCI 
VISSUTO   APPENA   X    ANNI   E  LUNGAMENTE  INFERMO. 
PIETOSE  GENTI   COMPATITE  ^ 
A   GIOVANNA   BUONARROTI    DEL  TESTA 
MADRE  INFELICISSIMA 

Sulla  porta  d  una  scuola  popolare. 

ENTRATE   LIETAMENTE  0   FANCIULLI 

QUI  S'INSEGNA  NON  SI  TORMENTA 

NON   FATICHERETE  PER  BUGIE  0  VANITÀ 

APPRENDERETE  COSE  UTILI  PER  TUTTA   LA    VITA 

Sotto  il  busto  del  Colombo.^ 

CRISTOFORO  COLOMBO 

QUANTO   FACESTI   QUANTO  PATISTI 

QUANTO   ONORASTI   QUANTO   DOVESTI   DISPREZZARE 

IL  GENERE  UMANO 


ò' 


Sul  monumento  di  Làzzaro  Papi^ 
nella  chiesa  di  S.  Frediano,  in  Lucca. 

LAZZARO   PAPI 
COLONNELLO  PER  GL'INGLESI   NEL  BENGALA 
POI   LODATO  SCRITTORE  DI   VERSI   E  DI  STORIE 
IN  TENUE  FORTUNA  PER  MOLTA  PRUDENZA  E  BONTÀ 
RIVERITO   E  AMATO   VISSE  ANNI    LXXI 
GLI     FECERO     IL     MONUMENTO     GLI     AMICI 
MDCCCXXXV 


1  Patite  insieme  :  antiq. 

2  Nella  villa  Puccini,  aetta 
il  ViUone  di  Scornio,  presso  Pi- 
stoia, dove  sono  altre  belle  iscri- 
zioni   del    Giordani    in    onore  di 


Dante,  del  Machiavelli,  del  Gali- 
lei, ecc. 

3  Lucchese  (1763-1834),  noto 
specialmente  per  i  suoi  Commentàri 
della  rivoluzione  francese. 
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Nel  terzo  centenario  della  nascita  del  Tasso.^ 

1)1  TORQUATO  TASSO 

CCLEBRANO  IL  TRECENTESIMO  NATALIZIO 

1   TORINESI 

RICORDANTI   L'ONORE  CH'EBBERO  I  LORO  ANTICHI  DA   LUI 

VISITATI   E  LODATI 
QUANDO  «  FUGGIVA  SDEGNO  DI  PRINCIPE  E  DI  FORTUNA  »  ^ 

2.  STORICI.^ 

CARLO  BOTTA. 

Nacque  a  S.  Giorno  Canavese  (prov.  di  Torino),  nel  1766. 
Laureatosi  in  medicina  a  Torino  (1786),  si  dimostrò  fautore 
delle  idee  di  liberta,  che  dalla  vicina  Francia  si  diffondevano 
nel  Piemonte,  e  subì  per  esse  circa  un  anno  o  mezzo  di  car- 
cere (1794-95).  Prosciolto,  andò  esule  nella  Svizzera,  e  quindi 
a  Grenoble.  Nominato  medico  militare,  seccui  la  fortuna  delle 
armi  francesi  in  Italia,  poi  a  Corfù,  ove  diresse  l'ospedale 
militare.  Nel  dicembre  del  1798  venne  chiamato  a  far  parte 
del  governo  provvisorio  del  Piemonte,  e  tenne  anche  altri 
uffici  amministrativi  ;  ma  la  reazione  austro-russa  l'obbhgò 
a  esulare  di  nuovo  in  Francia.  Ritornò  con  Napoleone  ;  e, 
dopo    Marengo,   ebbe   ancora  pubbUci  incarichi   in   patria. 
Aggregato  il  Piemonte  alla  Francia  come  parte  dell'Impèro, 
il  Botta  fu  eletto  nel  1804  deputato  del  Dipartimento  della 
Dora  a  Parigi,  dove  si  stabili  con  la  famigUa  e  rimase  anche 
dopo  la  caduta  del  Bonaparte.  Fu  per  cinque  anni  (1817-1822) 
rettore   dell'Accademia   universitaria   di    Rouen,   dal   quale 
ufficio  fu  rimosso  perché  inviso  ai  clericah.  Visse  in  séguito 
dello  scarso  frutto  del  suo  lavoro  di  scrittore,  finché  nel  1831 
ebbe  una  pensione  annua  dal  re  Carlo  Alberto,  che  lo  creò 
cavaUere  del  merito  civile  di  Savoia.  L'anno  dopo  volle  ri- 
vedere la  patria.  Tornato  poi  a  Parigi,  vi  mori,  onorato, 

nel  1837. 

Amante  di  hbertà  e  di  riforme  in  politica,  apparve  rigido 
conservatore  in  letteratura,  perché,  mosso  da  un  vivo  sen- 
timento d'italianità,  difese  tenacemente  le  tradizioni  clas- 
siche e  si  scagliò  violentemente  contro  i  novatori  che  diceva 
«  traditori  della  patria  ».  EgU  deve  la  sua  fama  di  scrittore 
principalmente  a  tre  opere  storiche,  in  cui  cercò  di  conti- 
nuare ed  emulare  l'arte  dei  nostri  grandi  storici  del  Cinque- 
cento.  Esse  sono  :  la  Storia  della  guerra  delV indipendenza 
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degli  Stati  Uniti  d'America  (1809),  che  fu  la  prima  narrazione 
ampia  e  dignitosa  del  grande  avvenimento  e  meritò  d'esser 
tradotta  in  francese  e  in  inglese  ;  la  Storia  d'Italia  dal  1789 
al  1814  (1824),  la  quale,  nonostante  le  sproporzioni  nel  rac- 
conto e  l'incertezza  dei  giudizi,  può  considerarsi,  per  il  calore 
che  l'anima  e  per  la  nobiltà  della  forma,  la  migliore  delle 
sue  opere  ;  e  la  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guic- 
ciardini [1534]  fino  al  1789  (1832),  inferiore  alle  altre  due, 
perché  compilazione  su  altre  storie  piuttosto  che  frutto  di 
ricerche  e  di  studi  originali.  Il  Botta  à  stile  vigoroso  ed  effi- 
cace, ma  gli  nòcciono  le  soverchie  inversioni  e  gU  arcaismi 
Unguistici.  —  Oltre  a  queste  opere,  egli  scrisse  una  Storia 
naturale  e  medica  dell'isola  di  Corfu  (1798),  un  mediocre 
poema  epico,  Camillo  o  Veio  conquistata,  in  versi  sciolti, 
e  numerosi  opuscoli  di  politica,  di  scienza,  di  arte  musicale, 
di  letteratura  e  di  Ungua.^  ^ 

{Dalla  Storia  d'Italia  dal  1789  al  18I4.)2 
Màrtiri    napoletani   del   1799    (Libro  XVIII). 

Mario  Pagano,^  al  quale  tutta  la  generazione  risguardava  ^ 
con  amore  e  con  rispetto,  fu  mandato  al  patibolo  dei  primi: 
era  visso^  innocente,  visso desideroso  di  bene;  né  filosofo  più 
acuto,  né  filantropo  pia  benevolo  di  lui  mai  si  pose  a  voler 
migliorare  questa  umana  razza,  e  consolar  la  terra.  Errò,^ia 
per  illusione,*^  ed  il  suo  onoralo  capo  fu  mostrato  in  cima 
agli  infami  legni,'  sede  solo  dovuta  ai  capi  ®  di  gente  scelle- 
rata ed  assassina.  Non  fé'  segno  di  timore,  non  fé'  segno  di 
odio,  mori  qual  era  vissuto,  placido,  innocente  e  puro.  IP 
piansero  da  un  estremo  all'altro  d'Italia  con  amare  lagrime 
i  suoi  discepoli,  che  come  maestro  e  padre,  e  piu  ancora  come 
padre  che  come  maestro,  il  rimiravano.  11  piansero  con  pari 
affetto  tutti  coloro,  che  credono  che  lo  sforzarsi  di  felicitare  ^° 


1  In  Torino,  11  marzo  1844. 

2  Parole  del  Tasso  nel  Padre 
di  famiglia  ;  vcd.,  qui,  voi.  II, 
pag.  313. 


3  Ved.  B.  Croce,  La  storio- 
grafia in  Italia  dai  cominciamenti 
del  sec.  XIX  ai  giorni  nostri,  nelKa 
Critica,  XIII  [1916],  p.  1  e  sgg. 


1  Per  la  bibliografia  delle 
opere  di  C.  B.  e  degli  studi  sulla 
vita  e  gli  scritti  di  lui,  ved.  G.  Gui- 
detti in  Scritti  musicali,  lingui- 
stici e  letteraH  di  C.  Botta,  Reggio 
d'Emilia,  1  ip.  della  "  Collezio- 
ne storico -letteraria  ",  1914,  pagi- 
ne xxiii -XXXII.  Ved.  inoltre,  sul 
B.,  G.  Mazzoni,  L*  Ottocnio  cit., 
pp.  8-9,  75-77,  103-104,  125-126, 
477-483  e  note;  B.  Croce,  nella 
Critica,  volume  XIII  [1915],  pagi- 
ne 252-265,  228-331.  —  Una  scelta 
di  Narrazioni  di  storia  patria  del 
Botta  è  stata  curata  da  G.  Finzi, 
Milano,  Albrighi  e  Segati,  1890. 


2  Ediz.  Italia,  1 824,  tomo  III, 
pp.  417-122. 

^  Ved.  a  pag.  236  della  parte 
seconda  di  questo  volume  III. 

*  Riguardava,  rivolgeva  lo 
sguardo  ;  cioè,  per  il  quale  tutti 
nutrivano  amore  e  rispetto. 

^  Vissuto  :  disus. 

^  S'illudeva  nelle  sue  idee 
troppo  astratte  di  libertà. 

'  Perifrasi  per  indicare  le 
forche. 

®  Alle  teste. 

^  Lo  :  poet. 

^®  Render  felice  :  Iettar,  e  ora 
poco  usato. 


t 
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la  umanità  è  merito,  e  lo  straziarla  delitto.  Non  si  potrà  dir 
peggio  dell'età  nostra  di  questo,  che  un  Mano  Pagano  sia 
morto  sulle  forche. 

Domenico  Cirillo,^  medico  e  naturalista,  il   cui  nome  suo- 
nava onoratamente  2  in  tutta  l'Europa,  non  isfuggi  il  destino  di 
chi  ben  ebbe  amato  =*  in  tempi  tanto  sinistri.  Richiesto  una  prima 
volta  di   entrare   nelle  cariche  repubblicane,  aveva  negato, 
perché  gli  incresceva  l'allontanarsi  dalle  sue   lucnbrazioni* 
tanto  gradite  di  scienze  beneliche  e  consolatorie.   Gli   fecero 
una  seconda  volta  suonare  agli  orecchi  il  nome  e  la  necessita 
della  patria.  Lasciossi,  come  buon  cittadino,  piegare  a  queste 
novelle  esortazioni.  Eletto  del   Corpo  legislativo,    ne  cosa  vi 
disse  né  cosa  vi  fece,  se  non  alla,  generosa  e  grande;  ed  il 
gridar  per  vezzo  contro  il  re  e  contro  gli  aristocratici  stimava 
indet^no  di  lui^  per  ragione,  il  propór  cose  a  pregiudizio  d'al- 
tri indegno  di  lui  ix?r  atìetto.  La   dottrina   l'ornava,   la  virtù 
l'illustrava,^  la  canizie  il  rendeva  venerando.  Ma  i  carnefici' 
non  si  rimanevano,^  perché  il  tempo  era  venuto,  che  una  illu- 
sione proveniente  da  fonte  buona  '•'  coll'estremo  sangue  si  pu- 
nisse, ed  alla  virtù  vera  non  si  perdonasse.  Se  gli  ^^  offerse  la 
grazia,  purché  la  dornandasse,  non  perché  virtuoso,  dotto    e 
da  tutto  il  mondo  onorato  fosse,  ma  perché  aveva  servito  della 
sua  arte  Nelson  ^^  ed  Kmma  Liona.^-^  Rispose  sdegnalo,  non 
voler  domandar  grazia  ai  tiranni,  e  poiché  i  suoi  fratelli  mo- 
rivano, volere  morir  ancor  esso;  né  desiderio  alcuno  portar 
cofi  sé  di  un  mondo,  che  andava   a   seconda   degli   adulteri, 
dei  fedifraghi, 13  dei  perversi.  La  costanza  medesima  che  mo- 
strò coi  detti,  mostrò  coi  falli;  peri  per  mano  del  carnefice; 
ma  peri  immacolato  e  sereno,  e  Ira  Nelson  e  lui  fu  in  quella 
suprema   ora  gran  differenza,   perché  l'uno  saliva    nel  suo 
proparato  seggio  in  cielo,  l'altro  restava   nel   suo  disonorato 

seggio  in  terra.  .  ,. 

Francesco  Conforti, i*  per  dottrina  nelle  scienze  morali   e 
canoniche^^anissuno'^  secondo,  a  quasi  tutti  primo,  uomo  che 


1  Nato  nel  1739  a  Grumo 
Ne  vano  (prov.  di  Napoli). 

'^  Godeva  buona  fama . 

3  Di  chi  amò  la  patria  e  la 
libertà.  [sus. 

*  Elucubrazioni,    studi  :    di- 

^  Di  sé  :  uso  frequente  del 
Botta  e  di  origine,  forse,  dialettale. 

6  Gli  dava  lustro,  lo  rendeva 
degno  d'onore. 

'  La  Giunta  di  Stato,  nomi- 
nata da  Ferdinando  IV  per  punire 
i  liberali. 

8  Non  si  astenevano  dal 
condannare  senza  alcun  riguardo 
a  giustizia  e  a  pietà. 


®  Cioè,  l'illusione  dei  liberali. 
10  Gli  si. 
1^  L'ammiraglio  inglese  ;  ved. 

pag.  54,  nota  1. 

^2  Avventuriera  inglese,  spo- 
sata dal  vecchio  lord  Hamilton 
e  amata  dal  Nelson. 

1^  Chi  non  mantiene  la  data 
fede,  come  aveva  fatto  Ferdi- 
nando IV. 

1*  Sacerdote  e  celebre  giure- 
consulto, nato  a  Galvanico  (prov. 
di  Salerno),  nel  1743. 

15  Cioè  nel  diritto  ecclesia- 
stico. 

1*  Nessuno  :  dialett. 


una  lunga  vita  aveva  vissuto,  o  nelle  sue  segrete  stanze  a 
studiare,  o  sulle  pubbliche  cattedre  ad  insegnare,  fé'  testi- 
monio al  mondo  col  suo  miserando  fine,  che  ninna  cosa  è  più 
inesorabile  della  rabbia  civile,  e  che  la  gratitudine  non  ha 
luogo  fra  gli  sde<?ni  politici.  Era  Conforti  difensore  vivissimo 
delle  immunità  del  regno  contro  le  pretensioni  della  corte  di 
Roma,  e  molle  cose  per  comandamento,  e  con  singoiar  sali- 
sfazione  1  del  governo  aveva  scritto  intorno  a  questa  materia  ; 
ma  il  beneficio  si  dimentica  più  presto  dell'ingiuria.  Preso 
e  legalo  dagli  sbirri  in  Capua,  gli  die  di  mano  il  boia  in  Na- 
poli Speciale  ^  gli  mandò  dicendo ^^  scrivesse  per  le  immunità 
del  Regno,  e  gli  si  sarebbe  perdonato.  Scrisse,  e  pali  morte 
sul  patibolo.  Il  sapere  era  incentivo  alla  ferità  *  di  quello 
Speciale,  sitibondo  di  sangue.  ,  ^,     • 

Vincenzo  Russo,-^  giovane  singolarissimo  per  altezza  d  ani- 
mo, per  eloquenza  e  per  umanità,  porto^  con  gli  altri  supplizio 
dello'  aver  creduto  che  gli  uomini  si  potessero  condurre  con 
nuove  forme  di  reggimento  politico  ad  un  più  felice  vivere, 
e  dello  avere  con  la  lingua,  per  cui  tanto  poteva,  e  con  la 
mano,  che  con  ugual  vigore  secondava  la  lingua,  quella  con- 
dizione cercato,  che  nella  sua  mente  benevola  si  era  a  bene- 
fizio degli  uomini  concella.»  Fu  preso  coniballendo»  contro  le 
genti  regie  al  ponte  della  Maddalena:  "  il  dritto  regio  doman- 
dava la  sua  morte;  l'illusione  sua  il  doveva  far  compalire, 
la  capitolazione  dei  castellila  conservare.  Prevalse  il  partito 
più  fiero;  dopo  gli  strazi  infiniti,  che  nella  sua  prigione  fu- 
rono fatti  di  lui,  e  cui  ^^  sopportò  con  costanza  inelTabile,  fu 
dato  in  preda  al  carnefice.  Non  mutò  vólto,  non  fé'  allo  al- 
cuno indeo-no  di  lui;  serbò  non  solo  la  equalilài-'  dell'animo, 
ma  anco  la  serenità.  Pareva  che  non  a  morte,  ma  a  miglior 
vita  andasse,  e  certo  andava.  Giunto  la  dov'ei  doveva  dare 
il  sospiro  estremo,  rivòltosi  alle  circoslanti  e  feroci  turbe 
che  l'insultavano:  «Questo»  disse  «  non  è  per  me  luogo  di 
dolore,  ma  di  gloria:  qui  sorgeranno  i  marmi  ricordevoli 
dell'uomo  giusto  e  saggio:  pensa,  o  popolo,  che  la  tirannide 
ti  fa  ora  velo  agli  occhi,  e  inganno  al  giudizio:  ella  ti  la 
gridar  viva  il  male,  muoia  il  bem^l:,  ma  tempo  verrà,  in  cui 


1  Soddisfazione  :  disus. 

2  II  giudice  Vincenzo  Spe- 
ciale, feroce  persecutore  dei  li- 
berali. 

3  Gli  mandò  a  dire  che. 

4  Crudeltà. 

5  Giovane  e  valente  avvo- 
cato, nato  a  Palma  Nolana  (prov. 
di  Caserta)  nel  1770.  «Subì. 

'  Per,  a  cagione  di. 
»  Formata  ;  cioè  che  aveva 
concepito  nella  mente  ecc. 


^  Mentre  combatteva. 

10  Cfr.  la  nota  20  a  pag.  127 
della  parte  1*  di    questo  volume. 

11  Nei  patti  della  capitola- 
zione, i  repubblicani  consegnarono 
i  castelli  Nuovo  e  dell'Uovo  a 
condizione  di  esser  rispettati  e 
guarentiti    nella    persona    e    nei 

beni. 

12  Che  :  compi,  ogg.;  uso  leti. 

13  Ugualità,  cioè  conservò 
sempre  l'animo  uguale. 
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le  disgrazie  ti  renderan  la  mente  sana;  allora  conoscerai  quali 
siano  i  tuoi  amici,  quali  i  tuoi  nemici.  Sappi  ancora,  che  il 
sangue  dei  repubblicani  è  seme  di  repubblica,  e  che  la  re- 
pubblica risorgerò,  quando  che  sia,  e  forse  non  è  lontana 
l'ora,  come  dalle  sue  proprie  ceneri  la  fenice,  più  possente  e 
più  bella  di  prima  ».  Menlre  cosi  diceva,  il  boia  lo  strangolò. 

Né  giovò  a  Pasquale  Balli  ^  la  dolcezza  incredibile  della 
sua  natura,  la  straordinaria  erudizione,  l'essere  uno  dei  primi 
grecisti  del  suo  tempo,  né  l'avere  pubblicato  una  traduzione, 
col  testo,  dei  manoscritti  greci  di  Filodèmo,-  trovati  sotto  le 
ceneri  di  Krcolano.  Letterato  di  primo  grado,  fu  dannato  an- 
che egli  all'ultimo  supplizio  da  chi  non  aveva  altre  lettere,^ 
che  del  saper  sottoscrivere  una  sentenza  di  morte.  Data  la 
condanna,  un  suo  amico,  allìnché  con  morte  volontaria  sfug- 
gisse la  violenta,  gli  olTerse  oppio.  Ricusò  il  funesto  dono 
sdegnosamente,  alVermando  non  essere  in  potestà  dell'uomo 
il  far  getto  volontario  della  propria  vita;  voler  andare  all' in- 
contro del  suo  destino,  comunque  crudele  fosse;  non  ispaven- 
tarlo  la  morte,  non  disonorarlo  il  patibolo;  Dio  esservi  ri- 
muneratore delle  buone  opere  ;  nell'altra  vita  prima  opera 
meritoria  essere  il  conformarsi  di  buon  grado  alla  volontà  sua  ; 
appresso  a  lui'*  non  avere  ai'cessogli  odi,  non  le  intemperanze 
dei  tiranni;  giusto  essere  Iddio,  e  mansueto,  e  pietoso,  ed 
accòrre^  nel  grembo  suo  volentieri  gli  uomini  giusti,  mansueti 
e  pietosi;  venisse  pure  il  carnefice,  lo  troverebbe  rassegnato 
e  pronto.  In  cotal  modo  filosofando  e  bene  amando,  Pasquale 
Dalli  mori. 

Fu  Mantoné,^  antico  ministro  di  guerra,  condotto  alla 
presenza  di  Speciale,  e  quante  volle  era  interrogato  da  lui, 
tante  rispondeva  :  «  Ho  capitolato  ».  Avvertito  apprestasse  le 
difese,  rispose:  «Se  la  capitolazione  non  nìi  difende,  avrei 
vergogna  di  usare  altri  mezzi  ».  Condanriato  a  morte,  cam- 
minava, col  capestro  al  collo,  in  mezzo  a'  suoi  compagni, 
con  fronte  alta  e  serena  :  poi  vòlti  gli  occhi  intorno,  e  s<'òr- 
tigli  tutti,  non  vedendo  fra  di  loro  Bassetta  :  '  «Oh»,  disse, 
«  perché  con  noi  non  è?  »  Fugli  risposto,  aversi  salvata®  la 
vita  col  disvelare  e  denunziare  repubblicani  nascosti,  o  non 
conosciuti.  «Ah»,  soggiunse,  «e  assassino  vile  de'  tuoi  fratelli  ! 
Siatemi  voi  testimòni  eh'  io  la  viltà  sua  aveva  scoverlo,  e  il 
volli  far  uccidere  pochi  giorni  sono.  Ma  vi  so  dire  ch'ei  non 
godrà  lungo  tempo  il  frutto  de' suoi  tradimenti:  ei  morrà 
infame,  poiché  onorato  non  ha  saputo  morire  ».   Cosi  detto, 


^  Nato  a  Santa  Sofia  di  Ros- 
sano (prov.  di  Cosenza)  nel  1749. 

^  Filosofo  epicurèo  di  Ga- 
dara  nella  Siria,  vissuto  nel  se- 
colo I  av.  C. 

^  Altra  cultura  letteraria. 

*  Cioè,  a  Dio. 


^  Accogliere  :  poet. 

^  Il  generale  Gabriele  Man- 
thoné,  nato  a  Pescara  (prov.  di 
Chieti)  nel   176i. 

^  f]  generale  Francesco  Bas- 
sotti. 

^  Essorsi  salvata. 


Mantoné    tra  sdegnoso   e  generoso,  coi  suoi  compagni,  che 
costanti  al    par  di   lui  la  sua  costanza  ammiravano,  se  ne 
marciava  al  patibolo.  Salite,  senza  mutare  né  viso  ne  alto,    e 
fatali  scale,  dimostrò  che  l'uomo,  quantunque  percosso  dalla 
fortuna,  è  più  forte  di  lei,  e  che  non  lo  spaventa  la  morte. 
l  raccontati  supplizi,  siccome  d'uomini,   partorirono/  ma- 
raviglia insieme  e  pietà  in  coloro,  che   non    ancora   di   ogni 
alTelto  umano    si  erano  dispogliati,   ma  più  maraviglia   che 
Dieta    11  seguente, 2  siccome  di  donna,  mosse   più  a  piela  che 
a  maraviglia  ;  pure  a  grandissima  maraviglia   strinse  i  circo- 
stanti   l<:hM)nora  Fonsèca  Pimenlel,^  donna  ornata  di  ogni  ge- 
nere di   letteratura,  ed  ancor  più  di  virtù,  da  Metaslasio  lo- 
dala   e  da  lui  anche  amata,  fu,  per  avere  scritto  i\  3Iomlore 
NavoUtaìio,"  condannata   a  perder  la  vita  sulle  forche,   pian- 
tate in  Piazza  di  Mercato.  Chiamala  al  supplizio,  domandava  e 
beveva  caflè,  poi  marciava  in  sembianza  di  donna  maggiore 
della  disgrazia.  Giunta  al  luogo,  che  era  per  lei  l' u  timo,  in 
cui  viva  insistere  ^  dovesse,  incomincio  a  favellare  al  popolo  ; 
ma  i  carnefici,  temendo  di  tumulto,  le  ruppero  tostamente  i 
femminile  e  tenero  collo  con  le  corde  loro,  e  troncaronle  ad 
un  tratto  le  eloquenti  parole. 

PIETRO  COLLETTA. 

Nacque  a  Napoli  nel  1775.  Datopi,  giovane,  alla  carriera 
delle  armi   fu  cassato  dalla  milizia  (e  a  stento  evitò  d'esser 
tratto  al  supplizio)  dopo  la  caduta  della  Repubblica  parte- 
nopea, per  la  quale  aveva  parteggiato.  Scelse  allora  la  pro- 
fessione d'ingegnere  civile  ;  ma,  tornati  i  Francesi  a  Napoli 
nel  1806    rientrò  nell'esèrcito  e  vi  raggiunse  presto  i  gradi 
supremi,' che  potè  conservare  anche  sotto  i  Borboni,  quan- 
tunque sospettato  come  partigiano  del  Murat.  Dopo  i  moti 
del   1820    ai  quaU  aderì,  fu  relegato  a   Biùnn  in  Moravia. 
Ammalatosi  gravemente,   gli  fu   mutata   la  i;elega^^^f^%"^ 
esilio  dal  Regno  e  gU  tu  concesso  di  stabilirsi  a  Firenze  (1823) 
dove  mori  nel  1831.  —  L'opera  sua  principale  e  l^J^toria  del 
reame  di  Is^ avoli  dal  1734  aZiS25,  per  la  quale  egji,  non  let- 
terato di  professione,  potè  giovarsi  dei  consigh  del  Giordani, 
del  Niccolini  e  di  Gino  Capponi,  che  gli  furono  amicissimi. 
La  moria  del  reame  di  Napoli,  pubbhcata  postuma  dal  Cap- 
poni nel  1834,  è  un  vigoroso  atto  d'accusa  contro  il  governo 
borbonico  :  narra  fatti  e  rappresenta  caratteri  con  un  effi- 
cacia sincrolare,  concettosa  insieme  e  colorita  ;  e  se  non  e 


1  Produspero,  cagionarono. 

2  Cioè,  il  supplizio  che  segue. 

3  Eleonora  Pimentel,  mar- 
chesa di  Fonsòca,  nata  a  Roma 
nel  1752,  cresciuta  a  Napoli,  ve- 


dova dal  1795  ;  fu  poetessa  e  ora- 

*  Giornale  della  Republ  lica 
napoletana. 

^  Fermarsi. 
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sempre  serena  e  sicura  nella  sostanza  né  senza  mende  nella 
lingua,  è  tuttavia  pres^evolissima  per  la  sincera  franchezza 
dei  giudizi  e  per  lo  stile  robusto  e  tacitianamente  conciso.^ 
Altri  scritti,  minori,  del  Colletta  sono  un'Autobiografia  in- 
compiuta, alcune  monografie  storiche  e  saggi  di  arte  militare 
e  di  economia  agraria.  ^ 


(Dalla  Storia  del   reame  di  Napoli  dal  4734  al  1823.)^ 
Màrtiri  napoletani  del  1799  (Libro  V,  e.  5°).* 

Erano  morii  Oronzo  Massa^  ed  Eleonora  Pimenlel;^  suc- 
cesse Gabriele  Mantlioné,"  che  dimandato  **  da  Speciale  ^ 
quali  cose  avesse  fatte  per  la  repubblica  :  —  Grandi,  —  rispose  ; 

—  non  baslevoli  :  ma  fmimuio  capitolando.  —  Che  adducete  — 

—  replicò  il  giudice  —  in  vostra  discolpa  ?  —  Che  ho  capito- 
lalo. —  Non  basta.  —  Ed  io  non  ho  ragioni  per  chi  dispregia 
la  fedeltà  dei  trattati.  —  Andò  sereno  alla  morte.... 

Francesco  Conforti,^"  uomo  dottissimo,  scrittore  ardito  con- 
tro le  pretensioni  di  Roma,  legislatore  nella  repubblica,  pe- 
ricolava della  vita.^^  Gli  scritti  suoi  eran  perduti,  ma  pregato 
da  Speciale  a  ricomporli,  gli  fu  detto  che  in  gran  conto  si 
terrebbero  i  presenti  servigi  e  i  passati.  Ebbe  miglior  carcere 
e  solitario  ;  si  afValicò  di  e  notte  a  vendicare  ^'-  dal  sacerdòzio 
le  ragioni  ^^  dell'impero;  e  compiuto  lo  scritto,  lo  die  al  suo 
giudice,  il  quale  apri  allora  il  processo  ;  e  pochi  giorni  dopo 
il  servigio,  gli  diede  in  mercede  la  morte.... 


^  La  più  recente  edizione 
della  moria  del  Colletta  è  quella 
in  due  volumi  con  introduzione  e 
commento  a  cura  di  C.  Manfroni, 
Milano,  Vallardi,  1905  (alcuni 
passi  della  dotta  introduzione  si 
possono  leggere  neh'Antol.  cit. 
del  Flamini,  pp.  432-3G).  Il  Man- 
froni nega  valore  storico  all'opera 
che  esalta  solo  per  i  pregi  artistici  : 
ne  sostiene,  invece,  l'importanza 
storica  B.  Croce,  nella  Critica, 
IV,  308-10.  Un'edizione  scolastica 
ne  à  dato  F.  Torraca,  Firenze, 
Sansoni,  1890  ;  ima  scelta  di 
narrazioni,  G.  FiNZi,  Palermo, 
Sandron,   1899. 

2  Sul  Colletta,  ved.  G.  Maz- 
zoni, L'Ottocento  cit.,  pp.  483-86 
e  nota  ;  B.  Croce,  La  Critica, 
XIII,  325-32  (sul  valore  scientifico 
e  letterario  della  Storia)  ;  M.  Maz- 
ziOTTi,  La  prigionia  di  P.  C.  e 
L'esilio  di  P.  C  (in  Austria  e  a  Fi- 


renze), in  Nuova  Antologia,  IG  set- 
tembre 1915,  1°  gennaio,  1°  giugno 
e  1«  settembre  1916. 

^Ediz.    cit.    del    Manfroni, 
voi.  I,  pp.  370-75. 

*  Poniamo  a  riscontro  della 
narrazione  del  Botta  questa  del 
Colletta,  che,  sebbene  concordi 
nella  sostanza  dei  fatti  con  quella, 
ne  differisce  non  poco  nella  forma  : 
i  giovani  potranno  fare  utili  raf- 
fronti. 

^  Generale  d'artiglieria,  che 
negoziò  per  i  repubblicani  la  ca- 
pitolazione. 

®  Ved.  nota  3,  pag.  prec. 

'  Ved.  nota  6  a  pag.  92. 

®  Interrogato. 

*  Ved.  la  nota  2  a  pag.  91. 
^°  Ved.  la  nota  1 4  a  pag.  90. 
^^  Era     in     pericolo    d'esser 

condannato  a  morte. 
'^  A  rivendicare. 
13  I  diritti. 


Il  giudice   Guidobaldi,!  tenendo  ad  esame  il   suo   amico 
Niccolò    Fiorenlino,2  uomo  dotto  in   matematiche,  in  giuri- 
sprudenza, in  altre  scienze,  caldo,  ma  cauto  seguace  di   li- 
bertà, schivo  di  utlìci  pubblici,  e  solamente  inteso,   per  di- 
scorsi e  virtuosi   esempi,  ad   istruire  il  popolo,   Guidobaiai 
gli  disse:  —  Breve  discorso  tra  noi;  di",  che  facesti  nella  re- 
pubblica ?- Nulla,  -  rispose  l'altro  ;- mi  governai  con  le 
leggi  o  con  la  necessità,  legge  suprema.  —  K  poiché  il  primo 
repTicava  che  i  tribunali,  non  gli  accusali,   dovessero  giudi- 
care della  colpa  o  della  innocenza  delle  azioni,  e  mescolava 
nel  discorso  alle  mal  concelte  teoriche  legali,*  ora  le  ingiurie, 
ora  le  proteste  di  amicizia  antica,  e  sempre   la   giustizia,  la 
fede,  la  bontà  del  monarca,  il  prigioniero,  caldo  di  animo  ea 
oratore  spedilo,^  perduta   pazienza,  gli  disse:  —  Il  re,  non  già 
noi,  mosse  guerra  ai  Francesi  ;  il  re  ed  il  suo  Mack     furono 
cagioni  alle  disfalle;  il  re  fuggi,  lasciando  i    regno  povero  e 
scompigliato  ;  per  lui  venne  conquistatore  il  nemico,   e  im- 
pose ai  popoli  vinti  la  sua  volontà.'  Noi  lo  obbedimmo  come 
1  padri  nostri  obbedirono  alla  volontà  del  re  Carlo  Borbone; 
che  la  obbedienza  de'  vinti  è  legillima,  perche  necessaria,  hd 
ora  voi,  ministro  di  quel  re,  parlate  a  noi  di  leggi,   di  giu- 
stizia, di  fede  ?  Quali  leggi  ?   quelle  emanale  dopo  le  azioni  ! 
Uuale  giustizia?  il  processo  secreto,  la  nessuna  difesa,  le  sen- 
tenze arbitrarie!  E  qual   fede?  la   mancata  i«  nelle  capitola- 
zioni dei  castelli  !  Vergognate  di  profanare  i  nomi  sacri  della 
civiltà  al  servizio  più  infame  della  tirannide.  Dite  che  i  prin; 
Cini  vogliono  sangue,  e  che  voi  di  sangue  li  saziate;  non  vi 
date  il  fastidio  dei  processi  e  delle  condanne,  ma  leggete  su 
le  liste  i  nomi  dei  proscrilti  e  uccideteli  :  vendetta  pai  celere 
e  più  conforme  alla  dignità  della  tirannide.  E  inhne,  poiché 
amicizia  mi  protestale,  io  vi  esorto  ad   al^l^^^'^^onarc  il  pre- 
sente ufTizio  di  carnelìce,  non  di  giudice    ed  a  ritleltere  che 
se  giustizia  universale,  che  pure  circola"  su   la  lej^a;^no" 
Dunirà  in  vita  i  delitti  vostri,  voi,  nome  aborrito,  svergogne- 
rete i  figli,  e   sarà  per  i  secoli  a   venire  la  memoria  vostra 
maledetta. -L'impeto  del  discorso  consegui  che    in»sse; 
e  finito  fu  l'oratore  dato  ai  birri,  che  stringendo  spietatamente 


1  Degno  collega  dello  Spe- 
ciale nella  Giunta  di  Stato. 

2  Nato  a  Pomarico  (prov.  di 
Potenza)  nel   1755. 

3  t  Pùpetizione  del  soggetto, 
inutile,  anzi  viziosa.  »  Finzi,  Nar- 
razioni scelte  cit.,  pag.  161. 

*  Mal  concepite,  male  intese 
massime    di    giurisprudenza. 

^  Franco,  facondo. 

6  Generalo  austriaco,  coman- 
dante deUe  truppe  borboniche. 

'  I    Francesi,  conquistato   il 


reame,  l'avevano  mutato  in  re- 
publ'lioa. 

«Carlo  III  di  Borbone,  che 
nel  1734  aveva  occupato  il  regno  di 
Napoli,  togliendolo  agli  Austriaci. 

»  Cioè  le  leggi  contro  i  repubbli- 
cani, emanate  da  Ferdinando  IV, 
dopo  la  caduta  deUa  repubblica. 

10  Quella  mancata.  [vano. 

11  Si  attua,    non    è  un    nome 
i-^  La  foga  del  discorso  fece  si 

che  potesse  arrivare  alla  fine  non 
interrotto. 
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tante  piaghe  lasciarono  sul  corpo  quanti 


le    funi  e  i  ceppi, 

erano  i  nodi;  ed  egli,  tornato  in  carcere,  narrando  a  noi -^ 
que'  fatti,  soggiunse  (misero  e  veritiero  indovino)  che  ripete- 
rebbe tra  poco  quei  racconti  a'  compagni  morti. 

Mario  Pagano  solamente  disse  ch'egli  credeva  inutile  ogni 
difesa  ;  che,  per  continua  malvagità  di  uomini  e  tirannia  di 
governo,  gli  era  odiosa  la  vita,  che  sperava  pace  dopo  la 
morte. 

Domenico  Cirillo,^  domandato  della  età,  rispose  :  — Ses- 
sant'anni  ; — della  condizione:  — Medico  sotto  il  principato, 
rappresentante  del  popolo  nella  repubblica.  —  Del  qual  vanto 
sdegnato  il  giudice  Speciale,  dileggiandolo  disse  :  —  E  che  sei 
in  mia  presenza? —  In  tua  presenza,  codardo,  sono  un  eroe!  — 
Fu  condannato  a  morire.  La  sua  fama,  e  l'aver  tante  volte 
medicato  il  re  e  i  reali,  trattenevano  l'iniquo  adempimento  * 
della  sentenza;  nel  qual  tempo  Hamilton^  e  Nelsorj,  facen- 
dogli dire  nelle  carceri  che,  se  egli  invocasse  le  grazie  ^  del 
re,  le  otterrebbe,  quel  magnanimo  rispose  aver  perduto  nello 
spoglio'  della  casa  tutti  i  lavori  dell'ingegno,  e  nel  ratto 
della  sua  nipote,  donzella  ^  castissima,    le  dolcezze  della   fa- 


miglia 


eia  durata  del  nome;   che   nessun    bene    lo   invitava 


alla  vita,  e  che,  aspettando  quiete  dopo  la  morte,  nulla  fa- 
rebbe per  fuggirla.  E  l'ebbe  sulle  forche  insieme  a  Mario  Pa- 
gano, Ignazio  Ciaia  ®  e  Vincenzo  Russo  :  tanta  sapienza  e 
tanti  studi  e  tanto  onore  d'Italia  distruggeva  un  giorno. ^'^  La 
plebe  spettatrice  fu  muta  e  rispettosa;  poi  dicevano  che  il  re, 
se  non  fosse  stato  sollecito  il  morir  ^^  di  Cirillo,  gli  avrebbe 
fatta  grazia;  ma  quella  voce  menzognera  e  servile  non  ebbe 
durata  né  credito. ^^ 


^  Catene  :  poet. 
'^  Anche   il   Collctta   era   tra 
i   prigionieri.   , 

^  Ved.  a  pag.  90  nota  1. 

*  Facevano  ritardare  l'ini- 
qua esecuzione  della  sentenza. 

*  William  Hamilton,  mini- 
stro inj?lese  a  Napoli,  marito  di 
Emma  Liona. 

**  La  grazia  :  non  us. 

'  Nello  spogliameuto,  sac- 
cheggio. 

^  Giovinetta  :  poet. 

^  Letterato,  nato  a  Fasano 
(prov.  di  Bari)  nel  17G2. 

^°  I  màrtiri  ricordati  in  que- 
sto periodo  non  furono  giustiziati, 
veramente,    nello    stesso    giorno  : 


inesattezza  che  va  per.ionata  al 
Colletta,  il  quale  scriveva  fidan- 
dosi della  memoria.  -Per  il  Russo, 
ved.  pag.  91,  nota  5.  [ài  morte. 
^^  L'esecuzione  della  sentenza 
^^  «  Nota  il  periodare  meno 
uniforme  di  quello  del  Botta  ;  e 
soprattutto  il  maggiore  studio 
della  brevità  ;  l'uso  del  dialogi- 
smo :  il  cercare  di  far  parlare  i 
fatti  da  sé  e  di  esporli  nel  modo 
più  potentemente  semplice  che 
si  possa,  piuttostoché  adornarli 
o  commentarli  con  osservazioni 
che  rivelino  l'animo  dello  sto- 
rico. »  Pelt.eorini,  Klem.  di  lelter., 
Livorno,  Giusti,  191G,  10»  ediz.. 
pag.  218  e  scp. 
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VINCENZO    CUOCO. 

Nacque  a  Civita  Campomarano  (prov.  di  Campobasso)' 
nel  1770.  Imprigionato  nel  1799  per  le  sue  idee  liberali  e 
per  aver  preso  parte  ai  moti  rivoluzionari  napoletani,  fu 
dal  governo  borbonico  condannato  all'esilio.  Tonio  in  patria 
nel  1S06,  e  vi  occupò  alti  uffici  pubbhci,  nei  quali  fu  conser- 
vato più  tardi  anche  dai  Borboni  ;  ma  dal  1816  ebbe  offu- 
scata  l'intelligenza  per  una  malattia  nervosa,  che  si  aggravò 
sempre  fino  alla  morte  accadutalo  Napoli  nel  1823.  — L'opera 
sua  principale  è  l'importante  Saggio  storico  sulla  rivoluzione 
di  Napoli,  ch'egli  pubblicò  la  prima  volta  nel  1801  a  Milano. 
Come  opera  d'arte,  questo  Saggio,  sebbene  scritto  con  disin- 
volta efficacia,  è  inferiore  alle  storie  classicistiche  del  Botta 
e  del  Colletta  ;  ma  le  supera  di  gran  lunga  per  un  vivo  senso 
del  reale,  per  acume  e  serenità  storica.  Il  Cuoco,  seguace  del 
metodo  vichiano,  —  e  banditore  delle  idee  del  sommo  filo- 
sofo napoletano  anche  in  un  romanzo  storico -filosofico,  Pla- 
tone in  Italia  (1804-1806),  di  nobih  intendimenti  patriottici 
ma  di  scarso  valore  letterario,  —  rifugge  da  ogni  astrattezza 
cosi  nel  Saggio  come  negli  altri  suoi  scritti  minori,  in  cui 
trattò  particolarmente,  con  molto  senno  e  dottrina,  di  pò- 
Utica,  di  agricoltura  e  di  pedagogia.^ 


{Dal  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  napoletana 

del  1799.)  « 

Come  si  evita  il  contagio  d'  una  rivoluzione  (cap.  VII). 

Chiunque  vede  una  rivoluzione  in  uno  Stato  vicino  deve 
temere  o  delle  operazioni^  o  delle  idee.  I  mezzi  per  opporsi 
alle  operazioni  son  tutti  militari  :  qualunque  sieno  le  idee  che 
due  popoli  seguono,  vincerà  quello  che  saprà  meglio  far  la 
guerra;  e  quello  la  farà  meglio,  che  avrà  migliori  ordini,  più 


^  La  migliore  edizione  del 
Saggio  storico  è  quella  curata  da 
F.  Ni(X>LiNi,  Bari,  Laterza,  1913 
(Scrittori  d'Italia).  Per  gli  Scritti 
pedagogici  e'  è  la  hella  raccolta 
di  G.  Gentile,  Roma,  Albrighi  e 
Segati,  1909.  —  Su  la  vita  e  le 
opere  del  Cuoco,  ved.  N.  Rug- 
gieri, V.  C,  studio  storico  critico. 
Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1903  : 
Michele  Romano,  Ricerche  su 
V.  C.  politico,  storiografo,  roman- 
ziere, giornalista,  Isernia,  Colitti, 
1904  ;  G.  CoGO,  V.  C,  note  e  docu- 


menti (con  bibliografia),  Napoli, 
Io  vene,  1909  ;  G.  Mazzoni,  L'Ot- 
tocento cit.,  pp.  106-107,  131-132  ; 
B.  Croce,  nella  Critica,  XIII 
(1915),  pp.  9-12,  424. 

2  Ediz.  cit.  del  Nicolini,  pa- 
gine 41  e  seg. 

2  Fatti,  azioni,  e  qui,  in 
particolare,  azioni  militari,  come 
quelle  che  furon  compiute  dalle 
anni  della  Rivoluzione  francese 
per  la  propria  difesa  e  per  la  dif- 
fusione dei  principi  rivoluzionari 
tra  le  nazioni  vicine. 


Cresi.  -  III,  3^ 


'~-i>V''^»tìSt;i%  'f«?«si«..i,>^-tf« 
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amor  di  patria,  più  valore  e  più  disciplina.  Il  mezzo  per  op- 
porsi al  contagio  delle  idee  (lo  dirò  io?)  non  è  che  un  solo: 
lasciarle  conoscere  e  discutere  quanto  più  sia  possibile.  La 
discussione  farà  nascere  le  idee  contrarie  :  è  effetto  dell'amor 
proprio  :  due  uomini  sono  sempre  più  concordi  al  principio 
della  discussione  che  alla  fine.  Nate  una  volta  queste  massime 
contrarie,  prenderanno  il  carattere  di  massime  nazionali  ;  accre- 
sceranno l'amor  della   patria,   perché  quelle   nazioni   più  ne 
hanno  che  più  difleriscono  dalle  altre  ;  accresceranno  l'odio 
contro  le  nazioni  straniere,  la  fiducia  nelle  proprie  forze,  l'ener- 
i^ia  nazionale  ;  non  solamente  si  eviterà  il  contagio  delle  opi- 
nioni, ma  si  riparerà  anche  alla   forza  delle  operazioni.^   Mi 
si  dice  che  il  marchese  del  Gallo,^  quando  ebbe  letto  l'elenco 
di  coloro  che  trovavansi  arrestati  per  cospiratori,   ridendone 
al  pari  di  tutti  i  buoni,  propose  al  re  di  mandarli  viaggiando.^ 
—  Se  son  giacobini  —  egli  diceva,  —  mandateli   in   Francia  : 
ne  ritorneranno  realisti.  —  Questo  consiglio  è  pieno  di  ragione 
e  di  buon  senso,  e  fa  onore  al  cuore  ed  alla  mente  del  mar- 
chese del  Gallo.   Vince  una   rivoluzione  colui   che   meno   la 
teme.  I  sovrani  colla  persecuzione  fanno  diventar  sentimenti 
le  idee,  ed  i  sentimenti  si  cangiano  in  sètte  :   il   loro  timore 
li  tradisce,  e  cadono  talora  vittime  delle  stesse  loro  precau- 
zioni eccessive.  Si  proibirono  in  Napoli  tutti  i  fogli  periodici  : 
si  voleva  che  il  popolo  non  avesse  neanche  novella  de'  fran- 
cesi. Cosi  un  oggetto,  che,  osservato  da  vicino,  avrebbe  de- 
stato pietà  0  riso,  fu  come  il  fascio  di  sarmenti  di  Esopo,  che 
dall'alto  mare  sembrava  un  vascello.*  Un' indomabile  curiosità 
ne  spinge  a  voler  conoscere  ciò  che  ci  si  nasconde,  e  l' uomo 
suppone  sempre  più  belle  e  più  buone  quelle  cose  che  sono 
coperte  da  un  velo. 


3.  POESIA  GIOCOSA 

FILIPPO  PANANTI. 

Nacque  nel  1766  a  Ronta  in  Mugello  e  si  laureò  in  legge 
a  Pisa  nel  1789.  Di  sentimenti  liberali,  giudicò  prudente  nel 
1799  emigrare  dalla  Toscana,  dove  gli  furono  confiscati  i 
beni.  Riparò  in  Francia,  poi  in  Ingliilterra  ;  e  fu  a  Londra 
poeta  del  Teatro  regio  italiano.  Mentre  nel  1813  navigava  per 
ritornare  in  Italia,  fu  preso  da'  corsari  che  lo  spogharono 
de'  suoi  risparmi  e  lo  condussero  schiavo  in  Algeri.  Riscat- 
tato dal  console  inglese,  senza  poter  riavere  le  sue  robe,  tornò 


^  Per  la  ragione  detta  sopra, 
che  la  libera  discussione  delle  idee 
farà  sorgere  diverse  massime  na- 
zionali, le  quali  «  accresceranno 
l'amor  della  patria  ». 


2  Ministro  dei  Borboni. 

^  A  viaggiare. 

*  Allusione  a  un'antica  fa- 
vola esopiana.  Sarmenti,  tralci, 
virgulti  secchi:  lettor. 


l'anno  dopo  in  patria,  e  visse  quasi  sempre  a  Firenze  fmo 
alla  morto  che  lo  colse  nel  1837.  —  Temperamento  sereno  e 
bonario,  dotato  di  copiosa  e  arguta  vena  poetica,  il  Pananti 
compose,  con  lingua  e  stile  vivi,  se  non  sempre  con  arte  scelta, 
un  poema  giocoso,  o  com'egli  lo  chiamò,  un  romanzo  poetico, 
in  sestine,  Il  poeta  di  teatro  (1808),  nel  quale  racconta  fan- 
tasticamente le  proprie  miserie  di  poeta  teatrale,  vittima  dei 
capricci  degli  attori  e  della  tirchieria  degU  impresari,  mesco- 
lando il  serio  col  faceto  e  conseguendo  «  il  pregio  non  comune 
dell'umorismo  pel  contrasto  tra  le  avventure  spesso  incre- 
sciose e  il  sorriso  col  quale  le  narra  e  giudica».^  Opere  mi- 
nori poetiche  di  lui  sono  i  due  poemetti  faceti  La  Civetta  e 
Il  Paretaio  (1803),  e  numerosi  Epigrammi,  in  gran  parte 
imitati  dal  francese.^  In  prosa  scrisse,  con  brio  e  garbo,  di 
argomenti  vari  :  notevoU  le  Avventure  e  osservazioni  sulU  roste 
di  Barberia  (1817),  in  cui  narrò  la  sua  schiavitù  in  Algeri.» 


{Dal  Poeta  di  teatro.)  * 

lì    poeta   rèduce. 

Fuor  del  gelido  letto  di  Titone'^ 
liscia  l'Aurora  mezza  scamiciata, 
Ouand'  io  comincio  a  battere  il  taccone  ^ 
E  vado  via  come  una  cannonata  ; 
E  mentre  che  attraverso  e  piani  e  monti 
Fo  meco  cento  graziosi  conti. 

<  Verrà  incontro  »,  io  dicca,  «  tutto  il  castello/ 
E  battendo  una  man  con  l'altra  mano 
Tutti  diran  :  — Tornò  il  poeta,  quello 
Che  fu  tanto  lontan  tanto  lontano  ; 
A  sentirlo  discorrer,  che  piacere  ! 
Che  gran  cose  racconta  I  se  son  vere  ». 


1  Mazzoni,  L'Ottocento  cit., 
pag.  89.  Sul  poema  ved.  Elvira 
A.  Cesarono,  Il  poeta  di  teatro  di 
F.  P  ,  Padova,  Prosperini,  1896. 

2  Ved.  G.  BiAGi,  Oli  epi- 
grammi del  P.,  in  Anèddoti  lette- 
rari, Milano,  Treves,  1887  (si  può 
leggere    neM'Antol.    cit.    del    Mo- 

RANDI,  PP.  617-27)  ;  L.  ANDREANI, 
Seil  P.  fu  plagiario  negli  epigram- 
mi, in  Scritti  minori  inèditi  o  sparsi 
diF.  P;  Firenze,  Bemporad,  1897. 

3  Ved.  Opere  in  versi  e  in 
prosa  di  F.  P.,  Firenze,  Piatti, 
1824-25,  voi.  3.  Una  scelta  di 
Rime  e  prose  del  Pananti  à  curato 


P.  GoRi  (Firenze,  Salani,  1882), 
con  notizie  bio -bibliografiche  a 
complemento  delle  quali  son  da 
vedere  le  Notizie  della  viin  e  delle 
opere  di  F.  P.  premesse  da  L.  An- 
DREANI  al  volume  di  Scritti  minori 
cit.  Ved.  anche  E.  Del  Cerro, 
F.  P.  giornalista,  in  Rivista  d'Ita- 
lia, 31  dicembre  1915. 

*  Opere  cit.,  voi.  I,  pag.  254 
e  seg. 

fi  II  vecchio  marito  della  dea 
Aurora,  nella  mitologia  pagana  : 
cfr.  Dante,  Purg.,  IX,  1.        [gire. 

^  Più  che  battere  il  tacco,  fug- 

'  Qui,  il  piccolo  paese. 


W 
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Cosi  mi  accosto  a'  miei  paterni  lochi  :  ^ 
Nel  mio  popol  già  son,  nella  mia  cura; 
Ascolto  de'  gran  doppi, ^  e  de'  gran  fuochi 
Vedo  sfolgoreggiar  sopra  ogni  altura; 
Saran  per  celebrar  l'arrivo  mio 
Questi  gran  fuochi  e  questo  scampanio. 

—  Cosa  vogliono  dir  quelle  campane?  — 
Chiesi  a  due  vecchie  che  trovai  per  via; 
Risposer  :  —  La  gran  festa  di  domane. 

—  La  gran  festa?  per  chi?  —  Per  San  Mattia. 

—  Ah,  —  rispos'io,  —  quel  suonar  tanto  e  tanto 
Credea  che  fosse  per  un  altro  santo.  — 

Quei  che  nacquer  vestiti  e  corredati 
Star  possono  a  lisciarsi  le  basette,^ 
Ma  i  poeti  bisogna  che  sien  nati 
Il  giorno  che  piovevano  saette, 
lo  poi,  che  ho  da  trovarmi  a  ogni  aspro  caso, 
Se  vo  indietro  a  cader,*  mi  rompo  il  naso. 

Mentr'io  mi  figurava  tante  glorie, 
Tasto  la  borsa  e  nel  trovarla  asciutta 
Mi  son  cascate  tutte  le  mie  bJrie, 
E  fo  la  faccia  veramente  brutta. 
Vedete  un  che  sospira  a  capo  chino? 
È  ricco  come  un  padre  cappuccino. 

Quest'amaro  pensier  proprio  mi  trebbia^ 
E  nel  mio  nulla  mi  fa  ricadere. 
Ahi  !  sono  stato  ad  imbottar  la  nebbia,^ 
E  ho  fatto  la  zuppa  nel  paniere; 
E  questo  sarà  stato  il  bell'onore 
Che  avrà  fatto  alla  patria  il  sior  '  dottore. 

Fino  il  buzzuro,^  fino  il  bruciataio,^ 
E  chi  vende  le  immagini  di  Lucca ^^ 
Torna  a  casa  col  suo  salvadanaio;^^ 
Io  girellone,  senza  sale  in  zucca. 
Dopo  tanti  anni  in  patria  mi  riduco 
Cosi  sine  pecunia,^'^  bruco  bruco." 

Che  farò  dell'alloro  su  i  capelli  ? 
Ne  adornerò  le  pentole  in  cucina, 


^  Luoghi  :    poet. 

2  Di  campane  che  suonano  a 
festa. 

3  Baffi.  «  Le  basette  »  dice  il 
Tommaseo  {Diz.  dei  sinonimi) 
«  son  meno  de'  baffi  ;  questi  men 
de'  inustaccM.  » 

*  Se  casco  all'indietro. 
^  Mi  travaglia  :  metafor. 
^  Più  com.   insaccar  nebbia, 
cioè  far  cosa  inutile. 
'^  Signor  :  scherz. 


^  Svizzero  che  vien  d'inverno 
in  Italia  a  vendere  castagnacci 
o  sim. 

*  Venditore  di  bruciate,  ossia 
castagne  arrostite. 

'^^  liQ   figurine   di   gesso    luc- 
chesi. 

^1  Col  frutto    de'   suoi    gua- 
dagni. 

*2  Senza  denaro  :  modo  latino. 

^^  Poverissimo  ;    più   comun. 
ignudo  bruco. 


POESIA  GIOCOSA. 

Lo  metterò  fra  mezzo  a'  fegatelli, 
0  lo  farò  servire  in  gelatina: 
Lo  porrò  per  insegna  all'osteria, 
0  fra  le  carni  morte  in  beccheria. 
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{Dagli  Epigrammi.)^ 

Per  un  invidioso. 

Mesto  è  Lao.  Non  sappiam  se  male  a  lui, 
Od  accaduto  sia  del  bene  altrui. 

Per  un  superbo. 

M'incontra,  e  non  mi  scorge  Giambattista: 
11  fumo,  si  sa  ben,  turba  la  vista. 

Per  uno  striscione. 

Quando  i  potenti,  benché  sciocchi,  passano, 
Perfino  a  terra  li  saluta  Tirsi  : 
Egli  è  come  le  secchie,  che  si  abbassano 

Per  riempirsi. 

Per  un  maldicente. 

Di  me  Donato  mormorando  va, 
Io  mal  di  lui  non  dico.  Cosa  serve 
Parlar  di  quel  che  tutto  il  mondo  sa? 

Per  liberarsi  d'  un  seccatore. 

Vien  sempre  ad  annoiarti  il  tuo  vicino  : 
Per  sempre  liberartene  vuoi  tu? 
Prestagli  uno  zecchino, 
Non  lo  vedrai  mai  più.^ 


II.  —  GIACOMO  LEOPARDI. 

Nacque  dal  conte  Monaldo  Leopardi  e  dalla  marchesa 
Adelaide  Antici  in  Recanati  (prov.  di  Macerata)  il  29  giu- 
gno 1798.  Imparò  i  primi  elementi  delle  lettere  da  precet- 
tori mantenuti  apposta  in  casa  dal  padre  ;  ma,  ingegno 
precoce  e  avidissimo  di  sapere,  incominciò  a  dieci  anni  a 
studiar  da  sé.  «  Appresa,  senza  maestro,  la  lingua  greca,  si 
diede  seriamente  agli  studi  filologici,  e  vi  perseverò  per  sette 


*  Opere  cit.,  voi.   III. 

2  Imitazione  di  im  epigram- 
ma del  poeta  francese  Gombaud 
U570-1666);  dal  Pananti  lo  imitò 


il  Giusti,  che  lo  ridusse  a  duo  soli 
versi  :  T'annoia  il  tuo  vicino  ?  Pre- 
stagli uno  zecchino  (Biagi,  op. 
cit.). 
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anni  »  ^  nella  ricca  biblioteca  patema.  A  tanta  fatica  non 
resse  il  gracile  corpo  del  giovanetto  che  ne  ebbe  rovinata 
per  sempre  la  salute. ^  Negli  anni  1816  e  17  pubblicò  al- 
cuni saggi  di  versione  da  Omero  e  da  Virgilio,  un  suo  Inno 
a  Nettuno,  che  finse  tradotto  dal  greco,  e  due  odi  greche  da 
lui  composte,  che  fece  credere  di  Anacreonte.  Il  Giordani  fu 
il  primo  a  conoscere  l'ingegno  meravigUoso  del  giovane,  e 
nel  1817  si  mise  in  corrispondenza  epistolare  con  lui;  poi 
andò  a  trovarlo  a  Recanati  l'anno  dopo.  Nel  1819  il  L.  tentò 
fuggire  dal  paese  nativo,  dove  era  trattato  da  bambino  in 
casa  e  deriso  tuori;  ma  non  gh  riusci.  Solo  nel  1822  potè 
andare  a  Roma  per  qualche  mese  in  casa  di  parenti. 
Invitato  dal  Ubraio  milanese  Stella  a  dirigere  una  ri- 
stampa delle  opere  di  Cicerone,  si  recò  nel  1825  a  Mi- 
lano, donde  passò  nello  stesso  anno  a  Bolo^ia,  e  quindi 
a  Firenze  (1827)  e  a  Pisa  (1827-28),  attendendo  sempre  per 
conto  dello  Stella  all'edizione  ciceroniana,  a  traduzioni  varie, 
a  un  Commento  del  Petrarca  e  a  una  Crestomazia  della  prosa 
e  della  poesia  italiana.  Sul  finire  del  1828,  cessato  il  contratto 
con  l'editore,  ritornò  a  Recanati,  dove  gU  fu  forza  rimanere 
circa  un  anno  e  mezzo,  finché  neUa  primavera  del  1830 
alcuni  suoi  generosi  amici  di  Toscana,  tra  i  quaU  primo  il 
Colletta,  gli  procurarono  i  mezzi  per  vivere  un  anno  fuori 
di  casa.  Il  L.  tornò  allora  a  Firenze.  Ottenuto  più  tardi  un 
assegno  fisso  dalla  famiglia  e  stretta  amicizia  col  letterato 
ed  esule  napoletano  Antonio  Ranieri,  andò  (1833)  a  stabihrsi 
con  questo  a  Napoli,  ove  mori  il  14  giugno  1837. 

Il  L.  ebbe  acutissimo  l'intelletto,  vigorosa  in  sommo  grado 
la  fantasia  e  squisita  la  sensibiUtà,  in  un  corpo  malato  e  de- 
forme. Il  suo  cuore  era  infiammato  dalle  più  alto  ideaUtà 
umane  :  la  virtù,  la  patria,  l'amore,  la  gloria  ;  e  gU  toccò 
vivere  in  tempi  d'abiezione  e  di  servaggio,  senz'amore  e  fra 
la  noncuranza  di  gente  inferiore  a  lui  d'animo  e  d'ingegno. 
Perduta  anche  la  fede  rehgiosa  dei  primi  anni,  il  suo  spirito, 
«  attivissimo  »,  per  la  «  estrema  dehcatezza  del  sentire  », 
«  a  soffrire  della  realtà,  ma  inettissimo  ad  operare  per  tra- 
sformarla »,^  si  chiuse  in  una  soUtudine  disperata  e  non  vide 
intorno  a  sé  che  dolore.  Da  tale  dolore,  effetto  del  contrasto 
fra  le  aspirazioni  del  poeta  e  il  mondo  estemo,  sgorgarono 
1  Canti,  che  sono  l'opera  principale  del  L.  e  comprendono 
elegie,  canzoni  patriottiche  e  storiche,  idilli,  hriche  appassio- 
nate e  liriche  filosofiche,  mirabih  per  la  profonda  originahtà 
e  per  «  l'unità  intima  d'ispirazione  e  d'espressione  ».*  Il  L. 


^  Lettera  autobiografica  del 
1826  al  conte  Carlo  Pòpoli,  bolo- 
gnese. 

2Ved.  lettera  2  marzo  1818 
di  G.  Leopardi  a  P.  Giordani. 

?  G.  A.  Levi,  Storia  del  pen- 


siero di  O.  L.,  Torino,  Bocca,  1911, 
p.  90. 

*  U.  Scx)TI-Bertinelu,  L'u- 
nità estetica  della  lirica  leopardiana, 
in  Oiam.  st.  d.  leti,  it.,  LXVIII 
(1916),   p.    359.    Il    eaggio    dello 


scrisse  anche,  meno  felicemente,  poesie  satiriche  :  fra  le  altre, 
negli  ultimi  suoi  anni,  un  poema  allegorico  di  otto  canti  in 
ottava  rima,  intitolato  Paralipomeni  della  Batracomiomachia, 
nel  quale  sferza  insieme  il  cieco   e   reazionario  dispotismo 
austriaco,  l'inettitudine  dei  Hberali  itaUani  e  le  teorie  sociali 
e  filosofiche  del  suo  tempo. ^  —  Le  proprie  teorie  filosofiche 
ispirate  a  un  pessimismo  che  andò  facendosi  sempre  più  de- 
solato, espose  nella  lucida  ed  elegante  prosa  delle  Operette 
morali,  sotto  forma  di  dialoghi,  narrazioni,  allegorie.  ^  A   que- 
ste devono  agdungersi  quasi  come  appendice  e  corollario 
i  contundici  Pensieri,  in  cui  la  prosa  leopardiana,  nulla  per- 
dendo della  sua  chiarezza  e  sicmoriUtà,  si  fa  più  viva  e  mo- 
doma. 3  Importantissimo  poi  V Epistolario    del    L.,  che  può 
dirsi  la  vera  storia  della  sua  vita  dolorosa  e  uno  dei  più  belli 
della  nostra  letteratura  per  calore  d'affetto  e  schiettezza 
di  stilo.*  E  non  minore  interesse  offre  per  conoscevo  lo  svol- 
gei-si  del  pensiero  leopardiano  lo  Zibaldone  o  Pensieri  di  vana 
filosofia  e  di  bella  letteratura,  voluminosa  raccolta  di  appunti, 
di  abbozzi,  di  osservazioni,  che  il  poeta  scrisse  a  penna  cor- 
rente,  di  giorno  in  giorno,  dal  1817  al  1832  per  sé  solo,  col- 
l'intento  di  trame  poi  t)rofitto  pe'  suoi  lavori.^  —  Come  filo- 


Scoti   piglia  le  mosse    dallo  stu- 
dio ampio  e  per  più  rispetti  im- 
portante su  L'arte  di  O.  L.,  pre- 
messo da  M.  PoRENA  all'edizione 
annotata  di  TiUte  le  poesie  di  O.  L. 
dal  1816  al  1837  (Messina,  Prin- 
cipato,  1916),    a    cui    contradice 
principalmente  per  la  conclusione 
ove  il  Porena  sembra  negare  un 
carattere  unico  alla  lirica  leopar- 
diana. —  Fondamentali  sulla  poe- 
sia del  L.  restano  sempre  gli  studi 
del  Mestica  {Studi  leop.,  Firenze, 
Le  Monnier,  1901),  del  Carducci 
{Opere,    XVI),    del    De    Sanctis 
{Saggi   critici  ;  Nuovi  saggi  ;  Stu- 
dio su  G.  L.  ;  e  Scritti  vari,  voi.  II, 
Napoli,    Morano,    1898)    e    dello 
ZuMBiNi  {Studi  sul  L.,  2  voi.,  Fi- 
renze, Barbèra,  1902-4).  —  Sono 
pregevolissime    le    edizioni    com- 
mentate dei  Canti,  a  cura  di  A. 
Straccali   (Firenze,    Sansoni,   3* 
ediz.    accresciuta    da    O.    Anto- 
GNONi),  di  M.  Scherillo  (Milano, 
Hoepli,  2*  ediz.),  di  G.  Tàmbara 
(Milano,    Vallardi,    1907),    di    A. 
Marenduzzo     (Livorno,     Giusti, 
1910),  oltre  quella  di  Tutte  le  poesie 
già  cit.  del  Porena.  Poesie  scelte, 
con  buon  commento,   danno   F. 


Sesler  (Firenze,  Sansoni,  2»  ediz.) 
e  R.  FoRNACiARi  (Firenze,  Bar- 
bèra,  6»  ediz.). 

^Ved.  Mazzoni,  L'Ottocento 
olt.,  pp.  558-62  e  nota  ;  Porena, 
ediz.  cit.,  pp.  Lxxii-Lxxv. 

^Ved.  G.  Leopardi,  Le 
prose  morali,  commentate  da 
I.  Della  Giovanna,  Firenze,  San- 
soni, 2»  ediz.;  Operette  morali,  con 
introd.  e  note,  di  N.  Zingarelli, 
Napoli,  Pierre,  1895. 

^  Ved.  /  Pensieri  di  G.  L., 
con  le  osservazioni  di  P.  E.  Casta- 
gnola, Torino,  Paravia,  1889; 
M.  Porena,  I  centoundici  Pen- 
sieri di  O.  L.,  in  Riv.  d'Italia, 
31  ottobre  1915. 

*  Epistolario  di  G.  L.,  rac- 
colto e  ordinato  da  P.  Viani,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1892,  3  voi. 

^  Pensieri  di  varia  filosofia 
e  di  bella  letteratura  di  G.  L.,  7  voi., 
e  Scritti  vari  inediti,  Firenze,  Le 
Monnier,  1898-900,  1906.  — 
Un'ottima  antologia  di  tutte  lo 
prose  leopardiane  è  II  libro  delle 
prose  di  G.  L.,  a  cura  e  con  note 
di  O.  Antognoni,  Livorno,  Giusti, 
1911.  Più  ristretta,  ma  pur  sempre 
buona,  la  raccolta  di  Prose  sceìle 
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sofo  il  L.,  se  fu  dotato  di  grande  acutezza  di  osservazione 
interiore,  mancò  «  quasi  del  tutto  »  di  «  attitudine  all'analisi 
e  al  maneggio  dei  concetti  astratti  »  ;  ^  cosicché  non  abbiamo 
di  lui  un  vero  sistema  filosofico. ^  Nulla,  invece,  fece  difetto 
all'artista,  che  fu  sommo  nella  poesia  e  nella  prosa  ;  ed  è 
considerato  giustamente  uno  dei  più  grandi  poeti  non  solo 
d'Italia  ma  del  mondo. ^ 


{Dai  Canti.)* 
Fram  mento. ^ 

Io  qui  vagando  al  limitare  intorno, 
Invan  la  pioggia  invoco  e  la  tempesta, 
Acciò  che  la  ritenga  ®  ai  mio  soggiorno.' 


curata  da  R.  Fornaciari,  Firenze, 
Barbèra,  9*  ediz.  [e  seg. 

^  G.  A.  Levi,  op.  cJt.,  p.  7 
2  Sul  pensiero  di  G.  L.  ved. 
il  libro  cit.  del  Levi  e  la  recensione 
di  G.  Gentile  nella  Critica,  IX 
(1911),  141-51,  con  la  dotta  e  cor- 
tese discussione  fra  i  due  studiosi 
nello  stesso  voi.  della  Critica, 
pp.  473-80. 

^  Le  biografie  più  recenti  del 
grande  Recanatese  sono  :  La  vita 
di  G.  L.  di  G.  A.  CesIreo,  Pa- 
lermo, Sandron,  1902,  e  la  Viia 
di  G.  L.  scritta  da  G.  Chiarini, 
Firenze,  Barbèra,  1905.  Gioverà 
ai  giovani  la  lettura  del  volumetto 
di  A.  Marenduzzo,  La  vita  e  l'ope- 
ra di  G.  L.,  Livorno,  Giusti  (Bi- 
blioteca degli  studenti),  1914,  con 
opportuna  bibliografia.  Aggiun- 
giamo qui,  oltre  le  nuove  pubbli- 
cazioni ricordate  nelle  note  prece- 
denti :  N.  Serban,  L.  et  la  France  e 
L.  sentimental,  Paris,  Champion, 
1913  (cfr.  C.  Pellegrini,  in  Eass. 
bibliogr.  d.  lett.  it.,  XXII,  63-72  ; 
Giom.st.d.  lett.it.,  JjKIll,  128-34); 
B.  Bocci,  G.  L.,  rivendicazione, 
Ancona,  Puccini,  1913  ;  G.  Impal- 
lomeni,  La  psicòsi  di  G.  L.,  Cata- 
nia, Giannetta,  1913  ;  G.  Ferret- 
ti, Di  una  silloge  di  documenti 
leopardiani,  Teramo,  De  Carolis, 
1915,  Aneddoti  leopardiani,  in 
Giom.  st.  d.  lett.  it.,  LXVII  (1916), 
pp.  115-28,  A  proposito  delle  idee 
di  G.  L.  sull'educazione,  in  Riv.  pe- 


dagogica, IX,  5-6  ;  F.  Biondolillo, 
Con  Dante  e  Leopardi,  Palermo, 
Trimarchi,  1915  (cfr.  Fanf.  d.  dom., 
13  febbraio  e  26  marzo  1916); 
G.  Larigaldie  e  C.  Antona  Tra- 
versi, Note  biografiche  sopra  la 
contessa  Adelaide  Antici  Leopardi, 
Recanati,  Simboli,  1915  (ved. 
Fanf.  d.  dom.,  28  maggio  1916,  La 
Rassegna,  XXIV  (1916),  pp.  282- 
-285)  ;  F.  Neri,  Il  L.  ed  un  »  mau- 
vais  maitre»,  in  Riv.  d'Italia,  31 
agosto  1915  ;  C.  Bianchi,  Le  figu- 
razioni femminili  ndle  liriche  di 
G.  L.,  Pavia,  Artigianelli,  1915; 
A.  Ottolini,  Coincidenze  montiane 
e  leopardiane,  in  Fanf.  d.  dom,., 
23  genn.  1916;  G.  Barzellotti, 
G.  L-  fu  classico  o  romantico?  in 
Nuova  Antologia,    1"  febbr.  1917. 

*  Ediz.  Marenduzzo  cit. 

^  Fa  parte  di  un'elegia  com- 
posta probabilmente  nel  1818, 
nell'occasione  della  partenza,  da 
casa  Leopardi,  di  ima  cugina,  Gel- 
trude  Cassi,  di  cui  il  poeta  s'era 
innamorato.  Qui  il  L.  immagina 
di  «  aggirarsi  inquieto  intomo  al 
limitare  della  casa  patema,  in- 
vocando la  tempesta  che  impe- 
disca alla  sua  donna  di  partire  ; 
ma  se  poco  prima  pareva  volesse 
scatenarsi  un  temporale,  ora  in- 
vece cessa  il  vento  e  il  sole  rifulge 
abbarbagliante  ».  (Marenduzzo, 
od.  cit.,  p.  13). 

*  Acciocché  trattenga  la  mìa 
donna.  ^  Nella  mia  casa. 
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GIACOMO  LEOPAIIDI. 

Pure  il  vento  muggia  nella  foresta, 
E  mnggia  tra  le  nubi  il  tuono  errante, 
Pria  che  l'aurora  in  ciel  fosse  ridesta. 

0  care  nubi,  o  cielo,  o  terra,  o  piante, 
Parte  la  donna  mia  :  pietà, ^  se  trova 
Pietà  nel  mondo  un  infelice  amante. 

0  tùrbine  or  ti  sveglia,  or  fate  prova  ^ 
Di  sommergermi,  o  nembi,  insino  a  tanto 
Che  il  sole  ad  altre  terre  il  di  rinnova.* 

S'apre  il  ciel,  cade  il  sollio,*  in  ogni  canto 
Posan  l'erbe  e  le  frondi,  e  m'abbarbaglia 
Le  luci  il  crudo  Sol  pregne  di  pianto.* 


Aintalia.^ 

0  patria  mia,  vedo  le  mura  e  gli  archi 
E  le  colonne'  e  i  simulacri^  e  l'erme 
Torri  ^  degli  avi  nostri. 
Ma  la  gloria  non  vedo, 

Non  vedo  il  lauro  ^"  e  il  ferro  ^^  ond'eran  carchi  ^^ 
I  nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme,^^ 
Nuda  la  fronte  e  nudo  il  petto  mostri. 
Oimè  quante  ferite, 
Che  lividor,^*  che  sangue  !  oh  qual  ^^  ti  veggio, 
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^  Abbiate  pietà  di  me. 
2  Fate  a  gara. 
"*  Cioè,     infuriato     tutto     il 
giorno,  fino  a  sera. 

*  Cessa  il  vento. 

*  Abbiamo  già  in  questo 
frammento  «  il  grido  disperato, 
leopardiano,  di  un  doloro  senza 
conforto,  che  chiede,  come  nel- 
V  Ultimo  canto  di  Saffo  (vv.  8  s^.) 
la  consonanza  della  natura  irata 
e  tempestosa  »  (Scoti -Bertinelli, 
op.  cit.,  p.  345). 

®  Canzono  scritta  nel  set- 
tembre del  1818,  sùbito  dopo  la 
visita  del  Giordani  (ved.  biogra- 
fia), e  pubblicata  nello  stesso  anno 
a  Roma,  msieme  con  l'altra  Sopra 
il  monumento  di  Dante,  entrambe 
dedicate  al  Monti.  Consta  di  due 
parti  :  1  *  la  rappresentazione  del- 
l'Italia schiava,  i  cui  figli  combat- 
tono e  muoiono  non  per  lei,  ma 
per  altra  gente  in  terra  straniera 
iat.  1-3);  2"  la  glorificazione  degli 
antichi   Greci  che   combattevano 


e  morivano  per  la  patria,  come  av- 
venne alle  Termòpili  (st.  4-7).  La 
seconda  parto  è  artisticamente 
migliore  deUa  prima  (Carducci, 
Opere,  XVI,  193).  L'intimo  senso 
poetico  della  canzone  è  il  contrasto 
fra  la  grandezza  antica  e  l'avvi- 
limento presente.  —  Metro  : 
Strofe  di  venti  versi  ciascuna,  con 
lo  schema  ABcdABCeFGeFHGI- 
hlMiM  per  le  strofe  di  numero  di- 
spari, e  AbCDaBDEFgEfULMiM 
per  quelle  di  numero  pari. 

'  Gli  archi  e  le  colonne  ricor- 
dano la  grandezza  di  Roma. 

®  Statue. 

®  Le  torri  solitarie  {erme) 
della  forte  età  dei  Comuni. 

^•^  Le  corone  d'allòro  con  cui 
si  premiavano  i  vincitori. 

^^  Le  armature  fèrree  dei  guer- 
rieri, [richi. 

^2  Di  cui  erano  ricoperti,  ca- 

^^  Ora  disarmata. 

1*  Che  lividi  :  poet. 

^^  In  che  stato  ti  vedo  ridotta. 
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Formosissima  ^  donna  !  ^  io  chiedo  al  cielo 

E  al  mondo  :^  dite  dite; 

Chi  la  ridusse  a  tale?  E  questo  è  peggio, 

Che  di  catene  ha  carche  ambe  le  braccia; 

Si  che  sparte*  le  chiome^  e  senza  velo 

Siede  in  terra  negletta  «  e  sconsolala, 

Nascondendo  la  faccia 

Tra  le  ginocchia,  e  piange. 

Piangi,  che  ben  hai  donde,'  Italia  mia, 

Le  genti  a  vincer  nata 

E  nella  fausta  sorte  e  nella  ria.« 

Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive, 
Mai  non  potrebbe  il  pianto 
Adeguarsi^  al  tuo  danno  ed  allo  scorno; 
Che  fosti  donna, ^^  or  sei  povera  ancella. ^^ 
Chi  di  te  parla  o  scrive, 
Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto. 
Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  è  quella? 
Perché,  perché?  dov'è  la  forza  antica, 
Dove  Tarmi  e  il  valore  e  la  costanza? 
Chi  ti  discinse  il  brando? 
Chi  ti  tradì?  qual  arte^^  o  qual  fatica^* 
0  qual  tanta  possanza^* 

Valse  a^^  spogliarti  il  manto  e  l'auree  bende? ^' 
Come  cadesti  o  quando 
Da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco? 
Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende 
Nessun  de' tuoi?"  L'armi,  qua  l'armi:  io  solo 
Combatterò,  procomberò  ^^  sol  io. 
Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 
Àgl'itaUci  petti  il  sangue  mio. 


^  Bellissima  :  latin. 

^  L'Italia  :   personificazione. 

^  Alle  potenze  soprannatu- 
rali (cielo)  e  agli  uomini  {mondo). 

*  Sparse  :  poet.  e  dialett. 

^  Cioè,  coi  capelli  disciolti. 

®  Trasandata  nella  persona. 

7  Cfr.  Dante,  Purg.,  VI,  135 

^  Destinata  a  superare  le 
altre  nazioni  cosi  nella  gloria  come 
nella  sventura.  Altri  intende  : 
destinata  a  dominare  con  le  armi 
nei  tempi  romani,  con  le  arti  e 
gli  studi  nei  tempi  di  servitù 
(cfr.    Paralipomeni,   e.  I,  st.  28). 

®  Esser  proporzionato. 

10  Signora  :  lat. 

11  Serva. 

1^  Astuzia,  fine  accorgimento. 
1^  Lavorio  assiduo. 


1*  Potenza  cosi  grande  (tanta) 

1^  Riusci  a. 

1^  Insegnie  regali. 

1'  Questa  «  sfilzata  di  inter- 
rogazioni »  è  «  un  abito  retorico 
in  poesia  giovanile  »,  dice  il  Car- 
ducci ;  il  quale,  però,  mette  in 
rilievo  la  sincerità  del  sentimento 
patriottico  del  giovane  Leopardi, 
e  aggiunge  che  nelle  ultime  due 
interrogazioni  e  nella  chiusa  della 
strofa  «  è  il  nòcciolo  lirico,  anzi 
l'anima  della  canzone  »,  che  «  in- 
fiammò la  coscienza  patria  e 
presenti  il  sentimento  del  dovere 
e  del  sacrifizio  in  due  eroiche  ge- 
nerazioni »  (Opere,  XVI,  202  e 
204). 

1^  Cadrò  con  la  faccia  rivolta 
al  nemico  :  latin. 


«liAtuMU    LEul'AftDI. 

Dove  sono  i  tuoi  figli?  Odo  suon  d'armi 
E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi:^ 
In  estrànie  contrade 
Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 
Attendi,  Italia,  attendi. ^  Io  veggio,  o  parmi. 
Un  fluttuar  di  fanti  e  di  cavalli, 
E  fumo  e  polve,  e  luccicar  di  spade 
Come  tra  nebbia  lampi. 
Né  ti  conforti?  e  i  tremebondi  lumi^ 
Piegar  non  soffri*  al  dubitoso  evento?^ 
A  che  pugna  «  in  quei  campi 
L'itala  gioventude?  0  numi,  o  numil 
Pugnan  per  altra  terra  itali  acciari.' 
Oh  misero  colui  che  in  guerra  è  spento, 
Non  per  li®  patrii  lidi  e  per  la  pia 
Consorte  e  i  figli  cari. 
Ma  da  nemici  altrui, « 
Per  altra  gente,  e  non  può  dir  morendo: 
—  Alma  1°  terra  natia. 
La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo."  — 

Oh  venturose  12  e  care  e  benedette 
L'antiche  età,  chei^  a  morte 
Per  la  patria  correan  le  genti  a  squadre; 
E  voi  sempre  onorate  e  gloriose, 
0  tessaliche  strette. i* 
Dove  la  Persia  e  il  fato  assai  men  forte 
Fu  di  poch'alme  franche  e  generose  !  i^ 
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1  Qui  sta  per  •  tamburi  '. 

2  Pon  mente,  fa'  attenzione. 
^  Gli  occhi  tremanti  :  poet. 
*  Non  sopporti  di  volgere. 

5  All'esito  incerto  della  bat- 
taglia. 

^  Per  qual  fine  combatte. 

'  Spade,  guerrieri  italiani. 
Il  poeta  accenna  qui  agli  Italiani 
che  combatterono  nell'infausta 
campagna  di  Russia  del  1812  :  la 
terribile  catastrofe  era  ancor  viva 
nell'animo  di  tutti. 

^  I  :  antiq.  e  dialett. 

0  Nemici  non  propri,  ma 
d'altri. 

K'  Datrice  di  vita. 

11  «  I  sentimenti  qui  sono  veri, 
o  11  calore  è  sincero  ;  ma  la  messa 
in  isccna,  il  procedimento  mecca- 
nico col  quale  sono  presentati,  è 
artificiale,  fondato  su  d'una  fin- 
zione rettorica  :  come  quel  par- 
lare  all'Italia,   e   udire   suono   di 


armi,  e  meravigliarsi  come  l'Italia 
non  si  conforti  e  non  guardi  colà 
dove  s'agitano  le  sue  sorti,  e  poi 
un  riconoscer  l'errore,  un  escla- 
mare :  O  numi  !,  un  accorgersi  che 
Italiani  combattono  non  per  l'Ita- 
lia ma  per  altra  gente.  Questa  è 
rettorica,  che  però  rimane  alla 
buccia  e  non  investe  il  midollo  e 
non  vizia  il  fondo.  Al  disotto  della 
buccia  rimane  integra  la  sincerità 
dell'impressione  e  dell'espressione. 
La  cornice  è  di  un  oro  sospetto  e 
di  cattivo  gusto  ;  ma  il  quadro  è 
di  Raffaello.  ^  De  Sanctis,  Prose 
scelte  cit.,  p.  355  e  sg. 

12  Fortimate. 

1^  In  cui. 

1*  L'angusto  varco  delle  Ter- 
mòpili,  per  cui  si  passa  dalla  Tes- 
saglia alla  Grecia  di  mezzo. 

1^  I  trecento  di  Leonida  si 
dimostrarono  più  forti  dello  ster- 
minato   esèrcito    persiano    e    del 


■j-^iSB'ffifci.'Jiii  n^'i* 
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Io  credo  che  le  piante  e  i  sassi  e  l'onda 
E  le  montagne  vostre  al  passeggere^ 
Con  indistinta  voce^ 
Narrin  siccome  tutta  quella  sponda 
Coprir^  le  invitte  schiere 
De'  corpi  ch'alia  Grecia  eran  devoti.* 
Allor,  vile  e  feroce, 
Sersc  per  l'Ellesponto  si  fuggia, 
Fatto  ludibrio^  agli  ultimi  nepoti,® 
E  sul  colle  d'Antèla,"'  ove  morendo 
Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo,^ 
Simònide^  salia, 

Guardando  l'etra^®  e  la  marina  e  il  suolo. 
E  di  lacrime  sparso  ambe  le  guance, ^^ 
E  il  petto  ansante,  e  vacillante  il  piede, 
Toglieasi  in  man  la  lira:^^ 
<c  Beatissimi  voi, 

Ch'offriste  il  petto  alle  nemiche  lance 
Per  amor  di  costei  ch'ai  Sol  vi  diede;  ^^ 
Voi  che  la  Grecia  còle,^*  e  il  mondo  ammira. 
Nell'armi  e  ne'  perigli 
Qual  tanto  ^^  amor  le  giovanetto  menti, 
Qual  nell'acerbo  fato^^  amor  vi  trasse?" 
Come  si  lieta,  o  figli. 
L'ora  estrema  vi  parve,  onde  ridenti 
Correste  al  passo  lacrimoso  e  duro?^^ 
Parea  ch'a  danza  e  non  a  morte  andasse 


destino,  che  sfidarono  intrepidi. 
La  Grecia,  ispirandosi  a  tanto 
eroismo,  sconfisse,  poco  dopo,  i 
Persiani  nella  battaglia  navale  di 
Salamina. 

^  Al  passeggero,  al  vian- 
dante. 

2  Nel  loro  muto  linguaggio. 

^  Coprirono. 

*  Consacrati.  Il  L.  ebbe  qui 
presenti  i  vv.  201-12  dei  Se- 
polcri del  Foscolo,  ma  rimase 
inferiore  al  modello  sia  nella 
chiarezza  e  nella  forma  della  rap- 
presentazione (notò  giustamente  il 
Mestica  che  quel  credo  produce 
fiacchezza),  sia  nell'armonia  del 
verso. 

^  Fatto  oggetto  di  scherno. 
®  Ai  pòsteri  più  lontani. 
'  Città  vicina  alle  Termòpili. 

*  I  trecento  (il  santo  stuolo), 
morendo  per  la  patria,  si  resero 
iromorbali. 


®  Celebre  lirico  greco,  nato 
nell'isola  di  Geo  e  vissuto  al  tempo 
delle  guerre  persiane.  Del  suo 
carme  in  onore  degli  eroi  delle 
Termòpili  non  resta  che  un  fram- 
mento, dal  quale  prese  lo  spunto 
il  L.  per  la  sua  ricostruzione  poe- 
tica. 

10  II  cielo. 

11  E  con  le  guance  spaise,  ba- 
gnate di  lacrime  :  accusativo  di 
relazione. 

1^  Prendeva  in  mano  la  lira, 
con  cui  accompagnava  il  suo  canto. 

1^  Per  amore  della  patria. 

1*  Venera  :   latin,   poct. 

1^  Cosi  grande  ;  cfr.  sopra 
qical  tanta  possanza. 

1®  Morte  immatura. 

1'  Trasse  regge  anche  l'og- 
getto le  giovawtte  menti  della  pro- 
posizione preced. 

1^  Il  passo  dalla  vita  aUa 
morto. 
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Ciascun  de'  vostri,  o  a  splendido  convito: 

R[a  v'attendea  lo  scuro 

Tàrtaro,!  e  l'onda  morta  ;  ^ 

Né  le  spose  vi  fòro^  o  i  figli  accanto 

Quando  su  l'aspro  lito 

Senza  baci  moriste  e  senza  pianto. 

iMa  non  senza*  de'  Persi  ^  orrida  pena 
Ed  immortale^  angoscia. 
Come  lion'  di  tori  entro  una  mandra 
Or  salta  a  quello  in  tergo  e  si*  gli  scava 
Con  le  zanne  ^  la  schiena, 
Or  questo  fianco  addenta  or  quella  coscia  ; 
Tal  fra  le  Perse  torme  ^^  infuriava 
L'ira  de'  greci  petti  e  la  virtute.^^ 
Ve' 12  cavalli  supini  e  cavalieri; 
Vedi  intralciare  ai  vinti 
La  fuga  i  carri  e  le  tende  cadute,i^ 
E  correr  fra'  primieri  i* 
Pallido  e  scapiglialo  esso  tiranno;!^ 
Ve'  come  infusi  i^  e  tinti 
Del  barbarico  sangue  i  greci  eroi, 
Cagione  ai  Persi  d' infinito  affanno, 
A  poco  a  poco  vinti  dalle  piaghe,i^ 
L'un  sopra  l'altro  cade.  Oh  viva,  oh  viva: 
Beatissimi  voi 

Mentre  1^  nel  mondo  si  favelli  o  scriva. 
Prima  divelte,^"  in  mar  precipitando. 
Spente  nell'imo"  strideran"  le  stelle. 
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1  Qui  il  regno  de'  morti  in 
genere.  [nali. 

2  Le  acque  dei  fiumi  infer- 
^  Furono  :  disus. 

*  «  Potentemente  si  contrap- 
pone questa  ripresa  alla  compas- 
sionevole chiusa  della  strofa  pre- 
ced. »  Targ.-Tozz.,  Antól.  cit., 
p.  959.  ^  Persiani. 

®  Che  durerà  anche  nei  tardi 

nepoti. 

'  Come  un  leone  :  questa 
similitudme  deriva  da  Omero,  e 
fu  imitata  da  parecchi  poeti  ;  ma, 
come  nota  il  Carducci,  par  più 
propria  dell'epopea  che  della  li- 
rica. 

8  Riempitivo  che  rafforza  il 
verbo  :  uso  arcaico  ;  cfr.  la  nota  7 
a  pag.  82  del  voi.  I. 

*  Denti  lunghi  e  forti. 

10  Moltitudini,  con  senso  spre- 
giativo. 


11  II  valore.  i^  Vedi. 

1^  Cioè,  vedi  i  carri  e  le  tendo 
sparse  al  suolo,  che  ritardano  la 
fuga  dei  vinti.  La  costruzione  in- 
versa e  l'andamento  stentato  del 
secondo  verso  coll'accento  sulla 
7»,  fanno  sentire  la  confusione  e 
l'impaccio  di  quella  fuga. 

1*  Fra  i  primi  :  poet. 

1^  Il  tiranno  stesso. 

1®  Asperd,  bagnati. 

1"^  La  lentezza  del  verso,  che 
à  un  accento  ogni  due  sillabe  fa 
sentire,  come  nota  il  Fomaciari, 
«  il  venir  meno  dei  guerrieri  ». 

1^  Evviva. 

1®  Finché  :  poet. 

20  Staccate  dal  cielo.        [que. 

21  Nella  profondità  delle  ac- 

22  Come  fa  un  ferro  rovente 
tuffato  nell'acqua.  Gii  antichi 
credettero  che  il  sole  stridesse 
quando  si  tuffava  a  sera  nel  mare. 
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Clie^  la  memoria  e  il  vostro  ^ 

Amor  trascorra^  o  scemi.'* 

La  vostra  tomba  è  un'ara;^  e  qua  mostrando 

Verran  le  madri  ai  pàrvoli  le  belle 

Orme  del  vostro  sangue.  Ecco  io  mi  prostro, 

0  benedetti,  al  suolo, 

E  bacio  questi  sassi  e  queste  zolle. 

Che  fien  lodate  e  chiare  eternamente 

Dall'uno  all'altro  polo.« 

Deh  foss'io  pur  con  voi  qui  sotto,  e  molle 

Fosse  del  sangue  mio  quest'alma  terra.' 

Che  se  il  fato*  è  diverso,  e  non  consente 

Ch'io  per  la  Grecia  i  moribondi  lumi 

Chiuda  prostrato  in  guerra, 

Cosi  la  vereconda 

Fama  del  vostro  vate^  appo  i  futuri^" 

Possa,  volendo  i  numi. 

Tanto  durar  quanto  la  vostra  duri  ».  ^^ 


L'mfìnlto.i2 

Sempre  caro  mi  fu  quest'ermo  colle," 
E  questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
Dell' ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude.^* 
Ma  sedendo  e  mirando,  interminati 


^  Da  congiungere  con  prima. 

2  L'amore  per  voi. 

3  Si  dilegui. 

*  O    diminuisca. 

^  Son  parole  tradotte  let- 
teralmente dal  frammento  di  Si- 
raònide. 

®  In  tutto  il  mondo. 

'  Fo^si  anch'io  morto  com- 
battendo con  voi. 

^  La  sorte  mia. 

^  Voglia  il  cielo  che  (cosi  : 
deprecativo)  la  fama  del  vostro 
poeta,  modesta  {vereconda)  in  con- 
fronto della  vostra. 

^^  Presso  i  pòsteri. 

11  «  Facilmente potremo 

scorgere  di  sotto  a  questi  versi 
le  disposizioni  d'animo  del  vero 
autore  del  Canto,  sia  in  quel  vivo 
desiderio  della  morte,  sia  in  quel- 
l'altro non  men  vivo,  che  la  sua 
fama  di  poeta  duri  quanto  quella 
degli  eroi  celebrati  nel  suo  canto.  » 
Sesler,  ediz.  cit.,  p.  31. 

12  Idillio  composto  nel  1819. 


Il  poeta  siede  su  un  colle  solitario, 
dove  una  siepe  gli  impedisce  di 
vedere  il  lontano  orizzonte.  La  sua 
fervida  fantasia  gli  fa  immaginare 
di  là  dalla  siepe  l'infinito  dello 
spazio.  Cosi  un  breve  stormir  di 
foglie  sul  colle  sveglia  nella  sua 
mente,  per  contrapposto,  il  pen- 
siero dell'infinito  nel  tempo.  E  il 
poeta  confronta  la  pochezza  e 
la  caducità  umana  all'immensità 
dello  spazio  e  del  tempo,  e  si 
smarrisce  nella  meditazione  piena 
di  dolce  malinconia.  —  Metro  : 
Endecasillabo  sciolto. 

13  II  monte  Tabor,  piccolo 
colle  presso  Recanati,  ora  ridotto 
a  passeggio  pubblico.  Al  tempo 
del  L.  «  era  veramente  ermo,  folto 
di  alberi  e  irto  di  sterpi  a  maniera 
di  siepi  »  (MESTICA,  Stud.  cit., 
p.  211). 

1*  Che  esclude  lo  sguardo  da 
tanta  parte  del  più  lontano  oriz- 
zonte ;  cioè  impedisce  di  vedere 
tanta  parte  ecc. 
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Spazi  di  là  da  quella,  e  sovrumani 
Silenzi,  e  profondissima  quiete 

10  nel  pensier  mi  fìngo  ;  i  ove  per  poco 

11  cor  non  si  spaura. ^  E  come^  il  vento 
Odo  stormir  fra  queste  piante,  io  quello 
Infinito  silenzio*  a  questa  voce^ 

Vo  comparando:^  e  mi  sovvien  l'eterno,^ 

E  le  morte  stagioni,®  e  la  presente^ 

E  viva,  e  il  suon  di  lei.^<*  Cosi  tra  questa 

Immensità  s'annega"  il  pensier  mio; 

E  il  naufragar  m'è  dolce  in  questo  mare.^^ 


Nelle  nozze  della  sorella  Paolina.^^ 

Poi  cl)e  del  patrio  nido 
I  silenzi  lasciando,  e  le  beate 
Larve  e  l'antico  error,  celeste  dono, 
Ch'abbella  agli  occhi  tuoi  quest'ermo  lido. 


1 1  È  vero  che  la  siepe  toglie 
di  vedere...,  ma  appunto  per  que- 
sto, il  poeta,  seduto,  non  vedendo 
che  la  siepe  e  il  cielo,  può  imma- 
ginare {fingersi  :  latin.)  oltre  quel- 
la {di  là  da  quelìa)  spazi  senza  fino 
{interminati)  e  silenzi  solenni  di 
mondi  misteriosi  {sovrumani)  e 
quiete  profondissima.  »  Maren- 
Duzzo,  ediz.  cit.,  p.  41. 

2  Nei  quali  spazi,  silenzi,  ecc. 
il    cuore    quasi    s'impaurisce. 

^  E  quando. 

*  Degli  spazi  interininoti,  che 

à  detto  sopra. 

^  Questo  stormire  delle  fron- 
de mosse  dal  vento. 

®  Confrontando  :  letter. 

'  L'eternità,  cioè  l'mfinito 
nel  tempo.  ®  Le  età  passate. 

*  L'età  presente. 

10  II  rumore  dell'età  presente, 
che  è  cosi  piccola  cosa  rispetto 
all'eternità,  come  il  breve  stor- 
mire delle  foglie  rispetto  all'infi- 
nito silenzio. 

11  Si  smarrisce,  sbigottisce. 

1*  «  Novo  e  profondo,  L'infi- 
nito, è  perfetto  :  anche  nella  calma 
rispondenza  della  forma  immate- 
riale e  della  verseggiatura  immo- 
bile alla  gran  serietà  della  conte- 
nenza. »  Carducci,  Opere,  XVI, 
303. 


1^  Canzone  scritta  nel  1821 
quando  Paolina  Leopardi,  sorella 
minore  di  due  anni  del  poeta, 
doveva  sposare  Andrea  Peroli  di 
S.  Angelo  in  Vado  presso  Urbino. 
Il  matrimonio  poi  non  ebbe  luogo, 
e  Paolina,  poco  felice  nella  vita 
come  il  fratello,  mori  nubile  a  Pisa 
nel  1869.  Il  L.  prendo  occasione 
dalle  progettate  nozze  per  consi- 
gliare alla  sorella  di  dar  ai  figli 
una  virtuosa  e  maschia  educazione 
affinché  possano  essere  utili  alla 
patria,  la  quale  può  sperar  salvez- 
za solo  da  una  nuova  e  forte  gene 
razione.  —  Questa  canzone,  insie- 
me con  gli  altri  canti  composti 
dal  1821  al  1823,  cioè  A  un  vinci- 
tore nel  pallone.  Bruto  minore. 
Alla  primavera.  Ultimo  canto  di 
Saffo,  Inno  ai  patriarchi.  Alla  sua 
donna,  appartiene  a  quel  periodo 
del  pensiero  leoparaiano  detto 
della  concezione  storica  del  pes- 
simismo, che  muove  dal  presup- 
posto di  una  decadenza  opera 
dell'uomo  e  in  contrasto  con  gli 
intenti  della  natura  (cfr.  Levi,  op. 


cit.,    pp.    55    sgg.). 


Metro 


Strofe  di  quindici  versi  ciascuna, 
con  lo  schema  :  aBCACBUefGFE- 
ghll  ;  fuorché  nella  quarta,  dove 
è  mutato  l'ordine  delle  rimo  nei 
vv.  4-G  (BAC). 


■fe,W«»W!!(SeB*St«Ì»-" 
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Te  nella  polve  della  vita  e  il  suono 

Tragge  il  deslin;^  l'obbrobriosa  elate 

Che  il  duro  cielo  a  noi  prescrisse  impara, ^ 

Sorella  mia,  che  in  gravi 

E  luttuosi  tempi 

L'infelice  famiglia  all'infelice 

Italia  accrescerai.  Di  forti  esempi 

Al  tuo  sangue  provvedi.^  Aure  soavi 

L'empio  fato  interdice 

All'umana  virlude,* 

Né  pura  in  gracii  petto  alma  si  chiude.'"^ 

O  miseri  o  codardi 
Figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi. «  Immenso 
Tra  fortuna  e  valor'  dissidio  pose 
11  corrotto  costumo.»  Ahi  troppo  tardi, 
E  nella  sera  dell'  umane  cose,^ 
Acquista  oggi  chi  nasce  il  moto  e  il  senso.^** 
Al  ciel  ne  caglia  :  "  a  te  nel  petto  sieda 
Questa  sovr'ogni  cura,^^ 
Che  di  fortuna  amici  ^^ 
Non  crescano  i  tuoi  figli,  e  non  di  vile 
Timor  gioco  o  di  speme  i^*  onde  felici 
Sarete  detti ^^  nell'età  futura: 
Poiché  (nefando  stile ^* 
Di  schiatta  ignava  e  fìnta) 
Virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta." 


ii\ 


^  Costruisci  e  intendi  :  Poi- 
ché il  destino  trae,  conduce  {trag- 
ge)  fra  le  lotte  {usila  polve)  e  il  fra- 
stuono {su(mo)  della  vita  te  che 
lasci  {lasciando  :  gerundio  con  va- 
lore di  participio  presente  ;  cfr. 
voi.  I,  p.  72,  nota  5)  la  quiete  della 
casa  paterna  {i  silenzi  del  patrio 
nido)  e  i  beati  sogni  {larve)  e  le 
illusioni  giovanili  {antico  error), 
che  sono  un  dono  del  cielo  {celeste 
dono),  il  quale  abbellisce  a'  tuoi 
occhi  questo  solitario  paese  di 
Recanati  {quest'ermo  lido). 

'^  Impara,  ossia  conosci  il  se- 
colo corrotto  {l'obbrobriosa  etate) 
in  cui  il  cielo  crudele  ci  fece  vivere 
(o  noi  prescirisse). 

3  Da'  a'  tuoi  figli  {al  tuo  san- 
gue) esempi  di  fortezza. 

*  Il  fato  nega  favore  {aure 
soavi)  alla  virtù 

^  Né  può  albergare  in  un 
cuore  fiacco  {in  gracii  petto)  un'ani- 
ma virtuosa  {pura). 


®  Preferisci  che  siano  sfortu- 
nati ma  virtuosi,  anziché  fortu- 
nati ma  vili. 

'  Qui,  virtù. 

8  Tja  corruttela  dei  tempi. 

®  In  un  periodo  di  decadenza 
[sera).  Come  s'è  detto  nella  nota  13 
a  pag.  Ili,  il  L.  in  quegli  anni  cre- 
deva che  r  infelicità  umana  deri- 
vasse non  dalla  natura,  ma  dagli 
uomini  che  s'erano  allontanati  dal- 
le norme  del  vivere  naturale. 

^^  Cioè,  la  vita. 

^^  Al  cielo  la  cura  di  questa 
decadenza. 

^'■^  A  te  stia  a  cuore  {sieda,  nel 
petto    questa...    cura)   soprattutto. 

^^  Amanti  della  fortuna. 

^*  E  non  ludibrio  {gioco)  di 
vili  timori  o  speranze  per  il  desi- 
derio d'esser  fortunati. 

^5  Sarete  esaltati  {detti  felici). 

1®  Usanza,  consuetudine. 

^'  Cfr.  Foscolo,  Sepolcri,  vv. 
220-21. 


■  a^K  '*'i«¥,"f-f*^i^ri,piHs*«- 
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Donne,  da  voi  non  poco 
La  patria  aspetta;  e  non  in  danno  e  scorno 
Dell'umana  progènie  al  dolce  raggio 
Delle  pupille  vostre  il  ferro  e  il  foco 
Domar  fu  dalo.^  A  senno  vostro  ^  il  saggio 
E  il  forte  adopra^'  e  pensa;  e  quanto  il  giorno 
Col  divo  carro  accerchia,*  a  voi  s'inchina. 
Ragion  di  nostra  etate 
Io  chieggo  a  voi.^  La  santa 
Fiamma  «  di  gioventù  dunque  si  spegne 
Per  vostra  mano?  Attenuata'  e  franta 
Da  voi  nostra  natura?  e  le  assonnate 
Menti  «  e  le  voglie  indegne,'-' 
E  di  nervi  e  di  polpe 
Scemo  il  valor  natio,^»  son  vostre  colpe? 

Ad  atti  egregi  è  sprone 
Amor,  chi  ben  l'estima. ^^  e  d'alto  afTetlo^^ 
Maestra"  è  la  beltà.  D'amor  digiuna 
Siede  Palma  di  quello"  a  cui  nel  petto 
Non  si  rallegra  il  cor  quando  a  tenzone^*» 
Scendono  i  venti,  e  quando  nembi  aduna 
L'olimpo/»  e  fìede^'  le  montagne  il  rombo 
Della  procella. 1^  0  spose, 
0  verginelle,  a  voi 

Chi  de'  perigli  è  schivo,"  e  quei  che  indegno 
È  della  patria,  e  che  sue  brame  e  suoi 
Volgari  alTetli  in  basso  loco  2»  pose, 
Odio  mova  e  disdegno; 
Se  nel  femmineo  core 
D'uomini  ardea,  non  di  fanciulle,  ainore.''^ 


1  Natura  non  diede  tanto 
potere  alla  vostra  bellezza,  perché 
ne  derivasse  danno  e  vergogna 
{scorno)  al  genere  umano. 

2  Secondo  che   a  voi  piace. 
^  Opera. 

*  Quanto  il  sole  circonda,  gi- 
rando col  suo  carro  divino  ;  cioè, 
tutto  il  mondo. 

^  «  Io  domando  a  voi  ragrio- 
ne  delle  nostre  condizioni  presenti, 
poiché  voi  avete  tanto  ascendente 
sugli  uomini,  e  tanta  parte  nel- 
l'educazione della  famiglia  e  quindi 
sulle  sorti  della  società.  »  Sesler, 
ed.  cit.,  p.  54. 

^  Entusiasmo,  ardore  per  lo 
nobili   imprese. 

'  È  forse  infiacchita. 

^  Il  torpore  delle  monti. 

**  Le  basse  passioni. 

Cresi.  -  III,  3a 


1^  La  naturale  virtù  privata 
d'ogni  vigore. 

^^  Se  si  giudica  rettamente  ; 
modo  di  dire  petrarchesco. 

A2  Di  nobili  sentimenti. 

^^  Ispiratrice. 

^*  È  incapace  d'amore  colui. 

15  A  lotta.  1*  Il  cielo. 

1'  Percuote,  fa  risuonare. 

18  «  È  un  modo  indiretto  di 
riaffermare  che  l'amore  infonde 
coraggio  :  chi  dinanzi  al  pericolo 
invece  di  esaltarsi  sente  timore,  è 
segno  che  non  ama.  »  Porena,  ed. 
cit.,  p.   32. 

i^Chi  à  timore  dei  poricoli. 

20  In  cose  indegne. 

21  Se  pure  avevate  posto  amo- 
re (se  nel  femmineo  core  ..  ardea... 
amore)  in  chi  da  voi  era  creduto 
uomo  veramente,  non  femminetta. 

3 
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Madri  d'imbelle  prole ^ 
VMncresca  esser  nomate.  1  danni  e  il  pianto  ^ 
Della  virtude  ^  a  tollerar  s'avvezzi 
La  stirpe  vostra,  e  quel  che  pregia  e  còle* 
La  vergognosa  età,  condanni  e  sprezzi  ; 
Cresca*  alla  patria,  e  gli  alti  gesti,®  e  quanto 
Agli  avi  suoi  deggia  la  terra'  impari. 
Qual  '^  de'  vetusti  ^  eroi 
Tra  le  memorie  e  il  grido  ^° 
Crescean  di  Sparta  i  tigli  al  greco  nome;^^ 
Finché  la  sposa  giovanotta  il  (ìdo^'^ 
Brando  cingeva  al  caro  lato,^^  e  poi 
Spandea^*  le  negre  chiome 
Sul  corpo  esangue  e  nudo 
Quando  e'  reddia  ^^  nel  conservato  scudo.^* 

Virginia,^'  a  te  la  molle 
Gota  ^**  molcea  ^*  con  le  celesti  dita 
Beltade-"  onnipossente  e  degli  altèri 
Disdegni  tuoi  si  sconsolava '^^  il  folle 
Signor  di  Roma-^'-^  Eri  pur  vaga,  ed  eri 
Nella  stagion^^  ch'ai  dolci  sogni  invita. 
Quando  il  rozzo  paterno  acciar  ti  ruppe 
11  bianchissimo  petto, ^'^ 
E  all'Èrebo  2*  scendesti 
Volonterosa.  —  A  me  disfiori  e  scioglia 


1  Di  figli  imbelli,  vili. 

2  E  1  dolori. 

^  Che  porta  con  sé  la  virtù. 
*  Onora  :  cfr.  n.  14  a  p.  108. 
^  Sottint.,  la  vostra  prole. 
®  Gesta  :  poet. 
'  La  terra  natia  :  ma,  come 
osserva  il  Sesler,  pecca  d'indeter- 
minatezza. 
®  Come. 
®  Antichi. 

10  Tra  i  ricordi  e   la   fama  : 
endiadi,  per  «  le  memorie  famose  ». 
^^  Per  la  nazione  {nome.  :  la- 
tin.) greca. 

^2  Inseparabile. 
^^  Al  fianco  dello  sposo. 
^*  Scioglieva,  in  segno  di  do- 
lore. 

^*  Quand'egli  ritornava  :  poet. 
^^  Sul     proprio     scudo,     che 
aveva  saputo  conservare  combat- 
tendo e  morendo  da  eroe. 

^'  Dopo  aver  esaltata  la  virtù 
delle  donne  spartane,  rievoca  il 
sacrificio  di  Virginia  romana  per 


la  libertà  della  patria  (cfr.  la  nota 
4  a  pag.  113  della  parte  2*  di  que- 
sto volume). 

^®  La  guancia  delicata  :  og- 
getto. 

^*  Accarezzava  :   poet. 

2^  La  bellezza,  qui  personi- 
ficata :  soggetto.  —  «  Vaghissima 
perifrasi,  per  dire  che  Virginia  era 
nel  fioro  dell'età  e  della  bellezza.  » 
Sesler,  ed.  cit.,  p.  55. 

2^  Si  affliggeva,  rodeva. 

22  Appio  Claudio. 

23  Età. 

2*  «  Nota  la  spezzatura  del 
primo  e  la  soavità  del  secondo 
di  questi  versi,  messi  con  mirabile 
effetto  l'uno  vicino  all'altro,  e  che 
ti  rappresentano  appunto  due  di- 
verse Immagini,  il  ferro  con  cui  il 
padre  colpisce  la  figlia,  e  quel  vago 
fiore  di  bellezza  che  cade  innanzi 
tempo,  vittima  innocente  dell'al- 
trui malvagità.  »  Sesler,  ed.  cit., 
p.  50. 

2^  Regno  de'  morti. 


GIACOMO  LEOPARDI. 


115 


Vecchiezza  i  membri,^  o  padre;  a  me  s'appresti^  — 

Dicea  —  la  tomba,  anzi  che  l'empio  letto 

Del  tiranno  m'accoglia.^ 

E  se  pur  vita  e  lena* 

Roma  avrà  dal  mio  sangue,  e  tu  mi  svena."*  — 

0  generosa,  ancora 
Che  più  bello  ai  tuoi  di  splendesse  il  sole 
Ch'oggi  non  fa,^  pur  consolata  e  paga 
È  quella  tomba  cui  di  pianto  onora 
L'alma  terra  nativa.'  Ecco  alla  vaga 
Tua  spoglia®  intorno  la  romùlea  prole^ 
Di  nova  ira  sfavilla. ^°  Ecco  di  polve 
Lorda  il  tiranno  i  crini  ;^^ 
E  libertade  avvampa 
Gli  obbliviosi  petti; ^2  e  nella  doma 
Terra  il  marte  latino  arduo  s'accampa 
Dal  buio  polo  ai  tòrridi  confini." 
Cosi  l'eterna  Roma 
In  duri  ozi  sepolta 
Femmineo  fato^*  avviva  un'altra  volta. 


^  Una  immatura  vecchiezza 
tolga  la  beltà  {disfiori)  e  il  vigore 
{scioglia  :  poet.  per  •  sciolga  ')  alle 
mie  membra. 

2  Mi  si  prepari. 

^  Accolga  :  poet. 

*  Se  nuova  vita  e  nuova 
forza. 

^  Ebbene  tu  uccidimi. 

®  Sebbene  {ancora  che)  i  tuoi 
tempi  fossero  più  felici  che  i  no- 
stri (cfr.  la  nota  13  a  pag.  Ili),  e 
perciò  più  doloroso  il  morire  in 
giovane  età. 

'  La  patria. 

^  Cadavere. 

®  La  prole,  ossia  la  stirpe  di 
Romolo. 

^®  Si  riaccende  di  fiero  sdegno 


e  si  solleva  contro  il  tiranno,  come 
aveva  fatto  già  per  la  morte  di  Lu- 
crezia. Cfr.  la  fine  della  tragedia 
deU'Alfieri,  nella  parte  2»  di  que- 
sto volume,  p.  117. 

^^  Il  tiranno,  caduto  e  trasci- 
nato per  le  vie  di  Roma,  lorda  il 
capo  nella  polvere. 

^2  E  amore  di  libertà  infiam- 
ma i  cuori  dei  Romani,  già  dimen- 
tichi {obbliviosi)  dei  propri  diritti. 

^^  Ricuperata  la  libertà,  le 
armi  latine  {il  marte  latino)  doma- 
rono la  terra,  su  cui  si  stabilirono 
invincibilmente  {arduo)  dalle  te- 
nebroso regioni  settentrionali  {dal 
buio  polo)  alla  zona  tòrrida. 

^*  La  morto  di  una  donna,  cioò 
di  Virginia. 
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Ultimo  cani*)  di  Saffo. ^ 

Placida  notte,  e  verecondo-  raggio 
Della  cadente 3  luna;  e  tu  che  spunti    - 
Fra  la  tàcita  selva  in  su  la  rupe, 
Nunzio  del  giorno;*  oh  dilettose  e  care 
Mentre^  ignote  mi  fur  l'erinni®  e  il  fato,' 
Sembianze»  agli  occhi  miei;  già  non  arride» 
Spettacol  molle  i<*  ai  disperati  all'etti. ^^ 
Noi  l'insueto  allor  gaudio  ravviva  ^- 
Quando  per  l'etra  liquido  ^^^  si  volve 
E  per  li  campi  trepidanti  ^'^  il  flutto 
Polveroso  de'  Noti,^®  e  quando  il  carro, 
(3rave  carro  di  Giove  a  noi  sul  capo 
Tonando,  il  tenebroso  aere  divide. ^^ 
Noi  per  le  balze  e  le  profonde  valli 
Natar^»  giova  ^»  tra'  nembi, ^^  e  noi^^  la  vasta  ^^ 


1  Canzone  composta  nel  mag- 
gio 1822:  ved.  la  nota  13  a  pag.  111. 

Il   Leopardi  stesso   annotava 

che  in  questo  canto   «  si  seguita 
la  tradizione  volgare  intomo  agli 
amori  infelici  di   Saffo  poetessa, 
benché  il  Visconti  ed  altri  critici 
moderni   distinguano   due   Saffo  ; 
l'una  famosa  per  la  sua  lira,  e  l'al- 
tra   per    l'amore    sfortunato    di 
Faone  :  quella  contemporanea  di 
Alceo,   e   questa  più  moderna  »  ; 
cfr.  la  nota  4  a  pag.  47.  La  poesia, 
come  avvertiva  il  L.  medesimo, 
«intende  di  rappresentare  la  in- 
felicità di  \m  animo  delicato,  te- 
nero, sensitivo,  nobile  e  caldo,  po- 
sto in  un  corpo  brutto  e  giovane  ». 
In  altre  parole,  è  il  Leopardi  che, 
levatone    il    suicidio,    parla    per 
bocca  della  misera  Saffo.  —  Me- 
tro :    Quattro    strofe   di   diciotto 
versi  ciascuna,  e  con  lo  schema  : 
ABCDEFGHILMNOPQRsS. 
f  Solo  gli  ultimi  due  versi  rimano  ; 
gli  altri...  sono  sciolti,  ma  formano 
quella  strofa,  a  cui  il  p.  era  a  poco 
a  poco  venuto  ;  la  quale,  massima- 
mente libera  da  costrizioni  dovute 
alla  rima,  conservasse  l'apparenza 
e  una  certa  regolarità,  dell'antica.  » 
Antoqnoni,  in  Straccali,  ed.cit., 
p.  115.  ^udo^esto,  pudico. 

3  Che  sta  per  tramontare. 
*  Il  pianeta  di  Venere  ;  cfr. 
lu  nota  1  a  p.  44  del  voi.  I.  «  Mira- 


bile esòrdio,...  cosi  compostamente 
sereno...:  la  moritura,  giunta  al- 
l'epilogo tragico  della  sua  vita  di- 
sperata, pur  sente  la  divina  bel- 
lezza della  •  placida  notte  '«.  Scoti- 
Bertinellt,  op.  cit.,  p.  354. 
^  Finché. 

®  Le  furie,  cioè  il  furore  della 
passione. 

'  Il  destino  avverso,      [ruli. 

8  Spettacoli,    aspetti    natu- 

^  Non  reca  diletto  Oià  servo 

qui  sempUccmente  a  rinforzare  la 

negazione  :  cfr.  Porena,  ed.  cit., 

p.  60.  ^**  Delicato. 

1^  All'animo  disperato.  Af- 
fetto significa  spesso  nel  Leopardi 
«  sentimento,  stato  d'animo  ».  Po- 
RENA,  1.  e. 

^■^  La  gioia,  che  è  sentimento 
insolito  (insiieto)  nel  nostro  cuore, 
rianima  noi. 

1^  Per  l'aria  fluida. 
^*  Si  aggira.  ^^  Agitati. 

^®  Lo  scorrer  dei  venti  tem- 
pestosi. 

^'  E  quando  il  carro  pesante 
di  Giove,  tonando,  squarcia  le 
nubi  {il  tenebroso  aere). 

^^  Nuotare,  errare  :  latin. 
^®  Noi....  giova,  a  noi  piace  : 
latin. 

20  In  mezzo  alla  bufèra. 

21  Sempre  retto  da  giova  ; 
cioè,  e  a  noi  piace. 

22  Sbandata. 


GlALUMtJ    i.Eul'Aiii.'l. 

Fuga  de'  greggi  sbigottiti,  o  d'alto^ 

Fiume  alla  dìibbia^  sponda 

11  suono  ^  e  la  vitlricc*  ira  dell'onda. 

Bello  il  tuo  manlo,^  o  divo  cielo,  e  bella 
Sei  tu,  ròrida^  terra.  Ahi  di  cotesta 
infinita  beltà  parte  nessuna 
Alla  misera  Saffo  i  numi  e  l'empia 
Sorte  non  fenno.'  A'  tuoi  superbi  regni 
Vile,  o  natura,  e  grave  ospite  addetta, « 
M  dispregiata  amante,®  alle  vezzose 
Tiic  forme  ^"  il  core  e  le  pupille  invano 
Supplichevole  intendo. ^^  A  me  non  ride 
L'aprico  margo/^  e  dall'etèrea  porta  ^^ 
Il  mattutino  albor;  me  non  il  canto 
De'  colorati  1*  augelli,  e  non  de'  faggi 
Il  miirmure  saluta:  e  dove  all'ombra 
Degl' inchinati  sàlici  dispiega 
Candido  rivo  il  puro  seno,^^  al  mio 
Lùbrico  i«  pie  le  flessuose  linfe  i' 
Disdegnando  sottraggo," 
E  preme  in  fuga  l'odorate  spiagge. '^ 

Qual  fallo  mai,  qual  si  nefando  eccesso-' 
Macchiommi  anzi  il  natale,^!  onde  si  torvo 
Il  ciel  mi  fosse  e  di  fortuna  il  volto ?22 
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I  Gonfio.  2  Mal  sicura. 
•*  Il  fragore. 

*  Che  tutto  travolge. 

^  Cioè,  la  tua  volta  stellata, 
f  Al  contrasto  tra  la  placidità  pro- 
fonda della  notte  e  la  furiosa  tem 
pesta  dell'animo  suo,  succedo 
quello  tra  la  bellezza  del  firma- 
mento stellato  e  di  tutta  la  na- 
tura, e  la  deformità  della  propria 
persona.  »  Straccali,  ed.  cit., 
p.  117.  «  Molle  di  rugiada. 

"^  Non  fecero  parto  alcuna 
alla  misera  Saffo,  che,  secondo  la 
tradizione,  aveva  avuto  da  natura 
brutto  forme. 

8  Destinata  a  stare  ne'  tuoi 
splendidi  regni,  come  un'ospite 
vile  e  incresciosa  (arave). 

*  «  Saffo  ama  la  natura,  e  son- 
te d'esserne  disprezzata.  •  Strac- 
cili, 1.  e. 

10  Allo  tuo  vaghe  bellezze. 

II  Rivolgo  il  cuore  e  lo  sguar- 
do, supplicando  invano. 

^2  Lo  piaggio  aperto  e  verdeg- 
gianti 


1^  L'estremo  confino  dell'oriz- 
zonto, donde,  come  da  porta,  esce 
il  sole. 

1*  Variopinti. 

15  Dove  all'ombra  dei  sàlici 
piegati  il  ruscello  distende  le  sue 
pure  acque  {il  puro  seno). 

^®  Che  è  facile  a  sdrucciolare  ; 
qui,  con  un  certo  senso  di  spregio. 

1'  Le  tortuose  sue  acque. 

18  Sottrae. 

1®  E  lambisce  fuggendo  le 
rive  odorose.  »  Che  magnifica,  che 
seducente,  che  sentita  descrizione 
di  bellezze  naturali  !  Eppure  il 
poeta  è  disperato,  piange,  male- 
dice. Ma  anche  qui  dal  contrasto 
tragico  scaturisce  l'onda  del  dolore 
leopardiano,  dolore  tutto  suo, 
sentito  in  maniera  tutta  intima, 
personale,  e  per  questo,  consacrato 
in  capolavori  di  poesia.  »  Scoti- 
Bertinelli,  1.  o. 

20  Misfatto. 

21  Avanti  che  io   nascessi. 

22  Perché  il  cielo  e  la  fortuna 
mi  guardassero  cosi  di  mal  occhio. 


\\%  SECOLO  XIX  :    1*  METÀ. 

In  che  peccai  bambina,  allor  che  ignara 
Di  misfatto^  è  la  vita,  onde  poi  scemo 
Di  giovinezza,  e  disfiorato,  al  fuso 
Deir  indòmita  Parca  si  volvesse 
Il  ferrigno  mio  stame? ^  Incaute  voci 
Spande  =*  il  tuo  labbro:*  i  destinati  eventi 
Move^  arcano  consiglio.®  Arcano  è  tutto, 
Fuor  che  il  nostro  dolor.'  Negletta  prole 
'  Nascemmo  al  pianto, «  e  la  ragione  in  grembo 

De'  celesti  si  posa.»  Oh  cure,  oh  speme 
De'  più  verd'anni!  Alle  sembianze  il  Padre, 
Alle  amene  sembianze  eterno  regno 
Die  nelle  genti  ;  ^^  e  per  virili  imprese, 
Per  dotta  lira"  o  canto, 
Virtù  non  luce  in  disadorno  ammanto." 

Morremo.  Il  velo  indegno  a  terra  sparto," 
Rifuggirà  l'ignudo  animo  a  Dile,i* 
E  il  crudo  fallo  emenderà  del  cieco 
Dispensator  de'  casi.^^  E  tu  i«  cui  lungo 
Amore  indarno,  e  lunga  fede,  e  vano 
D' implacato  desio  furor  mi  strinse,^' 
Vivi  felice,  se  felice  in  terra 
Visse  nato  mortai. ^^  Me  non  asperse 
Del  soave  licor  del  doglio  avaro 
Giove,^»  poi  che  perir  gì' ingannilo  ^.  \\  sogno 
Della  mia  fanciullezza.  Ogni  più  lieto 
Giorno  di  nostra  età  primo  ^i  s'invola. 


^  Inconsapevole  di  colpa. 

'■^  Perché  la  mìa  vita  triste 
(il  mio  stame  ferrigno)  si  svolgesse 
(volvesse)  priva  (scemo)  di  giovi- 
nezza e  senza  fiore  di  beltà  e  di 
gioia  (disfioraio).  Parca  indòmita, 
•  inflessibile  '. 

^  Proferisce  inutilmente. 

*  Saffo  risponde  a  sé  stessa. 

^  Governa. 

^  Una  volontà  misteriosa. 

'  Il  mio  dolore  e  quello  degli 
infelici  come  me. 

^  Noi  di  corpo  brutto,  figli 
non  curati  dalla  Natura,  siamo 
nati  per  soffrire. 

^  E  il  perché  lo  sanno  solo 
gli  Dei. 

^0  Giove  (non  senza  ironia 
quel  Padre  I)  concesse  soltanto 
alle  vaghe  forme  (amene  sembianze) 
di  regnare  sui  cuori  umani  (neUe 

genti). 

^^  Poesia. 


^2  La  virtù  non  risplende,  non 
si  ammira  in  corpo  deforme. 

1^  Gettato  (sparto,  per  •  spar- 
so ')  a  terra  il  brutto  corpo  (il  velo 
indegno). 

^*  L'animo  piomberà  all'In- 
ferno. 

1^  E  correggerà  in  tal  modo 
il  crudele  errore  del  cicco  De- 
stino. 

^^  Si  rivolge,  col  pensiero,  a 
Faone. 

^'  Al  quale  mi  legò  (cui...  mi 
strinse)  inutilmente  lungo  amore 
costante  e  vano  furore  di  desiderio 
implacabile. 

^®  Chi  nacque  uomo. 

^^  Giove  non  mi  spruzzò  col 
soave  liquore  del  vaso  (doglio)  della 
felicità  che  si  schiude  raramente 
(avaro)  ;  cfr.  Iliade,  XXIV,  662- 
-670  (trad.  Monti). 

■''^  Le  illusioni. 

21  Più  presto  degli  altri. 


GIACOMO  LEOPARDI. 

Sottentra  il  morbo,  e  la  vecchiezza,  e  l'ombra* 

Della  gelida  morte. ^  Ecco  di  tante 

Sperate  palme  ^  e  dilettosi  errori,* 

Il  Tàrtaro^  m'avanza;  e  il  prode *^  ingegno 

Ilan  la  tenària  Diva,' 

E  l'atra  notte,»  e  la  silente  riva.^ 
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A  Silvia.  10 

Silvia,  rimembri  ancora 
Quel  tempo  della  tua  vita  mortale, ^^ 
Quando  beltà  splendea 
Negli  occhi  tuoi  ridenti  e  fuggitivi, ^ 
E  tu,  lieta  e  pensosa,!^  \\  limitare 
Di  gioventù  salivi  ?i* 

Sonavan  le  quiete 
Stanze,  e  le  vie  dintorno, 


1  Le  tenebre. 

2  Cfr.  Virgilio,  Georgiche,  III, 
105-110  (trad.  Grasso  cit.). 

3  Trionfi  sperati  nella  poesia. 
*  Illusioni. 

^  La  morte. 

6  Valente. 

'  Prosèrpina,  regina  dell'In- 
ferno ;  l'ingresso  del  quale  si  po- 
neva presso  il  capo  Tènaro  (Ma- 
tapan)  nel  Peloponneso. 

8  Le  tenebre  infernali. 

8  Le  rive  silenziose  dei  fiumi 
dell'Inferno. 

10  II  L.,  dopo  un  periodo  di 
circa  cinque  anni  (1823-28),  du- 
rante i  quali  egli  si  diceva  morto 
alla  poesia  e  puì)blicava  le  Operette 
morali,  all'inizio  della  primavera 
del  1828  nel  dolce  soggiorno  di 
Pisa  senti  risorgersi  nel  cuore  il 
passato  con  le  sue  care  illusioni  ;  e 
coi  ricordi  si  senti  rifiorire  nella 
fantasia  i  canti,  in  cui  toccò  il 
sommo  deU'arte  sua.  Cosi  nel- 
l'aprile di  quell'anno  scrisse  la 
celestiale  poesia  A  SUvia,  la  «  po- 
vera tessitrice  (dicono  che  fosso 
una  Teresa  Fattorini,  figlia  del 
cocchiere  dei  Leopardi,  morta 
nel  18)  ch'egli  ascoltava  un  tempo, 
trepidamente,  nella  luce  e  negli 
àliti  di  primavera.  Ma  ella  sfiori 
e  peri  ;  né  altrimenti  peri  rapida 
al  giovane  poeta  la  speranza.  Qui 


le   strofe   libero   adattandosi   con 
armonie  melanconicamente  soavi 
alle  immagini  e  ai  ricordi  d'un  pas- 
sato  che   dall'età  trascorsa  ò  fatto 
delizioso  alla  memoria,  contribui- 
scono   all'effetto    del    capolavoro 
fantastico  e  sentimentale,  e  la  figu- 
ra della  gentile  fanciulla  morta  im- 
maturamente.   Silvia,   consacrata 
dall'arte  a  divenire  quasi  l'espres- 
sione plastica  delle  caduche  spe-. 
ranze  giovanili,  rimane  un  di  quei 
simboli  che  sono  eterni  perché  pie- 
namente e  bellamente  incarnano  in 
sé  un  qualche  sentimento  di  umana 
universalità».  Mazzoni,  L'Ottocento 
cit.,  p.  548.  Al  canto  A  Silvia  se- 
guirono, nel  1829  e  30,  />€  ricor- 
danze. La  quiete  dopo  la  tempesta, 
Il  sabato  del  villaggio  e  il  Canto 
notturno     d' un    pastore     errante. 
«  Meraviglie  !  »,    esclama    il    Car- 
ducci (Opere,  XVI,  346). —  Metro: 
Canzone  a  strofe  libere.  Ved.  G.  A. 
Levi,  Analisi  metrica  di  due  delle 
canzoni  libere  del  L.,  in  Rassegna 
bibliogr.  d.  lett.  it.,   XXIII  (1915), 
pp.  102  111. 

1^  Vita  umana,   terrena. 

12  Mobili,  vaghi. 

1^  Allegra,  ma  «  non  spensie- 
rata ».  Sesler,  ed.  cit ,  p.  85. 

1*  Salivi  la  soglia  della  gio- 
ventù, cioè  entravi  nella  giovi- 
nezza. 
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Al  tuo  perpetuo  cauto, 

Allor  che  all'opre  femminili  intenta 

Sedevi,  assai  ^  contenta 

Di  quel  vago-  avvenir  che  in  mente  avevi. ^ 

Era  il  maggio  odoroso  :  e  tu  solevi 

Cosi  menare  il  giurno. 

lo  gli  studi  leggiadri  * 
Talor  lasciando^  e  le  sudale  carte, ^^ 
Ove  il  tempo  mio  primo' 
E  di  me  si  spendea  la  miglior  parte,» 
D'in  su  i  veroni  del  paterno  ostello^ 
Porgca  gli  orecchi  al  suon  della  tua  voce, 
Ed  alla  man  veloce 
Che  percorrea  la  faticosa  tela.^® 
Mirava"  il  ciel  sereno. 
Le  vie  dorate^-  e  gli  orti, 
E  quinci^'*  il  mar  da  lungi,  e  quindi  ^^  il  monte. 
Lingua  mortai  non  dice 
Quel  ch'io  sentiva  in  seno.^^ 

Che  pensieri  soavi. 
Che  speranze,  che  cori,^«  o  Silvia  mia! 
Quale  allor  ^'  ci  apparia 
La  vita  umana  e  il  fato! 
Quando  sovvienimi  di  cotanta  speme, 
Un  alletto  mi  preme  ^^ 
Acerbo  e  sconsolato, 
E  tornami  a  doler  di  mia  sventura. ^'^ 
0  natura,  o  natura, 
Perché  non  rendi  poi^' 
Quel  che  prometti  allor?  perché  di  tanto 
Inganni  i  figli  tuoi?  "^ 


^  Abbastanza. 

2  Ridente. 

^  Che   immaprinavi. 

*  Gli    studi   ameni   e   nobili 
delle   lettere. 

^  Interrompendo. 

^  E  le  opere  in  tomo  a  cui  mi 
affaticavo. 

'  La   mia   giovinezza. 

®  E  le  mie  migliori  energie. 
Ved.  PoRENA,  ed.  cit.,  p.  112. 

»  Dal  balcone  della  casa  pa- 
terna. 

^®  Che  percorreva  e  percoteva 
la  tela  :  lavoro  faticoso  per  una 
fanciulla.  ^^  Io   miravo. 

12  Indorate  dal  sole. 

13  E  da  una  parte. 
'♦  Dall'altra. 

1^  «  Questa  breve  evocazione 


di  una  vita  gioiosa  ha  già  nel  suo 
Reno  il  tarlo  della  morte.  Questo  è 
passato,  (lucsta  è  rimembranza. 
E  non  una  volta  il  poeta  cade  in 
oblio,  mai  non  usa  tempo  presen- 
te ;...  avevi  e  solevi,  quei  passati 
in  rima  che  danno  l'intonazione, 
ti  fanno  venire  il  brivido.  »  De 
Sanctis,  Scritti  vari  cit.,  voi.  II, 
p.  127.  1*  Sentimenti. 

1'  I.'  allor  «  fa  già  penetra- 
re nell'illusione  il  disinganno,  in 
queir  apparire  lo  sparire  ».  De 
Sanctis,  Prose  scelte  cit.,  p.  564. 

18  Mi  opprime  un  sentimento. 

1*  E  si  rinnova  il  dolore  della 
perdita  delle  care  illusioni. 

20  Perché  non  mantieni  nel 
séguito  della  vita. 

21  Gli  uomini. 
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Tu  pria  che  Perhe  inaridisse  il  verno, i 
Da  e'  iiiso  morho^  combattuta  e  vinta, 
Perivi,  0  tenerella.  E  non  vedevi 
Il  lior  degli  anni  luoi  ;  ^ 
Non  li  molceva'*  il  core 
La  dolce  lode  or  delle  negre  chiome. 
Or  degli  sguardi  innamorati  e  schivi  ;5 
Né  teco  le  compagne  ai  di  festivi 
Kagionavan  d'amore. 

Anche  perla  fra  poco 
La  speranza  mia  dolce  :^  agli  anni  miei 
Anche  negaro  i  fati 
La  giovanezza.'  Ahi  come, 
Come  passata  sei, 

Cara  compagna*  dell'età  mia  nova,^ 
Mia  lacrimata  i^  speme! 
Questo  è  quel  mondo  ?i^  questi 
1  diletti,  l'amor,  l'opre,  gli  eventi 
Onde  cotanto  ragionammo  insieme ?i2 
Questa  la  sorte  dell'umane  genti? 
All'apparir  del  vero 
Tu,  misera,  cadesti  :  e  con  la  mano 
La  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda 
Mostravi  di' lontano. i^ 


Canto  notturno  di  un  pastore  errante  delPAsia. 

Che  fai  tu,  luna,  in  ciel?  dimmi,  che  fai, 
Silenziosa  luna? 


14 


1  Nell'autunno. 

2  Da  malattia  di  consunzione. 
^  Non  vedevi  fiorire  la  tua 

giovinezza. 

*  Accarezzava  :  poet. 

^  Pieni  d'affetto  e  insieme 
modesti,  pudichi. 

*  Poco  dopo  la  tua  morte,  ca- 
devano pure  tutte  le  mie  speranze. 

^  Il  destino  negò  anche  alla 
mia  vita  {agli  anni  miei),  come  alla 
tua,  la  giovinezza. 

®  La  speranza. 

^  Della  mia  prima  età,  cioò 
dall'adolescenza. 
1®  Rimpianta. 

11  Quel  mondo  che  io  sognavo 
cosi  bello. 

12  Cioè,  con  la  speranza. 

1^  Quando  conobbi  la  tristo 
realtà,  tu  moristi,  o  misera  spe- 
ranza :   o    nel    lasciarmi    m'addi- 


tavi in  lontananza  la  morte  e  una 
tomba  squallida,  quale  mèta  a  cui 
sarei  giunto  dopo  esser  sopravvis- 
suto alla  pèrdita  dello  illusioni. 
—  «  Fondere  insieme  lo  sparente 
e  il  preciso,  l'ideale  e  il  naturale, 
la  chiarezza  dell'immagine  e  il 
vago  del  fantasma,  sicché  tutto 
vedi  e  tutto  ti  fugge,  è  il  miracolo 
di  questa  poesia.  »  De  Sanctis, 
Prose  se.  cit.,  p.   567. 

1*  Questo  canto,  composto  a 
Recanati  dall'ottoìiro  1829  al- 
l'aprilo 1830,  venne  ispirato  al  L. 
dallo  scritto  di  un  viaggiatore 
di  cui  riporta  egli  stesso. in  nota 
le  seguenti  parole  :  «  Plusicurs 
d'entre  eux  (parla  di  una  delle 
nazioni  erranti  dell'Asia)  passent 
la  nuit  sur  une  pierre  à  regarder  la 
lune  et  à  improviser  des  paroles 
assez  tristes  sur  des  airs  qui  ne 
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Sorgi  la  sera,  e  vai, 

Contemplando  i  deserti;  indi  ti  posi.^ 

Ancor  non  sei  tu  paga  ^ 

Di  riandare  i  sempiterni  calli  ?^ 

Ancor  non  prendi  a  schivo,*  ancor  sei  vaga'^ 

Di  mirar  queste  valli? 

Somiglia  alla  tua  vita 

La  vita  del  pastore. 

Sorge  in  sul  primo  albore. 

Move  la  greggia  oltre  ^  pel  campo,  e  vede 

Greggi,  fontane  ed  erbe;^ 

Poi  stanco  si  riposa  in  su  la  sera; 

Altro  mai  non  ispera.^ 

Dimmi,  o  luna:  a  che  vale 

Al  pastor  la  sua  vita. 

La  vostra  vita  a  voi?®  dimmi:  ove  tendevo 

Questo  vagar  mio  breve, ^^ 

Il  tuo  corso  immortale ?^^ 

VecchiereP^  bianco,  infermo. 
Mezzo  vestito  e  scalzo, 


le  sont  pas  moins  ».  —  Il  L.  -  che 
aveva  abbandonata  la  concezione 
storica  del  dolore  umano,  carat- 
teristica (come  abbiam  visto  a 
p.  Ili,  nota  13)  del  periodo  ante- 
riore al  1823,  e  dall'uomo  aveva 
riportata  nella  natura,  che  ora  gli 
appariva  indifferente  ed  ostile  al- 
l'uman  genere,  la  causa  del  dolore 
universale  -  si  propone  il  pro- 
blema se  la  vita  sia  utile  e  a  chi 
in  questo  canto  meraviglioso  per 
l'equilibrio  dei  due  motivi  fonda- 
mentali contrastanti,  cioè  il  sen- 
timento di  simpatia  umana  e  il 
concetto  della  fatalità  assoluta 
del  dolore,  e  per  la  semplicità  e 
l'efficacia  espressiva.  «  Il  semplice 
pastore  errante  per  le  solitudini 
asiatiche  altri  non  è  che  il  L.  me- 
desimo, già  solito  ad  esprimere 
il  proprio  pensiero  e  il  proprio 
cuore  nella  parola  de'  suoi  perso- 
naggi, come  in  Bruto,  in  Saffo 
e  poscia  in  Consalvo,  nei  quali 
adombrò  sé  stesso.  »  Zumbini, 
Studi  cit.,  li,  1S5,  —  Metro:  Can- 
zone a  strofe  libere,  con  q\ialche 
rima  al  mezzo  :  tutte  le  strofe, 
poi,  son  collegate  dalla  stessa 
rima  neirultimo  verso,  e  la  fine 
della  penultima  si  collega  col  prin- 


pà- 


o^si 


cipio  dell'ultima  ;  «  onde  una  melo- 
dia che  dà  vera  sembianza  di 
canto  a  ciò  che  il  pastore  con 
un'ampia  e  lenta  sequela  di  modu- 
lazioni va  cantando  alla  luna  » 
(Mazzoni,  1.  e). 

^  Poi  tramonti. 

2  Stanca,  sazia. 

^  Di  ripercorrere  le  vie  eteme 
del  cielo. 

*  Non  t'è  ancora  venuto  a 
noia.  ^  Desiderosa. 

®  Innanzi. 

'  Altre    greggi,    fonti   e 
scoli  :  sempre  le  stesse  cose. 

®  Non  spera  varietà  di 
che  interrompa  la  monotonia  della 
sua  vita.  «  Quanta  mestizia  (nota 
il  Fomaciari)  in  questo  verso, 
e  con  quella  rima  che  ti  piomba 
nell'orecchio  inaspettata  !  » 

^  Cioè,  a  voi  corpi  celesti. 

10  Quale  mèta  à. 

11  La  mia  vita  breve. 

12  E  quale  mèta  à  pure  il  tuo 
perpetuo  giro. 

i*'  In  questa  strofa  il  poeta 
«  rispondo  alla  seconda  domanda 
sullo  scopo  della  vita  :  le  tante 
fatiche  e  i  tanti  dolori  di  essa 
non  anno  altro  fine  che  il  precipi- 
zio nel  nulla.  Il  p.  colorisce  il  suo 
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Con  gravissimo  fascio  i  in  su  le  spalle. 

Per  montagna  e  per  valle, 

Per  sassi  acuti  ed  alta  rena,  e  fratte,^ 

Al  vento,  alla  tempesta,  e  quando  avvampa 

L'ora, ^  e  quando  poi  gela, 

Corre  via,  corre,  anela,* 

Varca  torrenti  e  stagni, 

Cade,  risorge,  e  più  e  più  s'affretta. 

Senza  posa  o  ristoro, 

Lacero,  sanguinoso;  infin  ch'arriva 

Colà  dove  la  via^ 

E  dove  il  tanto  affaticar  fu  vòlto:® 

Abisso'  orrido,  immenso, 

Ov'ei  precipitando,  il  tutto  obblia.» 

Vergine  luna,  tale^ 

È  la  vita  mortale. 

Nasce  V  uomo  a  fatica, i« 
Ed  è  rischio  di  morte  il  nascimento.^^ 
Prova  pena  e  tormento 
Per  prima  cosa;  e  in  sul  principio  stesso 
La  madre  e  il  genitore 
11  prende  a  consolar  i^  dell'esser  nato. 
Poi  che  crescendo  viene, 
L'  uno  e  l'altro  il  sostiene,!^  e  via  ^*  pur  sempre 
Con  atti  e  con  parole 
Studiasi  fargli  core, 
E  consolarlo  dell'umano  stato :i^ 
Altro  ufficio  più  grato 
Non  si  fa  da'  parenti  i®  alla  lor  prole. 
Ma  perché  dare  al  sole,i' 
Perché  reggere  i^  in  vita 
Chi  poi  di  quella  consolar  convenga? 
Se  la  vita  è  sventura 
Perché  da  noi  si  dura?i^ 
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pensiero  con  una  leggiadrissima 
parabola  che  in  alcuni  particolari, 
nota  il  Sesler,  rammenta  *  il  vec- 
chierel  canuto  e  bianco....  Rotto 
dagli  anni  e  dal  cammino  stanco  '... 
e  ♦  La  stanca  vecchiarella  pelle- 
grina '  che  •  Raddoppia  i  passi, 
e  più  e  più  s'affretta'  del  Petrarca» 
(ved.  qui  voi.  I,  pp.  109,  111). 
Marenduzzo,  1.  e. 

1  Carico,  peso. 

2  Macchie  intricate,  spineti. 
^  La  stagione. 

*  Respira  affannosamente. 
^  Cammino.  [mèta. 

6  Fu    indirizzato,    cioè,   alla 
'  La  mèta  è  un  abisso   ecc. 


8  Oblia,  dimentica  tutto,  poi- 
ché trova  in  quell'abisso  la  morte. 

^  Cioè  somigliante  alla  corsa 
di  quel  vecchio. 

1°  Con  pena,  difficoltà. 

11  «  Il  nascere  istesso  dell'uo- 
mo »  dice  il  L.  nello  Zibaldone  (I, 
181)  «è  im  pericolo  della  vita.  » 

12  Si  fa  a  consolarlo  con  ca- 
rezze. 

1^  Lo  conforta.  Rima  al  niczzo. 

^*  E  cosi  via,  in  séguito. 

1^  Condizione. 

1®  Dai  genitori  :  latin. 

1'  Procreare. 

18  Sostenere. 

1^  Si  sopporta. 


f 
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Intatta  luna,  tale 

È  lo  stato  mortale. 

Ma  tu  mortai  non  sei, 

E  forse  del  mio  dir  poco  ti  cale.^ 

Pur 2  tu,  solinga,  eterna  peregrina, =* 
Che  si  pensosa  sei,  tu  forse  intendi 
Questo  viver  terreno, 
li  patir  nostro,  il  sospirar,  che  sia;* 
Che  sia  questo  morir,  questo  supremo 
Scolorar^  del  sembiante, 
E  perir  dalla  terra, «  e  venir  meno 
Ad  '  ogni  usata,  amante  compagnia. » 
E  tu  certo  comprendi 
Il  perché  delle  cose,  e  vedi  il  frutto» 
Del  mattin,  della  sera. 
Del  tacito,  infinito  andar  del  tempo. ^^ 
Tu  sai,  tu  certo,  a  qual  suo  dolce  amore 
Rida  la  primavera/^ 
A  chi  giovi  rardore,^2  e  che  procacci" 

Il  verno  co'  suoi  ghiacci. 

Mille  cose  sai  tu,  mille  discopri. 

Che  son  celate  al  semplice  pastore. 

Spesso  quand'io  ti  miro 

Star  cosi  muta  in  sul  deserto  piano  ^* 

Che,  in  suo  giro  lontano,  al  ciel  confina  ;^^ 

Ovver  con  la  mia  greggia 

Seguirmi^®  viaggiando  a  mano  a  mano; 


^T'importa:  poet.  —  Que- 
ste strofa,  che  contiene  la  risposta 
alla  domanda  :  a  che  vale  Al  pastor 
la  sua  vita  ?  cioè  :  a  che  giova  la 
vita  all'uomo  ?,  è  forse  in  qualche 
punto  più  ragionamento  ornato 
ed  eloquente  che  ispirata  poesia  : 
l'equilibrio  fra  il  sentimento  e  il 
concetto  sembra  qui  venir  meno, 
col  prevalere  di  questo  su  quello 
(cfr.  Scoti-Bertinelli,  op.  cit., 
pp.  362-5)  ;  ma  breve  è  il  rilassa- 
mento dell'ispirazione  lirica,  e  il 
canto  si  risolleva  tosto  a  sublimo 
altezza. 

2  II  pastore  non  può  credere 
che  la  luna  non  lo  ascolti  e  «  non 
intenda  ciò  che  per  lui  è  mistero.... 
V'è  un  perché  delle  cose  »  che 
eia  luna  sa....  L'animo  del  pa- 
store si  apro  cosi  ad  im'ineffabile 
speranza,  e  la  poesia  si  fa  più 
dolce  e  serena  ».  Marenduzzo,  ed. 
cit.,  p.  170.  [trice. 

3  Solitaria  ed  etema  viaggia- 


*  Tu  forse  intendi  che  cosa 
sia  la  nostra  vita,  ecc. 

^  L' estrema  pallidezza  in 
punto  di  morte. 

^  E    andarsene,    scomparire 

dalla  terra. 

"^  E  abbandonare. 

^  Tutte  le  per*^one  che  ci  vo- 
gliono bene.  La  morte  è  qui  de- 
scritta ne'  suoi  effetti  con  imma- 
gini e  suoni  di  rara  efficacia. 

®  Il  fine,  la  ragione.  [pò. 

1°  Dell'eterno  scorrere  del  tem- 

^1  A  quale  oggetto  da  lei 
amato  sorrida  la  primavera  :  bella 
personificazione. 

12  ij  caldo  dell'estate. 

1^  Procuri. 

1*  1(6  deserte  solitudini  dei 
piani  asiatici  sconfinati. 

15  Che  stendendosi  d'ogni  in- 
tomo bì  confonde,  nel  lontano 
orizzonte,  col  cielo. 

1®  Il  verbo  reggente  è  sempre 
quand'io  ti  miro. 
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E  quando  miro  in  cielo  arder  le  stelle; 

Dico  fra  me  pensando  : 

«  A  che  tante  facelle?i 

Che  fa  l'aria  infinita, -^  e  quel  profondo 

Infinito  seren?^  che  vuol  dir  questa 

Solitudine  immensa?*  ed  io  che  sono?^» 

Cosi  meco  ragiono:^  e  della  stanza 

Smisurata  e  superha,' 

E  dell'innumerahile  famiglia;^ 

Poi  di  tanto  adoprar,*  di  tanti  moti 

D'ogni  celeste,  ognii**  terrena  cosa. 

Girandoci  senza  posa, 

Per  tornar  sempre  là  donde  son  mosse  ;^- 

Uso  alcuno,  alcun  frutto 

Indovinar  non  so.^^  Ma  tu  per  certo. 

Giovinetta  immortal,  conosci  il  tutto.^* 

Questo  io  conosco  e  sento, 

Che  degli  eterni  giri,^'^ 

Che  dell'esser  mio  frale,^® 

Qualche  bene  o  contento" 

Avrà  fors'altri  ;  ^^  a  me  la  vita  è  male. 

0  greggia  mia  che  posi,i*  oh  le  beata, 
Che  la  miseria  tua,  credo,  non  sai  ! 
Quanta  invidia  ti  porto  I 
Non  sol  perché  d'afi"anno 
Quasi  libera  vai; 
Ch'ogni  stento,  ogni  danno. 
Ogni  estremo  timor  sùbito  scordi  ; 
Ma  più  perché  giammai  tedioso  r^on  provi, 
Quando  tu  siedi  all'ombra,  sovra  l'erbe, 


1  Piccole  fiaccole,  splendori  ; 
cioè  le  stelle. 

2  li 'atmosfera,  che  al  sem- 
plice pastore  sembra  infinita. 

2  II   sereno   del   cielo. 

*  La  solitudine  immensa  del 
piano  in  cui  erra  il  pastore. 

5  Ecco  l'eterno  problema 
dell'esistenza,  che  travagliò  tante 

menti. 

8  Rima  al  mezzo  ;  come,  so- 
pra, lontano,  ardore  e  amante  ; 
questa  strofa  à  il  maggior  numero 
di  rime  inteme,  che  suonano  come 
un'eco  alle  angosciose  domande 
del  pastxìre.  ''L'universo. 

^  Gli  esseri  innumerevoli  che 
popolano  il  mondo. 

®  Operare,  affaticarsi. 
^0  D'ogni  :     omissione     della 
preposizione  che  a  qualche  altro 


cpempio  ;  ma  da  usare,  anche  nella 
poesia,  con  molta  parsimonia. 

^^  Con  valore  di  part.  pres. 

^2  Donde   son   partite. 

1^  Non  so  vedere  l'ufficio 
(1^90)  e  il  vantaggio  {fruito)  dcl- 
l'imiverso,  degli  esseri  che  lo  po- 
polano, ecc....  «  Il  nostro  pastore, 
dinanzi  all'immensità  del  creato, 
si  sgomenta  e  ripiomba  in  quello 
scoraggiamento  e  in  quella  noia 
ond'è  preso  lo  scettico  dopo  aver 
chiesto  invano  il  perché  delle 
cose.  »  Marenduzzo,  1.  e. 

1*  Ogni  cosa.  [astri. 

^^  Del  continuo  roteare  degli 

^6  Della  mia  vita  fragile. 

^'  Piacere. 

^^  Un  altro  essere  o  potenza 
superiore,  indeterminata. 

1»  Riposi.  '^^  Noia. 
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Tu  se'  queta  e  contenta  ; 

E  gran  parte  dell'anno 

SeFiza  noia^  consumi  in  quello  slato. 

Ed   io  pur  seggo  sovra  Terbe,  all'ombra, 

E  un  fastidio-  m'ingombra 

La  mente,  ed  uno  spron  quasi  mi  punge 

Si  che,  sedendo,  più  che  mai  son  lungo 

Da  trovar  pace  o  loco.^ 

E  pur  nulla  non  bramo, 

E  non  ho  fino  a  qui  cagion  di  pianto.* 

Quel  che  tu  goda  o  quanto, 

Non  so  già  dir;  ma  fortunata  sei.^ 

Ed  io  g(xlo  ancor  poco,^ 

O  greggia  mia,  né  di  ciò  sol  mi  lagno.'' 

Se  tu  parlar  sapessi,  io  chiederei:'' 

«  Dimmi:  perché  giacendo 

A  bell'agio,  ozioso. 

S'appaga^  ogni  animale; 

Me,  s'io  giaccio  in  riposo,  il  tèdio  assale ?^°» 

Forse  s'avess'  io  l'ale 
Da  volar  su  le  nubi, 
E  noverar  ^^  le  stelle  ad  una  ad  una, 
0  come  il  tuono  errar  di  giogo  in  giogo,^^ 
Più  felice  sarei,  dolce  mia  greggia, 
Più  felice  sarei,  candida  luna.^^ 
0  forse  erra  dal  vero, 
Mirando  all'  altrui  sorte,  il  mio  pensiero  :  ^' 
Forse  in  qual  forma,  in  quale 
Stato  che  sia,^^  deniro  covile  o  cuna, 
È  funesto  a  chi  nasce  il  di  natale.  ^® 


^  Senz'annoiarti. 

2  Tedio,   noia. 

^  Sono  più  che  mai  lontano 
dal  trovar  pace  e  quiete  (loco,  cfr. 
Ariosto,  Ori.  fur.,  XXXIV,  119). 

*  Eppure  non  ò  desidèri  né 
afflizioni. 

^  Perché  non  provi  noia. 

®  E  anch'io  godo  poco. 

'  Né  mi  lagno  di  questo  solo, 
cioè  che  il  piacere  mi  manchi. 

®  A  te,  o  greggia. 

^  È  pago,  contento. 

10  E  invece  il  tèdio  assale  me, 
se  ecc.  —  «  E  non  si  accorge,  il 
semplice  pastore,  che  prova  la  noia 
appimto  pel  difetto  di  quei  senti- 
menti che  soli  la  cacciano  :  cioè  la 
speranza,  il  desiderio  e  il  dolore.  » 
Straccali,  ed.  cit.,  p.  209.      [ter. 

11  Annoverare,   contare  :   let- 


12  O  se  avessi  le  ali  per  andar 
errando,  come  il  tuono,  di  cima 
in  cima  di  monte. 

1^  Se  potessi  levarmi  da  terra, 
forse  sarei  più  felice.  «  Ma  a  quel 
forse,  ispirato  da  un  intimo  senso 
dell'anima  che  il  più  gelido  scet- 
ticismo non  era  ancora  riuscito  a 
soffocare,  risponde  un  secondo 
forse  che  disinganna  tosto  il  sem- 
plice pastore  e  viene  a  significare 
tutta  la  funèrea  concezione  leo- 
pardiana. »  Marenduzzo,  ed.  cit., 
p.  173. 

1*  Forse  il  mio  pensiero,  con- 
siderando e  quasi  invidiando  la 
sorte  di  altri  esseri,  si  discosta  dal 
vero. 

1^  Forse  in  qualsiasi  forma,  in 
qualsiasi  condizione. 

1^  Il  giorno   della  nascita  ò 
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A  sé  stesso.i 

Or  poserai  2  per  sempre, 
Stanco  mio  «or.  Peri  l'inganno  estremo,» 
Ch'eterno  io  mi  credei.^  Peri.  Ben  sento, 
In  noi  di  cari  inganni. 
Non  che  la  speme,  il  desiderio  è  spento.* 
Posa  per  sempre.  Assai 
Palpitasti.  Non  vai  cosa  nessuna 
I  moti  tuoi,«  né  di  sospiri  è  degna 
La  terra.  Amaro  e  noia 

La  vita,  altro  mai  nulla;'  e  fango  e  il  mondo. 
T'acqueta  omai.  Dispera 
L'ultima  volta. 8  Al  gener  nostro  il  fato 
Non  donò  che  il  morire.^  Omai  disprezza 


funesto  cosi  ai  bruti  che  nascono 
dentro  un  covile,  come  agli  uo- 
mini dentro  una  culla.  —  Non 
sfugga,  però,  il  forse  della  chiusa 
angosciosa  :  esso  è  un  altro  indi- 
zio del  contrasto  che  s'agita  sem- 
pre nel  poeta  fra  il  suo  concetto 
0  la  sua  anima. 

1  Nel    1831,    a    Firenze,    il 
L.   s'innamorò    perdutamente    di 
Fanny  Targioni-Tozzetti,  la  quale 
(dicono)  parve  allettarlo  dappri- 
ma, e  poi  lo  schemi.  A  quest'amore 
Bi  ricollegano  le  cinque  liriche  ap- 
passionate :  Il  pensiero  dominante, 
la  poesia  «  dell'entusiasmo  beato  »; 
Amore  e  morte,  «  quella  dei  primi 
affanni  »  ;    Consalvo,    la    «  dicliia- 
razione  »  e  l'implorazione  ;   A   sé 
stesso,  lo  strazio  dopo  la  repulsa 
e  lo  scherno  ;  Aspasia,  la   «  ven- 
detta V    A   sé  stesso  è   «  la  lirica 
della    disperazione....    In   essa    la 
passione   si  esprime  attraverso  i 
pensieri  che  genera  e  la  musica 
dello  stile  :  rotto,  stanco,  affan- 
noso,   incapace   di   terminare   im 
verso   senza   riprender   fiato   con 
una  pausa  e  talvolta  due  ;  è  un 
moribondo    che    si    trascina    sul 
campo  di  battaglia.  Riprende  un 
po'  di  lena  solo  in  fine,  per  lan- 
ciare, in  tre  versi  ben  concatenati 
e   sonanti,    l'imprecazione   al   po- 
tere    supremo  :     bestemmia,     e 
muore  ».  PoRENA,  ed.  cit.,  pp.  lxv- 


Lxviii.  —  La  breve  lirica  fu  com- 
posta nel  1833.  —  Metro:  Strofe 
libera  di  endecasillabi  e  settenari. 

2  Ckìsserai  <ii  palpitare  per 
cosa  qualsiasi. 

3  L'ultima  illusione,  cioè  quel- 
la df»U 'amore. 

*  La  quale  illusione  io  cre- 
detti che  dovesse    durare  eterna. 

^  Sento  bene  che  in  me  e  nel 
mio  cuore  (in  noi)  è  spenta  non 
solo  la  speranza,  ma  anche  il  de- 
siderio di  ogni  illusione  che  possa 
esser  cara. 

6  Nessuna  cosa  del  mondo 
merita  {vai)  i  tuoi  pàlpiti  {moti). 
t  Dicendo  al  suo  cuore  Non  vai 
cosa  nessuna  I  moti  tuoi,  in  quanto 
pregio  dovea  tenerli  quei  moti  I 
Appimto  per  quel  pregio,  appimto 
per  quei  tesori  di  bellezza  e  di 
affetto  chiusi  nel  suo  intemo, 
potevano  sembrargli  cosi  vili  tutte 
le  cose  del  mondo.  »  Zumbini,  St. 
cit.,  voi.  II,  p.  228.  Anche  qui, 
dimque,  il  contrasto  fra  il  concetto 
che  il  poeta  à  del  mondo  e  l'anima 

sua. 

'  La  vita  non  è  altro  che 
amarezza  {amaro)  e  noia. 

^  Non  aver  più  speranza  che 
possan  risorgere  in  te  le  care  illu- 
sioni, come  avvenne  altra  volta 
(ved.  la  nota  10  a  pag.  119). 

»  Il  destino  non  à,  dato  di 
beilo  all'uomo  che  la  morte. 
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Te,^  la  natura,  il  brullo 

Poter  che,  ascoso,  a  coinun  danno  impera,- 

E  r  inlìnila  vanità  del  tutto. ^ 


La  ginestra  o  il  flore  del  deserto.* 

E  gli  uomini  vollero  piuttosto  le  tenebre 
clie  la  luce. 

Giovanni,  III,  l'J.^ 

Qui  SU  l'arida  scliicna 
Del  formidabil  monte 
Sterminalop  Vesèvo,* 
La  qual  null'allro  allegra  àrbop  né  fiore,' 


1  Oramai,  o  cuore,  disprezza 
te  stesso,  poiché  è  vano  ogni  tuo 
pàlpito. 

2  Disprezza  la  natura  e  la 
malefica  potenza  misteriosa  (il 
brutto  Poter...  ascoso)  che  regge  11 
mondo  (impera)  a  danno  di  tutti. 

3  E  disprezza  l'infinita  va- 
nità di  tutte  le  cose  :  concetto 
pessimistico  che  si  trova  anche 
nella  Bibbia. 

*  Canzone  filosofica,  com- 
posta a  Torre  del  Greco,  presso 
Napoli,  nel  1836.  È  il  testamento 
poetico  e  filosofico  del  L.,  «  la  ca- 
pitale opera  »  sua,  dice  il  Carducci 
(Opere,  XVI,  353):  non  tanto  nei 
rispetti  dell'arte,  che  la  poesia 
manca  di  equilibrio  in  parecchi 
punti  dove  il  concetto  sopraffa  il 
sentimento  e  la  fantasia  (inpartico- 
lar  modo  nella  seconda  e  nella  terza 
strofa),  e  l'autore  troppo  sottilizza 
e  ragiona  «  da  filosofo  »  più  che 
creare,  «  poeta,  fantasmi  ed  im- 
magini »  (Scoti-Bertinelli,  1.  e); 
ma  per  il  pensiero  leopardiano,  che 
qui  rivela  maggiore  determinatez- 
za e  compattezza  organica  nel- 
l'esame dei  rapporti  fra  l'uomo  e  la 
natura,  e  degli  uomini  fra  di  loro  : 
a  (luesti  consiglia  l'amore  della 
verità,  la  schietta  confessione  del- 
l'umana  piccolezza  e  debolezza  di 
fronte  all'immensità  dell'universo 
e  alla  potenza  delle  forze  naturali, 
e  suggerisce  come  rimedio  all'in- 
feriorità dell'uomo  rispetto  alla 
natura  un  vivo  sentimento  di  so- 


lidarietà   umana,    di    fratellanza 
universale.  —  Schema  log-ico  del 
canto  :  «  Nei  luoghi  dove  fiorisce 
la  ginestra,  ora  infecondi  e  deserti 
per  le  eruzioni  vulcaniche,   ven- 
gano a  vedere  che  cosa  è  la  stirpe 
umana  quelli  che  l'esaltano  tanto 
e  per  servilità  di  mente  fuggono 
la    razionale    e    libera    filosofia» 
(str.  1-2).  L'uomo  d'animo  nobile 
confessa  la  nostra  misera  condi- 
zione, di  cui  à  colpa  la  natiuu  ;  e 
considera  fratelli  tutti   i  suoi  si- 
mili, congiunti  d'amore  nella  guer- 
ra comune  contro  la  natura  ne- 
micai :    quando    tali    pensieri    sa- 
ranno  diffusi  tra   gli   uomini,   la 
virtù  sarà  fondata  su  salde  basi 
(str.  3).  «  Al  confronto  delle  altre 
cose  create  l'uomo  è  un  nulla,  de- 
gno   di  scherno  e   di   compianto 
(str.  4  )  :  in  un  momento  la  natura 
potè    distruggere    luoghi    fiorenti 
di  abitanti  e  di  vita  (str.  5),  e  la 
stessa  minaccia   del   vulcano   in- 
combo ancora  e  ammonisce  l'uo- 
mo della  sua  fragilità  (str.  f>).  La 
ginestra  cadrà  sotto  il  fuoco  ir- 
rompente, ma  almeno  essa  non  à 
mai  creduto,  come  l'uomo,  d'es- 
sere   immortale  (str.  7).  »  C\.sini, 
3Ian.  di  lelt.   it.   a  uso  dei  licei, 
voi.  I,  App.,  pp.  71-72.  —  Metro: 
Canzone  a  strofe  libere  con  qual- 
che rima  al  mezzo. 

^  DaU'Evangèlo    di    S.    Gio- 
vanni. *  Vesuvio  :  latin. 

'  Nessun  altro  albero  ((irbor) 
o  fiore  rende  lieti  i  brulli  fianchi 
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Tuoi  cespi  ^  solitari  intorno  spargi, 

Odorala  ginestra, 

Contenta  dei  deserti. ^  Anco  li  vidi 

De'  tuoi  steli  abbellir  Terme  contrade  ^ 

Che  cingon  la  ciltade  * 

La  qual  fu  donna  ^  de'  mortali  un  tempo, 

E  del  perduto  ini  pòro 

Par  cbe  col  grave  e  taciturno  aspetto 

Faccian  fede  e  ricordo  «  al  passeggero. 

Or  ti  riveggo  in  questo  suol,  di  tristi 

Locbi  e  dal  mondo  abbandonati  amante, 

E  d'ainille  fortune  '  ognor  compagna. 

Questi  campi  cosparsi 

Di  ceneri  infeconde,  e  ricoperti 

Dell'impietrata^  lava, 

Che  sotto  i  passi  al  peregrio  risona  ; 

Dove  s'annida  e  si  contorce  al  sole 

La  serpe,  e  dove  al  noto^ 

Cavernoso  covil  torna  il  coniglio; 

Furio  liete  ville  e  cólti," 

E  biondeggiar  ^^  di  spiclie,  e  risonare 

Di  muggito  d'armenti  ; 

Fur  giardini  e  palagi, 

Agli  ozi  de' potenti 

Gradito  ospizio,  e  fur  città  famose," 

Che  coi  torrenti  suoi^*  l'altèro  monte 

Dall'ignea  bocca ^^  fulminando ^^  oppresse 

Con  gli  abitanti  insieme.  Or  tutto  intorno 

Una  mina  involve,^^ 

Ove  tu  siedi,  o  fior  gentile,  e  quasi 

I  danni  altrui  commiserando,^»  al  cielo 

Di  dolcissimo  odor  mandi  un  profumo, 
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del  monte,  visto  dal  luogo  in  cui 
si  poneva  il  poeta. 

1  Cespugli. 

2  Che  cresci  anche  noi  luoghi 
spogli  di  ogni  altra  vegetazione. 

3  Campagne  solitarie,  in- 
colte. 

*  Roma.  t2. 

^  Signora:  cfr.  All'Italia,  str. 
^  Attestino  e  ricordino  ;  sog- 
getto, le  contrade. 

7  Di  sorti  abbattute,  mi- 
nate :  cfr.  Petrarca,  canz.  Italia 
mia,  str.  4  (voi.  I,  p.  122). 

^  Che  à  acquistato  la  durezza 

della   pietra. 

8  Noto  a  lui,  suo. 

10  Furono  :  poet.    È  questo  il 

Crrftt  -  III,  3-» 


verbo   della  proposiz.   principale, 
di  cui  il  sogg.  è  Questi  campi. 

11  Luoghi   coltivati. 

12  Biondeggiarono. 

1^  Pompei,  Ercolano  ed  altre. 

1*  Di  lava. 

15  Dal  cratère  di  fuoco. 

1*  Eruttando  con  gran  fra- 
gore :  poet. 

1'  Seppellì.  È  un  ricordo  pe- 
trarchesco ;  cfr.  canz.  Standomi 
un  giorno,  str.  2. 

1^  Una  sola  rovina  copre  ogni 
cosa  tutto  all'intorno  ;  cfr.  Pe- 
trarca, canz.  Spirto  gentil,  str,  3» 

(voi.  I,  p.  115). 

1^  Compassionando,  compian- 
gendo. 

g 
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Che  il  deserto  consola. ^  A  queste  piagge 
Venga  colui  che  d'esaltar  con  lode 
11  nostro  stato  ha  in  uso,^  e  vegga  quanto 
È  il  gener  nostro  in  cura 
AlPamante^  natura.  E  la  possanza* 
Qui  con  giusta  misura 
Anco  estimar  potrà  dell'  uman  seme,^ 
Cui  la  dura  nutrice/  ov'ei  men  teme, 
Con  lieve  moto'  in  un  momento  annulla 
In  parie,  e  può  con  muti 
Poco  men  lievi»  ancor  subitamente 
Annichilare  in  tutto. 
Dipinte®  in  queste  rive^® 
Son  dell'umana  gente 
Le  magnifiche  sorti  e  progressive}^ 
Qui^'-  mira  e  qui  ti  specchia, 

Secol  superbo  e  sciocco, 

Che  il  calle  insino  allora 

Dal  risorto  pensier  segnato  innanti 

Abbandonasti,^^  e  vòlti  addietro  i  passi, 

Del  ritornar  ti  vanti, ^* 

K  procedere  il  chiami. 

Al  tuo  pargoleggiar  1^  gl'ingegni  tutti 

Di  cui  lor  sorte  rea  padre  li  fece^« 

Vanno  adulando,^'  ancora 

Ch'a  ludibrio  talora 

T'abbian  fra  sé.^»  Non  io 

Con  tal  vergogna^®  scenderò  sotterra; 

Ma  il  disprezzo  piuttosto  che  si  serra 


^  Cfr.  Foscolo,  «SepoZcri.v.  40. 

'-*  Che    è    solito    esaltare    la 
condizione  della  specie  umana. 

^  Detto  ironicamente. 

*  La  potenza. 

^  Del   genere  umano. 

^  La  natura. 

'  Con  un  leggero  moto  tellu- 
rico. 

^  Un  po'  più  forti. 

®  Raffigurate,  rappresentate. 

^^  Piagge  del  monte. 

^^  «  Parole  di  un  moderno 
[il  filosofo  Terenzio  Mamiani  di 
l'esaro,  cugino  del  poeta],  al  quale 
è  dovuta  tutta  la  loro  eleganza.  » 
Nota  del  Leopardi. 

^^  In  queste  piagge. 

^^  «  Che  abbandonasti  il  cam- 
mino percorso  sempre  in  avanti 
{segnato  innanti)  dal  libero  pen- 
siero, nel  sec.  XVIII  e  nel  prin- 


cipio del  XIX,  insino  allora,  cioè 
fino  a  che  non  cominciò  la  rea- 
zione religiosa  e  politica,  intorno 
al  1815.»  Sesleu,  ed.  cit.,  i  a- 
gina  135. 

1*  Ti  vanti  del  tuo  ritornare 
indietro. 

^^  A'  tuoi  puerili  vaneggia- 
menti. 

^®  Tutti  i  cosiddetti  sapienti, 
nati  per  loro  disgrazia  in  quelito 
tempo. 

^'  liOdano  1  tuoi  vaneggia- 
menti :  adulando  al  costrutto  an- 
tiq.  per  adulando  il. 

^®  Sebbene  (ancora  che)  ti 
scherniscano  (a  ludibrio...  t'ab- 
bian) talvolta  dentro  di  sé.  Moda 
e  interesse  fa  adulare  la  nuova 
filosofia,   non  convinzione. 

^®  Cioè,  con  la  vergogna  di 
averti  adulato. 
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Di  te  nel  petto  mio, 

Mostrato  avrò  quanto  si  possa  aperto:^ 

Bench'  io  sappia  che  obblio 

Preme  chi  troppo  all'età  propria  increbbe. ^ 

Di  questo  mal,^  che  teco 

Mi  ha  comune,*  assai  fìnor  mi  rido.^ 

Libertà  vai  sognando,^  e  servo'  a  un  tempo 

Vuoi  di  nuovo  ^  il  pensiero, 

Sol  per  cui*  risorgemmo 

Dalla  barbàrie  in  parte,  e  per  cui  solo 

Si  cresce  in  civiltà, ^«  che  sola  in  meglio 

Guida  i  pubblici  fati.'^ 

Cosi  li  spiacque  il  vero 

Dell'aspra  sorte  e  del  depresso  loco 

Che  natura  ci  diè.^^  Per  questo  il  tergo 

Vigliaccamente  rivolgesti  al  lume^^ 

Che  il  fé' palese;!*  e,  fuggitivo,!^  appelli 

Vii  chi  lui  segue, !^  e  solo 

Magnanimo  colui 

Che  sé  schernendo  o  gli  altri,  astuto  o  folle,!' 

Fin  sopra  gli  astri  il  mortai  grado  estolle. ^^ 
Uom  di  povero  stato  e  membra  interme, 

Che  sia  dell'alma  generoso  ed  alto, 

Non  chiama  sé  né  stima 

Ricco  d'or  né  gagliardo, 

E  di  splendida  vita  o  di  valente 

Persona  infra  la  gente 

Non  fa  risibii  mostra; 

Ma  sé  di  forza  e  di  tesor  mendico 


!  Ma  piuttosto,  prima  di  mo- 
rire, avrò  mostrato  nel  modo  più 
aperto  che  sia  possibile  il  di- 
sprezzo che  chiudo  per  te  nel  mio 

cuore. 

2  Benché  io  sappia  che  si  la- 
scia nell'oblio,  vien  dimenticato 
chi  spiacque  a'  suoi  contempora- 
nei. 

3  Cioè,  dell'oblio. 

*  Che  sarà  comune  a  noie  e  a 
te,  perché  tu  pure,  o  secolo  su- 
perbo e  sciocco,  cadrai  in  dimen- 
ticanza. 

^  Non  mi  curo. 

*  Si  cospirava  allora  in  Ita- 
lia per  la  libertà.  —  Per  la  frase, 
ricorda  Dante,  Purg.,  I,  71. 

'  Schiavo. 

®  Come  nel  Medio  Evo. 
^  Per  il  quale  pensiero  sol- 
tanto. 


^^  Si  progredisce  nel  cam- 
mino della  civiltà. 

!!  La  quale  civiltà  soltanto 
{che  sola)  rende  migliori  {in  meglio 
guida)  le  sorti  della  società. 

!2  Cotanto  {cosi)  ti  dispiac- 
que la  verità  {il  vero)  che  la  sana 
filosofia  aveva  enunciata  intorno 
alla  triste  sorte  e  all'umile  condi- 
zione {depresso  loco)  dataci  dalla 
natura. 

13  Alla  filosofia. 

1*  Che  fece  palese  il  vero. 

!^  E  mentre  sei  tu  che  fuggi 
la  luce  del  vero. 

!*  Chiami  vile  chi  segue  il 
vero. 

!'  Colui  che  illudendo  sé  stol- 
tamente (folle)  o  gli  altri  astuta- 
mente, per  interesse. 

^^  Porta  alle  stelle  la  sorte 
degli  uomini. 
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Lascia  parer  senza  vergogna,  e  noma 

Parlando,  apertamente,  e  di  sue  cose 

Fa  stima  al  vero  uguale.^ 

Magnanimo  animale  ^ 

Non  credo  io  già,  ma  stolto, 

Quel  che  nato  a  perir,  nutrito  in  pene, 

Dice:  €  A  goder  son  fatto  », 

E  di  fètido  =^  orgoglio 

Empie  le  carte,'*  eccelsi  fati  e  nove 

Felicità,  quali  il  ciel  tutto  ignora. 

Non  pur  quest'orbe,  promettendo  in  terra  ^ 

A  popoli  che  un'onda 

Di  mar  commosso,^  un  Dato 

D'aura  maligna,'  un  sotterràneo  crollo^ 

Distrugge  si,  ch'avanza 

A  gran  pena  di  lor  la  rimembranza.^ 

Nobil  natura^"  è  quella 

Ch'a  sollevar  s'ardisce 

Gli  occhi  mortali  incontra 

Al  comun  fato,^^  e  che  con  franca  lingua, 

Nulla  al  ver  detraendo, ^■- 

Confessa  il  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte, 

E  il  basso  stato  e  frale;  ^^ 

Quella  che  grande  e  forte 

Mostra  sé  nel  sofVrir,  né  gli  odii  e  l'ire 

Fraterne,  ancor  più  gravi 

D'ogni  altro  danno,  accresce 

Alle  miserie  sue,^*  l'uomo  incolpando 

Del  suo  dolor,^^  ma  dà  la  colpa  a  quella 

Che  veramente  è  rea,  che  de'  mortali 


^  Un  uomo  povero  e  gracile, 
che  sia  d'animo  generoso  e  nobile, 
non  si  vanta  né  si  reputa  ricco  e 
robusto  e  non  ostenta  in  società, 
rendendosi  ridicolo  (intra  la  genie 
non  fa  risibil  mostra  di),  vita  splen- 
dida e  corpo  gajrliardo  (valente 
persona)  ;  ma  si  lascia  credere  e 
si  dice  schicttaraenle  (s^.  noma 
parlando,  apertamente)  privo  di 
averi  {di  tesor  mendico)  e  di  gagliar- 
dfa,  e  giudica  il  proprio  stato 
{di  sue  cose  fa  stima)  per  quello 
che  è. 

^  Qui  usato,  come  In  Dante, 
per  *  uomo  '. 

3  Stomachevole. 

*  Riempie  le  pagine  de'  suoi 
scritti . 

^  Promettendo  sulla  terra 
sorti    sovrumane    {eccelsi   fati)    e 


nuove  felicita,  sconosciute  non 
solo  al  mondo  ma  a  tutto  il  cielo. 

®  Una  tempesta. 

'  Un'infezione. 

^  Un   terremoto. 

^  Che  a  stento  resta  la  me- 
moria di  quei  popoli. 

^®  Nobile  animo. 

^^  Che  osa  {sUirdisce)  guardare 
(a  sollevar...  gli  occhi  mortidi)  il 
destino  comune  {incontra  al  comun 
fato). 

^2  Non  attenuando  la  verità. 

^^  E  l'umile  e  debole  condi- 
zione dell'uom.©. 

^*  Né  age-iunge  {accresce)  alle 
sue  miserie  gli  odi  e  le  ire  fraterne, 
che  sono  anche  peggio  d'ogni  altro 
male.  _ 

^^  Accusando  gli  uomini  d'es- 
ser causa  del  proprio  dolore. 
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È  madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna.^ 

Costei  chiama  inimica;  e  incontro  a  questa 

Congiunta  esser  pensando, 

Siccom'  è  il  vero,  ed  ordinata  in  pria 

L'umana  compagnia, ^ 

Tutti  fra  sé  confederati  eslima 

Gli  uomini,  e  lutti  abbraccia 

Con  vero  amor,  porgendo 

Valida  e  pronta  ed  aspettando  aita^ 

Negli  alterni  perigli*  e  nelle  angosce 

Della  guerra  comune.^  Ed  alle  olTese 

Dell' nomo  armar  la  destra,  e  laccio  porre 

Al  vicino  ed  inciampo, 

Stolto  crede  cosi,^  qual  fòia  in  campo 

Cinto  d'oste  contraria,'  in  sul  più  vivo 

incalzar  degli  assalti. 

Gl'inimici  obbliando,®  acerbe  gare 

Imprender^  con  gli  amici, 

E  sparger  fuga  ^^  e  fulminar  col  brando  ^^ 

Infra  i  propri^^  guerrieri. 

Cosi  fatti  pensieri 

Quando  lìen,  come  fur,  palesi  al  volgo," 

E  quell'orror  che  primo 

Centra  Tempia  natura 

Strinse  i  mortali  in  social  catena, 

Fia  ricondotto  in  parte 

Da  verace  saper/*  l'onesto  e  il  retto 

Conversar  cittadino, ^^ 

E  giustizia  e  pleiade,  altra  radice 

Avranno  allor  che  non  superbe  fole, 
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1  Cioè  la  natura,  che  procreò 
l'uomo  e  gli  vuol  malo. 

2  E  giudicando,  com'è  la  ve- 
rità, che  la  società  umana  {l'umana 
compagnia)  abbia  avuto  origino 
e  si  sia  ordinata  per  il  bisogno 
della  difesa  contro  la  natura. 

^  Dando  e  attendendo  a  sua 
volta  aiuto  valido  e  pronto. 

*  Negli  scambievoli  pericoli, 
cioè  che  minacciano  ora  l'uno  ora 
l'altro. 

^  Contro  la  natura  ostile. 

^  E  crede  cosi  stolto  armarsi 
per  offendere  un  altro  uomo  {ar- 
mar la  destra  alle  offese  dell'uomo), 
e  tendere  insidie  {laccio  porre)  al 
prossimo  e  anche  soltanto  creargli 
difficoltà  {inciampo). 

'  Come  sarebbe  {fora)  nel 
campo    di    battaglia,    circondato 


dall'esèrcito   nemico    {cinto  d'oste 
contraria). 

^  Dimenticando  la  muiaccia 
del  nemico. 

^  Attaccare  asjìre  liti. 
^^  E  mettere  in  fuga. 
^^  E  fare  strage  con  la  spada. 
^'^  Cioè  tra  quelli  del  proprio 
canipo. 

"  Quando  siffatte  ragioni 
{pensieri)  saranno  chiaro,  come 
già  furono  un  tempo,  alle  molti- 
tudini. 

^*  E  quando  la  sana  filosofia 
{verace  saper)  avrà  ridestato  {ri- 
condotto) in  parte  quel  timore 
{orror)  della  natura,  che  indusse 
gli  uomini  a  unirsi  {strinse  i  mor- 
tali in  social  catena)  contro  di  lei. 

^^  Vivere,  comportarsi  dei 
cittadini  :  antiq. 
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Ove  fondata  probilà  del  volgo 

Cosi  star  suole  in  piede 

Quale  star  può  quel  ch'ha  in  error  la  sede.^ 

Sovente  in  queste  rive,^ 
Che,  desolate,  a  bruno 
Veste  il  flutto  indurato,^  e  par  che  ondeggi/ 
Seggo  la  notte  ;  e  su  la  mesta  landa  ^ 
In  purissimo  azzurro 
Veggo  dall'alto  fiammeggiar  le  stelle, 
Cui  di  lontan  fa  specchio 
Il  mare,  e  tutto  di  scintille  in  giro 
Per  lo  vóto  seren  brillare  il  mondo.* 
E  poi  che  gli  occhi  a  quelle  luci'  appunto,» 
Cli'a  lor^  sembrano  un  punto, 
E  sono  immense,  in  guisa 
Che  un  punto  a  petto  lor  son  terra  e  mare 
Veracemente  ;  a  cui 
L'uomo  non  pur,  ma  questo 
Globo  ove  l'uomo  è  nulla, 
Sconosciuto  è  del  tutto;  i«  e  quando  miro 
Quegli  ancor  più  senz'  alcun  fin  remoti  ^^ 
Nodi  quasi  di  stelle, 

Ch'  a  noi  paion  qual  nebbia, ^^  a  cui  non  V  uomo 
E  non  la  terra  sol,  ma  tutte  in  uno," 
Del  numero  infinite  e  della  mole,^* 
Con  l'aureo  sole  insicm,  le  nostre  stelle 
0  sono  ignote,  o  cosi  paion  come 
Essi  ^^  alla  terra,  un  punto 
Di  luce  nebulosa;  al  pensier  mio 
Che  sembri  allora,  o  prole 
Dell'  uomo?  E  rimembrando 
U  tuo  stato  quaggiù,  di  cui  fa  segno ^<^ 
Il  suol  ch'io  premo;"  e  poi  dall'altra  parte, 


^  Avranno  aUora  ben  altro 
e  più  solido  fondamento  che  non 
siano  superbe  e  fallaci  opinioni, 
su  cui  (ove)  poggiando  la  moralità 
delle  moltitudini  suol  reggersi  in 
piedi  malamente  come  ciò  che  ha 
base  nell'errore. 

2  Piagge. 

3  La  lava  solidificata. 

*  Perché  conserva  la  forma 
ondeggiante  della  corrente  di  lava 
ohe  usciva  dal  vulcano 

5  Qui,  il  pendio  incolto  del 
Vesuvio. 

«  E  tutto  intomo  a  me  vedo 
brillare  di  scintiUe  il  mondo  nella 
notte  serena  e  pura  di  vapori. 


'  Cioè  allo  stelle. 

®  Rivolgo.        ^  Agli  occhi. 

^°  Alle  quali  stello  (a  cui)  è  in- 
teramente sconosciuto  non  solo 
l'uomo  {Vuonìo  non  pur),  ma  il 
globo  terrestre  in  cui  l'uomo  non 
è  niente. 

^^  Infinitamente  ancora  più 
lontani. 

^2  Le  Nebulose. 

^^  Insieme. 

^*  Infinite  di  numero  o  di 
grandezza. 

^^  Cioè,  essi  nodi. 

18  Dà  indizio. 

1'  Cioè  le  falde  del  Vesuvio 
coperte  di  lava. 
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Che  te  signora  e  fine 
Credi  tu  data  al  Tutto,  e  quante  volte 
Favoleggiar  ti  piacque,  in  questo  oscuro 
Granel  di  sabbia,  il  qual  di  terra  ha  nome. 
Per  tua  cagion,  dell'universe  cose 
Scender  gli  autori,  e  conversar  sovente 
Co'  tuoi  piacevolmente,^  e  che  i  derisi 
Sogni  rinnovellando,  ai  saggi  insulta 
Fin  la  presente  età,  che  in  conoscenza 
Ed  in  civil  costume 

Sembra  tutte  avanzar  ;2  qual  moto=^  allora 
Mortai  prole  infelice,  o  qual  pensiero 
Verso  te  finalmente  il  cor  m'assale? 
Non  so  se  il  riso  o  la  pietà  prevale* 

Come  d'àrbor^  cadendo  un  picciol  pomo, 
Cui  là  nel  tardo  autunno  « 

Maturità  senz'altra  forza  atterra,' 

D'un  popol  di  formiche  i  dolci  alberghi, 

Cavati  in  molle  gleba  « 

Con  gran  lavoro,  e  l'opre,^ 

E  le  ricchezze  ch'adunate  a  prova ^° 

Con  lungo  alTaticar  l'assidua  gente  ^^ 

Avea  provvidamente  al  tempo  estivo, 

Schiaccia,  diserta  ^^  g  copre 

In  un  punto;  cosi  d'alto  piombando, 

Dall'utero  tonante ^^ 

Scagliata  al  ciel  profondo,^* 

Di  ceneri  e  di  pómici  e  di  sassi 

Notte  e  ruina,!^  infusa 

Di  bollenti  ruscelli, ^^ 

0  pel  montano  fianco 

Furiosa  tra  l'erba 


1  E  ricordando  d'altro  canto 
che  tu  credi  d'essere  dominatrice 
e  fino  dell'Universo,  e  ài  favoleg- 
giato che  gli  dei  {dell'universe  cose... 
gli  autori)  discendessero  in  terra 
a  conversare  spesso  con  gli  uom'ni 

{co'  tuoi). 

2  E  ricordando  ancora  clie 
la  generazione  presente  {la  presente 
eia),  la  quale  sembra  superare 
tutte  le  altre  in  sapere  e  in  civiltà 
risuscita  le  antiche  derise  illusioni 
e  giunge   fino    a   insultare  i  veri 

sapienti. 

3  Sentimento. 

*  Non  so  se  prevalga  in  me 
il  riso  o  la  pietà  per  il  tuo  stato. 
5  Da  im  albero. 
8  Nell'autunno  inoltrato. 


^  Fa  cadere  a  terra. 

®  Gli  alloggiamenti  o  formi- 
cai, scavati  nel  molle  terreno. 

®  Le  opere,  i  risultati  del  la- 
voro. 

^°  A  gara  ;  cfr.  la  nota  2  a 
p.  105. 

^^  L'operosa  stirpe  delle  for- 
miche. 

^^  Rovina. 

^3  Dalla  cavità  del  monto 
che  tuona. 

1*  Alto. 

^^  «  Una  oscura  ruina  (natie 
e  ruina  è  un'endiadi)  di  ceneri, 
pomici  e  sassi.  »  Porena,  ed.  cit., 
p.  187. 

^*  Mista  {infusa)  a  pezzi  di 
lava  liquefatta   {bollenti  ruscelli). 
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Di  liquefatti  massi 
K  di  metalli  e  d'infocata  arena 
Scendendo  immensa  piena/ 
Le  cittadi  che  il  mar  là  su  l'estremo 
Lido  aspergea,^  confuse 
E  infranse  e  ricoperse  ^ 
In  pochi  istanti  :  onde  su  quelle  *  or  pasce 
La  capra,  e  città  nove 
Sorgon  dall'altra  banda, ^  a  cui  sgabciio 
Son  le  sepolte,^  e  le  prostrate  mura 
L'arduo  monte  al  suo  piò  quasi  calpesta.' 
Non  ha  natura  al  seme® 
Dell'  uom  più  stima  o  cura 
Ch'alia  formica:  e  se  più  rara  in  quello® 
Che  nell'altra  è  la  strage, 
Non  avvien  ciò  d'altronde 
Fuor  che  1'  uom  sue  prosàpie  ha  men  feconde/" 
Ben  mille  ed  ottocento 

Anni  varcàr,ii  poi  che  sparirò,  oppressi 

Dall'ignea  forza, ^^  [  popolati  seggi, i=^ 

E  il  villanello  intento 

Ai  vigneti  che  a  stento  in  questi  campi 

Nutre  la  morta  zolla  e  incenerita, 

Ancor  leva  lo  sguardo 

Sospettoso  alla  vetta 

Fatai,  che  nulla  mai  fatta  più  mite^^ 

Ancor  siede  tremenda,  ancor  minaccia 

A  lui  strage  ed  ai  figli  ed  agli  averi 

Lor  poverelli. ^^  E  spesso 

Il  meschino  in  sul  tetto 

Dell'ostèl  villereccio,^»  alla  vagante 

Aura^'  giacendo  tutta  notte  insunne, 


^  Una  piena  immensa  di 
sassi  liquefatti,  di  metalli,  ecc. 
«  È  il  riversarsi  della  lava  bollente 
ciù  per  le  coste  del  monte.  »  Po- 
UENA,  1.  e. 

2  Bagnava. 

^  «  Involse,  abbatté  e  sep- 
pellf.  »  Sesler,  ed.  cit.,  p.  142. 

*  Su  quelle  città. 

^  Per  contro  (cfr.  nella  str. 
prec.  dall'altra  parte)  ;  seppure  non 
si  pref Olisca  mantenere  alla  locu- 
zione il  suo  primo  significato  lo- 
cale, intendendo  '  e  dove  non  pa- 
scono le  capre  '. 

®  Resina,  per  esempio,  sorge 
sulle  rovine  di  Ercolano. 

■^  Par  quasi  che  calpesti  lo 


città  abbattute  al  suo  piede  :  per  • 
sonificazione.         ®  Alla  stirpo. 

®  Cioè  nel  seme,  nella  stirpe 
umana. 

^®  Ciò  non  accade  per  altra 
ragione,  se  non  perché  la  stirpe 
dell'uomo  è  meno  prolifica  di 
quella  delle  formiche. 

^^  Passarono. 

^2  Dal   fuoco   del   vulcano. 

^^  Le  città  popoloso  di  l'om- 
pei,  Stàbia,  Ercolano. 

^*  Che  per  nulla  affatto  dive- 
nuta pili  mite. 

^^  Ai  loro  scarsi  (poverelli) 
averi,  boni. 

1*  Dell'abitazione     rustica. 

^'  All'aria  aperta. 
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E  balzando^  più  volte,  esplora  il  corso 

Del  temuto  bollor,^  che  si  riversa 

Dall'inesausto  grembo^ 

Su  l'arenoso  dorso,*  a  cui^  riluce 

Di  Capri®  la  marina 

E  di  Napoli  il  porto  e  Mergellina.^ 

E  se  appressar  lo  vede,»  o  se  nel  cupo® 

Del  domestico  pozzo  ode  mai  l'acaua 

Fervendo  1°  gorgogliar,  desta  i  figliuoli, 

Desta  la  moglie  in  fretta,  e  via,  con  quanto 

Di  lor  cose  rapir  posson,  fuggendo, 

Vede  lontan  l'  usato 

Suo  nido,^i  e  \\  picciol  campo, 

Che  gli  fu  dalla  fame  unico  schermo,^* 

Preda  al  flutto  rovente, 

Che  crepitando  giunge,  e  inesorato 

Durabilmente  sopra  quei  si  spiega. ^^ 

Torna  al  celeste  raggio  i* 

Dopo  l'antica  obblivion  ^^  l'estinta 

Pompei,^®  come  sepolto 

Scheletro,  cui  di  terra 

Avarizia  o  pietà  rende  all'aperto;" 

E  dal  deserto  fòro^» 

Diritto  infra  le  file 

De'  mozzi  colonnati  ^^  il  peregrino  20 

Lunge  contempla  il  bipartito  giogo  =^ 

E  la  cresta  fumante, 

Ch'alia  sparsa  mina  ^2  ancor  minaccia. 

E  nell'orror  della  secreta  ^^  notte 


^  In  piedi.  [cata. 

2  Del  torrente  di  lava  info- 

3  Dal    seno    inesauribile  de 
vulcano. 

4  Del  monte. 

^  E  a  quel  fuoco. 

^  La  nota  isoletta  all'  imboc- 
catura del  golfo. 

'  Già  sobborgo,  ora  quar- 
tiere di  Napoli,  lungo  la  strada  che 
va  a  Posillipo  sulla  spiaggia. 

®  E  se  vede  avvicinarsi  il 
torrente  di  lava. 

9  Nel   fondo.        ^°  Bollendo. 

^^  La  casa  da  lui  abitata. 

1'^  Che  co'  suoi  prodotti  gli  of- 
friva l'unico  modo  di  sostentarsi. 

1^  Si  stende  sulla  casa  e  sul 
campo  in  maniera  durevole. 

1*  Alla  luce  del  sole. 

^^  Dopo  la  lunga  dimenti- 
canza. 


^^  La  sepolta  Pompei  :  gli 
scavi  per  disseppellirla  erano  co- 
minciati nel  1748. 

^'  Che  avara  bramosia  di 
suolo  da  coltivare  o  desiderio  pi<'- 
toso  di  seppellire  in  luogo  più 
degno  a  reso  all'aperto,  cioè  a  dis- 
sotterrato. Altri  intende  di  terra 
non  come  complemento  di  avari- 
zia, ma  come  complemento  di  luo- 
go *di  sotto  terra'  ;  e  altri  nifine 
vede  in  avarizia  di  terra  un  co- 
strutto antiq.  che  significherei  )be 
'  la  scarsa,  la  poca  terra  '  che  rico- 
priva lo  scheletro  sepolto. 

18  Della  dissotterrata  città. 

1^  Degli  infranti  ordini  di  co- 
lonne. '"  Il  visitatore. 

21  I  duo  gioghi  del  vulcano. 

2^  Lo  rovine  sparse  all'  in- 
tomo, [cose. 

^^  Oscura,    che    nasconde    h> 
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Per  li  vàcui  ^  teatri, 

Per  li  templi  deformi  ^  e  per  le  rotte 

Case,  ove  i  parti  il  pipistrello  asconde,» 

Come  sinistra  face*  . 

Che  per  vóti  palagi  atra  s'aggiri,* 

Corre  il  bagiior  della  funèrea  lava, 

Che  di  lontan  per  l'ombre  « 

Rosseo^gia  e  i  lochi  intorno  intorno  tinge/ 

Cosi  d^ell' uomo  ignara  «  e  deiretadi 

Ch'ei  chiama  antiche,  e  del  seguir»  che  fanno 

Dopo  gli  avi  i  nepoti, 

Sta  natura  ognor  verde,^"  anzi  procede 

Per  si  lungo  cammino,  .  .... 

Che  sembra  star.^^  Caggiono^^  i  regni  intanto, 

Passan  genti  e  linguaggi  :  ^=^  ella  noi  vede:  ^* 
E  r  uom  d'eternità  s'arròga  il  vanto/^ 
E  tu,  lenta  ^«  ginestra, 

Che  di  selve  ^^  odorate 

Queste  campagne  dispogliate  adorni, 

Anche  tu  presto  alla  crudel  possanza 

Soccomberai  del  sotterràneo  foco, 

Che  ritornando  al  loco 

Già  noto,i»  stenderà  l'avaro  lembo  ^^ 

Su  tue  molli  foreste.  E  piegherai 

Sotto  il  fascio 20  mortai"  non  renitente ^a 

11  tuo  capo  innocente: 

Ma  non  piegato  insino  allora  indarno 

Codardamente'-^  supplicando  innanzi 

Al  futuro  oppressor;  ma  non  eretto 

Con  forsennato  orgoglio  invèrsa  le  stelle. 

Né  sul  deserto,  dove 

E  la  sede  e  i  natali 

Non  per  voler  ma  per  fortuna  avesti;  ^^^ 


1  Vuoti. 

*-*  Sformati,   guasti. 

3  Nasconde  i  suoi  nati  {parti). 

*  Come  una  fiaccola  infau- 
sta,  di  malaugurio. 

^  Che,  secondo  leggendo  pau- 
rose, si  veda  andar  vagando  tetra 
dentro   un   palazzo   disabitato. 

6  Attraverso  le  ombre  not- 
turne. 

'  Illumina  rossamente. 

8  Inconsapevole  e  incurante 
dell'uomo.        »  E  del  succederai. 

10  Sempre  giovane, 

Al  Che  sembra  immobile. 

12  Cadono  :  poet. 

13  Spariscono  dalla  scena  del 
mondo  popoli  e  muoiono  linguaggi. 


15  Si 
mente  il 


1*  La  natura  non  mostra   di 
avvedersene. 

attribuisce    illegittima- 
vanto  d'esser  etomo. 
16  Pieghevole,  flessibile. 
1'  Di    numerosi    cespugli. 
1**  Invaso  altre  volte. 
1®  La    lava    stenderà    il    suo 
màrgine  ingordo. 

20  Peso  ;  cfr.  la  nota  1  a  p.  123. 

21  II  peso  che  ti  darà  la  morte, 

cioè  la  lava. 

22  Senza  opporre  resistenza. 

23  Con  inutile  viltà. 

2*  Alzato.        25  Verso  :  poet. 

28  E  nemmeno  avrai  alzato 
il  capo,  con  orgoglio  folle,  sopra 
il  deserto,  dove  sei  nata  e  dimori 


GÌACUMO   LEOPARDI. 

Ma  più  saggia,  ma  tanto 

Meno  inferma  1  dell' uom,  quanto  le  frah 

Tue  stirpi  non  credesti 

0  dal  fato  o  da  te  fatte  immortali.'* 
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(Dalle  Operette  morali.) 
Dialogo  della  Natura  e  dì  un'Anima.^ 

Natura   Va',  figliuola  mia  prediletta,*  che  tale  sarai  tenuta 
e  chiamata  per  lungo  ordine  di  secoli.  Vivi,  e  su  grande  e 

infelice  ^  •         a     u 

Anima.  Che  male  ho  io  commesso  prima  di  vivere,^  che 

mi  condanni  a  cotesta  pena? 

Natura.  Che  pena,  figliuola  mia? 

Anima.  Non  mi  prescrivi  tu  di  essere  'nfehce? 

Natura    Ma  in  quanto  che  io   voglio   che  tu  su  '  grande, 

non  s   può  questo  senza  quello.  Oltre  che  tu  sei  destinata 

vivificare  un  corpo  umano,  e  tutti  gli  uomini  per  necessita, 

nascono  e  vivono  infelici.  ^    ,  .      . 

Ani7na.  Ma  in  contrario  saria  di  ragione  «  che  tu  provvedessi 
in  modo  che  èglino'  fossero  felici  per  necessita;  o  non  potendo 
far  qTsto    li  si  converrebbe  astenere   da^Q   porli  al  mondo. 

3  Scritto  nell'aprile  del  1824. 
In  questo  dialogo  il  L.,  «  abbando- 
nato il  presupposto  che  l'origine 
dell'infelicità  umana  sia  da  rife- 
rirsi all'opera  volontaria  deU' uo- 
mo, e  attribuitala  ad  una  neces- 
sità ineluttabile  e  cieca,  pone  di- 
rettamente a  fronte  la  coscienza 
umana  e  questa  necessità,  e  ne 
rappresenta,  liberato  da  ogni  altra 
costruzione  mentale,  l'eterno  dis- 
sidio ».  Levi,  op.  cit.,  p.  123. 

*  Perché  la  natura  a  fatto 
a  quest'Anima  il  dono  della  gran- 
dezza. 

s  Quanto  maggiore  è  la  gran- 
dezza di  un'  anima,  tanto  più 
questa  dovrà  sentire,  secondo  il 
L.,  la  sua  infelicità. 

6  Cfr.  Ultimo  canto  di  Saffo, 
et.  3,  vv.  1-2. 

'  Che  tu  sia  :  antiq.  e  dialett. 

8  Al  contrario  sarebbe  giusto. 

9  Essi  :    antiq. 

10  Ti  converrebbe  che  ti  aste- 
nessi dal.  «  La  particella  pronom. 
ti,  cosi  collocata  in  principio  della 
proposizione,  ha  un  doppio  valore, 
riferendosi  come  complemento  di 


non  per  volontà  tua,  ma  perché  la 
sorte  {fortuna)  cosi  dispose  di  te. 

1  Debole  di  mente. 

2  In    quanto    che,    diversa- 
mente  da   quel   che  pensano   gli 
uomini    di    sé,    non    erodesti    la 
Ima  fragile  stirpo  fatta  immortale 
dalla  sorte  o  dalla  tua  presunzione. 
—  Nell'ultima  strofa  •  il  poeta  si 
volge  di  nuovo  a  quella  ginestra 
da  cui  aveva  preso  le  mosse.  In- 
cominciando il  canto,  la  conside- 
rava come  sua  sorella  nell'amore 
alla  solitudine  :  la  considera  ora 
come  sorella  perfino  nel  pensiero. 
Quella  modesta  ginestra  ha  un  più 
vero    sentimento    deUa    vita    che 
non  l'abbiano  i  sapienti  del  secolo  ! 
In  tanto  viaggio  attraverso  la  sto- 
ria e  la.natxira,  nulla  il  Leopardi 
ha  trovato  che  gli  fosse  cosi  con- 
forme di  affetti  come  quel  povero 
fiore  ;  ond'esso  e  il  poeta  medesimo 
periranno  vittime  egualmente  im- 
macolate  della   vita,   egualmente 
pure   d'ogni  codardo  ossequio  al 
destino».  Zumbini,  La  *  Ginestra  «, 
ncWAntol.  cit.  del  FlamIni,  voi.  II, 
p.  498. 
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Natura.  Ne  V  una,  né  l'altra  cosa  è  in  potestà  mia,  clic  sono 
sottoposta  al  fato;^  il  quale  ordina  altrimenti,  qualunque  se 
ne  sia  la  cagione;  che  né  tu,  né  io  non  la  possiamo  inten- 
dere. Ora,  come  tu  sei  slata  creata  e  disposta  ^  a  informare  ^ 
una  persona  umana,  già  qualsivoglia  forza,  né  mia,  né  d'altri, 
non  è  potente  a  scamparti  dall'  infelicità  comune  degli  uomini. 
Ma  oltre  di  questa,  te  ne  bisognerà  sostenere  una  propria  e 
maggiore  assai,  per  l'eccellenza  delia  quale  io  t'ho  fornita. 

Anima.  Io  non  ho  ancora  appreso  nulla;  cominciando  a 
vivere  in  questo  punto:  e  da  ciò  dee  provenire  ch'io  non 
l'intendo.  Ma,  dimmi,  eccellenza  e  infelicità  straordinaria  sono 
sostanzialmente  una  cosa  slessa?  o  quando  sieno*  due  cose, 
non  le  potresti  tu  scompagnare  1' una  dall'altra? 

Natura.  Nelle  anime  degli  uomini,  e  proporzionatamente^ 
in  quelle  di  tutti  i  generi  di  animali,  si  può  dire  che  1' una 
e  l'altra  cosa  sieno  quasi  il  medesimo:  perché  l'eccellenza 
delle  anime  importa  maggiore  intensione^  della  loro  vita;  la 
qual  cosa  imporla  maggior  sentimento  dell'infelicità  propria, 
che  è  come  se  io  dicessi  maggiore  infelicità.  Siniilmente  la 
maggior  vita  degli  animi  inchiude  maggiore  efficacia  '  di  amor 
proprio,  dovunque  esso  s' inclini, »  e  sotto  qualunque  vólto" 
si  manifesti:  la  qual  maggioranza  i<^  di  amor  proprio  importa 
maggior  desiderio  di  bealitudine,  e  però  maggiore  scontento 
e  aflanno  di  esserne  privi,  e  maggior  dolore  delle  avversità 
che  sopravvengono.  Tulio  questo  e  contenuto  nell'ordine  pri- 
migènio^^ e  perpetuo  delle  cose  create,  il  quale  io  non  posso 
alterare.  Oltre  di  ciò,  la  tìnezza  del  tuo  proprio  intelletto,  e 
la  vivacità  dell'immaginazione,  ti  escluderanno  da  una  gran- 
dissima parte  della  signoria  di  te  stessa. ^'^  Gli  animali  bruii 
usano  agevolmente  ai  (ini  che  èglino  si  propongono,  ogni  loro 
facoltà  e  forza.  Ma  gli  uomini  rarissime  volte  fanno  ogni  loro 
potere ;^^  impediti  ordinariamente  dalla  ragione  e  dall'imma- 
ginativa; le  quali  creano  mille  dubbielà^*  nel  deliberare  e 


termine  al  vb.  converrebbe  e  come 
complem.  oggetto  al  vb.  astenere  : 
una  delle  tante  proprietà,  per 
mezzo  delle  quali  la  lingua  italiana 
scorcia  ed  avviva  l'espressione 
del  pensiero.  »  Casini,  Man.  di 
Icit.  it.  per  i  licei,  voi.  I,  Appendice 
cit.,   p.    312. 

^  Considerato,  come  negli  an- 
tichi, quale  una  forza  superiore 
agli  Dei  stessi  e  anche  alla  Natura, 
qui  rappresentata  «  come  un.  po- 
tere neutro,  il  quale  non  fa  né  può 
altro,  che  formare  le  creature  cogli 
elementi  di  cui  dispone,  e  abban- 
donarle in  mano  del  Fato  ». 
Levi,  l.  e. 

-  Resa  atta. 


^  A  dar  forma,  vita  a. 

*  Siano  :  lettor. 

^  Secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore perfezione  loro. 

®  Intensità:  antiq. 

'  Forza,  potenza. 

®  A  qualunque  fine  sia  esso 
indirizzato. 

*  Aspetto. 

^®  Maggior  forza,  potenza:  ant. 

^^  Primitivo,  originario:  lettor. 

^^  Ti  impediranno  di  disporre 
interamente  di  te  e  di  compiere  Io 
grandi  cose  a  cui,  per  le  tue  bello 
doti,  saresti  atta. 

^^  Esplicano  la  loro  potenza, 
la  loro  virtù. 

^*  Dubbiezze  :  non  com. 


mille  ritegni  nell'eseguire.  1  meno  alti  e  meno  usati  a  pon- 
derare e  considerare  seco  medesimi,  sono  i  pm   pronti  a  ri- 
solversi, e  nell'operare  i  più  efficaci.  Ma  le  lue  pari,i  impli- 
cale- conlinuamente  in  loro  slesse,  e  come  soverchiate  dalla 
grandezza  delle  proprie  facoltà,  e  quindi  impotenti  di  se  me- 
desime "^  soggiacciono  il  più  del  tempo   all'irresoluzione,  cosi 
deliberando  come  operando:^  la  quale  è  l' uno  ^  dei  maggiori 
travagli  che  atìliggano  la  vita  umana.  Aggiungi  che  mentre 
ner  l' eccellenza   delle   lue   disposizioni  «    trapasserai      facil- 
mente, e  in  poco  tempo,  quasi  tulle  le  altre  della  tua  specie 
nelle  conoscenze  più  gravi,«  e  nelle  discipline  «anco  diflicihs- 
sime    nondimeno  li  riuscirà  sempre  o  impossibile  o  somma- 
mente malagévole  di  apprendere  o  di  porre  in  pratica  mol- 
tissime cose  menomo  i»  in  sé,  ma  necessarissime  al  conversare 
con  gli  altri  uomini;  le  quali  vedrai  nello  slesso  tempo  eser- 
citare perfetlamenle  ed  apprendere  senza  fatica  da   mille  in- 
oeeni    non  solo  inferiori  a  te,  ma  spregevoli  m  ogni  modo. 
Oneste  ed  altre  infinite  difficoltà  e  miserie  occupano  e  circon- 
dano eli  animi  grandi.  Ma  elle^^  sono  ricompensate  abbon- 
dantemente dalla  fama,  dalle  lodi  e  dagli  onori   che  fruita  a 
questi  egregi  spiriti  la  loro  grandezza,  e  dalla  durabilità  della 
ricordanza  che  essi  lasciano  di  sé  ai  loro  posteri. 

Anima.  Ma  coleste  lodi  e  cotesti  onori  che  tu  dici,  li  avrò 
io  dal  cielo,  o  da  te,  o  da  chi  altro  ?  .  ^3 

Natura,   Dagli   uomini:    perche  altri  che  essi   non  gli 

^^^Anima  Ora  vedi,  io  mi  pensava  che  non  sapendo  fare 
duello  che  è  necessarissimo,  coinè  tu  dici,  al  commercio  cogli 
nitri  uomini,  e  che  riesce  anche  facile  insino  ai  più  poveri 
creo  ni-  io  fossi  per  essere  vilipesa  ^^  e  fuggita,  non  che^^ 
lodat^'a,  dai  medesimi  uomini;  0  certo  fossi  per  vivere  scono- 
sciuta a  quasi  tulli  loro,  come  inetta  al  consorzio  umano. 

Natura.  A  me  non  è  dato  prevedere  il  futuro,  ne  ^^  quindi 
anche  pronunziarli  ^^  infallibilmente  quello  che  gli  uomini 
sieno  per  fare  e  pensare  verso  di  le  mentre  sarai  sulla  terra. 
Ben  è  vero  che  dall'esperienza  del  passato  io  ritraggo  porlo 
più  verisimile,!»  che  essi  ti  debbano  perseguitare  coli  invidia  ; 


1  Cioè  le  anime  grandi  come 

2  Intricate,  inviluppate,    [te. 

3  Incapaci  di  dominare,  di 
signoreggiare  sé  stesse. 

*  Cosi  nelle  deliberazioni, 
cioè  nel  prendere  un  partito,  come 

nelle  azioni. 

6  È  uno  :  l'articolo  serve  a 
determinar  meglio  ;  ma  nell'uso 
è  poco   frequente. 

6  Attitudini,  doti. 

'  Supererai. 

8  Più  serie. 


"  Arti,  e  anche  scienze. 

^0  Di   lievissimo   conto. 

1^  Sotto  ogni  aspetto  meschini 
e  trascurabili. 

12  Cioè  taU  difficoltà;  più 
com.  esse. 

^3  Li  ;  cioè  onori  e  lodi. 

^*  Tenuta  a  vile. 

1^  E  tanto  meno  :  lettor. 

^®  E  nemmeno. 

^'  Preannunziarti,  predirti. 

^^  Per  il  più  verisimile,  cioè 
per  la  cosa  più  probabile. 


-"^-^■u    j51"..K^«?",*to, 
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la  quale  è  un'altra  calamità  solila  di  farsi  incontro  all'anime 
eccelse-^  ovvero  ti  sieno  per  opprimere  col  dispregio  e  la 
noncuranza.  Oltre  che  la  stessa  fortuna,  e  il  caso  medesimo, 
soo-liono  essere  inimici  delle  tue  simili.  Ma  subito  dopo  la 
morte  come  avvenne  ad  uno  chiamato  Camoens,^  o  al  pm 
di  quivi  3  ad  alcuni  anni,  come  accadde  a  un  altro  chiamato 
Milton  *  tu  sarai  celebrata  e  levata  al  cielo,  non  dirò  da  tutti, 
ma  se  non  altro,  dal  piccolo  numero  degli  uomini  di  buon 
o-iu'dizio.  E  forse  le  ceneri  della  persona  nella  quale  tu  sarai 
dimorata,  riposeranno  in  sepoltura  magnifica:  e  le  sue  fat- 
tezze ^  imitate  «  in  diverse  guise,  andranno  per  le  mani  degli 
uomini;  e  saranno  descritti  da  molti,  e  da  altri  mandati  a  me- 
moria con  grande  studio  gli  accidenti'  della  sua  vita;  e  in 
ultimo  tutto  il  mondo  civile  sarà  pieno  del  nome  suo.  Eccetto 
se  dalla  malignità  della  fortuna,  o  dalla  soprabbondanza  me- 
desima delle  tue  facoltà,  non  sarai  stata  perpetuamente  impe- 
dita di  mostrare  agli  uomini  alcun  proporzionato  segno  del 
tuo  valore  ;  di  che  non  sono  mancati  per  verità  molti  esempi, 
noli  a  me  sola  ed  al  fato.  . 

Anima.  Madre  mia,  non  ostante  l'essere  ancora  priva  delle 
altre  cognizioni,  io  sento  tuttavia  che  il  maggiore,  anzi  il 
solo  desiderio  che  tu  mi  hai  dato,  è  quello  della  felicili. 
E  posto  ch'io  sia  capace  di  quel  della  gloria,  certo  non  al- 
trimenti posso  appetire  «  questo  non  so  se  io  mi  dica  bene 
0  male,»  se  non  solamente  come  felicità,  o  come  utile  ^^  ad 
acquistarla.  Ora,  secondo  le  tue  parole,  l'eccellenza  della  quale 
tu  m'  hai  dotata,  ben  potrà  essere  o  di  bisogno  o  di  profilto 
al  conseguimento  della  gloria;  ma  non  pero  mena  alla  ben- 
titudine,  anzi  lira  violentemente  all'infelicità.  Ne  pure  alla 
stessa  o-ìoria  è  credibile  che  mi  conduca  innanzi  alla  morte:  '^ 
sopra'^giunta  la  quale,  che  utile  o  che  diletto  mi  potrà  per- 
venire dei  maggiori  beni  del  mondo?  K  per  ultimo  può  fa- 
cilmente accadere,  come  tu  dici,  che  questa  si  ritrosa  ^^  gloria, 
prezzo  di  tanta  infelicità,  non  mi  venga  ottenuta  ^^  ^^  maniera 
alcuna  eziandio  dopo  la  morte.  Di  modo  che  dalle  tue  stesse 
parole 'io  conchiudo  che  tu,  in  luogo  di  amarmi  singolarmente, 
come  afVermavi  a  principio,  mi  abbi^^  piuUoslo  in  ira  e  male- 
volenza maggiore  che  non  mi  avranno  gli  uomini  e  la  for- 
tuna mentre  sarò   nel  mondo;   poiché   non   hai  dubitato  d: 


1  Che  le  anime  grandi  so- 
gliono incontrare. 

2  Luigi  Camoens,  poeta  por- 
toghese (1524-1579),  autore  del 
poema  I  Lusiadi  :  ebbe  vita  trava- 
gliatissima.  ^  Di  11:  letter. 

*  Giovanni  Milton,  poeta  in- 
glese (1608-1674),  autore  del  poe- 
ma Il  Paradiso  parduto  :  soffri, 
come  Camoens,  il  carcere  e,  come 
lui,  visse  gli  ultimi  anni  cieco. 


^  Cioè  le  fattezze  della  per 


sona. 


®  Ritratte,    rappresentate. 

'  I  casi,  gli  avvenimenti. 

^  Desiderare. 

^  Cioè  la  gloria. 
^^  Come  condizione  utile. 
^^  Prima  della  morte. 
^-  Cosi  difficile  a  concedersi. 
^^  Non  riesca  io  ad  ottenerla. 
^*  Mi  abbia  :  antiq.  e  diol. 


farmi  cosi  calamitoso^  dono  come  e  cotesla  fccel  enza  che 
tu  mi  vanti.  La  quale  sarà  l'uno  dei  principali  ostacoli  che 
mi  vieteranno  di  giungere  al  mio  solo  intento,  cioè  alla  bea- 

^"^ Natura.  Figliuola  mia;  tutte  'e  a"''??,<^.  ^;S^^"^"ìt"n;n''T^^ 
io  ti  diceva,  sSno  assegnate  in  preda  all'infelicità,  senza  mia 
colpa.  Ma  nell'universale  miseria  della  condizione  uniana,  e 
nell'infinita  vanità  di  ogni  suo  diletto  e  vantaggio,  la  gloria 
è  giudicata  dalla  miglior  parte  degli  uomini  il  maggior  bene 
chi  sia  concesso  ai  mortali,  e  il  pm  degno  og^f-l^o  ^^^^^"^f^^! 
possano  proporre  alle  cure  e  alle  azioni  loro  Onde  non  per 
odio,  ma  per  vera  e  speciale  benevolenza  che  ti  avea  posa 
io  deliberai  di  prestarli^  al  conseguimento  di  questo  Une 
tutti  i  sussidi*  che  erano  in  mio  potere. 

Anima.  Dimmi:  degli  animali  bruii,  che  tu  menzionavi  e 
per  avventura  alcuno  fornito  di  minore  vitalità  e  sentimenio 

^''^i\ILm.Tominciando  da  quelli  che  tengono  della  pianta, 
tutti  sono  in  cotesto,^  gli   uni  più,  gli  allr.   meno    mferio 
all'  uomo;  il  quale  ha  maggior  copia  di  vita,«  e    "ff ^'^r  sei 
limento  che  niun  altro  animale;  per  essere  di  tulli  i  Mvenli 

''  T^^^^^/^'^Dunque  allogami,'  se  tu  m'ami  f  1  più  imper^ 
fello  •  0,  se  questo  non  puoi,  spogliata  delle  funeste  doli  che 
mi  nobilitano,  fammi  conforme  al  più  stupido  e  insensato  spi- 
rito umano  che  tu  producesti  in  alcun  tempo. 

Natura.  Di  cotesla  ultima  cosa  io  ti  posso  compiacere  ;  e 
sono  per  farlo;  poiché  tu  rifiuti  T  immortalila  verso  la  quale 

'*"  SI  E^^i'rcambio  dell'immortalità,  prègoli  accelerarmi 
la  morte  il  più  che  si  possa.  ,    ,    .,      » 

Natura.  Di  cotesto  conferirò  col  destino. 


*  Pieno   di   disgrazie. 

2  Che  avevo  posta  in  te. 

3  Di  fornirti. 

*  Tutti  gli  aiuti. 

^  Per  questo  rispetto,  cioè 
per  vitalità  e  sentimento. 

8  Maggiore  vitalità,  più  com- 
plessa ricchezza  di  vita. 

'  Pónimi,    collocami. 

*La  principale  bellezza  del 
dialogo  è  nel  contrasto  fra  la  se- 
rena e  im perturbata  freddezza 
della  Natura  e  il  trepido  sgomento 
dell'Anima  ingenua  e  sensibile. 
E  il  ragionamento  pessimistico  è 


logico  e  limpido  ;  ma  non  è  com- 
pleto :  fra  le  altre  cose,  esso  non 
fa  cenno  dei  maggiori  e  più  elevati 
piaceri  che,  per  compenso,  può 
godere  uno  spirito  grande  e  do- 
tato di  squisita  sensibilità.  Lo 
stesso  L.  dovè  considerar  la  cosa 
sotto  un  aspetto  diverso,  quando, 
come  rileva  il  Della  Giovanna, 
ammetteva  ncWEpistolano  (voi.  I, 
p.  125)  che  «  la  virtù,  la  sensibilità, 
la  grandezza  d'animo  sono  non 
solamente  le  uniche  consolazioni 
de'  nostri  mali,  ma  anche  i  soli 
beni  possibili  della  vita  ». 
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{Dai  Pensieri.) 
Difficoltà  di  conservare  il  segreto.^ 

Uno  degli  errori  gravi  nei  quali  gli  uomini  incorrono  gior- 
nalmente, e  di  credere  che  sia  tenuto  loro  il  segreto.  Ne  solo 
il  segreto  di  ciò  che  essi  rivelano  in  confidenza,    ma  anclie 
di  ciò  che  senza  loro  volontà,  o  mal  grado  loro,  e  veduto  o 
altrimenti  sapulo  da  chicchessia,  e  che  ad  essi  converrebbe  fosse 
tenuto  occulto.   Ora  io  dico  che  tu  erri   ogni   volta   che   sa- 
pendo che  una  cosa  tua  è  noia  ad  altri  che  a  te  stesso      non 
tieni  già  per  fermo  che  ella  sia  noia  al  pubblico,  qualunque 
danno  0  vergogna  possa  venire  a  le  di  questo.^  A   gran  fa- 
tica per  la  considerazione  dell'interesse  proprio,   si  tengono 
gli  uomini  di  non  manifestare  le  cose  occulte;  ma  in  causa 
d'altri,*  nessuno  tace:  e  se  vuoi  certificarti^  di   questo,  es:i- 
mina  te  stesso,  e  vedi  quante  volte  o  dispiacere  o  danno  o 
vergogna  che  ne  venga  ad  altri  li  ritengono  di  non  palesare 
cosa  che  tu  sappi;  «  di  non  palesarla,  dico,  se  non  a   molli, 
almeno  a  questo  o  a  quell'amico,    che   torna   il  nriedesimo. 
Nello  sialo  sociale  nessun  bisogno  è  più  grande  che  quello 
di  chiacchierare,  mezzo  principalissimo  di  passare  il  tempo, 
che  è  una  delle  prime  necessità  della  vita.  H  nessuna  materin 
di  chiacchiere  è  piu  rara  che  una  che  svegli  la  curiosila  e 
scacci  la  noia;  il  che  fanno  le  cose   nascoste  e  nuove.  Pero 
prendi  fermamente  questa  regola  :  le  cose  che   tu    non   vuoi 
che  si  sappia  che  tu  abbi  falle,'  non  solo  non  le  ridire,  ma 
non  le   fare.  E   quelle   che    non  puoi  fare  che   non   sieno 
o  che  non  sieno  slate,  abbi  per  cerio  che   si  sanno   quando 
bene  tu  non  te  ne  avvegga.^ 

(Z)rt/r  Epistolario.) 
Al  fratello  Carlo,  a  Recanati.^® 


Carluccìo  mio.  Mi  par  quasi 
non  pensi  a  te  ogni  giorno,  a 


Pisa,  21  maggio  1828. 

impossibile  che  tu  dubiti  eh'  io 
nzi  tutto  il  giorno.  Pur  sento 


1  DaU'  ediz.  cit.  dcU'  Anto- 
GXONI,  p.  109. 

2  È  nota,  oltre  che  a  te,  ad 
altra    persona. 

^  Per  questo  fatto. 

*  In  cosa  che  riguarda  soltan- 
to gl'interessi  degli  altri. 

^  Renderti  certo,  accertarti. 

®  Più  com.  ora,  che  tu  sappia. 

"^  Ora,  che  tu  abbia  fatte. 

^  Siano  :  qui  essere  non  è 
ausiliore,  ma  à  un  suo  proprio 
significato    compiuto,    come    sa- 


rebbe ♦  avere  esistenza,  realtà  '  o 

simili. 

^  U  giovane  confronti  queste 
considerazioni  con  quelle  che  fa  il 
Manzoni  sullo  stesso  argomento 
nel  cap.  XI  dei  Promessi  Sposi 
(«  Una  delle  più  gran  consolazioni 
di  questa  vita....  »)  :  ciò  gli  sarti 
utile  a  intendere  la  diversità  del 
temperamento  e  dell'arte  dei  due 
sommi  scrittori. 

10  Dalla  ediz.  cit.  dell' Anto- 
ONONI,  pp.  19-20. 


GIACOMO  LEOPARDI 
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una  specie  di  necessità  imperiosissima  di  scriverti  per  assi- 
curartene e  per  giurartelo  come  se  credessi  possibile  che  tu 
ne  dubitassi.  Ilo  una  smania  incredibile  di  rivederti  e  di  esser 
teco,  una  smania  che  non  mi  lascia  mai  pace.  In  quest'im- 
pazienza, fintanto  ch'io  non  potrò  soddisfarla,  non  vedo  altro 
sollievo  possibile  che  quello  di  aver  qualche  tua  riga.  Scri- 
vimi come  vuoi;  scrivimi  due  sole  parole  come  fo  anch'io; 
perché  le  cose  che  noi  sentiamo  non  si  possono  esprimere, 
ed  è  ben  naturale  che  le  nostre  lettere  sieno  come  le  grandi 
passioni,  cioè  mule.  Basterei  che  tu  mi  mandi  un  bacio.  An- 
ch'io  te  ne  mando  uno  cosi  ardente  come  se  noi  fossimo  in 
presenza  e  ci  stringessimo  al  petto  l'uno  dell'altro;  il  che 
faremo,  se  place  a  Dio,  fra  non  molto.  Questo  bacio  ti  dica 
tutto.  Addio,  addio.  Salutami  tutti. ^ 


(Dallo  Zibaldone.)^ 
Efficacia  delle  opere  di  genio.^ 

Hanno  questo  di  proprio  le  opere  di  genio,  che,  quando 
anche  rappresentino  al  vivo  la  nullità  delle  cose,  quando  anche 
dimostrino  evidentemente  e  facciano  sentire  P  inevilabile  in- 
felicità della  vita,  quando  anche  esprimano  le  più  terribili  di- 
sperazioni, tuttavia  ad  un  animo  grande,  che  si  trovi  anche 
in  uno  stalo  di  estremo  abbattimento,  disinganno,  nullità, 
noia  e  scoraggimento  della  vita  o  nelle  più  acerbe  e  morti- 
fere* disgrazie  (sia  che  appartengano  alle^  alle  e  forti  passioni, 
sia  a  qualunque  altra  cosa),  servono  sempre  di  consolazione, 
raccendono  l'entusiasmo;  e  non  trattando  né  rappresentando 
altro  che  la  morte,  le^  rendono,  almeno  momentaneamente, 
quella  vita  che  aveva  perduta.  E  cosi  quello  che  veduto  nella 
realtà  delle  cose  accora  e  uccide  l'anima,  veduto  nell'imita- 
zione o  in  qualunque  altro  modo  nelle  opere  di  genio  (come 
per  esempio  nella  lirica,  che  non  è  propriamente  imitazione),' 
apre  il  cuore  e  ravviva.  Tant'è,  siccome  l'autore  che  descri- 
veva e  sentiva  cosi  fortemente  il  vano  delle  illusioni,  pur 
conservava  un  gran  fondo  d'illusione  e  ne  dava  una  gran 


^11  L.  «  era  d'una  natura 
profondamente  buona  ...  Chi  ha 
pratica  del  suo  epistolario,  sa  che 
Incantevole  tesoro  di  affetti  egli 
avesse  nell'anima  ».  Levi,  op.  cit., 
p.  161. 

2  Ed.  cit.,  voi.  I,  pp  349-350. 

3  Questo  pensiero  fu  scritto 
dai  L.  nello  Zibaldone,  nell'ottobre 
del  1820. 

*  Insopportabili,  quasi  da 
morirne  :  cfr.  Vocab.  della  Crusca, 
6»  impressione,  s.  v. 

Cresi.  -  ITI.  3* 


5  Sia  che  dipendano  da. 

®  Cioè,  all'anima  ;  ma  sopra 
aveva  detto  animo  :  scrivendo  a 
penna  corrente  e  per  sé,  concordò 
secondo  il  senso. 

"^  La  lirica,  come  dice  il  L. 
stesso  nello  Zibaldone  (voi.  VII, 
p.  169)  è  il  genere  di  poesia  «più 
nobile  e  più  poetico  d'ogni  altro  ; 
vera  e  pura  poesia  in  tutta  la  sua 
estensione  ;...  espressione  libera  e 
schietta  di  qualunque  affetto  vivo 
e  ben  sentito  dell'uomo  ». 

10 


.»»*  '^,,    .).*^siK^&*"^yB«wi*';-«(™fi-"-^ 


i46 


SECOLO  x!x     1''  y*rT\. 


nrova  col  descrivere  cosi  studiosamente  ^  la  loro  vanita,  nello 
stesso  modo  il  lettore,  quantunque  disingannato  e  per  se  stesso 
e  per  la  lettura,  pur  è  tratto  dall'autore  in  quello  stesso  m- 
eanno  e  illusione  nascosta  ne'  più  intimi  recessi  dell'animo, 
ch'eo-li  provava.  E  lo  stesso  conoscere  l'irreparabile  vanita  e 
falsità  di  o^ni  bello  e  di  ogni  grande  ^  è  una  certa  Lellezza 
e  grandezza  che  riempie  l'anima,  quando  questa  conoscenza 
si  trova  nelle  opere  di  genio.  E  lo  stesso  spettacolo  della  nul- 
lità è  una  cosa  in  queste  opere,  che  par  che  ingrandisca 
l'anima  del  lettore,  la  innalzi  e  la  soddisfaccia  di  se  slessa  e 
della  propria  disperazione  (gran  cosa  e  certa  madre  di  piacere 
e  di  entusiasmo  e  magistrale  elTetto  della  poesia,  quando  giunge 
a  fare  che  il  lettore  acquisti  maggior  concetto  di  se  e  delle 
sue  disgrazie  e  del  suo  stesso  abbattimento  e  annichilamento 
di  spirito-.  Oltracciò  il  sentimento  del  nulla   è  il   sentimento 
di  una  cosa  morta  e  mortifera.  Ma,   se  questo  sentimento  è 
vivo    come  nel  caso  eh'  io  dico,^  la  sua  vivacità  prevale  nel- 
l'anima del  lettore  alla   nullità  della   cosa   che   fa   sentire,  e 
l'anima  riceve  vita,  se  non  altro  passeggiera,  dalla  stessa  forza 
con  cui  sente  la   morte   perpetua  delle   cose  e  sua  propria. 
Giacché  non  è  piccolo  elVelto  della  cognizione  del  gran  nulla, 
né  poco  penoso,    l'indifferenza   e  insensibilità    che  inspira* 
ordinarissimamente,  e  deve   naturalmente   ispirare,  sopra  lo 
stesso   nulla.  Onesta  indifferenza  e  insensibilità  è  rimossa^ 
dalla  detta  lettura  o  contemplazione  di  una  tal  opera  di  genio: 
ella  «  ci  rende  sensibili   alla  nullità  delle  cose,  e  questa  è  la 
principal  cagione  del  fenomeno  che  ho  detto.' 


1  Con  tanto  studio,  cura. 

2  Cioè,  di  ogni  cosa  bella  e  di 
ogni  cosa  grande. 

3  Ossia,  neU'opera  di  genio. 
*  Più  com.  ispira,  come  usa 

lo  stesso  L.  nell'infinito  che  segue. 

^  Allontanata. 

6  Essa  ;  cioè,  l'opera  di  genio. 

'  t  Nobili  parole  »  queste  del 
L.  e  «  degnissimo...  proèmio  » 
a*  suoi  canti,  dico  con  ragione  il 
Carducci  {Opere  cit.,  XVI,  357). 
E  son  bella  conferma  a  quanto 
aveva  scritto,  senza  conoscerle,  il 
De  Sanctis  :  «  Leopardi  produce 
l'effetto  contrario  a  quello  che  si 
propone.  Non  credo  al  progrosso, 
e  te  lo  fa  desiderare  ;  non  crede 
alla  libertà,  e  te  la  fa  amare.  Chia- 
ma illusioni  l'amore,  la  gloria,  la 
virtù,   e  te   ne  accende  in  petto 


un  desiderio  inesàxisto.  E  non 
puoi  lasciarlo  che  non  ti  senta  mi- 
gliore ;  e  non  puoi  accostartegli, 
che  non  cerchi  innanzi  di  racco- 
glierti e  purificarti,  perché  non 
abbi  ad  arrossire  al  suo  cospetto. 
È  scettico,  e  ti  fa  credente  ;  e  men  - 
tre  non  crede  possibile  un  avve- 
nire men  tristo  per  la  patria  co- 
mune, ti  desta  in  seno  un  vivo 
amore  per  quella  e  t' infiamma  a 
nobili  fatti.  Ha  cosi  basso  con- 
cetto dell'umanità,  e  la  sua  anima 
alta,  gentile  o  pura  l'onora  e  la 
nobilita....  La  profonda  tristezza 
con  la  quale  Leopardi  spiega  la 
vita,  non  ti  ci  fa  acquietare,  e 
desideri  e  cerchi  il  conforto  di 
un'altra  spiegazione  »  (Schopen- 
hauer e  Leopardi,  in  Saggi  critici, 
Milano,  Treves,  1914,  voL  I,  269). 
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1.  PRIMI   ARALDI   DEL   ROMANTICISMO. 

GIOVANNI  BERCHET. 

Nacque  nel  1783  a  Milano  di  padre,  negoziante,  oriundo 
di  Nantua   (Francia),  e  di  madre  italiana.   Per  desiderio 
del  padre,  il  quale  voleva  avviarlo  al  commercio,  imparo  il 
francese,  il  tedesco,  l'inglese  e  lo  spagnuolo  ;  ma  il  giovane 
che  si  sentiva  portato  alle  lettere,  coltivò  la  poesia,  seguendo 
dapprima  le  orme  del  Parini  e  del  Foscolo,  o  della  sua  buona 
conoscenza  deUe  Ungue  straniere  si  vaLse  per  tradurre  il 
poemetto  II  Bardo  del  Gray  (1807),  il  Vicario  di  WakefieU, 
romanzo  del  Goldsmith  e  II  Visionario  dello  Schiller  (1810). 
Datosi  alla  carriera  dei  pubblici  impieghi,  continuò  per  suo 
conto  gU  studi  letterari,  orientandosi  sempre  più  verso  le 
letterature  straniere  ;   e   prese   parto   nel    1816   alle   vivaci 
discussioni    sollevate  in  Milano   da  un   articolo  deUa    btael 
sull'utiUtà  deUe  traduzioni,  nel   quale  la   celebre  scrittrice 
francese    raccomandava    agl'Italiani    lo    studio  delle  lette- 
rature  moderne  per  liberarsi   da  ogni   vecchiume  e  acqui- 
star nuovo  vigore  di  pensiero.  In  quell'anno  il  Berchet  pub- 
blicò,  sotto   lo  pseudònimo   di   Grisòstomo,  la  sua  famosa 
Lettera  semiseria  su  due  ballate  romantiche  del  poeta  tede- 
sco Bùrger,  ch'egU  diede  tradotte  in  prosa,  accompagnate 
da  un  discorso  in  cui,  con  molta  arguzia  e  moderazione, 
espose  in  forma  chiara  e  popolare  il  complesso  delle  idee  ro- 
mantiche che  già  circolavano  confusamente  fra  gl'Itahani 
del  suo  tempo.  TaU  idee  egU  seguitò  poi  a  sostenere  in  vari 
articoU  sul  Conciliatore,  periodico  fondato  nel  1818  in  Mi- 
lano, quasi   a   continuazione  del  Caffè,^  da  una  società  di 
hberaU  italiani,  fra  cui,  oltre  il  Berchet,  si  trovavano  il 
conte  Porro,  U  conte  Gonfalonieri,  il  Romagnosi,  il   lorti 
e  il  Pèlhco  che  fu  il  redattore  principale  del  fogUo  romantico 
e  patriottico.  Il  Conciliatore  dovette,  per  le  vessazioni  della 
polizia  austriaca,  cessare  le  pubbHcazioni  nel  1819  ;  e  due 
anni  dopo,  il  Berchet,  visti  i  primi  arresti  dei  hberah,  si  sot- 
trasse alle  persecuzioni  coll'esiUo.  Per  ventisette  anni  egh 


1  Ved.  Mazzoni,  U Ottocento 
cit..  pp.  206.  224,  344  sgg.  e  le 
opere  citate  nelle  note.  Son  da  ag- 
giungere ora  :  J.  Luchaire,  Essai 
sur  revolution  intellectueUe  de  l'Ita- 
lie de  1815  à  1830,  Paris,  Hachet- 
to,  1906;  Croce,  Definizioni  del 
roìnaniicismo,  in  Problemi  d'este- 
tica, Bari,  Laterza,  1910;  P.  Ha- 
ZARD,  La  revolution  frartQaise  et 
les  lettres  italiennes,  Paris,  Ha- 
ohette.    1910;    A.  Galletti,    In- 


troduzione alla  Lettera  semiseria 
di  Grisòstonw,  Lanciano,  R.  Ca- 
rabba,  1913  e  II  romanticismo  ger- 
manico e  la  storiografia  letteraria 
in  Italia,  in  Nuova  Aniol.,  16  lu- 
glio 1916  ;  P.  Savi-Lopez,  Roman- 
ticismo antiromantico,  in  Atti  della 
R.  Accademia  di  archeol.,  leti,  e 
belle  arti  di  Napoli,  nuova  serie,  II, 
p.  221. 

2  Ved.  la  parte  2*  di  questo 

volume,  p.  219, 
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andò  ramingo  in  tene  straniere,  e  «  i  dolori  della  solitudine, 
della  miseria  e  il  caldo  amore  di  patria  »  ^  gli  ispirarono  le 
sue  più  belle  poesie,  cioè  le  romanze  patriottiche  I  pròfughi 
di  Targa,  Clarina,  Il  Romito  del  Cenisio  (1823),  Il  rimorso, 
Matilde,  Il  trovatore,  Giulia  (1824),  Le  fantasie  (1829)  e  l'inno 
AWarmi  !  AlVarmi!  (1831),  che  da  Parigi  e  da  Londra  pene- 
trarono in  ItaUa  a  dispetto  dell'Austria,  alimentando  nei 
cuori  la  sacra  fiamma  della  libertà.  Pubblicò  più  tardi  nel- 
l'esiHo  un  volume  di  traduzioni  in  versi  di  Vecchie  romanze 
spagnuole  (1837).  Tornato  in  patria  nel  1848,  fu  eletto  depu- 
tato al  Parlamento  subalpino,  e  si  stabili  a  Torino,  dove 

mori  nel  1851.  ,..-... 

Come  critico  il  Berchet,  se  non  ebbe  facoltà  msigni  ne 
profonda  cultura,  vide  tuttavia  e  propugnò  efficacemente  la 
necessità  che  la  letteratura  italiana  fosse  la  Ubera  e  sponta- 
nea espressione  dell'anima  nazionale.  Poeta  fu,  come  dice  il 
De  Sanctis,2  «  d'occasione  »,  quando  l'amor  patrio  e  le  an- 
gosce dell'esilio  diedero  all'arte  sua  tal  forza  interiore  da 
rianimare  persino  vecchie  immagini  e  movenze  convenzio- 
naU  ;  e  in  quel  periodo,  che  va  dal  1821  al  1831,  egh  seppe, 
sia  pure  con  disuguagUanze,  dar  vita  potente  anche  alle  forme 
«  più  elementari  e  comuni  e  popolari  della  letteratura  »  :  ^ 
prima  non  era  stato  che  un  imitatore,  e  più  tardi  «  si  riposò 
quasi  stanco,  e  ridiventò  il  Berchet  romantico,  con  le  romanze 
•spagnuole  ».* 

(Dalla  Lettera  semiseria  di  Grisòstomo  al  suo  lìgliuolo.)^ 
La  poesia  «  classica  »  e  la  poesia  «  romantica  >. 

l  poeti,  die  dal  risorgimento  delle   lettere  giù  fino  a' di 
nostri  illustrarono  l'Europa  e  che  portano  il  nome  comune 


^  De  Sanctis,  La  letteratura 
italiana  nel  sec.  XIX,  Napoli,  Mo- 
rano, 1898,  p.  492. 

2  Loc.  cit. 

^  Croce,  Per  la  poesia  del 
Berchet,  nella  Critica,  X  (1912), 
p.   159. 

*  De  Sanctis,  loc.  cit.  —  Per 
le  Opere  del  Beichct,  ved.  l'edi- 
zione in  due  volumi,  a  cura  di 
E.  Bellortni,  Bari,  Laterza, 
1911-1912.  Per  la  biografia  e  l'esa- 
me delle  opere,  ved.  oltre  l'opera 
cit.  del  De  Sanctis  (pp.  464-543) 
e  L'Ottocento  del  Mazzoni  (pp.  84, 
139,  227,  238,  579)  :  F.  Santoro, 
VUa  ed  opere  di  O.  B.,  Livorno, 
Giusti,  1915  (Biblioteca  degli  stu- 
denti) :  l'utile  volumetto  conlicuo 


anche  una  ricca  bibliografia,  com- 
pilata dal  Bellorixi,  del  quale 
s'annunzia  prossima  la  pubblica- 
zione d'un  nuovo  studio  d'insieme 
sul  Berchet  nella  collezione  Storia 
critica  della  letter.  ital.  (Messina, 
Principato).  Alla  bibliografia  cit. 
vanno  aggiunti  ora  :  Berchet, 
Lettera  semiseria  di  Grisòstomo 
con  introduz.  di  A.  Galletti  gìA 
cit.;  D.  Fio  DO,  Nolerélle  sulla  ro- 
manza «  Il  Trovatore  »  di  O.  B., 
Prato,  La   Tipografica,  1914. 

0  Opere,  ediz.  cii.  del  Bello- 
rivi,  voi.  IT,  p.  20.  11  titolo  com- 
pleto delio  scritto  del  Berchet  e 
il  seguente  :  Sul  «  Cacciatore  fe- 
roce »  e  sulla  «  Eleonora  »  di  Gof- 
fredo Augusto  Biirgcr,  Lettera  semi- 
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di  «  moderni  »,  tennero  strade  diverse.  Alcuni,  sperando  di 
riprodurre  le  bellezze  ammirate  ne'  ^reci  e  ne'  romani,  ripe- 
terono, e  più  spesso  imitarono  modificandoli,  i  costumi,  le 
opinioni,  le  passioni,  la  mitologia  de'  popoli  antichi.  Altri  in- 
terrogarono diretlamente  la  natura  :  e  la  natura  non  dettò  loro 
né  pensieri  ne  afTetti  antichi,  ma  sentimenti  e  massime  mo- 
derne. Interrogarono  la  credenza  del  popolo:  e  n'ebbero  in 
risposta  i  misteri  della  religione  cristiana,  la  storia  di  un  Dio 
rigeneratore,  la  certezza  di  una  vita  avvenire,  il  timore  di 
una  eternità  di  pene.  Interrogarono  l'animo  umano  vivente: 
e  quello  non  disse  loro  che  cose  sentite  da  loro  stessi  e  da'  loro 
contemporanei  ;  cose  risultanti  dalle  usanze  ora  cavalleresche, 
ora  religiose,  ora  feroci,  ma  o  praticate  e  presenti^  ^  ^P^\^- 
sciutc  generalmente;  cose  risultanti  dal  complesso  della  civiltà 
del  secolo  in  cui  vivevano. 

La  poesia  de'  primi  è  «  classica  »,  quella  de  secondi  e 
«romantica».  Cosi  le  chiamarono  i  dotti  d'una  parte  della 
Germania,- che  dinanzi  agli  altri  =^  riconobbero  la  diversità 
delle  vie  battute  dai  poeti  moderni.  Chi  trovasse  a  ridire  a 
questi  vocaboli^  può  cambiagli  a  posta  sua.^  Però  io  stimo 
di  poter  nominaro^  con  tutta  ragione  «  poesia  de'  morti  »  la 
prima,  e  «  poesia  de'  vivi  »  la  seconda.  Né  lemo  d'ingannarmi 
dicendo  che  Omero,  Pindaro,'  Sofocle,**  Euripide»  ecc.  ecc., 
al  tempo  loro,  furono  in  certo  modo  romantici,  perché  non 
cantarono  le  cose  degli  egizi  o  de'  caldèi,  ma  quelle  dei  loro 
greci-  siccome  il  Milton  ^^^  non  cantò  le  superstizioni  omeri 
che,  ma  le  tradizioni  cristiane.  Chi  volesse  poi  soggiungere 
che'  anche  fra  i  poeti  moderni  seguaci  del  genere  classico, 
queìli  sono  i  migliori  che  ritengono  molla  mescolanza  del 
romantico  e  che  giusto  giusto  ^^  allo   spirito  romantico   essi 


seria  ecc.  —  Argomento  :  «  Griso 
stomo  ha  un  figliuolo  in  collegio, 
che  gli  ha  chiesta  ima  versione 
di  alcune  poesie  del  Biirger  ;  ed 
ei  si  affretta  a  inviargliene  due 
tradotte  in  prosa,  con  qualche  os- 
servazione sul  genere  delle  liriche 
narrative  di  lui,  che  chiama  ro- 
manzi, e  sulla  opportunità  che, 
come  esse  sono,  cosi  tutta  la  poesia 
sia  popolare,  cioè  romantica  ». 
Mazzoni,  L'Ottocento  cit.,  p.  228. 
—  11  Burger  (1747-1794)  fu,  come 
dice  il  De  Sanctis,  un  poeta  te- 
desco di  second' ordine,  autore 
di  ballata  che  godettero  molta  po- 
polarità. 

^  Cioè  usanze  vive  e  proprie 

del  paese  del  T>octa. 

2  Veramente,  in  Germania 
s'era  voluto  con  tale  distinzione, 
introdotta  la  prima  volta  dai  fra- 
telli Sclilcgcl,  «  far  risaltare  U  cou- 


trasto  ch'esiste  fra  il  genere  an- 
tico, o  classico,  e  quello  delle  arti 
moderne,  dando  a  quest'ultimo  il 
nome  di  genere  romantico...  da... 
lingua  romanza  ».  A.  G.  Schlegel, 
in  Mazzoni,  L'Ottocento  cit.,  p.  225. 

^  Prima  degli  altri.         [boli. 

^  Sulla  scelta  di  questi  voca- 

^  A  suo  piacere  :  letter. 

^  Chiamare,  dire. 

'  Il  maggior  lirico  greco,  nato 
presso  Tebe  nel  522  e  morto  nel 
442  a.  C. 

8  Sommo  tragico  greco,  nato 
a  Colono  presso  Atene  nel  496  e 
morto  nel  406  a.  C,  autore  del- 
V  Edipo  re,  dell' A  ntifjone,  ecc. 

^  Il  terzo  e  ultimo  dei  sommi 
tragici  greci  dopo  Èschilo  e  So 
focle,  vissxito  dal  480  al  406  a.  C, 
autore  della  Medea,  dell'Ippolito, 
ecc.  ^^  Ved.  la  nota  4  a  p.  142. 
^^  Proprio. 


\o(ì 
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devono  saper  grado  ^  se  le  opere  loro  vanno  salve  dairobblio, 
Darmi  che  non  meriterebbe  lo  slafTiie.  E  la  ragione  non  viene 
ella  forse  in  sussidio  di  sifTalte  sentenze  allorché  gridando  c'in- 
segna che  la  poesia  vuole  essere  specchio  di  ciò  che  com- 
muove maggiormente  l'anima?  Ora  l'anima  è  commossa  al 
vivo  dalle  cose  nostre  che  ci  circondano  tuttodi,  non  dalle 
antiche  altrui  ^  che  a  noi  sono  notificate  per  mezzo  soltanto 
de'  libri  e  della  storia.  . 

Allorché  tu  vedrai  addentro  in  queste  doltnne,  e  cm  non 
sarà  per  via  delle  gazzelte,^  imparerai  come  i  confini  del 
bello  poetico  siano  ampi  dei  pari  che  quelli  della  natura,  e 
che  la  pietra  di  paragone,  con  cui  giudicare  di  questo  bello, 
è  la  natura  medesima  e  non  un  fascio  di  pergamène;  *  impa- 
rerai come  va  rispettata  davvero  la  letteratura  de' greci  e  de'  la- 
tini, imparerai  come  davvero  giovartene.  Ma  sentirai  altresì 
come  la  divisione  proposta  ^  contribuisca  possentemente  a  sga- 
bellarti del  predominio  «  sempre  nocivo  della  autorità.  Nou 
giurerai  più  nella  parola  di  nessuno,  quando  trattasi  di  cose 
a  cui  basta  il  tuo  intelletto.  Farai  della  poesia  tua  una  imita- 
zione della  natura,  non  una  imitazione  di  imitazione.' 

(Dalle  Poesie.)* 
Il  Trovatore.® 

Va  per  la  selva  bruna 
Solingo  il  Trovator, 
Domato  dal  rigor  ^^ 

Della  fortuna. 


^  Devono    essere    obbligati  : 
letter. 

2  Degli  altri  :  In  contrappo- 
sto a  nostre. 

^  Dei  giornali. 

*  Qui,  libri  antichi. 

^  Di  classici  e  romantici. 

»  A  liberarti  dal  dominio , 
daUa  tirannia. 

'  Cioè,  non  un'imitazione  di 
opere  d'altri  poeti. 

®  Edizioni  popolari  economi- 
che delle  poesie  del  Berchet  sono 
le  seguenti  :  Ballate  e  romanze, 
Milano,  Sonzogno,  1883  (Biblio- 
teca universale,  n.  29)  ;  Romanze, 
con  prefazione  di  A.  Castaldo, 
Roma,  Garroni,  1911  {Piccoal  bi- 
blioteca utile,  n.  40). 

^  Sarebbe  questa  la  sola  ro- 
manza del  Berchet  d'ai^omcnto 
puramente  amoroso  ;  ma,  secondo 
il  Mazzoni  (L'Ottocento  cit.,  p.582), 
t  convion  giudicarne  come  di  poe- 
sia allegorica  o  almeno  allusiva. 


perché  appunto  è  tra  le  altre 
manifestamente  patriottiche,  e  si 
trova  con  esse  sotto  l'emblema 
del  frontespizio  [dell'edizione  ori- 
ginaria], che  è  di  una  lampada  in 
cui  una  mano  versa  alimento 
d'olio,  col  motto  Alere  flammam 
[alimentare  la  fiamma]  :  anzi  l'al- 
tro motto  Adieu,  my  native  land, 
adieu  s'intona  più  propriamente 
col  racconto  del  trovatore  cacciato 
in  bando...  dal  castello  dove  amò, 
d'amore  non  altrimenti  palesato 
che  col  canto,  la  sua  signora  ».  — 
Metro  :  Stro fette  formate  di  due 
settenari,  uno  piano  e  l'altro  tronco 
sempre  in  or,  e  di  un  endecasil- 
labo rimato  col  primo  settenario, 
ma  fatto  in  modo  che  rimi  al  mezzo 
snUa  sesta  sillaba  col  tronco  pre- 
cedente, scomponendosi  in  un  set- 
tenario e  un  quinario.  Tale  metro 
era  stato  usato  avanti  dal  Rolli 
e  da  altri  melici. 

10  Severità,  crudeltà. 


ì 
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La  faccia  sua  si  bella 
La  disfiorò  il  dolor; 
La  voce  del  cantor 

Non  è  pili  quella. 
Ardea  nel  suo  segreto  ;  ^ 
E  i  vóli,  i  lai,  Tardor 
Alla  canzon  d'amor 

Fidò  indiscreto.^ 
Dal  tàlamo  inaccesso^ 
Udillo  il  suo  signor:  — 
L'impròvvido*  cantor 

Tradi  sé  stesso.-^  - 
Pei  di  del  giovinetto, 
Tremò  alla  donna  il  cor, 
Ignara  infino  allor 

Di  tanto  affetto. 
E  supplice  al  geloso,^ 
Ne  contenea'  il  furor: 
Bella  del  proprio  onor 

Piacque  allo  sposo. 
Rise  r  ingenua.  Blando 
L'accarezzò  il  signor; 
Ma  il  giovi n  Trovator 

Cacciato  è  in  bando. 
De'  cari  occhi  fatali 
Più  non  vedrà  il  fulgor, 
Non  berrà  più  da  lor 

L'obblio  de'  mali.» 
Varcò  quegli  atri  ^  muto, 
Ch'ei  rallegrava  ognor 
Con  gl'inni  del  valor, ^° 
Col  suo  liuto. 
Scese,  —  varcò  le  porte,  — 
Stette.  —  guardone  ancor;  — 
K  gli  scoppiava  il  cor 

Come  per  morte.  — 
Venne  alla  selva  bruna: 
Quivi  erra  il  Trovator, 
Fuggendo  ogni  chiaror 

Fuor  che  la  luna. 


1  Segretamente,  neU'  intimo 

del  suo  cuore. 

2  Affidò,  non  sapendo  mode- 
rarsi, a  una  canzone  amorosa  i 
suoi     desidèri     (vóti),     i     lamenti 

(lai),  ecc. 

3  Dalle  stanze  nuziali  in  cui 
nessuno  poteva  entrare. 

*  Imprudente, 


^  Svelando  il  proprio  amore. 

®  E  supplicando  il  signore 
geloso.  '  Ne  frenava. 

®  Non  Pivrà  più  il  conforto  di 
poter  dimenticare  i  propri  mali 
contemplando    quegli    occhi. 

*  Cioè  gli  atri  del  castello. 

10  Cantando  lo  gesta  dei  va 
porosi. 


i'òi 
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La  guancia  sua  si  bella 
Pili  non  somiglia  un  tior  ; 
La  voce  del  canlor 

Non  è  più  quella.^ 


Il  giuramento  di  Pontida.^ 

L'han  giuralo.  Gli  ho  visti  ^  in  Ponlida* 
Convenuti  dal  monte,  dal  piano. 
L'han  giurato;  e  si  strinser  la  mano 
Cittadini  di  venti  città. 
Oli,  spettacol  di  gioia!  I  Lombardi 
Son  concordi,  serrali  a  una  Lega. 
Lo  straniero  al  pennone  ch'ella  spiega 
Col  suo  sangue  la  tinta  darà. 

Più  sul  cener  dell'arso  abituro  <^ 
La  lombarda  scorata'  non  siede. 
Ella  è  surta.®  Una  patria  ella  chiede 
Ai  fratelli,  al  marito  guerrier. 
L'han  giurato.  Voi  donne  frugali, 
Rispettate,»  contente  agli  sposi, ^° 
Voi  che  i  figli  non  guardan  dubbiosi,^^ 
Voi  ne'  forti  spiraste  il  voler. 

Perché  ignoti  ^^  che  qui  non  han  padri, 
Qui  staran  come  in  proprio  retaggio  ?i^ 
Una  terra,  un  costume,  un  linguaggio 


^  «  Ecco  il  crenere  di  Bcrchet, 
quell'indefinito  della  grazia,  di  un 
dolore  malinconico,  chiuso,  che 
non  si  spande,  e  fa  si  che  lo  sue 
persone  poetiche  non  diventino 
mai  drammatiche,  appunto  perché 
!ion  hanno  forza  di  espansione,  e 
rimangono  liriche,  germi,  carat- 
teri muti.  »  Il  Trovatore  è  la  sua 
€  poesia  più  geniale  ».  De  Sanctis, 
op.  cit.,  p.  518. 

^  Fa  parte  delle  Fantasie,  la 
più  ampia  romanza  del  B.,  il  quale 
intese  a  rappresentarvi,  in  quadri 
che  si  contrappongono,  il  valore 
degl'Italiani  del  Medio  Evo,  che 
uniti  nella  Lega  lombarda  seppero 
sconfiggere  i  Tedeschi  a  Legnano 
(1176),  e  la  viltà  degl'Italiani  del 
suo  tempo,  dèditi  solo  ai  godimenti 
e  schiavi  sommessi  dell'Austria.  — 
Metro:  Strofe  di  otto  decasillabi  : 
il  4°  e  r  8°  tronchi  e  rimati  ;  gli 


altri,  piani  con  due  rime  (2°  e  3°, 
6"  e  7"). 

^  Parla  un  antico  cittadino 
lombardo,  che  appare  in  sogìio  a 
un  èsule  italiano  del  scc.  XIX. 

*  Comune  in  provincia  di 
Bergamo,  dove  sorge  l'antico  mo- 
nastero nel  quale  fu  giurata  l'anno 
11G7,  la  Lega  lombarda. 

^  Bandieretta  bislunga,  in- 
segna delle  milizie  medioevali. 

®  Sulle  ceneri  della  misera 
casa  arsa  dai  nemici. 

'  Gravemente  scoraggita. 
®  Sórta,  levata  in  piedi  :  poot. 
^  Trattate  con  rispetto  :  parti- 
cipio.       '^^  Soddisfatte  degli  sposi. 
^^  Non  resi  incerti  per  il  con- 
trasto fra  l'amore  per  la  madre  o 
quello  per  la  patria. 

^^  Cioè,  gli  stranieri. 
^^  Come    in    terra    legittima - 
mente  ereditata. 
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Dio  lor  anco  non  diede  a  fruir?  ^ 
La  sua  parte  a  ciascun  fu  divisa, ^ 
È  tal  dono  che  basta  per  lui. 
Maledetto  chi  usurpa  l'altrui. 
Chi  '1  suo  dono  si  lascia  rapir! 

Su,  lombardi  !  Ogni  vostro  Comune 
Ha  una  torre;  ogni  torre  una  squilla:^ 
Suoni  a  stormo.  Chi  ha  in  feudo  una  villa,* 
Co'  suoi  venga  al  Comun  ch'ei  giurò. ^ 
Ora  il  dado  e  gettato.  Se  alcuno 
Di  dubbiezze  ancor  parla  prudente, 
Se  in  suo  cor  la  vittoria  non  sente, 
In  suo  core  a  tradirvi  pensò. 

Federigo?^  Kgli  è  un  uom  come  voi; 
Come  il  vostro,  è  di  ferro  il  suo  brando. 
Questi  '  scesi  con  esso  predando. 
Come  voi  veston  carne  mortai.® 
Ma  son  mille!  più  mila!®  —  Che  monta? 
Forse  madri  qui  tante  non  sono? 
Forse  il  braccio  onde  ai  figli  fèr  dono,^° 
Quanto  il  braccio  di  questi  non  vai? 

Su!  nell'irto,  increscioso  Alemanno,^^ 
Su!  Lombardi,  puntate  la  spada: 
Fate  vostra  la  vostra  contrada, 
Questa  bella  che  il  ciel  vi  sorli. ^* 
Vaghe  figlie  del  fervido  amore, ^^ 
Chi  nell'ora  dei  rischi  è  codardo 
Più  da  voi  non  isperi  uno  sguardo, 
Senza  nozze  consumi  i  suoi  di. 

Presto,  all'armi!  Chi  ha  un  ferro,  l'affili; 
Chi  un  sopruso  pati,  sei  ricordi. 
Via  da  noi  questo  branco  d' ingordi  I 
Giù  l'orgoglio  del  fulvo  lor  sir!^* 
Libertà  non  fallisce  ai  volenti, ^^ 
Ma  il  senticr  de'  perJgli  eli'  addita; 
Ma  promessa  a  chi  ponvi  la  vita^* 
Non  è  premio  d'inerte  desir.^^ 


^  Godere  :  poet.  [terra. 

2  Ciascun  popolo  ebbe  la  sua 
^  Campana.  [laggio. 

*  Chi  è  feudatario  d'un  vil- 

*  Venga  co'  suoi  uomini  al 
Comune   ch'egli    ha   riconosciuto. 

®  Federico  Barbarossa.  Il 
poeta  immagina  che,  a*  suoi  argo- 
menti, altri  opponga  la  potenza 
dell'Imperatore  tedesco. 

^  Questi  soldati  tedeschi. 

®  Sono  mortali  come  voi. 

®  Ecco  un'altra  obiezione  :  il 
numero  grande  dei  nemici. 


^^  Di  cui  fecero  dono  ai  fi- 
gliuoli, [cita  disgusto. 

^^  Nel  Tedesco  rozzo,  che  èc- 

12  Vi  diede  in  sorte  :  poet. 

1^  Si  rivolge  alle  giovani  don- 
ne, che  chiama  figlie  d'amore  il 
quale  accende  i  cuori  {fervido). 

1*  Del  loro  rosso  imperatore. 

1^  Non  può  mancare  a  chi  ve- 
ramente la  vuole. 

1*  A  chi  espone  arditamente 
por  essa  la  vita. 

1'  Non  è  data  in  premio  a  ohi, 
pur  desiderandola,  sta  inoperoso. 
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Gusti  anch'ei  la  sventura,  e  sospiri 
L'Alemanno  i  paterni  suoi  fuochi-/ 
Ma  sia  invan  che  il  ritorno  egli  invochi; 
Ma  qui  sconti  dolor  per  dolor. 
(Juesta  terra  cli'ei  calca  insolente, 
(juesta  terra  ei  la  morda  caduto; 
A  lei  vo\gi\  l'estremo  saluto, 
E  sia  il  lagno-  dell'uomo  che  muor. 


Air  Armi!  All'Armi!' 

Su,  figli  d'Italia!  su,  in  armi!  coraggio! 
n  suolo  qui  è  nostro;  del  nostro  retaggio* 
Il  turpe  mercato  finisce  pei  re.^ 
Un  popol  diviso  per  sette  destini,® 
In  sette  spezzato  da  sette  conlini. 
Si  fonde  in  un  solo,  più  servo  non  è. 

Su,  Italia!  su,  in  armi!  Venuto  è  il  tuo  di! 
Dei  re  congiurali  la  tresca  fini! 
Dall'Alpi  allo  Stretto  fratelli  siam  tutti! 


Su  i  limiti  schiusi,"^  su  i  troni  distrutti 
Piantiamo  i  comuni  tre  nostri  color  I 
Il  verde,  la  speme  tanl'anni  pasciuta  ;« 
Il  rosso,  la  gioia  d'averla  compiuta; 
il  bkmco,  la  fede  fraterna  d'amor. 

Su,  Italia  !  su,  in  armi  !  Venuto  è  il  tuo  di! 
Dei  re  congiurati  la  tresca  fini! 
Gli  orgogli  minuti  via  tutti  all'ohblio!  ® 
La  gloria  è  dei  forti.  —Su,  forti,  per  Dio, 
Dall'Alpi  allo  Stretto,  da  questo  a  quel  mar! 
Deposte  le  gare  d'un  secol  disfatto,^^ 


^  Le  sue  case. 

2  II  lamento  :  poet. 

3  Quest'inno  {ode  l'intitolò  il 
Berchet)  fu  scritto  in  occasione 
delle  rivoluzioni  di  Modena  e  Bo- 
logna scoppiate  nel  1831.  —  Me- 
tro: Strofe  di  sei  versi  dodecasil- 
labi, piani  e  rimati  U  1°  col  2°  e 
il  4°  col  5°;  tronchi  e  rimati  fra 
loro  il  3»  ed  U  6°.  Segue  a  ogni 
strofa  un  ritornello  di  due  versi 
della  stessa  specie,  tronchi  e  ri- 
mati. 

*  Della  terra  di  cui  siamo 
legittimi  eredi. 

^  I  re  non  potranno  più  mer- 
canteggiare turpemente  il  nostro 
suolo. 


®  Perché  avesse  sette  sorti 
diverse,  corrispondenti  ai  sette 
stati  in  cui  era  allora  divisa  l'Ita- 
lia, cioò  il  Piemonte,  il  Lombardc- 
-Veneto,  Parma  e  Piacenza,  Mo- 
dena, la  Toscana,  lo  Stato  Ponti- 
ficio, le  Due  Sicilie. 

"^  Sui  confini  aperti. 

®  Il  verde  rappresenta,  sim- 
boleggia la  speranza  nutrita  in 
cuore  tanti  anni. 

®  I  piccoli  orgogli  dei  sin- 
goli staterelli  siano  tutti  dimen- 
ticati. 

^^  Poste  in  un  canto  le  con  - 
tese  regionali  e  per.-oaali  di  un 
tempo  che  non  è  più,  che  per  opera 
nostra  è  finito. 


!f 


(•^l  \% 
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'^,  vvii  irò. 


Confusi  in  un  nome,  legali  a  un  sol  patto, 
Sommessi  a  noi  soli  giuriam  di  restar.^ 

Su,  Italia!  su,  in  armi  !  venuto  è  il  tuo  di! 
Dei  re  congiurati  la  tresca  fini  ! 
Su,  Italia  novella!  su,  libera  ed  una! 
Mal  abbia  clii  a  vasta,  secura  fortuna 
L'angustia  prepone  d'anguste  citta  !2 
Sien  tutte  le  fide  d'  un  solo  stendardo  !  ^ 
Su,  tulli  da  tutte  !  *  Mal  abbia  il  codardo. 
L'inetto  che  sogna  parzial  libertà! 

Su,  Italia  !  su,  in  armi  !  Venuto  è  il  tuo  di! 
Dei  re  congiurati  la  tresca  fini! 
Voi  chiusi  ne'  borghi,  voi  sparsi  alla  villa, 
Udite  le  trombe,  sentite  la  squilla, 
Che  all'armi  vi  chiama  del  vostro  Comun! 
rralelli,  a'  fratelli  correte  in  aiuto! 
Gridale  al  tedesco  che  guarda  sparuto  :  ^ 
L'Italia  è  coìicorde;  non  serve  a  nessuna 


SILVIO  PELLICO. 

Nacque  di  famiglia  commerciante  a  Saluzzo  nel  1789, 
e  trascorso  a  Pineròlo  e  a  Torino  la  fanciullezza  travagliata 
da  gravi  e  lunghe  malattie.  A  diciassette  anni,  in  séguito  a 
disgrazie  familiari,  fu  mandato  a  Lione  presso  un  cugmo 
materno,  arricchitosi  nel  commercio  :  colà  ebbe  agio  di  con 
tinuare  gU  studi  letterari  e  di  imparar  megUo  il  francese, 
che  già  gU  era  stato  insegnato  in  casa  dalla  madre  savoiarda. 
Nel  1809  raggiunse  la  famiglia  che  si  era  trasferita  a  M;- 
lano,  dove  il  padre,  lasciato  il  commercio  in  cui  non  aveva 
avuto  fortuna,  occupava  un  modesto  impiego.  Nella  capi- 
tale lombarda  il  Pellico  ottenne  una  cattedra  di  francese, 
e  fu  febee  di  poter  frequentare  la  compagnia  di  letterati 
come  il  Monti  e  il  Foscolo,  col  quale  strinse  affettuosa  ami 
cizia.  Quando  cadde  il  Regno  italico  (1814),  furono  tolti  ai 
Pellico  gì'  impieghi  :  il  padre  ritornò  con  la  famigha  a  To- 
rino    ma    Silvio    preferi   di   rimanere  a   Milano   insegnante 


1  Giuriamo  di  non  voler  esser 
più  sottomessi  a  nessun  tiranno, 
di  voler  governarci  da  noi  in  re- 
gime di  libertà. 

'^  Preferisce  l'orgoglio  ristretto 
e  meschino  di  piccolo  città  alla 
vasta  e  sicura  prosperità  di  tutta 
la  patria  unita. 

3  Siano  tutto  le  città  ita- 
liane fedeli  a  una  sola  bandiera. 


*  Su,  in  armi,  tutti  i  citta- 
dini da  tutte  le  città. 

^Pallido,  deposta  ogni  bal- 
danza, perché  presente  e  vede 
prossima  la  sua  sconfitta. 

*  Poesia  «  piena  di  impeto 
guerresco  e  di  rancore  violento,  e 
in  cui  si  compendia  il  grido  finale 
e  si  raccolgono  tutte  le  forze  del 
poeta  ».  Santoro,  op.  cit.,  p.  GÌ. 
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privato.  Qui  diede  alle  scene  nel  1815  la  sua  tragedia  Fran- 
cesca da  Bimini,  che,  recitata  dalla  celebre  attrice  Carlotta 
Marchionni,  ebbe  un  successo  trionfale  e  rese  popolare  il 
nome  del  giovane  poeta.  L'anno  dopo  il  Pellico  entrava  in 
casa  Porro,  come  segretario  e  precettore  dei  figli  del  conte  ;  e 
convertitosi  interamente  al  romanticismo,  ebbe  parto  atti- 
vissima nella  pubblicazione  del  Conciliatore  (ved.  pag.  147). 
Conobbe  in  casa  della  Marchionni  il  forlivese  Pietro  Ma- 
roncelli,  che  lo  indusse  ad  ascriversi  alla  setta  politica  dei 
Carbonari.  Compromesso  da  una  lettera  del  Maroncelli,  fu 
arrestato  dalla  polizia  austriaca  nel  1820  e  tenuto  in  car- 
cere a  Milano  e  nei  Piombi  di  Venezia  durante  il  lungo 
processo  che  fini  nel  1822  con  la  condanna  a  morte  di  lui 
e  del  Maroncelli.  Gli  venne  commutata  la  peiìa  in  quindici 
anni  di  carcere  duro,  e  fu  condotto  nella  fortezza  dello 
Spielberg  in  Moravia,  donde  usci  graziato  coll'amico  Ma- 
roncelli nel  1830,  dopo  aver  passato  circa  otto  anni  e  mezzo 
in  quel  sepolcro  di  vivi.  RistabiUtosi  con  la  famiglia  a  To- 
rino, pubblicò  nel  1832  Le  mie  prigioni,  narrazione  sem- 
plice e  sincera  dei  patimenti  sofferti  in  carcere  da  lui  e 
da'  suoi  amici  :  quell'operetta,  riboccante  d'affetto  e  di  bontà 
rassegnata,  si  diffuse  presto  in  tutto  il  mondo  e,  come  fu 
detto  a  ragione,  danneggiò  l'Austria  più  di  una  battaglia 
perduta.  A  Torino  il  PèUico  entrò  in  dimestichezza  con  la 
famiglia  dei  marchesi  Baròlo,  i  quah  lo  occuparono  nelL? 
istituzioni  di  beneficenza  da  loro  fondate  e  lo  accolsero 
nella  propria  casa  quando  egli  rimase  solo  per  la  morte 
della  madre  (1837)  e  del  padre  (1838).  Silvio  passò  mala- 
ticcio   gU  ultimi  suoi   anni    in   casa  Baròlo,   e   vi   moriva 

nel  1854. 

Anima  mite  e  sensibile  in  un  corpo  gracile  e  spesso  in- 
fermo, il  Pellico,  educato  da  una  madre  amorevolissima  e 
pia,  crebbe  affettuoso  e  sinceramente  credente.  Ma  negli 
anni  passati  a  Lione  la  sua  fede  religiosa  s'era  intiepidita 
e  quasi  spenta.  Quando  la  disgrazia  si  abbatté  su  lui,  nella 
solitudine  del  carcere  egli  senti  ridestarsi  in  cuore  i  senti- 
menti istillatigli  dalla  madre  e,  dopo  un' intima  lotta  di  cui 
si  vedon  le  tracce  nelle  Mie  prigioni,  ritornò  con  fervore 
alla  religione  cattoUca  che  gli  parve  il  miglior  conforto  e 
la  guida  più  sicura  nella  vita.  Si  ritrasse  allora  dalla  poh- 
tica,  confidando  nella  Provvidenza  per  la  redenzione  della 
patria,  e  fece  delle  lettere  uno  strumento  di  propaganda 
morale  e  religiosa.  Oltre  alle  Mie  prigioni,  che  sono  l'opera 
sua  principale,  e  alla  Francesca  da  Rimini,  il  Pellico  com- 
pose parecchie  altre  tragedie,  come  VEufèmio  da  Messina 
(1817-1820),  VEster  d'Engaddi  e  Vlginia  d'Asti  (1821),  in 
cui,  se  fanno  difetto  la  potenza  della  fantasia  e  la  forza 
drammatica,  non  mancano  pregi  di  sentimento  e  di  perizia 
tecnica.  Scrisse  anche  novelle  d'argomento  mcdioevale,  in 
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versi  sciolti,  che  chiamò  Cantiche,  e  Poesie  varie  (1837)  di 
carattere  religioso.   Scopo  puramente  didattico  anno  i  Do 
veri  degli  uomini,  discorso  ai  giovani,  in  trentadue   brevi 
capitoli,  che  il  Pellico  pubblicò  nel  1834.^ 


(Dalla  Francesca  da  Rimini.)* 
Il  ritorno  di  Paolo  (Allo  I,  se.  V). 

Paolo.  . . .  J.cinciolto !  mio  fratello!  —  Oh  sfogo 

Di  dolcissime  lagrime! 
Lane.  1-'  amico, 

L'unico  amico  de  mici  teneri  anni! 

Da  te  diviso,  ih,  come  a  lungo  io  slatti  ! 


^  Sulla  vita  e  le  opere  del  P. 
consigliamo  ai  giovani  l'ottimo 
volumetto  di  E.  Bellorini,  S.  P., 
Messina,  Principato,  191 G,  nel 
quale  troveranno  anche  una  Ficura 
guida  bibliografica  (pp.  95-99).  — 
Per  ora  la  più  ampia  edizione  delle 
opere  del  P.  è  quella  di  Firenze, 
Lo  Mounier,  1856-61,  in  5  voi.  — 
Delle  Mie  prigioni  sono  state  fatte 
innumerevoli  ristampe  e  anche 
traduzioni  in  molte  lingue  stra- 
niere :  come  dice  il  Bellorini 
(op.  cit.,  p.  59),  esse  sono  «  il  libro 
italiano  del  sec.  XIX  più  popolare 
in  tutto  il  mondo  civile,  superan- 
do, per  questo  lato,  anche  i  Pro- 
messi sposi  ».  Tra  le  edizioni  più 
recenti  o  diligentemente  annotate 
ricordiamo  quelle  a  cura  di 
D.  Chiattone  (Saluzzo,  Bovo, 
1907),  di  E.  Bellorini  (Milano, 
F.  Vallardi.  1907  :  contiene  anche 
le  tragedie  Francesca  da  Rimini 
ed  Ester  d'Engaddi,  le  cantiche 
Tancreda  e  La  morte  di  Dante,  e  il 
trattato  I  doveri  degli  uomini)  e  di 
R.  Guastalla  (Livorno,  Giusti, 
1912).  Un  giudizio  severo  del  De 
Sanctis  sul  valore  artistico  delle 
Mie  prigioni  è  stato  pubblicato 
dal  Croce  neL'a  Critica  (20  lu- 
glio 1916).  Non  si  deve  dimenticare 
però  che  altra  volta  il  De  Sanctis 
disse  «  immortali»  quelle  pagine 
{La  leit.  it.  nel  sec.  XIX  cit.,p.  370) 
e  chiamò  «  sublime  la  semplir  Ita 
rappresentativa  del  P.  {Sagji  cri- 


tici, Milano,  Treves,  1914,  voi.  II. 
p.  180).  Il  Croce  stesso,  cioè  a  dire 
il  più  autorevole  espositore  e  con- 
tinuatore delle  dottrine  estetiche 
desanctisiane,  cosi  giudicò  giusta- 
mente delle  Mie  prigioni  :  «  Il  ca- 
rissimo libriccino  del  P.  ha  del- 
l'opera d'arte  l'unità  del  concetto 
e  dell'ispirazione....  Rappresen- 
tare il  dolore  e  il  male  come  un 
mistero  della  Provvidenza,  e  a 
fronte  di  questo  mistero,  porre  le 
consolazioni  della  religione  e  del- 
l'umana pietà  :  ecco  il  motivo 
dell'opera  del  P.,  che  s'impadro- 
nisce del  lettore,  e  lo  trascina  e 
commuove,  quali  che  ne  siano  le 
particolari  convinzioni  politiche 
e  religiose  »  (Prefaz.  agli  Scrilti 
vari  cit.  del  De  Sanctis,  pp.  xxiii- 
-XXIV).  Ved.  anche  D'Ovidio,  Le 
«  Mie  prigioni  »  del  P.  neìVAntoì. 
cit.  del  Flamini,  voi.  II,  pp.  441-44, 
e  A.  Pellizzari  nella  Rassegna, 
16  ottobre  1916,  p.  392  e  seg. 

^  Edi.z.  Bellorini  cit.,  pp.  274- 
-78.  — Il  PèUico  rappresentò  nella 
Francesca  «  la  irresistibile  fatalità 
d'una  passione  di  amore,  che,  senza 
macchiar  le  anime  di  colpa,  trascina 
alla  catastrofe  ;  e  personaggi  tutti 
onesti  e  buoni,  compreso  il  inerito 
vendicatore  che,  in  un  momento 
d'ira,  ingannato  da  false  apparen- 
ze, uccide  bensi  i  creduti  colpevoli, 
ma  poi,  sùbito  pentito,  vorrebbe 
rivolger  U  ferie  conti o  sé  etesso  ». 
Bellorini,  ed.  cit.,  pp    xv-xv*i. 
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Lane. 
Paolo 

Lane, 

Paolo 


Lane. 


Paolo. 
La7ic. 


Paolo. 
Lane. 


Paolo. 
Lane. 


Paolo.  Qui  t'abbracciai  T ultima  volta....  Teco 

Un  allr'uomo^  io  abbracciava;  ei  pur  piangca.... 
Più  rivederlo  io  non  doveva  ! 

Ob  padre! 
Tu  gli  c.iudesti  i  moribondi  lumi. 
Nulla  ti  disse  del  suo  Paolo? 

Il  suo 
Figliuol  lontano  egli  moria  chiamando. 
Mi  benedisse?  —  Egli  dal  ciel  ci  guarda, 
Ci  vede  uniti  e  ne  gioisce.  Uniti 
Sempre  saremo  d'or  innauzi.  Stanco 
Son  d'ogni  varia  ombra  di  gloria    Ho  sparso 
Di  Bisanzio  pel  trono  il  sangue  mio. 
Debellando  città  ch'io  non  odiava, 
E  fama  ebbi  di  grande  e  d'onor  colmo 
Fui  dal  clemente  imperador;  dispetto 
In  me  facean  gli  universali  applausi. 
Per  chi  di  stragi  si  macchiò  il  mio  brando? 
Per  lo  straniero.  E  non  ho  patria  forse 
Cui  sacro  sia  de'  cittadini  il  sangue? 
Per  te    per  te,  che  cittadini  hai  prodi, 
Italia  mia,  combatterò  se  oltraggio 
Ti  moverà  la  invidia.  E  il  più  gentile 
Terren  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole? 
D'ogni  bell'arte  non  sei  madre,  o  Italia? 
Polve  d'eroi  non  è  la  polve  tua? 


Agli  avi  miei  tu  valor  desti  e 


seggio. 


E  tutto  quanto  ho  di  più  caro  alberghi  1^ 
Vederli,  udirti  e  non  amarli  ..  umana 
Cosa  non  è.  —  Sien  grazie  al  cielo!  Odiarti 
Ella,  no,  non  polrà. 

Chi? 

Tu  non  sai  : 
Manca  alla  mia  felicità  qui  un  altro 
Tenero  pegno. =^ 

Ami  tu  forse? 

Oh  se  amo! 
La  più  angelica  donna  amo., 
Più  sventurata. 

Io  pur  amo  ; 
Le  noslre  pene  confìdiamci. 


.  e  la  donila 
a  vicenda 


Pria  di  morire  un  imenèo 


Onde^  stabile  a  noi  pace  venisse 


Il  padre 
m  impose, 


^  Cioè  il  padre. 

^  Quest'apostrofe  patriottica 
che  di  Paolo,  riniinese  ed  uomo  del 
Trecento,  faceva  un  italiano  della 
prima   metà   del   sec.    XIX,   con 


idee  e  sentimenti  moderni,  suscitò 
entusiasmo. 

^  Oggetto. 

*  Matrimonio  :  poet. 

^  Per  il  quale. 


Paolo. 
Lane. 

Paolo. 

Lane. 

Paolo 
Lane. 

Paolo. 

Lane. 

Paolo 

Lane. 
Paolo. 


Il  comando  eseguii. 

Sposa  t'è  dunque 
La  donna  tua?  né  lieto  sei?  Chi  è  dessa? 

Non  t  ama? 

Ingiusto  accusalor,  non  posso 
Dir  che  non  m'ami.  Ella  cosi  te  amasse! 
Ma  tu  un  fratello  le  uccidesti  in  guerra; 
Orror  le  fai,  vederti  niega. 

Parla. 

Chi  è  dessa?  Chi? 

Tu  la  vedesti  allora 
Che  alla  corte  di  Guido.... 
(reprimendo  la  sua  orribile  agitanone).  Essa... 


La  figflia 


Lane. 
Paolo. 


Lane. 
Paolo. 


Lane. 
Paolo 

Lane. 


Di  Guido. 

E  t'ama?  ed  è  tua  sposa?  —  K  vero; 

Un  fratello...  le  uccisi... 

Ed  incessante 
DjioIo  ne  serba.  Poiché  udi  che  in  patria 
Tu  ritornavi,  desolata  abborre^ 
Questo  tetto. 

{reprimendosi  sempre).  Vedermi,  anco  vedermi 
j^^iega?'' —  Felice  io  mi  credeva  accanto 
Al  mio  fratel.—  Ripartirò...  in  eterno 
Vivrò  lontano  dal  mio  patrio  letto. 
Fausto  ad  ambi  egualmente  il  patrio  tetto 
Sarà.  Non  fia  che  tu  mi  lasci. 

In  pace 
Vivi;  a  una  sposa  l'uom  tutto  pospone. 
Amala....  —  Ah,  prendi  questo  brando,  il  tuo 
Mi  dona!  rimembranza  abbilo  eterna 
Del  tao  Paolo  [eseguisee  con  dolce  violenza  questo  cambio). 
Fratel.... 

Se  un  giorno  mai 
Ci  rivedrem,  s'io  pur  vivrò...  pni  freddo 
Batterà  allora  il  nostro  cuor...  il  tempo 
Che  tutto  eslingue,  estinto  avrà...  in  Francesca 
L'odio...  e  fratel  mi  chiamerà. 

Tu  piangi. 

Io  pure  amai!  Fanciulla  unica  al  mondo 

Era  quella  al  mio  sguardo...  ah,  non  m'odiava, 

No,  non  m'odiava. 

E  la  perdesti? 

Il  cielo 

iMe  r  ha  rapita  ! 

D'un  fratel  l'amore 
Ti  sia  conforto.  Alla  tua  vista,  a'  modi 


^  Più  com.  ora  aborre. 


*  Nega,  ricusa  :  antiq.  e  poet 
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Tuoi  generosi  placherassi  il  cuore 
Di  Francesca  medesma.  Or  vieni.... 
Paolo.  Dove? 

A  lei  dinanzi...  non  fia  mai  eli'  io  venga. 


{Dalle  Mie  prigioni.)^ 
L'arresto  (capo  I). 

Il  venerdì  13  ottobre  1820  fui  arrestalo  a  Milano,  e  con- 
dotto a  Santa  Margherita. ^  Krano  le  tre  pomeridiane.  Mi  si 
fece  un  lungo  interrogatorio  per  tutto  quel  giorno  e  per  altri 
ancora.  Ma  di  ciò  non  dirò  nulla.  Simile  ad  un  amante  mal- 
trattalo dalla  sua  bella,  e  dignitosamente  risoluto  di  tenerle 
broncio,  lascio  la  politica  ov'ella  sta,  e  parlo  d'altro.^ 

Alle  nove  della  sera  di  quel  povero  venerdì  l'attuario*  mi 
consegnò  al  custode,  e  questi,  condottomi  nella  stanza  a  me 
destinata,  si  fece  da  me  rimettere  ^  con  gentile  invito  per 
restituirmeli  a  tempo  débito,  orologio,  denaro  e  ogni  altra 
cosa  ch'io  avessi  in  tasca,  e  m'augurò  rispettosamente  la 
buona  notte. 

—  Fermatevi,  caro  voi,  —  gli  dissi;  —  oggi  non  ho  pran- 
zato; fatemi  portare  qualche  cosa. 

—  Sùbito,  la  locanda  è  qui  vicina;  e  sentirà,  signore,  che 
buon  vino! 

—  Vino,  non  ne  bevo.  — 

A  questa  risposta,  il  signor  Angiolino^  mi  o-uardò  spa- 
ventato, e  sperando  ch'io  scherzassi.  1  custodi  di  carceri  clie 
tengono  béttola"  inorridiscono  d'un  prigioniero  astèmio. 

—  Non  ne  bevo,  davvero. 

—  M' incresce  ^  per  lei;  patirà  al  doppio  la  solitudine..., — 
\i  vedendo  ch'io  non  mutava  proposilo,  usci;  ed  in  meno 

di  mezz'ora  ebbi  il  pranzo.  Mangiai  pochi  bocconi,  tracannai 
un  bicchier  d'acqua,  e  fui  lascialo  solo. 


^  Edizioni  Guastalla  e  Bel- 
lorini,  già  cit. 

2  Antico  chiostro  di  mona- 
che nel  centro  di  Milano.  Soppresso 
il  monastero,  l'edificio  era  diven- 
tato la  sede  della  direzione  gene- 
rale di  Polizia  con  carceri  annesse. 
Ora,  nel  luogo  occupato  già  dalle 
carceri,  sorgo  l'Albergo  Regina  e 
Rebecchino. 

3  «  Dall'aureo  volumetto  fu 
di  proposito  sbandita  interamente 
la  politica,  il  che  in  fin  de'  conti 
la  rendeva  forse  più  presente  e  più 
perfettamente  sottintesa  che  se 
di  quando  in  quando  se  ne  fosso 
discorso.  »    D'Ovidio,    iu    Prose  e 


tragedie   scelte   di   S.    P.,   Milano, 
Hoepli,    1898,    Proèmio,    p.    xiil. 
*  Qui,   una   specie    di    dele- 
gato. 

^  Raro  per  consegnare. 

®  Il  custode  si  chiamava  An- 
golo Caldi.  ^ 

"^  Nelle  prigioni  di  polizia 
orano  permesse  osterie  (come  nelle 
caserme),  detto  béttole,  da  cui  i 
prigionieri,  durante  l' istruttoria, 
potevano  avere,  a  proprie  spese,  il 
vitto  cho  desideravano  (cfr.  Gua- 
STALXA,  ed.  cit.,  p.  4).  Impropria, 
in  questo  senso,  la  voce  locanda, 
Aisata  sopra. 

^  Mi  rincresce  :  raro  e  lettor. 


IL  ROMANTICISMO:  S.  PELLICO. 


La  stanza  era  a  pian  terreno,  e  metteva  sul  cortile.  Car- 
ceri di  qua,  carceri  di  là,  carceri  di  sopra,  carceri  dirimpetto. 
M'appoggiai  alla  finestra,  e  stetti  qualche  tempo  ad  ascoltare 
l'andare  e  venire  dei  carcerieri,  ed  il  frenetico  canto  di  pa- 
recchi de'  rinchiusi. 

Pensava  :  —  Un  secolo  fa,  questo  era  un  monastero:  avreb- 
bero mai  le  sante  e  penitenti  vergini  che  lo  abitavano,  im- 
maginato che  le  loro  celle  suonerebbero  oggi,  non  più  di 
femminei  gèmiti  e  d'inni  divoti, ^  ma  di  bestemmie  e  di  can- 
zoni invereconde,  e  che  conterrebbero  uomini  d'ogni  fatta, 
e  per  lo  più  destinali  agli  ergàstoli  o  alle  forclie?  E  fra  un 
secolo  chi  respirerà  in  queste  celle?  Oh  fugacità  del  tempo! 
oh  mobilità  perpetua  delle  cose  !  Può  chi  vi  considera  afflig- 
gersi, se  fortuna  cessò  di  sorridergli,  se  vien  sepolto  in  pri- 
gione, se  gli  si  minaccia  il  patibolo?  Ieri,  io  era  uno  dei  più 
felici  mortali  del  mondo:  oggi,  non  ho  più  alcuna  delle  dol- 
cezze che  confortavano  la  mia  vita:  non  più  libertà,  non  più 
consorzio  2  d'amici,  non  più  speranze!  No;  il  lusingarsi  sa- 
rebbe follia.  Di  qui  non  uscirò  se  non  per  essere  gettato  nei 
più  orribili  covili,  o  consegnato  al  carnefice!  Ebbene,  il  giorno 
dopo  la  mia  morte,  sarà  come  s' io  fossi  spirato  in  un  pa- 
lazzo, e  portato  alla  sepoltura  co'  piii  grandi  onori. 

Cosi  il  rifiettere  alla  fugacità  del  tempo  mi  invigoriva 
l'animo.  Ma  mi  ricorsero  alla  mente  il  padre,  la  madre,  due 
fratelli,  due  sorelle,^  un'altra  famiglia*  ch'io  amava  quasi 
fosse  la  mia:  ed  i  ragionamenti  filosofici  nulla  più  valsero. 
M'intenerii,  e  piansi  come  un  fanciullo. 


Da  Milano  a  Venezia  (capo  XXII). 

La  notte  dei  18  ai  19^  di  febbraio  (1821)  sono  svegliato 
da  romore®  di  catenacci  e  di  chiavi;  vedo  entrare  parecchi 
uomini  con  lanterna:  la  prima  idea  che  mi  si  presentò  fu  che 
venissero  a  scimnarmi.  Ma  mentre  io  guardava  perplesso  quelle 
figure,  ecco  avanzarsi  gentilmente  il  conte  B.,'  il  quale  mi 
dice  ch'io  abbia  la  compiacenza  di  vestirmi  presto  per  partire. 

Quest'annunzio  mi  sorprese,  ed  ebbi  la  follia  di  sperare 
che  mi  si  conducesse  ai  confini  del  Piemonte.  —  Possibile 
che  si  gran  tempesta  si  dileguasse  cosi?  Io  racquisterei  ^  ancora 
la  dolce  libertà?  Io  rivedrei  i  miei  carissimi  genitori,  i  fra- 
telli, le  sorelle? 


^  Devoti  :  non  com. 

^  Compagnia,  società  :  let- 
tor., ma  qui  opportuno,  perché  lo 
etile,  il  tono  del  discorso,  nella  me- 
ditazione, s'eleva. 

^  Enumerazione  affettuosa  e 
efficace  nella  sua  muta  sempli- 
cità. 

Cresi.  —  ITI,  3» 


*  Quella  del  conte  Porro - 
-Lambertengh  i . 

*'' Modernam.,  dal  18  al  19. 

^  Rumore  :  volg.  e  poet. 

'  Il  conte  Bolza,  attuario 
della  Polizia  austriaca. 

®  Disusato,  per  riacquisterei, 
nella  prosa. 

11 
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Questi  lusinghevoli  pensieri  m'agitarono  brevi  istanti.  Mi 
vestii  con  grande  celerità,  e  seguii  i  miei  accompagnatori, 
senza  pur  poter  salutare  ancora  il  mio  vicino.^  Mi  pare  d  aver 
udito  la  sua  voce,  e  m' increbbe  di  non  potergli  rispondere. 

—  Dove  si  va?  —  dissi  al  conte,  montando  in  carrozza  con 
lui  e  con  un  uffiziale-  di  gendarmeria.  . 

—  Non  posso  significarglielo,  finché  non  siamo  un  miglio 
al  di  là  di  Milano.  —  Vidi  che  la  carrozza  non  andava  verso 
porta  Vercellina,='  e  le  mie  speranze  furono  svanite! 

Tacqui.  Era  una  bellissima  notte  con  lume  di  luna.  Io 
guardava  quelle  care  vie  nelle  quali  io  aveva  passeggiato  tanti 
anni,  cosi  felice;  quelle  case,  quelle  chiese.  Tutto  mi  rinno- 
vava mille  soavi  rimembranze.  Oh  corsia  *  di  porta  Orien- 
tale!^ Oh  pubblici  giardini,  ovMo  avea«  tante  volte  vagato 
con  Foscolo,  con  Monti,  con  Lodovico  di  Breme,  con  Pietro 
Borsieri,'  con  Porro  e  co'  suoi  figliuoli,  con  tanti  altri  diletti 
mortali,  conversando  in  si  gran  pienezza  di  vita  e  di  speranze . 
Oh  come  nel  dirvi  ch'io  vi  vedeva  per  l'ultima  volta,  oh 
come  al  vostro  rapido  fuggire  a'  miei  sguardi,  io  sentiva 
d'avervi  amato  e  d'amarvi!  Quando  fummo  usciti  dalla  porta, 
tirai  alquanto  il  cappello  sugli  occhi,  e  piansi,  non  osservato. 

Lasciai  passare  più  d'un  miglio,  poi  dissi  al  conte  B. : 
—  Suppongo  che  si  vada  a  Verona. 

—  Si  va  più  in  là,  —  rispose;  —  andiamo  a  Venezia,  ove 
debbo  consegnarla  ad  una  Commissione  speciale.» 

Viaggiammo  per  posta,  senza  fermarci,  e  giungemmo  il 
20  febbraio  a  Venezia.  . 

Nel  settembre  dell'anno  precedente,  un  mese  prima  che 
m'arrestassero,  io  era  a  Venezia,  ed  avea  fatto  un  pranzo 
in  numerosa  e  lietissima  compagnia  all'albergo  della  Luna. 
Cosa  strana!  Sono  appunto  dal  conte  e  dal  gendarme  con- 
dotto all'albergo  della  Luna.  ,    •   /    k 

Un  cameriere  strabiliò  vedendomi,  ed  accorgendosi  (seb- 
bene il  gendarme  e  i  due  satèlliti,»  che  faceano  figura  di  ser- 
vitori fossero  travestiti)  ch'io  era  nelle  mani  della  forza.  Mi 
rallegrai  di  quest'  incontro,  persuaso  che  il  cameriere  parle- 
rebbe del  mio  arrivo  a  più  d'  uno. 

Pranzammo,  indi  fui  condotto  al  palazzo  del  Doge,  ove 
ora  sono  i  tribunali.  Passai  sotto  quei  cari  portici  delle  Pro- 


^  Un  tale  che  si  diceva  Duca 
di  Normaiiclia  e  figlio  di  Luigi  XVI 
re  di  Francia. 

2  Ufficiale  :  volg. 

^  Ora  Porta  Magenta. 

*  Strada,  passeggiata  :  disus. 

5  Ora  Porta  Venezia. 

^  Avevo  :  dialett.  e  poet. 

'  Il  Di  Breme,  torinese,  e  il 
Borsieri,  milanese,  erano  due  ar- 
denti romantici,  collaboratori  del 


Conciliatore  e  amicissimi  del  Pel- 
lico. 

»  La  Commissione  speciale  di 
Venezia  era  l'unica  competente  a 
giudicare  dei  delitti  di  alto  tra- 
dimento :  a  tale  Commissione,  per 
ordine  dell'Imperatore,  erano  stati 
deferiti  il  Pellico  e  il  Maroncelli, 
accusati  di  carboneria  (cfr.  Gua- 
stalla, ed.  cit..  p.  43). 

8  Agenti  inferiori  di  polizia. 
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curatie,^  ed  innanzi  al  caffè  Floriàn,^  ov'io  avea  goduto  si 
belle  sere  nell'autunno  trascorso:  non  m'imbattei  in  alcuno 
de*  miei  conoscenti. 

Si  traversa  la  piazzetta.. .=^  e  su  quella  piazzetta,  nel  set- 
tembre addietro,  un  mendico  mi  avea  detto  queste  singolari 
parole:  —Si  vede  ch'ella  è  forestiero,  signore;  ma  io  non 
capisco  com'ella  e  tutti  i  forestieri  ammirino  questo  luogo: 
per  me  è  un  luogo  di  disgrazia,  e  vi  passo  unicamente  per 
necessita. 

—  Vi  sarà  qui  accaduto  qualche  malanno? 

—  Si,  signore;  un  malanno  orribile,  e  non  a  me  solo. 
Iddio  la  scampi,  signore.  Iddio  la  scampi  ! 

E  se  n'andò  in  fretta. 

Or,  ripassando  io  cobi,  era  impossibile  che  non  mi  sovve- 
nissero le  parole  del  mendico.  E  fu  ancora  su  quella  piaz- 
zetta, che  l'anno  seguente*  io  ascesi^  il  palco,  donde  intesi 
leggermi  la  sentenza  di  morte,  e  la  commutazione  di  questa 
peiia  in  quindici  anni  di  carcere  duro! 

S'io  fossi  testa  un  po'  delirante  di  misticismo,^  farei  gran 
caso  di  quel  mendico,  predicentemi  cosi  energicamente  esser 
quello  un  luo(/o  di  disgrazia.  Io  non  noto  questo  fatto,  se  non 
come  uno  strano  accidente. 

Salimmo  al  palazzo;  il  conte  B.  parlò  co'  giùdici,  indi  mi 
consegnò  al  carceriere,  e  congedandosi  da  me,  m'abbracciò 
intenerito. 

Nei  «  Piombi  »'  (capo  XXIII). 


Seguii  in  silenzio  il  carceriere.  Dopo  aver  traversato  pa- 
recchi ànditi  e  parecchie  sale,  arrivammo  ad  una  scaletta  che 
ci  condusse  sotto  i  PioìnM,  famose  prigioni  di  Stato,  sin  dal 

tempo  della  Repubblica  Veneta. 

.  .  ..     :._. — :..„^   (jgj8  Q^JQ  nome,   indi   mi 


registro 


Ivi  il  carceriere  prese 
chiuse  nella  stanza  destinatami. 

I  cosi  detti  Piombi  sono  la  parte  superiore  del  già  palazzo 
del  Doge,  coperta  tutta  di  piombo. 

La  mia  stanza  avea^  una   gran  finestra,  con  enorme  in- 
ff^rriata  e  guardava  sul  tetto,  parimente  di  piombo,  della  chiesa 


1  In  Piazza  S.  Marco.  Il  pa- 
lazzo delle  Procuratie  era  la  resi- 
denza dei  Procuratori  di  S.  Marco. 

2  .  Questo  caffè,  che  è  tut- 
tora imo  de'  più  frequentati  di 
Venezia,  venne  aperto  nel  1720  da 
Floriano  Francesconi.  »  Guastal- 
la, ed.  cit.,  p.  45. 

3  Attigua  a  S.  Marco. 
*  1822,  22  febbraio. 


^  Salii:  letter. 

^  Qui,  sentimento  supersti- 
zioso  del  soprannaturale. 

'  Prigioni  di  Venezia,  cosi 
chiamate  perché  poste  sotto  il 
tetto  del  Palazzo  ducale,  coperto 
di  lastre  di  piombo. 

®  Registrò  il  :  antiq. 

*  Aveva  :  cfr.  la  nota  6  a 
pagina  precedente. 
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di  San  Marco.  Al  di  la  della  ^  chiosa,  io  vedeva  in  lontananza 
il  termine  della  piazza,  e  da  tutte  parti  un'infinità  di  cupole 
e  di  campanili.  11  gigantesco  campanile  di  San  Marco  era  so- 
lamente separalo  da  me  dalla  lunghezza  della  chiesa,  ed  io 
udiva  coloro  che  in  cima  di  esso  parlavano  alquanto  forte. 
Vedevasi  anche,  al  lato  sinistro  della  chiesa,  una  porzione  del 
gran  cortile  del  palazzo  ed  una  delle  entrate.  In  quella  por- 
zione di  cortile  sta  un  pozzo  pubblico,  ed  ivi  continuamente 
veniva  gente  a  cavare  acqua.-'  Ma  la  mia  prigione  essendo 
cosi  alla,  gli  uomini  laggiù  mi  parevano  fanciulli,  ed  io  non 
discerneva  ^  le  loro  parole,  se  non  quando  gridavano,  lo 
mi  trovava  assai  più  solitario  che  non  era  *  nelle   carceri  di 

Milano.  ,  ,  •     1       u     j  11 

Ne'  primi  giorni  le  cure  del  processo  criminale,  che  dalla 
Commissione  speciale  mi  veniva  intentato,  m'attristarono  al- 
quanto, e  vi  s'aggiungea  forse  quel  penoso  sentimento  di 
maggior  solitudine.  Inoltre  io  era  più  lontano  dalla  mia  fami- 
o-lia,  e  non  avea  più  di  essa  notizie.^  Le  facce  nuove  ch'io 
vedeva  non  m'erano  antipatiche,  ma  serbavano  una  serietà 
quasi  spaventata.  La  fama  aveva  esagerato  loro  le  trame  de' Mi- 
lanesi e  del  resto  d'Italia  per  l'indipendenza,  e  dubitavano 
ch'io  fossi  uno  de'  più  imperdonabili  motori  di  quel  delirio. 
La  mia  piccola  celebrità  letteraria  era  nota  al  custode,  a  sua 
moo-lie,  alla  figlia,  ai  due  figli  maschi,  e  persino  ai  due  se- 
coiKlini:  i  quali  tulli,  chi  sa  che  non  s'immaginassero  che 
un  autore  di  tragedie  fosse  una  specie  di  mago? 

Erano  scrii,  diffidenti,  avidi  ch'io  loro  dessi  maggior  con- 
tezza «  di  me,  ma  pieni  di  garbo. 

Dopo  i  primi  giorni  si  mansuefecero  tutti,  e  li  trovai  buoni. 
La  moglie  era  quella  che  più  manteneva  il  contegno  ed  il 
carattere  di  carceriera.  Era  una  donna  di  viso  asciutto  asciutto, 
verso  i  quarant'anni,  di  parole  asciutte  asciutte,  non  dante' 
il  minimo  segno  d'essere  capace  di  qualche  uenevolenza  ad 

altri  che  a'  suoi  figli. 

Solca  «  portarmi  il  cafTè,  mattina  e  dopo  pranzo,  acqua, 
biancheria,  ecc.  La  seguivano  ordinariamente  sua  figlia,  fan- 
ciulla di  quindici  anni,  non  bella,  ma  di  pietosi  sguardi,»  e 
i  due  figliuoli,  uno  di  tredici  anni,  l'altro  di  dieci.  Si  ritira- 
vano quindi  colla  ma  Ire,  ed  i  tre  giovani  sembianti  ^«  si  rivol- 
tavano dolcemente  a  guardarmi  chiudendo  la  porla. 


^  Più  italianam.,  di  la  dalla. 

2  Meglio,  attingere  a/;qua. 

^  Improprio,  qui,  per  distin- 
guevo ;  discernere  è  della  vista. 

*  Ero  :   antiq. 

^  I^a  Polizia  austriaca  non 
consegnava  o  mutilava  rigorosa- 
mente »  con  cassature  di  nerissimo 
inchiostro  "  le  lettere  diretta  ai 
prigionieri. 


*  Maggiori  notiiàe,  informa- 
zioni :  letter. 

'  Che  non  dava  :  modo  pe- 
sante. 

^  Soleva  :  T>oct. 

'•*  Dagli  Oi'-chi  pietosi.  Si  chia- 
mava Zanzc,  ossia  Angiola  :  è  uno 
dei  personaggi  più  popolali  deiì»^ 
Mie   prigimd. 

^0  Vólti,  visi  :  ietter. 
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Cuori  gentili   (capo  XLIII). 

Dalla  finestra  grande  io  vedeva,  oltre  lo  sporgimeuto  di 
carceri^  che  mi  stava  in  faccia,  una  estensione  di  tetti,  ornala 
di  cammini, 2  d'aliane,^  di  campanili,  di  cupole,  la  quale  an- 
dava a  perdersi  colla  prospettiva  del  mare  e  del  cielo.  Nella 
casa  più  vicina  a  me,  ch'era  un'ala  del  patriarcato,*  abitava 
una  buona  famiglia,  che  acquistò  diritti  alla  mia  riconoscenza, 
mostrandomi  coi  suoi  saluti  la  pietà  ch'io  le  ispirava.  Un  sa- 
luto, una  parola  d'amore  agl'infelici,  è  una  gran  canti! 

Cominciò  coli,  da  una  finestra,  ad  alzare  le  sue  manine 
verso  me  un  ragazzetto  di  nove  o  dieci  anni,  e  l' intesi  gridare: 

—  Mamma,  mamma,  bau  posto  qualcheduno  lassù  nei 
Piombi.  0  povero  prigioniero,  chi  sei? 

—  Io  sono  Silvio  Pellico,  —  risposi. 

Un  altro  ragazzo  più  grandicello  corse  anch  egli  alla  tine- 
stra,  e  gridò:  -  . 

—  Tu  sei  Silvio  Pellico? 
-—Si,  e  voi,  cari  fanciulli? 

—  Io  mi  chiamo  Antonio  S...  e  mio  fratello  Giuseppe. 
Poi  si  voltava   indietro  e  diceva:  —  Che  cos'altro   debbo 

dimandargli?  ,  , 

FA  una  donna,  che  suppongo  essere,  stata  lor  madre,  e 
stava  mezzo  nascosta,  suggeriva  parole  gentili  a  que'  cari 
figliuoli,  ed  essi  le  diceano,  ed  io  ne  li  ringraziava  colla  più 
viva  tenerezza. 

Quelle  conversazioni  erano  piccola  cosa,  e  non  bisognava 
abusarne  per  non  far  gridare  il  custode;  ma  ogni  giorno  ripe- 
tevansi  con  mia  grande  consolazione,  all'alba,  a   mezzodì  e 

a  sera.  i  •  j      i 

Quando  accendevano  il  lume,  quella  donna  chiuQea  la 
finestra,  i  fanciulli  gridavano: —Buona  notte,  Silvio!  —  ed ella, 
falla  coraggiosa  dall'oscurità,  ripelea  con  voce  commossa: 
—  Buona  notte,  Silvio  !  coraggio  I        -  -  - 


L'arrivo  allo  Spielberg  (capo  LVII). 

Arrivammo  al  luogo  della  nostra  destinazione  il  10  d'aprile.^ 
La  città  di  Brùnn  è  capitale  della  Moravia,  ed  ivi   risiede 
il  governatore  delle  due  provincie  di  Moravia  e  SI  sia.  E  si- 
tuata in  una  valle  ridente,  ed  ha  un  certo  aspetto  di  ricchezza. 


^  Carceri  poste  in  una  parte 
di  fabbricato  sporgente  dal  resto  : 


non 


com. 
2  Camini 


dialett. 


3  Terrazzini,  per  lo  più  co- 
perti, sulla  parte  più  alta  del  tetto. 
*  Del  palazzo  del  patriarca. 
^  DeU'anno  1822. 
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a' 
si 
il 


Molte  manifatture  di  panni  prosperavano  ivi  allora,   le  quali 
poscia  decaddero;  la  popolazione  era  di  circa  30  mila  anime. 

Accosto  alle  sue  mura,  a  ponente,  s'alza  un  monticello, 
e  sovr'esso  siede  l'infausta  ròcca  di  Spielberg, \altre  volte 
reggia  dei  signori  di  Moravia,  oggi  il  più  severo  ergàstolo  della 
monarchia  austriaca.  Era  cittadella  assai  forte,  ma  i  Francesi 
la  bombardarono  e  presero,  a'  tempi  della  famosa  battaglia 
d'Austerlitz  -  (il  villaggio  d'Austerlilz  è  a  poca  distanza).  Non 
fu  più  ristaurata  da  poter  servire  di  fortezza,  ma  si  rifece  una 
parte  della  cinta,  ch'era  diroccata.  Circa  trecento  condannati, 
per  lo  più  ladri  ed  assassini,  sono  ivi  custoditi,  quali  a  car- 
cere duro,  quali  a  durissimo. 

Il  carcere  duro  significa  essere  obbligati  al  lavoro,^  por- 
lare  la  catena  a'  piedi,  dormire  su  nudi  tavolacci,  e  mangiare 
il  più  povero  cibo  immaginabile.  Il  durissimo  significa  essere 
incatenati  piii  orribilmente,  con  una  cerchia*  di  ferro  intorno 
fianchi  e  la  catena  infitta  nel  muro,  in  guisa  che  appena 

possa  camminare  rasente  il  tavolaccio  che   serve  di  letto: 
cibo  è  lo  stesso,  quantunque  la  legge  dica:  pane  ed  acqua. 

Noi,  prigionieri  di  Stato,  eravamocondannati  al  carcere  duro. 

Salendo  per  l'erta  di  quel  monticello,  volgevamo  gli  occhi 
indietro  per  dire  addio  al  mondo,  incerti  se  il  bàratro  che 
vivi  c'ingoiava  si  sarebbe  più  schiuso  per  noi.  Io  era  pacato 
esteriormente,  ma  dentro  di  me  ruggiva.  Indarno  volea  ^  ri- 
correre alla  filosofìa'per  acquetarmi;  la  filosofia  non  avea  ra- 
gioni sufficienti  per  me. 

Partito  di  Venezia  in  cattiva  salute,  il  viaggio  m'avea  stan- 
cato miseramente.  La  testa  e  tutto  il  corpo  mi  dolevano:  ardea 
dalla  febbre.  Il  male  fisico  contribuiva  a  tenermi  iracondo,  e 
probabilmente  l' ira  aggravava  il  male  fisico.  P'ummo  conse- 
gnati al  soprintendente  dello  Spielberg,  ed  i  nostri  nomi 
vennero  da  questo  inscritti®  fra  i  nomi  de'  ladroni.  Il  com- 
missario imperiale  ripartendo  ci  abbracciò,  ed  era  intenerito: 
—  Raccomando  a  lor  signori  particolarmente  la  docilità,  — 
diss'egli;  —  la  minima  infrazione  alla  disciplina  può  venir 
punita  dal  signor  sopriiitendente  con  pene  severe. 

Fatta  la  consegna,  Maroncelli  ed  io  fummo  condotti  in  un 
corridoio  sotterraneo,  dove  ci  s'apersero  due  tenebrose  stanze 
non  contigue.  Ciascun  di  noi  fu  chiuso  nel  suo  covile.' 


^  Quasi  superfluo  dire  che 
Spielberg  si  pronunzia  Spilhergh. 

2  Nel  dicembre  del   1805. 

^  Soprattutto,  segar  legna, 
far  fUacce  e  calze. 

*  Un  cerchio  :  non  com. 

^  Volevo  :  poet.  ;  e  cosi,  più 
avanti,  avea  per  aveva,  ardea  per 
ardevo,  vedeami  per  mi  vedeva. 


^  Registrati  :  Ictter. 

'  Erano  celle,  come  dice  il 
Chiattone  che  le  visitò,  «  orri- 
bilmente umide  e  scure  »  (ed.  cit., 
p.  271).  Ved.  anche  De  Zorzi, 
nella  rivista  La  Lettura,  dell'ot- 
tobre 1911,  e  gli  altri  autori  no- 
minati dal  Guastalla  (ed.  cit., 
p.  113). 


^^^^&^^^^m 
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Il  carceriere  Schiller  (capo  LVIIl). 

Acerbissima  cosa,  dopo  aver  già  detto  addio  a  tenti  og- 
getti quando  non  si  è  più  che  in  due  amici,  egualmente  sven- 
turati ah  si!  acerbissima  cosa  è  il  dividersi!  Maroncelli  nel 
lasciarmi  vedeami  infermo,  e  compiangeva  in  me  un  uomo 
ch'ei^  probabilmente  non  vedrebbe  mai  più:  io  compiangeva 
in  lui  un  fiore  splendido  di  salute,  rapilo  forse  per  sempre 
alla  luce  vitale  del  sole.  E  quel  fiore  infatti  oh  come  appassii 
Rivide  un  giorno  la  luce,  ma  oh  in  quale  slato! 

Allorché  mi  trovai  solo  in  quell'orrido  antro,  cintesi  ser- 
rarsi i  catenacci  e  distinsi  al  barlume  che  discendeva  da  alto 
fmestruolo  il  nudo  pancone  datomi  per  letto  ed  una  enorme 
catena  al  muro,  m' assisi  ^  fremente  su  quel  letto,  e  presa 
quella  catena  ne  misurai  la  lunghezza,  pensando  fosse  desti- 
nata per  me.  ,     ,  , 

Mezz'ora  dappoi,  ecco  stridere  le  chiavi;  la  porta  sapre: 
il  capo  carceriere  mi  portava  una  brocca  d'acciua. 

—  Questa  è  per  bere,  —  disse  con  voce  bùrbera  ;  —  e  do- 
mattina porterò  la  pagnotta. 

—  Grazie,  buon  uomo. 

—  Non  sono  buono,  —  riprese. 

Peggio  per  voi,  —  gli  dissi  sdegnato.  —  E  questa  ca- 
tena, -  soggiunsi,  -  è  forse  per  me?  •  r    •  o^. 

—  Si  signore,  se  mai  ella  non  fosse  qnieta,^  se  infuriasbc, 
se  dicesse  insolenze.  Ma  se  sarà  ragionevole,  non  le  porremo 
altro  che  una  catena  a'  piedi.  Il  fabbro  la  sta  apparecchiando.* 

Ei  passeggiava  lentamente  su  e  giù,  agitando  quel  villano 
mazzo  di  grosse  chiavi,  ed  io  con  occhio  irato  mirava  la  sua 
«•ieantesca,  magra,  vecchia  persona;  e,  ad  onta  dei^  linea- 
menti non  volgari  del  suo  vólto,  tutto  in  lui  mi  sembrava 
l'espressione  odiosissima  d'un  brutale  rigore! 

Oh  come  gli  uomini  sono  ingiusti,  giudicando  dall  appa- 
renza e  secondo  le  loro  superbe  prevenzioni!  Colui  ch'io 
m'immaginava  agitasse  allegramente  le  chiavi,  per  farmi  sen- 
tire la  sua  trista  podestà,  colui  ch'io  riputava  impudente  per 
lunga  consuetudine  d'incrudelire,  volgea  pensieri  «  di  com- 
passione, e  certamente  non  parlava  a  quel  modo  con  accento 
bùrbero  se  non  per  nascondere  questo  sentimento.  Avrebbe 
voluto  nasconderlo  a  fine  di  non  parer  debole,  e  per  timore 
ch'io  ne  fossi  indegno;  ma  nello  stesso  tempo,  supponendo 
che  forse  io  ero  più  infelice  che  iniquo,  avrebbe  desiderato 
di  palesarmelo. 


1  Egli  :   letter. 

2  Sedetti  :  poet. 
^Ckìmun.,   ora,   quieto,   con- 

uordskndo  secondo  il  senso. 


*  Preparando  :  letter. 
^  Non  proprio,  qui,  per  nono* 
stante  i. 

®  Meditava  pensieri  :   lettor 
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Noiato  della  1  sua  presenza,  e  più  della  sua  aria  da  pa- 
drone, stimai  opportuno  d'umiliarlo,  dicendogli  imperiosa- 
mente, quasi  a  servitore: 

—  Datemi  da  bere.  .    ,       •  k- 
Ei  mi  guardò,  e  parea  significare:  —Arrogante!  qui  bi- 
sogna divezzarsi  dal  comandare.  .     .         , 

Ma  tacque,  chinò  la  sua  lunga  schiena,  prese  in  terra  la 
brocca,  e  me  la  porse.  M'avvidi,  pigliandola,  eh  ei  tremava,  e 
attribuendo  quel  tremito  alla  sua  vecchiezza,  un  misto  di  pietà 
e  di  reverenza  temperò  il  mio  orgoglio. 

—  Guanti  anni  avete?  — gli  dissi  con  voce  amorevole. 

—  Settantaquattro,  signore:  ho  già  veduto  molte  sventure 

e  mie  ed  altrui.  ,    ,      .  r  . 

Questo  cenno  sulle  sventure  sue  ed  altrui  fu  accompagnalo 
da  nuovo  tremito,  nell'atto  ch'ei  ripigliava  la  brocca;  e  du- 
bitai fosse  elTetto  non  della  sola  età,  ma  d  un  certo  nobile 
perturbamento.  SKTalto  dubbio  cancellò  dall'anima  mia  1  odio 
che  il  suo  primo  aspetto  m'aveva  impresso. 

—  Come  \i  chiamate?— gli  dissi.  ^     ^      .  -, 

—  La  fortuna,  signore,  si  burlò  di  me,  dandomi  il  nome 
d'un  grand' uomo.  Mi  chiamo  Schiller.- 

Indi  in  poche  parole  mi  narrò  qual  fosse  il  suo  paese,  quale 
l'origine,  quali  le  guerre  vedute,  e  le  ferite  riportate. 

Era  svizzero,  di  famiglia  conladina:  avea  militato  contro 
a'  Turchi  sotto  il  generale  Laudou  a'  tempi  di  Maria  leresa 
e  di  Giuseppe  II,  indi  in  tutte  le  guerre  dell'Austria  contro 
alla  Francia,  sino  alla  caduta  di  Napoleone. 

La  liberazione  (capo  XCI). 

Spuntò  il  r  d'agosto  del  4830.  Volgeano^  dieci  anni  ch'io 
avea  perduta  la  libertà;  ott' anni  e  mezzo  ch'io  scontava  il 

carcere  duro.  i      i.      <•    . 

Era  giorno  di  domenica.  Andammo,  come  le  altre  feste, 
nel  solilo  recinto.  Guardammo  ancora  dal  muricciuolo  la  sotto- 
Dosta  valle  ed  il  cimitero,  ove  giaceano  Oroboni  e  Villa;  *  par- 
lammo ancora  del  riposo  che  un  di  v'avrebbero  le  nostre  ossa. 
Ci  assidemmo 5  ancora  sulla  solita  panca  ad  aspettare  che  le 
povere  condannate  venissero  alla  messa,  che  si  diceva  prima 
della  nostra.... 


^  Infastidito  dalla  :  letter. 
.  2  Aveva  lo  stesso  cognome 
del  grande  drammaturgo  e  lirico 
tedesco  Federico  Schiller  (1759- 
-1805).  —  Il  carceriere  Schiller, 
che,  come  si  vede  fin  da  que- 
sto primo  colloquio  col  Pellico, 
è  im  bùrbero  benefico,  è  un  altro 


dei  personaggi  più  noti  del  libro. 

3  Correvano,  stavano  per 
compiersi  :  lettor. 

*  Antonio  Orobòni  e  Antonio 
Villa,  prigionieri  politici  col  Pel- 
lico allo  Spielberg  e  ivi  morti  di 
stenti  e  di  fame. 

^  Sedemmo  :  lett. 


Dopo  la  messa  tornammo  ne'  nostri  covili.  Un  quarto  d  ora 
dopo,  ci  portarono  il  pranzo.  Apparecchiavamo  la  nostra  ta- 
vola il  che  consisteva  nel  mettere  un'assicella  sul  tavolaccio, 
e  prendere  i  nostri  cucchiai  di  legno,  quando  il  signor  \Veg- 
ralh,  sottintendente,  entrò  nel  carcere.  —  M'incresce  di  di- 
sturbare il  loro  pranzo,  —  disse,  —  ma  si  compiacciano  di 
seguirmi;  v'è  di  là  il  signor  direttore  di  polizia. 

Siccome  questi  solca  venire  per  cose  moleste,  come  per- 
quisizioni od  inquisizioni,  seguimmo  assai  di  mal  umore  il 
buon  sottintendente,  fino  alla  camera  d'udienza.  La  trovammo 
il  direttore  di  polizia  ed  il  soprintendente;  ed  il  primo  ci  fece 
un  inchino  gentile  più  del  consueto. 

Prese  una  carta  in  mano  e  disse  con  voci  tronche,  forse 
temendo  di  produrci  troppo  forte  sorpresa  se  si   esprimeva 

pii'ì  nettamente:  ,  ,.    •      p       i  „^ 

—  Signori,...  ho  il  piacere...  ho  l'onore  di  significar  loro... 
che  S.M.  l'Imperatore  ha  fatto  ancora...  una  grazia.... 

Ed  esitava  a  dirci  qual  grazia  fosse.  Noi  pensavamo  che 
fosse  qualche  minoramento  ^  di  pena,  come  d' essere  esenti 
dalla  noia  del  lavoro,  d'aver  qualche  libro  di  più,  d  avere 
alimenti  meno  disgustosi. 

—  Ma  non  capiscono?  —  disse. 

—  No,  signore.  Abbia  la  bontà  di  spiegarci  quale  specie 

di  grazia  sia  questa.  ^  .     .     ^^^^ 

—  È  la  libertà  per  loro  due^  e  per  un  terzo  che  fra  poco 

abbraccerà  n  no 

Parrebbe  che  quest'annuncio  avesse  dovuto  farci  prorom- 
pere in  giubilo.  Il  nostro  pensiero  corse  subito  a».  Pa^enli, 
de'  quali  da  tanto  tempo  non  avevamo  notizia,  ed  il  duDDio 
che  forse  non  li  avremmo  più  trovati  sulla  terra  ci  accoro 
tanto  che  annullò  il  piacere  suscitabile  =^  dall  annuncio  della 
ììlìprt'i 

—  Ammutoliscono?  —  disse  il  direttore  di  polizia.  —  lo 
m'aspettava  di  vederli  esultanti. 

--  La  prego,  —  risposi,  —  di  far  nota  all'  Imperatore  la  no- 
stra gratitudine;  ma  se  non  abbiamo  notizia  delle  nostre  fa- 
miglie non  ci  è  possibile  di  non  paventare,*  che  a  noi  sieno 
mancale  persone  carissime.  Questa  incertezza  ci  opprime,  anche 
in  un  istante  che  dovrebbe  esser  quello  della  massima  gioia. 

Diede  allora  a  Maroncelli  una  lettera  di  suo  fratello  che 
Io  consolò.  A  me  disse  che  nulla  c'era  della  mia  famiglia;  e 
ciò  mi  fece  vie  più  temere  che  qualche  disgrazia  fosse  in  essa 

—  Vadano,  —  prosegui,  —  nella  loro  stanza;  e  fra  poco 
manderò  loro  quel  terzo,  che  pure  è  stalo  graziato.  


^  Diminuzione  :  letter. 

2  II  Pellico  e  il  Maroncelli. 

3  Che    poteva   essere    susci- 
tato, prodotto  in  noi  :  insolito. 


*  Temere  :  letter. 

5  Le  lettere  per  il  Pellico 
c'erano,  ma  sequestrate  dalla  Po- 
lizia. 
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Andammo  ed  aspettavamo  con  ansietà  quel  terzo.  Avremmo 
voluto  che  fossero  tutti,  eppure  non  poteva  essere  che  uno 

-Fosse  il  povero  vecchio  Munan  !  ^  fosse  quello!  fosse 
nuell'altro'  —  Muno  era  per  cui  non  facessimo  voti. 

Finalmente  la  porla  s'apre  e  vediamo  quel  compagno  essere 
il  signor  Andrea  Tonelli,  da  Brescia. ^ 

Ci  abbracciammo.  Non  potevamo  più  pranzare. 

Favellammo*^  sino  a  sera,  compiangendo  gli  amici  cne  re- 

'^^  AUramonto  ritornò  il  direttore  di  polizia  per  trarci  di 
nuello  sciagurato  soggiorno.  1  nostri  cuori  gemevano,  passando 
innanzi  alle  carceri  de'  tanti  amati,  e  non  potendo  condurli 
con  noi!  Chi  sa  quanto  tempo  vi  languirebbero  ancora  eh, 
sa  quanti  di  essi  doveano  quivi  esser  preda  lenta  di  morte 

Fu  messo  a  ciascuno  di'  noi  un  tabarro  da  soldato  .Ile 
snalle  ed  un  berretto  in  capo,  e  cosi  coi  medesimi  %estili  da 
gStto,  ma  scatenati,  scendemmo  il  funesto  monte,  e  fummo 
condotti  in  città,  nelle  carceri  della  polizia. 

Era  un  bellissimo  lume  di  luna.  Le  strade,  le  case,  la  gente 
che  incontravamo,  tutto  mi  parca  si  g^adevo  e  «  «i  strado, 
dopo  tanti  anni  che  non  avea  più  veduto  simile  spettacolo. 


2.  ALESSANDRO  MANZONI. 

Nacque  di  nobile  fnmiglia  a  Milano  il  7  marzo  1785. 
La  madre,  Giulia  Beccaria,  figlia  del  tainoso  giureconsulto 
ed  economista,  ne  curò  con  alletto  l'educazione  11  giovane 
Manzoni,  fatti  i  suoi  primi  studi  in  collegi  termti  dai  padri 
Somascbi  e  dai  padri  Barnabiti,  ne  usci  nel  1800,  e  conti- 
nuò da  sé  a  studiare,  sorretto  da  una  felice  disposizione 
naturale  alle  lettere  e  dalla  compagnia  dei  più  illustri  uo- 
mini che  adornavano  allora  la  cólta  e  liberale  società  mi- 
lanese. Fra  i  classici  latini  studiò  di  P^'^^f  ^f  ^\.^  "'S!?\^' 
e  dei  poeti  nostri  moderni  ammiro  soprattutto  il  Fauni, 
l'Alfieri  e  il  Monti.  Imbevuto  d'idee  democratiche,  canto, 
nel  1801,  in  un  poemetto  in  terzine  d'imitazione  montiana 
//  Trionfo  della  Liberta,*  Press'a  poco  di  quel  tempo  son 
pure  due  sonetti,  in  uno  dei  quali  faceva  il  proprio  ritratto, 
come  già  l'Alfieri  e  poi  il  Foscolo,  e  nell'altro  s'ispirava 
all'esilio  di  Dante.  Al  Monti  indirizzava,  due  anni  dopo, 
un  idillio,  Adda  (1803),  in  versi  sciolti,  di  tipo  classico; 
e  dal  1803  al  1804  componeva,  parte  a  Venezia,  dove  si 
trattenne  alcuni  mesi,  e  parte  a  Milano,   tre   bermom,   m 


1  Costantino  Munàri,  altro 
prigioniero   politico,   settantenne. 

2  II  Tonelli,  arrestato  parec- 
chio dopo  il  Pellico  e  condannato 
a  dieci  anni  di  carcere  duro,  era 


di  Coccaglio    (prov.    di   Brescia). 

^  Parlammo  :  letter. 

*  Fu  pubblicato  soltanto  pò- 
stumo da  C.  RoMUSSi,  Milano. 
Carrara,  1878. 
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cui  si  sente  l'influsso  dell'arte  del  Gozzi  e  del  Parini.  An- 
dato nel  1805  a  Parigi  con  la  madre,  che  viveva  separata 
dal  marito,  scrisse  colà  nell'anno  stesso  un  carme  In  morte 
di  Carlo  Imbonati,  notevole  perché  indizio  della  trasfor- 
mazione a  cui   si  maturava  la  poesia  manzoniana  pur  sotto 
apparenze  classicheggianti.   A  Parigi  il   M.    dimorò   quasi 
continuamente  fino  al  1810,  e  vi  frequento  circoli  dotti  ed 
eleganti  come  quello  che  si  raccoglieva  intorno  alla  vedova 
del  filosofo  Condorcet,  dove   strinse  amicizia  con  Claudio 
Fauriel,  letterato  e  storico  francese,  clie  esercitò  una  grande 
efficacia  sulla  sua  educazione  artistica  e  sviluppò   m  lui  i 
cenni   del   profondo   amore  alla  storia.    E    la   conoscenza 
della  letteratara  e   della  fìlosoda  francese  influirono   non 
poco  sulla  formazione  dello  stile  del  M.  e  sull'  «  abitudine 
del  pensiero  preciso»,  che  fu  una  delle  «caratteristiche  fon- 
damentali »   della  sua  mente. ^  Ultimo  testimonio,  in  arte, 
del  vecchio  suo  indirizzo  classicista  fu  il  poemetto,  in  en- 
decasillabi sciolti,  Urania  (1807-1809),  nel  quale,  come  nella 
Musoqonia  del  Monti  e  nelle  Grasie  del  Foscolo,  sono  esal- 
tati i  benefici  delle  Muse  e  delle  loro  compagne,  le  Grazie, 
che  rendono  care  e  amabili  le  virtù.  Il  poemetto,  di  rara 
eleganza,  ebbe  fra  i  suoi  ammiratori  anche  il  Monti;   ma 
non  soddisfece  l'autore,  il  quale  scriveva  nel  1809  al  Fau- 
riel •  «  Sono  assai  malcontento  di  questi  versi,  soprattutto 
perché  mancano  di  qualsiasi  interesse.   Non   cosi  bisogna 
farne:  ne  farò  di  peggiori,  ma  di  uguali  mai  più».  Lamio 
avanti  egli  aveva  sposato  a  Milano  Enrichetta  Blondel,  figlia 
d'un  banchiere  ginevrino,  di  religione  protestante,  che  lo 
segui  a  Parigi.   Quivi  Enrichetta  si  converti  nel  1810  al 
cattolicismo;  e  anche  il  M.,  che  era  stato  nella  sua  giovi- 
nezza incredulo  o  indifferente  in   cose   di  fede,   ritorno  a 
poco  a  poco,  per  impulso  di  sentimento  e  per  opera  di  ri- 
flessione, ali    .sservanza   scrupolosa  della  religione  catto- 
lica. Questo  ritorno  pieno  e  sincero  alla  fede  de'  suoi  padri 
è  il  fatto  più  importante  della  vita  del  M.,  che  d'allora  in 
poi  informò  al  più  puro  cattolicismo  ogni  manifestazione 
della  sua  attività.  -  Venuto  nell'estate  del  1810  a   stabi- 
lirsi  con  la  famiglia  in   Italia,   dimorò  parte  a  Milano  e 
parte  nella   sua  villa  di  Brusuglio;   e  (t)mpose  dal   1812 
al  1815  quattro  Inni  sacri,  cioè  La  Bisurrezione,   Il  nome 
di  Maria,  Il  Natale,  La  Passione,  Si  proponeva  di  scriverne 
ancora  parecchi  per  celebrare,   con  poesia  «tratta   su  dal 
fondo  del  cuore  »,  le  principali  solennità  religiose  dell'anno 
e  per  «ricondurre  alla  religione  »,  com'egli  diceva,  «  quei 
sentimenti  grandi,  nobili  ed  umani  che  ne  derivano  natu- 
ralmente» j^   ma    non  ne   compi   che  un   altro,   nel   1822, 


1  A.  Momigliano,  Alessandro 
Manzfmi»  La  vita,  Messina,  Prin- 
cipato, 1915,  p.  18. 


2  Dalle  lettere  a  Claudio 
Fanriel,  del  20  aprile  1812  e  del 
25  marzo  1816. 
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La  Pentecoste,  il  più  perfetto  di  tutti.  ^   In  quegli  anni  me- 
desimi il  M. ,  che  desiderava  di  veder  una  e  libera  la  sua 
patria  e  «  rifiutò  di  firmare  un  atto  ove  i  signori  lombardi 
giuravan  fede  al  governo  austriaco  »,-  scrisse  alcune  poesie 
politiche  :  fra  cui  un'  ispirata  canzone,   Il  proclama  di  Ri- 
mini (1815),  rimasta  interrotta  per   la  mala  riuscita  della 
cora^^giosa   impresa  del  Murat   di  dar   l'indipendenza  al- 
l'Italia ;  un'ode,  Marzo  1821,  che  inneggiava  con  beli'  im- 
peto lirico  all'aiuto  sperato  dalle  armi   piemontesi  per  la 
liberazione  della  Lombardia;  e   un'altra  più  famosa  ode, 
Il   Cinque    maggio,   in  morte  di  Napoleone.   Alla  disputa 
letteraria,   scoppiata  in   Milano   nel   1816  fra  romantici  e 
classicisti,  non  partecipò  pubblicamente,    sebbene  lodasse 
al  Fauriel  la  Lettera  semiseria  di   Grisostomo   e   prendesse 
le  difese  del  Berchet  scrivendo,  per  gli  amici,  un'ode  iro- 
nica i'im  d'Apollo.  E  i  principi   del   romanticismo  pose 
in  atto  nella  riforma  drammatica  che  egli,    grande  ammi- 
ratore dello  Shakespeare,  tentò  con  le  due  tragedie  11  Conte 
di  Carmagnòla  (1816-20)  e  Adelchi   (1820-1822):  rappresen- 
tazione, la  prima,  delle  discordie  italiane  e  della  vita  dei 
capitani  di  ventura  nel  sec.  XV;   la   seconda,   dello   stato 
d'Italia  sotto   la  dominazione  longobarda  e  della  guerra 
vittoriosa  mossa  da  Carlomagno  all'  ultimo  re  dei   Longo- 
bardi oppressori,  Desiderio.    In   queste  due   tragedie,   che 
anno  bellissimi   particolari   ma   difettano   nell'insieme  di 
vera  forza  e   interesse   drammatico,   il   M.    si   liberò   dalle 
strettoie  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo;  non  prese  «  per 
base....  un'idea  »,  come  faceva  l'Alfieri  che  a  questa  adat- 
tava i  fatti,   mutilandoli   o  esagerandoli,   ma  tenne  come 
punto   di  partenza  «  il  reale,  la  storia  »  che  inalzò  a  poe- 
sia ^   diede   maggior  naturalezza  allo   stile  e  all'endecasil- 
labo nel   dialogo;   e  introdusse  il   Coro,   che  non  prende 
parte  all'azione  come  nella  tragedia  greca,  ma  esprime  sol- 
tanto i  pensieri  e  i  sentimenti  dell'autore.    Dimostrano  la 
seria  preparazione  del  M.  e  la  sua  cura  diligente  della  ve- 
rità le  Notizie  storiche  premesse  alle  due  tragedie  e,   per 
VAdelcM  anche  il  dotto  discorso  aggiuntovi   Sopra  alcuni 
punti  della  storia   longobardica  in   Italia,   ove  l'autore  si 
T  i.  „i.^*:  T ^v.«»./i;  ^^^    g|   fusero  mai  in 

diligenza  nell'  in- 


studia di  provaA  che"  i  Longobardi  non 
un  popolo  solo  con  gl'Italiani.  La  stessa 


vcx.   popola C^  .,  .    , 

dagine,  la  stessa  preoccupazione  scrupolosa  della  venta 
storica  si  riscontra  nel  suo  capolavoro,  I  promessi  sposi, 
romanzo  cominciato  nel  1821  e  finito,  nella  prima  stesura, 
nel   1823;^   poi  corretto  e  sfrondato   di   episòdi   e   digres- 


^  Cominciò  anche  un  sesto 
inno  sulla  festa  deU'OgnissayUi,  di 
cui  abbiamo  soltanto  frammenti 
in  strofette  di  novenari  {Xuova 
Antologia,  febbraio  1915). 


2  Mazzoni,  L'Ottocento  cit. 
p.  243. 

^  T>K  Sanctis,  Scritti  vari 
cit ,  voi.  I,  pp.  24  sgg. 

*  Questa  prima  stesura   del 
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sioni  nella  copia  che  fu  data  alla  tipografia  nel  1824  e  usci 
alla  luce,  con  nuovi  ritocchi  sulle  bozze  di  stampa,  nel  1827 
in  tre  volumi.  Coi  Promessi  sposi  si  chiude  il  periodo  più 
glorioso   deir  attività  artistica  del  M.,    che    va    dal    1812 
al  1823.  —  Dopo,  incomincia  il  «  periodo  di  attività  essen- 
zialmente critica  e  speculativa  »,  che  occupa  tutto  il  resto 
della  lunga  vita  dell'autore.  Già  fin  dal  1823  in  una  lettera 
al  marchese  Cesare  D'Azeglio,  che  fu  pubblicata  soltanto 
più  tardi,  il  M.  aveva  esposto  nitidamente  il  suo  pensiero 
Sul  Bomanticismo',  e  contro  le  tradizionali  unità  classici- 
stiche nel  teatro  era  stata  pubblicata,   nello   stesso  anno, 
in  Francia  una  sua  assennata  Lettre  à  M.  Chauvet  sur  l  unite 
de  tenqys  et  de  lieu  dans  la  tragedie.   Il   M.    era  anche  un 
critico  implacato  dell'opera  propria,   e  in  un  suo   scritto, 
Bel  romanzo  storico  e,  in  genere,  de'  componimenti  misti  di 
storia  e  d'invenzione,  cominciato  nel  1828  e  dato   m  luce 
nel  1845,  accettava  e  corroborava  di  logicissime  argomen- 
tazioni la  condanna  che  parecchi  studiosi  facevano  di  tali 
ibridi  componimenti,  che  dovevano  per  necessità  repugnare 
alla  storia  in  quel  che  concedevano  alla  fantasia,  e   vice- 
versa; ma  qui  l'errore  era  nella  base   del  ragionamento, 
perché  nell'opera  d'arte  «non  è  né  può  essere  questione 
che  di  unità  e  di  armonia  estetica».^    Non  contento  poi 
della  lingua  usata  nei  Promessi  sposi,  che  elibero  tuttavia 
fin  dal  loro  primo  apparire  le  più  liete  accoglienze   gene- 
rali, il  M.,  recatosi,  nell'estate  del  27,  con  la   famiglia  in 
Toscana  e  dimorato  un  po'  a  Firenze,  pregò  m  questa  citta 
alcuni  amici,  fra  i  quali  il  Niccolini,  di  aiutarlo  a  correg- 
trere  il  suo  romanzo  per  uniformarne  la  lingua  ali  uso  vivo 
fiorentino.  Alla  revisione  dei  Promessi  sposi  attese   parec- 
chi anni,  valendosi  anche,  per  la  parte  linguistica,  dei  con- 
sigli  di  una  fiorentina,   Emilia  Luti,   che  aveva  m  casa 
come  istitutrice   delle  figlie.   La  nuova  edizione,  notevol- 
mente migliorata,  del  romanzo,  usci  a  dispense  in  Milano 
dal  1840  al  42,  con  incisioni  e  coll'aggiunta,  quasi  appen- 
dice,   della   Storia    della    Colonna    infame,   narrazione    del 


romanzo,  col  titolo  Gli  sposi  pro- 
messi, è  stata  ora    integralmente 
lubblicata  da  G.  Lesca,  Napoli, 
Perrella,  19 IG.  Intorno  a  tale  pub- 
blicazione   ved.    A.    Pelijzzari, 
Oli  sposi  promessi,  in  Giom.  d'Ita- 
lia,  27    novembre    1915;  Canìe  il 
manoscrUto  degli  Sposi  jìromessi  fu 
liberato  dalla  reclusione,  ib.,  18  di- 
cembre 1915  ;  A.  Valori,  Il  M. 
alla  rovescia,  nel  Resto  del  Carlino, 
10  febbr.  1916  ;  E.  Thovez,  L'ab- 
bozzo d'un  capolavoro,  nella  Stam- 
pa, 9  febbr.  191 G  ;  E.  G.  Parodi. 


Gli  Rposi  promessi,  nel  Marzocco, 
27  febbr.  1916  :  A.  Faggi,  L'arte 
psicologica  dd  il/.,  in  Fanf.  della 
dom.,  16  aprile  1916  ;  /Z  «  Macbeth  » 
e  i  «  Promessi  Sposi  »,  nel  Marzoc- 
co, 23  aprile  191G  ^  7Z  parere  di  Per- 
petua e  la  concezione  dei  P.  S.,  in 
Giom.  stor  d.  h  ti.  il.,  LXVII,  1916, 
pp.  76-97  ;  Le  digressioni  psicolo- 
giche nei  P.  S.,  in  Fanf.  d.  dom., 
25  marzo  1917. 

^  F.  P.  Cestaro,  Studi  sto- 
rici e  letterari,  Torino,  Roux,  1S94, 
p.  275. 
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processo  e  della  iniqua  condauiui  dei  pretesi  untori  nella 
peste  del  1630.  Era  morta  intanto  nel  1833  la  soave  Enri- 
chetta,  prima  moglie  del  M.,  il  quale  sposò  in  seconde 
nozze,  nel  1837,  Teresa  Borri,  vedova  Stampa.  Gli  erano 
morte  anche,  nel  1834,  la  figliola  primogeoita,  Giulia,  che 
aveva  sposato  Massimo  D'Azeglio,  e  ner41,  la  madre.  Non 
mai  tiepido  amante  della  patria,  il  M.  firmò  nel  1848  hi 
petizione  con  cui  i  Milanesi  chiedevano  aiuto  a  Carlo  Al- 
berto, sebbene  il  figlio  suo  Filippo  fosse  stato  preso  come 
ostaggio  dagli  Austriaci  fra  i  combattenti  delle  Cinque 
giornate,  e  permise  al  Governo  provvisorio  di  pubblicare 
a  benefìcio  dei  pròfughi  veneti  l'ode  Mar-o  1821  e  la  can- 
zone frammentaria  II  Proclama  di  Hlmini,  fin  allora  inè- 
dite. Ritornati  gli  Austriaci,  egli  si  ritirò  a  Lesa  sul  Lago 
Maggiore,  non  lontano  da  Stresa,  dove  abitava  il  filosofo 
Antonio  Rosmini,  suo  amico  fin  dal  1826,  col  quale  s'in- 
tratteneva spesso  a  conversare  d'argomenti  filosofici  e  let- 
terari. Il  Rosmini  apprezzava  grandemente  anclie  le  atti- 
tudini filosofiche  della  mente  del  M.,  e  desiderava  che 
desse  compimento  alle  Osservazioni  sulla  Morale  cattolica, 
di  cui  era  stata  pubblicata  la  prima  parte  nel  1819,  in  di- 
fesa di  quella  morale,  accusata  dallo  storico  ginevrino 
De  Sismondi,  nella  sua  Storia  delle  Bcpubbliche  italiane  del 
medio  evo,  d'essere  stata  cagione  di  corruttela,  per  l'Italia. 
Il  M.  tuttavia  non  compi  l'opera:  soltanto  vi  aggiunse 
nel  1845,  come  appendice,  un  discorso  contro  l'utilitarismo, 
che  il  Rosmini  giudicava  un  capolavoro.  Altri  lavori  filo- 
sofici meditava  il  M.,  ma  non  condusse  a  termine  che  il 
dialogo  DeW Invenzione,  nel  quale,  con  acutezza  d'ingegno 
e  limpido  garbo  di  stile,  applicò  all'invenzione  artistica 
la  teoria  filosofica  rosminiana  sulla  natura  e  l'origine  delle 
idee.  Per  quanto  grande,  però,  l'influenza  che  il  filosofo 
roveretano  esercitò  sul  M.  (paragonabile  a  quella  del  Fau- 
riel,  nella  giovinezza),  l'autore  dei  Promessi  s2)osi  se  ne 
mantenne  indipendente,  fra  le  altre  cose,  nella  questione 
del  potere  temporale  della  Chiesa,  che  il  Rosmini  vpleva 
conservato.  Il  M.  invece,  accettata  la  nomina  di  senatore 
da  Vittorio  Emanuele  nel  1860,  votò  l'anno  dopo  la  pro- 
clamazione del  Regno  con  Roma  capitale  designata,  poi 
ner64  il  trasferimento  della  capitale  da  Torino. a  Firenze, 
che  per  lui  «era  un  gran  passo  verso  Roma»j  e  accettò 
nel  '72  la  cittadinanza  romana,  dichiarandosi  riconoscente 
a  chi,  conferendogliela,  premiava  le  «  aspirazioni  costanti 
d'una  lunga  vita  all'indipendenza  e  unita  d'Italia  ».  Aveva 
anche  salutato  la  liberazione  della  patria  in  un  saggio  sto- 
rico comparativo  su  la  Pivolusione  francese  del  1789  e  la  Ixi- 
voluzione  italiana  del  1859,  cominciato  a  scrivere  nel '60 
o  '61  e  rimasto  frammentario. ^  In  esso  la  Rivoluzione  fran- 


^Fu  èdito  pòstumo  da  Ruggero  Bonghi,  Milano,  Rechiedei,  1889. 
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cese  era  giudicata  «  necessaria  e  vantaggiosa  soltanto  nei 
primordi,  cioè  sinché  si  era  mantenuta  immune  dall'uso  o 
abuso  di  forze  arbitrarie  e  violente...;   l'italiana,   invece, 
che  consegui   l'intento   proprio,   con  una  animatissima  e 
insieme  pacifica  prevalenza  e  quasi  unanimità  di  liberi  vo- 
leri,... altamente  commendabile  ».^  Ma  l'argomento  che  più 
lo  tenne  occupato  negli  ultimi  anni  fu  quello  della  unita 
della  lingua,  da  conseguire,  secondo  lui,  prendendo  come 
norma  l' uso  fiorentino.  Scrisse  e   pubblicò  a  questo  pro- 
posito: nel  1845,  una  lettera   Sulla  lingua  italiana  a  Gia- 
cinto Carena,  piemontese,  autore  d'  un  vocabolario  italiano 
metodico;  nel  1868,  una  relazione  al  Ministro  della  P.  L, 
Emilio  Broglio,  DeW  unita  della  lingua  e  dei  mezzi  didif- 
fonderla,  e  due  lettere  a  Ruggero  Bonghi  intorno  al  Pe  Ynl- 
gd/ri  Eloquèntia  {Pella  eloquenza  volgare)  di  Dante  e  intorno 
al  Vocabolario;  e  nel  1869,  una  lunga  Api)endice  alla  Be- 
lazione.  Aveva  in  animo   di   scrivere  un   ultimo   opuscolo 
sulla  lingua,  quando  la  morte  lo  colse  in  Milano  il  22  mag- 
gio 1873.-^  Tutta  Italia  lo  pianse. 

Ingegno   profondo,   riflessivo    ed   equilibrato,    tempera- 
mento nervoso  ma  padrone  di  sé  stesso,  poeta,  critico,  sto- 
rico e  filosofo,  sinceramente  religioso  ma  non  mistico,   il 
M.  «ebbe  una  grande,  acuta,  molteplice  sapienza  nell'os- 
servare  lo   spettacolo   infinitamente  intricato   della  storia 
del  mondo  »,•*   che   cercò  di  spiegare  da  un  punto  di  vista 
eterno  e  ritrasse  con  un  raro  senso  d'  oggettività  ne'  suoi 
aspetti  tragici  e  comici.  «  Poeta  storico  cristiano  »,  egli  la 
ocrgetto  della  sua  arte  immortale  «  la  rappresentazione  del 
niondo  umano  involto,  governato  e  consolato  nelle  sue  in- 
finite miserie  da  quello  sovrumano....  Consolato  e  non  an- 
che punito....  Il   M.   era  indulgente  nella  sua  religiosità, 
come  nel  suo  umorismo.  Egli   non   conosceva  le  implaca- 
bili atrocità  dantesche:  il  suo  era  un  Dio  pietoso,   quello 
che  poteva  sentire  un  poeta  come  il  M.,  non  meno  intima- 
mente compreso  della  debolezza  umana  che  del  dovere  di 
fare  il  bene.  In  questa  religiosità  pietosa,  in  quest'equili- 
brio del  divino  e  dell'umano  è  il   carattere  fondamentale 
dell'anima  manzoniana».*  Come  artista  della  parola,  il  M. 
mirò  nella   poesia  all'immagine   concreta  e   ricca  di  sen- 
timento,   alla  frase   precisa,    scultoria   ed  eletta;    co' suoi 
scritti  prosastici,   diede  il  primo,  più  risoluto  ed  efficace 
impulso  alla  formazione  di  una  prosa  moderna,   semplice, 
sincera,  senza  gonfiezze  e  artifici,  non  lontana  del  Imguag- 


^  Mazzoni,  I/OUocerUo  cit., 
p.  340. 

2  Dell'  optiscolo  non  com- 
parve che  una  lettera  al  marchese 
Alfonso  della  ViUle  di  Casanova, 
pubblicata  nel  1874  dal  Mouandi 
nel  libro  Le  correzioni  ai  P.  S.  e 


l'unità  della  lingua,  Parma,  Battei, 
1879,  3a  ediz. 

3  Momigliano,  op.  cit.,  p.  92. 

*  Momigliano,  Prefaz.  alle 
Liriche  scelte  di  A.  M.»  Citta  di 
Castello,    Lapi,    1914,    pp.    xxi, 
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gio  parlato  e  perciò  facilmente  intesa  da  tutti.  —  Il  suo 
Epistolario  poco  ci  rivela  della  sua  vita  intima,  che  fu 
chiusa  e  concentrata:  non  a  abbandoni  e  contìdenze;  è  di 
natura  piuttosto  intellettuale  che  sentimentale.  «  Esso  è 
l'opera  d'  un  uomo  che  non  fece  mai  arte  personale,  come 
quello  del  Leopardi  è  l'opera  di  un  uomo  che  fece  sempre 
arte  personale.  »^ 


^  Momigliano,  A.  M.,  La 
vita  cit.,  p.  95  e  seg.  —  In  questa 
notevolissimo  biogriafia  è  tracciata 
con  penetrante  acume  la  vita  in- 
terna del  grande  scrittore  lom- 
bardo. 11  volumetto  contiene  an- 
che una  breve  appendice  biblio- 
grafica. Per  più  particolari  notizie 
bio-bibliografiche  rimandiamo  al- 
VOitocento  cit.  del  Mazzoni,  pa- 
gine 210-343  e  note,  al  Man.  cit, 
D'Ancona  e  Bacci,  V,  268-91,  VI, 
440-47,  e  alla  Storia  cit.  del  Rossi, 
6»  ediz.,  1915,  voi.  Ili,  p.  287  e 
seg.  Si  aggiungano  ora  :  —  su  la 
vita  e  le  opere,  in  genere,  del  M.  : 
A.  Galletti  Saggi  e  studi,  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1915  ;  A.  RóN- 
DANI,  Scritti  manzoniani,  a  ciu"a 
di  E.  Bertana,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1915  (cfr.  Oiom.  star.  d.  leti. 
i/.,  LXVII,  1916,  247-54);  G.  A. 
BoRGESE,  Studi  di  leti,  mod.,  Mi- 
lano, Treves,  1915,  pp.  38-40  ; 
A.  Momigliano,  G.  Toffanìn,  A. 
Pellizzari,  Polemiche  manzonia- 
ne, nella  Rassegna,  1916,  pp.  14-51; 
C.  Vossleu,  Letter.  ital.  contempo- 
ranea, ISapoli,  Ricciardi,  1916, 
pp.  1-12  (ved.  Il  Marzocco,  16  gen- 
naio 1916,  La  Rassegna,  1916, 
pp.  139-41);  G.  Lesca,  Manzoni 
e  De  Sanctis,  nella  Rassegna,  1916, 
p.  154  (ved.  anche  ib.,  p.  225)  ; 
L.  ViTATJ,  L'amor  di  patria  del  M., 
in  Rass.  nazion.,  1»  maggio  1916; 
Discussioni  manzoniane  di  vari  au- 
tori, con  epilogo  di  A.  Pellizzari, 
Napoli,  Perrella,  1916  ;  M.  Fio 
RONi,  A.  M.  poeta  civile.  Città  di 
Castello,  Soc.  tip.  L.  Da  Vinci,  1917 
(ved.,  però.  La  Rassegna,  1917, 
pp.  53-55)  ;  —  sui  Promessi  sposi  : 
F.  De  Sanctis,  Dai  quaderni  della 
scuola,  nella  Critica,  XIV,  1916, 
pp.  263  sgg;  M.  Ziino,  Il  diritto 
privato  nei  P.  S.,  in  Rass.  nazio- 


nale, 1-16  sett.  e  1°  ott.  1916; 
N.  ScARANO,  La  Gertrude  del  M., 
in  Nuova  Antol.,  16  die.  1916  (ved. 
La  Rassegna,  1917,  p.  55)  ;  —  sulle 
liriche:  F.  Bernardini,  L'epopea 
napoleonica  e  il  i  Cinque  Maggio  » 
di  A.  M.,  Roma,  Casaed.it.,  1915; 

A.  Oberdorfer,  Una  probabile 
fonte  deir  «  Ei  fu  »  manzoniano,  in 
Oiom.  st.  d.  leti,  it.,  LXV,  1915, 
p.  80  e  sgg,;  G.  Rabizzani,  In- 
torno a  un  capolavoro  {Il  «  Cinque 
Maggio  »),  nel  Marzocco,  20  ago- 
sto 1916;  M.  Cerini,  Il  ,  Cuor  di 
Dante  »  e  iZ  «  Canto  di  Virgilio  », 
in  Fanf.  d.  dom.,  17  die.  1916;  — 
sulle  tragedie  :  M.  Barbi,  Di  alcuni 
pregiudizi  intorno  al  «  Carmagnola  », 
in  Misceli,  in  onore  di  O.  Sforza, 
Lucca,    1915;   —  sul  M.   storico: 

B.  Croce,  La  storiografia  in  Ita- 
lia, ecc.,  nella  Critica,  20  lu- 
glio 1916  (ved.,  però.  La  Rassegna, 
1916,  pp.  388.  464)  ;  A.  Belloni, 
Il  M.  e  il  Seicento,  in  Fanf.  d.  dcnn. 
23  luglio  1916;  —  sul  M.  critico: 
P.  P.  Trompeo,  De  quelques  rap- 
ports  entre  la  critique  liltéraire  de 
Stendhal  et  celle  de  M.,  in  Ann.  de 
VUniv.  de  Grenoble,  XXVII,  pp. 
569  sgg.  ;  G.  Brognoligo,  Il  M. 
e  i  critici  dei  *.  Lombardi  »,  in  Fanf. 
d.  dom.  18  e  25  giugno  1916  ;  — 
sul  M.  filosofo:  S.  A.  Nulli,  Echi 
platonici  nei  tentativi  filosofici  di 
A.  M.,  in  Rend.  del  R.  Ist.  lomb.  di 
se.  e  Ictt.,  XLIX,  f.  5.  —  Fra  le  edi- 
zioni commentate  delle  opere  del 
M.  ricordiamo  :  per  i  P.  s.,  quelle 
del  Rigutini  e  Mestica  (Firenze, 
Barbèra,  1913,  5*  ediz.),  del  Bel- 
lezza (Milano,  Cogliati,  1908)  e  la 
più  ampia  del  Petrocchi  (Firenze, 
Sansoni,  1899-1902);  per  le  Poe- 
sie liriche,  quelle  del  Bertoldi 
(Firenze,  Sansoni,  1912,  3»  ediz.), 
del  Brognoligo  (Napoli,  Perrella, 
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(Dalle  Poesie  giovanili.)^ 
In  morte  di  Carlo  Imbonati^  (vv.  163-220). 

—  ....Or  dimmi,  o  non  li  gravi, ^ 
Se  di  le  vero  udii  che  la  divina 
De  le  Muse  armonia  poco  curasli.*  — 
Sorrise  alquanto,  e  rispondea: —Qualunque 
Di  chiaro  esemplo,*  o  di  veraci  carie  ^ 
Giovasse  altrui,  fu  da  me  sempre  avuto 
In  onor  sommo.  E  venerando  il  nome 
Fummi  di  lui,  che  ne  le  reggie  primo 
L'orma  stampò  de  l'italo  coturno:' 
E  l'aureo  manto  lacerato  ai  grandi. 
Mostrò  lor  piaghe,  e  vendicò  gli  umili  ;^ 
E  di  quel  che  sul  plettro®  immacolato 
Cantò  per  me:   'Jorna  a  fiorir  la  rosa.^^ 
Cui/^  di  maestro  a  me  poi  fallo  amico, 
Con  reverente  airetlo  ammirai  sempre 
Scola  e  palestra  di  virtù. ^^  ^jg  sdegno 
Mi  fero^^  i  mille,  che  tu  vedi  un  tanto 
Nome^*  usurparsi,  e  portar  seco  in  Pindo^* 
L'immondizia  del  trivio,  e  l'arroganza, 
E  i  vizi  lor;  che  di  perduta  fama^** 
Vedi,  e  di  morto  ingegno,^'  un  vergognoso 
Far  (ji  lodi  mercato  e  di  strapazzi. ^^ 
Stolli  I  Non  omhra^®  di  possente  amico, 


1911)  e  del  Momioiiano  (Città 
di  Castello,  Lapi,  1914)  ;  por  le 
Tragedie,  quella  di  L.  Venturi 
(Firenze,  Sansoni,  1892)  ;  per  le 
Prose  minori  e  lettere,  quella  del 
Bertoldi  (Firenze,  Sansoni,  1912, 
nuova  tiratura).  [Bertoldi. 

^  Poesie  liriche,  ediz.  cit.  del 

*  Nobile  milanese,  scolaro 
del  Parini  (cfr.  la  parte  2»  di  que- 
sto volume,  p.  78,  nota  7),  morto 
a  Parigi  nel  1805.  Il  M.  in  questo 
carme,  scritto  a  fine  di  consolare 
la  madre  afflitta  per  la  morto  im- 
matura dell'amico,  immagina  che 
il  defunto  gli  apparisca  in  sogno  e 
gli  dia  savi  consigli. 

^  Non  ti  dispiaccia.  Qui  parla 
il  Manzoni  all'lmbonati,  sempre 
nel  sogno. 

*  Che  amasti  poco  la  poesia. 

^  Con  idi)  nobili  atti,  che  ser- 
vissero d'esempio  {esemplo:  latin.) 
agli  altri. 


®  O  con  scritti  pieni  di  ve- 
rità. 

'  Che  primo  trattò  degna- 
mente fra  noi  la  tragedia,  cioè 
l'Alfieri. 

*  1  popolani  oppressi,  i  par- 
tigiani della  libertà. 

^  Qui  per  la  lira  :  ved.  la 
nota  2  a  pag.  30  della  1»  parte  di 
questo  voi.  ^^  Cioè  il  Parini. 

^^  Compi,  oggetto  di  ammirai. 

^2  11  Parini  segnava  {scola) 
co'  suoi  versi  e  metteva  in  pratica 
{palestra)  nella  vita  la  virtù. 

^^  Mi  fecero  :  poet. 

^*  Un  cosi  grande  nome,  cioè 
quello  di  poeta. 

^^  Nella  poesia.  Il  Pindo  era 
un  monte  della  Tessaglia,  sacro  ad 
Apollo  e  alle  Muse. 

^®  Uomini  di  cattiva  fapia. 

^'  E  senza  ingegno. 

*®  Vitupèri. 

^^  Protezione. 
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Né  lodalor  comprali  avca  quel  sommo 
D'occhi  cieco,  e  divin  raggio  di  mente. 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando/ 
Solo  d'Ascra  venian  le  fide  amiche  ^ 
Esulando  con  esso,  e  la  mal  certa 
Con  le  destre  vocali  orma  reggendo:' 
Cui,  poi,  tolto  a  la  terra, ^  Argo  ad  Atene, 
E  Uodi  a  Smirna  cittadin  contende;  \ 
E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo.'' 
Ma  voi,'  gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 
Sopravissuli,^  oscura  e  disonesta 
Canizie  attende.  —  E  tacque;  e  scosso  il  capo, 
E  spòrto  il  lahbro,  amaramente  il  lorse,« 
Com'uom  cui  cosa  appare  ond'egh  ha  schifo. 
Gioia  il  suo  dir  mi  porse,  e  non  ignota  ;« 
Bile  deslommi  :  e  replicai:  —  Deh!  vogli 
La  via  segnarmi,  onde  toccar  la  cima 
Io  possa,  0  far  che,  s'io  cadrò  su  l'erta. 
Dicasi  almen  :  su  l'orma  propria  ei  giace. ^^  - 
__  Sentir,  —  riprese,  —  e  meditar:  di  poco 
Esser  contento:  da  la  mèta  mai 
Non  torcer  gli  occhi:  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente:  de  le  umane  cose 
Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle:  non  ti  far  mai  servo: 
Non  far  tregua  coi  vili:  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir:  né  proferir  mai  verbo, 
Che  plauda  al  vizio,  o  la  virtù  derida.^^^ 
—  0  maestro,  o  —  gridai— scòrta  amorosa. 
Non  mi  lasciar:  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento;  a  governar  rimani 
Me,  cui  natura  e  gioventù  fa  cieco 
L'ingegno,  e  serva  la  ragion  del  core.... 
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1  Omero.  Il  Foscolo  si  giovò 
di  questa  figurazione  del  sommo 
epico  greco  nella  chiusa  dei  Sejwl- 
cri,  e  citò  in  nota,  con  parole  di 
viva  lode,  i  versi  del  giovano  M. 

2  Le  Muse  :  da  A  sera,  luogo 
allo  falde  dell'Elicona. 

3  Reggendo  U  passo  incerto 
{la  mal  certa....  orma)  del  poeta 
con  le  mani  esperte  nel  trar  suoni 
dalla  lii'a   {destre  vocali). 

'*  Poi  che  fu  morto. 

^  È  noto  che  sette  città  si 
contendevano  l'onore  d'aver  dato 
1  natali  a  Omero. 

8  «  Questo  è,  per  la  commos- 
sa gravità,  un  endecasillabo  pro- 


foscoliano.  »  Momigliano,  odiz.  cit., 
p.  17.  'Voi,  o  cattivi  poeti. 

^  Che  vedete  cadere  nelJ  'oblio 
i  vostri  brutti  versi,  a  cui  soprav- 
vivete. 

^  In  atto  di  disgusto.  Tocco 
realistico,  che  ricorda  il  dantesco 
torce  il  muso  {Piirg.,  XIV,  48). 

10  Perché  il  M.  l'aveva  pro- 
vata altro  volte, 

1^  Non  à  imitato  nessuno. 

12  Versi  famosi,  dove,  «  tranne 
la  fede,...  è  tutto  il  M.  qrale  egli 
fu  veramente  ».  Bertoldi,  ed.  cit., 

p.  18. 

13  Periodo,  per  costruzione, 
immagini,    suono,    «  ben   inferiore 
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(Da(/U  Inni  sacri.) 
La  Pentecoste.! 

Madre  de'  Santi  ;  -  immagine 
Della  città  superna;^ 
Del  sangue  incorruttibile* 
Conservatrice  eterna  ;  ^ 
Tu  che,  da  tanti  secoli. 
Soffri,  comballi  e  preghi; 
Che  le  lue  tende  spieghi, 
Dall'  uno  all'altro  mar;  ^ 

Campo'  di  quei  che  sperano; 
Chiesa  del  Dio  vivente;® 
Dov'eri  mai?  qual  angolo^ 
Ti  raccogliea  nascente, 
Quando  il  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a  morir  sul  colle, ^^ 
Imporporò  ^^  le  zolle 
Del  suo  sublime  aitar? 


al  precedente  ».  Poche  altre  parole 
d'addio  pronunzia  l'Imbonati  ;  poi 
la  visione  svanisce.  Questo  carme 
«  non  è  ancora  del  tutto  persona- 
le :  il  vocabolario,  la  sintassi,  la 
tecnica  del  verso,  la  costruzione  del 
componimento  richiamano  alcuni 
poeti  da  Dante  al  Monti.  Ma  que- 
st'ultimo è  già  offuscato  dal  Pa- 
rini  o  un  po'  anche  dall'Alfieri, 
cosi  nella  foi-ma  come  nell'anima 
del  carme....  Nell'operosità  com- 
plessiva dei  M.  i  versi  per  l'Imbo- 
nati sono  il  primo  documento  im- 
portantissimo della  sua  arte  e 
della  sua  morale,...  quasi  la  prefa- 
zione, il  programma  dei  suoi  la- 
vori ».  Momigliano,  odiz.  cit., 
pp.   21-22. 

1  Composto  dal  1817  al  '22. 
Argromento:  L'iimo  si  divide  in 
due  parti  :  nelle  prime  dieci  strofe 
si  espone  con  affetto  fervido  il 
fatto  bìblico  della  discesa  dello 
Spirito  Santo,  nel  cinquantesimo 
giorno  {pentecoste  :  voce  greca) 
dalla  resurrezione  di  Gesù,  a  illu- 
minare gli  Apòstoli,  che  diffon- 
deranno nel  mondo  la  nuova  dot- 
trina di  pace  e  d 'amore  ;  nel  resto 
dell'inno  è  rivolta  una  preghiera 


allo  Spirito  Santo,  perché  scenda 
di  nuovo  e  mantenga  i  suoi  doni 
agli  uomhii.  —  Metro:  Strofe  di 
otto  settenari,  divise  in  due  periodi 
di  quattro  versi  ciascuno  :  il  primo, 
di  sdruccioli  liberi  e  di  piani  rimati, 
alternativamente  ;  il  secondo,  di 
uno  sdrucciolo  libero,  di  due  piani 
rimati  e  di  un  tronco  che  rima  col- 
l'iiltimo  verso  della  strofa  succes- 
siva. 

^  La  Chiesa,  perché  educa  a 
quelle  virtù  che  fanno  i  Santi. 

^  La  città  celeste,  ossia  il  Pa- 
radiso.        *  Il  sangue  di  Cristo. 

^  AUude  al  sacramento  del- 
l'Eucaristia  o  Comunione. 

®  a  Osserva  in  questa  strofe, 
e  in  generalo  in  tutto  l'inno,  l'aiuto 
che  dà  all'impeto  solenne  del  sen- 
timento l'impeto  del  ritmo.  »  Mo- 
migliano, ed.  cit.,  p.  57. 

'  Luogo  di  combattimento  : 
ricorda  il  combatti  e  lo  tende  della 
strofa  prec. 

®  «  Sempre  vivo  nei  suoi  fe- 
deli. »  Brognoligo,  ed.  cit.,  p.  33. 
La  frase  è  di  S.  Paolo. 

^  Luogo  remoto. 

10  Sul  Gòlgota. 

11  Col  suo  sangue. 
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E  allor  che  dallo  tenebre^ 
La  diva  spoglia  uscita, 
Mise 2  il  potente  anelilo^ 
Della  seconda  vita  ;  * 
E  quando,  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono,^ 
Da  questa  polve  al  trono 
Del  Genitor  sali;® 

Conipagna  del  suo  gemito, 
Conscia  de'  suoi  misteri,' 
Tu,  della  sua  vittoria  ^ 
Figlia  immortai,  dov'eri? 
In  tuo  terror  sol  vigile,^ 
Sol  nell'obblio  secura,^'* 
Stavi  in  riposte  mura,^^ 
Fino  a  quel  sacro  di,^^ 

Quando  su  le  lo  Spirito 
Rinnovator  discese, 
E  l'inconsunta^^  fiaccola^* 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando,  segnai  ^'^  de'  popoli, 
fi  collocò  sul  monte;  ^® 
E  ne'  tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  apri.^^ 

Corne  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 
E  i  color  vari  suscita 
Dovunque  si  riposa; 
Tal  risonò  moltiplice 
La  voce  dello  Spiro  : 
L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  V  udi.^^ 


^  Del  sepolcro. 

^  Emise. 

^  Respiro. 

"*  Rappresenta  in  quattro 
versi,  con  potenza  michelangiole- 
sca, la  risurrezione. 

5  II  suo  martirio  terrestre. 

®  Ascese  al  cielo. 

'  Deirincamazione, della  pas- 
sione e  della  risurrezione   divina. 

8  Sopra  il  peccato  dell'uomo. 

»  Vigilante  solo  per  il  terrore 
che  avevi  de'  tuoi  nemici. 

10  Sicura    solo    nell'csser    di- 
menticata. 

11  Nascosta  nel  Cenàcolo. 

1^  Il  giorno  della  Pentecoste. 
1^  Non  ancora  consumata  o 
spenta. 


1*  La  fiaccola  della  fedo  nella 
verità  rivelata. 

15  Guida  :  motaf. 

1®  In  alto  perché  fossi  vista 
da  tutti  :  frase  biblica. 

17  E  diede  a'  tuoi  apostoli  il 
dono  della  parola  che  converti  le 
genti. 

18  «  Come  la  luce  clie  scende 
una,  si  decompone  nell'investire 
i  corpi,  e,  riflessa  variamente  da 
ciascuno  di  essi,  mostra  varietà 
di  colori  ;  cosi  la  parola  deg'li  Apo- 
stoli, che  usciva  una  dalla  lor  boc- 
ca, aveva  la  virtù  di  cangiarsi 
nelle  orecchie  di  popoli  differenti, 
e  palesarsi  nelle  diverse  forme  dei 
loro  linguaggi.  »  Venturi  in  Bert. 
ediz.  cit.,  p.  79.  La  corrispondenza 


IL  ROMAirriciSMO  :  a    s  s  nzoni. 

Adorator  degl'  idoli. 
Sparso  per  ogni  lido,^ 
Volgi  lo  sguardo  a  Sòlima," 
Odi  quel  santo  grido  :  ^ 
Stanca  del  vile  ossequio," 
La  terra  a  Lui  ritorni  i^ 
E  voi  elio  aprile  i  giorni 
Di  più  felice  età,® 

Spose  cbe'  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso;* 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
II  grembo  doloroso  ;** 
Alla  bugiarda  prònuba 
Non  sollevate  il  canto  :  ^" 
Cresce  serbato  al  Santo  ^^ 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perché,  baciando  i  pàrgoli, ^= 
La  schiava  ancor  sospira? 
E  il  sen  che  nutre  i  liberi 
Invidiando  mira? 
Non  sa  che  al  regno  ^=^  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 
Che  a  tutti  i  lìgli  d'Iwa^^ 
Nel  suo  dolor  pensò? 

Nova  franchigia  ^5  annunziano 
I  cieli,  e  genti  nove;  ^® 
Nove  conquiste, 1'  e  gloria 
Vinta  in  piu  belle  prove;  ^* 
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fra  i  duo  termini  della  similitudine 
è  perfetta,  e  l'immagine  del  primo 
termine,  d'ima  sobrietà  od  evidcn- 
zo  mirabile.  MoliipUce,  molteplice, 
varia.  Spiro,  lo  Spirito  Santo.  In 
suo  sermon,  nel  suo  linguaggio. 

1  O  idolatri,  sparsi  in  tutto  il 
mondo. 

2  Gerusalemme. 

3  Della  religione  di  Cristo. 

*  Cioè  dell'ossequio  agl'idoli. 
^  Ritorni  al  vero  Dio. 
®  Date    principio    {apiUe)    a 
un'  era  più  felice. 
'  Compi,  ogg. 
^  Il  muoversi  della  creatura 

concepita. 

»  Vicine  al  parto.  «  Mirabile 
la  sublimazione  dell'immagine 
re^lc....  neUa  fantasia  del  Manzo- 
ni :  sciogliere  e  grcvibo  volano  la 
materia,  doloroso  no  disperde  ogni 
traccia  o  compie  l'immagine  della 


madre,  per  etemo  destino,  beata 
e  dolente.  »  Momigliano,  ed.  cit., 
p.  G4 

!•*  Non  invocato  Giunone  Lu- 
cina, dea  protettrice,  presso  i  pa- 
gani, del  matrimonio 

11  «  Dio,  U  santo  per  anto- 
nomàsia. »  Brognoiigo,  ed.  cit., 
p.  36 

12  I  suoi  figlioletti. 
1^  Al  regno  de'  cieli. 

1*  «  Perifrasi  opportunissima 
a  ricordare  che  la  passiono  di 
Cristo  redense  gli  uomini,  liberi  o 
schiavi,  tutti  figli  d'Eva,  dal  pec- 
cato originale.  »  Momigl.,  ed.  cit., 
p.  66. 

1^  La  liberazione  dal  peccato. 

i**  Rinnovate. 

1'  Conquiste  fatte  con  la  pre- 
dicazione evangelica. 

1®  Gloria  conseguita  in  lotte 
più  degne,  per  il  trionfo  del  bene. 


/' 
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Nova,^  ai  terrori  iininobile 
E  alle  lusinghe  infide, ^ 
Pace  che  il  inondo  irride,^ 
Ma  che  rapir  non  può.* 

0  Spirto  !  supplichevoli 
A'  tuoi  solenni  altari  ; 
Soli  per  selve  inòspile;^ 
Vaghi  in  deserti  mari;  ^ 
Dall'Ande  algenti'  al  Libano,® 
D'Erina  all'irla  Haiti,» 
Sparsi  per  tutti  i  liti, 
Uni  per  Te  di  cor,^^ 

Noi  T' iinploriam  1^1  Placabile" 
Spirto  discendi  ancora, 
A'  tuoi  cultor  propizio. 
Propizio  a  chi  T'ignora;" 
Scendi  e  ricrea;^'*  rianima 
I  cor  nel  dubbio  estinti;  ^^ 
E  sia  divina  ai  vinti 
Mercede  il  vincitor.^* 

Discendi  Amor;^'  negli  animi 
L'ire  superbe  attuta  ;  ^^ 


^  Si  congiimgc  con  pace,  cioè 
una  pace  sconosciuta  avanti. 

2  Che  non  è  scossa  né  da  mi- 
nacce di  mali  (terrori)  né  da  pro- 
messo di  beni  fallaci  (lusinghe  in- 
fide). 

^  Schernisce.  In  questi  versi 
«  c'è  la  fermezza  eroica  dei  primi 
cristiani....  Immobile,  aggettivo 
inaspettato,  pittoresco,...  ci  dà  co- 
me un'immagine  visibile  di  quegli 
animi  incrollabili  ».  Momigl.,  1.  e. 

*  Ma  che  non  può  togliere, 
distruggere. 

^  Solitari  per  selve  inospi- 
tali (inòspite  :  pott.). 

®  Vaganti,  erranti  in  mari 
remoti.  '  Ghiacciate  :  poet. 

®  Ricorda  luoghi  estremi  e 
opposti  della  terra  :  dalla  catena 
delle  Ande,  che  sorgono  lungo  la 
costa  occidentale  dell'America  del 
Sud,  sino  alla  catena  del  Libano 
nella  Siria  (Asia). 

»  Dall'Irlanda  (Erina  :  ant. 
nome  celtico)  alla  montuosa  San 
Domingo  nelle  Antille  (Haiti  : 
nome  indigeno). 

^®  Uniti,  congiunti,  mercé  tua, 
dalla  stessa  fede. 


^^  «  Potentissimo,  dopo  la  so- 
spensione di  otto  versi,  lo  scoppio 
breve  ma  alto  dell'invocazione.  E 
poi  il  periodo  si  riprende,  quasi 
riaccendendo  l'ardore  del  periodo 
antecedente  :  Supplichevoli...,  Pla- 
cabile. »  Momigl.,  ed.  cit.,  p.  67. 

^2  Che  si  lascia  placare  da 
preghiera. 

^^  Portando  beni  ai  fedeli 
(tuoi  cultor)  e  anche  agl'infedeli 
(chi  T'ignora). 

^*  Rinnova,  le  coscienze,  come 
facesti  altra  volta. 

^^  «  Il  dubbio  uccide  i  cuori, 
che  quindi  han  bisogno  di  essere 
rianimati  da  speciale  grazia.  » 
Broonol.,  ed.  cit.,  p.  38. 

^^  «  E  Dio,  dopo  d'aver  dile- 
guato l'errore  dal  cuor  del  dub- 
bioso e  dell'ignorante,  per  tutta 
vittoria  sul  vinto  gli  conceda  il 
premio  della  vision  di  sé  stesso, 
eh 'è  a  diro  la  beatitudine  eterna.  » 
Bertoldi,  ed.  cit.,  p.  77. 

^^  È  compi,  appositivo,  non 
vocativo  :  discendi  come  Spirito 
d'amore. 

^^  Attutisci,  ammorza,  placa  : 
poetico. 


Il     ilOMANTiCISMO  :   A.  MANZONI. 

Dona  i  pensier  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta  :  ^ 
l  doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virlude;  ^ 
Siccome  il  Sol  che  schiude 
Dal  pigro ^  germe  il  fior; 

Che  lento*  poi  sull'  umili 
Erbe  morrà  non  còllo. 
Né  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto,'"' 
Se  fuso  a  lui  nell'etere 
Non  lorrìcrà  quel  inite- 
Lume,^  dalor  di  vite, 
E  infaticato  altor.' 

Noi  T'imploriam!  Ne'  languidi^ 
Pensier  dell'  infelice 

Scendi  piacevol  àlito, 

Aura  consolatrice  : 

Scendi  bufèra  ai  tumidi 

Pensier  del  violento;* 

Vi  spira  uno  sgomento^** 

Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 

Al  ciel,  eh' e  suo,!^  le  ciglia: 

Volga  i  lamenti  in  giùbilo, 

Pensando  a  Cui^-  somiglia: 

Cui^^  fu  donalo  in  copia, ^* 

Doni  con  volto  amico, ^^ 

Con  quel  tacer  pudico, 

Che  accetto  il  don  ti  fa.^^ 
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^  Suggeriifci  (dona  :  proprio, 
parlandosi  dello  Spirito  Santo) 
quei  pensieri  ohe  (compi,  ogg.)  non 
non  c'è  bisogno  di  mutare  nel 
giorno  della  morto,  perché  santi. 
Memore  :  «  una  parola,  e  richiami 
l'affacciarsi  di  tutta  la  vita  dinanzi 
al  morente  ».  Momigl.,  ed.  cit., 
p.  68. 

2  La  tua  benefica  virtù  con- 
servi nell'uomo  i  tuoi  doni. 
^  Quasi  addormentato. 
•*  Lentamente,   per  estenua- 
zione. 

5  Della  corolla  aperta. 
^  So  il  mite  lume  del  sole, 
diffuso  per  l'aria  (fuso  nell'etere), 
non  tornerà  a  lui. 

'  Alimentatore  :  latin.  —  La 
similitudine  del  fiore  beneficato 
dal  solo  (cosi  l'anima  nostra  dai 
doni  dello  Spirito  Santo)  è  esatta. 


ma  à  ripetizioni  (.Yé  sorgerà....)  e 
particolari  ridondanti,  che  rallen- 
tano l'impeto  lirico. 

8  Sfiduciati  :  «  dà  quasi  evi- 
denza materiale  a  quei  pensieri, 
fa  immaginare  anche  l'aspetto  del- 
l'infelice ».  Momigl.,  ed.  cit.,  p.  70. 

^  Scendi  come  una  bufèra  a 
disperdere  i  pensieri  superbi  (tù- 
midi) dell'uomo  violento. 

^®  Lo  sgomento  della  puni- 
zione divina. 

1^  Dei  poveri  è  il  regno  dei 
cieli,  secondo  il  Vangelo. 

12  Cioè  a  Cristo,  che  condusse 
vita  umile  e  povera. 

1^  Colui  al  quale  :  letter. 

1*  In  abbondanza.  [tello. 

15  Con  modi  benevoli,  di  fra- 

16  Con  quella  modesta  segre- 
tezza che  rende  gradito  il  dono  al 
beneficato. 


I 
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ROMANTICISMO:    \     M    v       f. 
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Spira  de'  nostri  bamboli  ^ 
Neir  inefl'abii  riso; 
Spargi  la  casta  porpora'^ 
Alle  donzelle  in  viso; 
Manda  alle  ascose^  vergini 
Le  pure  gioie  ascose  ;  '* 
Consacra  delle  spose 
II  verecondo  amor.^ 

Tempra  de'  baldi  giovani 
II  conlìdcnte  ingegno;® 
Reggi  il  vini  proposilo 
Ad  infallibil  segno;  ' 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante;  ^ 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  cbi  sperando  muor.* 


{Dalle  Poesie  politiche.) 
Marzo  1821.^0 

SofTermati  sull'arida  sponda, 
Vòlti  i  guardi  al  varcato  Ticino/^ 


Bambiui  :  dialett. 

2  II  rossore,  indizio  di  vergi- 
nale modestia.  [nasteri. 

^  Ritirate  dal  mondo,  nei  mo- 

^  Le  intime  gioie  spirituali. 

^  L'amore  santo  delle  spose. 

®  Modera  la  baldanza  dei 
giovani  che  troppo  confidano  in 
sé  stessi. 

'  Guida  i  propositi  dell'uomo 
maturo  in  modo  che  raggiungano 
la  nobile  mèta  prefissa. 

®  Abbellisci  la  vecchiaia  ispi- 
rando sante  voglie,  causa  di  le- 
tizia. 

®  «  Dipingo  la  luce  spirituale 
della  fede,  che  ravviva  lo  sguardo 
errante,  incerto,  di  ohi  sente  sfug- 
gire da'  suoi  occhi  la  luce  del  solo. 
Cosi  alla  monto  del  lettore  la  mor- 
tale malinconia  di  errante  sfuma 
dinanzi  alla  serenità  di  quella  luce 
oltremondana  che  s'accende  nello 
sguardo  del  morente....  Nelle  ul- 
time strofe  ci  passa  dinanzi,  ordi- 
natamente, tutta  la  vita,  illumi- 
nata per  tutto  il  suo  corso  dal 
raggio    divino....    Epilogo    degno 


della  sublimità  dell'inno.  »  Mo- 
MiGL.,  ed.  cit.,  pp.  73-74. 

^®  Ode  composta  nel  marzo 
del  1821  quando,  scoppiata  la  ri- 
voluzione nel  Piemonte,  i  liberali 
lombardi  contavano  sull'aiuto  del- 
l'esèrcito piemontese  che  doveva 
varcare  il  Ticino  per  muover  guer- 
ra all'Austria.  Ma  il  moto  rivo- 
luzionario falli,  il  Ticino  non  fu 
varcato,  e  l'odo  vide  la  luce  sol- 
tanto nel  1848  (ofr.  la  biografia 
a  p.  174).  —  Argomento  :  GÌ'  Ita- 
liani anno  giurato  di  liberare  la 
patria  o  di  morire,  come  già  fecero 
per  la  loro  patria  i  Tedeschi  che 
ora  li  tiranneggiano.  Dio  li  aiuta 
perché  giusta  è  la  loro  causa.  Si 
combatta,  dunque,  e  si  vinca.  — 
Metro  :  Strofe  di  otto  decasillabi, 
sei  piani  e  duo  tronchi  (il  4»  e  1*8°)  : 
rimano  il  2°  col  3°,  il  6°  col  7°,  e  1 
due  tronchi  fra  loro. 

^^  La  fantasia  accesa  del  poe- 
ta immagina  avvenuto  ciò  che  era 
nella  speranza  :  i  Piemontesi  non 
passarono  il  fiume  che  divideva  i 
due  Stati. 


VI 
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Tutti  assòrti  nel  novo  do.>iiiio, 

Certi  in  cor  dell'antica  virtù/ 

Han  giurato:— Non  fìa  che  quest'onda 

Scorra  più  tra  due  rive  straniere: 

Non  fia  loco  ove  sorgan  barriere 

Tra  l'Italia  e  l'ilalia,  mai  più!  — 

L'han  giurato:  altri  forti  a  quel  giun 
Rispondean  da  fraterne  conlrade,^ 
Ailìlando  nell'ombra^  le  spade 
Che  or*  levate  scintillano  al  sol. 
Già  le  destre  hanno  strette  le  destre; 
Già  le  sacre  parole  son  porle  :  ^ 
0  compagni  sul  letto  di  morte,  • 

0  fratelli  su  libero  suol. 

Chi  potrà  della  gèmina  Dora,® 
Della  Burmida  al  Tàuaro  sposa,' 
Del  Ticino  e  dell'Orba  selvosa  ® 
Scèrner»  l'onde  confuse  nel  Po; 
Chi  stornargli  1°  del  rapido  Mella  ^^ 
E  dell'Oglio  le  misle  correnti, 
Chi  ritogliergli  i  mille  torrenti 
Che  la  foce  dell'Adda  versò, 

Quello  ancora  una  gente  risórta 
Potrà  scindere  in  volghi  spregia  ti, i* 
E  a  ritroso  degli  anni  e  dei  fati,^^ 
Risospingerla  ai  prischi  dolor  :^* 
Una  gente  che  libera  tutta, 
0  fìa  serva  tra  l'Alpe  ed  il  mare; 
Una  d'arme,  di  lingua,  d'altare, ^^ 
Di  memorie,  di  sangue  e  di  cor.^^» 

Con  quel  volto  sfìdalo^'  e  dimesso, 
Con  quel  guardo  atterralo  ed  incerto. 
Con  che  slassi  un  mendico  sofferto 
Per  mercede,^®  nel  suolo  stranier, 
Star  doveva  in  sua  terra  il  Lombardo; 


^  Valore. 

'-*  Da   altre   regioni  d' Italia. 

*  Nelle  congiure  segreto. 

*  Nella  lotta  aporta. 

^  Dat«  :  part.  di  pòrgere. 

«  Della  doppia  Dora  :  Ripà- 
ria e  Bàltca. 

'  La  Bònuida  si  congiunge 
Botto  Alessandria  col  Tànaro,  non 
molto  prima  che  questo  si  versi 

nel  Po. 

8  Affluente   della   Bòrmida  : 

d  rivo  boscose. 

^  Distinguere. 
^0  Allontanare  dal  Po. 


11  Affluente  dell'Oglio  :  passa 
vicino  a  Brescia. 

12  (  Nota  la  contrapposizione 
di  vólghi  a  gente  :  questa  nobile  e 
degna  degli  a^i  magnanimi  ;  quelli 
dimentichi  di  sé  stessi  e  delle  loro 
glorie  passate.  »  Bertoldi,  ed.  cit., 

p.  100. 

1^  Contrariamente  al  matu- 
rarsi dei  destini. 

^^  Ai  dolori  d'un  tempo. 

15  Di  religione. 

1®  Di  sentimento. 

1'  Sfiduciato  :  poct. 

18  Per  carità. 
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I/allnii  voglia  era  legge  per  lui; 
Il  suo  fato,  un  segreto  d'altrui; 
La  sua  parte/  servire  e  tacer. 

0  stranieri,  nel  proprio  retaggio  ^ 
Torna  Italia,  e  il  suo  suolo  riprende; 
0  stranieri,  strappate  le  tende  ^ 
Da  una  terra  che  madre  non  v'ò. 
Non  vedete  che  tutta  si  scote, 
Dal  Cenisio  alla  balza  di  Scilla?^ 
Non  sentile  che  infida  vacilla 
Sotto  il  peso  de'  barbari  pie? 

0  stranieri  !  sui  vostri  stendardi 
Sta  4'obbrobrio  d'un  giuro  tradito;^ 
Un  giudizio  da  voi  proferito® 
V'accompagna  all'iniqua  tenzon; 
Voi  che  a  stormo'  gridaste  in  quei  giorni: 
—  Dio  rigetta  la  forza  straniera; 
Ogni  gente  sia  libera,  e  péra 
Della  spada  l'iniqua  ragion.  —  ^ 

Se  la  terra  ove  oppressi  gemeste 
Preme  i  corpi  de'  vostri  oppressori, i<» 
Se  la  faccia  d'estranei  signori" 
Tanto  amara  vi  parve  in  quei  di; 
Chi  v'ha  detto  che  stèrile,  eterno 
Saria  il  lutto  dell'itale  genli? 
Chi  v'ha  detto  che  ai  nostri  lamenti 
Saria  sordo  quel  Dio  che  v'udi?^^ 


^  Il  compito  suo. 

2  Eredità  :  letter. 

3  Affrettatevi  a  partire. 

*  Dal  Moncenlsio  allo  scoglio 
di    Scilla    (Reggio    Calabria). 

5  Nel  1814  gli  Austriaci,  per 
rovesciar  Napoleone,  avevano  lu- 
singato gl'Italiani  con  promesse 
d'indipendenza. 

®  «  È  quello  recato  negli  ul- 
timi versi  posti  in  bocca  a'  Tede- 
schi, i  quali,  in  nome  del  principio 
di  nazionalità,  si  levarono  contro 
gli  oppressori  francesi  e  il  18  otto- 
bre 1813  combatterono  e  vinsero 
a  Lipsia,  ove  mori,  ventiduenne, 
il  loro  Mameli,  voglio  dire  il  poeta 
soldato  Teodoro  l^òrner,  a  cui, 
con  senso  di  giusta  ammirazione 
e  con  profondo  avvedimento  po- 
litico, fu  dedicato  appunto  que- 
st'inno. Son  messi  insieme  Tede- 
schi e  Austriaci,  sia  perché  deUa 
stessa  stirpe  (e  gli  Austriaci  in 
Italia  cran  detti  senz'altro  Tede- 


schi), sia  perchè  il  dominio  su  l'Ita- 
lia di  questi  era  approvato  e  ap- 
poggiato da  quelli.  »  Bert.,  ed.  cit., 
p.  101.  La  bella  epigrafe  dedicato- 
ria dell'ode  è  la  seguente  :  alla 

ILLUSTRE  MEMORIA  DI  TEODORO 

KÒRNER    POETA    E    SOLDATO    

DELLA  INDIPENDENZA  GERMANICA 
—  MORTO  SUL  CAMPO  DI  LIPSIA  — 
IL  GIORNO  XVIII  OTTOBRE  MDCCCXIII 
■ —  NOME  CARO  A  TUTTI  I  POPOLI 
■ —  CHE  COMBATTONO  PER  DIFEN- 
DERE     O    PER    CONQUISTARE    

UNA  PATRIA.        '  Uniti  a  schiera. 
®  Delle  lotte  per  la  vostra  in- 
dipendenza. 

^  Perisca,   cada   l'iniquo    di- 
ritto del  più  forte. 

^^  Se  voi  riìisciste  a  sconfig- 
gere queUi  che  v'opprimevano, 
cosicché  trovarono  nella  vostra 
terra  la  loro  tomba. 

^^  Dominatori,    padroni. 

^2  Che  esaudì  lo  vostre  pre- 
gliiere. 


IL  nOMANTICISMO:   A.  MANZONI. 

Si,  quel  Dio  che  nell'onda  vermiglia^ 
Chiuse  il  rio  che  inseguiva  Israele/- 
Ouel  che  in  pugno  alla  maschia  Giaèle 
Pose  il  maglio,  ed  il  colpo  guidò;  ^ 
Quel  eh' è  Padre  di  tutte  le  genti, 
Che  non  disse  al  Germano  giamiuai: 
—  Va,  raccogli  ove  arato  nori  bni; 
Spiega  l'ugne;  l'Italia  ti  do.  —  '* 

Cara  Italia  I^  dovunque  il  dolente 
Grido  usci  del  tuo  lungo  servaggio; « 
Dove  ancor  dell'umano  lignaggio, 
Ogni  speme  deserta  non  è;' 
Dove  già  libcrlade  è  fiorita, 
Dove  ancor  nel  segreto  matura,^ 
Dove  ha  lacrime^  un'alta  sventura, 
Non  c'è  cor  che  non  batta  per  le. 

Quante  volte  sull'Alpe  spiasti 
L'apparir  d'un  amico  stendardo! 
Quante  volte  intendesti  ^^^  lo  sguardo 
Ne' deserti  del  duplice  mar!^^ 
Ecco  alfin,  dal  tuo  seno  sboccati,^- 
Stretti  intorno  a'  tuoi  santi  colori, 
Forti,  armati  de'  propri  dolori, ^^ 
I  tuoi  figli  son  sórti  a  pugnar. 
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^  Nel  Mar  Rosso. 

2  Fece  perire  Faraone  col 
suo  esèrcito,  che  inseguiva  il  po- 
polo ebreo  ;  cfr.  la  parte  2»  di 
questo  voi.,  p.  2,  note  5  e  6. 

3  Per  liberare  il  proprio  po- 
polo, la  forte  Giacle  uccise  SLsara 
conficcandogli,  con  un  colpo  di 
martello,  un  chiodo  nel  capo  ; 
cfr.  la  parte  1»  di  questo  voi., 
p.  41,  nota  7. 

*  La  strofa,  cominciata  con 
fiacco  artificio  rcttorico,  si  rialza 
nella  2  *  parte  :  «  raccogli  ove  arato 
non  hai  concentra  in  sé  la  forza 
convincente  del  ragionamento  e 
quella  del  fatto  ;  spiega  l'ugne  tra- 
sforma, rapido  e  incisivo,  l'oppres- 
sore in  una  bestia  di  rapina,  e 
tiitto  il  verso  fa  immaginare,  T>iù 
che  non  dipinga,  la  miseria  dell'Ita- 
lia predata  ».  Momiol.,  ed.  cit., 
p.  199. 

^  t  Bellissimo,  per  contrasto 
coll'Italia  predata  dagli  stranieri, 
il  grido  d'affetto  che  erompe  dal 
cuore  del  figlio.  »  Momigl.,  1.  e. 

CDovunouc    è  arrivato. 


uscendo  da'  tuoi  confini,  il  grido 
doloroso  della  tua  lunga  schia- 
vitù. 

'  Dovunque  non  è  perduta 
ogni  speranza  di  un  destino  mi- 
gliore per  la  stirpe  umana. 

®  Sia  presso  i  popoli  che  già 
godono  della  libertà,  sia  presso 
quelli  che  anolano  segretamente 
alla  redenzione. 

^  Dovunque  trova  compianto. 

10  Fissasti. 

11  L'Adriatico  e  il  Tirreno, 
dove  non  apparivano  (perciò  de- 
scrii) navi  che  venissero  in  tuo 
aiuto.  «  Anche  qui  la  solita  conci- 
sione lirica  del  Manzoni  :  scolpisce 
l'atto  e  suggerisce  il  sentimento. 
Quanta  pietà  neW intendesti  e  nel 
deserti,  che  sembrano  solo  pit- 
toreschi !  »  Momigliano,  ed.  cit., 
p.  200. 

12  Usciti  coU 'impeto  o  l'ab- 
bondanza delle  acque  d'un  fiume 
alla  foce  :  non  felice. 

13  Con  l'invitta  forza,  che 
viene  dal  ricordo  dei  lunghi  dolori 
sofferti. 
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Oggi,  o  forti,  sui  vólti  baleni 
11  furor  delle  menti  segrete:^ 
Per  l'Italia  si  pugna,  vincete! 
11  suo  fato  sui  brandi  vi  sta. 
0  risórta  per  voi^  la  vedremo 
Al  convito  de'  popoli  assisa,^ 
0  più  servii,  più  vii,  più  derisa 
Sotto  l'orrida  verga*  stara. 

Oh  giornate  del  nostro  riscatto!^ 
Oh  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d'altrui, 
Come  un  uomo  straniero,  le  udrò! 
Che  a'  suoi  figli  narrandole  un  giorno. 
Dovrà  dir,  sospirando:  —  lo  noii  c'era;® 
Che  la  santa  vitlrice  bandiera 
Salutata  quel  di  non  avrà.' 


^  Il  furore  maturato  ncUe 
cospirazioni,  nei  preparativi  se- 
greti. 

2  Per  opera  vostra. 

3  Seduta  al  banchetto  delle 
nazioni,  cioè  con  diritti  e  onori 
ugnali  a  quelli  dogli  altri  popoli 
liberi. 

*  Sotto  il  bastone,  l'oppres- 
sione tedesca. 

^  Il  poeta  non  aveva  dubbio 
sulla  vittoria  finale  degl'Italiani. 
Questa  strofe  è  la  più  bella  e  la 
più  famosa  dell'ode.  Per  la  com- 
mossa esultanza  che  la  anima, 
alcuni  dissero  che  era  stata  aggiun- 
ta nel  1848,  ma  il  Manzoni  sorri- 
deva di  questa  supposizione  ;  cfr. 
Bert.,  ed.  cit.,  p.  98. 

®  Due    versi    sublimi,    nella 


loro  semplicità,  per  potenza  fan- 
tastica e  ricchezza  di  sentimento. 
'  Si  ponga  a  confronto  questa 
odo  col  Giuramento  di  Pontida  e  al- 
tre poesie  patriottiche  del  Bere  hot, 
in  cui  «  sentite  una  corto  profondità 
d'odio  che  spaventa,...  o  un  tale 
impeto  e  caldo  di  aziono  che  ta- 
lora vi  par  di  sentire  l'odore  della 
polvere  e  il  fragore  degli  schioppi.... 
La  poesia  del  Manzoni  non  è  solo 
un  inno  di  guerra  agli  Italiani,  ma 
un  richiamo  a  tutte  le  nazioni  ci- 
vili.... In  tanta  concitazione  di 
animi  non  gli  esce  una  sola  parola 
di  odio,  di  vendetta...  :  non  vi  è 
il  fremito  e  la  spuma  della  collera, 
ma  la  quieta  temperanza  di  un 
animo  virile  ».  De  Sanctis,  Sagffi 
crii,  cit.,  voi.  II,  p.  179  e  sgg. 


\L   UuMAMìGL^MU;    A.  MA.N/.U.M. 


Il  Cinque  Maggio.^ 

« 

Ei  fu. 2  Siccome  immobile, 
Dato  il  mortai  sospiro,^ 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro,* 
Cosi  percossa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  ^  sta,® 

Muta  pensando  all'ultima 
Ora  dell' uom  fatale;' 
Né  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  polvere® 
A  calpestar^  verrà. 

Lui  folgorante  in  sòlio^° 
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Vide  il  mio  genio ^^  e  tacque; 
Quando,  con  vece  assidua, ^^ 
Cadde,  risorse  e  ^iacque,!^ 
Di  mille  voci  al  sonito  ^^ 
Mista  la  sua  non  ha: 


^  Ode  composta  dal  17  al  20 
luglio  1821,  appena  giunse  al  p.  la 
notizia  della  morte  di  Napoleone. 
Argromento  :  Napoleone  è  morto. 
A  questa  nuova  la  terra  rimane 
attonita.  Il  poeta  commosso  ri- 
pensa alla  vita  procellosa  del 
grande,  alla  sua  sconfinata  poten- 
za, all'improvvisa  caduta.  Lo  vede 
poi,  con  la  fantasia,  nel  lontano 
esilio  a  Sant'  Elena,  in  preda  aUe 
sue  tristi  memorie  :  \mica  confor- 
tatrice,  nell'abbandono  di  tutto 
e  di  tutti,  la  religione,  aUa  quale 
nel  testam*  ■  iveva  dichiarato 
di  credere.  Metro:  Strofa  di 
sei  versi  settenari,  di  cui  il  IMI  3» 
e  il  5°  sdruccioli  liberi  ;  il  2°  e  il  4° 
piani  rimati;  il  6° tronco  o  in  rima 
coll'ultimo  verso  della  strofa  che 

segue. 

^  «  In  quei  giorni  Egli  non 
può  essere  che  Napoleone  :  gigan- 
tesca antonomàsia  che  dà  subito 
proporzioni  sovrumane  al  prota- 
gonista.... Ei  fu',  è  la  prima  im- 
pressione della  notizia  nell'anima 
del  Manzoni  ;  dunque  il  primo  ba- 
lenar dell'ode  alla  fantasia  del 
poeta,  il  suo  motivo  essenziale  : 
£i  —  cosi  grande,  fu  —  non  è  più 
nulla.  Lo  sbalordimento  e  fermato 


in  un'espressione  fulminea.  »  Mo- 
MIGL.,  ed.  cit.,  p.  91. 

^  L'ultimo  respiro. 

*  Priva  (flrha)  di  cosi  grande 
spirito,  anima. 

^  All'annunzio. 

®  Il  verso  precedente  «  ha  lo 
schianto  della  folgore  »  ;  sta,  che 
«chiude  la  strofe...,  fa  risentir 
quello  schianto  ».  Momigl.,  ed. 
cit.,  p.  92. 

'  Ricco  di  fati,  destini. 

®  La  polvere  insanguinata 
(cruenta)  della  terra. 

^  Veramente  l'orma  non  cal- 
pesta ma  s'imprime  :  abbiamo  qui 
la  causa  per  l'effetto,  e  bisogna 
riconoscere  che  calpestare,  detto 
di  un  guerriero  come  Napoleone, 
è  ben  efficace. 

^®  Sfolgorante  di  potenza  sul 
trono    {sòlio    per    soglio  :    latin.). 
^^  Il  mio  ingegno  poetico. 
^-  Con    vicenda    incalzante  : 
non  felice. 

^^  Accenno  scultorio  alla  re- 
legazione nell'isola  d'Elba,  al  regno 
dei  cento  giorni  e  alla  disfatta  di 
Waterloo,  cui  segui  l'esilio  tdtimo 
a  Sant' Elena. 

^*  Al  suono  continuato  e  con- 
fuso :  latin. 
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Vergin  di  servo  encòmio^ 
E  di  codardo  oltraggio, 
Sorge  ^  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio; 
E  scioglie  all'urna  un  cantico 
Che  forse  non  morra. ^ 

Dall'Alpi  alle  Piramidi,* 
Dal  Manzanarre  al  Reno,^ 
Di  quel  securo  il  fulmine 
Terica  dietro  al  baleno;'' 
Scoppiò'  da  Scilla  al  Tànai,* 
Dall'  uno  all'altro  mar.® 

Fu  vera  gloria?  Ai  pòsteri 
L'ardua  ^'^  sentenza:  nui^^ 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor,^'^  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar.^^ 

La  procellosa  ^*  e  trepida 
Gioia  d'un  gran  disegno, 
L'ansia  d'un  cor  che  indocile 
Serve,  pensando  al  regno  ;^^ 
E  il  giunge,^®  e  tiene  un  premio 
Ch'era  follia  sperar;  ^' 

Tutto  ei  provò:  ^^  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio,'" 
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^  Puro  di  lodi  adulatorie  e 
servili  a  Napoleone  trionfatore. 

2  Soggetto  :   il  mio  genio. 

3  «  È  l'affermazione  dell'im- 
mortalità dei  poeti  e  della  poesia, 
temprata  modestamente  dal  forse, 
come  non  è  negli  antichi.  Cfr. 
Pindaro,  Piz.  Ili»  108  :  Orazio, 
Od.  Ili,  XXX,  1,  ecc.  »  Bertoldi, 
ed.  cit.,  p.  110. 

*  Dallo  campagne  d'Italia  a 
quella  d'Egitto. 

^  Da  quella  di  Spagna  (il 
Manzanarre  è  un  piccolo  fiume 
che  bagna  Madrid)  a  quella  di  Ger- 
mania. 

^  L'azione  (il  fulmine)  di 
quell'uomo  sicuro  di  sé  {di  quél 
securo  :  agg.  sostantivato)  seguiva 
immediatamente  (jtenea  dietro)  al 
pensiero,  al  disegno  (al  baleno). 

'  Sogg.  :  il  fulmine. 

®  Dalla  Calabria  (dalla  rupe 
di  Scilla)  aUa  Russia  (al  fiume 
Don,  antic.  Tànai). 

®  «  Nota,   dopo  la  pausa  di 


l'enea  dietro  al  baleno,  l'urto  di 
scoppiò  e  gli  ultimi  due  versi  che 
suonano  corno  il  propagarsi  d'un 
rimbombo  tra  le  nubi.  Strofe  tutta 
guizzi  e  tuoni.  »  Momigl.,  ed.  cit., 
p.  97.  10  Difficile. 

11  Noi  :  poet.  antiq. 

1^  Inchiniamoci  a  Dio. 

1^  Che  volle  imprimere  (stam- 
par) in  Napoleone  (in  lui)  im  so- 
gno (orma)  più  vasto,  maggiore 
che  in  altri,  di  sé  stesso. 

1*  Piena  d'agitazione. 

1^  «  Che  serve  di  malavoglia, 
perché  abitato  dal  desiderio  e  dal 
presentimento  di  fu  irò  impero.  » 
Bert.,  ed.  cit.,  p.  112. 

1*  E  lo  raggiunge. 

1'  Tanto  era  grande  il  sogno 
da  sembrar  quasi  In  attuabile. 

1®  Cioè,  quanto  è  detto  nella 
str.  prec.  e  quanto  si  aggiunge  in 
questa. 

1®  Il  pericolo  di  tutte  lo  sue 
battaglie  più  grandi  e  più  contese, 
e  da  lui  vinto  fcloriosamonto. 
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La  fugai  e  \q  vittoria, 
La  reggia  e  il  tristo ^  esigilo: 
Due  volte  nella  polvere, =* 
Due  volte  sull'altar.'* 

Ei  si  nomò:^  due  secoli, 
L'un  contro  l'altro  armato," 
Sommessi  a  lui  si  volsero, 
Come  aspettando  il  fato; 
VA  fé'  silenzio,'  ed  arbitro 
S'assise  in  mezzo  a  lor.** 
E  sparve,^  e  i  di  nell'ozio 

Chiuse  in  si  breve  sponda, i« 
Segno  11  d'immensa  invidia, i^ 

E  di  pietà  profonda, 

D'inestinguibil  odio 

E  d'indomato  amor." 

Come  sul  capo  al  naufrago 

L'onda  s'avvolvei*  e  pesa.i^ 

L'onda  i«  su  cui  del  misero, 

Alta  pur  dianzi  e  lesa, 

Scorrea  la  vista  a  scornerà 

Prode  remote  invan;i' 

Tal  su  quell'alma  il  cumulo 

Delle  memorie  scese  ! 
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1  Dopo  la  disastrosa  campa- 
gna di  RìLssia. 

2  Triste,  sconsolato  :  antiq.  o 
poet.  in  questo  senso.       [S.  Elena. 

3  Umiliato  all'isola  d'Elba  e  a 
*  Sul    trono    imperiale    dal 

1804  al  1814  e  nei  cento  giorni 
dal  10  marzo  al  17  giugno  1815. 

^  Egli  pronunziò  il  proprio 
nome.  «  Come  un  Dio  che  pronuu- 
ciando  il  suo  nomo  arrosta  due 
esèrciti.  Napoleone  pronunciando 
il  proprio,  ferma  le  armi  di  due 
secoli.  Il  Bonaparte  non  è  più 
\ux  uomo  :  ripensiamo  alla  più  va- 
sta orma.  È  una  grande  figura 
fantastica,  come  i  due  secoli  che 
aspettano  da  lui,  sommessi,  la  loro 
sorte.  »  Momigl.,  ed.  cit.,  p.  101. 

«  Il  sec.  XVIII  che  finiva  e 
rappresentava  la  rivoluzione,  e  il 
sec.  XIX  che  incominciava  e  rap- 
presentava la  reazione. 

'  Impose  silenzio  :  latin. 

8  Napoleone  fu  una  monto 
superiore  che  dominò  la  rivolu- 
zione e  la  reazione. 


*  «  Nota  il  bellissimo  con- 
orasto  d'idee  e  di  sentimenti,  che 
sorge  daUa  fine  solenne  della  str. 
anteriore  paragonata  al  met?to 
principio  di  questa  per  mozzo  di 
quella  congiunzione  potente..., 
l'efficacia  della  quale  si  può  più 
sentire  di  quel  che  degnamente 
esprimere.  »  Bert.,  ed.  cit.,  p.  113. 
.     10  Nell'isolctta  di  Sant'  Elena. 

11  Oggetto. 

12  Gli  èmuli  ne  invidiavano 
la  mente  e  la  gloria. 

13  A  tutti  è  noto  il  fàscino  che 
esercitò  Napoleone  sui  suoi  con- 
temporanei. 

1*  Gira  vorticosamente. 

1^  E  s'aggrava. 

1^  Qui,  tutto  il  mare. 

1'  Prima  di  essere  assorbito 
dal  vortice,  il  misero  nàufrago 
stendeva  invano  lo  sguardo  sopra 
il  mare  per  scorgere  spiagge  lon- 
tane :  nella  stessa  guisa  Napoleone 
dovette  stendere  lo  sguardo  sul- 
l'Oceano in  attesa  di  qualche  nave 
liberatrice. 
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Oh  quante  volte  ai  pòsteri 
Narrar  sé  slesso  imprese, 
Vj  sull'eterne  pagine 
Cadde  la  slanca  man  !  ^ 

0  quante  volle,  al  tacito 
Morir  d'  un  giorno  inerte, ^ 
Chinali  i  rai  fulminei,^ 
Le  braccia  al  sen  conserte,* 
Stette,  e  dei  di  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir!  ^ 

E  ripensò  le  mobili 
Tende,*  e  i  percossi  valli,' 
E  il  lampo  de'  manipoli,* 
E  l'onda  dei  cavalli,^ 
E  il  concitato  imperio,^® 
E  il  celere  ubbidir." 

Ahi!  forse  a  tanto  strazio ^^ 
Cadde  lo  spirto  anelo, ^^ 
E  disperò  ;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo,^* 
E  in  più  spirabii  aere^'' 
Pietosa  il  trasportò; 

E  l'avviò  pei  floridi  ^^ 
Sentier  della  speranza, 
Ai  campi  eterni,^'  al  premio 
Che  i  desidèri  avanza,^® 


^  A  Sant*  Elena,  Napoleone  si 
mise  più  volte  a  dettare  le  sue 
memorie,  ma  non  le  fini  mai,  ac- 
casciato   dalla    rovina    presente. 

2  Inoperoso,  'fiorire,  folto  di 
rimpianti,  ben  più  umano  che  *  tra- 
monto ',  diffonde  neUa  scena  nn 
sentimento  di  pietà  profonda  ;... 
tacito  descrive  alla  nostra  fantasia 
non  più  soltanto  il  silenzio  del 
giorno  che  cade,  ma  anche  quello 
in  cui  sono  avvolti  la  persona  e  il 
nome  di  Napoleone.  »  Momigl., 
ed.  cit.,  pp.  106-107. 

^  «  Quegli  occhi,  che  fulmi- 
navano, ora  sono  chinati  ;  ci  è 
l'antitesi,  non  cercata,  ma  propria 
delle  cose.  »  De  Sanctis,  Scritti 
vari  cit.,  I,  p.   133. 

*  Ben  noto  atteggiamento 
abituale  di  Napoleone. 

*  Parola,  veramente,  né  pu- 
ra né  propria  in  questo  caso,  e 
verso  di  cattivo  suono  ;  il  Man.zoni 
confessava  che  non  gli  era  riuscito 


di  correggere   l'espressione  difet- 
tosa. ®  Degli  accampamenti. 

'  Le    trincee    battute    dalle 
artiglierie. 

*  Il   luccicare   delle   squadre 
di  fanteria  in  moto. 

*  L'ondeggiare    della    caval- 
leria in  corsa. 

^^  I  suoi  comandi  concitati, 
rapidi. 

^^11  pronto  obbedire  de'  suoi 
ufficiali  e  soldati. 

^2  Di  ricordi. 

^^  Affannato  :   poet. 

^*  Intendi,  il  conforto  divino 
della  fede.  [rabile. 

^^  In  un  atmosfera  più  respi- 

^®  Fioriti  ;  perciò  lieti,  grati. 

^'  L'avviò  ai  campi  eterni  ; 
cioè,  fuor  di  metafora,  ai  beni  ira- 
materiali  e  non  caduchi. 

^®  Che  supera  ogni  desiderio 
umano  :  questo  premio  è  la  beati- 
tudine celeste  che  Dio  prepara  a 
coloro  che  lo  amano. 
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Dov'è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. ^ 

Bella  Immorlal!^  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza  ! 
Scrivi  ancor  questo,=*  allegrali;* 
Che  più  superba  altezza  ^ 
Al  disonor  del  Gòlgota  « 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  dalle  slanche'  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  :  « 
Il  Dio  che  allerra  e  suscita. 
Che  afi'anna  e  che  consola. 
Sulla  deserta  cóltrice  ^ 
Accanto  a  lui  posò.^° 


1  Nel  ciclo,  ossia  nell'infi- 
nito del  tempo  e  dello  spazio,  ò 
men  che  nulla  la  gloria  terrena 
{che  passò)  :  due  versi  che,  con 
la  grandiosità  dei  concetto  e  la 
semplicità  della  forma,  anno  la 
potenza  di  sopraffare  la  mente  : 
esempio  di  sublime. 

2  Aggettivo  sostantivato  :  è 
la  Fede  personificata. 

2  Cioè  questo  tuo  trionfo. 

*  Apostrofe  poco  felice,  sia 
per  l'astrattezza  dell'immagine,  sia 
per  la  parola  non  conveniente  alla 
gra%ità  del  soggetto. 

5  Nessun  uomo  più  grande 
di  Napoleone. 

«  A  Cristo  che  fu  crocefisso 
sul  Monte  Gòlgota  (lo  stesso  che 
Calvàrio)  ;  quella  croco  agli  occhi 
del  mondo  era  ixn  disonore.  È  bene 
ricordare  che  il  Manzoni  stesso 
non  era  contento  della  sua  espres- 
sione. Questa  strofe  è  la  meno 
bella  deU'ode  :  bellissima,  invece, 
quella  che  segue. 

'  Parola  piena  di  pietà  uma- 
na, e  quanto  mai  propria  e  poetica 
a  proposito  di  Napoleone,  che, 
come  dice  U  D'Ovidio,  «  a  S.  Elena 
era  ormai  l'ombra  di  sé  stesso..., 
e  il  suo  cadavere  fu  come  il  cada- 
vere d'un  cadavere  ». 

®  Disperdi,     allontana     ogni 

cattiva  parola,  ogni  maledizione. 

^  Sul    letto    {cóltrice,    disus. 

per    ♦  materassa  ')    di    Napoleone 

abbandonato  dagli  uomini. 

10  Napoleone    mori   coi    con- 

Crest.  —  IIL  3- 


forti  religiosi  :  quando  egli  fu  spi- 
rato, il  sacerdote  gli  posò  sul  petto 
un  crocefisso.  Anche  qui,  dunque, 
il  Manzoni  rispett  ò,  come  sempr» , 
la  realtà  storica.   <-  Il  sentimento 
religioso  si  move,  più  o  meno  av- 
vertito,   in    parecchio    parti    del- 
l'ode,...   la    conclusione    quasi    si 
presenta,  comò  un  punto  al  quale 
fin  da  principio  era  diretta  infal- 
libilmente l'ispirazione  del  poeta. 
Il  Bonaparte  dominatore  ha  in  sé 
qualche  cosa  della  potenza  di  Dio  ; 
quando  è  caduto,  quando  Dio  gli 
ha  tolto  quella  potenza,  ò  naturale 
che  solo  Dio  lo  possa  confortare.... 
Tanto   in    Napoleone    imperatore 
quanto  in  Napoleone  prigioniero 
c'è  una  luce  divina,  che  non  è  un 
colore  che  il  Manzoni  sovrapponga 
alla  figura  della  storia,  ma  un'ema- 
nazione dell'anima  stessa  di  quel 
grande....  —  In  quest'ode  c'è  del 
baiocco,  e  fu  notato....  dal  D'Ovi- 
dio {Discussioni  manzoniane.  Città 
di   Castello,    1886,    pp.    5-6,    203, 
208).    Barocca   è   l'immagino    ini- 
ziale, barocca  Vomia,  ecc.,  barocda 
la  strofe  Ei  si  nomò,  barocca  la 
mano  che  viene  dal  cielo,  barocca 
la  Fede  che  scrive  il  suo  più  re- 
cente trionfo  :  ma  in  generale  è  un 
barocco  di  grande  arte,  che  nasce 
spontaneo   dalla  grandiosità  del- 
l'argomento. Di  fatto,  tranne  ra- 
rissimi spunti  degli  Inni  sacri,  il 
Manzoni  non  usò  mai  immagini  di 
questo  genere.  »  Momigl.,  ed.  cit., 
pp.  109-110. 
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{Dalle  Tragedie.) 

La  morte  d' Ermengarda. 

(Adelchi,^  alto  IV,  scena  1*  e  Coro). 

Ermengakda  sostenuta  da  due  Donzelle,  Ansberga,^ 

Erm.  Qui  sotto  il  tiglio,  qui.  {s'adagia  sur  un  sedile) 

Come  è  soave 
Questo  raggio  d'aprii  I  come  si  posa 
Sulle  fronde  nascenti  I  Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che,  d'anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vilal 
(alle  Donzelle)  A  voi 

Grazie,  a  voi,  che,  reggendo  il  fianco^  informo, 
Pago  lèste  l'amor*  ch'oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  ch'io  prime  respirai,  del  Mella;-'' 
Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi,  e,  tulio 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 

—  Dolce  sorella,  a  Dio  sacrata^  madre, 
Pietosa  Ar)sberga  ! 

{le  porge  la  mano;  le  Donzelle  si  ritirano:  Ansherga  siede) 

Di  tue  cure  il  line 
S'appressa,  e  di  mie  pene.  Ohi  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera'  della  tomba:  incontro 
L'ora  di  Dio®  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  dóma;^  e  dolceniente, 
Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
L'anima,  atilica  nel  dolor, ^^  si  solvo. ^^ 
L'ultima  grazia  ora  ti  chiedo:  accogli 
Le  solenni  parole,  i  vóti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e  puri 
Rendili^"  un  giorno  a  quei  ch'io  lascio  in  terra. 

—  Non  turbarti,  o  diletta:  oh!  non  guardarmi 


^  Vod.  biografia  del  Manzo- 
ni, p.  172. 

2  Sorella  d'Ermengarda  e  ba- 
dessa del  monastero  di  S.  Salva- 
tore in  Brescia.  La  scena  si  svolgj 
nel  giardino  del  monastero  ove  vi- 
veva in  ritiro  Ermengarda,  ripu- 
diata dal  marito  Carlomagno. 

^  Il  mio  corpo. 
,  *  Il  desiderio. 

*  Ved.  la  nota  11  a  p.  185.  Er- 
mengarda aveva  passata   la  sua 


fanciullezza  a   Brescia  nella  casa 
del  padre,  nobile  della  citta. 
®  Consacrata  :  poet. 
'  Annunziatrice. 
^  La  morte. 
^  Domata,  abbattuta. 
^®  Invecchiata  nel  dolore. 
^^  Si  scioglie  :  latin.  «  Il  ritmo 
di  questi  sei  versi  è  la  stanchezza 
stessa    dell'anima,    fatta  suono.  » 
MOMIGL.,  ed.  cit.,  p.  119.  ftl. 

^^  Comi'inioali,  ripòrtali  schiet- 
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Accorata  cosi.  Di  Dio,  noi  vedi?. 
Questa  è  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pai  di  che  Brescia  assaliran?^  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a  questo 
Inefl'abile  strazio  Ei  qui  mi  tenga? 
Ansi).  Cara  infelice,  non  temer:  lontane 

Da  noi  son  l'armi  ancor:  contre  Verona,- 
Contra  Pavia, ^  de'  re,  dei  fidi  asilo, 
Tutte  le  forze  sue  quell'empio^  adopra; 
E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin,  l'ardilo  Bando,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo,  a  queste  mura^  intorno 
Del  Benàco  i  guerrieri  e  delle  valli 
Han  radunati  ;  e  inunòli  stanno,  accinti 
A  difesa  mortai.^  Quando  Veroiia 
Cada  e  Pavia  (Dio,  noi  consentili'  un  novo 
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Erìn. 


Lungo  conflitto....  ^      ,.    .  , 

lo  noi  vedrò:  disciolla 
Già  d'ogni  téma  e  d'ogni  amor  terreno, 
Dal  rio  sperar,^  lungo  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò,  per  quell'amato  Adolchi, 
Per  lo,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti.  —  Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.»  Al  padre,  Ansborga, 
Ed  al  fratel,  quando  li  veda  -  oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia  !  —  dirai 
Che,  all'orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s'obblia,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  di,  dell'atto 
Cortese,  allor  che  a  me  tremante,  incerta» 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie,^^ 
Né  una  reietta  vergognar,^!  dirai 
Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante, 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego;  ^^ 
E  s'  Ei  non  l'ode,  alto  consiglio  e  certo 
Di  pielà  più  profonda;  e  ch'io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  —  Indi  sorella....  oh!  questo 


1  Intendi,  l  Franchi. 

2  Dov'  era   Adelchi. 

3  Qui  era  Desiderio. 
*  Cioè  Carlo. 

s  Di  Brescia. 

^  Pronti  a  difender  Brescia, 
fino  all'ultimo  sangue. 

'  Dio,  non  lo  consentire  :  im- 

per.  poet.  . 

8  Sciolta,  libera  da  ogm  ti- 
more, da  ogni  amore  terreno,  dalla 
colpevole  speranza,  che  non  riu- 
sciva sempre  a  far  tacere  nel  cuore. 


di  lasciare  il  chiostro  dove  Dio  le 
concedeva  pace,  per  ritornare  aUa 
vita  d'un  tempo. 

®  La  mia  ultima  volontà. 

^"  Aggettivi  concettosi,  che 
tolgono  spontaneità  alle  parole 
di  Ermengarda  in  questo  momen- 
to. Cfr.  MoMiGL.,  ed.  cit.,  p.  123. 

^^  Né  provarono  vergogna  di 
una  ripudiata. 

^^  Pregai  caldamente  e  inces- 
santemente il  Signore  per  la  loro 
vittoria. 
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Non  mi  negar!...  trova  un  Fedel,^  che  possa, 
Quando  che  sia,  dovunque,  a  quel  feroce 
Di  tuia  gente  nemico  approssimarsi.... 

Ansò.  Carlo! 

Erm.  Tu  l'iiai  nomato:  e  si  gii  dica: 

Senza  rancor  passa-  Erinengarda;  oggetto 
D'odio  in  terra  non  lascia,  e  di  quel  tanto 
Ch'ella  sofferse,  Iddio  scongiura,  e  spera 
Ch'Egli  a  nessun  conto  ne  chieda,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. ^ 
Questo  gli  dica,  e...  se  all'orecchio  altèro 
Troppo  acerba  non  giunge  està*  parola... 
Ch'io  gli  perdono.  —  Lo  farai? 

Amb.  L' estreme 

Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

Erm.  Amata!  e  d'  una 

Cosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia 
Cui,  mentre  un  sodio  l'animò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sìa  ribrezzo 
Prender  l'estrema;  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anei  che  tu  vedi  alla  mia  manca, 
Scenda  seco  nell'urna:  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'aitar,  dinanzi  a  Dio.^  Modesta 
Sia  l'urna  mia:  —  tutti  slam  polve:  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  —  ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai  :  come  la  vita, 
Dee  la  morte  attestarlo. 

insb.  Oh!  da  te  lunge 

Queste  memorie  dolorose!  —  Adempi 
11  sagrifizio;  odi:  di  questo  asilo, 
Ove  ti  addusse^  pellegrina  Iddio, 
Cittadina'  divieni;  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia^ 
Vesti,  e  lo  spirto  seco,'^  e  d'ogni  umana 
Cosa  l'obblio. 


^  Un  vassallo         ^  Muore. 

^  Beni  e  mali,  gioie  e  dolori  : 
tutto  ci  viene  da  Dio,  che  opera 
per  il  meglio  secondo  i  suoi  occulti 
disegni.  È  il  concetto  religioso 
cristiano  dominante  nel  Manzoni. 

*  Questa  :  antiq.  e  dial. 

^  «  La  passione  delicata  e 
immortale  domina  sola  anche  ne- 
gli istanti  supremi  ;  ma  Dio  l'ha 
benedetta,  ed  Ermengarda  non  ha 
rimorsi.  Dopo  aver  espresso  il  de- 


siderio si  ferma  :  nella  pausa  le 
passa  nell'anima  l'ombra  fugace 
d'uno  scrupolo  ;  ma  l'amore  si 
giustifica  subito  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'aliar,  dinanzi  a  Dio.  > 
MoMicL.,  ed.  cit.,  p.  125. 

^  Ti   condusse  :   poet. 

"^  Si  contrappone  a  penef/rina; 
cioè,  di  ospite  fatti  suora. 

®  L'abito  monacale. 

^  E,  insieme  con  l'abito,  le 
disposizione  morale. 
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Erm. 


Ansò. 
Erm. 


Ansò. 
Erm. 


Ansi). 
Erm. 
Ansb. 

Erm. 

Ansb. 

Erm. 
Ansb. 


Che  mi  proponi,  Ansbcrga? 
Ch'io  mentisca  al  Signor?  Pensa  ch'io  vado, 
S|)(tsa  dinanzi  a  Lui;  sposa  illibata,^ 
Ma  d'un  mortai.  —  Felici  voi!  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  de'  regi  ^  otTerse,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all'uom!  Ma— d'altri  io  sono. 

Oh  mai 

Stata  noi  fossi  ! 

Oh  mai!  ma  quella  via, 
Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla^  intera 
Convien,  qual  ch'ella  sia,  fino  all'estremo. 
—  E,  se  all'annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  real?  Gli  estinti,  Ansberga, 
Talor  de'  vivi  son  più  forti  assai. 
Oh!  noi  farà. 

Tu  pia,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui,* 
Che  tocca  i  cor,  che  gode,  in  sua  mercede,^ 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto ?^ 
No,  sventurata,  ei  noi  farà.  —  Noi  puote. 
Come?  perché  noi  puote? 

0  mia  diletta. 

Non  chieder  oltre;  obblia. 

Parla  !  alla  tomba 

Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

Oh!  l'empio 
Il  suo  delitto  consumò. 

Prosegui! 
Scaccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fé'  reo:  sugli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  l'inverecondo, 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tra gge  ' 
Quella  Ildegarde  sua....^  (Er^n.  sviene)  Tu  impallidisci! 
Ermengarda!  non  m'odi?  Oh  ciel!  sorelle, 
Accorrete  !  oh  che  feci  ! 
{entrano  le  due  Donzelle  e  varie  Suore) 

Oh  !  chi  soccorso 
Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  l'uccide. 


^  Senza  colpe,  pura. 
2  A  Dio. 
^  Percorrerla. 

*  Fai  torto  a   Dio  ponendo 
restrizioni  alla  sua  bontà. 

'  Nella  sua  misericordia. 


^  Gode  di  far  si  che  chi  com- 
mise il  male,  lo  ripari. 

'  Trae,  conduce  con  sé. 

^  «  Sua  è  detto  in  amarissirao 
e  tutto  femminile  disprezzo.  » 
Bert.,  ed.  cit.,  p.  154. 
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0  sventurata! 


i»  Suora.  Fa'  core;  ella  respira. 

A  questa  età,^  nata  in  tal  loco,^  e  tanto 

Sonrir  ! 
Una  Donzella.  Dolce  mia  donna  1^ 
/*  Suora.  Kcco,  le  luci 

Apre. 
Ansi).  Oh  che  sguardo!  Ciel  che  Ha?* 

Erm.  {in  delirio)  Scacciate 

Quella  donna, ^  o  scudieri?  Oh!  non  vedete 

Come  s'avanza  ardimentosa,  e  tenta 

Prender  la  mano  al  re? 
A7isb.  Svegliati:  oh  Dio! 

Non  dir  cosi;  ritorna  in  te;  respingi 

Questi  fantasmi;  il  nome  santo  «  invoca. 
Erm.  [in  delirio)  Carlo!  non  lo  sulTrir:  lancia  a  costei 
•    Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  !  tosto  in  fuga 

Andranne:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 

Pur  d'un  pensiero,  intraveder  noi  posso' 

Senza  tutta  turharmi^  — Oh  ciel!  che  vedo? 

Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 

Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo.^  —  0  Carlo, 

Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  fia?  Tu  slesso  un  giorno 

Dolor  ne  avresti.  —  Amor  tremendo  è  il  mio. 

Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  tutto  ancora 

Non  tei  mostrai:  tu  eri  mio:  secura 

Nel  mio  gaudio  io  tacca;  né  tutta  mai 

Questo  labbro  pudico  osato  avria 

Dirti  l'ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

—  Scacciala,  per  pietà!  Vedi;  io  la  temo. 
Come  una  serpe  :  il  guardo  suo  m'  uccide. 

—  Sola  e  debol  son  io  :  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti...  oh!  non  forzarmi 
A  supplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
Turba,  che  mi  deride....  Oh  cielo!  ei  fugge! 
Nelle  sue  braccia!...  io  muoio!... 

Ami).  <^h-  »Ti'  fa'^ai 

Teco  morir! 


^  Cosi  giovane. 

2  Di  cosi  nobile  e  potente  fa- 
miglia. ^  Signora  :  latin. 

*  Che  vorrà  dire  questo  sguar- 
do d'Ermengarda  cosi  diverso  dal 
solito?  Ansberga  diibita,  ma  non 
sa  ancora  che  la  sorella  in  tal  mo- 
mento è  delirante. 

^  La  nuova  sposa  di  Carlo. 

6  Dio. 


'  Non  posso  veder  di  lontano, 
come  in  barlume,  il  tuo  sguardo 
severo. 

®  «  Il  Manzoni  ha  saputo  ve- 
der benissimo,  in  Ermengarda, 
l'amor  della  donna  soave  per  l'uo- 
mo forte,  e  dipingere  il  fàscino  e 
il  dominio  di  questo  su  quella.  » 
MoMiGL.,  ed.  cit.,  p.  131. 

^  Non  lo  sopporto. 
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Erm.  {in  delirio)    Dov'è  Bertràda?i  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia  Bertràda  ! 
Dimmi,  il  sai  lu?^  tu  che  la  prima  ^  io  vidi. 
Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai  ? 
Parla  a  questa  infelice:  odio  la  voce 
D'ogni  mortai  ;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 
Ma  nelle  braccia  tue  senio  una  vita. 
Un  gaudio  amaro,  che  all'amor  somiglia. 
—  Lascia  ch'io  ti  rimiri,  e  ch'io  mi  segga 
Oui  presso  a  le:  son  cosi  stanca!  Io  voglio 
Star  presso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e  piangere:  con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me,  finch'io  mi  levi 
Inebbriala  del  mio  pianto.  Oh!  uìollo 
Da  tollerarmi  non  ti  resta:  e  tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  sovvien?  Varcammo 
Monti,  numi  e  foreste;  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.'»  Oh  giorni! 
No,  non  parlarne  per  pìeià!  Sa  il  cielo 
S'io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse^  e  tanto  atranno! 
Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia:  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  gelta  ncll'obblìo.  [ricade) 
Ansi).  Tranquilla 

Ella  moria. 
Emi,  {in  delirio)  Se  fosse  un  sogno!  E  rnlba 
Lo  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  desiassi 
Molle  di  pianto  ed  all'annosa;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e,  sorridendo. 
Di  poca  fé  mi  rampognasse  !«  {ricade  in  letargo) 
Ansi.  ^  Donna 

Del  ciel,  soccorri  a  questa  afflitta  !  ' 
i*  Suora.  '  ^h  vedi, 

Torna  la  pace  su  quel  vólto;  il  core 
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^  Madre  di  Carlomagno,  che 
aveva  voluto  il  matrimonio  del 
figlio  con  Ermengarda,  per  stringer 
legami  d'amicizia  tra  Franchi  e 
Longobardi. 

'^  Immagina,  nel  delirio,  di 
parlar  con  Bertràda. 

^  Perché  Bertràda  venne  in 
Italia  e  condusse  con  sé  la  futura 

nuora. 

*  Nel  viaggio  con  Bertràda 

dall'Italia  in  Francia. 


^  Potesse  esser  contenuta. 

®  Mi  rimproverasse  di  dubi- 
tare a  torto  del  suo  amore.  —  Qui 
finisce  il  delirio,  del  quale  il  Man- 
zoni s'è  valso  per  rivelarci,  con 
arte  sovrana,  l'anima  deUa  pudica 
o  appassionata  Ermengarda,  che 
—  bene  osserva  il  Momigliano  — 
•  non  avrebbe  potuto  manifestarsi 
tutta  neUa  veglia  cosciuntfc  ». 

'  O  Maria  Vergine,  vieni  in 
soccorso  di  questa  infelice. 
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Ansb. 

Erm. 
Ansb. 


Erm. 

Ansb. 
Erm. 


SECOLO  XIX:   1*  METÀ. 

Scilo  la  man  più  non  trabalza. 

0  suora! 
Ermengarda  !  Ermengarda! 
{riavendosi)  Oh!  chi  mi  chiama? 

Guardami;  io  sono  Ansberga;  a  te  d'intorno 
Slan  le  donzelle  lue,  le  suore  pie, 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

Il  cielo 
Vi  benedica.  —  Ah!  si:  questi  son  vólti 
Di  pace  e  d'amistà.  —  Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 

Misera  !  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba  ^ 

Quiete.  , 

È  ver:  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi,  o  cara;  e- voi,  cortesi,  al  lido  ^ 
Mio  lelticciòl  traetemi:  l'estrema 
Fatica  è  questa  che  vi  do;  ma  tulle 
Son  contale  lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  ch'Ei  giunge. 

Coro.^ 

Sparsa  le  trecce  morbide* 
Sull'aflannoso=  petto, 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto,® 
Giace  la  pia,  col  tremolo' 
Sguardo  cercando  il  elei. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S'innalza  una  preghiera:® 


^  Torbida  :  poet.. 

2  Fidato  ♦^.estimòne  delle  mìe 

angosce. 

3  Argromento:  «Ad  Ermen- 
grarda,  vicina  al  trapassare,  le 
compagne  del  monastero  pregano 
calma  e  serena  la  morte  (str.  1-3). 
A  lei  che  aveva  già  tanto  chiesto 
raa  invano  l'obblio  del  passato, 
s'erano  affacciati  anche  nella  so- 
litudine del  chiostro  dolci  e  tor- 
mentosi i  ricordi  dell'amore  e 
della  trascorsa  felicità  (str.  4-14). 
Ma  ora,  giunta  al  passo  supremo, 
facendo  di  tutto  sacrifizio  a  Dio, 
scenda  volentieri  nella  tomba  ove 
tante  infelici  italiane  la  precede - 
reno,  e  il  suo  volto  si  ricomponga 
in  quella  tranquillità  ch'è  imma- 
gine della  celeste  beatitudine  a  cui 


è  chiamata  (str.15-20)  ».  Bertoldi, 
ed.  cit.,  p.  146.  —  Metro:  Strofe 
di  sei  versi  settenari  come  nel 
Cinque  Maggio  ;  col  quale  il  Coro 
a  molti  riscontri  di  pensiero  e  di 
forma. 

*  Con  le  trecce  morbide 
sparse  :  accusativo  di  relaziono  ; 
ved.  la  nota  13  a  p.  84  della  2» 
parte  di  questo  volume.  [te. 

^  Che  respira  affannosamen- 

®  Con  le  mani  allentate  {lenta 
le  palme)  e  col  bianco  viso  bagnato 
{ròrida)  del  sudore  della  morte  : 
accusativi  di  relazione. 

'  Tremulo,  errante  ;  cfr.  Pen- 
tecoste, p.  184,  nota  9. 

®  «  Essendo  Ermengarda  vi- 
cina a  morire,  le  suore  che  ne  cir- 
condano il  letto  interrompono  le 


IL  ROMANTICISMO:   A.  MANZONI. 

Calata  in  su  la  gelida 
Fronte,  una  man  leggiera^ 
Sulla  pupilla  cernia 
Stende  l'estremo  vel.^ 

Sgombra, '^  o  gentil,  dall'ansia'* 
Mente  i  terrestri  ardori;^ 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta, •^  e  muori: 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato:^ 
Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato;^ 
E  al  Dio  de'  santi  ascendere, 
Santa  del  suo  patir. ^ 

Ahi!  nelle  insonni  tenebre,^® 
Pei  claustri  solitari," 
Tra  il  canto  delle  vergini, ^^ 
Ai  supplicati  altari, ^^ 
Sempre  al  pensier  tornavano 
Gl'irrevoóati  di;  ^^ 

Quando  ancor  cara,^^  improvida 
D'un  avvenir  mal  fido,^® 
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lagrime  di  compianto...  e  comin- 
ciano a  recitar  le  preghiere  de'  mo- 
ribondi. »  Bert.,  ed.  cit.,  p.  159. 

^  È  una  mano  immateriale, 
angelica,  come  quella  che  vien  dal 
cielo  nel  Cinque  maggio. 

2  La  mano  celeste  vela  quello 
riguardo  che  va  estinguendosi. 

3  Non  è  la  preghiera  delle 
suore,  ma  la  voce  stessa  del  poeta 
che  riassume  e  interpreta  in  questa 
strofa  quella  preghiera. 

*  Tormentata . 

ó  Gli  affetti  terreni. 

®  Offri  sinceramente  a  Dio 
tutta  te  stessa,  rininzia  per  l'amo- 
re divino  a  ogni  legame  terrestre. 

■^  Questo  era  in  terra  {quag- 
giuso) il  destino  immutabile  di  Er- 
mengarda (della  mesta). 

**  Il  suo  destino  era  di  chieder 
sempre  di  poter  dimenticare  lo 
sposo  e  il  passato  felice,  senza 
poter  ottenere  tale  oblio:  costru- 
zione viziosa  perchè  pone  l'oggetto 
{obblio)  dinanzi  al  verbo  {chiedere) 
e  stacca  malamente  il  relativo  {che) 
dal  suo  nomo. 


®  Rendendosi  degna,  per  si- 
mile tormento,  di  salire  a  Dio  san- 
tificata dal  proprio  dolore  {suo 
patir). 

^°  Nelle  notti  in  cui  Ermen- 
garda non  poteva  prender  sonno 
per  l'interna  agitazione.        [stro. 

^^  Nella  solitudine  del  chio- 

^^  Mentre  ascoltava  i  canti 
sacri  delle  suore. 

^^  Mentre  pregava  dinanzi 
agli  altari. 

^*  Tornavano  insistenti  alla 
mente  di  lei  i  ricordi  dei  giorni  tra- 
scorsi, sebbene  ella  non  li  richia- 
masse {irrevocati,  '  non  chiamati  '), 
anzi  facesse  di  tutto  per  dimenti- 
carli. In  questa  interpretazione 
che  è  ora  la  più  comune,  si  com- 
prende implicitamente,  come  notr. 
il  Momigliano  (ed.  cit.,  p.  145), 
anche  il  significato  che  altri  dà  a 
irrevocati,  cioè  quello  di  irrevoca- 
bili, che  non  possono  tornare. 

^^  Ancora  amata  da  Carlo. 

^*  Non  prevedendo  {impro- 
vida) un  avvenire  che  non  avrebbe 
mantenuto  quelle  liete  promesse. 
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SECOLO 


^1  ETÀ. 


Ebbra  spirò  ^  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido,^ 
E  tra  le  nuore  Saliche' 
Invid.ala  usci  :  * 

Quando  da  un  poggio  aèreo, ^ 
Il  biondo  crin  gemmata,® 
Vedea  nel  pian  discorrere" 
La  caccia^  alTiiccendata, 
E  sulle  sciolte  rèdini 
Chino  il  chiomato  sir;^ 

E  dietro  a  lui  la  furia 
De'  corridor  fumanti;^" 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
Redir^^  de'  veltri  ansanti; 
E  dai  tentati  triboli  ^^ 
L'irto  cinghiale  uscir: 

E  la  battuta  ^"  polvere 
Rigar  di  sangue,  còlto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera^* 
Alle  donzelle  il  volto 
Volgea  repente, ^^  pallida 
D'amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante  !  oh  tepidi 
Lavacri  d'Aquisgrano!^® 
Ove,  deposta  l'orrida  ^' 
iMaglia,  il  guerrier  sovrano 
Scendea  del  canipo  a  tèrgere 
11  nobile  sudor  !  ^^ 

Come  rugiada  al  cèspite  ^^ 
Dell'erba  inaridita. 
Fresca  negli  arsi  càlami  -^ 


^  Respirò  ebbra  di  ffioia. 

^  Le  aure  di  Francia  che  in- 
fondevano in  lei  come  una  nuova 
vita    (vivide). 

^  E  tra  le  spose  della  corte 
francese.  Al  ramo  franco  dei  Salii 
apparteneva  Carlomagno. 

*  Apparve  nelle  uscite  so- 
lenni dal  palazzo  reale,  «  Usci, 
alla  fine  del  verso  sfolgora  di  pom- 
pa e  di  felicità.  »  Momigl.,  ed.  cit., 
p.   146.  [piano. 

^  Un    colle    dominante    sul 

^  Col  biondo  crine  ornato  di 
gemme  :  accus.  di  relaz. 

'  Correre  qua  e  là.     [dei  cani. 

**  L'insieme  dei  cacciatori  t 

^  Carlo  dai  lunghi  capelli,  se- 
condo il  costume  dei  Franchi. 

^^  Per  il  sudore. 

^^  Ritornare  :  latin. 


^^  Dagli   spineti   frugati. 

^'  Dalle  zampe  del  cinghiale, 
dei  veltri  e  dei  cavalli.  [vato. 

^*  Ermengarda  :  agg.  sostanti - 

^^  Improvvisamente.  La  co- 
struzione inversa  gioA'a  qui  a  rap- 
presentare la  trepidazione  di  Er- 
mengarda . 

^^  Aquisgrana  :  latin.;  città 
della  Prussia  Renana,  in  francese 
Aix-la-Chapelle,  intedesco  Aachcrit 
vicino  alla  Mosa  tortuosa  (errante), 
Carlomagno  la  fece  sua  caT)itale  e 
godeva  bagnarsi  nelle  sue  acque 
termali.        ^"^  Aspra  ed  irta  :  latin. 

'®  Il  sudore  delle  sue  gloriose 
fatiche    militari    (del  campo). 

^*  Cespo,  ossia  complesso  di 
steli  o  d'erbe  che  vengano  dalla 
stessa  radice  o  da  radici  vicine  ; 
poet.  '-50  QtcU:  latin. 
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Fa  rifluir  la  vita, 

Che^  verdi  ancor  risorgono 

Nel  temperato  albor;  - 

Tale  al  pensier,  cui  l'empia 

Virtù  3  d'amor  fatica,* 

Discende  il  refrigèrio 

D'  una  parola  amica, 

E  il  cor  diverte^  ai  placidi 

Candii  d'un  altro  amor.'' 

Ma  come  il  sol  che  rèduce' 

L'erta  infocata  ascende,^ 

E  con  la  vampa  assidua 

L'immobiI  aura  incende,^ 

Risorti  appena  i  gracili 

Steli  riarde  al  suol;^** 

Ratto  cosi,  dal  tenue 
Obblio^^  torna  immortale^- 
L'amor  sopito, ^=*  e  l'anima 
Impaurita^*  assale, 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol.^^ 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  alPEterno  un  candido 
Pensier  d'otVerta,  e  muori  :  ^^ 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  iiìfelici^'  dormono, 
Che  il  duol  consunse;  orbate 
Spose  dal  l)rando,^8  e  vergini 
Indarno  fidanzate  ; 
Madri,  che  i  nati'»  videro 
Trafitti  impallidir.2o 
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1  Si  riferisce  a  càlavìi. 

2  Nell'alba   estiva,   non   an- 
cora riscaldata  dal  sole. 

3  Potenza,  forza.    *  Affatica. 
6  Trasporta,  rivolge. 
«Cioè,   alle   gioie  tranquille 

dell'amore  celeste. 

'  Riapparso  sull'orizzonte. 
8  Sale,  nel  cielo,  la  sua  via 

di  fuoco. 

»  E  accende  l'aria  immobile 
con  la  sua  vampa  continua. 

10  Arde  e  fa  cadere  al  suolo  i 
deboli  steli  appena  risorti. 

11  Dal  fugace  e  leggero  oblio. 

12  Tenace,    invincibile. 

13  Che    era    rimasto  assopito 
per  poco  nel  pensiero  religioso. 


1*  Perché  sente  di  non  poter 
opporre  valida  resistenza  all'amore 
indomabile. 

1^  L'amore  ridesta  le  imma- 
gini del,  tempo  felice  e  suscita  con 
esse  nell'animo  il  dolore  provato 
ancora  (noto). 

i«  Ripresa  affettuosa  e  oppor- 
tuna :  essa  offre  modo  al  poeta  di 
continuare  nel  conforto  per  la  mo- 
rente. 

17  Cioè  le  donne  italiane  morte 
di  dolore  durante  l'oppressione 
longobarda. 

18  Spose  cui  fu  ucciso  il  ma- 
rito  (orbate,  '  private  '). 

1^  I  figli  :  latin. 

20  Benissimo  il  Mo]vnGL.  (ed^ 
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Te  dalla  rea  progènie 
Degli  oppressor  discesa. 
Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  l'offesa,^ 
E  drillo  il  sangue,^  e  gloria 
11  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  pròvida^ 
Svenlura  in  fra  gli  oppressi; 
Muori  compianta  e  placida; 
Scendi  a  dormir  con  essi: 
Alle  incolpale^  céneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ;  e  la  faccia  esànime 
Si  ricomponga  in  pace  ; 
Com'era  allor  che  improvida 
D'  un  avvenir  fallace,^ 
Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea.®  Cosi 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolge  il  sol  cadente,^ 
E,  dietro  il  monte,  impórpora 
11  trepido  occidente:  ® 
Al  pio  colòno^  augurio 
Di  più  sereno  di.^** 


(Da  I  Promessi  sposi.)  ^ 
li  sogno  di  don  Rodrigo  (cap.  XXXHl). 


cit.,  p.  155)  :  «  Non  c'è  l'orrore  del 
sangue  che  si  sparge,  che  non  ren- 
derebbe la  tenerezza  materna, 
ma  l'angoscia  muta  della  vita  che 
fugge  ». 

^  Che  invece  della  ragione 
usarono  l'offesa. 

^  E  si  credettero  in  diritto 
di  sparger  sangue. 

^  Pròvvida,  provvidente  : 
grafia  latin.  «  È  il  piti  comprensivo 
degli  aggettivi  manzoniani  ;  c'è  in 
esso  tutta  la  filosofia  storico - 
-cristiana  del  coro,  anzi  della  tra- 
gedia. Ermengarda,  destinata  alle 
maledizioni  che  toccavano  alla 
stirpe  degli  oppressori  da  cui  era 
nata,  fu  provvidenzialmente  daUa 
sventura  del  ripudio  collocata  fra 
gli  oppressi,  affratellata  a  questi 
nel  dolore  e  quindi  risparmiata  nel 
loro  abominio  per  i  Longobardi. 
Nella  sventura  c'è  la  mano  della 
Provvidenza,  che  sa  trarre  dal 
dolore  il  bene.  »  Momigl.,  1.  e.  Ofr. 
l'art,  importante  di  E.  G.  Parodi, 


nel  Marzocco  dell'8  novembre  1908 
sui  Ntiovi  studi  manzoniani  del 
D'  Ovidio.  *  Non  colpevoli. 

^  Non  prevedendo  un  avve- 
nire ingannatore. 

®  Si  dipingeva  soltanto  di 
lievi  pensieri  verginali,  cioè  aveva 
dipinti  in  sé,  ecc. 

'  Si  mostra  di  fra  le  nuvole 
che  è  riuscito  a  rompere,  il  sole 
al  tramonto. 

*  Tinge  di  porpora,  di  là  dal 
monte  dietro  cui  cala,  il  cielo  tutto 
sfavillante  di  luce. 

^  Al  buon  agricoltore. 
^^  «  È  credenza  comune'che  il 
rosso  del  tramonto  annunzi  che 
bello  sarà  il  domani.  Oosl,  secondo 
il  pensiero  che  il  poeta  ha  svolto 
nelle  ultime  strofe,  un  raggio  di 
sublimi  speranze  è  brillato  alla 
mente  pia  di  Ermengarda  tra  1 
dolori  della  sua  anima  :  ma  il  do- 
mani ch'ella  doveva  augurarsi  non 
era  di  questa  terra.  »  Brognougo, 
ed.  cit.,  p.  92. 


Prima  stesura 
(182l-23).2 

Finnlmcnle.    presso 
al  mattino,  s'addormen- 
U).  E  tosto  gli  parve  di 
trovarsi  in  quella  chiesa 
dei  cappuccini  di  Pesca- 
renico, dinanzi  alla  qua- 
le, se  vi    ricorda,  egli 
sogghignò  in  passando, 
nella  sua  gita  al  Conte 
del   Sagrato. =^  Gli  pare- 
va d'essere  innanzi  in- 
nanzi nella  chiesa,  cir- 
condato e  stretto  da  una 


Prima  edizione 
(1825-27).* 

Dopo  un  lungo  bat- 
tagliare,^ s'addormen- 
tò finalmente,  e  comin- 
ciò a  fare  i  più  scuri  e 
scompigliali  ®  sogni 
del  n»ondo.  E  d'uno  in 
altro,'  gli  parve  di  tro- 
varsi in  una  gran  chiesa, 
innanzi  innanzi,  in  mez- 
zo a  una  calca  di  popo- 
lo;  di  Irovarvisi,**  che 


Seconda  edizione 

(1840-42). 

Dopo  un  lungo  rivol- 
tarsi, finalmente  s'ad- 
dormentò, e  comincio 
a  fare  i  più  brulli  e  ar- 
rutTati  sogni  del  mondo. 
E  d'uno  in  un  altro, 
gli  parve  di  trovarsi  in 
una  gran  chiesa,  in  su, 
in  su,  in  mezzo  a  una 
folla;  di  trovarcisi,  che 


^  Riportiamo  un  breve  passo 
dell'immortale  romanzo  che  tutti  i 
giovani  conoscono,  a  fine  di  pre- 
sentare un  esempio  dello  tre  varie 
redazioni  a  cui  andò  soggetto  il 
capolavoro  n.anzoniano,  dal  primo 
abbozzo      aU' edizione    definitiva. 
L'esempio  porge  occasione  a  utih 
osservazioni  estetiche  e  linguisti- 
che di  cui  diamo  qualche  saggio, 
lasciando  il  resto  alla  diligenza  e 
all'acume  dei  giovani,  che  riman- 
diamo per  uno  studio  pixi  parti- 
colareggiato dell'argomento  al  no- 
to volume  del  D'Ovidio,  Le  cor- 
rezioni ai   <^  Promessi  sposi  ^  e  la 
questione    della    lingua,    4»    ediz., 
Napoli,  Pierre,  1895.  pp.  242-44. 
Ved.  anche  I  Promessi  sposi  di  A. 
M.  nelle  due  edizioni  del  1840  e 
del   1825  raffrontate  tra  loro  da 
R    FOLU,  con  indice  analitico  di 
G.   BORASCHI,    14»  ediz.,   Milano, 

ediz.  commentate  del  Petrocchi 
e  del  RiGUTiNi  e  Mestica,  già  cit. 

2  Ediz.  cit.   del  Lesca,   pa- 
gine 689-90. 

3  Cosi    si    chiamava    1  Inno- 
minato   nella   prima    stesura    del 


romanzo.  La  determinazione  della 
chiesa  ò  soppressa  nelle  successive 
redazioni,  perché  il  M.  à  soppresso 
nel  romanzo  anche  «  il  passaggio 
di  Don  Rodrigo  davanti  alla  clùesa 
dei  cappuccini  di  Pescarenico  col 
relativo    sogghigno....    S'aggiunga 
che  l'idea  della  morte  e  del  gastigo 
imminente    di    Dio    potea,    come 
suolo  avvenire  in  simili  casi,  ri- 
condurre   lo   spirito   di   Don   Ro- 
drigo  alle   prime   impressioni,   ai 
primi  ricordi  dell'infanzia,  a  una 
chiesa  forse  dove  bambino  avea 
pregato,  forse  a  una  gran  chiesa 
di    Milano.   Per    quest'ultima  ra- 
gione   soprattutto    parmi    che    il 
M.    abì)ia   molto    bene    sostituito 
la  gran  chiesa  indeterminata  alla 
chiesa  dei  cappuccini  di  Pescare- 
nico ».    Faggi.    L'arte   psicologica 

del  M.  cit. 

*  D'Ovidio,  Le  correzioni,  ecc. 

cit.,  pp.  239-41. 

*  Esagerato  e  strano. 

«  Molto  più  naturale  e  pro- 
pria la  correzione  brutti  e  arruffati. 

7  Non  è  dell'uso. 

8  Letterario  il  vi,  e  di  cattivo 
suono  in  questo  caso. 
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gran  folla;  non  sapeva 
come  gli  fosse  venuto 
il  pensiero  di  portarsi  in 
quei  luogo,  e  si  rodeva 
contra  se  slesso.  Guar- 
dava quei  circostanti; 
erano  sparuti  e  lividi, 
con  gli  occhi  spenti,  in- 
cavati, con  le  labbra 
pendenti  come  insensa- 
li; e  gli  stavano  addos- 
so, e  lo  stringevano  qua- 
si col  loro  peso  ;  e  sopra 
lutto  gii  pareva  che  o 
con  le  gouuta,  o  come 
che  fosse,  lo  premessero 
al  lato  sinistro  al  disopra 
del  cuore,  dove  sentiva 
una  pimtura  spiacevole, 
dolorosa.  Voleva  dire: 
«  largo  canaglia  ».  fa- 
ceva alti  di  uiinaccia  a 
coloro  perché  gli  des- 
sero passaggio  ad  usci- 
re; ma  quegli  né  pa- 
revano m  uo  versi,  né 
mutare  sembianza,  né 
risentii'si  in  alcun  mo- 
do: stavano  tuttavia, 
come  insensati.  Alcimi 
su  la  faccia,  su  le  spalle, 
che  nude  uscivano  dalle 
vesti  la«'ere,  mostrava- 
no macchie  e  biiboni. 
Don  Rodrij^o  si  ristrin- 
geva in  se,  ritirava  le 
mani,  le  membra,  per 
non  toccare  quei  corpi 
pestilenti  :  ma  ad  ngui 
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non  sapeva  come  si  fos- 
se caccialo  colà,  come 
gliene  fosse  venuto  il 
pensiero,  di  quel  tempo 
massimamente;  ^  e  se 
ne  rodeva  in  se  stesso. 
Guardava  ai  circostanti; 
erano  tulle  facce  spen- 
te,^  interriate,^  con  oc- 
chi attòniti,  abbacinati, 
colle  labbra  penzoloni  ; 
tutta  gente  con  certi 
abiti  *  elle  cadevano  a 
brani;  e  dagli  squarci^ 
apparivano  macchie  e 
buboni.^  «  Largo,  ca- 
naglia !  s>  si  figurava 
egli  di  gridare,  guar- 
dando alla  porta  che  era 
lontano  lontano,  e  ac- 
compagnando il  grido 
con  alti  minacciosi  del 
vòlto  ^  senza  far  nes- 
siina  mossa  però,  anzi 
ristringendosi  nella  per- 
sona,* per  non  toccare 
quei  sozzi  corpi,  che  già 


non  sapeva  come  ci  fos- 
se andato,  cohm  -  =  ih 
fosse  venuto  il  pensi  -n. 
in  quel  tempo  spe<  lìl 
mente;  e  n'era  arrab- 
bialo. Guardava  i  cìpp»»- 
stanli  ;  eran  tutti  usi 
gialli,  distrutti,  con  cer- 
l'occhi  incantali,  abba- 
cinati, con  le  la  bbra 
spenzolale;  tutta  gente 
con  certi  vestiti  che  ca- 
scavano a  pezzi;  e  dai 
rotti  si  vedevano  mac- 
chie e  bubboni.  «  Largo 
canaglia  !  »  gli  pareva 
di  gridare,  guardando 
alla  porta,  ch'era  lon- 
tana lontana,  e  accom- 
pagnando il  grido  con 
un  viso  minaccioso, 
senza  però  moversi, 
anzi  ristrirìgendosi,  per 
non  toccar  quei  sozzi 
corpi    che  già  lo  locca- 


^  Non  colmine. 

^  «  Non  dice  iJ  male  e  Ja  feb- 
bre che  consumava  come  il  tnsi 
gialli.  »  Petrocchi,  ed.  cit.,  p.  905. 

^  Quasi  del  colore  della  terra 
di  purgo,  che  è  bigia  :  disus. 

*  Più  ricco  che  vestiti  ;  qui, 
dunque,   meno   opportuno. 

^  La  correzione  rende  meglio 
l'idea  dei  vestiti  logori  dal  tempo 


e  dalla  miseria,  seppure  non  sia 
dell'uso  il  sostant.  plur.  rotti. 

*  Con  un  b  nella  pronunzia  mi- 
lanese, e  anche  nella  grafia  antica. 

'  Più  semplice,  sigmificativa 
e  del  linguaggio  parlato  la  corre- 
zione. 

®  «  Nella  perdona  non  era 
.«^ìiza  qualche  efficacia.  »  Pktroc- 
CHi,  ed.  cit.,  p.  OOtì. 


movimento    incappava 

in  qualche  membro  in- 

hUn.  E,   non  vedendo 

bt  via  d'uscire,  strepi- 

!  i\a,  ansava  :  l'alTanno 

lavrebbe  destato,  quan- 

fecco  gli  parve  che 

ìu!!i  gli  occhi  si  volges- 

tio  alla   parte   della 

liiesa  dov'era  il  piilpi- 

Lo;  guatò  anch' egli,  e 


lo  toccavano  anche 
troppo  da  ogni  banda. 
Ma  ninno  di  quegli  in- 
sensati pareva  muover- 
si,^   né    manco  avere 
inteso;  anzi  gli  stavano 
più  addosso  :  e  sopra 
tutto  gli  sembrava  che 
qualcuno  di  coloro, 
colle  gomita  e  con  che 
che  altro,  lo  premesse 
al   lato  siriislro,^  Ira   il 
cuore  e  l'ascella,  dove 
sentiva  una  puntura  do- 
lorosa e  come  pesante. 
E  se  si  storceva,  per  cau- 
sarsi da  quella  molestia, 
subito  un  nuovo  non  so 
che  veniva  a  pontargli- 
si^  al  luogo  medesimo. 
Infuriato,  volle  por  ma- 
no alla  spada;  e  appun- 
to gli  parve  che  per  la 
stretta,*   ella   gli   fosse 
montata   su   I  u  ngo  la 
vita,  e  fosse  il  pome  ^  di 
essa  che  lo  calcasse  in 
quel  luogo;    ma,   cac- 
ciandovi la  mano,  non 
trovò  la  spada  ;  e,  al  suo 
tocco  slesso,  ®  senti  una 
fìtta  più   forte.'  Strepi- 
tava, ansava  e  voleva 
gridar  più   alto;  quau- 
d'ecco  tutte  quelle  facce 
rivolgersi  ad  una  parte. 
Guardò    a  n  e  h  '  e  g  I  i 


vano  anche  troppo  da 
ogni  parte.  Ma  nessuno 
di  quegl' insensati  dava 
segno  di  volersi  scosta- 
re, e  nemmeno  d'avere 
in  leso;  anzi  gli  stava  n 
più  addosso  :  e  sopra 
tutto  gli  pareva  che 
qualcheduno  di  loro, 
con  le  gomita  o  con 
altro  lo  pigiasse  a  sini- 
stra tra  il  cuore  e  l'ascel- 
la, dove  sentiva  una 
puntura  dolorosa,  e 
come  pesante.  E  se  si 
storceva,  per  veder  di 
liberarsene,  subilo  un 
nuovo  non  so  che  ve- 
niva a  puntarglisial  luo- 
go medesifuo.  Infuria- 
to, volle  metter  mano 
alla  spada;  e  appunto 
gli  parve  che,  per  la 
calca,  gli  fosse  andata 
in  su,  e  fosse  il  pomo 
di  quella  che  lo  premes- 
se in  quel  luogo;  ma, 
mettendovi  la  mano, 
non  ci  trovò  la  spada, 
e  senti  invece  una  tra- 
fitta più  forte.  Strepita- 
va, era  luH'alVafinato,  e 
voleva  gridar  più  forte; 
quando  gli  parve  che 
tulli  que'  visi  si  rivol- 
gessero a  una  parte. 
Guardò  anche  lui;  vide 


^  La  correzione  esprime  mag- 
gior noncuranza,  ostinatezza  ;  e 
scostare  è  più  preciso  di  muoversi. 

2  Più  semplice  e  più  svelta 
la  frase  sostituita. 

^  Antiq. 

*  Non  chiaro. 

^  Poot.  e  arcaico. 

*  Superfluo. 

'  Opportunissima  l'aggiunta 
alla  prima  stesura  :  «  Il  M.  ha 
molto  bene  notato  la  permanenza 
nel  sogno  di  una  imprcsFione  cen- 


trale (nel  nostro  caso  la  puntura 
dolorosa  dalla  parte  sinistra  tra 
il  cuore  e  l'ascella),  la  quale  dà 
oriprinc  a  due  serie  diverse  d'as- 
sociazione d'idee.  Infatti  sorgo 
dapprima  l'idea  che  la  pimtura 
sia  dovuta  ai  gomiti  della  foUa...; 
poi  siccome  gli  viene  in  mente  di 
ricorrere  aUa  spada  per  liberarsi, 
gli  pare  che  questa  per  la  calca 
gli  sia  andata  in  su,  e  sia  appunto 
il  pomo  di  questa  che  lo  prema 
sotto  l'ascella.  E  nella  impossibi- 


>^ 
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vide  spuntare  in  su  dai 
parapetto,  un    non   so 
elle  di  liscio  e  lucido  ; 
poi  alzarsi  e  comparir 
più  distinto  un  cocuz- 
zolo calvo,  poi  due  oc- 
chi, una  faccia,  una  bar- 
ba lunga  e  bianca,  un 
frate  ritto  ed  alto:  era 
Fra  Cristoforo.  Tanto  più 
Don    Rodrigo    avrebbe 
voluto  fuggire;   ma   la 
folla  degli  incantati  era 
fitta  ed    immobile.  Gli 
parve  allora  che  il  frate, 
girando  gli  o celi  i   su 
r  uditorio,  senza  fer- 
marli sopra  di  lui,  scla- 
masse ad  alta  voce: 
«  Per  li  ^  nostri  pecca- 
ti, la  fame!  Per  li  no- 
stri peccati,  la  guerra! 
Per  li  nostri  peccali,  la 
peste  !  La  peste  !  Povera 
gente!  ella  vi  rode  tutti 
dal  primo  fino  air  ulti- 
mo: tutti  avete  i  segni 
della  morte   in   vólto  : 
beati  qiielli  fra  voi  che 
sono  preparati  a  rice- 
verla. Ma....  »  e  qui  pa- 
reva a  Don  Rodrigo  che 
il   frate  ristesse,  come 
sopratVatto  da  un  pen- 
siero repentino   e  pro- 
fondo: ed  egli  stava  an- 
sioso,  attendendo.    Gli 
pareva  che  gli  uditori 
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colà;^  scorse  un  pul- 
pito, e  vide  dalle  sponde 
di  quello  spuntar  su  un 
non  so  che  convesso, 
liscio  e  luccicante;  poi 
alzarsi  e  comparir  di- 
stinto un  cocùzzolo  cal- 
vo,^ poi  due  occhi,  una 
faccia,  una  barba  lunga 
e  bianca,  un  frate  ritto 
fuor  delle  sponde  fino 
alla  cintola,  fra  Cristo- 
foro. Il  quale,  balena- 
to^ uno  sguardo  in  giro 
su  tutto  r  uditorio,  par- 
ve a  Don  Rodrigo  che 
lo  fermasse  in  vólto  a 
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un  pulpito,  e  dal  para- 
petto di  quello  spuntar 
su  un  non  so  che  di 
convesso,  liscio  e  luc- 
cicante; poi  alzarsi  e 
comparir  distinta  un  a 
testa  pelata,  poi  due  oc- 
chi, un  viso,  una  barba 
lunga  e  bianca,  un  frate 
ritto  fuor  del  parapetto 
fino  alla  cintola,  fra  Cri- 
stoforo. Il  quale,  fulmi- 
nato uno  sguardo  in 
giro  su  tutto  r  uditorio, 
parve  a  Don  Rodrigo  che 
io  fermasse  in  viso  a  lui, 


lità  di  trovar  la  spada,  come  nel- 
rirapossibilità  di  scostare  quelli 
che  gli  si  faccano  più  addosso,  è 
molto  bene  raffijr irato  il  sentimen- 
to d'impotenza,  in  cui  già  l'orga- 
nismo di  Don  Rodrigo  si  trovava 
dinanzi  all'erompere  del  terribile 
morbo  ».  Faggi,  L'  arte  psicologica 
ecc.  cit. 

^  I  :  antiq.  [viva. 

^  Espressione  pesante  e  poco 


^  Ottima  la  correzione  del 
sostantivo,  improprio  e  inoppor- 
tunamente coniico  ;  non  felice, 
invece,  la  sostituzione  dell'agget- 
tivo che  sente  del  volgare.  «  La 
dignità  del  luogo  e  del  personag- 
gio e  la  scena  tragica  rendevano 
preferibile  testa  calva.  »  D'Ovidio, 
Le  correzioni  cit.,  p.  243. 

'     *  Non   è   dell'uso    in    questo 
scuso,  e  dice  mono  di  fulm  inalo. 


non  facessero  pur  vista 
di  scuotersi  e  che  il  frate 
tutto  ad  un  tratto,  guar- 
dando a  lui  e  come  rav- 
visandolo,   fermandolo 
col  guardo  e  con  la  ma- 
?!>  alzata,   come  un 
bracco  sopra   una  per- 
nice,^  dicesse  ad  alta 
voce:  «Tu  sei  queir  uo- 
mo! Or  ci  sei  giunto  : 
ascolta.  Quanto  ti  sareb- 
ì»e  costato  il  rinunciare 
a  quel  capriccio  infa- 
me? Torna  indietro  con 
la   mente  e  dillo.    Un 
picciolo  pensiero  di  pie- 
la  ma  tu  non  hai  voluto. 
Tu   hai   messo  da  una 
parte  su  la  bilancia  l'an- 
goscia,  l'obbrobrio,   il 
crepacuore,  il  terrore, 
d'  un'anima  innocente; 
hai  pesato;  e  hai  detto 
—  non  è  niente:  pesa 
più  il  mio  capriccio.  -- 
*  )ra  le  bilance  sono  ri- 
volte: l'an«>osciasi  ver- 
sa sopra  di    te;  prova 
se  è  niente  >.^  A  queste 
uarole.  Don  Rodrigo  vo- 
leva  gridare,  nascon- 
dersi, fuggire;  e  si  de- 
-t j  spaventato. 


lui,  levando  insieme  la 
mano,  nell'attitudine 
appunto  che  aveva  pre- 
sa in  quella  sala  a  ter- 
reno del  suo  palazzotto. 
Egli  allora  levò  pure  la 
mano  in  furia,  fé'  uno 
sforzo,  come  per  lan- 
ciarsi ad  abbrancar  quel 
braccio  teso  in  aria  ; 
una  voce  che  gli  anda- 
va rugghiando^  sorda- 
mente nella  gola,  scop- 
piò in  un  grand' urlo; 
e  si  destò. 


alzando  insieme  la 
mano,  nell'attitudine 
appunto  che  aveva  pre- 
so in  quella  sala  a  ter- 
reno del  suo  palazzo. 
Allora  alzò  anche  lui  la 
mano  in  furia,  fece  uno 
sforzo  come  per  islan- 
ciarsi  ad  acchiappar* 
quel  braccio  teso  per 
aria;  una  voce  che  gli 
andava  brontolando 
sordamente  nella  gola, 
scoppiò  in  un  grand' ur- 
lo; e  si  destò. 


^  Similitudine  che  poteva 
valere  per  lo  sguardo,  ma  non  per 
la  mano. 

'^  Il  discorso  nel  sogno  aveva 
uno  svolgimento  troppo  logico. 
Il  M.  comprese  che  «  questa  pre- 
dica in  un  sogno  era  psicologica- 
mente falsa  »,  e  fece  «  molto  bene 
a  sopprimerla.  Era  inutile  del  re- 
sto che  fra  Cristoforo  parlasse  : 
dovea  bastare  quel  braccio  teso 
por  aria  in  quell'attitudine  a  lui 
ben  nota  per  sconvolgere  la  mente 
già  sconvolta  di  Don  Rodrigo  : 
la  scena  del  palazzotto  dovea  ripro- 
dursi meccanicamente  in  tutti  i 
aiioi  particolari,  ed  egli  dovea 
ripeter  l'atto  di  afferrare  rapida- 
mente per  aria  quella  mano  minac- 
ciosa. E  In  questo  sforzo  musco - 


CresL 


Ili,    o 


lare  fatto  nel  sogno  e  nel  grand'  ur- 
lo di  coUera  e  di  spavento  che  gli 
scoppia  alla  fine  in  gola,  è  ben  na- 
turale che  Don  Rodrigo  si  svegli, 
col  braccio  alzato  davvero.  Tutto 
ciò  manca  invece  neirabbozzo, 
dove  cosi  non  viene  neppure  ad  es- 
ser giustificato  o  spiegato  il  mo- 
mento .del  risvegliarsi....  Il  M. 
dunque,  nella  sua  correzione,  ha 
dovuto  riflettere  e  meditare  a 
lungo  sulla  natura  dei  sogni  e  sul 
meccanismo  psicologico  ».  Faggi, 
L'arte  psicolog.  cit. 

^  Esagerato. 

*  DeU'uso  familiare  e,  come 
parve  al  D'Ovidio,  qui  non  con- 
veniente :  afferrò  rapidamente  pe^ 
aria  quella  mano  minacciosa  avevi» 
detto  U  M.  nel  cap.  VI. 


H 
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{Dalle  Osservazioni  sulla  Morale  Cattolica.)* 
Giustizia  e  utilità  (Appendice  al  cap.  III).^ 

Altro  è  il  dire  che,  tra  la  giustizia  e  rutilila,  non  ci  possa 
essere  una  vera  e  detìniliva  opposizione;  altro  è  il  dire  che 
siano  una  cosa  sola,  cioè  che  la  giustizia  non  sia  altro  che 
utilità. =^  La  prima  di  queste  proposizioni  esprime  una  di  quelle 
verità  che,  più  o  meno  distintamente  e  fermamente  ricono- 
sciute, fanno  parte  del  senso  comune;  la  seconda  è  un'alte- 
razione, una  trasformazione  di  questa  verità  che  il  sistema  ha 
presa  dal  senso  comune:  perché,  col  mezzo  proposto  da  esso,* 
non  si  sarebbe  trovala  in  eterno. 

infatti,  se  si  domanda  al  sistema,  come  mai  s'arrivi  a  co- 
noscere che  rutilila  è  sempre  d'accordo  con  la  giustizia,  o 
per  dirla  con  altri  suoi  termini,  che  l'azione  utile  al  pubblico 
torna  sempre  olile  al  suo  autore,  e  viceversa;  se  si  domanda, 
dico,  come  s'arrivi  a  conoscere  una  tal  cosa,  con  tanta  cer- 
tezza, da  farne  il  fondamento  e  la  regola  della  morale;  il  si- 
stema risponde  che  ce  l'insegna  l'esperienza.  Ma  dall'espe- 
rienza,  per   quanto   sia  vasta   e  oculata,    non   si   può  cavar 
nessuna  conseguenza  certa  riguardo  all'avvenire,  e  quindi  nes- 
suna regola  certa  per  la  scella  delle  azioni.  E  dopo  di  ciò,  non 
è  certamente  necessario  l'esaminare  quale  e  quanta  sia  l'espe- 
rienza, sulla  quale  il  sistema  pretende  fondare  quello  che  chiama 
il  suo  principio.  Ma  per  vedere  con  qual  leggerezza  proceda  in 
tutto,  e  per  sua  naturai  condizione,  non  sarà  inutile  l'osservare 
di  quanto  poco  si  conlenti,  anche  dove  sarebbe  alTatto  insullì- 
cienteil  molto,  anzi  lutto  l'immaginabile  di  quel  genere.  Cos'è, 
dunque,  l'esperienza  posseduta,  sia  direttamente  sia  per  tra- 
smissione, da  quelli  che  credono  di  poterne  ricavare  una  tal 
conclusione?  e  suppongo  che  siano  gli  uouìlni  che  ne  possie- 
dano il  più.  K  la  cognizione  d'  un  piccolissimo  numero  d'azioni 
umane,  relativamente  a  quelle  che   hanno  avuto  luogo  nel 
mondo,  e  d'un  numero  de'  loro  efletli  incomparabilmente  mi- 
nore; giacché  chi  non  sa  quanto  numerosi,  mediati,^  sparsi, 
lontani,    eterogènei, «    possano  esser  gli  etretti   d'un' azione 
umana?  effetti,  de'  quali  una  parte.  Dio  sa  quanta  e  quale, 
non  è  ancora  realizzala;  giacché  chi  potrebbe  dire  che  sia 
compita  e  chiusa  la  serie  degli  etrelti  d'  un'azione  antica  quanto 
si  voglia?  E  con  un  tal  mezzo  sarebbero  arrivali  a  scoprire 
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^  Ved.  biogralia  dei  Manzoni, 

p.  174. 

^  Dalle  Prose  minori  di  A.  M  , 
a  cura  del  Bertoldi,  già  cit., 
pp.  82-84. 

^  Questo  sostenevano  gli  uti- 
litaristi, ossia  i  seguaci  dei  sistema 


filosofico  cho  fonda  la  morale 
suU'utile.  *  Cioè  l'esperienza. 

^  Indiretti,  che  anno  altri 
interposti  :  suo  contrario,  imme- 
diati. 

^  Di  genere,  dì  natura  varia, 
di  verità  :  suo  contrario,  omogènei. 


\l 


una  legge  relativa  a  tutte  l'azioni  passate,  presenti  e  possi- 
bili? Che!  non  avrebbero  nemmeno  potuto  pensare  a  cercarla; 
perché  il  concludere  dal  particolare  al  generale,  che  è  il  pa- 
ralogismo ^  fondamentale  del  sistema,  non  sarebbe  nemmeno 
un  errore  possibile,  se  1'  uomo  non  avesse,  per  luti'  altro 
mezzo,  l'idea  del  generale,  che  di  là^  non  potrebbe  avere. 
Ouella  che  pretendono  d'aver  ricavata  dall'esperienza,  è  una 
verità  che  hanno  trovata  stabilita  e  ah  immemorabili^  nel 
senso  comune. 

Il  senso  comune  tiene''  infatti  che  l'utilità  non  possa,  in 
ultimo,  trovarsi  in  opposizione  con  la  giustizia.  E  lo  tiene 
non  già  per  u)ezzo  d'osservazioni  che  non  potrebbero  mai  ar- 
rivare all'ultimo;  ma  per  una  deduzione  immediata,  òvvia  e, 
direi  quasi,  inevitabile,  dal  concetto  di  giustizia.  In  questo 
concetto  è  compreso  quello  di  retribuzione,  cioè  di  ricom- 
pensa e  di  gastigo;  e  il  concetto  di  giustizia  si   risolverebbe 


in  una  conlradizione  mostruosa,  o,  per  dir  meglio,  non  sa- 
rebbe pensabile,  se  la  retribuzione  dovesse  compirsi  alla  ro- 
vescia, e  dall'opera  conforme  alla  giustizia  venir  definitiva- 
mente danno,  che  è  quanto  dire  gastigo,  al  suo  autore;  e 
viceversa.  Ma  come  poi,  e  con  qual  ragione,  dal  semplice 
concetto  di  questa  retribuzione,  il  senso  comune  corre,  con 
tanta  fiducia,  a  concludere  e  a  credere  che  deva  realizzarsi 
del  fallo ?^  Ciò  avviene  perché  il  concetto  di  giustizia  si  ma- 
nifesta alla  cognizione  come  necessario;  e  quindi  non  può 
entrare  nel  senso  comune  che  cessi  d'esser  tale,  riguardo 
alla  realtà,  alla  quale  si  riferisce,  e  si  riferisce  con  uguale 
Decessila;  giacché  si  può  ben  pensare  la  giustizia,  senza 
farne  alcuna  speciale  applicazione,  ma  non  si  potrebbe  pen- 
sarla come  priva  d'ogni  applicabilità.  E  non  già  che  il  comune 
degli  uomini  riconosca  riflessamente,  e  pronunzi  espressa- 
mente, che  ciò  che  è  necessario  in  un  modo  non  può  mai 
diventar  conligente  ®  in  nessun  altro;  ma,  appreso  una  volta 
un  concetto  come  necessario,  continua  naturalmente  e  senza 
studio,  senza  aver  nemmen  bisogno  del  vocabolo,  a  riguar- 
darlo come  tale  nell'applicazioni  che  gli  avvenga  di  farne. 
Si  domandi  a  un  uomo  privo  di  lettere,  ma  non  di  buon 
senso,  per  qual  ragione  non  si  potrebbe  supporre  una  com- 
binazione di  cose,  per  la  quale,  in  un  dato  caso,  dall'operar 
rettamente  potesse  resultare  un  danno  slabile  e  definitivo,  e 
dall'operare  iniquamente  uno  slabile  e  definitivo  vantaggio. 
Risponderà  probabilmente:  non  può  essere,  perché  allora  non 
ci  sarebbe  la  giustizia.  E  sarà  una  risposta  tanto  concludente, 
quanto  sarà  stata  irragionevole  la  domanda,  domanda  che  sol- 


^  Raziocinio  vizioso. 

2  Cioè  dall'esperienza. 

^  Locuzione  latina  dell'uso 
dotto,  che  significa  da  tempo  im- 
memorabile.       *  RitioTip,  irìudica. 


^  Contrapposto  a  concetto  ; 
cioè,  che  la  retribuzione  debba 
rendersi  reale,  avverarsi  a  propo- 
sito di  un  fatto  determinato. 

•  Eventuale. 


il 


I     ■' 


212 


SECOLO  XIX:    i*  META. 


tintende  non  saprei  dir  quale  di  due  cose  ugualmente  assurde: 
0  che  il  concetto  di  giustizia  non  importi^  necessita;  o  che 
nella  realtà  possa  avverarsi  il  contrario  di  ciò  che  è  neces- 
sario per  essenza.^  .         .   .    , 

Questo  non  vuol  dire  certamente,  che  tutti  gli  uomini  ab- 
biano sempre  presente  una  tal  verità;  che  essa  sia  sempre 
stala  e  sia  sempre  la  regola  dei  loro  giudizi;  che  sia  stato 
un  fenomeno  straordinario  il  seutir  un  uomo. chiamare  ingiu- 
stissima e  utilissima  una  cosa  medesima.*  E,  come  tutte  le 
verità  morali,  una  verità  esposta  nella  pratica  alle  passioni  e 
all'incoerenze  parziali  e  accidentali  degli  uomini.  E  non  c'è 
quindi  da  maravigliarsi  che  i  successi  temporariamente  pro- 
speri di  tante  azioni  ingiuste,  e  gli  avversi  di  tante  giuste,  e 
anche  eroiche,  ci  portino  tante  volte  a  dubitare  di  questa 
verità,  e  (ino  a  negarla  iracondamente,  dimenticando  che, 
nell'idea  di  retribuzicMie,  non  c'è  punto  compreso  che  deva 
realizzarsi  nel  momento  che  può  parere  a  noi.  Ma  è  una  di 
quelle  verità,  che  esprimendo  una  relazione  immediata  e  ne- 
cessaria tra  due  oggetti  de'  più  facilmente  presenti  a  qualun- 
que intelligenza,  non  lasciano  a  verun  filosofo  il  carico  né  il 
tempo  di  ritrovarle,  e  non  potrebbero  esser  perdute  di  vista 
dall'umanità,  se  non  quando  fossero  da  essa  dimenticati  gli 
oggetti  medesimi.  Finché  i  concetti  di  giustizia  e  d'utilità 
vivranno  nella  mente  degli  uomini,  il  concetto  della  loro 
(inalo  e  necessaria  concordia  rimarrà,  in  mezzo  a  delle  dimen- 
ticanze parziali,  e  a  delle  negazioni  incostanti,  perpetuo  e  pre- 
valente nel  senso  comune. 


{Dalla  relazione  Dell'unità  della  lingua  e  dei  mezzi 

di  diffonderla.)* 

Per  ia  lingua  comune  italiana. 

T  sottoscritti  5  onorati  dall'  lll."^«  signor  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  dell'incarico  —  di  proporre  tutti  i  provvedi- 
menti e  i  modi  coi  quali  si  possa  aiutare  e  rendere  più  uni- 
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^  Non  raccliiuda,  per  sua  na- 
tura,   in    sé.  ^  Per  natura. 

3  Allude  al  giudizio  di  Aristi- 
de (ricordato  dal  filosofo  utilitari 
sta  inglese  Bentham)  sul  disegno  di 
Temistocle  di  dar  fuoco  alle  navi 
degli  alleati  per  procurare  agli 
Ateniesi  il  dominio  sulla  Grecia 
intera.  Aristide  disse  che  quel  di- 
segno era  utilissimo,  ma  ingiu- 
stissimo. 

*  Ved.  biografia  del  M.,  p.  175. 


Per  una  più  ampia  conoscenza 
dell'argomento,  rimandiamo  alle 
Prose  minori  cit.,  a  cura  del  Ber- 
toldi, che  a  raccolto  e  dottamente 
illustrato  in  quel  volume  tutti  gli 
scritti  manzoniani  sulla  questione 
della  lingua. 

^  La  relazione  del  M.  venne 
accettata  e  sottoscritta  anche  da- 
gli altri  due  membri  della  Com- 
missione ministeriale,  Ruggero 
Bonghi  e  Giulio  Càrcano. 


■'I 


ì 


\\ 


versale  in  tutti  gli  ordini  del  popolo  la  notizia  della  buona 
lingua  e  della  buona  pronunzia,  —  trovano  necessario  di  pre- 
mettere alcune  considerazioni  alla  proposta  con  cui  si  studie- 
ranno  di  rispondere  all'importante  invito. 

Una  nazione  dove  siano  in  vigore  vari  idiomi,  e  la  quale 
aspiri  ad  avere  una  lingua  in  comune,  trova  naturalmente  in 
questa  varietà  un  primo  e  potente  ostacolo  al  suo  intento. 

In  astratto,  il  modo  di  superare  un  tale  ostacolo  è  òvvio 
ed  evidente:  sostituire  a  que'  diversi  mezzi  di  comunicazione 
d'idee  un  mezzo  unico,  il  quale,  sottentrando  a  fare  nelle 
singole  parti  della  nazione  l'ulìzio^  essenziale  che  fanno  i 
particolari  linguaggi,  possa  anche  soddisfare  il  bisogno,  nori 
cosi  essenziale,  senza  dubbio,  ma  rilevantissimo,  d'intendersi 
gli  uomini  dell'intera  nazione  tra  di  loro,  il  più  pienamente 
e  uniformemente  che  sia  possibile. 

Ma  in  Italia,  a  ottenere  un  tale  intento,  s'incontra  questa 
tanto  singolare  quanto  dolorosa  diflicollà  che  il  mezzo  slesso 
è  in  questione,  e  mentre  ci  troviamo  d'accordo  nel  voler 
questa  lingua,  quale  poi  essa  sia,  o  possa,  o  deva  essere,  se 
ne  dispula  da  cinquecento  anni.^ 

Una  tale,  si  direbbe  quasi,  perpetuità  di  tentativi  inutili 
potrebbe,  a  prima  vista,  far  credere  che  la  ricerca  stessa  sia 
da  mettersi,  una  volta  per  sempre  nella  gran  classe  di  quelle 
che  non  hanno  riuscita,  perché  il  loro  intento  è  immaginario, 
e  il  mezzo  che  si  cerca  non  vive  che  ne'  desidèri. 

Lontani  per  sé  ^  da  un  tale  scoraggiamento,  e  animati  dal- 
l'autorevole e  patriottico  invito  del  sig.  Ministro,  i  sottoscritti 
non  esitano  a  esprimere  la  loro  persuasione,  che  il  mezzo 
c'era,  come  c'è  ancora;  che  il  non  avere  esso  potuto  eser- 
citare la  sua  naturale  attività  ed  efficacia,  è  avvenuto  per  la 
mancanza  di  circostanze  favorevoli,  senza,  però,  che  una  tale 
mancanza  abbia  potuto  farlo  dimenticare,*  né  renderlo  affatto 
inoperoso;  e  che  questa  sua  debole  attività  è  quella  che  ha 
data  occasione  ai  tanti  sistemi^  che  hanno  potuto  sovrap- 
porglisi  come  le  borracine  e  i  lichèni  a  un  albero  che  vègeti 
slpn  latamente 

Questo  mezzo,  indicato  dalla  cosa  stessa,  e  messo  in  evi- 
denza da  splendidi  esempi,  è:  che  uno  degli  idiomi,  più  o 
meno  diversi,  che  vivono  in  una  nazione,  venga  accettato  da 
tutte  le  parti  di  essa  per  idioma  o  lingua  comune.... 

Riconosciuta  che  fosse  la  necessità  d' un  tal  mezzo,  la 
scelta  d'un  idioma  che  possa  servire  al  caso  Lostro  non  po- 


^  Più  comun.  ufficio. 
■*  2  Cioè,    da    quando     Dante 
scrisse  il  trattato  De  Vulgàrì  Elo- 
quèrUia  {Della  eloquenza  volgare)  ; 
ved.  qui,  voi.  I,  p.  66. 

®  Dal  canto  loro. 


*  Far  dimenticare  quel  mezzo. 

^  Alle  tante  teorie  e  pratiche 
linguistiche  adottate  dai  vari 
scrittori.  Si  ricordino  le  teorie  del 
Trissino,  del  Bembo,  del  Cesarotti, 
del  Cesari,  ecc. 
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irebbe  esser  dubbia;  anzi  è  fatta.  Perché  è  appunto  un  fatto 
notabilissimo  questo:  che  non  c'essendo  stala  nell'Italia  mo- 
derna una  capitale  che  abbia  potuto  forzare  in  certo  modo  le 
diverse  provincie  a  adottare  il  suo  idioma,^  pure  il  toscano, 
per  le  virtù  ^  d'alcuni  scritti  famosi  al  loro  primo  apparire, 
per  la  felice  esposizione  di  concetti  più  comuni,  che  regna 
in  molti  altri, =^  e  resa  facile  da  alcune  qualità  dell'idioma 
medesimo,  che  non  importa  di  specificar  qui,  abbia  potuto 
essere  accettato  e  proclamato  per  lingua  comune  dell'Italia, 
dare  generalmente  il  suo  nome  (cosi  avesse  potuto  dar  la 
cosa)  agli  scritti  di  tutte  le  parti  d'Italia,  alle  prediche,  ai 
discorsi  pubblici,  e  anche  privati,  che  non  fossero  espressi 
in  nessun  altro  de'  diversi  idiomi  d'Italia.  E  la  ragione  per 
cui  questa  denominazione  sia  stata  accettata  cosi  facilmente, 
è  che  esprime  un  fatto  chiaro,  uno  di  quelli  la  di  cui  * 
virtù  è  nota  a  chi  si  sia.  Ognuno  infatti,  che  non  sia  preoc- 
cupato da  opinioni  arbitrarie  e  sistematiche,  intende  subilo 
che,  per  poter  sostituire  un  linguaggio  novo  a  quello  d'  un 
paese,  bisogna  prendere  il  linguaggio  d'un  altro  paese. 

S'aggiunga  un  altro  fatto  importante  anch'esso,  cioè,  che 
a  tutti^  o  quasi  tutti  quelli  che  negano  al  toscano  la  ragione 
di  essere  la  lingua  comune  d'Italia,  gli  concedono  pure  qual- 
cosa di  speciale,  una  certa  qual  preferenza,  un  cerio  qual 
privilegio  sopra  gli  altri  idiomi  d'Italia.  Con  che,  per  verità, 
danno  segno  di  non  avere  una  chiara  e  logica  nozione  d'una 
lingua;  la  quale  non  è,  se  non  è  un  tutto;  e  a  volerla  pren- 
dere un  po'  di  qua  e  un  po'  di  là,  è  il  modo  d'immaginarsi 
perpetuamente  di  farla,  senza  averla  fatta  mai.  Per  chi  ra- 
giona, è  concedere  il  tutto. 

È  da  osservarsi,  del  rimanente,  che  la  denominazione  di 
lingua  toscana  non  corrisponde  esattamente  alla  cosa  che  si 
vuole  e  si  deve  volere,  cioè  a  una  lingua  una;  mentre  il 
parlare  toscano  è  composto  d'idiomi  pochissimo  dissimili  bensi 
tra  di  loro,  ma  dissimili,  e  quindi  non  formanti  una  unita. 
Ma  l' improprietà  del  vocabolo  non  potrà  cagionare  equivoci, 
quando  si  sia  in  fatto,  d'accordo  nel  concetto;  in  quella  ma- 
niera che  le  denominazioni  di  latino,  di  francese,  di  castigliano, 
quantunque  derivate,  non  da  delle  città  ma  da  dei  territòri, 
non  hanno  impedito  che,  per  latino  s'intendesse  il  linguaggio 
di  Roma,  come,  per  francese  e  per  castigliano,  s'intendono 
quelli  di  Parigi  e  di  Madrid. 

Uno  poi  dei  mezzi  più  efficaci  e  d'  un  effetto  più  generale, 
particolarmente  nelle  nostre  circostanze,  per  propagare  una 
lingua,  è,  come  lutti  sanno,   un   vocabolario.   E  secondo  i 


^  Come  aveva  fatto  in  antico 
Roma  per  la  lingua  latina,  e  nei 
tempi  moderni  Parigi  per  il  fran- 
cese. 


2  I  pregi. 

3  In  molti  altri  scritti  di  au- 
tori toscani. 

^  Meglio,  la  cui. 
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principi  e  i  fatti  qui  esposti,  il  vocabolario  a  proposito  per 
l'Italia  non  potrebbe  essere  altro  che  quello  del  linguaggio 
fiorentino  vivente.^ 


3.  ROMANTICI  MANZONIANI. 

TOMMASO  GROSSI. 

Nacque  di  modesta  famiglia  a  Bollano  sul  lago  di  Como 
nel  1790.  Fatto  istruire  da  un  ottimo  zio  prete,  al  quale  fu 
sempre  riconoscente  e  affezionato,  si  laureò  in  legge  a  Pavia 
nel  1810,  e  si  stabili  poi  a  Milano.  Qui,  mentre  faceva  pratica 
d'avvocatura,  si  divertiva  a  scriver  versi  in  dialetto  milanese, 
seguendo  le  orme  del  poeta  Carlo  Porta,  di  cui  divenne  presto 
amicissimo.  Un'audace  satira  in  sestine  dialettali  contro  gli 
Austriaci,  da  lui  composta  nel  1815  e  nota  col  titolo  di  Fri- 
neide,  gU  procurò  perquisizioni,  arresti  e  una  severa  pater- 
nale da  parte  della  polizia  :  s'immagina  in  quella  satira  che 
l'infelice  ministro   Prina,  ucciso   Tanno  avanti  dal  popolo 
«come   responsabile   del   male   sofferto    sotto   i   Francesi», 
apparisca  in  sogno  a  un  cittadino  milanese  e  si  stupisca  «  che 
il  mal  governo  sia  ora  tanto  peggiore  di  quello  che  aveva 
procurata  a  lui  una  morte  cosi  tremenda,  e  che  il  popolo 
invece  si  contenti  di  tutto  «.^  Sempre  in  milanese  pubblico 
nel  1816  una  novella  sentimentale  in  ottave,  La  fuggitiva, 
che  piacque  molto  e  che  il  poeta  voltò  l'anno  dopo  in  versi 
italiani.  Incoraggiato  dal  buon  successo  della  prima  novella, 
il  Grossi  ne  scrisse  un'altra,  lìdegonda  (1820),  di  pm  ampio 
Bvolgimento,  d'argomento  medioevale  e  m  ottave  italiana 
Più  tardi  ne  pubblicava  una  terza,    lìrico  e  Lida  (18«>7), 
d'argomento  pure  medioevale  e  nello  stesso  metro.  Morto 
il  Porta  nel  1821.  l'amico  più  autorevole  e  pm  amato  del 
Grossi  diventò  il  Manzoni,  in  casa  del  quale  il  poeta  bella- 
nese  andò  ad  abitare,  invitato  dal  Manzoni  medesinio,  nel 
1822.  Meditava  intanto  un  poema  epico,  I  Lombardi  alla 
vrima  Crociata.  coU'inteiito  di  rappresentare  qual  era  stata 
realmente   quell'  impresa  ;  a  ciò  ispirato   soprattutto   dalla 
lettura  della  Storia  delle  Crociate  del  Michaud.  ISIa  il  poema, 
di  quindici  canti  in  ottava  rima,  venuto  alla  luce  nel  18Jb, 
deluse  l'aspettazione  ia'ande  del  pubblico,  perche,  nonostante 
alcuni  episòdi  efficaci,  difetta  di  vero  carattere  epico  e  di 
una  nobile  e  alta  ispirazione.  Maggior  fortuna  ebbe  il  Grossi 


1  II  vocabolario,  suggerito 
dal  Manzoni,  fu  ordinato  sùbito  dal 
ministro  Broglio,  ed  è  il  Novo  vo- 
cabolario della  lingua  italiana  se- 
condo l'tiso  di  Firenze,  compilato 


da  G.  B.  GioRGiNi,  E.  Broglio  e 
altri,  in  4  volumi  (Roma,  Soc.  Ed. 
D.  Alighieri,  1897). 

2  Mazzoni,    L'Ottocento   cit., 

p.  617. 
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col  romanzo  storico  Marco  Viscoìiti,  che  è  l'opera  sua  più 
importante  e  a  cui  attese  dal  1831  al  '34,  tenendo  come  mo- 
dello il  ciipolavoro  del  Manzoni  e  qualche  cosa  pur  derivando 
dni  romanzi  dello   Scott.  Tema  fondamentale   del  romanzo 
del  Grossi  —  e  cosi  pure  delle  novelle  e  dell'episodio  princi- 
pale del  poema  —  è  l'amore  contrastato  e  infeUce  di  una  gio- 
vane donna  innocente  che  muore  vittima  della  sua  passione. 
Nel  1838,  dato  un  f^ddio  alla  letteratura,  il  Grossi  si  mise  a 
esercitare  la  più  lucrosa  e  sicura  professione  del  notaio.  Mu- 
tata per  tal  modo,  com'egli  diceva,   «  la  lira  in  lire  »,i   prese 
moglie  e  lasciò  la  casa  del  Manzoni,  col  quale  però  rimase 
sempre  in  ottimi  rapporti  d'amicizia.  Come  notaio,  è  da  dire 
che  rogò  nel  1848  l'atto  che  proclamava  il  risultato  della 
votazione  popolare  per  la  fusione  della  Lombardia  col  Pie- 
monte. Soltanto  poche  volte  egli  ritornò  alla  poesia,  dettando 
versi   d'occasione,   come   quando   dopo   le   Cinque   giornate 
inneggiò  alla  vittoria  dei  Milanesi  con  un  cantico  in  strotette 
tetra sticho   di   ottonari.    Al  ritomo   degU  Austriaci,  riparò 
prima  a  Lugano,  poi  a  Lesa  dal  Manzoni  sulla  riva  piemon- 
tese del  Lago  Maggiore.   Rientrato  quindi  con  la  famiglia 
a  Milano,  non  ebbe  noie  dr.U' Austria,  che  egli  non  osteggiò 
né  blandi.  Mori  nel  1853  a  Milano,  dove  gli  fu  eretta  una  sta- 
tua nel  palazzo  di  Brera.  Anche  la  nativa  Bollano  gh  alzò 
un  monumento  con  iscrizione  onoraria  del  Manzoni. 

Carattere  sereno  e  affettuoso,  il  Grossi  ebbe  come  qualità 
precipua  del  suo  ingegno  poetico  un  tenero  sentimentaUsmo. 
Povero  di  facoltà  fantastica,  egli  è  il  rappresentante  fedele 
di  quel  piccolo  mondo  borghese  in  mezzo  al  quale  era  nato 
e  cresciuto,  e  dove  egli  si  trovava  più  a  suo  agio.  Perciò  anche 
i  personaggi  storici  è  aristocratici  delle  sue  novelle,  del  poema 
e  del  romanzo,  pensano  e  sentono  modernamente  e  borghe- 
semente.  Dell'opera  sua  restano  soltanto  alcuni  episòdi  fehci 
in  cui  seppe  —  e  non  è  piccolo  merito  —  inalzare  a  poesia 
vera,  con  notevole  efficacia  commotiva,  la  realtà  spesso  do- 
lorosa della  vita  ;  come,  per  esempio,  l'episodio  della  morte 
del  barcaiuolo  nel  Marco  Visconti.  Egli  volle  parlare  al  cuore 
prima  che  all'intelletto,  e  usò  pertanto  hngua  e  modi  facil- 
rnente  intesi  da  tutti,  sebbene  non  riuscisse  mai  a  spogUarsi 
interamente  di  forme  o  antiquate  o  dialettali.  —  Oltre  alle 
opere  già  ricordate,  egh  scrisse  col  Porta,  in  quindici  giorni, 
una  comi-tragedia  popolare  in  prosa,  Giovanni  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  di  scarso  valore,  e  poesie  dialettali 
serie  e  scherzose,  e  altre  in  lingua  d'argomento  famihare.^ 


^  Mazzoni,  op.  cit.,  p.  735. 

2  Per  la  vita  e  le  opere  del 
Grossi,  il  più  recente  e  migliore 
studio  complessivo,  che  anche  i 
giovani  potranno  leggere  con  di- 
letto e  profitto,   è  il  volumetto. 


denso  di  fatti  e  d' idee,  di  G.  Bro- 
ONOiiGO  :  T.  G.,  La  vita  e  ìe  opere, 
Messina,  Principato,  1916.  Lo 
studio  è  corredato  di  un'appendice 
bibliografica,  alla  quale  son  da 
aggiimgere  gli  articoli  pubblicati 
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(Dal  Marco  Visconti.)^ 
La  capanna  e  5  genitori  deli' annegato  ^  (cap.  XI). 

La  capanna  del  barcaiuolo,  padre  deirannegalo,  era  posta 
di  là  dal  paese,=*  tirando  a  Irauionlana.  Quel  che  si  vedeva  di 
essa  guardando  dal  lago,  non  era  che  un  po'  di  tettuccio  di 
pao^lia  con  una  croce  di  legno  piantala  in  vetta;  lutto  il  resto 
veniva  nascosto  da  due  vecchi  castagni,  i  quali  parevano  chi- 
narsi per  abbracciaria.  Al  di  dentro  era  una  cameraccia  non 
ammattonata,  col  palco  ingraticolato*  e  le  muragUe^  tutte 
nere  dal  fumo.  Si  vedeva  in  un  canto  un  letticciuolo  coperto 
d'una  grossa  e  ruvida  coltre,  di  quelle  che  si  chiamano  ca- 
talane, dalla  Catalogna  donde  venivano;  nome  che  conser- 
vana  ancora  in  alcuni  paesi  del  lago  di  Como:  era  quello  il 
giacitoio»  del  povero  Arrigozzo,  e  in  quel  momento  vi  dor- 
miva sopra  un  harboncino,  il  suo  cane  fedele. 

A  pie  del  letto,  alla  distanza  di  non  più  di  due  passi,  stava 
un  cassone  massiccio,  ripieno  di  terra,  dentro  il  quale,  secondo 
l'uso  comune  a  quel  tempo  per  tutta  Europa  (perocché  era 
ancor  fresca  l'invenzione  dei  camini,  si  faceva  il  fuoco,  e 
v'era  posto  un  laveggio  a  bollire  sopra  un  treppiede;  più  in- 
nanzi e  proprio  nel  mezzo  della  camera,  sorgeva  un  desco' 
di  fao-gio-  quattro  seggiolette  impagliate,  una  mezza  dozzina 
di  remi,  una  rastrellieretta  a  piuoli  appiccata  «  al  muro,  sulla 


posteriormente  dal  Bbognoi.tgo 
stesso  sul  Fanfulla  d.  dovunica, 
e  quello  di  R.  Barbiera,  T.  G.  no- 
taio dei  liberali  lombardi  e  Vailo  di 
annessione  della  Lombardia  al  Pie- 
monte nel  18 48,  neMa,  Nuova  Antolo- 
gia,   1"    dicembre    1916. 

^  Argromento  :  <  Volle  il 
Grossi  nella  sua  Storia  del  Trecento 
cavata  dalle  cronache  di  quel  tempo 
non  tanto  effigiare  Marco  Visconti, 
quanto  tratteggiare  la  Lombardia 
verso  la  metà,  del  secolo  XIV  ;  e 
ideava  per  ciò  una  serie  di  casi 
che  son  legati  insieme  dal  racconto 
dell'amore  del  protagonista  per 
Bice,  figlia  del  conte  Oldrado  del 
Balzo.  Questa  ama  invece  Ottorino 
Visconti,  cugino  di  Marco,  e  gli  è 
fidanzata.  Marco,  che  un  tempo 
amò  la  madre  di  lei,  Ermelinda, 
e  nella  fanciulla  ama  insieme  una 
fresca  beUezza  e  le  soavi  ricor- 
danze,... commette  a  im  suo  mal- 
vagio     arnese,    il    Pelagrua,     di 


attraversare  in  ogni  modo  le 
nozze.  Costui,  d'accordo  con  Lo- 
drisio  Visconti,  che  odia  Ottorino, 
ed  è  il  consigliere  e  l'istigatore  di 
Marco  in  tutti  i  mancai,  quando 
le  nozze  sono  ormai  accadute,  se- 
para con  l'astuzia  e  quindi  con  la 
violenza  i  due  sposi  novelli.... 
Bice  muore  sfinita,  e  solo  negli 
ultimi  momenti  rivede  Ottorino.  » 
Mazzoni,  op.  cit.,  p.  SO 6. 

2  L'annegato  è  Arrigozeo, 
figlio  di  Michele,  barcaiuolo,  e  di 
Marta  :  egli  è  perito  miseramente 
nel  lago  durante  una  furiosa  tem- 
pesta. 

3  II  paese  di  Limonta  sul  lago 
di  Como. 

*  Formato    con    graticci    o 

cannicci. 

^  Qui,  propriamente,  muri  o 
pareti  :  dialett. 

^  Giaciglio  :  disus. 

'  Tavola  da  mangiare  :  lett. 

®  Appesa. 
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quale  erano   messi  in  parata  alcuni  piattelli,  trt  scodelle  di 
terra  e  tre  cucchiai  d'ottone   luccicanti  come   un   oro;   una 
cassa,  una   fiòcina  e  un  bertovello ^   compievano   il   mobile 
di  tutta  la  casa. 

Seduta  vicina  al  desco,  sotto  una  lucernetta  di  ferro  attac- 
cata con  un  uncino  ad  uno  staggio  pendente  dal  palco,  stava 
filando  la  vecchia  Marta,  la  madre  dell'annegato.  La  faccia 
piuttosto  asciutta  che  scarna,  segnata  di  poche  rughe,  il  portar 
diritto  della  persona,  il  movere  risoluto  delle  membra,  mo- 
stravano in  lei  una  natura  valida  e  rubizza,  che  le  fatiche  e 
i  disagi  di  una  povera  vita  non  avevano  domata.  Ma  quella 
fronte,  dal  cui  fondo  spirava  un'aura  serena  di  pace,  si  ve- 
deva allora  rabbuiala  da  un  cordoglio  recente  e  inusato:  uno 
che  l'avesse  veduta  per  la  prima  volta,  poteva  agevolmente 
notare  sulle  guance  un  pallore  che  non  vi  doveva  essere  abi- 
tuale, un  insolcarsi  ancor  fresco;^  avrebbe  indovinato  che 
quegli  occhi  gonlì  e  sbattuti  per  le  tante  lagrime  versate, 
non  erano  però  usi  al  pianto.  ,.      .     • 

Movea  visibilmente  le  labbra,  dicendo  le  sue  divozioni,  e 
di  quel  suo  tàcito  pregare  non  si  udiva  altro  che  lo  strascico 
delle  ultime  sillabe,  le  quali  le  morivano  sulla  bocca  in  un 
lieve  fischio  ch'ella  accompagnava  col  piegar  frequente  e  fer- 
voroso del  capo.  ,  ,  ,     •    •     , 

Dì  tanto  in  tanto  volgeva  gli  occhi  a  quel  letticciuolo,  poi 
gli  alzava  al  cielo  in  atto  di  si  desolata  pietà,  da  far  manifesto 
il  voto  segreto  che  mandava  al  Signore,  perché  degnasse*  di 
richiamarla  a  sé,  di  riunirla  al  suo  Arrigozzo. 

Michele,  colle  spalle  volte  al  desco,  slava  seduto  presso  al 
fuoco,  curvo  sopra  di  quello,  con  una  mestola  in  mano,  tra- 
menando ^  una  minestra  di  panico  nel  latte  che  bolliva  nel 
pentolino:  un  dolore  più  ruvido,  più  duro  che  avea  pure 
qualcosa  del  dispettoso  e  dell'iracondo,  stava  sul  volto  di  lui. 
Eo-ii  teneva  a  bello  studio  volle  le  spalle  alla  moglie,  perche 
l'aspetto  del  dolore  materno  non  incrudisse  il  suo,  e  conti- 
nuava in  quella  bisogna  «  senza  levar  mai  il  capo  Come  fu 
scorsa  una  mezz'ora,  la  donna,  sorse  in  piedi,  si  tolse  la  rocca 
da  lato,  andò  verso  il  fuoco,  ne  tolse  giù  il  laveggio;  quindi 
accostatasi  alla  rastrelliera,  tutta  infervorata  com'era  nelle  ora- 
zioni, si  vide  dinanzi  le  tre  scodelle,  ne  le  trasse  fuori  per 
un  moto  macchinale;  e  ripetendo  in  quella  preoccupazione 
o«ni  alto  a  che^  la  mano  correva  da  sé  per  la  consuetudine 
i\f  tanti  anni,«  le  dispose  tutte  e  tre  sul  desco,  mise  un  cuc- 
chiaio a  lato  di  ciascuna,  versò  in  tutte  la  vivanda  e  chiamò: 
«  Michele  !  venite  a  cena  ».  Ma  in  quella  che  il  marito  obbe- 


^  Arnesi  da  pesca. 
^  La  mobilia:   antiq. 
^  Di  data  recente. 
*  Si  degnasse,  si  compiacesse: 
non  com. 


^  Rimenando.  ' 

*  Faccenda  :  lettor. 
''  A  cui,  al   quale  :   letter. 
8  Particolare   commovente 
naturalissimo. 
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dendo  alla  voce  di  lei  s'accostava  alla  tavola,  la  donna  s  ac- 
corse d'aver  messo  un  tagliere  ^  di  pin,  pigliò  afTrellatamente 
una  delle  Ire  scodelle  e  la  pos>  in  terra,  volendo  far  sem- 
biante 2  di  averla  riempita  pel  cagnolino;  al  manto  pero  non 
isfuffoi  quell'atto  sollecito  e  turbato;  notò  egli  quel  terzo  cuc- 
chiam  che  rimanea  tuttavia  sulla  tavola  ad  un  posto  consue  0, 
e  indovinando  l'amorosa  dimenticàggine  della  madre,  rivolse 
la  faccia  altrove  per  non  lasciarsi  scòrgere  commosso,  prese  U 
suo  piattello,  il  suo  cucchiaio  e  tornò  al  posto  di  prima. 

Marta  chinò  il  capo  sul  petto,  slclle  un  momento  per  ri- 
comporsi, poscia  chiamò  pel  suo  nome  il  barboncino,  il  qua  e 
levando  appena  il  capo  d' in  fra  ^  le  gambe,  dimeno  lievemente 
la  coda  e  non  si  mosse,  ond'ella  accostatasi  al  letto,  accarez- 
zandolo colla  mano  e  colla  voce,  lo  prese  su  e  portello  presso 
la  vivanda.  Quel  cane  ella  non  era  stala  mai  usa  vederlo  di 
buon  occhio;  l'aveva  avuto,  si  può  dire  sempre  in  uggia, 
e  per  sua  cagione  aveva  garrito*  qualche  volta  il  figliuolo, 
perocché  in  quegli  anni  che  andavano  si  scarsi  le  sapeva 
male  di  dar  quel  po'  di  sopraccarico  alla  grama  famiglinola  ; 
ma  dopo  che  Arrigozzo  fu  morto,  il  mancare  al  povero  ani- 
male d'alcuna  di  quelle  cure  ch'egli  era  solito  avergli,  il  dirg  1 
una  mala  parola,  il  fargli  un  atto  sinistro,  1  non  volergli 
bene,   le  sarebbe   parsa   una  cosa    nera,    un  delitto,   un  sa- 

^^*  iTca'o^nolino  ringraziava  a  modo  suo  la  padrona  di  quella 
insolita  Sollecitudine,  con  un  mugolio  che  somigliava  al  gè- 
mere  di  una  persona;  da  ultimo  abbasso  il  muso  sul  piattello, 
leccò  un  momento,  e  poi  balz  .  di  nuovo  sul  letto  vi  si  ac- 
chiocciolò^  come  prima,  e  fu  Q^'^^^^.  .  Anche  que  la  povera 
bestia  vuol  morirgli  sopra  »,  disse  fra  se  la  vecchia  che  gli  avea 
sempre  tenuto  dietro  gli  occhi,  sedette,  s.  fece  il  segno  della 
croce  e  si  pose  a  mangiare.  Pigliava  qualche  cucchiaiata  di 
quel  panico  dopo  d'aver  tramestato  «  un  pezzo  per  la  scodella  ; 
ma  pareva  che  le  crescesse  in  bocca,  non  poteva  cacciarlo  giù: 
se  non  che  quando  ebbe  visto  il  marito  che  tornava  a  deporre 
sulla  tavola  la  sua  ditola,  ne  ingoiò  in  fretta  due  0  tre  cuc- 
chiaiate una  dopo  l'altra  per  mostrare   a   lui   che  mangia\a 

^*  lUn  momento  dopo  s'accorse  che  la  scodella  riportata  sul 
desco  dal  suo  uomo  era  presso  che  ancora  piena,  la  prese  in 
una  mano,  ed  accostandosi  a  lui  che  si  era  sed»'^;^  .«"^^j^/ 
accanto  al  fuoco,  gli  toccò  una  spalla  e  disse:  <^  Michele,  va, 
manciate  per  l'amor  di  Dio;  non  volete  tirar  innanzi,  vedete, 
se  fate  questa  vita  :  in  tutta  la  giornata  siete  ancora  si  può 
dir  dioiuno  ».  Il  barcaiuolo  levo  rozzamente  le  spalle  senza 
rispond'ere,  ed  ella  seguitava  con  voce  accorata:  «\ia,  maii- 


^  Piatto  :  antiq. 

2  Far  vista  :  letter. 

®  In  fra,  fra:  poet.  e  diale t.t. 


*  Sgridato  :   letter. 
^  Accovacciò. 
®  Rimestato. 
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uhne  almeno  un  poco;  volete  lasciarvi  morir  d'inedia?... 
^.ele  obbligalo  in  coscienza  ad  avervi  cura:  fatelo  per  me, 
che  se  m'aveste  a  mancar  voi....  »'.  Ma  uno  scoppio  di  pianto 
le  soffocò  la  parola. 

*Eh!  »  si  cacciò  allora  a  gridare  il  barcaiuolo,  <  non  la 
finirete  più  con  questo  vostro  piangere?  tutlo  il  giorno,  tutto 
il  giorrio,  sempre  a  quelle  medesime!  »  e  asciugandosi  egli 
slesso  gli  occhi  col  dorso  della  mano  :  «  Lo  farete  risuscitare, 
è  vero?  Per  l'anima  mia,  che  non  posso  più  durarla!» 

L'infelicissima  vecchia  si  ricacciò  indietro  le  lagrime  che 
le  tornarorio  più  amare  e  più  angosciose  sul  cuore  ;  si  terse 
gli  occhi  col  grembiule,  e  si  rimise  a  (ìlare. 

Per  un  pezzo  nessuno  dei  due  fiatò  :  la  donna  non  inter- 
mettendo mai  il  suo  lavoro,  gettava  ad  ora  ad  ora  qualche 
occhiata  al  marito,  il  quale  seduto  su  d'  una  bassa  predella, 
coi  gomiti  appoggiati  sulle  ginocchia  e  il  capo  nelle  mani, 
parea  che  piangesse. 

Finalmente  questi  si  levò,  venne  presso  la  moglie,  le  si 
mise  d' intorno,  e  parea  che  volesse  dir  qualche  cosa  per  rab- 
bonirla, che  la  volesse  ristorare^  con  qualche  amorevolezza 
della  pena  che  le  avea  dato  con  quel  suo  parlare  spropositato 
di  poco  prima;  ma  poi  non  disse  altro  che  questo  :  «Ebbene, 
Marta,  farò  a  modo  vostro;  mangerò  per  accontentar  voi  »,  e 
si  mise  di  fatti  a  mangiare.  «  Sentite,  Marta  >,  ripigliò  di 
li  a  poco,  «  domani  ho  da  menare  a  Dervio  il  Sindaco  qui  del 
paese:  coi  denari  del  navolo^  gli  faremo  dire  una  messa; 
la  faremo  dire  a  Lugano,  dove  non  c'è  l'interdetto».^ 

«La  messa  gliel' ho  già  fatta  dir  io»,  rispose  la  donna,  e 
alzando  il  dito  al  pennecchio:  «  Vedete  questa  lana?»  di- 
ceva, «  è  appunto  del  Messère*  di  Lugano:  la  filatura  sconta 
la  limosina  doiln  messa  ». 

11  barcaiuolo  premette  insieme  le  labbra  che,  sportando  ^ 
in  fuori  per  la  subita  'commozione,  gli  s'eran  fatte  aguzze  e 
tremolanti,  e  ratlenendo  a  fatica  le  lagrime,  provò  uno  strug- 
gimento per  la  vecchia  compagna  de' suoi  giorni,  che  avea 
qualche  cosa  di  più  forte,  di  più  santo  e,  diro  ancora,  di  più 
soave  del  primo  fervente  amore,  che  le  avea  portalo  negli 
anni  della  ;«rioviiiczza.® 


^  Compensare  :  lettcr. 

2  Nolo  o  trasporto  con  barca  : 
antiq. 

3  Lo  Stato  di  MUano  era 
allora  colpito  dall'interdetto,  pro- 
nunziato dall'autorità  ecclesiastica 
per  odio  dei  Visconti,  potenti  fa- 
voreggiatori della  parte  ghibel- 
lina. 

*  Titolo  che  8i  dava  antica- 
mente anche  agli  ecclesiastici, 
s  Sporgendo  :    antiq. 


®  La  fonte  di  questo  episodio 
«  è  iieW AìHiquario  dello  Scott,  ma 
il  Grossi  procede  liberamente, 
raccogliendo  ed  eliminando  :... 
conserva  della  famiglia  del  pesca- 
tore scozzese  soltanto  i  genitori.... 
Prende  i  due  vecchi  e  li  pone  soli 
accanto  a  un  cane,  col  loro  dolore, 
in  mezzo  a  cose  che  incessante- 
mente lo  fanno  presente  e  vivo  : 
il  dolore  sarebbe  l'unico  personag- 
gio attivo  della  scena,  se  le  due 
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Il  lamento 


deMa  prigionìpra  (cap.  IV  6  XXVI).* 


ì 


Rondinella  pellegrina, 
Che  ti  posi  in  sul  verone,^ 
Ricantando  ogni  mattina 
Quella  flèbile  canzone. 
Che  vuoi  dirmi  in  tua  favella,^ 
Pellegrina  rondinella? 
Solitaria  nell'oblio, 
Dal  tuo  sposo  abbandonata, 
Piangi  forse  al  pianto  mio* 
Vedovella  sconsolala? 
Piangi,  piangi  in  tua  favella, 
Pellegrina  rondinella. 

Pur  di  me  manco  infelice 
Tu  alle  penne  almen  t'afiìdi, 
Scorri  il  lago  e  la  pendice. 
Empi  l'aria  de'  tuoi  gridi. 
Tutto  il  giorno  in  tua  favella 
Lui  ^  chiamando,  o  rondinella. 

Oh  se  anch'io!...  Malo  contende 
Questa  bassa,  angusta  volta, 
Dove  sole  non  risplende. 
Dove  l'aria  ancor  m'è  tolta, 
Donde  a  te  la  mia  favella 
Giunge  appena,  o  rondinella. 

Il  settembre  innanzi  viene 
E  a  lasciarmi  ti  prepari: 
Tu  vedrai  lontane  arene;* 
Nuovi  monti,  e  nuovi  mari 
Salutando  in  tua  favella, 
Pellegrina  rondinella. 

Ed  io  tutte  la  mattine 
Riaprendo  gii  occhi  al  pianto, 


misere    creature    non    trovassero 
ancora    una    ragione    di    operare 
nell'amore  che  si  portano,  per  il 
quale  l'una  misura  dal  proprio  lo 
strazio  dell'altra,  tenta  di  rispar- 
miarle le  pene  che  essa  soffre  e 
sente  per  lei  più  che  per  sé  la  ne- 
cessità di  farsi  animo  alla  mancan- 
za del  caro  perduto  e  di  riprendere 
le  solite  abitudini....   La  conclu- 
sione, poi,  che  ha  la  sua  prima 
lontana  radice   di  là  dal   dolore 
presente,  nell'amore  antico  di  quei 
due   vecchi,    ha  un   carattere   di 
schietta    e    profonda    umanità  ». 


Brognoltgo,  op.  cit.,  pp.  133-134. 

1  II  Grossi  fa  cantare  al  giul- 
lare Tremacoldo  questa  lirica,  che 
finge  corresse  «  a  quei  tempi  sul 
lago  di  Como  »  e  si  dicesse  «  com- 
posta nel  castello  di  Rezzònico 
da  una  principessa  che  v'era  stata 
confinata  a  morir  d'inedia  dalla 
brutale  gelosia  del  marito  ». 

2  Balcone  :  poet. 

3  Nel  tuo  linguaggio. 

*  Accordando  il  tuo  pianto 
al  mio. 

^  Cioè,  il  tuo  sposo. 
®  Lo  torre  d'Africa. 
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Fra  le  nevi  e  fra  le  brine 
Crederò  d'udir  quel  canto, 
Onde^  par  che  in  tua  favella 
Mi  compianga,  o  rondinella. 

Una  croce  a  primavera 
Troverai  su  questo  suolo  : 
Rondinella,  in  su  la  sera 
Sovra  lei  raccogli  il  volo: 
Dimmi  pace  in  tua  favella, 
Pelleiifrina  rondinella.^ 


MASSIMO  TAPARELLI  D'AZEGLIO. 

Nacque,  d'antica  e  nobile  famiglia,  a  Torino  nel  1798. 
Nella  sua  gioventù  fu  ufficiale  dell'esèrcito  piemontese  e 
condusse  per  qualche  anno  una  vita  frivola  e  piuttosto  dis- 
sipata. Poi,  lasciato  il  servizio  militare,  si  diede  tutto  alla 
pittura,  dimorando  dal  1820  al  1826  a  Roma  e  nei  castelli 
romani.  Ritornato  a  Torino,  vi  pubblicò  nel  1829  un'illu- 
strazione storico-artistica,  con  testo  e  disegni,  della  Sagra  di 
San  Michele,  antica  badia  in  Val  di  Susa.  Dopo  la  morte  del 
padre  (1831),  si  stabili  a  Milano,  dove  sposò  Giulia,  figlia  del 
Manzoni,  e  continuò  a  coltivare  con  passione  la  pittura  e 
ie  lettere.  Nel  1833  diede  alle  stampe  il  suo  primo  romanzo, 
Ettore  Fieramosea  o  La  disfida  di  Barletta  ;  al  quale  segui 
nel  1841  Niccolò  de'Lapi  o  I  Palleschi  e  i  Piagnoni,  romanzo 
la  cui  azione  si  svolge  al  tempo  del  famoso  assedio  di  Firenze 
e  che  è  scritto  con  maggior  cura  ma  con  minore  spontanea 
freschezza  del  primo  ;  l'uno  e  l'altro  composti  col  nobile  in- 
tendimento di  ravvivare  negli  Italiani  il  sentimento  patriot- 
tico. E  al  medesimo  fine  mirava  con  un  terzo  romanzo.  La 
lega  lombarda,  che  lasciò  interrotto  per  darsi  a  opere  e  a 
scritti  di  carattere  pili  specialmente  poUtico,  «  propugnando 
il  programma  di  un'azione  temperata,  d'accordo  coi  principi 
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^  CJol  quale. 

-  «  Questa  poesia,  di  cui  è 
probabile  fonte  una  del  Lemène, 
è  il  dramma  tutto  intimo  di  una 
donna,  di  cui  non  vediamo  la  per- 
sona e  tutto  ignoriamo,  ma  sen- 
tiamo il  dolore,  l'anelito  profondo 
alla  libertà,  la  disperata  rassegna- 
zione alla  morte  vicina  ;  sentiamo 
che  il  bisogno  istintivo  di  trovar 
corrispondenza  e  compassione  in 
un  qualsiasi  altro  essere  vivente  e 
la  coscienza  della  irrimediabilità 
della   propria   sorte   porta  l'infe- 


lice prima  a  supporre  nella  ron- 
dinella un'altra  dolorante,  poi  a 
invidiare  il  conforto  che  col  canto 
e  col  libero  volo  ella  può  dare  alla 
sua  passione,  e  finalmente  a  in- 
vocarla perché  un  giorno  preghi 
pace  sulla  croce  che  segnerà  la 
sua  tomba  :  cosi  il  breve  dramma 
si  svolge  compiutamente  e  l'invo- 
cazione alla  rondinella  non  è  vuoto 
sentimentalismo  o  puro  giuoco 
dell'immaginazione,  ma  naturale 
espressione  di  un'anima  poetica.  » 
Broonoligo,  op.  cit.,  p.  135. 


italiani,  a  favore  dell'indipendenza  nazionale».^    Con   tali 
propositi  viaggiò  nello   Stato  pontificio,  in  Piemonte  e  in 
Toscana,  donde  fu  sfrattato  nel  1846  per  aver  pubbhcato 
uno  scritto,  Begli  ultimi  casi  di  Romagna,  in  cui  deplorava 
i  moti  di  Rimini  ma  nello  stesso  tempo  condannava  il  go- 
verno tirannico  papale.  Eletto  papa  Pio  IX,  passò  a  Roma 
sperando  nei  propositi  liberali  del  nuovo  pontefice,  e  scrisse 
nel  febbraio  del  1848  l'eloquente  prosa  I  lutti  di  Lombardia, 
contro  l'Austi-ia  assassina.  Scoppiata  la  guerra,  prese  le  armi 
e  fu  ferito  gravemente  a  Vicenza  (giugno  1848).  Fu,  l'anno 
seguente,  primo  ministro  di  Vittorio  Emanuele  dopo  Novara, 
e,  sfidando  l'impopolarità,  consigliò  al  re  lo  sciogUmento 
della  Camera  e  il  famoso  Proclama  di  Moncalieri  (20  no- 
vembre 1849),  con  cui  s'invitavano  gli  elettori  ?.  mandare  al 
Parlamento  deputati  che  approvassero  il  trattato  concluso 
con  l'Austria,  tenuto  in  dissidio  nel  1852  col  Cavour,  ch'egli 
stesso  aveva  chiamato  al  Ministero,  lasciò  il  governo  e  si 
ritirò  a  vita  privata.  Più  tardi  si  riaccostò  al  Cavour,  dal 
quale  fu  mandato  sul  principio  del  1859  plenipotenziario  a 
Parigi  e  a  Londra.  Nello  stesso  anno  fu  nominato  commissa- 
rio del  re  nelle  Romagne,  e  poi  governatore  di  Milano.  Passò 
gli  ultimi  anni  nella  sua  villa  di  Cannerò  sul  Lago  Maggiore, 
dove  scrisse  I  mici  ricordi,  libro  autobiografico  che  condusse 
fino  al  184(5  ed  è  l'opera  sua  principale  per  la  vivacità  dello 
stile  e  l'importanza  civile  del  contenuto  ;  ma  non  abbandonò 
interamente  la  vita  pubblica,  che  prese  parte  in  Senato  a 
parecchie  importanti  discussioni  e  continuò  a  dettare  opu- 
scoli polìtici.  Mori  a  Torino  nel  1866. 

Dotato  d'ingegno  versàtile,  di  vivo  temperamento  arti- 
stico, di  spiriti  cavallereschi  e  di  fermo  carattere,  il  D'Azeglio 
fu  pittore,  scrittore,  soldato,  statista,  educatore,  per  più 
rispetti  notevole.  I^e  quaUtà  in  lui  dominanti  furono  la  sin- 
cerità, la  rettitudine  e  il  profondo  amor  patrio,  che  si  rive- 
lano in  o£cni  atto  della  sua  vita  pubblica  e  privata,  e  si  ri- 
flettono nei  romanzi  e  negU  altri  suoi  scritti,  in  cui  si  palesa 
esperto  dipintore  di  scene  viste  con  occhio  felice  e  prosatore 
rapido,  scmpli'^.e,  franco,  seppure  talvolta  un  po'  trasandato.^ 


1  Rossi,  St.  d.  letf.  it.  cit., 
voi.  Ili,  cap.  XIII,  §  5. 

2  II  libro  più  recente  sulla 
vita  e  le  opere  del  D'Azeglio  è 
quello  di  D.  Battesti,  il/.  D'A., 
Sa  vie,  ses  écrits,  son  rólepolUiqur, 
Bourges,  Sire,  1913  (cfr.  N.  Vac- 
CALLUZZO    nella    Rassegna,    aprile 


1917).  Por  la  bibliografia  prece- 
dente ved.  Mazzoni,  L'Ottocento 
cit.,  note  alle  pp.  812,  817,  822, 
995,  1026-28.  Si  aggiunga  ora  : 
L.  Rava,  Nozze  e  politica,  nella 
Lettura,  XVI,  5  ;  L.  Piccioni,  Ten- 
tattici  poetici  di  M.  D'A.,  in  Fanf. 
d.  doìuen.,   18  febbraio   1917. 


2M 


SECOLO  Xii  :    l"*  METÀ. 


ROMANTICI  MANZON I  \  ^  ! 


^^5 


{Da  I  miei  ricordi.)^ 

Composizione  e  pubblicazione  dell'  «  Ettore  Fieramosca  » 

(cap.  XXIX  e  XXX). 

Venuto  »1  novembre  2  mi   ritirai  nel  mio  studio,  e  comin- 
ciai a  lavorare....  Venni  cercando  prima  di  tutto  un  bel  sog- 
o-etto    e  lo   trovai   nella   storia   italiana   all'anno   4o03   nella 
disfida  di  Barletta.  Mi  risolsi  per  il  momento  in  cui  si  sta  com- 
battendo; co' giùdici  e  gli  spettatori   intenti  al  fatto  ;  e  dopo 
molto  schizzare,  dopo  prove,  bozzetti,  ecc.  ecc     ini  fermai  a 
Quella  composizione,   che   essendo   stata    magnificamente  in- 
cisa alla  scuola  di  Toschi  in  Parma  da  Boselli  e  Cornaceli ia,=^ 
è  rimasta  in  commercio,  ed  è  conosciuta  da  tutti.   Quest'ar- 
gomento ammetteva  un  bel  cielo,  una  ricca  vegetazione  (se 
os^ì  non  vi  fossero  begli  alberi  fra  Andria  e  Corate,  chi  può 
dire  non  gli  abbiano  tagliati  dopo  il  1503?),  ammetteva  armi, 
ricche  fo^^ge,  popolazioni  diverse  ;  e  poi  aveva   per  me  il  gran 
merito  o'^jiuttosto  la  coiìdìzìone  sine  qua  non ^  di  lutto  quanto 
ho  fatto  d'un  po'  significante:  serviva  al  pensiero  italiano.  La- 
vorando colla  febbre  del  bello,  del  poetico,  e  soprattutto  colla 
fede  di  far  bene  (beata   gioventù  !    ora  di  queste  febbri  non 
m'ammalo  più),  in  un  mese  ebbi  portato  tanto  innanzi  il  mio 
lavoro    che  già  si  mostrava  assai  bene;  ed  io   che   modesta- 
mente n'ero  assai  contento,  tiravo  avanti  a  finirlo  con  gran 
diligenza    Un  giorno,  me  ne  ricordo  come  fosse  ora,   stavo 
terminando  quel  gruppo  di  cavalli  azzuffati  che  sta  nel  mezzo;  ^ 
e   mi    venne   considerato  che,   data  l'importanza  del   fatto, 
e  l'opportunità  di  rammentarlo  per  mettere  un   po'  di  foco 
in  corpo  agli  Italiani,  sarebbe  riuscito  molto  meglio,  e  molto 
più  efficace,  raccontato  che  dipinto.—  Dunque  raccontiamolo! 
dissi    E  come?— Un  poema?  che  poema!  Prosa,  prosa,  par- 
lare per  esser  capito  per  le  vie  e  per  le  piazze,  e  non  in 

Elicona  '  ^ 

E  qui  al  calor'  del  dipingere  aggiuntosi  il  calore  dello  scri- 
vere, mi  gettai  a  furia  nel  nuovo  lavoro;  dove  avrei  dovuto 
far  ricerche  storiche  sui  tempi,  ricerche  topografiche   artisti- 


1  Dall'ediz.  Intcgi'a  in  un  solo 
volume,  Firenze,  Barbèra,  1912, 
2»  ristampa.  —  De'  Miei  ricordi 
la  Ditta  Barbèra  à  pubblicato  an- 
che un'edizione  per  le  scuole,  a 
cura  di  A.  Pippi,  1914,  9»  ediz. 

2  Dell'anno  1829. 

3  Scolari  di  Paolo  Toschi,  di 
Parma,  celebre  incisore  in  rame, 
della  prima  metà  dell'Ottocento. 


*  La  condizione  necessaria, 
imprescindibile  :  locuzione  latina, 
dell'ubo. 

*  Nel  mezzo  del  quadro. 

*  Per  esser  capito  dal  popolo, 
e  non  soltanto  dagli  uomini  di  let- 
tere. Per  Elicona,  ved.  la  nota  14 
a  p.  20  della  1'  parte  di  questo 
volume. 

'  Fervore  :  metaf. 


che  sui  luoghi,  e,  meglio  ancora  andarci,  vederli,  frnii  miei 
|(!  poterli  descrivere,  ebbi  appena  tanta  pazienza  ch'io  leg- 
gessi le  pagine  relative^  del  Guicciardini;^  e  cominciai  su- 
1  il  1  la  scena  della  piazza  di  Barletta  sull'avemmaria,  senza 
ombra  d'idea  a  che  diavolo  di  pasticcio  avessi  a  riuscire.  Che 
sapevo  io  di  quei  paesi?  Misurai  sulla  prima  carta  d' Italia  che 
mi  venne  fra  mano  la  distanza  da  Barletta  al  monte  Gargano, 
mi  parve  che  si  dovesse  poter  vedere,^  ed  eccolo  sùbito  nella 
mia  descrizione  come  linea  di  fondo;  poi  mi  feci  una  Bar- 
letta, una  Ròcca,  un'  Isola  di  Sant'Orsola  ad  uso  mio,*  e  via 
avanti  franco  come  una  spada;  mettendo  al  mondo  oggi  l'uno, 
domani  l'altro  de'  miei  attori,  e  procreando  anzi,  come  m'nv- 
vidi  poi,  maggior  famiglia  che  non  m'occorreva.  Poiché,  du- 
mando  io,  a  che  diavolo  m'ha  servito  il  personaggio  di  Zo- 
ràide?^  Però  il  proverbio  per  istrada  s'aggiusta  la  soma  non 
ebbe  mai  più  completa  applicazione  die  nella  fattura  di  quel 
mio  romanzo,  qualunque  possa  essere  il  suo  valore  letterario. 

Io  non  potrò  mai  dire  a  parole  i  piaceri  intimi,  le  felicità 
interne  che  provai  allora  nel  dipingere,  nel  descrivere  quelle 
scene,  que'  caratteri,  nel  vivere  tutto  di  quella  vita  cavalle- 
resca, dimenticando  affatto  il  presente....  :  —  certo  fu  una  del- 
l'epoche più  belle  della  mia  vita.  Me  la  passavo  il  più  del 
tempo  da  me,  colle  mie  figure  fantastiche;  la  sera  andavo  a 
letto  presto,  e  non  mi  si  faceva  mai  giorno  per  l'impazienza 
di  ritrovarmi  in  azione  con  loro.  Non  pensavo  a  divertimenti. 
Gli  ho  sempre  trovati  gran  seccature  (salvo  un  buon  teatro 
quando  si  cantava);  allora  poi!...  con  Barletta  ed  i  suoi  cava- 
lieri!... si  figuri!®  Molti  si  stupiscono  alle  volte  che  non 
s'amino  le  feste,  i  balli,  i  pranzi,  i  cosi  detti  divertimenti:  se 
costoro  potessero  provare  per  mezz'ora  i  piaceri  dell'  immagi- 
nazione, del  concepire  e  creare  nel  mondo  fantastico,  non  si 
stupirebbero  più  e  vedrebbero  qual  differenza!  Una  riflessione 
però  mi  si  presenta:  come  mai  codeste  gioie,  che  veramente 
hanno  del  divino,  non  producono  opere  egualmente  divine? 
Che  cosa  sono  invece,  al  paragone,  le  opere  umane  anco  le 
meno  imperfette? 

Malgrado  però  tutti  i  miei  entusiasmi,  in  fondo  in  fondo 
udivo  nel  cuore  quella  lerribii  voce  che  nei  più  bei  momenti 
vi  schernisce  e  vi  gela  col  maledetto  dubbio:  —  A  te  li  paion 
meraviglie,  e  chi  sa  invece  che  scioccherie  inventi  !  — Certi 
caratteri  non  dubitano  mai.  Beati  loro!  Certi  altri  invece  guai 
se  all'atto  del  produrre  sono  assalili  dal  dubbio  :  ed  io  sono 


^  Che  si  riferiscono  alla  Di- 
sfida di   Barletta. 

2  Nella  Storia  d'Italia. 

^  Cioè,  che  da  Barletta  si  po- 
tesse vedere  il  monte. 

*  Lavorando    di    immagina- 


zione. 


Cresi.  —  III.  3« 


^  Una  saracina,  a  cui  il  Fie- 
ramosca aveva  salvata  la  vita  e 
che  aveva  dato  per  domestica  al- 
l'amata Ginevra. 

®  Si  rivolge  al  lettore,  che 
tratta,  di  proposito,  in  terza  per- 
sona, come  so  conversasse  con  lui. 
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fra  questi.  Per  uscirne,  dissi  a  me  stesso:  — Non  c'è  ailro 
che  mostrare  quello  clie  hai  fatto  a  chi  se  n'mtenda,  e  non 

t'inganni....  ,^     ^.  ,.     ,, 

Come  consigheree  censore  scelsi  Cesare  Balbo,  hglio  d  una 
sorella  di  mio  padre,  quindi  mio  fratello  cugino,^  svisceratis- 

simo  amico....  ...        .    ,.      j       ,. 

Lo  pregai  dunque  di  ascoltarne  i  primi  capitoli,  ed  egli 
v'acconsenti  con  premura.  Venuto  da  me  una  sera  e  messici 
accanto  al  foco,  principiai  la  lettura  un  po'  tremante,  perché 
ero  nello  stadio  del  dubbio  e  dello  scoramento:  ma  egli  mi 
rimise  presto  il  (iato  in  corpo,  e  dopo  una  ventina  di  pagine, 
che  aveva  ascoltate  impassibile,  mi  si  volta  dicendo:  — Ma 
questo  è  molto  ben  scritto!  — Mai  musica  di  Rossini  o  Bel- 
lini mi  suonò  all'orecchio  più  dolce  di  quelle  parole.  In  con- 
clusione il  principio  gli  piacque,  e  siccome  mi  voleva  un  gran- 
dissimo bene,  me  lo  disse  con  tanto  calore  che  pareva  fosse 
una  sua  vittoria.  L'indomani,  mi  rimisi  al  lavoro  con  più  fu- 
rore che  mai,  e  mi  feci  animo  di  parlarne  a  mio  padre,  che 
desiderò  vedere  quello  che  già  avevo  fatto.  Ma  egli  comin- 
ciava ad  essere  travagliato  da  quell'infermità  che  poi,  pove- 
retto, l'anno  dopo  lo  tolse  di  vita;  ed  ogni  piccola  tensione 
di  mente  l'affaticava,  onde  poco  potei  leggergli  del  mio  lavoro. 

Quest'  uomo  raro  veramente,  logoralo  prima  del  tempo 
dai  dispiaceri  e  dalle  lotte  sostenute  per  pretta  virtù  contro 
un  carattere  impetuoso,  per  quanto  sentisse  venirgli  meno  le 
forze,  indarno  si  cercava  di  persuaderlo'^  d'astenersi  da  certe 
fatiche.  —  W  sacrifìcio  di  sé  era  diventato  la  sua  seconda  na- 
tura, e  seguitò,  fino  al  totale  esaurimento  d'ogni  vitalità,  i 
suoi  lavori  in  prò  di  quei  principi  ch'egli  stimava  utili  al- 
l'Italia e  sola  base  della  società. 

•Venne  finalmente  il  giorno  che  gli  mancarono  le  forze,  e 
dovette  mettersi  in  letto....  Addi  29  novembre  1831  mori 
d'anni  67  e  nove  mesi.... 

Io  dovetti  riconoscere  essere  oramai  opportuno  ch'io  fa- 
cessi casa  da  me  ;  però  mi  risolsi  trasportare  i  miei  penati  n 

Milano. 

A  Milano  trovavo  i  Tedeschi  :  e  questo  non  era  seducente; 
ma  lo  eraìorse  molto  più  Carlo  Felice,  felicissimo  di  tenere 
il  regno  da  loro?  Volendo  io  attendere  agli  studi  ed  all'eser- 
cizio dell'arte,  a  Torino  c'era  da  morir  tisico:  le  arti  vi  erano 
tollerate  come  gli  Ebrei  in  ghetto.  A  Milano  invece  era  nato 
un  movimento  artistico  prodotto  dalla  riunione  di  varie  cir- 
costanze, e  di  molli  uomini  distinti  che  v'erano  concorsi. 
Era  di  moda  acquistar  quadri  moderni,  l  signori  ricchi  veni- 
vano formando  gallerie;  i  non  ricchi  si  condannavano  a  strane 
privazioni  talvolta,  pur  d'avere  un  quadretto  del  tale  o  tal 


^  Si  contrapponeva  a  fratello 
germano  o  vero  ;  ora  si  dice  comune- 
mente cvffino  soltanto,  o  volendo 


determinare  maggiormente,  primo 

cugino.  [guagglo  familiare. 

^  Anacoluto  proprio  del  lin- 
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altro  artista.  È  celebre  il  calzolaio  Ronchetti,  che  ai  migliori 
artisti  faceva  stivali  e  scarpe,  prendendo  in  cambio  bozzetti, 
quadri,  statuette,  modellini,  ecc. 

Il  far  quattrini  non  era,  come  non  fu  mai,  il  mio  scopo 
principale.  Intendevo  tuttavia  coltivare  l'arte,  come  profes- 
sione, per  altri  motivi,  vendendo  i  miei  quadri;  perché  è  il 
miglior  modo  di  classificarsi  ;  e  perché  è  la  più  sicura  prova 
che  la  vostra  opera  piace:  finalmente  perché  il  sentirsi  ca- 
pace di  far  scaturire  dal  proprio  lavoro  di  che  vivere  agiata- 
mente, lusinga  l'amor  proprio  e  soddisfa  quel  bisogno  d'in- 
dipendenza che  è  la  base  del  mio  carattere.  Per  questo  l'ozio 
avvilisce  ed  il  lavoro  nobilita;  perché  l'ozio  conduce  uomini 
e  nazioni  alla  servitù  ;  mentre  il  lavoro  li  rende  forti  ed  in- 
dipendenti: questi  buoni  effetti  non  sono  già  i  soli.  L'abitu- 
dine al  lavoro  modera  ogni  eccesso,  induce^  il  bisogno,  il 
gusto  dell'ordine:  dall'ordine  materiale  si  risale  al  morale: 
quindi  può  considerarsi  il  lavoro  come  uno  dei  migliori  ausi- 
liari dell'educazione. 

Questo  bisogno  d'ordine  è  per  me  natura:  i  casi  della  mia 
vita,  una  serie  d'esperienze  amare  l'avevano  aumentato,  e  le 
riflessioni  fatte  nelle  ore  di  tristezza  lo  rendevano  oramai  irre- 
sistibile. Nel  decidermi  a  lasciare  il  soggiorno  di  Torino  per 
stabilirmi  a  Milano,  non  era  l'arte  la  mia  sola  mira,  lo  pro- 
vavo un  vivo  desiderio  di  rendere  regolare  la  mia  vita;  e  ri- 
cordando le  fasi  e  le  vicende  di  quei  miei  benedetti  amori, -^ 
venivo  costretto  a  confessare  che,  allo  stringere,  mi  ero  fatto 
molto  male  a  me,  ne  avevo  fatto  molto  ad  altri,  e  m'ero  pro- 
curati in  compenso  pochissimi  beni.  E  questi  pensieri  non 
erano  conseguenze  di  sentimenti  religiosi  ravvivati;  ma  puro 
effetto  d'un  senso  d'equità  naturale,  col  quale  giudicavo  me 
stesso  ingiusto  e  colpevole  verso  gli  altri  e  verso  me,  ne  pro- 
vavo rammarico,  e  desideravo  mutare  abitudini.... 

Si  comprende  che,  volendo  dare  alla  propria  vita  un  im- 
pianto, una  direzione  affatto  nuova,  il  mutare  soggiorno,  se 
si  può,  procura  grandi  facilita,  e  fu  questa  riflessione,  unita 
ai  miei  progetti  artistici,  che  mi  condusse  a  Milano. 

Io  mi  ci  stabilii,  vi  passai  dodici  anni,  vi.  comprai  casa, 
vi  presi  moglie,^  vi  formai  una  famiglia  ;  e  tenevo  per  mollo 
probabile  che  pel  rimanente  della  mia  vita  dovesse  esser  quello 
il  mio  delinilivo  stabilimento.*  Poi  sorsero  per  me  impreve- 
dute circostanze:  s'aggiunse  il  tùrbine  che  sconvolse  l'Eu- 
ropa,^ e  che  ancora  non  ha  compita  tutta  l'opera  sua;  e 
venni  balestrato  di  nuovo  nel  vortice  d'una  carriera  agitata, 
come  dirò^  più  innanzi.... 


^  Fa  nascere  in  noi. 

2  Gli  amori  narrati  nelle  pa- 
gine precedenti    de'  Miei  ricordi. 

^  Sposò,  come  sappiamo, 
Giulia  Manzoni. 


*  La  mia  stabile  dimora  :  non 
comune. 

^  I  moti  per  la  libertà  e  l'in- 
dipendenza, non  soltanto  in  Italia, 
ma  anche  in  altre  parti  d'  Europa 


ns 


SECOLO  XIX:  i     M   l\ 


ROMA  Min    M\'W,nMA'<!- 


"^  Tq 


MeiUic  1111  ingegnavo  per  prendere  una  buona  posizione 
arlistica  '   nella  mia  nuova  sede,  ero  inlanto  sempre  venuto 
lavorando  al  Fieramosca  che  si  trovava  oramai  presso  al  a  sua 
tine.  Le  lettere  in  quel  tempo  «rano  raPP':^^?"'»  e  'n  Mi  ano 
da   Alessandro    Manzoni,  Tommaso   Grossi,    forti.^      ompeo 
lilla'  ecc.  Vivevano  tresche  meinono  dell  epoca  del  Monti, 
Paini,   Foscolo,    l'orla,*  Pellico,^  di  Verri,  d.  Beccaria;»   e 
per  quanto  gli  eruditi  od  i  letterati  viventi  menassero  quella 
?fta  da  sé,  trincerata  in  casa  ed  un  po' selvaggia,  d.  eh,  non 
ama  d'esser  seccato,  pure  a  volerli  e  con  un  po'  di  saper  fare 
c'erano  e  si  potevano  vedere,  lo  mi  trovavo  naturalmente  por- 
fato  ili  mezzo  a  loro  come  genero  di  Alessandro   Manzon  ; 
conoscevo  tutti,  ma  mi  ero  specialmente  dimesticato  con  lom- 
maso  Grossi,  col  quale  ebbi  stretta  ed  inalterata  amicizia  sino 
X  sua  troppo  precoce  morte.  A  lui  ed  a   Manzoni  special- 
mente, desideravo  di  mostrare  il  mio  scritto  e  chiedere  con- 
sio'li   ma  di  nuovo  mi  era  presa  la  tremarella,  non  più  pitto- 
rica ma  letteraria.  Pure  bisognava  risolversi  e  mi  risolsi  :  sve  ai 
il  mio  segreto,  implorando  pazienza,  consiglio  e  non  mou- 
gena.  Volevo  la  verità   vera.   V\M^  p<^^  ^^^M  J^g^, 
nuella  d'un  paio  d'am  e   che  quella  del  pubblico.  Ambidue 
S  che  si^spettavano»  peggio  di  quello  <;he  Irovarono 
a  vedere  il'  viso    approvativo,   ma  un   pò   stupito,  eie  mi 
fecero  quando  lessi  iSro  il  mio  romanzo    Diceva  sorridendo 
Manzoni:  «Strano  mestiere  il  nostro  di  letterato-  lo  fa  eh 
vuole  dall'oggi  al  domani  !  Ecco  qui  »'psimogh  salta  il 
grillo  di  scrivere   un  romanzo,  ed  eccolo  h  che  non  se  la 

sbricia  noi  tanto  male  >.  j- 1      « 

Quest'alta  approvazione  mi  mise  in  Pefto  un  cuor  di  leone 
e  mi  diedi  a  lavorare  di  nuovo  con  coraggio,  tantoclie  neH833 
potei  intraprendere  la  pubblicazione.  A  ripensarci  or^'  mi  ^/^^^^^^ 
essere  statò  d'una  bella  impertinenza  a  venirmene  fresco  fresco 
io  che  non  avevo  mai  fatto  o  scritto  nul  a,  in  mezzo  a  questi 
barbassòri  col   mio  romanzetto,  e  pubblicarlo  franco  come 

'^^\\'^FÙmmosca  riusci,  e  riusci  tanto,  che  ne  rimasi,  come 
dicono  i  Francesi,  abasourdi.^''  Potevo  dire  davvero:  -  ^^ 
n'auraisjamaù  ck  étre  si  fort  savant.  -  L'incon Uo-  andò 
sempre  crescendo  ;  dai  giornali,  dalla  parte  maschile  della  so- 


^  Per  acquistarmi  stima  come 

artista. 

2  Giovanni    Tòrti  :    ved.    la 

nota  2  a  pag.  34. 

^  Nobil  uomo  milanese,  sto- 
riògrafo e  politico. 

*  Carlo  Porta,  celebre  poeta 
dialettale  :  ved.  più  avanti. 

^  Viveva  allora  a  Torino  : 
ved.  p.  156. 


^  Pietro  Verri  e  Cesare  Bec- 
caria :  ved.  la  2»  parto  di  questo 
volume,  pp.  237  e  240. 

'  Ambedue,  tutt'  e  due  :  an- 
tiquato. 

8  Che  si  aspettassero  :  fran- 
cesismo. 

*  Giudicando  dal. 

^0  Stordito. 

^^11  favore  del  pubblico. 


cietà  passò  alla  parie  femmiuile;  si  dilatò  per  gli  studi, ^  e 
dietro  le  quinte;  ^  fui  il  vade  mecum  delle  prime  donne,  dei 
tenori,  l'ascosa  gioia  delle  educande,  presi  domicili  i;  i  il 
materazzo  ^  ed  il  saccone  dei  collegiali,  degli  accademisti  mi- 
htari;  ed  ebbi  un'apoteòsi  che  arrivò  al  punto  di  fare  scri- 
vere in  alcuni  giornali  essere  farina  di  Manzoni.  Inutile  d'ag- 
giungere* che  soltanto  a  chi  non  se  n'intendeva,  poteva 
venire  in  capo  simile  idea.  Chi  se  n'intendeva  non  prese  di 
questi  granchi.  Sarebbe  come  scambiare  un  Cesare  da  Sesto* 
con  Ranaollo.  . 

In  conclusione  fu  un  vero  furore.  Lo  meritava  o  non  lo 
meritava?  Qui  sorge  una  questione  curiosa  sul  destino  dei 
libri  ;  che  è  il  fatto,  molte  volte,  il  meno  esplicabile  ed  il  più 
anòmalo,®  date  le  regole  ordinarie.  Generalmente  se  si  parla, 
verbigrazia,'  del  Guerrin  meschino,^  dì  Paris  e  Vienna,^  del 
Caloandro  fedele,''^  de'  Reali  di  Francia,  del  libro  di  Bertoldo,^"- 
si  dice:  scioccherie.  Scioccherie,  finché  volete;  ma  intanto  da 
tempo  immemorabile  vivono,  prima  manoscritte,  poi  stampate, 
ristampate,  e  sempre  si  stampano!  Dunque  hanno  presa  sui 
cuori  e  sugl'intelletti;  dunque  un  merito  c'è.  Si  potrà  dire 
che  non  è  merito  letterario,  e  qui  si  può  avere  ragione.  Ma, 
dico  io,  a  che  servono  le  lettere?  In  certi  paesi  ed  in  certe 
epoche,  a  nulla  o  a  far  male.  A  che  devono  servire?  A  molto 
ed  al  bene.  Dunque  un  lavoro  letterario  se  anche  vai  poco 
sotto  l' aspetto  artistico,  può  valere  assai  sotto  un  altro  ; 
purché  serva  ad  uno  scopo  utile:  in  tal  caso  avrà  un  valore 
d'  un  altro  genere,  e  quindi  non  si  potrà  dichiararlo  senza 
merito.  Intesa  cosi  la  questione,  credo  che  il  Fieramosca  abbia 
un  merito  reale.  E  la  modestia  ripassi  un'altra  volta. ^^ 

Il  mio  scopo,  come  dissi,  era  iniziare  un  lento  lavoro  di 
rigenerazione  nazionale.  Io  desideravo  esclusivamente  ride- 
stare alti  e  nobili  sentimenti  ne'  cuori  ;  e  se  tutti  i  letterati 
del  mondo  si  fossero  riuniti  per  condannarmi  in  virtù  delle 
regole,  non  me  n'importava  affatto,  ove  senza  regole  mi 
riuscisse  d' infiammare  il  cuore  d'un  solo  individuo. 


^  Per  gli  studi  degli  artisti  : 
pittori,  scultori,  ecc. 

2  Cioè,  fra  gli  artisti  di  teatro. 
^  La  materassa  :  dialett. 

*  Inutile  aggiungere  ;  cioè, 
non  è  necessario  aggiungere. 

^  Detto  il  Milanese,  pittore, 
scolaro  di  Leonardo  da  Vinci. 

*  Meno  spiegabile  e  più  irre- 
golare :  inutile  la  ripetizione  del- 
l'art, determ.,  che  è  propria  della 
sintassi  francese. 


'  Per  esempio  :   scherz. 
8  Antico  romanzo  ifopolare  : 
ved.  voi.  I,  p.  266,  s.  Andrea  da 
Barberino  ;  lo  stesso  rimando  fac- 
ciamo pei  Reali  di  Francia. 

*>  Altro  antico  e  popolare  ro- 
manzo cavalleresco. 

10  Ved.  G.  A.  Marini,  a  p.  81 

della  1'  parte  di  questo  volume. 

1^  Ved.  a  p.  15  della  2»  parte 

di  questo  volume.  [destla. 

12  Cioè,  lascio  da  parte  la  mo- 


vi 


230 


SECOLO  XIX  :   1*  METÀ. 


4.  ROMANTICI  INDIPENDENTI  E  CLASSICHEGGIANTI. 

NICCOLÒ  TOMMASEO. 

Nacque  nel  1802  a  Sobenico  in  Dalmazia,  di  modesta 
famiglia  di  negozianti  nella  quale  il  sangue  italiano  era  mi- 
schiato con  lo  slavo. ^  Di  vivo  e  precoce  ingegno,  fece  i  primi 
studi  a  Sebenico  e  nel  Seminario  di  Spalato  ;  poi  passò, 
quindicenne,  a  Padova,  dove  si  laureò  in  giurisprudenza 
nel  1822.  Il  padre  avrebbe  voluto  che  esercitasse  la  profes- 
sione nella  città  nativa,  ma  egli,  innamorato  dell'Italia  e 
delle  lettere,  lasciò  la  casa  patema,  e  dopo  essere  stato  òspite 
a  Rovereto  del  filosofo  Rosmini,  suo  amico,  da  lui  conosciuto 
studente  di  teologia  a  Padova,  entrò,  sdegnoso  d'ogni  le- 
game, nel  giornalismo.  Guadagnava  cosi  stentatamente  la 
vita  scrivendo  articoli,  e  lavorando  per  editori,  fra  cui  lo 
Stella  di  Milano.  In  questa  città  conobbe  e  ammirò  il  Man 
zoni,  e  strinse  amicizia  con  parecchi  letterati  romantici. 
Guastatosi  con  lo  Stella,  si  profferse  collaboratore  aWAnto- 
logia^  la  celebre  rivista  fiorentina  nella  quale  Giampietro 
Vieusseux  apriva  libero  campo  a  quanti  miravano  con  gU 
scritti  alla  rigenerazione  intellettuale  e  morale  d'Italia,  che 
doveva  prepararne  la  riscossa  politica.  A  Firenze  il  Tommaseo 
dimorò  dal  1828  al '33,  e  vi  diede  alle  stampe  il  Dizionario 
dei  sinònimi  (1830).  Due  articoli,  uno  dei  quali  del  Tommaseo, 
furono  occasione  al  Governo  di  sopprimere  la  liberale  rivista. 
Allora  egU  andò  esulo  volontario  in  Francia,  donde  passò  nel 
1838  in  Corsica,  e  l'anno  dopo  a  Venezia.  Là  fu  imprigionato 
dall'Austria  nel  1848  ;  ma,  Uberato  dal  popolo,  fece  parte 
del  Governo  della  rinata  Repubblica  col  Manin.  Dopo  la 
caduta  di  Venezia,  andò  una  seconda  volta  in  esilio  (1849), 
a  Corfu  ;  dove,  ammalatosi,  fu  curato  pietosamente  da  Dia- 
mante Favello,  vedova  Artale,  ch'egli  fece  sua  moglie  (1851). 
Tornato  in  Italia  nel  1854,  si  stabili  prima  a  Torino  e  quivi 
incominciò  la  grande  opera  del  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana ;  poi  a  Firenze  (1861),  dove  continuò,  sebbene  cieco,  a 
vivere  del  suo  lavoro,  rifiutando,  per  amore  d'indipendenza, 
offerte  d'aiuti  e  onori.  Mori  a  Firenze  nel  1874. 

Oltre  i  due  famosi  Dizionari  già  ricordati,  il  Tommaseo, 
che  fu  scrittore  fecondissimo,  lasciò  un  notevole  volume  di 
Poesie,  politiche,  affettive,  narrative,  religiose  e  filosofiche. 


^  La  madre,  Caterina  Che- 
vessich,  era  slava.  E?li  si  sentiva 
italiano,  «perché  nato  da  veneti, 
perché  la  sua  prima  lingua  fu 
l'italiano,  e  perché  il  padre  della 
sua  nonna  paterna  era  venuta  in 
Dalmazia  dallo  valli  di  Bergamo  »  : 
vpd.  il  pregevole  libro  Le  Memorie 


poetiche  di  N.  T.,  con  la  storia 
della  sua  vita  fino  all'anno  XXXV, 
2»  ediz.  curata  da  G.  Salvadori, 
Firenze,  Sansoni,  1916,  p.  37  ;  e 
dello  stesso  Salvadori,  L'idea 
slava  nella  mente  di  N.  T.,  nel- 
la Nuova  Antologia,  16  dicem- 
bre 1916. 
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intense  di  pensiero  e  di  sentimento,  nuove  spesso  di  concepi- 
mento e  di  metri,  sebbene  talvolta  soffrano  di  aridità  disa- 
dorna e  di  stento  nell'  espressione.^  Scrisse  due  romanzi  : 
Il  duca  d'Atene  (1837),  d'argomento  storico  ;  e  Fede  e  bel- 
lezza (1840),  d'argomento  moderno  e  in  parte  autobiografico, 
che  preluse  in  Italia  al  romanzo  psicologico  e  naturaUsta.^ 
Compose  numerosi  volumi  di  critica  letteraria,  come  II  Per- 
ticari  confutato  da  Dante  (1825),  il  Dizionario  estetico  (1840- 
•1867),  l'importante  Commento  alla  Divina  Commedia  (1837- 
-1869)',  la  Storia  civile  nella  letteraria  (1872);  di  pedagogia 
e  morale,  come  DelV educazione  (1842),  La  donna  (1868); 
di  politica,  come  DelV  Italia  (1835),  Il  supplizio  d'un  italiano 
a  Corfu  (1855),  Il  secondo  esilio  (1862),  ecc.;  nei  quaU  tutti 
si  mostra  prosatore  ricco  e  forte,  ma  talora  artificioso.  ^ 
Raccolse  inoltre,  con  amorosa  cura,  canti  popolari  còrsi, 
toscani,  greci  ed  illirici,  precorrendo  anche  in  questo  fra  noi 
gli  studi  della  poesia  popolare,  venuti  in  fiore  più  tardi.*  — 
Il  Tommaseo,  mente  robusta,  acuta  e  versàtile,  natura  mistica 
e  insieme  sensuale,  carattere  rude  e  sdegnoso  ma  integro,  fu 
artista  originale  nella  poesia  e  nel  romanzo,  fu  critico  e  filo- 
lot'O  dotto,  sottile  e  penetrante,  moralista  ispirato  ad  austèri 
pnncipi  cattolici  e  repubblicani,  fervente  e  sincero  patriotta. 
Perpetuo  fu  in  lui,  com'egU  stesso  confessa,  il  contrasto 
«  tra  l'amore  e  il  disdegno  »,  tra  «  le  timide  dubbietà  del- 
l' ingegno  »  e  «  la  fiducia  baldanzosa  »  ^  ;  onde  lo  vediamo 
spesso  nella  vita  e  negU  scritti,  ora  umile,  benevolo,  indul- 
gente, ora  altiero,  iroso,  intollerante.® 


^Poesie  di  N.   T.,    Firenze, 
Succ.  Le  Mounier,  1911.  3*  ediz. 

Ved.    Angela   VesIn,   N.    T. 

poeta,   saggio   critico  con  alcune 
poesie     inèdite,     Bologna,     Zani- 
chelli, 1914  ;  B.  Croce,  La  lette- 
ratura ddla  nuova  Italia,  Bari,  La- 
terza,   1914,  voi.  I,  pp.  45  sgg.  ; 
Mazzoni,  L'Ottocento  cit.,  pp.  605, 
678,  702  sgg.;  C.  De  Lollis,  nella 
Cultura,   15  febbraio  1912.  —  Il 
Tommaseo  scrisse  anche,  oltre  a 
versi    latini    giovanili,    un    volu- 
metto  di  poesie  in   serbo -croato 
dal   titolo   Iskrice,   cioè   ScirdUle. 
Ne  è  uscita  una  traduzione  dovuta 
a   L.   VoiNOViCH    (Catania,    Bat- 
tiate,    1916),     sulla     quale    ved. 
Oiom.  stor.  d.   leit.   itah,  LXVII, 
1916,    pp.   255-59,    Il    Marzocco, 
1©    ottobre    1916,    La    Rassegna, 
XXIV,  1916,  p.  468. 

2  Una   recente   ristampa    di 
questo  romanzo,  con  introduzione. 


è  stata  curata  da   G.  Battelli, 
Lanciano,  G.  Carabba,  1916. 

^  Sul  Tommaseo  critico,  pe- 
dagogista e  moralista,  ved.  De 
Sanctis,  La  letter.  ii.  nel  sec.  XIX 
cit.,  pp.  240-43  ;  Croce,  1.  e.  e  La 
storiografia  in  Italia  dai  comincia- 
menti  del  sec.  XIX,  nella  Critica, 
XIV,  1916.  pp.  325  sgg.;  G.  Della 
Valle,  prefazione  alla  ristampa 
del  libro  di  N.  T.,  Della  Educa- 
zione, desidèri  e  saggi  pratici,  To- 
rino, Paravia,  1916  ;  Mazzoni, 
op.  cit.,  pp.  967,  1023,  1111,  1180 
e  sgg. 

*  I  Canti  popolari  illirici  rac- 
colti dal  T.  sono  stati  ristampati 
a  cura  dì  D.  Bulferetti,  Milano, 
Libr.  ed.  milanese,  1913  ;  quelli 
greci  da  P.  E.  Pavolini,  Palermo, 
Sandron,  1905. 

^  Memorie  poetiche  cit.,'P''i^^2' 

*  Sul  Tommaseo,  uomo  e 
scrittore,  ved.  M.  Lazzari,  L'ani- 


■^  'J^Ciair; 
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(Z)fl/fe  Poesie.) 

Una  serva. ^ 

Verso  il  monte  ascendean  ^  dalla  pianura 
Che  lungo  il  tuo  bel  fiume,  Arno,  dechina.^ 
L'ombra  involvéa*  le  falde,  in  sull'altura 
L'aure  godean  la  luce  mattutina. 
Or  appariano^  ed  or  tra  la  verzura 
Si  nascondean,  la  salmodia  divina 
Cantando  a  due  a  due  la  turba  pia; 
E  il  vescovo  Zanòbi  li  seguia. 

Benedicean  la  terra,  e  buona  annata 
Chiedeva  il  pio  colòno  «  al  buon  Signore. 
La  primavera  sorridea  beala, 
E  tutta  la  campagna  era  un  amore; 
E,  di  piogge  recenti  consolata. 
Si  rinverdiva  nell'amato  umore' 
Ogni  umil  fronda,  ogni  foglia  novella, 
E  dire  un  inno  a  Dio  pareva  anch'ella.'* 

{Giunti  in  cima  cU  colle,  i  fedéli  s'inginocchiano  davanti  alla  caUedrale, 
e  U  hmm  vescovo  scorge  fra  essi  «  una  sua  schiava,  Agnese,  con  un  livido 
in  fronte  :  s'interessa  di  Ui,  e  sa  che  nacque  libera,  che  le  woH  in  guerra  U 
fidanzato,  perse  la  madre,  e  si  vendè  serva  per  l'estrema  povertà  e  per  fug- 
gire i  pericoli.  Il  vescovo  riman  pensoso,  non  fa  nulla  per  lei,  soltanto  vuole 


ma  e  l'ingegno  di  N.  T.,  Roma, 
Soc.  ed.   D.   Alighieri,   1911   (cfr. 
Cultura,    15   dicembre    1911).   — 
Importantissimo  il  Carteggio  inè- 
dito fra  N.  T.  e  Gino  Capponi,  per 
cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Pru- 
NAS,  Bologna,  Zanichelli,  1911-15, 
1«  e  2°  voi.  —  Buone  raccolte  sco- 
lastiche tommaseiane  sono  :  L'edu- 
cazione    dell'italiano,    a    cura    di 
G.    Falorsi,    Firenze,    Barbèra, 
1910,  2*  edlz.;  -Scritti  di  critica  e 
di  estetica,  scelti  da  A.  Albertaz- 
zi,  NapoU,  Ricciardi,  1913  ;  Pa- 
lane scelte,  a  cura  di  G.  Battelli, 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1916. 
^  Ediz.  cit.  delle  Poesie,  pp. 
400-24.  —  Questa  novella,  com- 
posta a  Parigi  nel  1837,  vien  giu- 
dicata il  capolavoro  poetico  del 
T.  ;  ed  è  senza  dubbio  una  delle 
migliori    della   scuola   romantica. 
Il  soggetto,  come  avverte  l'a.,  «non 


è  storico,  ma  conforme  alla  storia 
de*  tempi  »,  che  sono  quelli  di  papa 
Sergio  e  dell'antipapa  Formoso 
(sec.  IX). —  Metro  :  Ottava  rima. 

2  Sono  1  fedeli,  che  col  ve- 
scovo di  Fiesole,  Zanòbi,  fanno  la 
processione  primaverile  delle  Ro- 
gazioni,  per  implorare  una  buona 
raccolta. 

3  Dichina,  è  in  pendio  : 
antiq. 

*  Avvolgeva  :  poet. 

^  Intendi  :   i   processionanti. 

«Cfr.  Manzoni,  Coro  d'Er- 
mengarda,  ultimi  versi. 

■^  Nell'acqua  bramata. 

8  «  I  paesaggi,  che  il  T. 
evoca,  tremano  di  affetto,  di 
malinconia,  di  dolcezza  »,  come 
«  nella  poetica  pittura  delle  colline 
di  Fiesole,  animate  da  un  rito 
religioso  ».  Croce,  La  letter.  d. 
nv,ova  Italia  cit.,  p.  59. 


cM  il  castaido  sia  più  indulgente  con  tutti  i  sottoposti.  Agnese  si  ammala, 
ed  egli  si  accorge  che  è  assente,  ordina  gli  sten  date  notizie  di  ogni  suo  servo 
che  cada  malato  :  poi  si  reca  a  visitarla,  ed  dia  vuol  confessarglisi.  Preso 
cosi  dalla  passione,  U  misero  innamorato  vorrebbe  purificarsi  e  liberarsi 
nell'assoluzione  del  pontefice  Sergio  ;  ma  questi  ha  pel  capo  la  guerra  che 
gli  fa  l'antipapa,  e  non  gli  porge  ascolto.  liicorrè  allora  a  un  vecchio  prete, 
gli  si  confessa,  ne  ottien  parole  semplici  che  lo  afforzano  nel  retto  proposUo 
deU'aninw  suo.  Perciò,  non  si  tosto  gli  è  noto  che  Agnese  è  amata  da  un 
giovane,  la  chiama  a  sé  e  cerca  indurla  a  sposare  costui  ;  non  vi  riesce  ; 
anzi  un  nuovo  colloquio  pcdcsa  al  vescovo  che  dia  ama  proprio  lui.  Finge 
allora  che  i  parenti  di  lei  la  riscattino,  e  l'accomiata  per  sempre  »  ). 

Giunse  in  breve  un  de'  suoi,^  che  in  di  di  fiera 
La  riscattò  con  l' òr  che  gli  fu  dato. 
Agnese  venne  quella  sera  stessa 
(Si  Zanòbi  volea)  prender»  commiato. 
La*  non  parlava,  si  turbata  elPera: 
E'^  la  guardava  come  trasognato. 
Una  povera  croce  a  un  nastro  appese, 
E  gliela  cinse  al  collo,  e  :  —  Questo,  Agnese, 

Questo  ti  sia  memoria  —  le  dicea  — 
Del  mio  dolore.  —  Ed  ella  :  —  0  padre  mio  !  — 
E  la  man  gli  baciava,  e  soggiungea 
Infra  i  singhiozzi,  —vi  consoli  Iddio! 
Egli  e  voi  mi  perdoni  :  io  son  la  rea 
Che  tolsi  pace  a  un  cuor  si  buono  e  pio. 

—  Tu  la  rea?  — sclamav'egli.  E  le  tremanti 
Labbra  beean  le  lagrime  stillanti. « 

—  Dimmi  almen  che  per  me  Dio  pregherai 
Tutti  i  di.  —Tutti  i  di,  con  tutto  il  cuore. 

—  Che  ne'  bisogni  a  me  ricorrerai, 
Come  a  fratello?  —  Oh,  mio  benefattore! 

—  Che  se  uno  sposo  Iddio  ti  manda....  — 
Non  resta  in  questo  cor  luogo  ad  amore. 

—  L'Angel  tuo  ti  protegga  :  Iddio  ti  dia 
Ogni  suo  bene  Agnese,...  Agnese  mia.'  — 

Sola  nel  mondo,  Agnese  poco  visse, 
E  di  febbre  e  di  tedio  si  cónsunse. 
Venutegli  a  lei  già  'n  fine,  e  benedisse, 
E  del  sant'olio  i  labbri  e  i  pie  freddi  unse.» 
Lungo  al  cammin  di  lui  spazio  prescrisse 


Oh  mai. 


^  Mazzoni,  U  Ottocento  cit., 
pp.    703-64. 

2  Dei    parenti    d'Agnese. 

3  Venne   a  prendere  :   insci. 

*  Ella  :    fiorent. 

^  Egli  :  poet.  e  dlalett. 

•  Le  lagrime  che  gli  stilla- 
vano dagli  occhi  :  particolare  rea- 
listico felicissimo,  che  ricorda  le 


labbra  «  fatte  aguzze  e  tremo- 
lanti »  del  barcaiuolo  nel  cap.  XI 
del  Marco  Visconti  (v.  qui,  p.  220). 

'  La  reticenza  indica  l'affetto 
rattenuto,  che  à  poi  il  suo  sfogo 
naturale  e  commovente  in  quel 
mia  con  cui  si  chiude  l'ottava. 

®  Il  sacramento  dell'estrema 
unzione  che  si  fa  ai  moribondi. 
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[ddìo:^  m'alfin  l'ora  beala  giunse. 
La  notte  innanzi  cli'e'  morisse  intese 
Fioca  una  voce  che  parea  d'Agnese.* 


Ad  una  fonila.* 

Foglia,  che  lieve  a  la  brezza  cadesti 
Sotto  i  miei  piedi,  con  mite  richiamo 
Forse  ti  lagni  perch'io  ti  calpesti.* 

Mentr'eri  viva  sul  verde  tuo  ramo, 
Passai  sovente,  e  di  te  non  pensai;  ^ 
Morta  ti  penso,  e  mi  sento  che  t'amo. 

Tu  pur  coll'aure,  coll'ombre,  co'  rai 
Venivi  amica  nell'anima  mia; 
Con  lor  d'amore  indistinto^  t'amai. 

Conversa  in  lòto'  ed  in  polvere,  o  pia,^ 
Per  vite  nuove  il  perpetuo  concento 
Seguiterai  della  prima  armonia.» 

Ed  io,  che  viva  in  me  stessa  li  sento, 
Cadrò  ^°  tra  breve  e  darò  del  mio  frale  ^^ 
Al  fiore,  all'onda,  all'elettrico,  al  vento. 

Ma  te,  de'  cieli  nell'alto,  sull'ale 
Recherà  grato  Io  spirilo  mio;^"^ 
E,  pura  idea,^"^  di  sorriso  immortale 

Sorriderai  nel  sorriso  di  Dio.^* 


^  Cioè  il  vescovo  visse  ancora 
lungamente . 

2  «  I  colloqui  del  vescovo  con 
la  donna,  la  chiusa,  sono  di  schiet- 
ta bellezza.  Robusta,  incisiva, 
l'ottava.  »  Mazzoni,  1.  e. 

3  Ediz.  cit.,  p.  139.  —  Lirica 
composta  nel  1855.  —  Metro  : 
Terzine  d'endecasillabi,  tutti  con 
l'accento  sulla  settima  ;  ritmo 
languido  e  monòtono,  che  qui  ben 
s'accorda  con  le  immagini  malin- 
coniche 0  col  pensiero  grave  e  reli- 
gioso. 

*  Il  lieve  rumore  della  foglia 
caduta,  che  il  poeta  calpesta,  par 
quasi  un  lamento. 

^  Non  fermai  il  pensiero  su  te. 

®  Non  amavo  te  in  partico- 
lare, ma  tutto  lo  spettacolo  na- 
turale di  cui  tu  eri  parte  non  di- 
stinta, non  percepita  singolar- 
mente dai  sensi. 

'  Mutata  in  fango. 


'^  O  tu  buona,  che  non  t'op- 
poni, non  ripugni  al  tuo  fato. 

^  Sotto  nuove  forme  (per 
vite  nuove)  continuerai  a  far  parte 
della  vita  eterna  e  armonica  del- 
l'universo. 

^^  Morirò. 

^^  Darò  particelle  del  mio 
corpo  in  decomposizione. 

^^  Ija  mia  anima  immortale, 
che  conserverà  il  ricordo  d'ogni 
impressione  provata  nella  vita. 

^^  E  trasformata  cosi  in  ideale 
ricordo. 

1*  11  T.  à  qui  raccolta,  «  in 
tomo  all'immagine  della  piccola 
foglia  ingiallita,  tutta  la  sua  con- 
cezione della  vita  universa  :  l'amo- 
re e  la  cooperazione  d'ogni  cosa 
creata,  l'eterno  innovarsi  della 
materia,  l'eterno  permanere  dello 
spirito,  che  ha  la  sua  mèta  i:Utima 
in  Dio  ».  Angela  Vesin,  op.  cit., 
p.  171. 
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(Dal  Dizionario  estetico.) 
Vincenzo    Monti,    p  o  e  t  a .  ^ 

Per  ben  conoscere  l'ingegno  di  Vincenzo   Monti,   giova 
collocarci  nel  tempo  e  nel  paese  che  lo  vide  sorgere:   giac- 
ché una  delle  più  gravi  ingiustizie  che  soglionsi  fare  ai  va- 
lentissimi si  è,  ripeto,  collocarli  nella  luce  d'un'elà  che  senz'essi 
non  sarebbe  forse  mai  sórta. ^  Nella  gioventù  del  Monti  fiori- 
vano  il  Varano,^  il  Minzoni*  e  il   Parini:^   ma,  intanto  che 
della  nuova  via  aperta  da  que'  tre,  l' Italia  non  parea  accorgersi, 
invaghita  di  smancerie  puerili,  d'ampollosità   grossolane,    di 
stracche  imitazioni;  chi  è  che  insegnò  al   Monti   distinguere 
nel  Varano  ciò  che  quel  fare  aveva  di  vivo  e  di  maschio,  da 
quel  ch'era  sparuto  o  contorto;  nel  Minzoni  la  forza  vera,  da 
certa  afTellazione  di  nerbo»  e  di  novità;  nel  Parini  la  grazia 
e  l'aflelto,  dal  vezzo  delle  circonlocuzioni,  dalla   perplessità 
de'  costrutti,  dall'ingombro  de'  latinismi  e  da  quel  continuo 
artifizio  che,  per  ingentilire  o  ringagliardire  la  frase,  vela  ed 
impedisce  il  concetto?'  Le  vie  per  le  quali  un  ingegno  sin- 
golare viene  educando  sé  stesso,  son  laberinti  »  celati  al  suo 
medesimo  sentimento.  Più  procede,  e  più  scopre  il  segreto 
della  sua  vocazione;  più  si  fanno  nobili  i  suoi  desiderii,  e  più 
timide  insieme  le  speranze;  e'  conosce  a  poco  a   poco  l'im- 
mensità dello  spazio  che  gli  si  viene  dilatando  agli  sguardi; 
e  allora  svaniscono  in  gran  parie  le  illusioni  del  giovanile 
orgoglio,  allora  l'ansioso  aflélto  del  meglio  succede  a  quella 
curiosa  ispirazione  che  lo  spingeva  innanzi,  ignaro  delle  sue 
forze,  ma  pur  confidente;  incerto,  ma  pure  animoso....- 

Nel  Monti  riconosci  la  freschezza,  la  vigoria,  l'ardimento 
di  giovanezza  matura.  Omero  e  la  Bibbia,  Ossian  ^^  e  Dante, 
Virgilio  e  lo  Shakespeare,"  Anacreonte  e  lo  Schiller,!^  Persio ^^ 
e  il  Goethe,^*  il  Klopstock^^  e  Apollonio,^»  il  Kriloff^'  e  Arislo- 

^^  Guglielmo  Shakespeare 
(pron.  scekspir),  il  sommo  poeta 
tragico  inglese  (1564-1616). 

I2ved.  la  nota  2  a  p.  168. 

^^  Poeta  satirico  latino  del 
1°  secolo  d.  C,  nato  a  Volterra: 
il  Monti  ne  tradusse  e  illustrò  le 
satire  (cfr.,  qui,  p.  ?). 

1*  Volfango  Goethe,  il  mag- 
gior poeta  tedesco  (1749-1832). 

15  Ved.  la  nota  3  a  p.  185  del 
voi.  II. 

1®  Poeta  epico  greco  dell'età 
alessandrina,  autore  del  poema 
Argonàuiica,  che  à  per  oggetto  la 
leggenda  degli  Argonàuti. 

1'  O  Crilov,  famoso  favolista 
russo  (1768-1844). 


1  Dalla  scelta  cit.  dell' Alber- 
TAZZi,  pp.  202-4. 

2  Cioè,  l'età  presente. 

3  Ved.  la  parte  2*  di  questo 
volume,  p.  169. 

*  Onofrio  Minzoni  (1734- 
-1817),  ferrarese,  autore  di  sonetti 
rinomati  un  tempo  e  ammirati 
dal  Monti  nella  sua  gioventù. 

5  Parte  2»  cit.,  p.  53. 

®  Di  forza. 

'  Un  po'  troppo  severo  col 
Parini,  e  troppo  indulgente  qui  il 
T.  col  Varano  e  col  Minzoni. 

^  Più  com.  labirinti. 

^  Osservazione,  questa,  di 
fine  psicologia  artistica. 

10  Parto   2=*  cit.,  p.  242. 
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tile,  Nonno  ^  e  il  Fyrkef^  a  lui  porgono  maUiia  o  di  tradu- 
zioni o  d'imitazioni  felici.  Non  è  già  che  talvolta  l' imitazione 
noi  dòmini,  e  che  le  imagini  altrui  or  con  troppa  frequenza,  ni 
con  troppa  fedeltà,  or  senza  l'usata  sicurezza  di  gusto,  si  ven- 
gano ne'  versi  suoi  ritraendo:  ma  nelle  deviazioni  stesse,  torna 
ad  ora  ad  ora  a  brillare  il  raggio  poetico.  Perché  non  imitazione, 
ma  emulazione  dell'antica  poesia  può  stimarsi  la  traduzione 
di  Persio,  e  il  Prometeo^  ch'io  oserei  dire  più  omerico  della 
traduzione  d'Omero. 

Ma  l'ispiratore  più  costante,  l'educatore  dell' iugegno  e 
dello  stile  del  Monti,  chi  l'ignora?,  egli  è  Dante....  Non  però 
Dante  solo  tra  gli  italiani  poeti  il  Monti  ritrae  :  in  alcuna 
delle  sue  canzoni  più  gravi,  tu  senti  non  so  che  del  Petrarca; 
nelle  ottave  più  giovanili,  l'Ariosto;  nelle  terzine,  il  Varano, 
il  Minzoni;  negli  sciolti,  ora  il  Cesarotti,^  ora  il  Caro;^  nelle 
anacreontiche,  nelle  odi,  il  Mazza, ^  il  Savioli,'  il  Parini,  La- 
bindo....^  Questa  mistione  di  maniere  diverse,  quest'accordo 
di  diverse  armonie,  non  si  potevano  certamente  operare  in 
uno  spirito  angusto. 


(Da  Bellezza  educatrice.)' 
1  monumenti  di  Pisa. 


23  novemhre.^^  Stetti  mezz'ora  a  contemplare  la  facciala 
del  duomo:  e  mi  spirava  non  so  che  di  lieto  e  insieme  di 
malinconico:  e  parevami  che  quell'architettura,  trasportata 
sotto  il  sole  d'Oriente  e  tra  le  nebbie  britanniche,  armoniz- 
zerebbe del  pari.^^  Il  bello  è  congiunto  al  magnifico:  ma  il 
bello  prevale.  Il  molteplice  ^^  (che  nell'arte  risorta  è  quasi  un 
elemento  necessario,  perché  le  idee  moltiplicate  richieggono 
un  qualche  cosa  che  le  rappresenti  anco  nelle  forme  sensi- 
bili), il  molteplice  non  è  tanto  che  l'occhio  non  possa  ripo- 
sare sulle  parti  principali,  e  prendere  facilmente  l'intero.^^ 
Questa  impressione  piena  e  solenne  che  vien  dall'  insiomp  d'un 


^  Poeta  epico  ^eco  dell'età 
bizantina,  autore  delle  Dionisia- 
che o  poema  di  Bacco. 

^  Giovanni  Ladislao  Pyrker 
(1772-1847),  ungherese,  patriarca 
di  Venezia  e  autore  d'un  poema,  la 
Tunisiade,  di  cui  diedero  saggi 
in  versi  italiani  il  Monti,  il  Maffei 
e  anche  lo  stesso  Tommaseo  (ved. 
Memorie  poetiche  cit.). 

^  Ved.  qui  a  p.  23. 

*Ved.  la  parte  2»  di  questo 
voi.,  a  p.  242. 

fi  Voi.  II,  p.  348. 

®  Parte  2»  cit.,  p.  165. 


'  Parte  2*  cit.,  p.  154. 
®  Giovanni  Fantonl  ;  parte  2* 
cit.,  p.  166. 

•  Studi.  Con  discorso  e  note 
estetiche  di  F.  Prudenzano,  6»  ed., 
Napoli,  Tip.  Del  Diogene,  1870, 
pp.   496-98.  [Pisa. 

^^  È  il  diario  di  una  Gita  a 

*^  Cioè,  sarebbe  ugualmente 
in  armonia  con  la  natvira  circo- 
stante. 

^*  L'abbondanza  e  la  varietà 
dei  particolari  artistici. 

^^  Comprendere,  afferrare  eoa 
lo  sguardo  l'unità  dell'insieme. 
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grande  lavoro,  si  rende  meglio  nell'opere  d'architettura  che 
in  altre.  Tutto  l'edifizio  par  quasi  un  periodo,  un  verso  solo, 
che  di  sé  riempie  l'anima  e  l'abbraccia  in  un  tratto.  Un  di- 
piiilo,  un  basso  rilievo,  richiede  che  i  raggi  dell'attenzione 
si  disperdano  in  ciascuna  delle  parti:  ed  è  forse  perciò  che 
il  colonnato  nelle  facciate  degli  edifizi,  assai  pia  che  la  scul- 
tura 0  il  basso  rilievo,  apparisce  magnifico;  perché  un  solo 
sguardo  lo  comprende  e  ne  porta  all'animo  netta  e  piena 
r  iinagine. 

24  noumhre.  Riguardando  nell'interno  del  duomo  quella 
magnifica  armonia  di  colonne,  si  sente  ancor  più  vivacemente 
come  l'architettura,  più  ch'aitr'arte,  è  potente  a  occupare 
l'anima  tutta  e  riempirla  della  Divinità.  Un'imagine  senza 
tempio  può  suirafi"elto  la  metà  meno  che  sotto  le  volte  di 
veneranda  basilica.  Quindi  è  che  i  baldacchini,  e  simili  orna- 


selo il  cielo  essere  alla  Divinità  de^no  tempio,  mostrano  di 
non  sentire,  quanto  l'arte,  allorch'e  degna  interprete  della 
natura,  valga  a  scuotere  e  a  sublimare  il  pensiero  dell'uomo. 

In  questo,  come  in  lutti  i  belli  edifizi,  l'inferior  parte  si 
presenta  più  grave  e  piu  severa,  piii  elegante  la  superiore  e 
più  bella.  Cosi  dovrebb'essere  in  tutte  le  opere  umane,  dove 
dalla  solidità  e  dalla  forza  dovrebbe  sorgere,  quasi  fiore  da 
ramo,  la  gentilezza  e  la  grazia.  Noi  moderni  che  cerchiamo 
il  leggiadro  nel  contrario  del  forte,  siamo  sovente  alTettati, 
svenevoli,  fiacchi  più  che  leggiadri. 

Osservo  ancora  che  nel  mio  duomo  ^  la  luce  dalle  fine- 
stre inferiori  scende  più  scarsa:  piove  più  larga  dall'alto:  e 
questo  accorgimento  di  parsimònia  aggiunge  alle  bellezze  più 
lontane  vita  e  agilità  ed  evidenza.  Ond'è  che  al  di  dentro 
come  al  di  fuori,  l'edifizio  spira  non  so  che  di  gaio  insieme 
e  di  malinconico,  in  cui  l'anima  posa  come  in  sicuro  equi- 
librio.... 

Mentr'io  andavo  riguardando  quest'epica  architettura,  se- 
deva nel  fondo  a  disegnare  una  giovane  inglese.  Quante  delle 
nostre  signore  oserebbero  abbandonarsi  a  tanto?  Io  non  so. 
Ma,  del  popolo  nostro  parlando,  egli  è  un  dolore  continuo 
all'anima  vederlo  passare  sotto  questi  testimòni  giganti  del- 
l'antica grandezza,  senza  degnarli  d'uno  sguardo,  e  viver 
com'esule  in  patria  non  sua.^  Gli  occhi  nostri  sono  confitti 
alla  terra:  e  sola  una  virtù  potente  come  il   miracolo,  potrà 

rialzarli.  . 

Sull'imbrunire  son  tornato  di  nuovo  a  contemplare  il  mio 
duomo;  e  il  silenzio  della  notte  vicina  gli  accresceva  non  pur 
maestà,  ma  bellezza. 


^  Cioè  nel  Duomo  di  Pisa,  di 
oui  parla. 


^  Pur  troppo  questo  è  vero 
anche  oggi,  per  moltissimi. 
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Sedendo  appiè  di  quella  gran  moie,  sublimato  dalla  slessa 
mia  piccolezza,  e  tornando  sul  dinanzi  a  contemplare  la  fac- 
ciata, io  vedevo  intorno  a  me  tutto  solitudine;  e  a  manca  lo 
spedale/  l'asilo  dell'agonia,  d'uno  stato  più  terribile  della 
morte. 

Riguardavo  il  battistèro  r^  e  confesso  che  non  ne  ricevevo 
un  senso  di  cosi  piena  soddisfazione,  come  quando  alzo  gli 
occhi  alla  facciata  e  alle  colonne  del  duomo,  il  cui  spettacolo 
mi  lascia  nell'occhio  quasi  un  concento  simile  a  quello  di 
dugento  ottave  felici.  L'occhio  si  riposa  tra  i  vani  e  tra'  viali 
di  quelle  colonne,  come  l'orecchio  su'  distici  bene  armoniz- 
zanti d' un'ottava  architettata  da  mano  maestra;  e  l'ugua- 
glianza, neir  un  piacere  come  nell'altro,  rende  più  potente  la 
varietà,  non  che  spegnerla. 

Tornando  al  battistèro  (non  posso  staccarmi  dal  duomo), 
quella  sua  larghezza  ed  altezza  è  spiegata  in  parte  dall'alto 
concetto  che  gli  antichi  portavano  =^  dei  sacramento  il  quale 
apre  la  porta  della  società  cristiana  :  ma  forse  il  battistèro  di 
Firenze  con  quelle  proporzioni  più  parche  sembra  meglio 
accomodato*  all'ufficio  suo.  E  non  so  se  sia  lecito  dire  che, 
dato  uno  sguardo  d'amore  al  battistèro  e  al  campanile^  e 
molti  pensieri  di  maraviglia  ai  dipinti  del  camposanto, «  egli 
è  forza'  tornar  a  venerare  come  cosa  veramente  sacra  l'in- 
terno del  duomo,  e  l'architettura  del  campo  ;^  due  tra  le  più 
mirabili  opere  dell'ingegno  umano,  alle  quali  non  è  canto 
di  Dante,  preso  da  sé,  che  si  possa  agguagliare.  Il  duomo  vi 
parla  dell'umana  nobiltà  e  della  grandezza  di  Dio;  il  cam- 
posanto vi  parla  della  morte  come  d'una  speranza;  e  attra- 
verso a  quegli  archi  leggiadri,  a  quelle  svelte  colonne  v'invila 
a  guardare  il  cielo  come  certo  ^  soggiorno,  couìc  la  patria. 

E  questi  quattro  monumenti,  de'  quali  ciascuno  basterebbe 
a  rendere  una  nazione  conscia  della  sua  indefettibiie^®  dignità, 
son  gettati  in  un  canto  di  Pisa^^  come  se  le  antiche  glorie  vo- 
lessero allontanarsi  da  noi.  Ma  Pisa,  con  le  splendide  sue  me- 
morie, con  la  presente  solitudine,  e  con  quegli  avanzi  di  me- 
dio evo,  che  serba  viventi,  è  tale  contorno  al  gran  quadro, 
che  ne  accresce  sull'animo  l'efficacia. 


^  L'ospedale  di  S.**  Chiara, 
lungo  la  parte  meridionale  della 
piazza  del  Duomo. 

^  Sorge  di  faccia  al  Duomo, 
nella  stessa  piazza. 

^  Avevano  :  letter. 

*  Adatto. 

*  Il  famoso  campanile  o 
torre  pendente,  che  s'inalza  vicino 
al  Duomo,  nel  lato  orientalo  della 
piazza. 

*  Il  Camposanto  urbano,  fon- 
dato sulla  fine  del  secolo  XIII,  ul- 


timo dei  quattro  celebri  monu- 
menti, del  quali  il  più  antico  è  il 
Duomo  cominciato  nella  2*  metà 
deirxi  secolo.  Son  noti  a  tutti  i 
bellissimi  affrosclii  murali  nell'in- 
terno del  Camposanto. 

'  È  necessario  :  antiq.  e  dja- 
lett.  il  pleonastico  egli. 

®  Del  Camposanto. 

'*'  Sicuro. 

^®  Che  non  può  patir  difetto, 

venir  meno.  [Porta  Nuova. 

^^  Sórgono  presso  le  mura  dJ 
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FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI. 

Nacque  a  Livorno  nel  1804.  Crebbe  fra  contrasti  dome- 
stici per  l'indole  aspra  e  fiera  sua  e  de'  suoi,  in  ispecie  dolla 
madre  ;  e  si  foggiò  il  carattere  ardito  od  energico  sull  esonipio 
del  popolo  Uvomese  in  mozzo  al  quale  viveva.  Fu  avviato 
agli  studi  classici  nel  patrio  ginnasio  rotto  dai  Barnabita, 
ma  nello  stesso  tempo  si  sprofondò  nel  a  lettura  di  libri  ro- 
mantici, particolarmente  stranieri.  A  Pisa,  dove  studio  leggi 
ed  ebbe  noie  dalla  poUzia  per  le  sue  idee  liberal,  e  democra- 
tiche, conobbe  il  poeta  inglese  Byron,  che  ammiro  e  imito 
ne'  suoi  scritti.  Mentre  attendeva  con  buon  «"««<;^so  ali  av- 
vocatura nella  città  nativa,  compose  il  suo  primo  romanzo 
Storico,  La  battaglia  di  Benevento  {U21. 28),'  in  cui  con  ac- 
cesi  colori  e  accenti  di  cupa  disperazione  [i^ppresenta  la 
caduta  degli  Svevi  in  Italia,  oppressi  dal  guelfismo   e  fondo 
un  periodii,  Vlndicatore  livornese  (1829).^  di  intenti  mazzi, 
niani   presto  soppresso  dal  Governo.  Kel  1830  il  Uueriazzi, 
per  motivi  politici,  fu  mandato  a  confino  m  Montepulciano. 
Là  scrisse  un'arguta  novella  allegorica,  La  serpmna,  per  di- 
mostrare l'inferiorità  dell'uomo  rispetto  alle  bestie,^  e  co- 
minciò a  comporre  il  suo  maggior  lavoro,  ^'«''■«^.f  «/;,f;- 
7enze,  piuttosto  che  romanzo,  poema  in  prosa  sulla  caduta 
deZ'  r^epubblica  fiorentina    che.  continuato  >»  cadere   a 
Portoferraio  (1833),  usci  alla  luce  nel  1836  a  i'arigi.  Arre- 
ftato  Snuov^  nel  1848  e  riportato  a  ^«^0^™».  «"  ;^™<^\«« 
in  Ubertà  dopo  la  promulgazione  della  Costituzione  .ett 

Setto  deputalo,  fu  Lnistro  del  «'^««f^»»^'  PJJ'  *Xr™ 
nel  Governo  provvisorio  e,  col  nome  d  Capo  del  potere  ese 
cutivo  dittatore  della  Toscana.  Al  ntomo  del  Granduca, 
fu  tinùto  prigioniero  a  Firenze  e  nella  fortezza  di  Volterra  ; 
Condannato  dopo  un  lungo  processo,  all'ergastolo  gh  fu 
commutata' la  pena  nell'esilio  in  Corsica,  donde  fuggi  a 
Sova  net  1857.  Costituitosi  il  Regno  d'Italia,  venne  eletto 
deputato  (1860)  e  combatté  con  violenza  nel  Parlamento 
U  Cavour  e  i^moderati.  Non  rieletto  nel  1870,  si  ritiro  a  ^^ta 
nrivata  Mori  in  villa  a  Cecina  nel  1873.  Livorno  ne  volle 
Tumulata  la  sàLa  noi  santuario  di  Montenero,  che  serve 
dXntUeou  a'  suoi  uomini  illustri,  e  gli  eresse  una  statua 

'"  Ifcuerrazzi,  come  uomo,  come  cittadino  e  come  scrit- 
toi*, estate  variamente  giudicato.  Nessuno  può  metterne 


1  Mazzoni,  U  Ottocento   cit., 

p.   782. 

2  Ved.  L.  Cambini,  Le  ori- 
gini dell'Indicatore  livornese,  nel- 
la   miscellanea   A    VUlorio  Cian, 


Pisa,  Marietti,  1909,  pp.  223-234. 
3  Una  buona  edizione  com- 
mentata per  le  scuole  ne  à  dato 
R.  Gjastali^a,  Firenze,  Succ  Le 
Mounier,   1904. 
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in  dubbio  l'alto  ingegno,  il  carattere  energico,  laiaui  pati  io, 
la  vita  operosa,  le  non  comuni  facoltà  stilistiche  e  orato  ih  ; 
ma  tali  splendidi  pregi  furono  in  lui  offuscati  dall'irruenza 
del  temperamento,  dalla  smodata  ambizione  e  dalla  man- 
cali z.t   di   misura  nell'arte,   cbe  egli  considerò  soprattutto 
potente  arma  di  guerra  contro  ogni  tirannide.  Fra  i  nume- 
rosi romanzi  e  racconti  cbe  fece  seguire  a  quelli  da  noi  sopra 
citati,   ricorderemo    Veronica   Cybo   (1839),   Isabella  Orsini 
(1844),  Beatrice  Cenci  (1854),  il  più  falso  e  manierato  de'  suoi 
romanzi,  La  Torre  di  Nonza  (1857),  La  storia  di  un  moscone 
(1858),  Pasquale  Paoli  (1860),  storie  d'argomento  còrso,  m 
cui  rifulgono  parecchie  tra  le  più  belle  pagine  narrative 
guerrazziane,  Il  buco  nel  muro  (1862),  gaio  e  sano  racconto 
umoristico  d'argomento  moderno,  e  II  secolo  che  muore  (1885), 
romanzo  pòstumo  che  continua  II  buco  nel  muro.  Notevoli 
son  pure  del  Guerrazzi  alcune  Orazioni,  le  Memorie  (1848), 
la  vigorosa  Apologia  della  vita  politica  (1851),  scritta  in  pro- 
pria difesa,  parecchie  Epigrafi  veramente  concettose  e  scul- 
torie, e  i  volumi  finora  pubblicati  delle  Lettere,  che  vanno 
annoverate  tra  le  sue  prose  migliori.   Scrisse  egli  inoltre 
opere  storiche  e  polemiche,  come  le  Vite  di  alcuni  illustn 
italiani,   VAssedio  di  Roma  (1863-65),   ove  rievocò  i  fatti 
della  gloriosa  difesa  del  1849,  frammischiandovi  digressioni 
e  diatribe,  e  V Asino  (1857),  ampia  e  intemperante  satira  umo- 
ristica, sotto  forma  di  sogno,  in  cui  si  riprende  il  concetto 
della  Serpicina.  —  L'arte  del  Guerrazzi  «  rimane  tutta  sin- 
golarmente importante,  sia  come  documento  che  rispeccliia 
i  tempi,  sia  per  l'esperimento  che  il  Romanticismo  tentò, 
d'investire  di  sé  la  lingua  e  il  periodare  del  Classicismo,  quasi 
afferrando  ed  esercitando  in  proprio   vantaggio  la  migUore 
arma  degU  avversari  :  e  per  alcune  qualità  e  in  alcune  pagine 
vige  ancora  possente  su  noi,  di  facondia  lirica  o  di  vivacità 
ironica,  sebbene  spesso  ci  offenda  con  l'ènfasi  del  tono,  con 
IVsagerazione  delle  idee  e  delle  figure,  con  la  composizione 
farraginosa,  con  la  perpetua  intromissione  discorsiva  dello 
scrittore  dove  avrebbe  più  dovuto  essere  oggettivo  e  spic- 
ciarsi a  ritrarre  ».^ 


^  Mazzoni,  L'Ottocento  cit., 
p.  805.  —  Sul  Guerrazzi,  veci.  R. 
Guastalla,  La  vita  e  le  opere  di 
F.  D.  G.,  voi.  I  (1804-1835),  Rocca 
San  Casciano,  Cappelli,  1903  ;  e 
l'opera  cit.  del  Mazzoni,  pp.  779- 
-806,  1032  e  note  relative.  —  Una 


severa  requisitoria  del  Croce  con- 
tro il  Guerrazzi  (ved.  La  leiter. 
della  nuova  Italia  cit.,  I,  27-44) 
provocò  parecchie  difese,  tra  cui 
quella  di  P.  Micheli,  Guerrazzi, 
Pascoli  e  la  critica  moderna,  Li- 
vorno, Giusti,  1913. 
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(/)««' Assedio  di  Firenze.)* 
II  Ferruccio  manda  soccorsi  a  Firenze  (e.  X^  H). 

La  vita  della  Repubblica  di  Firenze,  la   liberta  dell'  uni- 
versa   Italia,^  era   posta  nel  pàlpito  del  cuore  del  terruccio. 

Certa  sera  due  uomini  vennero  a  cercarlo  in  hmpoii  ; 
il  primo  ffli  recò  una  carta  dei  Dieci,^  cb'ei  lesse  attentamente 
e  poi  nascose  in  seno;  col  secondo,  il  quale  aveva  sembianza 
di  esploratore,  si  ridusse  in  disparte  a  laN^^llare  sommesso  e 
dopo  lun^o  colloquio  ordinò  al  Bicbi,  all'Arsoli,  a  Niccolo  di 
Murea  detto  Musaccbino,  e  a  Vico^  stessero  proiìti  a  met- 
tersi in  cammino  due  ore  prima  del  giorno;  andassero  a  ri- 
posarsi per  mostrarsi  alla  dimane«  gagliardi;  egli  provvide  a 
far  mettere  su  le  carra  '  copia  di  grani,  vini  e  h"^,>"a  H''^"; 
lita  di  salnitro;  vigilò  al  carico,  esamino  se  fossero  le  stanghe 
e  le  ruote  salde,  ebbe  riguardo  a  l^»lto  ;  finalmente  eseguita 
la  consueta  sua  ronda,  piegò  il  suo  mantello  e,  postolo  sot  o 
il  capo  a  guisa   di  guanciale,   si   stese  a  giacere  sul   nudo 

^^'.^^AÌl'erta  soldati,  il  capitano  è  pronto!  —  Si  abbassa  il 
ponte  levatoio,  le  compagnie  passano  e  Ì,^?,^^'^^^.' -^'''^I!- 
ziosi  cominciarono  il  divisato  cammino.  1'  Ferruccio  ca  al  a 
al  fianco  di  Vico,  e  poiché  ebbero  proceduto  buon  tratto  di 

vii  i  n s i  e  in  e 

«  Vico^'trli  disse  consegnandogli  un  volume  di  carte,  -- 
.  presenterete  queste  lettere  alla  Signoria  e  accompagnerete 
la  vettovaglia  a  Fiorenza  ». 

.Commessario  »,  rispose  Vico,  -  «  ma  P^rcbe  non  mai^ 
dnte  qualche  capo  di  bestie?  In  Fiorenza  devono  patire  difetto 
di  carni....  ■»  _. 

sempre  presente  dello  scrittore  ». 
G.  Marradi,  F.  D.  G.,  Livorno, 
Giusti,  1904,  p.  23.  (Una  parte  di 
questo  discorso  commemorativo 
si  può  leggere  nell'^ wfoZ.  cit.  del 
Flamìni,  voi.  II,  pp.  525-28.) 

2  Di  tutta  l'Italia. 

3  Dove  il  Ferruccio  era  stato 
mandato  Commissario  della  Re- 
pubblica. 

*  I  Dieci  di  libertà  e  pace, 
antico  magistrato  fiorentino. 

5  Lodovico  Machiavelli,  fi* 
gìio  di  Niccolò,  che  militava  nello 
schiere  del  Ferruccio. 

6  Al  mattino  :  antiq.  e  poet. 
■^  In  senso  collettivo  :  ora  più 

comune,  anche   in    questo   senso, 
carri. 


1  Milano,    Politti,    1869.    — 
Nell'assedio  di  Firenze  «noi  ve- 
diamo  un  intero    popolo    eroico 
muoversi  e  agitarsi....  Ci  sono  fi- 
gure  principali,    anzi   colossali   e 
indimenticabili,    che    staccano    in 
piena  luce  di  gloria  nella  composi- 
zione   del    grandissimo    affresco  : 
Francesco  Ferrucci,  Michelangelo 
Buonarroti,  Dante  da  Castiglione, 
il  gonfaloniere  Carduccio,  e  quel 
macro  profilo   di   Fra   Benedetto 
da  Foiano  dalle  cui  labbra  ispi- 
rate sembra  prorompere  sotto  le 
arcate  di  Santa   Maria  del  Fiore 
lo  spirito  del  Savonarola,  vegliante 
su  la  tradita  repubblica  ;  ma  unico 
e  vero  protagonista    del    libro   è 
la  Patria,  e  ne  è  anima  l'anima 
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«  sia  di  buon  animo,  Dio  provvedere  ». 

«  E  a  che  quei  tanti  sacchi  di  nitro?» 

^Figliuol  mio,  i  nostri  sono  stremi  ^  di  polveri,  ed  a  me 
sembra  religione  mandarli,  onde  si  rimangano  ^  dal  sacri- 
legio.... » 

«  Sacrilegio  ?»  .  i  •    ,    -        . 

«  Si,  ma  di  cui,  il  giudice  eterno  un  giorno  chiederà  conto 
al  pontence,^*  non  a  noi.  1  nostri  lo  vanno  cercando  per  gli 

avelli  dei  padri....»  *  ,.     ,  '  .  •  j  «>     ,• 

Cosi  è;  in  questo  memorabile  assedio  le  ossa  dei  deiunli 
alimentarono  la  guerra,  ed  al  Ferruccio  pareva  sacrilegio.... 

Intanto  i  primi  raggi  del  sole  si  aflacciano  su  l'estremo 
orizzonte,  scorre  per  la  campagna  un  fremito  di  allegrezza  : 
esulta  il  creato.  11  Ferruccio  ordin«")  alle  milizie  sostassero  ed 
egli  primo,  piegato  il  ginocchio  a  terra  all'apparire  dell'opera 
più  stupenda  della  creazione,  si  chinò  ad  adorare  il  Creatore. 
Il  Bichi,  l'Arsoli  ed  altri  capitani,  usi  alle  licenze  del  campo, 
—  usi  in  quei  tempi  di  scisma^  a  vedere  ogni  fede  avvilita, 
pensavano  trasognare;  pure  indótti  dall'esempio  si  curvarono 
anch'essi  tentando  revocare  su  i  labbri  «  una  preghiera  an- 
tica; —  non  ricordarono  le  parole,  ma  il  cuore  prego,  e 
quando  si  rilevarono  sentirono  un  conforto,  come  se  quella 
voce  dell'anima  gli  avesse  fatti  degni  di  partecipare  alla  be- 
nedizione della  natura.  Il  Ferruccio,  che  se  ne  accorse,  sor- 
ridendo, dolcemente  favellò:  _ 

«  Compagni  miei,  in  qual  mai  cosa  lo  spinto  dell  uomo 
libero  diHerirebbe  dallo  schiavo  se  la  nostra  parola  non  sa- 
lisse air  Eterno  più  accètta  che  q.uella  dei  nostri   nemici?» 

E  proseguivano  il  cammino.  —  Il  Ferruccio  con  la  faccia 
abbassata  sul  seno  pareva  che  meditasse,  invece  porgeva  at- 
tentissimo l'orecchio  per  udire  se  da  qualche  parie  movesse 
rumore;  —  qualche  volta  tendeva  lo  sguardo  e,  contemplando 
tanta  pace  di  cielo,  cosi  soave  bellezza  di  suolo,  dove  i  bor- 
ghi e  i  castelli  avrebbero  dovuto  riposarsi  tranquilli  come 
pàrgoli  sul  seno  materno  imprecava  nel  suo  secreto  alle  cu- 
pidigie umane,  le  quali  ogni  paradiso  avrebbero  virtù  di  mu- 
tare in  inferno;  tale  altra  sostava  a  considerare  la  sene  dei 
monti  digradanti,  i  più  prossimi  lieti  di  verde,  i  mezzani 
brulli  ed  oscuri,  gli  ultimi  bianchi  di  neve  e  confinanti  col 
cielo,  —  immagine  eloquentissima  della  nostra  vita  con  le 
promesse  della  giovinezza,  le  delusioni  della  virilità  e  la  im- 
potenza degli  estremi  anni...;  ma  dove  la  vita  caduca  si  ri- 
mane' ecco  incomincia  uno  spazio  senza  fine,  azzurro,  miste- 


1  stremati,  ridotti  all'estre- 
mo :  antiq.  '"^  Cessino  :  letter. 

3  Clemente  VII,  che  accor- 
datosi coli' Imperatore  Carlo  V, 
voleva  abbattere  la  repubblica  e 
rimettere  1  Medici  in  Firenze. 


*  Varchi,  Storia  fiorentina, 
libro  XI. 

^  Erano  i  tempi  della  riforma 
protestante. 

^  Richiamare  sulle  labbra  : 
letter.  ''  Cessa  :  lotter. 
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riosamente  magnifico —  eterno. —  Esulta  ! —diceva  all'anima 
sua:  —  prima  di  batter  l'ale,  la  farfalla  è  un  verme:  forse  a 
le  fu  impósta  la  spoglia  umana  prima  di  sciiltillare  stella  pel 
firmamento;  diventa  tale  sopra  la  terra  che  il  cielo  ti  in- 
vidii.  —  Cosi  tornando  alle  cure  della  vita,  ordina  a  Vico  con- 
tinui il  viaggio  con  le  salmerie,  agli  altri  rimangano.^  Or  si, 
or  no,  secondoché  il  vento  spira,  si  fa  sentire  il  suono  dei 
tamburi,  —  si  odono  più  distinti,  —  già  le  prime  insegne  di 
un  colonnello  imperiale ^  cominciano  ad  apparire. 

«  Viva  Marzocco!  »  e  con  questo  grido  di  guerra  i  P>rruc- 
ciani  rovinano  addosso  ai   nemici.   Il  signor  Pirro  di  Slipic- 
ciano,^  soccorso  il   castello  di  Fèccioli^  e  slargalo  l'assedio 
di  cui  lo  teneva  stretto  Cecco  Tosinghi  commessario  in  Pisa,^ 
se  ne  tornava  trionfante  con  grossa  torma  di  bestiame   fatta 
predando  all'intorno  il  contado;  trovalo  quell'intoppo,  come 
colui    che,   veramente  essendo  valoroso,   nulla   conlava   nel 
mondo  altrui,*  con   maniera    brava'   esclamò:    «Orsù    cac- 
ciamo col  calcio  dell'asta  cotesti  villani  ».  Tre  volte  menò  al- 
l'assallo  i  suoi,  e  tre  furono  aspramente  ributtati;  —  all'  ultimo 
i  Ferrucciani  combattendo  con   impelo  irresistibile  sbaralla- 
rono  le  ordinanze,   le  calpestarono  e  cominciarono  cosi  di- 
sperse a  manometterle  senza  pietà  ;  lo  stesso  Pirro  Colonna, 
mentre  più  si  afTaticava,  spinto  a  rifascio  insieme  al  cavallo 
gin  in  una  fossa  piena  di  fango,  dovè  la  vita  alla  fede  ch'eb- 
bero i  nostri  nella  morte  di  lui,  imperciocché  lo  reputando  » 
aflogato,  ve  lo  lasciassero,  onde  egli,  rilevatosi  a  slento  fug- 
gendo a  piede  pei  campi,  potè  salvarsi  :  la  grande  uccisione 
dei  nemici,  la  poca  perdila  dei  nostri,  come  fu  a  loro  causa 
di  pianto,  cosi  recò  ai  Fiorentini  infinita  allegrezza;  caddero 
in  podestà  del  Ferruccio  i  capitani  Stafì*a  perugino  e  Spirito 
di  Viterbo,  oltre  molli  uomini  di   conto;  ritolse  i  bestiami  e 
ogni  altra  preda.   Allora  si   afl*rettò  di   raggiungere  Vico,  di 
cui  ormai  non  gli  compariva   più  la   vista  ;  ben    giunse  al- 
l'uopo:  —  siccome  spesso  avviene  nelle  guerre,   una   mano 
di  fuggitivi  del  colonnello  del  signor  Pirro  per  poco  non  gli 
rapivano  il  frutto  della  giornata  ;  esaminando  lo  scarso  numero 
delle  scòrte  alle  salmerie  si  rinfrancarono  e  da  lontano  gri- 
davano a  Vico  :  «  Rendetevi  tosto,  o  vi  tagliamo  a  pezzi  ;  il 
vostro  capitano  è  stato  rotto,  sicché  riesce   inutile  qualsivo- 
glia resistenza  ».  Vico,   fatti  accostare  i  carri  e   compóstone 
quasi  una  barriera,  allorché  giunsero  vicino  rispose  a  buoni 


^  Cioè,  ordina  che  rimangano 

con  lui. 

2  Una  colonna  di  soldati  im- 
periali :  antiq.  [poriale. 

^  Capitone   dell'esèrcito   im- 

^  Nella  provincia  di  Pisa. 

5  Commissario  a  Pisa  della 
Repubblica  fiorentina. 


*  Non  faceva  nessun  conto, 
non  aveva  paura  di  altri,  di  chis- 
sisia al  mondo. 

'  Arrogante. 

®  Reputandolo,  credendolo  : 
costruzione  antiq.  Cosi  pure  antiq. 
è  V imperciocché  e  il  costrutto  col 
congiuntivo    lasciassero. 
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colpi  di  picca;  combatteva  gagliardo,  —  non  gli  sembrava  pos- 
sibile avesse  potuto  rimanere  vinto  il  Ferruccio,  e  nondimeno 
questo  dubbio  ^i  s'insinuava  ghiacciato  nel  cuore  e  gì' in- 
torpidiva le  braccia.  Il  vento  disperde  con  meno  furia  la  pol- 
vere sulle  vie  di  quello  che  il  Ferruccio  si  facesse  di  quel 
residuo  di  vinti;  e  la  man  porgendo  a  Vico  gli  disse: 

«  Dio  ha  provveduto:  —  tu  menerai  a   Fiorenza   copia  di 

bovi  —  ed  altro  ancora  ». 

Poi  tacque  continuando  a  cavalcare  di  fianco  a  Vico.  Vico 
a  sua  pòsta  ^  volentieri  si  compiaceva  del  silenzio,  dacché 
non  si  trovasse  distratto  da  volgere  tutti  i  suoi  pensieri  ad 
Annalena  :  ^  —  E  che  dira  al  primo  vedermi?  —  domandava 
a  sé  slesso.  —  Quali  saranno  le  sue  parole?  di  rampogna?  — 
di  amore  ?  —  e  chi  sa  quanto  soffriva  ?  —  quanto  piangeva  ?  — 
quali  notti  vigili  ?-  Mn  l'angiolo  custode  l'avrà  consolata; 
—  si,  certo,  egli  le  avrà  sussurrato  negli  orecchi  :  —  Cessa 
di  tribolarti,  —il  tuo  Vico  vive  e  ti  ama,... 

Mentre  cosi  seco  stesso  favella  di  amore,  Ferruccio  come 
se  la  sua  anima  avesse  tenuto  arcano  colloquio  coll'anima  di 
Vico,  nel  modo  col  quale  si  riprende  un  ragionamento  inter- 
rotto parlò: 

«  Di  piccolo  aiuto  potrà  esserle  il  padre  vecchio  ;  —  in 
città  piena  di  confusione  e  di  pericolo  chi  torrà  cura  di  lei?  — 
Sovente  la  fame  stringe  Fiorenza,  forse  adesso  le  manca  pane 
per  sostentare  la  vita.  Dacché  in  città  o  in  contado  conviene 
sopportare  disagi,  meglio  è  che  ella  gli^  soffra  al  tuo  fianco,... 
fa  dunque  di  condurre  teco  la  tua  Lena  quando  tornerai  ». 

A  Vico  parve  la  mente  preoccupata  lo  ingannasse:  —  il 
Ferruccio  non  gli  aveva  mai  fatto  motto  della  sua  donna,— 
il  nome  di  Lena  giammai  era  stato  proferito  dai  labbri  di  lui; 
volse  il  vólto  per  ragionare  del  suo  amore  col  Ferruccio,  — 
ma  questi  galoppando  si  era  per  buon  tratto  di  via  allon- 
tanato. 


GIOVAN  BATTISTA  NICCOLINI. 

Nacque,  di  famiglia  patrizia  fiorentina,  ai  Bagni  di 
San  Giuliano  presso  Pisa  nel  1782.  Fece  a  Firenze  i  primi 
studi,  e  si  laureò  in  leggi  a  Pisa,  dove  conobbe  e  ammirò 
il  poeta  Fantoni.*  Entrato  nei  pubblici  impieghi,  fu  pro- 
fessore di  Storia  e  di  Mitologia,  segretario  e  bibliotecario, 
nell'Accademia  di  Belle  Arti  a  Firenze.  Di  spiriti  liberali, 
amico  del  Foscolo^  che  lo  giudicava  giovane  «di  belle  spe- 
ranze »,  cominciò  presto  a  dettar  versi  e  prose,  in  cui  si 
dimostra  seguace  fedele  dei  classici.    Una  sua  prima  tra- 


^  Ad  arbitrio  suo  :  lettor. 
-  Era  la  fidanzata  di  Vico. 
^  Li  :  antìq.  e  dialett. 


*  Ved.  la  parte  2»  di  questo 
voi.,  p.  166. 

^  Ved.  qui,  p.  64,  nota  7. 
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gedia,  Polissena,  d'argomento  greco,  fu  premiata  oel  1810 
dall'Accademia  della  Crusca.  Alla  FoUssèna  fece  seguire  la 
Medea,  imitazione  dell'omònima  tragedia  di  Euripide,  Vino 
e  Temisto  e  V Edipo  nel  bosco  delle  Èumènidi,  tutte  tragedie 
di  soggetto  mitologico,  che  insieme  coi  saggi  di  traduzione 
specialmente  da  Èschilo,   furono   per   il   Niccolini  «  come 
una  palestra  nella  quale  il   suo  ingegno   si   esercitò  e  ad- 
destrò per  poter  poi  con  piena  padronanza  dell'arte  avven- 
turarsi in  séguito  ad  opere  più  originali  ed  ardue ».^  Nel  1815 
compose  il  Nabucco,  tragedia  allegorica  sulla  caduta  di  Na- 
poleone, mancante  di  vera  vita  drammatica  e  non   desti- 
nata alla  rappresentazione,  ma  opera  vigorosa  di  poesia  e 
di  pensiero  politico  j  cosi  che,  quando  fu  stampata  nel  1819 
a  Londra  (in  Italia  non  era  permesso),  venne  grandemente 
ammirata.  Di  questo  tempo  son  pure  le  due  tragedie,  Ma- 
tilde, che  il  Niccolini  imitò  dall'  inglese,  e  Giovanni  da  Prò- 
cida,  d'argomento  nazionale  e  patriottico,  che  ritoccata  più 
tardi  fu  rappresentata  nel  1830  con  straordinario  successo. 
Già  tre  anni  avanti,  nel  1827,  il  Niccolini  aveva  trionfato 
sulle  scene  con  un'altra  tragedia  d'argomento  pure  nazio- 
nale, V Antonio  Foscarini  ;  e  il  poeta,  che  ne'  suoi  ultimi 
lavori  dava  segno  di  accostarsi  ai  Romantici,  fu  proclamato 
il  primo  tragico  del  suo  tempo.  Più  risoluti  passi  verso  le 
forme  teatrali  romantiche,  fece  il  Niccolini  col   Lodovico 
Sforza  (1829-33),  con  la  Bosmunda  d'Inghilterra  (1834-38), 
con  la  Beatrice  Cenci  (1838-44),  —  infelice  rifacimento  della 
tragedia  dello  Shelley,  —  con  V  Arnaldo  da  Brescia  {l'è^'i),  — 
ampio  poema  drammatico  che,  per  l'audacia  del  pensiero 
politico  animatore,  dovè  essere  stampato  all'estero,  — col  Fi- 
lippo Strozzi  (1847)  e  coli' ultima  e  breve  sua  tragedia,  Mario 
e  i  Cimbri  (1858).  Quando  gli  Italiani,  poco  dopo   il  1840, 
si  accesero  dell'  utopia  neo-guelfa  e  sperarono  la  redenzione 
della  patria  dal  pontefice,  il  Niccolini  fu  quasi  solo  a  tener 
fede  all'  idea  ghibellina  e  si  appartò  in  una  solitudine  sde- 
gnosa, continuando  a  vagheggiare  ne'  suoi  lavori  dramma- 
tici e  in  molte  liriche  patriottiche  quell'ideale  laico  della 
liberta  politica  e  civile  d'Italia,    ch'egli   non   potè   vedere 
interamente  avverato.  Mori  a  Firenze  nel  1861  :  le  sue  ossa 
riposano  in  Santa  Croce. 

Mente  equilibrata,  robusta  e  cólta,  carattere  integro  e 
fermo,  amantissimo  della  patria  e  della  libertà,  poeta  ar- 
monioso e  scrittore  corretto,  ma  non  dotato  di  grande  fiin- 
tasia  né  di  profonda  penetrazione  psicologica,  il  Niccolini 
fu  certo  il  maggior  rappresentante  della  tragedia  italiana 
nella  1^  metà  del  sec.  XIX,  e  continuò  nobilmente  nelle 
lettere  le  nostre  più  sane  tradizioni  nazionali.  Fra  le  sue 


^  M.  Baldini,  Il  teatro  di 
O.  B.  N.,  Firenze,  Tip.  Galileiana, 
1907,  p.  114.    È  questo  lo  studio 


critico -estetico  più  ampio  e  meglio 
informato  sull'opera  drammatica 
del  Niccolini. 
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tragedie,  le  migliori  come  opere  drammatiche,  furono  giù 
dicate  il  Giovanni  da  Pròcida  e  V Antonio  Foscarim;  ma  il 
suo  lavoro  più  importante  e  poderoso,  seppure  non  fatto 
per  la  scena,  è  V  Arnaldo  da  Brescia,  nel  quale  il  programma 
politico-religioso  dell'autore,  che  fu  nazionale  unitario,  de- 
mocratico e  antipapale,  a  pieno  e  intero  sviluppo,^  ed  è 
espresso  con  grande  eftìcacia  rappresentativa  in  alcune 
scene  e  figure,  e  sempre  in  versi  ben  torniti  ed  eloquenti. 
—  Minor  valore  artistico  anno  le  numerose  sue  liriche  pa- 
triottiche e  affettive  {Canzoniere  civile,  Poesie  inedite) -,  a 
scarso  interesse  offrono  le  Lezioni  di  Mitologia  (1855),  in 
cui  sono  però  eleganti  versioni  poetiche  dal  latino  e  dal 
greco,  e  i  suoi  studi  di  storia  medioevale,  pubblicati  po- 
stumi :  migliori  gli  Elogi,  e  gli  scritti  di  lingua  e  di  critica 
letteraria  e  artistica.^ 


{Dall' kvm\ào  da  Brescia.)" 
Arnaldo  fuggiasco  (alto  HI,  se.  1*).^ 

I/onda  del  volgo ^  che  levommi  in  allo, 
Fuggi  fremendo,  e  in'  ha  qual  nave  infranta, 


1  Cfr.  Baldini,  opera  cit., 
p. 498. 

2  Ved.  R.  Guastalla,  La 
vita  e  le  opere  di  G.  B.  NiccoUni 
(con  appendice  bibliografica),  Li- 
vorno, R.  Giusti,  1917  {Biblioteca 
degli  studenti);  Mazzoni,  L'Otto- 
cento cit..  pp.  189,  440,  604,  879 
e  note. 

2  NiccoLiNi,  Tragedie  scelte, 
voi.  I,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier, 
1892.  Beìl'Amaldo  da  Brescia  c'è 
anche  im'ediz.  economica,  senza 
le  note  dell'autore,  curata  da 
C.  Gargiolli,  nella  Biblioteca 
universale  Sonzogno.  —  «  L'^ rnaldo 
è  il  capolavoro  del  Niccolini,  più 
che  tragedia,  poema  drammatico, 
non  destinato  né  adatto  alla  reci- 
tazione scenica.  Quivi,  nelle  gran- 
di figure  del  frate  bresciano,  tri- 
buno del  popolo  e  ribelle  all'impe- 
ratore e  al  pontefice,  di  Federigo 
Barbarossa  e  d'Adriano  IV  s'im- 
personano i  tre  principi,  popolare 
italiano,  ghibellino  e  guelfo  in  lotta 
fra  loro  ;  e  dall'oppressione  del 
primo  per  l'alleanza  dell'assolu- 
tismo straniero  col  potere  teocra- 
tico,   esce   l'ammaestramento   ci- 


vile. »  Rossi,   Storia  d.   lett.   cit.. 
Ili,  cap.  XIII,  §  17. 

*  «  Siamo  in  un  luogo  deserto 
delle    sterili    campagne    romane  : 
vicino  è  il  mare.  Arnaldo  passa, 
fuggendo    da    Roma   colpita   dal- 
l'interdetto. La  situazione  è  stu- 
penda.   Arnaldo,    passando,    pro- 
nuncia il  suo  monologo.    Dettoci 
perché    fugge,    si    lamenta    della 
fatica  del  viaggio  e  dell'aridità  o 
malignità   del   luogo....  ;   ma   poi 
si  conforta  pensando  agli  insegna- 
menti del  Vangelo.  Tocca  quindi 
della  sua  lotta  col  papa....  S'ode 
da  un  cenobio  squillare  una  cam- 
pana e  Arnaldo  ò  assalito  come  da 
una  specie  di  palpitazione  e  ripensa 
gli  anni  passati  nel  convento  fra  i 
miti  esercizi  co'  vecchi  compagni 
di  vita  penitente  e  devota  ;  e  sog- 
giace come  ad  un  momento  di  de- 
bolezza.   Ma    poi    il    singhiozzare 
delle    onde    del    vicino    mare,    e 
l'aspetto  del  cielo  che  si  rischiara. 
Io  riscuote  e  in  lui  risuscita  nuova- 
mente l'usato  altiero  senso  della 
vita    e    l'arder    della    battaglia.  » 
Baldini,  op.  cit.,  pp.  540  sgg. 

^  Il  favore  popolare  :  allegor. 
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Sopra  squallide  arene  abbandonato; 
Ed  io  vi  movo  afTalicate  ed  arse 
L'ignude  piante....  Arido  è  il  labbro,  e  poca 
Acqua  non  trovo  che  la  sete  eslingua.... 
rbor  non  v'ha,  muta  ogni  valle;  all'onda, 
Che  impoveri  nell'arenoso  letto, 
Più  la  vita  non  mormora. ^  —  Coraggio, 
Alma  cristiana!  A  te  conviene  un  pio 
Soffrir  tranquillo!  Non  hai  tu  promesso 
Fede  alla  croce,  e  sollevarli  a  Dio 
Fuor  del  mondo  e  dei  sensi?  A  questa  polve 
La  vita  è  ugual, ^  che  sempre  il  suo  cammino 
Segnasi  con  dolor,...  Torme  d'  un  piede 
Un  altro  pie  cancella,  e  tulli  un  vano 
Simulacro  qui  siam  che  appar  per  poco, 
E  soffre,  e  muore....  —  lo  non  comballa  invano, 
Figlio  di  Dio,  ^  coir  immortai  parola 
Ouel  tiranno*  del  tempo  e  dell'eterno, 
Che  usurpa  in  terra  il  loco  tuo,  che  i  piedi 
Tien  negli  abissi  e  fra  le  nubi  il  capo, 
E  coi  fulmini  grida:  Il  mondo  è  mio! 
Leggi,  virtudi  e  libertà  tentai 
Henderli,  o  Roma....  Ahi  sol  dov'è  la  morte 
Abita  la  tua  gloria,^  e  ben  l'alloro 
Qui  fra  i  sepolcri  nasce  e  le  mine!  — 
Su  colonna  atterrata  il  fianco  infermo 
Posar  mi  giovi.  Ah  !  più  di  lei  giacete, 
Alme  latine,  ed  alla  prima  altezza 
Chi  tornarvi  potrà?  — Mi  sento  oppresso 
Dal  grave  duol  delle  speranze  altère 
Sempre  deluse  nell'Italia,  e  trovo 
Dentro  l'anima  mia  maggior  deserto 
Che  questo,  ove  di  già  l'acr  s'imbruna, 
E  m'annunzia  la  sera  un  suon  di  squilla 
Da  lontano  cenobio;  udir  noi  posso 
Senza  un  desio  che  trema,  e  in  cor  mi  desta 
Una  memoria  che  divien  rimorso.... 
Ahi!  presto  in  noi  languì,  o  ragione,  avvezza 
Fin  dall'età  primiera  a  tanti  oltraggi....^ 
Conosci  i  chiostri,  e  giovinetto  entrasti 
Nel  sepolcro  dei  vivi,  ov'è  la  guerra....' 
Ricorda  e  fremi....  Questo  crin  canuto 
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^  Non  scorre  più  l'acqua  nel 
suo  letto,  qui  fatto  asciutto. 

2  La  vita  umana  è  uguale 
alla  polvere  di  questa  deserta 
campagna. 

3  Fa'  tu,  o  Cristo,  figlio  di 
Dio,  che  io  non  combatta  invano. 


^  Adriano   IV. 

^  Cioè  la  gloria  di  Roma. 

^  Deplora  e  spiega  quel  suo 
momento   di   debolezza. 

'  Nel  cenobio,  nel  convento, 
ove  Arnaldo  non  trovò  pace  e 
amore,  ma  discordie  e  ire. 
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M'agita  il  vento,...  ai  mar  soii  presso,...  oh  notte, 

Più  silenzi  non  hai....  Dolce  all'orecchio 

Giunge  de'  flutti  il  mormorio  lontano 

In  un  vasto  deserto,  e  più  non  sono 

Le  tenebre  un  confine....^  Or  meno  oscuro 

[1  eiel  si  fa  che  minacciò  procelle, 

L'aér  men  pigro-  ed  insalùbre,  e  tremula 

Luce  di  stelle  fra  le  nubi  appare. 

Oh  sia  lode  al  signori  sento  l'eterna 

Armonia  del  creato;  e  se  un'incerta 

Luce  qui  sol  mostra  paludi  e  tombe, 

L'alma  dal  peso  che  quaggiù  la  grava, 

Non  è  vinta  cosi,  che  pur  sia  tolta 

La  libertà  del  volo  ai  suoi  pensieri.... 

M'alzo  a  scopo  maggior:  dell' uom  le  tende 

Sono  quaggiù,  ma  la  città*  nel  Cielo. 

Or  non  dubito  più;  terror  di  chiostro 

Più  non  m'assal:  perché  in  Italia  io  volli 

Liberlade  e  virtù,  farà  ritorno 

A  Dio  lo  spirto,  e  andrà  di  stella  in  stella 

Eterno  peregrin  dell'infinito.* 

5.  SATIRA  E  LIRICA  PATRIOTTICA. 

GIUSEPPE  GIUSTL 

Nacque  nel  1809  a  Monsumano  presso  Péscia  (jìrov.  di 
Lucca).  Messo  a  educare  nell'Istituto  Zuccagni  a  Firenze, 
vi  ebbe  maestro  Andrea  Francioni  che  gli  fece  amare  lo 
studio.  Passò  poi  iu  altri  collegi  a  Pistoia  e  a  Lucca  fin- 
ché nel  1826  fu  mandato  a  Pisa  «  a  studiare  il  Diritto,  di 
contraggenio.  Dopo  essere  stato  tre  anni  senza  conclusione 
in  quel  bailamme  »  tornò  «  a  Péscia,  dove  la  famiglia  si  era 
stabilita  e  dove»  sciupò  «  altri  tre  anni  e  mezzo  in  una  vita 
oziosa,  noiosa,  senza  regola  e  senza  scopo  ».®  Ritornato  a 
Pisa,  si  laureò  in  legge  nel  1834,  e  per  contentare  il  padre 
si  mise  a  far  pratica  d'avvocatura  nella  Valdinièvole  e  a 
Firenze,   continuando  per   suo  conto  gli   studi  letterari  a 


^  Il  cielo  ottenebrato  e  mi- 
nacciante tempesta  poco  prima, 
ora  s'andava  rasserenando. 

2  Immobile,  stagnante. 

3  Cioè,  la  dimora  temporà- 
nea, precaria.  [tazione. 

*  La  stabile  e  vera  sede,  abi- 
^  Questo   soliloquio  è  giudi- 
cato dal  Baldini  (op.  cit.,  p.  539) 
«  il  più  importante  per  valor  poe- 


tico »  fra  quelli  posti  in  bocca  ad 
Arnaldo  nella  tragedia. 

®  Vita  di  G.  G.  scruta  da  lui 
medesimo,  raccolta  e  pubblicata 
da  G.  BiAGi,  Firenze,  Succ.  Le 
Monnier,  1902,  p.  15.  —  È  una 
specie  di  autobiografia,  tutta  com- 
posta di  passi  tratti  dalle  opere 
del  G.  e  in  particolar  modo  dal- 
V  Epistolario. 
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cui  si  sentiva  naturalmente  portato.  Aveva  cominciato  da 
tempo  a  scrivere  versi  amorosi  d'imitazione  petrarchesca 
e  poesie  burlesche  sulla  maniera  del  contemporaneo  suo  An- 
tonio Guadaguòli  d'Arezzo  e  del  più  vecchio  Pananti.^  Ma 
ben  presto  la  serietà  pensosa  che  era  nel  fondo  del  suo 
carattere  pur  tra  le  mattie,  gli  fece  tentare  «  di  ripulire 
affatto  la  poesia  giocosa  dalla  vana  chiacchiera,  dalla  diso- 
nesta, dalla  inutilità  che  l'hanno  deturpata  anco  nelle  mani 
dei  maestri  ».2  E  fin  dal  1833,  prima  ancora  della  laurea, 
aveva  scritto  La  Guigliottina  a  vapore,  che  può  conside- 
rarsi il  primo  de'  suoi  scherzi  (cosi  li  chiamava  il  Poeta), 
ove  la  festevolezza  arguta  e  leggiera  si  fonde  genialmente 
col  contenuto  serio  e  civile,  per  modo  che  «  il  satirico  sva- 
pora nel  fantastico,  e  nella  frivolezza  lieta  pur  tremola  il 
cruccio  morale  ».^  Alla  Guigliottina  a  vapore  tennero  die- 
tro, per  non  ricordare  che  i  più  noti  scherzi  giustiani,  il 
Dies  irae  (1835),  in  morte  dell'imperatore  Francesco  I  d'Au- 
stria, lo  Stivale  (1836),  storia  allegorica  delle  vicende  d'Ita- 
lia, Il  brindisi  di  Giì'ella  {ISSo-SH^),  contro  l'opportunismo 
furbesco  e  la  mutevolezza  politica,  V Incoronazione  (1838), 
per  il  nuovo  imperatore  Ferdinando  II,  La  vestizione  (1839), 
contro  la  sfacciataggine  ambiziosa  dei  béceri  arricchiti.  La 
chiocciola  (1840-41?),  elogio  della  schiettezza  e  semplicità 
paesana  e  casalinga,  Le  memorie  di  Pisa  (1841),  ricordo  vivace 
della  vita  universitaria  del  poeta.  La  terra  dei  morti  (1842), 
sdegnosa  rivendicazione  dell'onore  d'Italia  offeso  oltre  le 
Alpi,  Il  re  Travicello  (1842-43),  figurazione  perfetta  di  un 
sovrano  inetto  e  d'un  popolo  degno  di  lui.  Questi  scherzi, 
che  si  diffusero  manoscritti,  resero  popolare  il  nome  del 
Giusti  fra  i  liberali  italiani.  Essi  appartengono  alla  gio- 
vinezza poetica  di  lui,  che  abbattuto  poi  da  sofferenze  fìsi- 
che e  m.orali  cercò  di  distrarsi  viaggiando  :  fu  nel  1844  a 
Roma  e  a  Napoli.  Tornato  l'anno  stesso  in  Toscana,  con- 
cepì quel  «  beato  idillio  di  pace  borghese  e  d'ozio  casa- 
lingo »  che  è  L^amor  pacifico,  in  cui  «  non  si  sa  se  più  vo- 
glia burlarsi  dei  suoi  eroi,  o,  a  proprie  spese  ridicoleggiando 
il  mal  dei  nervi,  la  malattia  del  suo  secolo,  desideri  omai 
placida  quiete  coniugale  »,*  e  quella  fiera  satira,  non  in 
tutto  conforme  al  suo  temperamento  poetico,  che  è  il  Gin- 
gillino, contro  la  corruzione  degli  impiegati  toscani  :  i  due 
nuovi  scherzi  fini  nel  1845,  nel  qual  anno  si  recò  a  Milano 
e  fu  ospite  per  un  mese  del  Manzoni.  Ne  ritornò  con  sen- 
timenti più  larghi  d'italianità  e  d'umanità,  di  cui  son 
prova  le  poesie  composte  nel  1846,  come  il  8anV Ambrogio, 
La  rassegnazione.  Il  delenda  Cartdgo,  che  segnano,  si  può 


^  Ved.  qui,  p.  98. 

2  VUa  cit.,  p.  24. 

3  T.  Parodi,  Poesia  e  lettera- 
tvrn,    opera   pòstuma   a   cura   di 


B.  Croce,  Bari,  Laterza,  1916, 
p.  365.  Il  volume  comprende  un 
notevole  sagprio  sul  Giusti. 

*  Parodi,  op.  cit.,  p.  387. 
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dire,  il  culmine  dell'arte  del  Giusti.  Vennero  poi  le  riforme 
politiche  del  granduca  Leopoldo  li.  Il  poeta  ne  gioì  :  ebbe 
il  grado  di  maggiore  nella  Guardia  civica  di  Péscia  e  fu 
deputato  nel  48  dell'Assemblea  legislativa.  Disgustato  dai 
maneggi  ambiziosi  e  dalle  turbolenze  di  molti,  deluso  nelle 
sue  asi)irazioni  patriottiche  e  peggiorato  nella  salute,  si 
ritirò  a  vita  privata.  Non  cessò  in  quegli  anni  la  sua  poesia 
di  rappresentare  «  il  lato  comico  della  vecchia  società,  che 
dava  in  volta,  »  e  a  deridere,  «  più  canzonando  che  sfer- 
zando, le  spie  disoccupate,  i  birri,  i  vecchi  impiegati  messi 
decentemente  a  riposo  »  :  ^  nacquero  cosi  gli  scherzi,  Storia 
contemporanea,  Il  congresso  dei  birri,  I  discorsi  che  corrono, 
bozzetti  e  dialoghi  del  1847,  d'una  nuova  maniera  di  sa- 
tira oggettiva,  cesellata  con  delicatezza  di  tócco  e  sfuma- 
ture sapienti.  Del  1848  sono  lo  scherzo  La  repubblica,  contro 
1  demagoghi,  e  Le  piaghe  del  giorno,  nuovo  e  acuto  dia- 
logo fra  un  pauroso  e  un  indifferente.  L'anno  dopo  gli  usci 
dalla  fiintasia  solo  qualche  arguto  e  amaro  sonetto.  Mori 
nel  1850  d'  un  trabocco  di  sangue,  in  casa  dell'amico  Gino 
Capponi,  a  Firenze. 

Temperamento  delicato  e  sensibilissimo,  ondeggiante  fra 
il  buonumore  e  la  malinconia  ;  spirito  agile,  acuto,  origi- 
nale, ma  non  profondo  né  vasto  ;  il  G.  è  il  poeta  nato  della 
satira  schietta,  senza  livore,  civile  negli  intendimenti,  vi- 
vace e  fresca  nella  rappresentazione.  Felicissimo  nella  scelta 
dei  metri  poetici  rispondenti  al  movimento  del  pensiero  e 
nell'  uso  della  lingua  nativa  come  strumento  efficace  d'espres- 
sione, egli,  se  non  fu  «  uno  scrittore  dei  sommi  »  per  vi- 
goria, ^  va  considerato  quale  il  maggior  poeta  nostro  nel 
decennio  dal  1840  al  50.  —  Oltre  alle  poesie  satiriche,  che 
sono  il  titolo  principale  della  sua  gloria,  il  G.  scrisse  an- 
che liriche  sentimentali,  che  anno  scarso  pregio  d'origina- 
lità, e  prose,  come  le  Memorie,^  il  discorso  Della  vita  e 
delle  opere  di  G.  Farini  (1846),  le  Postille  alla  Divina  Com- 
media,'^ la  raccolta  dei  Proverbi  toscani,^  V  Epistolario,^ 
talvolta  mirabili  per  naturalezza  e  lucidità,  tal  altra  false 
e  artificiose  per  abuso  e  quasi  pompa  ostentata  di  modi  e 
costrutti  popolareschi.' 


^  P.  Carli,  Prefazione  alle 
Poesie  scelte  di  O.  O.  con  com- 
mento, Firenze,  Sansoni,  1912, 
p.  IX.       ^  Carli,  op.  cit.,  p.  xvi. 

3  Vanno  dal  1845  al  49,  e 
furono  pubblicate  pòstume  d» 
F.  Martini,  Milano,  Treves,  1890. 

*  Pubblicate  a  ciu'a  di  G. 
Crocioni,  Città  di  Castello,  Lapi, 
1898.  Altre  postille  giustiane  alla 
D.  C.  furono  pubblicate  da  G.  Pe- 
drotti,  Girgenti,  Montes,  1904. 
Studi    dantesche    frammentari    si 


trovano  anche  negli  Scritti  vari 
del  G.,  èditi  da  A.  Gotti,  Firenze, 
Le  Mounier,  1863. 

^  Fu  compiuta  e  fatta  stam- 
pare da  G.  Capponi,  Firenze,  Le 
Monnier,  1853. 

®  Ordinato  e  èdito  la  prima 
volta  da  G.  Frassi  in  2  volumi, 
Firenze,  Le  Mounier,  1859  ;  ora, 
da  F.  Martini  in  3  volumi,  Fi- 
renze, Succ.  Le  Monnier,  1904. 

'  Il  più  recente  studio  critico 
sul  G.  è  quello  già  cit.  di  T.  Pa- 
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(Dalle  Poesie.)^ 
Il  brindisi  di  Girella.^ 

Dedicato  al  sù/nor  di  Talleyrand  buon'anima  sua.' 

Girella  (emèrito* 
Di  molto  merito) 
Sbrigliando^  a  tavola 
L'  umor  facèto, 
Perde  la  bùssola 
E  l'alfabeto:» 
E  nel  trincare 
Cantando  un  brindisi, 
Della  sua  cronaca 
Particolare 
Gli  usci  di  bocca 
La  filastrocca.'' 


rodi.  Per  la  bibliografia  giustiana 
precedente  al  1913,  ved.  D'Anc. 
0  Bacci.   Man.  cit.,  V,   597-603, 
VI,  418-19  ;   Mazzoni,  L'Ottocento 
cit.,  nota  alle  pp.  627-42.  Aggiim- 
giamo   qui  :    G.   Surra,  Indagini 
sul  carotiere  e  sull'arte  di  O.  G.,  in 
Memorie   della   R.    Accademia   di 
Torino,   8.  II,  voi.  LXIV  (1913), 
II.  2,  pp.  50  (cfr.  Giom  stor.  d.  Ictt. 
U.,   LXIII.    152  ;   Pass,   bibliogr., 
XXI,  257  ;   Fanf.  d.  demi.,   1913, 
n.  41);  ID.,  Il  discorso  del  Giunti 
sul  Parini,  e  Imitazioni  e  remini- 
scenze nelle  poesie  del  G  ,  in  Giorn. 
si.  d.  leti,  a.,  LXII,  123,  LXIV,  89; 
L.    Azzoijna,   La  poesia  del   G., 
ncW Annuario  del  R.  Liceo  di  Ca- 
gliari,   Soc.    Tip.    Sarda,    1914  ; 
G.  G.,  Poesie  scelte  con  commento 
di  P.  Cartj  già  cit.;  G.  G.,  Le  poesie 
a  cura   di   F.   Martini,    Firenze, 
Sansoni,    1914,    in    2    volumetti; 
G.   G.,   Prose  scelte,  commentate 
ad  uso  delle  scuole  da  P.  Carli, 
Firenze.  Sansoni,  1915. 

^  Ediz.  cit.  del  Carli. 
^  Nome    comvmo    fatto    qui 
proprio  per  antonomàsia,   a  indi- 
care uno  che  muta  facilmente  ban- 
diera. 

8  Cario  Maurizio  Talleyrand- 
-Perigord  (1754-1838),  diploniati- 
00  francese,  noto  per  la  sua  abilità 


e  per  la  mutevolezza  politica  che 
gli  permise  di  servir  la  Chiesa,  la 
Rivoluzione,    Napoleone   e   poi   i 
Borboni.  —  Non  si  sa  con  preci- 
sione in  che  anno  il  G.  componesse 
questo  scherzo,  che  a  ogni  modo 
non   par   posteriore   al    1838.   — 
Quanto    al    metro,    dice    ottima- 
mente il  Carli   (ed.  cit.,  p.  48): 
«  li 'onda    dei    quinari    che    segue 
bene  il  fluir  del  pensiero  in  ogni 
strofe,    è    ingegnosamente    chiusa 
fra  due  coppie  a  rima  baciata  e  si 
rompe  nell'interno  in  due  perio- 
detti   di   quattro   versi,   il   primo 
con  gli  sdruccioli  in  sede  pari  e  i 
dispari  rimati,  il  secondo  con  gli 
estremi  rimati  e  i  medi  sdruccioli  : 
nel   ritornello,    al    malizioso   pic- 
chiettar dei  tre  quinari  monorimi 
del  primo  periodo  risponde,  dopo 
lo  sdrucciolo,  la  coppia  rimata  del 
quinario     coli'  endecasillabo,     nel 
quale  si  smorza  e  si  riposa  l'in- 
calzante saltellio  dei  versi  brevi  ». 
*  Pensionato. 
^  Lasciando  libero  :  fig. 
^  Non   seppe  più  quel  che  si 
dicesse  :  fig. 

'  Il  lungo  racconto  della  sua 
cronaca  personale.  —  La  mossa  di 
questo  scherzo  ricorda  il  principio 
della  canzonetta  Ma  grand' mère 
del   Béraneer. 
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Viva  Arlecchini^ 
E  burattini  2 
Grossi  e  piccini; 
Viva  le  maschere' 
D'ogni  paese, 
Le  Giunte,  i  Clubs,  i  Principi,  e  le  Chiese.* 

Da  lutti  questi, 
Con  mezzi  onesti,^ 
Barcamenandomi 
Tra  il  vecchio  e  il  nuovo, 
Buscai  da  vivere. 
Da  farmi  il  covo. 
La  gente  ferma,* 
Piena  di  scrupoli, 
Non  sa  coll'anima 
Giocar  di  scherma;' 
Non  ha  pietanza 
Dalla  nnanza.® 

Viva  Arlecchini 
E  burultini  ; 
Viva  i  quattrini  ! 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 
Le  imposizioni  e  P  ultimo  dei  mese.* 

Io,  nelle  scosse 
Delle  sommosse,^** 
Tenni,  per  àncora" 
D'ogni  burrasca. 
Da  dieci  o  dodici 
Coccarde  ^^  in  tasca. 
Se  cadde  il  prete, 
Io  feci  ràteo, 
Rubando  lampade. 
Cristi  e  pianole, 
Case  e  poderi 
Di  monastèri. 

Viva  Arlecchini, 
E  burattini. 


^  Il  ritornello  comincia  sem- 
pre da  Arlecchino,  maschera  che 
ha  il  vestito  a  scacchi  di  tutti  i 
colori. 

^  Uomini  senza  carattere. 

'  Persone  finte. 

*  Viva  la  rivoluzione  {Giunte 
e  Clvifs),  e  viva  pure  il  suo  con- 
trapposto, l'ordine  {Principi  e 
Chiese). 

^  Sempre  galantuomo  all'ap- 
parenza. 


®  La  gente  cosi  detta  di  ca- 
rattere . 

^  È  inabile  nel  dimostrare  alla 
propria  coscienza  ciò  che  è  utile. 

®  Non  à  stipendi  dai  vari  go- 
verni che  si  alternano. 

®  Le  tasse,  con  cui  si  pagano 
anche  gl'impiegati  a  fin  di  mese. 
^^  Rivoluzioni. 
^^  Per  àncorp,  di  salvezza  :  fig. 

^^  Distintivi,   vari  r.econdo  i 
diversi  partiti. 


SATIRA  B  LIRICA  PATRIOTTICA. 

E  Giacobini,* 

Viva  le  maschere 

D'ogni  paese, 

Loreto  2  e  la  Repubblica  francese. 

Se  poi  la  coda 
Tornò  di  moda,^ 
Ligio  al  Pontéfice 
E  al  mio  Sovrano, 
Alzai  patiboli 
Da  buon  cristiano. 
La  roba  presa 
Non  fece  ostacolo; 
Che  col  difendere 
Corona  *  e  Chiesa, 
Non  resi  mai 
Quel  che  rubai. 

Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  birichini; 
Briganti^  e  maschere 
D'ogni  paese. 
Chi  processò,  chi  prese  e  chi  non  rese. 

Quando  ho  stampato. 
Ho  celebralo 
E  troni  e  popoli, 
E  paci,  e,  guerre; 
Luigi,®  rÀlbero;' 
Pilt,^  Robespierre; 
Napoleone, 
Pio  sesto  e  settimo;^ 
Murai,*''  Fra  Diavolo,** 
Il  Re  nasone;  *2 
Mosca  e  Marengo;*^ 
E  me  ne  tengo. 

Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  Ghibellini 
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*  I  rivoluzionari  più  ardenti. 

2  Celebre  santuario  nella  pro- 
vincia d'Ancona  :  qui  simbolo  del 
bigottismo. 

^  Se  ai  rivoluzionari  succedet- 
tero i  reazionari.        *  Il  Sovrano. 

^  Anche  i  briganti  «  furono, 
nelle  mani  di  Ferdinando  IV  di 
Borbone,  strumenti  obbrobriosi  di 
restaurazione  ».  Carli,  ed.  cit., 
p.  51.  «  Luigi  XVI. 

'  L'albero  della  libertà,  che  si 
piantava  nelle  piazze. 


*  Statista     inglese,     avverso 
alla  Rivoluzione  francese. 

^  Pontefici    fatti    prigionieri 
dai  Francesi  e  da  Napoleone. 

*®  Gioachino  Murat,  cognato 
di  Napoleone  e  re  di  Napoli. 

**  Michele  Pezza,  brigante  al 
servizio  di  Ferdinando  IV  di  Bor- 
bone. 

*2  Ferdinando  IV  di  Borbone, 
re  di  Napoli. 

*^  Sconfitte  e  trionfi  napo- 
leonici. 


V 
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E  Guelfi,  e  maschere 

F^'o^iu  paese; 

Evviva  cht  sali,  viva  chi  scese. 

Quando  tornò 
Lo  siatìi  qno,^ 
Feci  baldorie, 
Staccai  cavalli, 
Mutai  le  statue 
Sui  piedistalli. 
E  adagio  adagio 
Tra  l'onde  e  i  vortici, 
Su  queste  tavole - 

Del  gran  naufragio, 
Gridando  evviva 
Chiappai  la  riva.=* 
Viva  Arlecchini 

E  burattini, 

Viva  gl'inchini, 

Viva  le  maschere 

D'ogni  paese; 

Viva  il  gergo  d'allora  e  chi  l'intese.* 
Quando  volea 

(Che  bell'idea!) 

Uscito  il  secolo 

Fuor  de'  minori,^ 

Levar  l'incomodo 

Ai  suoi  tutori,^ 

Fruttò  il  carbone, 

Sapulo  vendere,' 

Al  cor  di  Cesare 

D'un  mio  padrone^ 

Titol  di  re, 

E  il  nastro^  a  me. 
Viva  Arlecchini 
burattini, 
pasticcini  ;^° 

Viva  le  maschere 

D'ogni  paese. 

La  candela  di  sego"  e  chi  l'accese." 


i 


E 
E 


SÀllAi^  »  UBICA    |M]fi!^-n'\, 

Dal  trenta  in  poi» 
A  dirla  a  voi, 
Alzo  alle  nuvole 
Le  tre  giornate  :  ■ 
Lodo  di  Modena 
Le  spacconate  ; ^ 
Leggo  giornali 
Di  tutti  i  generi; 
Piango  r  Italia 
*  Coi  liberali, 
E,  se  mi  torna, 
Ne  dico  corna. 

Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  il  Re  Chiappini;^ 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 
La  Carta,*  i  tre  colori  e  il  crlmen  l(BS(B.^ 

Ora  son  vecchio, 
Ma  coll'orecchio, 
Per  abitudine 

E  per  trastullo, 
Certi  vocaboli 
Pigliando  a  frullo,*^ 

Placidamente 

Qua  e  là  m'esercito;' 

E,  sotto  l'ègida^ 

Del  Presidente,** 

Godo  il  papato 

Di  pensionalo. 
Viva  Arlecchini 

E  burattini, 

E  leste  fini; 

Viva  le  maschere 

D'og[ii  paese; 

Viva  chi  sa  tener  l'orecchie  tese. 
Quante  cadute 

Si  son  vedute! 

Chi  perse  il  credito. 

Chi  perse  il  fìato,^° 


^  I  governi  di  prima,  nel  1815. 

-  «  Gli  atti  di  devozione  indi- 
cati nei  versi  precedenti.  »  Carli, 
ed.  cit.,  p.  53. 

^  Mantenni  l' impiego 

*  Chi  capi  qual  era  il  lin- 
tniaggio  da  tenere  in  quei  momenti. 

^Cioè  nel  1821. 

*"•  I  principi  assoluti. 

'  I  Carbonari  traditi. 

^  Al    generoso    (iron.)   Carlo 


Alberto,  accusato   d'aver  tradito 
i  Carbonari  nel  1821. 

^  Il  nastro  di  cavaliere  o  di 
commendatore . 

10  imbrogU  :  fig. 

^1  L'Auetria.  Si  diceva  che  del 
sego  i  soldati  austriaci  facessero 
uso  non  estemo  soltanto,  ma  anche 
interno  come  ingrediente  del  brodo. 

12  E  chi  nel  1815  ne  ristabili 
la  supremazia  in  Italia. 


1  Esalto    le 
del    1830, 


tre  giornate  di 
luglio  del  1830,  che  in  Francia 
tolsero  il  regno  a  Carlo  X  e  lo  die- 
dero a  Luigi  Filippo. 

2  I  fatti  di  Modena  del  1831. 

3  Luigi  Filippo,  cosi  detto 
perché  si  credeva  che  fosse  stato 
barattato,  in  fasce,  col  figlio  d'un 
tal  Chiappini. 

*  La   Costituzione. 


^  Il  delitto  di  lesa  maestà  : 
latino.  ®  A  volo. 

'  Faccio  la  spia. 

^  La  protezione. 

®  Capo  della  Polizia  toscana, 
che  si  diceva  Presidente  del  Buon 

governo . 

10  Si  sgolò  e  s'affaticò  inutil- 
mente per  un  partito  che  non 
trionfò. 


y 
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SECOLO  XIX:   1*  MEtÀ. 

E  Guelfi,  e  maschere 

^'o^iil  paese; 

Evviva  cht  sali,  viva  chi  scese. 

Quando  tornò 
Lo  siatu  quo,^ 
Feci  baldorie, 
Staccai  cavalli. 
Mutai  le  statue 
Sui  piedistalli. 
E  adagio  adagio 
Tra  l'onde  e  i  vortici, 
Su  queste  tavole- 
Del  gran  naufragio, 
Gridando  evviva 
Chiappai  la  riva.^ 

Viva  Arlecchini 
E  burattini, 

Viva  gl'inchini, 

Viva  le  maschere 

D'ogni  paese; 

Viva  il  gergo  d'allora  e  chi  l'intese.* 
Quando  volea 

(Che  bell'idea!) 

Uscito  il  secolo 

Fuor  de'  minori,^ 

Levar  l'incomodo 

Ai  suoi  tutori,® 

Fruttò  il  carbone, 

Saputo  vendere,' 

Al  cor  di  Cesare 

D'un  mio  padrone^ 

Titol  di  re, 

E  il  nastro^  a  me. 
Viva  Arlecchini 

E  burattini, 

E  pasticcini;^** 

Viva  le  maschere 

D'ogni  paese. 

La  candela  di  sego"  e  chi  l'accese." 


^  I  governi  di  prima,  nel  1 81 5. 

2  «  Gli  atti  di  devozione  indi- 
cati nei  versi  precedenti.  »  Carli, 
ed.  cit.,  p.  53. 

^  Mantenni  1*  impiego 

*  Chi  capi  qual  era  il  lin- 
jfuaggio  da  tenere  in  quei  momenti. 

^Cioè  nel  1821. 

*^  I  principi   assoluti. 

'  I  Carbonari  traditi. 

^  Al   generoso    (iron.)   Carlo 


Alberto,  accusato   d'aver  tradito 
i  Carbonari  nel  1821. 

^  Il  nastro  di  cavaliere  o  di 
commendatore . 

10  Imbrogli  :  fig. 

11  L' Austria.  Si  diceva  che  del 
sego  i  soldati  austriaci  facessero 
uso  non  estemo  soltanto,  ma  anche 
interno  come  ingrediente  del  brodo. 

12  E  chi  nel  1815  ne  ristabilì 
la  supremazia  in  Italia. 


SAiuiA  E  Liner  RTnomci. 

Dal  trenta  in  poi» 
A  dirla  a  voi, 
Alzo  alle  nuvole 
Le  tre  giornate  :  ^ 
Lodo  di  Modena 
Le  spacconate; 2 
Leggo  giornali 
Di  tutti  i  generi; 
Piango  r  Italia 
*  Coi  liberali, 
E,  se  mi  torna. 
Ne  dico  corna. 

Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  il  Re  Chiappini;^ 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 
La  Carla,*  i  tre  colori  e  il  crimen  Usa.^ 

Ora  son  vecchio, 
31a  coll'orecchio, 
Per  abitudine 

E  per  trastullo, 
Certi  vocaboli 
Pigliando  a  frullo,*^ 

Placidamente 

Qua  e  la  m'esercito;' 

E,  sotto  l'ègida^ 

Del  Presidente,* 

Godo  il  papato 

Di  pensionato. 
Viva  Arlecchini 

E  burattini, 

E  teste  fini; 

Viva  le  maschere 

D'ogni  paese; 

Viva  chi  sa  tener  l'orecchie  tese. 
Quante  cadute 

Si  son  vedute! 

Chi  perse  il  credito, 

Chi  perse  il  fiato,!" 


1  Esalto    le 
luglio   del    1830, 


tre    giornate  di 
che   in   Francia 
tolsero  il  regno  a  Carlo  X  e  lo  die- 
dero a  Luigi  Filippo. 

2  I  fatti  di  Modena  del  1831. 

3  Luigi  Filippo,  cosi  detto 
perché  si  credeva  che  fosse  stato 
barattato,  in  fasce,  col  figlio  d'un 
tal  Chiappini. 

*  La   Costituzione. 


s  II  delitto  di  lesa  maestà  : 
latino.  ^  A  volo. 

'  Faccio  la  spia. 

®  La  protezione. 

^  Capo  della  Polizia  toscana, 
che  si  diceva  Presidente  del  Buon 

governo . 

10  Si  sgolò  e  s'affaticò  inutil- 
mente per  un  partito  che  non 
trionfò. 


^6 
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Chi  la  collòttola,^ 
E  chi  lo  Stato.* 
Ma  capofìtti^ 
Cascaron  gli  asini: 
Noi  valentuomini 
Siam  sempre  ritti, 
Mangiando  i  fruiti 
Del  mal  di  tulli. 

Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  gì'  indovini  : 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese; 
Viva  Brighella*  che 


ci  fa  le  spese.* 


La  terra  dei  morti. ^ 

A    G.C" 

A  noi  larve ^  d'Italia, 
Mummie  dalla  matrice,* 
È  becchino  la  bàlia, 
Anzi  la  levatrice:  " 
Con  noi  sciupa  il  Priore 
L'acqua  battesimale, 
E  quando  si  rimuore 
Ci  ruba  il  funerale.^^ 


^Propriamente  la  parte  po- 
steriore del  collo.  Intendi  :  chi  fu 
decapitato. 

2  Chi  perdette  il  trono. 

^  A  capo  all'ingiù,  cioè  ma- 
lamente. 

*  Viva  il  Principe,  burattino 
anche  lui. 

^  Che  ci  mantiene.  —  «  Scher- 
zo satirico  tutto  spuma  gassosa  è 
il  Brindisi  di  Girella,  cosi  scorre- 
vole nella  semplicità  spensierata 
del  ritratto,  cosi  brioso  nella  flui- 
dità spontanea  in  cui  dileisrua  e  la 
furberia  del  personaggio  e  l'ironia 
del  poeta.  »  Parodi,  op.  cit., 
p.  380. 

*  Poesia  scritta  nel  1842, 
•  in  un  momento  d'ira  »,  come  dice 
l'autore,  «che  gli  era  saltata  ad- 
dosso contro  le  ingiurie  oltramon- 
tane »  :  con  essa  ribatteva  ingiurie 
nuove  e  vecchie,  giacché,  com'è 


noto,  anche  un  celebre  scrittore 
francese.  Alfonso  de  Lamartine, 
parecchi  anni  avanti,  aveva  chia- 
mata l'Italia  monumento  in  rovina 
e  gl'Italiani  polvere  d'uoTìiini,  e 
n'era  seguito  un  duello  nel  1826 
fra  il  Lamartine  e  il  colonnello  Ga- 
briele Pepe,  a  Firenze  (ved.  la 
nota  introduttiva  del  Caiuj  nel- 
l'ediz.  cit.,  pp.  1 36-38).  —  Metro 
Strofe  di  otto  settenari,  divise  in 
due  periodi  di  quattro  versi  distri- 
buiti non  sempre  ugualmente. 

'  Gino  Capponi  (1792-1876). 
storico  e  patriotta  fiorentino,  di- 
scendente di  Pier  Capponi. 

®  Ombre,  spettri,  non  persone 
vive.         *  Fin  dal  seno  materno. 

10  Ci  fa  da  becchino  perché  ci 
aiuta  a  entrare  in  un  mondo  di 
morti. 

11  Perché  il  funerale  c'era  già 
stato  fatto  alla  nascita. 


ì 


vi! 


SATIBA    i;   LIRICA  PATRIOTTICA. 

Eccoci  qui  confitti 

Coll'etììgie  d'Adamo; 

Si  pari  (ji  carne,  e  siamo 

Costole  e  stinchi  ritti. 

0  anime  ingannale,^ 

Che  ci  fate  quassù?^ 

Rassegnatevi,  andate 

Nel  numero  dei  più. 
Ah  d'una  gente  morta 

Non  si  giova  *  la  storia  ! 

91  libertà,  di  gloria, 

Scheletri,  che  v'importa? 

A  che  serve  un'esèquie 

Di  ghirlande  o  di  tórsi  ?5 

Brontoliamoci  un  rèquie 

Senza  tanti  discorsi. 

Ecco,  su  tutti  i  punti 
Della  tomba  funesta. 
Vagar  di  testa  in  testa 
Ai  miseri  defunti 
11  pensiero,  abbrunato 
D'  un  panno  mortuario.* 
L'artistico,  il  togato,' 
Il  regno  letterario 

È  tutto  una  moria. 
Niccolini^  è  spedito; 
Manzoni  è  seppellito 
Co'  morti  in  libreria. 
E  tu  giunto  a  compieta,® 
Lorenzo,!"  come  mai 
Infondi  nella  creta 
La  vita  che  non  hai? 

Cos'era  Romagnosi?^^ 
Un'ombra  che  pensava, 
E  i  vivi  sgomentava 
Dagli  eterni  riposi. ^^ 
Per  morto  !^  era  una  cima, 
Ma  per  vivo^*  era  corto; 
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^  Sembriamo . 

2  Perché  credete  d'esser  vive. 

®  Nel  mondo. 

*  Sente  schifo  :  non  giovarsi 
nel  senso  di  avere  schifo  è  dell'uso 
vivo  toscano. 

^  Più  com.  tórsoli. 

®  I  pensieri  di  questi  poveri 
defunti  son  vestiti  a  lutto  :  l'ar- 
guzia qui  è  stentata. 

'  I  giureconsulti. 

8  Ved.  p.  244. 

Cresi  —  III,  3* 


*  Al  termine  della  tua  vita  : 
compieta  è  l'ultima  delle  ore  ca- 
noniche del  giorno. 

10  Lorenzo  Bartolini  (1777- 
-1850),  celebre  scultore  toscano. 

11  Gian  Domenico  Romagnosi 
(1761-1835),  di  Salsomaggiore,  il- 
lustre giureconsulto. 

1^  Ebbe    a    ftoffrire    persecu- 
zioni per  le  sue  idee  liberali. 
1^  Come   Italiano. 
^*  In  confronto  degli  stranieri. 


17 
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Difalto,  dopo  morto, 
È  più  vivo  di  prima. ^ 

Dei  morti  nuovi  e  vecchi 
L'eredità  giacenti 
Arricchiron  parecchi 
In  terra  di  viventi  .-^ 
Campando  in  buona  fede 
Sull'asse  ereditario,^ 
Lo  scrupoloso  erede 
Ci  fa  l'anniversario.'* 

Con  che  forza  si  campa 
In  quelle  parti  là!  ^ 
La  gran  vitalità 
Si  vede  dalla  stampa. 
Scrivi,  scrivi  e  riscrivi, 
Que'  Gèni  moriranno 
Dodici  volte  l'anno,* 
E  son  li  sempre  vivi. 

0  voi,  genti  piovute 
Di  là,  dai  vivi,'  dite, 
Con  che  faccia  venite 
Tra  i  morti  per  salute? 
Sentite,  o  prima  o  poi 
Quest'aria  vi  fa  male; 
Ouest'aria  anco  per  voi 
È  un'aria  sepolcrale. 

0  frati  soprastanti, 
0  birri  inquisitori,^ 
Posate  di  censori 
Le  forbici  ignoranti. 
Proprio  de'  morti,  o  ciuchi, 
È  il  ben  dell'intelletto:» 
Perché  volerci  eunuchi 
Anco  nel  cataletto? 

Perclié  ci  stanno  addosso 
Selve  di  baionette. 


^  Giuoco  di  parole  un  po' 
sforzato,  per  quanto  sia  chiara  la 
lode  fatta  al  Romagmosi. 

2  Della  sapienza  degli  Ita- 
liani (morti)  moderni  e  antichi,  si 
giovarono  molti  stranieri  (viventi). 

^  Vivendo,  quasi  senza  ac- 
corgersene, del  patrimonio  ere- 
ditato. 

*  Celebra  le  nostre  esequie. 

^All'estero. 

«  Gli  scritti  di  que*  Gèni  (la 
frecciata  va  qri  specialmente  ai 
Francesi)   son   frequenti,   ma  ca- 


dono presto  in  dimenticanza,  per- 
ché leggèri  e  di  scarso  valore. 

"^  Venute  in  Italia  dall'estero, 
cioè  dai  paesi  dei  vivi. 

®  O  censori  ecclesiastici  e 
laici. 

®  «  I  morti,  non  i  vivi,  veg- 
gono il  vero,  sicché  è  inutile  tar- 
parli. »  D'Anc.  e  Bacci,  3Ian.  cit., 
V,  605.  Il  Fanfani,  seguito  ora 
dal  Martini,  metterebbe  qui  un 
interrogativo  ;  e  bisogna  dire  ohe 
tale  è  l'interpretazione  popolare 
di  questo  notissimo  passo. 


^    ft^         -,-^fSr'-^^:,JÌ^K^-,^^:^^' 
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E  s'  ungono  a  quest'osso 
Le  nordiche  basette?^ 
Come!  guardate  i  morti 
Con  tanta  gelosia? 
Studiate  anatomia, 
Che  il  diavolo  vi  porti  !  * 

Ma  il  libro  di  natura 
Ha  l'entrata  e  1'  uscita  : 
Tocca  a  loro  la  vita 
E  a  noi  la  sepoltura. 
E  poi,  se  lo  domandi, 
Assai  siamo  campati  : 
Gino,  eravamo  grandi, 
E  là  non  eran  nali.^ 

0  mura  cittadine, 
Sepolcri  maestosi, 
Fin  le  vostre  mine 
Sono  un'apoteòsi.* 
Cancella  anco  la  fossa, 

0  barbaro  inquieto. 
Che  temerarie  l'ossa 
Sentono  il  sepolcreto.® 

Veglia  sul  monumento 
Perpetuo  lume  il  sole, 
E  fa  da  torcia  a  vento: 
Le  rose,  le  viole, 

1  pàmpani,  gli  olivi, 
Son  simboli  di  pianto: 
0  che  bel  camposanto 
Da  fare  invidia  ai  vivil 

Cadaveri,  alle  corte, 
Lasciamoli  cantare, 
E  vediam  questa  morte 
Dov'anderà^  a  cascare. 
Tra  i  salmi  dell'Uffizio' 
C'è  anco  il  Dies  ir(B:^ 
0  che  non  ha  a  venire 
il  giorno  del  Giudizio?^ 


tm 


*  I  baffi  degli  Austriaci,  no- 
stri oppressori  e  sfruttatori. 

*^  Studiando  anatomia,  capi- 
rete che  i  mcrti  non  àn  bisogno  di 
guardie.  Anche  qui,  nell'interpre- 
tazione popolare,  si  preferisce  un 
interrogativo. 

^  Quei  popoli  erano  sempre 
barbari,  quando  in  Italia  fioriva 
la  civiltà. 

*  Una  glorificazione. 

^  Dovresti,  o  barbaro,  per  es- 
ser tranquillo,  distruggere  anche  i 


sepolcri  gloriosi,  la  cui  grandezza 
è  sentita  dalle  ossa  frementi. 

^  Andrà  :  dialett. 

'  DeWUffizio  dei  Morti. 

^  È  veramente  una  sequenza 
funebre,  che  comincia  con  queste 
duo  parole,  le  quali  significano  11 
giorno  dell'ira,  ossia  il  giorno  del 
giudizio  universale,  in  cui  la  giu- 
sta ira  di  Dio  punirà  i  malvagi 
e  premier à  i  buoni. 

®  Troppo  severo  su  questa 
poesia  il  giudizio  del  Parodi  (op. 
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SECOLO  XìX  :    f*  Mì'tv 


Sant'Ambrogio.^ 

Vostra  Eccellenza, 2  che  mi  sta  in  cagnesco 
Per  que'  pochi  scherzucci  di  dozzina,^ 
E  mi  gabella  per  anli-tedesco* 
Perché  metto  le  birbe  alla  berlina;^ 
0^  senta  il  caso  avvenuto  di  fresco' 
A  me,  che,  girellando  una  mattina, 
Capito  in  Sant'Ambrogio  di  iMilano,^ 
In  quello  vecchio,  là,  fuori  di  mimo.® 

M'era  compagno  il  figlio  giovinetto 
D'un  di  que' capi  un  po' pericolosi, 
Di  quel  tal  Sandro,^®  autor  d'un  romanzetto 
Ove  si  tratta  di  Promessi  Sposi.... 
Che  fa  il  nesci,^^  Eccellenza?  o  non  l'ha  Iclto? 
Ah,  intendo;  il  suo  cervel.  Dio  lo  riposi, 
In  tult'altre  faccende  affaccendato, 
A  questa  roba  è  morto  e  sotterrato. ^- 

Entro;  e  ti^^  trovo  un  pieno  ^*  di  soldati, 
Di  que'  soldati  settentrionali, 
Come  sarebbe  Boèmi  e  Croati, 
Messi  qui  nella  vigna  a  far  da  pali:^' 
Difatto,  se  ne  stavano  impalati, 
Come  sogliono  in  faccia  a'  Generali, 
Co'  batti  di  capécchio  ^®  e  con  que'  musi, 
Davanti  a  Dio  diritti  come  fusi. 


cit.,  pp.  374-75),  il  quale  ne  loda 
soltanto  il  felice  inizio  :  la  chiusa 
per  lui  è  ricordo  di  letteratura  e  ret- 
torica.  Più  equanime  il  Carij,  pur 
ammettendo  che  la  poesia  pecca 
fl  specialmente  in  ciò  che  l'ironia, 
fondata  sul  doppio  senso  della  pa- 
rola morte,  quando  dovrebbe  salire 
e  tenta  di  salire  al  tono  del  sar- 
casmo, si  dibatte  fra  le  stiracchia- 
ture di  un'ar^izia  stentata  »,  rico- 
nosce che  «  nelle  tre  ultime  strofe 
il  contrasto  si  può  dir  del  tutto  su- 
perato e  lo  sdegno  e  l'amore  del 
poeta  riescono  ad  assorbire...  il 
sarcasmo  come  elemento  potente 
di  poesia  »  (ed.  cit.,  p.  139). 

^  Poesia  meditata  durante  il 
viaggio  di  ritomo  da  Milano  (ved. 
biografia)  e  finita  di  comporre  nel 
1846  :  è,  per  comune  consenso, 
«  imo  dei  migliori  o  addirittura  il 
miglior  lavoro  »  del  G.  —  Metro: 
Ottava. 


2  Immagina  di  parlare  con 
un  alto  impiegato  della  Polizia 
toscana. 

^  Scherzi  dozzinali,  di  poco 
o  niim  conto  :  i  suoi  versi  satirici. 
*  Mi  fa  passare  per  nemico 
dei  tedeschi. 

^  Svergogno  i  birbanti. 
®  Mezza     esclamazione     to- 
scana, pleonastica. 
"^  Recentemente. 
®  Antica  basilica  milanese. 
®  Fuori  del  centro. 
^®  Alessandro  Manzoni. 
^^  Finge  di  non  capire  t 
^2  Non    8'  occupa    affatto    di 
letteratura,   e   perciò    non    ne  sa 
nulla. 

^^  Pleonasmo    dell'uso   famil. 
^*  Una  piena  :  non  com. 
^^  A    puntellare    il    governo 
austriaco  in  Italia  :  alleg. 

^®  Ispidi  e  biondicci,  come  la 
stoppa  liscosa  del  lino. 


SATIRA  E   i 
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Mi  tenni  indietro;  che  piovuto  in  mezzo 
Di  quella  maramaglia,^  io  non  lo  nego 
D'aver  provato  un  senso  di  ribrezzo 
Che  lei  non  prova  in  grazia  dell'impiego. 
Sentiva  un'afa,  un  alito  di  lezzo  i^ 
Scusi,  Eccellenza,  mi  parean  di  sego. 
In  quella  bella  casa  del  Signore, 
Fin  le  candele  dell'aliar  maggiore.^ 

Ma  in  quella*  che  s'appresta  il  sacerdote 
A  consacrar  la  mistica  vivanda,^ 
Di  sùbita  dolcezza  mi  percuote 
Su,  di  verso  l'altare,  un  suon  di  banda. 
Dalle  trombe  di  guerra  uscian  le  note 
Come  di  voce  che  si  raccomanda. 
D'una  gente  che  gema  in  duri  stenti 
E  de'  perduti  beni  si  rammenti. 

Era  un  coro  del  Verdi:  il  coro  a  Dio 
Là  de'  Lombardi  miseri  assetati  ; 
Quello,  0  signore,  dal  tetto  natio, ^  ^ 
Che  tanti  petti  ha  scossi  e  inebriati. 
Qui  cominciai  a  non  esser  più  io;^ 
E  come  se  que' còsi®  doventati 
Fossero  gente  della  nostra  gente, 
Entrai  nel  branco  involontariamente. 

Che  vuol  ella.  Eccellenza,  il  pezzo  è  bello, 
Poi  nostro,  e  poi  sonato  come  va; 
E  coll'arte  di  mezzo,  e  col  cervello 
Dato  all'arte,  l'ubbie  si  butlan  là.^ 
Ma  cessato  che  fu,  dentro,  bel  bello 
lo  ritornava  a  star  come  la  sa:^° 
Quand'èccoti,  per  farmi  un  altro  tiro, 
Da  quelle  bocche  che  parean  di  ghiro ^^ 

Un  cantico  tedesco  lento  lento 
Per  ràer  sacro  a  Dio  mosse  le  penne  :^* 
Era  preghiera,  e  mi  parca  lamento. 
D'un  suono  grave,  flebile,  solenne. 
Tal  che  sempre  nell'anima  lo  sento; 
E  mi  stupisco  che  in  quelle  cotenne," 


^  Più  com.  marmaglia. 

2  Puzzo  di  sudiciume. 

3  Ved.  p.   254,   nota   11. 

*  In  quell'ora,  nel  momento. 

^  Alla  consacrazione  del- 
l'ostia. 

®  È  il  noto  coro  dell'opera 
7  Lombardi  alla  prima  crociata. 

'  A  diventar  quasi  mi  altro 
uomo,  cioè  con  sentimenti  diversi 
di  prima. 


®  Detto  di  persona,  à  eignif. 
spreg. 

^  Per  l'amore  all'arte,  si  la- 
scian  da  parte  i  pregiudizi. 

10  Com'  Ella  sa. 

^'^  Il  ghiro  è  animale  letar- 
gico, con  baffi  ispidi:  si  ricor- 
dino i  baffi  di  capecchio,  accennati 
sopra. 

12  S'inalzò  a  Dio. 

Impelli  dure. 


2'62  SECOLO  xix  :  1»  muta. 

In  que'  farilocci  esòtici  di  legno, 
Potesse  l'armonia  fino  a  quel  segno.  ^ 

Senlia  nell'inno  la  dolcezza  amara ^ 
De' canti  uditi  da  fanciullo:  ìi  core, 
Che  da  voce  domestica  gì' impara,^ 
Ce  li  ripete  i  giorni  del  dolore  : 
Un  pensier  mesto  della  madre  cara,^ 
Un  desiderio  di  pace  e  d'amore. 
Uno  sgomento  di  lontano  esilio,* 
Che  mi  faceva  andare  in  visibilio.^ 

E  quando  tacque,  mi  lasciò  pensoso 
Di  pensieri  più  forti'  e  più  soavi. 
—  Costor,  dicea  tra  me,  Re  pauroso 
Degl'italici  moti  e  degli  slavi® 
Strappa  a'  lor  tetti,  e  qua  senza  riposo 
Schiavi  li  spinge  per  tenerci  schiavi;» 
Gli  spinge  di  Croazia  e  di  Boemme,^^ 
Come  mandre  a  svernar  nelle  maremme. 

A  dura  vita,  a  dura  disciplina. 
Muti,  derisi,  solitari  stanno, 
Strumenti  ciechi  d'occhiuta  rapina 
Che  lor  non  tocca  e  che  forse  non  sanno  ;^^ 
E  quest'odio,  che  mai  non  avvicina 
Il  popolo  lombardo  all'alemanno. 
Giova  a  chi  regna  dividendo,  e  teme 
Popoli  avversi  affratellati  insieme. ^^ 

Povera  gente  !  lontana  da'  suoi. 
In  un  paese  qui  che  le  vuol  male, 


^  Il  poeta  8i  stupiva  che  quei 
soldati  tedeschi,  che  sembravan 
fantocci  di  legno,  sentissero  tanto 
la  musica,  di  cui  erano  perfetti  ese- 
cutori.       ^  Dolcezza  malinconica. 

^  Che  li  impara  da  quaJche 
cara  persona  della  famiglia. 

*  Sottintendi  :  sentivo  nel- 
l'inno. 

^  Uno  sgomento  nostalgico. 

®  In  estasi. 

'  Profondi.  «  La  situazione 
psicologica  si  svolge  stupenda  : 
dalle  misteriose  ebbrezze  nascendo 
via  via  le  riflessioni,  come  lirica- 
mente salde  le  deduzioni  si  affer- 
mano, come  efficacemente  sentite!» 
PAnoDi,  op.  cit.,  p.  393. 

®  L'Imperatore  d'Austriache 
à  paura  delle  ribellioni  italiane  e 
slave. 

•  «  Per  la  forza  del  chÌ£tsmo, 
in  virtii  del  quale  il  verso  comincia 


e  finisce  con  questa  parola  (schiavi), 
riceve  una  espressione  singolar- 
mente forte  ed  efficace  il  pensiero 
della  schiavitù  comune  agli  Ita- 
liani e  a  questi  poveri  soldati,  co- 
stretti, loro  malgrado,  a  impedire 
qui  le  rivoluzioni  che  essi  stessi 
avrebbero  fatto  tanto  volentieri 
al  loro  paese  per  liberarsi  dal- 
l'odiata  signoria  austriaca.  »  Carli 
ed.  cit.,  p.  256.  ^^  Boemia. 

^*  Essi  sono  ciechi  strumenti 
dell'oculata  rapacità  austriaca  in 
Italia,  sfruttata  non  in  beneficio 
loro,  ma  dei  padroni  ;  e  forse  igno- 
rano lo  stato  vero  delle  cose  fra 
noi. 

^^  L'Austria  riesce  a  regnare 
su  popoli  di  nazionalità  diversa, 
tenendoli  in  discordia,  cioè  divisi 
fra  loro  :  guai  per  lei  se  quei  popoli 
si  unissero  contro  il  comune  op- 
pressore l 
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SATIIIA   E  LlttlCA   PATIllOTTlCA. 

Chi  sa  che  in  fondo  all'anima  po'  poi  ^ 
Non  mandi  a  quel  paese  il  priricipale:^ 
Gioco  che  l'hanno  in  tasca  come  noi.^  — 
Qui,  se  non  fuggo,  abbraccio  un  caporale, 
Colla  su'  brava  mazza  di  nocciòlo,* 
Duro  e  piantato  li  come  un  piolo. ^ 

li  Delenda  Cartàgo.^' 

E  perché  paga  Vostra  Signoria  ' 
Un  grullo  limo,  un  sordo  di  mestiere,^ 
Uno,  che,  a  conto  della  polizia, 
Ci  dorma  accanto^  per  dell'ore  intere? 
Questo  danaro  la^°  lo  butta  via, 
Per  saper  cose  che  le  può  sapere. 
Nette  di  spese,  dalla  fonte  viva: 
Gliele  voglio  dir  io:  la  senta,  e  scriva. 

In  primis}^  la  saprà  che  il  mondo  e  V  uomo 
Vanno  col  tempo;  e  il  tempo,  sento  dire, 
Birba  per  lei  e  per  noi  galantuomo,'* 
Verso  la  libertà  prese  l'aire. 
Se  non  lo  crede,  il  campanil  del  Duomo 
È  là  che  parla  a  chi  lo  sa  capire: 
A  battesimo  suoni  o  a  funerale, 
Muore  un  brigante"  e  nasce  un  liberale. 

Dunque,  senta,  se  vuol  rompere  i  denti 
Al  tarlo  occulto  che  il  mestier  le  rode,^* 
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^  In  fin  dei  conti. 

2  Non  imprechi  contro  l'im- 
peratore . 

3  Scommetto  che  l'odiano, 
come  l'odiamo  noi. 

*  La  bacchetta  di  nocciòlo, 
insegna  del  comando  del  caporale 
austriaco.  Brava  è  rafforzativo 
scherzoso  :  è  dell'uso  familiare 
davanti  a  nomi  di  cose. 

^  «  Il  tono  (di  questa  poesia) 
dapprima  agile  e  franco,  quasi 
senza  che  ce  ne  accorgiamo  si  fa 
serio  :  un  fremito  pervade  i  versi, 
l'ispirazione  è  trasformata,  sen- 
z'ombra di  trapasso  artificioso,  in 
esaltata  celebrazione  di  simpatia 
universale.  »  Parodi,  op.  cit., 
p.  392. 

®  Si  deve  distruggere  Carta- 
gine :  è  il  notissimo  motto  latino 
di  Catone  il  vecchio  :  la  Cartagine 
da  distruggere  era,  per  il  G.,  la  do- 
minazione  austriaca.    Queste   ot- 


tave furono   composte    nel   1840. 
'  Immagina    di    rivolgere    il 
discorso  al  Ministro  toscano  del- 
l'Interno. 

®  Uno  che  si  finge  stupido  o 
sordo  per  far  meglio  la  spia. 

®  Ci    stia    intomo    con    aria 
addormentata. 

1"  Ella  :  fiorent. 

^^  In    primo    luogo  :    latin. 

^2  «  Il  proverbio  dice  :  il  tempo 
è  galantuomo  e  passa  presto  ;  ma 
qui  argutamente  il  poeta  lo  cor- 
regge e  lo  completa,  per  quel  che  si 
riferisce  agli  arnesi  di  polizia,  i 
quali  avrebbero  desiderato  che 
non  passasse,  perché  quanto  più 
si  andava  in  là  e  più  capivano 
che  la  loro  cuccagna  era  finita.  » 
Carli,  ed.  cit.,  p.  268. 

^^  Un  codino,  un  reazionario. 

^*  Se  vuol  porre  un  riparo  al 
male  che  danneggia  il  suo  mestiere: 
alleg. 
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SECOLO  XIX 


Mi- FA. 


0  scongiuri  le  tossi  e  gli  accidenti 
Di  risparmiar  quest'avanzo  di  code  ;  ^ 
Se  no  compri  le  bàlie,^  e  d' innocenti 
Faccia  una  strage  come  fece  Erode  : 
Ma  avverta,  ciie  il  Messia  si  salva  in  fasce, 
E  poi  quando  l'uccidono,  rinasce. 

I  sordi  tramenìi^  delie  congiure, 
Il  far  da  Gracco  e  da  Robespierrino,* 
È  roba  smessa,  solite  imposture 
Di  birri,  che  ne  fanno  un  botteghino.^ 
Questi  romanzi,^  la  mi  creda  pure, 
Furono  in  voga  al  tempo  di  Pipino;' 
Oggi  si  tratta  d'una  certa  razza® 
Che  vuole  storia,^  e  che  le  dice  in  piazza. 

Sicché  non  sogni  d'averla  da  fare 
Col  carbonaro  né  col  frammassone, 
0  giacobino  che  voglia  chiamare. 
Chi  vive  al  moccolin  della  ragione  ;  ^° 
Si  tratta  di  doversela  strigare 
Con  una  gente  che  non  vuol  padrone; 
Padrone,  intendo,  del  solito  cònio, 
Che,  un  po'  tarpati, ^^  e'  non  sono  il  demonio." 

Dunque,  padrone ^^  no!  L'ha  scritto?  0  bravo! 
Padrone  no!  Sta  bene,  andiamo  avanti: 
Repubblica,  oramai,  tiranno,  schiavo, 
E  altri  nomi  convulsi  e  stimolanti,^* 
Si,  lasciamoli  là  :  giusto  pensavo 
Che,  senza  tante  storie  e  tanti 
Giri,^^  si  può  benone,  in  due  parole. 
Tirar  la  somma  di  ciò  che  si  vuole. 

Scriva.  Vogliam  che  ogni  figlio  d'Adamo 
Conti  per  uomo,  e  non  vogliam  Tedeschi. 
Vogliamo  i  capi  col  capo  ;  ^®  vogliamo 


*  Di  non  far  morire  i  codini. 
2  Oppure  corrompa  col  de- 
naro le  bàlie. 

^  Le  agitazioni  nascoste. 

*  Gli  atteggiamenti  tribu- 
nìzi e  demsigogici. 

*  Che  spesso  inventano  o  in- 
^uudiscono  complotti  e  simili,  per 
dimostrare  l'utilità  del  proprio 
mestiere.  *  Fantasticherie. 

'  Il  re  dei  Franchi  ;  cioè,  nei 
tempi  antichi. 

8  D'Italiani,  di  cittadini. 

®  Fatti,  non  fantasticherie. 
^°  Chi  à  un  po'  di  lume  di  ra- 
gione, non  creda  d'averia  da  fare 
col  carbonaro,  eco.  ;  oppure,  non 


dando  soverchia  importanza  all'ul- 
tima virgola  e  facendo  dipendere 
il  quarto  verso  dal  terzo  :  Sicché 
EUa  non  creda  d'averla  da  fare 
col  carbonaro,  né  col  framassone 
o  giacobino,  nomi  che  Ella  dà  a 
chi  vuol  vivere  secondo  ragione, 
non  da  bruti. 

^^  Trasformati  in  principi  co- 
stituzionali. 

^2  Essi  diventano  tollerabili. 

^^  Principe  assoluto. 

^*  «  Forti  e  soliti  a  essere  usati 
per  eccitare  le  menti  popolari.  » 
Caki.i,  ed.  cit.,  p.  270. 

^^  Giri  di  parole. 

18  Principi  giudiziosi. 


SATllli        LIRICA  PATRIOTTICA. 

Leggi  e  governi,  e  non  vogliam  Tedeschi. ^ 
Scriva.  Vogliamo  tutti,  quanti  siamo, 
L'Italia,  Italia, 2  e  non  vogliam  Tedeschi; 
Vogliam  pagar  di  borsa  e  di  cervello,^ 
E  non  vogliam  Tedeschi.  Arrivedello.* 


Il  pauroso  e  T  indifferente. 

{Le  piaghe  del  giorno,^  vv.  138-193.) 
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Trippa. 
Ganghero, 
Trippa. 
Gànghero. 


Trippa. 
Ganghero. 


Trippa. 
Gànghero. 


Sicché  dunque?...* 
Qui,  con  queste  marmotte....^ 
Sentiamo. 

Un  colpo  al  cerchio, 
E  quell'altro  alla  bótte.® 

In  somma  barcamenati 
Cosi,  fra  le  du'acque.® 
Ma.... 

Zitto.  Esempigrazia,*^ 
Io  so  che  ti  dispiacque 
Il  tumulto  di  sabato. 
È  vero. 

E  là,  dal  Presto,*! 
Tu  ne  facesti  un  pàssio. ^^ 


!  «  È  un  ritornello  martel- 
lante, incalzante,  senza  tregua 
ostinato.  »  Parodi,  op.  cit.,  p.  395. 

^  Clie  l'Italia  sia  veramente 
Italia,  e  non  ima  provincia  au- 
striaca. 

^  «  Vogliamo  dare  alla  patria 
quel  che  ogni  buon  cittadino  le 
deve,  delle  sue  sostanze  e  della 
sua  attività.  »  Carli,  ed.  cit.,  p.  271. 

*  A  rivederlo  :  dialett.  tose. 
—  «  Nella  ingenuità  usuale  si  cela 
qtiesta  volta  la  più  energica  con- 
vinzione.... E  finissima  arte  è 
questa,  arte  semplice  e  penetrante, 
fervida  e  insieme  pacata,  rivela- 
trice e  redentrice  quanto  più 
l'autore  si  studia  di  non  parere, 
nella  modestia  della  più  dimessa 
echiettezza.  Solo  i  grandi  raggiun- 
gono la  forza  di  cosi  nuda  uma- 
nità in  tanto  poco  sforzo.  »  Parodi, 
op.  cit.,  p.  394. 

*  Dialogo  composto  nel  1848, 
e  pubblicato   pòstumo.   In    esso 


Trippa,  11  pauroso,  si  sfoga  con 
l'amico  Gànghero,  l'indifferente,  e 
gli  domanda  consiglio  sul  modo 
da  tenere  per  evitar  guai  in  quei 
tempi  di  continue  agitazioni.  Ne 
diamo  l'ultima  parte  come  esem- 
pio di  questa  nuova  forma  che  il 
Q.  tentò  felicemente  in  quegli 
anni.  —  Metro:  Strofette  di 
quattro  settenari,  il  1»  e  il  3* 
sdruccioli,  il  2°  e  il  4°  rimati.  Qual- 
che strofa  e  qualche  verso  incom- 
piuto dimostrano  che  il  G.  non 
potè  dar  l'ultima  mano  al  lavoro. 

®  Sottint.,    che   consiglio   mi 
dai  ì  [litici. 

^  Arruffoni,   armeggioni   po- 

*  Non  scontentai  nessuno. 

'  Non  prender  partito  deciso 
né  per  gli  uni  né  per  gli  altii. 
^°  Per  esempio  :  latinismo. 
^^  Forse    un    caffè,    o    altro 
luogo  di  ritrovo. 

^^  Un  discorso  lungo  lungo  : 
~ìnetaf. 
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È  vero  anco  codesto. 
O  come  sai? 

Figurali 
Se  non  lo  so.  Si  sa 
Fin  le  mosche  che  volano. 
Pur  troppo  I 

E  che  li  fa  ^ 
Se  la  ^ente  tu  mulina? 
Che  sei  lo  Stalo?, 

k  vero: 
Ma  dunque,  per  non  essere, ^ 
Non  mi  darà  pensiero?... 

Che  pensiero!  Divertili.,., 
Potere!  ^.. 

E  lascia  andarci 
Il  mondo  è  sempre.... 
Di  chi  lo  sa  burlare: 

Dice  bene  il  proverbio. 
Dirà  bene,  ma  io, 
Che  vuoi?  non  mi  capacito 
Di  certi.  .. 

Trippa  mio. 
Se  tu  non  ti  capaciti, 
Studia. 

Si,  tu  discorri.... 
L'ho  dello  da  principio 
Che  predicava  ai  pòrri  !  * 

Vuoi  ch'io  faccia  l'ipòcrih, 
E  a  me  non  mi  riesce. 
Fa'  tu. 

Non  so  nascondermi 
Eh,  gua',  me  ne  rincresce. 
Dunque? 

Dunque? 

Consigliami. 
Divertiti  a  tremare. 
Ma  io.... 

Chi  non  sa  hngere, 
Bimbo, ^  non  sa  regnare. 

Si  ma  se  poi  ti  scoprono? 
Chi  è  minchione,  suo  danno. ^ 
E,  se  mai,  per  casaccio,' 
Ti  si  desse  il  malanno 


SATIRA  E  URICA  r^TRI^TÌirA. 


'MlQ 


^  Che  t'importa. 

^  «  Intendi  :  perché  non  sono 
lo  Stato.  »  Carli,  ed.  cit.,  p.  346. 

3  Cioè,    potere    divertirei  ! 

*  Parlavo  senza  frutto. 

®  «  Si  dice  familiarmente, 
specie    quando   si   consiglia   o   si 


rimprovera  bonariamente,  anche 
parlando  con  un  uomo.  »  Cabli, 
ed.  cit.,  p.  347. 

*  Devi  essere  tanto  accòrto 
da  non  farti  scorgere  ;  e,  se  non  ti 
riesce,  peggio  per  te. 

'  Per  un  caso  disgraziato. 


il  Giannone^  e  il  Muratori ;2  e  primo,  e  più  remoto  di  tulli, 
il  Vico  3  che  stava  là  come  un  monte  solitario  e  ronchioso,* 
ove  non  boschetti  d'alloro  e  giardini  di  fiori  se  vuoi,  ma  qua 
e  là  una  gran  quercia,  e  nel  grembo  vene  preziose  di  solido 
metallo,  che  aspettavano  d'esser  saggiate  e  volte  a  profitto. 
La  folla  giaceva,^  i  pochi  erano  desti  ;  i  prmcipi,  allora   vaghi 
di  novità  più  dei  popoli,  agitavano  riforme  di  proprio  moto.« 
Insomma,    tra    mollo   vanume'  era  molla  polpa,»  e  si  desta- 
vano e  si   svolgevano  da  ogni  lato  i  germi   d' uomini  e  di 
tempi   migliori;   taluni    chiamano  il  secolo   passato®  secolo 
delle  rovine;  io  lo  chiamerei  il   secolo  dei  diboscamenti,   e 
lascerei  dire  que'  tanti  che  ne  sparlano  e  non  s'avveggono  di 
mordere  le  mammelle  alla  bàlia. ^«  Diceva  Giovan  Ballista  Nic- 
colini^^  a  uno  di  questi  nipotucci  superbiosi    e  sconoscenti: 
«Voi  fate  come  il   pimmèo^^  che,  dopo   essersi   arrampicato 
sulle  spalle  al  gigante  per  vedere  le  cose  di  più  allo,  gli  per- 
cuote la  testa  gridando:  io  ci  vedo  meglio  di  te.  Al  quale  il 
gigante  potrebbe  rispondere:  se  tu   non   mi  fossi  salilo   ad- 
dosso   non  diresti  cosi».  Il  Cinquecento  fu   per  noi    Italiani 
l'ultimo  chiarore  di    un   lume  che  sta   per   ispegnersi  ;  ma 
quando  nel  gran  Michelangelo ^^  si  terminò  il  campo  dell'arte,^* 
nasceva    per  legge  di   Provvidenza,   quegli  che  doveva  gel- 
tare  la  vera  pietra  fondamentale  dell'edificio  dell' intellelto," 
vo^-lio  dire  il  Galileo. ^«  Nel  Settecento  si  riscosse  la  vita  da 
tutte  le  parti,  e,  se  i  primi  moti  parvero  incomposti,  furono 
come  quei  venti  che  rompono  le  nuvole   e  preparano  il  se- 
reno Prendi  l'Italia  dal  500  al  700,  e  ti  dà  immagine  di  per- 
sona caduta  in  languore  nella  pienezza  della  gioventù,  che, 
dopo  un  lungo  abbatlimento,  cominci  a  riaversi  sul  declinare 
deHi  anni,  quando  il  polso  batte  più  lento,  e  all'afTetlo  pre- 
vaPe  il  senno,  ricco  di  quella  esperienza  che  portano  il  tempo 
e  i  mali  solTerti. 


1  Ved.  la  parte  2*  di  questo 

voi.,  p.  49. 

2lb.,  p.45. 

3lb.,  p.  38.         *  Aspro. 

5  Giaceva  inerte,  come  ad- 
dormentata . 

^  Di  loro  spontanea  volontà. 

'  Tra  molte  cose  e  persone 
vane,  di  nessun  conto. 

8  Sostanza  buona  :  metaf . 

"  Il  Settecento . 


^0  Di  essere  ingrati  verso  chi 
li  à  nutriti  :  modo  popol.  alleg. 
11  Ved.  p.  244. 
1^  Più  com.  pigmèo. 

13  Ved.  voi.  II,  p.  210. 

14  Si  chiuse  il  glorioso  pe- 
riodo artistico  italiano  del  Rina- 
scimento. 

1^  Cioè  della  scienza. 
16  MegUo    U    Galilei»  oppure 
Galileo. 
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Lettera  a  Massimo  D'Azeglio  {Epistolario),'^ 


Mio  caro  Massimo. 

Prima  di  tutto  non  ti  rimescolare;  ^  che  io  non  ti  scrivo 
per  raccomandarti  nessuno. 

Ti  scrivo  per  congratularmi  teco  di  tutto  ciò  che  hai  fatto 
da  tre  anni  in  qua,  e  come  semplice  cittadino  e  come  mi- 
nistro.^ Già  bisogna  crederci:  gli  uomini  che  non  si  danno 
sussiègo,  purché  abbiano  tanto  di  mitidio,*  sono  quegli  che 
riescono  meglio.^ 

Ora  punto  e  daccapo.®  A  farci  rifare  il  resto  non  ci  man- 
cherà tempo,  se  Dio  ci  concede'  d'imparare  a  vivere. 

Queste  cose  te  le  scrivo  per  atTetto  e  per  débito,®  e  li 
ringrazio  del  bene  fatto  a  tutti,  e  ti  prego  di  dire  da  parte 
mia  una  parola  di  congratulazione  ai  tuoi  bravi  colleghi.  Tante 
birbe  vi  gettano  contro  il  fangaccio  dell'animo  loro,"  che  non 
vi  sarà  discaro  il  saluto  e  il  conforto  d'  un  uomo  onesto. 

Ma  con  un  ministro  non  bisogna  andare  per  le  lunghe. 
Continuale  per  codesta  via,  e  rammentavi  sempre  che  guai  a 
quei  moderati  che  qualche  volta  non  sanno  pigliare  in  mano 
un  bastone. ^°  A  chi  scrive  di  Toscana  ^^  potete  ciò  credere 
fermamente. ^^  Addio. 


^  Questa  lettera,  secondo  11 
Martini,  è  dei  primi  del  1850. 

^  Non  turbarti. 

3  Ved.  la  biografia  del  D'Aze- 
glio a  p.  222  e  seg. 

*  Giudizio,  cervello  :  voce 
scherzevole,  comune  in  Toscana 
(in  alcuni  luoghi,  metidio)  ma 
ignota  fuori  della  regione.  Tanto, 
«  nella  parlata,  sarebbe  accompa- 
gnato dal  gesto  delle  dita  che  si- 
gnifica.... un  pochino  *.  Carli,  ed- 
cit.,  p.  203. 

*  Nell'ediz.  del  Martini,  co- 
me avverte  il  Carli,  la  lettera 
qui  continua  :  «  Il  sapere  e  la  fer- 
mezza di  te  e  de'  tuoi  colleghi, 
hanno  salvato  al  Piemonte  e  al- 
l' Italia  tutto  ciò  che  si  poteva 
salvare  nella  disgrazia  a\Tita  e  nel 
poco  giudizio  mostrato  ;  e,  in  gra- 
zia vostra,  codesto  paese  tanto 
magnanimo  e  tanto  calunniato  è 
rimasto  solo  a  galla  nel  naufragio 
universale    dell'onor    nostro.    Gli 


occhi  e  il  cuore  di  quanti  uomini 
onesti  ha  l'Italia  sono  più  che 
mai  rivolti  costà  ;  e  il  sangue  spar- 
so 0  le  sostanze  scemate  vi  frut- 
tano di  aver  salito  venti  gradini 
su  nella  scala  del  primato  nazio- 
nale ». 

®  Cioè  «  bisogna  rimettersi  al 
lavoro  senza  sgomentarsi.  E  il 
Piemonte  ci  si  rimise  davvero  ». 
Carli,  1.  e. 

"^  Se  Dio  concede  a  noi  Ita- 
liani. 

®  Dovere. 

**  Vi  amareggiano  con  cri- 
tiche malèvole,  ingiuriose. 

^^  Non  sanno  usare  energia 
nella  lotta  contro  i  loro  avversari. 

^^  Dalla  Toscana. 

^2  NeU'ediz.  del  Martini,  cre- 
dere ciò.  Il  Giusti  parlava  per  espe- 
rienza, avendo  visto  in  Toscana 
«  il  partito  moderato,  per  troppa 
mitezza,  sopraffatto  dai  dema- 
goghi ».  Carli,  ed.  cit.,  p.  204. 
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GOFFREDO  MAMELI. 

Nacque  di  nobile  famiglia  a  Genova  nel   1827.   Fece  i 
primi  studi  nelle  scuole  degli  Scolòpi,  poi  s'iscrisse  all'  Uni- 
versità per  studiarvi  legge,  ma  ne  usci  presto   a   cagione 
di  un  alterco.    Giovanissimo   ancora,  cominciò   a   scrivere 
versi  romantici,  secondo  la  moda  del  tempo.  Nutritosi  delle 
idee  mazziniane,  scrisse  fin  dal   1846  ardentissime   liriche 
patriottiche,  fra  cui  l' inno  Ai  fratelli  Bandiera,  nel  secondo 
anniversario  della  loro  morte.  Nel   '47   dettò  l'altro   inno 
Uio  e  il  popolo,  «  il  canto  precursore  del   quarantotto  »,^ 
per  la  festa  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova.  L'anno 
stesso  compose  il  più  popolare  de'  suoi    inni,   quello  Fra- 
telli dUtalia,  che,  musicato  da  Michele  Novaro,   divenne 
«l'inno  d'Italia,   l'inno  dell'unione  e  dell'indipendenza, 
che  risonò  per  tutte  le  terre  e  su  tutti  i  campi   di   batta- 
glia della  penisola  nel  1848  e  49  ».^  Da  allora  il   Mameli 
«  è  tutto  nell'azione  »  :  primo  a  Genova,  egli  fece  svento- 
lare sulla  fine    del    1847   la   bandiera   tricolore;   e   quando 
scoppiò  la  guerra,  corse  in  Lombardia  a  combattere.  L'ar- 
mistizio Salasco  (agosto  1848)  lo  ricondusse  a  Genova,  dove 
compose  il  fiero  inno  Milano  e  Venezia,  declamato  nel  teatro 
Carlo  Felice  a  benefizio  dell'eroica  resistenza  veneziana,  e 
Vlnno  militare,  che  «  rende  le  idee  più  nobili  del  poeta  e 
della  sua  parte  ».^    Sul  principio  del  1849  passò  a  Roma,  e, 
appena  proclamata  la  repubblica,  scrisse  al  Mazzini  le  tre 
parole:    «Roma!  Repubblica!    Venite!»  (9  febbraio).  Fe- 
rito nella  difesa  della  città  eterna^  vi  moriva  di  cancrena 
il  6  luglio  1849  :  da  poco  gli  era  stato  conferito  il  grado 
di  capitano. 

Poeta  di  bella  tempra  lirica  e  d'alata  eloquenza,  soldato 
animoso,  morto  non  ancora  a  22  anni  per  la  libertà  della 
patria,  il  Mameli  fu  il  Tirtèo  della  prima  guerra  della  no- 
stra indipendenza,  non  inferiore  «  al  Korner  *  o  ad  altro 
qualsiasi  de'  poeti  soldati  di  qualsivoglia  gente  ed  età,  per 
la  fantasia  vivida,  per  la  vena  generosa,  per  l'aifascina- 
trice  parola».^  Oltre  alle  poesie,  lasciò  ispirate  iscrizioni 
e  alcune  belle  pagine  di  prosa.® 


^  Carducci,  Goffredo  Ma- 
meli, in  Prose,  Bologna,  Zanichelli, 
1905,  p.  466. 

2  Card.,  op.  cit.,  p.  409. 

^Card.,   op.   cit.,  p.   475. 

*  Ved.,  qui,  p.  186,  nota  0. 

^  Mazzoni,  L'Ottocento  cit., 
p.   598. 

8  Ved.,  Scritti  èditi  e  inèdili 
di  G.  M.,  con  proèmio  e  note  di 


A.  G.  Barrili,  Genova,  Tip.  Sordo- 
Muti,  1902  (un  passo  del  proemio 
è  riportato  nell'-4 n^oL  cit.  del 
Flamini,  voi.  II,  pp.  510-12).  Una 
bella  ristampa  delle  Liriche  di 
G.  M.,  con  ritratto  e  fac-simile, 
corredata  del  proèmio  del  Bar- 
IU1.I,  delle  parole  Ai  giovani  di 
G.  Mazzini  e  di  tre  lettere  di  G. 
Garibaldi  alla  madre  del  poeta. 


in 
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(Dalle  Poesie.)* 

Inno.^ 

Fratelli  d'Italia, 
L'Italia  s'è  desta, 
Dell'elmo  di  Scipio' 
S'è  cinta  la  testa.* 
Dov'è  la  vittoria? 
Le  porga  la  chioma, 
Che  schiava  di  Roma 
Iddio  la  creò.^ 

Stringiamcì  a  coorte 

Siam  pronti  alla  morte, 

L'Italia  chiamò. 
Noi  siamo  da  secoli 
Calpesti  e  derisi 
Perché  non  slam  popolo, 
Perché  slam  divisi. 
Raccòlgaci  un'  unica 
Bandiera,  una  speme: 
Di  fonderci  insieme 
Già  l'ora  suonò. 

Stringiamcì  ecc. 


è  stata  pubblicata  a  cura  e  con 
prefaz.  di  I.  Del  Lungo,  Firenze, 
Succ.  Le  Mounier,  1915.  Si  à  una 
ediz.  econom.  delle  Poesie  del  M., 
con  note  e  prefaz.  di  P.  Bardazzi, 
nella  Biblioteca  Universale,  Milano, 
Sonzogno,  1910.  Per  la  bibliogra- 
fia anteced.,  ved.  Mazzoni,  L'Otto- 
cento cit.,  nota  alle  pp.  593-94 
e  597-98. 

^  Ediz.  cit.  di  I.  Del  Lungo. 

*  Composto  nel  settembre 
del  1847,  nell'occasione  di  un  pri- 
mo moto  di  Genova  per  le  riforme 
e  la  Guardia  civica.  —  Metro: 
Strofe  di  otto  senari  :  il  1»,  il  3» 
e  il  5°  sdruccioli  ;  il  2°  e  il  4°,  il  6° 
e  il  7°  piani  rimati  ;  1*8°  tronco, 
rima  con  l'ultimo  verso  d'cgni 
strofa,  a  cui  segue  un  ritornello  di 
tre  senari,  due  piani  rimati  e  uno 
tronco  che  rima  con  l' ultimo  verso 
delle  strofe. 

®  Di  Scipione  l' Africano. 

*  «  CJosi  doveva  essere  ima- 
ginata,  cosi  contemplata  e  ado- 
rata l'Italia  nel  fervore  di  quel 
primo  risorgimento.  Certo  vi  sono 


stati  giorni  non  lontani  che  parve 
sublime  politica  confessai  si  ogni 
momento  pusilli  e  dimostrare 
ogni  tratto  d  aver  paijra  :  ma  un 
popolo,  per  risorgere,  bisogna  che 
senta  altamente  di  sé.  Che  se 
l'eZmo  di  Scipio  desse  molestia  a 
qualcuno  e  gli  paresse  mito  da 
panche  di  scuola,  quegli  dovrà 
rifarsene  con  tvtta  la  atoiia  ita- 
liana, da  Arnaldo  al  Garibaldi  e  al 
Mazzini.  La  colpa  non  è  de'  poeti, 
se  gl'Italiani  hanno  sempre  avuto 
per  la  testa  di  queste  fisime  liviane 
che  ebbero  pure  tanta  forza  da 
spingere  i  conservatori  al  Campi- 
doglio e  li  spingeranno  per  avven- 
tm-a  anche  più  in  là.  »  Carducci, 
A  commemorazione  di  G.  M.,  in 
Prose  cit.,  p.  812. 

^  Dio  volle  che  la  vittoria 
fosse  schiava  di  Roma.  «  Mossa 
grande,  imperiosa,  veramente  ro- 
mana, tale  che  né  Virgilio  né  Ora- 
zio.... nelle  loro  più  accese  adora- 
zioni per  la  dea  Roma  trovarono 
mai  un  accento  cosi  superbamente 
quirite.  »  Card.,  c.  1. 
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Uniamoci,  amiamoci  I 
L'unione  e  l'amore 
Rivelano  ai  popoli 
Le  vie  del  Signore.^ 
Giuriamo  far  libero 
Il  suolo  natio: 
Uniti  per  Dio 
Chi  vincer  ci  può? 

Stringiamcì  ecc. 

Dall'Alpe  a  Sicilia 
Dovunque  è  Legnano: 
Ogn' uom  di  Ferruccio  ^ 
Ila  il  cuore  e  la  mano: 

I  bimbi  d'Italia 

Si  chiaman  Balilla; 

II  suon  d'ogni  squilla 

I  vespri  suonò. ^ 

Stringiamcì  ecc. 
Son  giunchi  che  piegano 
Le  spade  vendute; 
Già  l'aquila  d'Austria 
Le  penne  ha  perdute: 

II  sangue  d'Italia 
Beve,  col  Cosacco 
11  sangue  polacco,* 
Ma  il  cor  le  bruciò. 

Stri  n  già  mei  ecc. 
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Inno  militare. 5 


All'armi,  all'armi!  —  ondeggiano 
Le  insegne  gialle  e  nere:  ® 
Fuoco  per  Dio  sui  barbari, 
Sulle  vendute  schiere! 
Già  ferve  la  battaglia  ;' 
Al  Dio  dei  forti  osanna! 
Le  baionette  in  canna  ! 
È  r  ora  del  pugnar. 


1  Le  vie  che  Dio  addita  per 
ra^inn^ere  la  libertà. 

2  Sdrucciolo  apparente  :  lieve 
menda. 

3  «  Strofa  degna  dei  Comuni 
e  delle  Repubbliche,  potente  di 
comprensione  e  di  ardore.  »  Card., 

op.  cit.,  p.  813. 

*  S'è  spartita  con  la  Russia 
(coi  Cosacco)  la  Polonia  oppressa. 

'  Composto  il  26  agosto  1848; 

Crcsf  —  ITI    sa 


ved.  l'Appendice  VI  agU  Scritti 
èditi  e  inèditi  cit.  — Metro:  Strofe 
di  otto  settenari,  disposti  come  i 
versi  deU'inno  precedente:  il  ri- 
tornello è  di  cinque  settenari,  piani 
e  sdruccioli  alternati,  tronco  l'uJ  - 

timo. 

6  Le  schiere  austriache  stan- 
no per  cedere. 

■^  Sdrucciolo  apparente,  co- 
me, nella  3»  strofa,  braccio. 
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Non  deporreiii  la  spada 

Finché  sia  schiavo  un  angolo 

Deir  itala  contrada; 

Finché  non  sia  V  Italia 

Una  dall'Alpi  al  mar. 
Avanti  !  —  Viva  Italia, 
Viva  la  gian  risórta  ! 
Se  mille  forti  muoiono. 
Dite,  che  è  ciò?  Che  importa 
Se  a  mille  a  mille  cadono 
Trafitti  i  suoi  campioni? 
Siam  ventisei  milioni 
E  tutti  lo  giurar: 

Non  deporrem  la  spada,  ecc. 
Finché  rimanga  un  braccio 
Dispiegherassi  altèra, 
Segno  ai  redenti  popoli, 
La  tricolor  bandiera, 
Che,  nata  fra  i  patiboli, 
Terribile  discende 
Fra  le  guerresche  tende 
Dei  prodi  che  giurar 

Di  non  depor  la  spada,  ecc. 
Sarà  ntalial  ^ -- Kdilica 
Sulla  vagflnte  ^  arena 
Chi  tenta  opporsi.  Miseri  !  — 
Sui  sogni  lor^  la  piena 
Dio  verserà  del  popolo. 
Curvate  il  capo,*  o  genti; 
La  speme  dei  redenti. 
La  nuova  Roma  appar. 

Non  deporrem  la  spada,  ecc. 
Noi  lo  giuriam  pei  màrtiri 
Uccisi  dai  tiranni, 
Pel  sacrosanti  pàlpiti, 
Compressi  in  cor  tanti  anni  ; 
E  questo  suol,  che  sanguina 
Sangue  dei  nostri  Santi, ^ 
Al  mondo,  a  Dio  d'innanli® 
Ci  sia  solenne  aitar: 

Non  deporrem  la  spada,  ecc.'' 


^  L'Italia  sarà  fatta. 

2  Mobile. 

3  Cioè  sui  sogni  di  coloro 
che  tentano  opporsi  all'opera  di 
redenzione  dell'Italia. 

*  In  atto  di  adorazione. 

^  Che  è  tinto  del  sangue  dei 
nostri  màrtiri. 

*  Dinanzi  a  Dio. 


'  «  Fiore  d'entusiasmo  e  di 
sangue,  la  Lirica  del  Poeta  sol- 
dato.... ò  la  vooe  di  lui  che  chiama 
ancora  una  volta,  —  la  suprema, 
—  i  «  fratelli  d' Italia  •  alla  cro- 
ciata dell'Indipendenza,  al  coro- 
namento dell'Unità  nell'integrità 
della  patria.  »  Dkì  Lungo,  ed.  cit., 
p.  6 


G.   POLITICI   E   FILOSOFI. 


GIUSEPPE  MAZZINI. 

Nacque  a  Genova  il  22  giugno  1805.  D' ingegno  precoce 
e  di  cuore  fervido,  s'accese  ben  presto  d'amore  per  la  pa- 
tria infelice,  che  avrebbe  voluto   veder   libera   e   indipen- 
dente. Laureato  in  legge,  esercitò  per  alcuni  anni  l'avvo- 
catura nella  citta  nativa.  Nello  stesso  tempo  non  trascurava 
le  lettere,  e,  imitatore  prima  del  Foscolo,  poi  seguace  riso- 
luto dei  Romantici,  scrisse  e  pubblicò  neW Indicatore  geno- 
vese e  in  altri  giornali  e  riviste,   articoli  nei  quali  mirava 
a  volgere  la  letteratura  a  fini  patriottici,  come  L'amor  pa- 
trio di  Dante,  Del  romanzo  in  generale  e  anche  dei  «  Pro- 
messi Sposi  »  di  A.  Manzoni,   Saggi   sopra  alcune  tendenze 
della   letteratura  europea  nel  sec.  XIX,   Del   dramma  sto- 
rico, ecc.  Affiliato  alla  Carboneria,   fu  arrestato   nel   1830. 
Mentre  era  in  carcere  a   Savona,   pensò   di  sostituire   alla 
vecchia  Carboneria,  da  cui  nulla  più  sperava,   una  nuova 
associazione  di  giovani;  e  l'anno  dopo  cacciato  in  bando, 
fondava  a  Marsiglia  la  Giovane  Italia,  insieme  col  giornale 
dello  stesso  nome,  «  intendendo  riuscire  ad  un'Italia  rifatta 
a  nuovo  e  rifatta  dalla  nuova  generazione  ».i   La   Giovane 
Italia  propagò  rapidamente  nella  penisola  le  idee  rivolu- 
zionarie. Ne  seguirono  moti  insurrezionali,  processi  e  con- 
danne capitali  :  lo  stesso  Mazzini  fu  condannato,  in  contu- 
macia, alla  forca  (1833).  Espulso  anche  dalla  Francia,  riparò 
nella  Svizzera,  e  di  le.  in  Inghilterra  (1835),  ove  con  ardore 
istancabile,  in  mezzo  a  mille  contrarietà,  continuò  a  scri- 
vere articoli  letterari  e  di  propaganda,  a  fondar  nuovi  gior- 
nali, a  preparare  insurrezioni.  Nel  1848  ritornò   in   Italia, 
e  pubblicò  a  Milano  L'Italia  del  popolo,  giornale  repubbli- 
cano. L'anno  dopo   dimostrò   preclare   qualità  d'uomo   di 
Stato,  triumviro,  col   Saffi    e   coli' Armellini,  in   Roma   re- 
pubblica. Esule,  poi,  di  nuovo  a  Londra,  fondò  coli'  unghe- 
rese Kossuth  e  con   altri   emigrati   stranieri  un   Comitato 
rivoluzionario  europeo,  che  si  proponeva  di  favorire  l' idea 
repubblicana  nelle  varie  nazioni  d'Europa,  e  organizzò  un 
prestito  e  nuovi  moti  per  la  redenzione   d'Italia.  Tornato 
in  patria,  combatto  col  giornale  Pensiero  e  azione  la  poli- 
tica del  Cavour  e  del  D'Azeglio  j  né  cessò,  quando  fu  fatta 
l'Italia,  la  sua  propaganda  repubblicana,  per  la  quale  soffri 
persecuzioni  e  arresti.  Sempre  fermo  nella  sua  fede,  com- 
batto negli  ultimi  anni  il  socialismo  e  l'anarchia.  Mori  a 
Pisa  il  10  marzo  1872. 

Ingegno   vasto   e   profondo,   natura  mistica  e  squisita- 
mente affettiva,  tempra  d'acciaio,  il  Mazzini  fu  soprattutto 

1  De  Sanctis,  La  Ietterai.  Ual.  nel  sec.  XIX,  cit.,  p.  404. 
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UD  grande  agitatore,  un  precursore  e  un  educatore  mera- 
viglioso. Nemico  dell'  individualismo,  poneva  Dio  e  il  po- 
polo a  fondamento  del  suo  sistema,  e  considerava  la  libertà 
e  l'uguaglianza  degl'individui,  l'unità  e  l'indipendenza 
nazionale,  condizioni  necessarie  al  progresso  dell'Umanità. 
Egli  mirava  a  educare  coll'azione,  e  seppe  suscitare  in 
Italia  «  una  gioventù  senza  esempio  ne'  secoli  passati,  la 
quale  ha  combattuto  tanto  per  la  patria  ».^  La  sua  «  ricca 
sostanza,  che  mai  godette  per  sé  »,  e  tutto  sé  stesso  «  sa- 
crificò all'attuazione  della  sua  idea  »,-  —  Come  scrittore,  va- 
gheggiava una  letteratura  di  idee  larghe,  ricca  di  contenuto 
morale  j  e  «  seuza  mai  sciupar  tempo  nelle  incertezze  tor- 
mentose e  ne'  rabeschi  sapienti  dello  stilista,  lasciava  cor- 
rere vertiginosa  la  penna  per  ore  ed  ore,  prodigando  piccoli 
capolavori  di  pensiero  e  di  sentimento».^  Di  qui  i  pregi 
e  i  difetti  del  suo  stile,  fluido,  colorito,  eloquente,  ma  tal- 
volta troppo  ricco  d' immagini,  vaporoso  e  indefinito.  La- 
sciò saggi  letterari  notevoli,  raccolti  negli  Scritti  di  nn  ita- 
Viano  vivente  (Lugano,  1847)  e  più  tardi  negli  Sentii  èditi 
e  inèditi^  cominciati  a  pubblicare  dal  Mazzini  stesso  a  Mi- 
lano nel  1861  e  curati  dal  voi.  IX  al  XVI li,  dopo  la  morte 
di  lui,  dal  suo  amico  e  compagno  di  fede  Aurelio  Saffi. 
Rammentiamo  fra  i  suoi  numerosissimi  scritti  politici  e 
morali  i  Ricordi  dei  fratelli  Bandiera  (1844),  l'esortazione 
Ai  giovani  d'Italia  (1859),  i  Doveri  deW uomo  (1860)  libretto 
dedicato  agli  operai  italiani.  Pregevolissimo  il  saggio  Filo- 
sofia della  musica  (1836),  che  à  felici  osservazioni  e  intui- 
zioni acute  per  quei  tempi.  Circa  quarantamila  sono  le  lettere 
«  che  disseminò  con  attività  febbrile  di  cospiratore  e  di 
apostolo  »,  molto  belle  e  importanti,  conosciute  solo  in 
parte.* 


^  De  Sanctis,  op.  cit.,  P  433. 

^  A.  Luzio,  O.  M.,  confe- 
renza, Milano,  Treves,  1905,  p.  9. 

^  Luzio,  op.  cit.,  pp.  25-26. 

*  Luzio,  op.  cit.,  p.  2.  — 
Una  nuova  e  compiuta  edizione 
nazionale  degli  Scritti  di  G.  Maz- 
zini si  pubblica,  dal  1906,  per  cura 
dello  Stato,  dalla  Tipografia  Ga- 
Icati  d'Imola.  Chiara  e  minuta  il- 
lustrazione del  pensiero  filosofico- 
-religioso  e  delle  dottrine  politiche 
mazziniane  è  il  voi.  di  G.  Sal\è- 
MiNi,  Mazi>inì,  Catania,  Battiate, 
1915.  —  Per  la  bibliografia  preced. 


ved.  Mazzoni,  L'Ottocento  cit., 
note  alle  pp.  975-80  e  Giunte  a 
p.  1492.  Aggiungiamo  ora  :  E. 
Passamonti,  Una  polemica  fra  il 
M.  eia  *  Concordia  »  nelVaprile  del 
JS45, in  i?tu.  d'/^aZia,  febbraio  1 916 ; 
A.  Lazzeri,  Un  articolo  inèdito  di 
M.  scritto  per  V  «  lìidicntore  Ge- 
novese »,  nella  Liguria  illust.,  IV, 
1916,  n.  4  ;  A.  Levi,  La  filosofia  po- 
litica di  O.  M.,  Bologna,  Zanichel- 
li, 1917.  —  Buona  la  raccolta  di 
Scritti  scelti  di  G.  M.,  a  cura  di 
Jessie  Whtte  Mario,  Firenze, 
Sansoni,   191C,  nuova  tiratura. 
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(Dalle  Note  aulobiograndio.)* 

La  tempesta  del  dubbio. 

Nel  gennaio  dei  1837  io  giunsi  in  Londra.  Ma  in  quelli 
iiilimi^  mesi  io  m'era  agguerrito  al  dolore  e  fallo  davvero 
letràoono  =^  come  dice  Panierai  colpi  della  fortuna  che  m  aspet- 
tavano. Non  ho  mai  potuto,  per  non  so  quale  capriccio  de  a 
mia  mento,  ricordare  le  date  di  fatti  anche  gravi  spettanti  alla 
mia  vita  individuale.  Ma  s'anch'  io  fossi  condannato  a  vivere 
secoli  non  dimenticherei  mai  il  (ìnir  di  quell'anno  1836  e  la 
tempesta  per  entro  i  vortici  della  quale  fu  presso  a  sommer- 
gersi l'anima  mia.  E  ne  accenno  qui  riluttante/  pensando 
ai  molti  che  dovranno  patire  quel  ch'io  patii  e  ai  quali  la 
voce  d'un  fratello  escito,  battuto  a  sangue,  ma  ritemprato 
dalla  burrasca,  può  forse  additare  la  via  di  salute. 

Fu  la  tempesta  del  dubbio:  tempesta  inevitabile  credo,  una 
volta  almeno  nella  vita  d'ognuno  che,  volandosi  a  una  grande 
impresa,  serbi  core  e  anima  amante  e  palpiti  d'  uomo,  ne  s  in- 
tristisca a  nuda  e  arida  formola  della  mente,  come  Robespierre.^ 
lo  aveva  l'anima   traboccante  e  assetata   d'afTctti,   e   giovine 
e  capace  di  gioia  come  ai  giorni   confortati  dal   sorriso  ma- 
terno, e  fervida  di  speranze  se  non  per  me,  per  altrui.   Ma 
in  quei  mesi  fatali  mi  s'addensarono  intorno  a  turbine  scia- 
gure, delusioni,  disinganni  amarissimi,  tanto  eh' io  inlravyidi 
m  un  sùbito  nella  scarna  sua  nudità   la  vecchiaia  dell  anima 
solitaria  e  il  mondo  deserto  d'ogni  conforto,  nella  battaglia, 
per  me.  Non  era  solamente  la  rovina,   per  un   tempo   inde- 
finito, d'ogni  speranza  italiana/  la  dispersione  dei  nostri  mi- 
eliori,   la  persecuzione'   che   disfacendo  il  lavoro  svizzero  « 
ci  toglieva   anche  quel  punto  vicino  all'Italia,  l'esaurimento 
dei  mezzi  materiali,  l'accumularsi  d'ogni  maniera  di  difficolta 
pressoché  insormontabili  tra  il  lavoro  iniziato  e   me;'  ma  i 
disgreo-arsi   di   quell'edifizio   morale  d'amore  e  di    fede,  nel 
quale  soltanto  io  potevo  attinger  forze  a  combattere,  lo  scet- 
ticismo ch'io  vedea  sórgermi  innanzi  dovunque  io  guardassi, 
l'illanguidirsi  delle  credenze ^^  in  quei  che  più  s'erano  atlra- 
lellati  con  me  sulla  via  che  sapevano  tutti  fin  dai  primi  giorni 
gremita  di  triboli, ^^  e  più  ch'altro,  la  diffidenza  ch'io  vedeva 


1  Scritti  scelti  cit.,  pp.  175  e 
sgg.  ^  Pili  com.  quegli  ultimi. 

^  Saldo,  che  non  cede. 

^  Per  il  ricordo  doloroso  di 
quel  momento  di  debolezza. 

^  Irrigidito  nel  formolario 
della  Rivoluzione  e  chiuso  al  sen- 
timento. 

6  Di   libertà,   di  redenzione. 

'  L'accanimento    di    tutti    i 


governi  nella  persecuzione  degli 
èsuli,  i  quali  furono  espulsi  anche 
dalla  Svizzera. 

8  II  lavoro   fatto   dagli  èsuli 
italiani  nella  Svizzera. 

*>  Il   Mazzini   era   allora   co- 
stretto a  riparare  in  Ingliilterra. 

10  DeUa   fede   patriottica. 

ripiena  di  asprezze,  di  diffi- 
coltà. 


■ir"«jfe^E'tì'.'-wi'w^  »*-*'«»#«!' 


'mm^~m'^smm^  »^^3S»(»^*«sfe«*«Rtefe;^«:^#-,tìa*è<*^^ 
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crescermi  intorno  ne'  miei  più  cari,^  delle  mie  intenzioni, 
delle  cagioni  che  mi  sospingevano  a  una  lolla  apparentemente 
ineguale.-  Poco  m'injportava  anche  allora  che  l'opinione  dei 
più  mi  corresse  avversa.^  Ma  il  sentirmi  sospettato  d'ambi- 
zione 0  d'altro  men  che  nobile  impulso  dai  due  o  tre  esseri  * 
sui  quali  io  aveva  concentrato  tutta  la  mia  potenza  d'affetto,* 
mi  prostrava  l'anima  in  un  senso  di  profonda  disperazione.  Or 
questo  mi  fu  rivelalo  in  quei  mesi  appunto,  nei  quali,  assa- 
lito da  tutte  parti,  io  sentiva  più  prepotente  il  bisogno  di  ri- 
coverarmi nella  comunione  di  poche  anime  sorelle  che  m' inten- 
dessero anche  tacente;  che  indovinassero  ciò  ch'io,  rinunziando 
deliberatamente  a  ogni  gioia  di  vita,  soffriva;  e  soffrissero, 
sorridendo,  con  me.  Senza  scendere  a  particolari,  dico  che 
quelle  anime  si  ritrassero  allora  da  me. 

Quand'io  mi  sentii  solo  nel  mondo,  —  solo,  fuorché  còlla 
povera  mia  madre, ^  lontana  e  infelice  essa  pure  per  me,  — 
m'arretrai  atterrito  davanti  al  vuoto.  Allora,  in  quel  deserto, 
mi  s'affacciò  il  dubbio.  Forse  io  errava  e  il  mondo  aveva  ra- 
gione. Forse  l'idea  ch'io  seguiva  era  sogno.  E  fors' io  non 
seguiva  una  idea,  ma  la  mia  idea,  l'orgoglio  del  mio  concetto, 
il  desiderio  della  vittoria  più  che  l'intento  della  vittoria, 
l'egoismo  della  mente  e  i  freddi  calcoli  d'un  intelletto  am- 
bizioso, inaridendo  il  core  e  rinnegando  gli  innocenti  spon- 
tanei suoi  moli  che  accennavano  soltanto  a  una  carità  praticata 
modestamente  in  un  piccolo  cerchio,  a  una  felicità  versata  su 
poche  leste  e  divisa,  a  doveri  immediali  e  di  facile  compi- 
mento. Il  giorno  in  cui  quei  dubbi  mi  solcarono  l'anima,  io 
mi  sentii  non  solamente  supremamente  e  inesprimibilmente  in- 
felice, ma  come  un  condannato  conscio  di  colpa,'  e  incapace 
d'espiazione.®  I  fucilati  di  Alessandria,  di  Genova,  di  Gham- 
bery,^  mi  sórsero  innanzi  come  fantasmi  di  delitto^®  e  ri- 
morso pur  troppo  sterile,  lo  non  polca  farli  rivivere.  Quante 
madri  avevano  già  pianto  per  mei  Quante  piangerebbero  an- 
cora s'io  m'ostinassi  nel  tentativo  di  risuscitare  a  forti  fatti, ^^ 
al  bisogno  d'una  Patria  comune,  la  gioventù  dell'Italia?  E  se 
questa  Patria  non  fosse  che  una  illusione?  So  l'Italia,  esaurita 
aa  due  epoche   di  civiltà, ^^  fosse  oggimai  condannata  dalla 


^  Nei  compagni  più  cari. 

^  Quella  che  la  Giovane  Italia 
sosteneva  contro  i  governi  op- 
pressori. 

^  M*i  fosse  contraria. 

*  Persone. 

^  Che  io  amavo  sommamente. 

®  Fu  donna  di  carattere  te- 
nero e  sublime  :  piangeva  il  figlio 
proscritto,  ma  benediceva  la  causa 
nobilissima  che  lo  aveva  allonta- 
nato da  lei. 

"^  Che  sa  d'esser  colpevole. 


®  E  che  non  può  espiare  la 
propria  colpa. 

*  Per  accusa  d'adesione  alla 
Giovane  Italia  :  ricordiamo,  tra  i  fu  - 
ci  lati  di  Alessandria,  Andrea  Vo- 
chieri.  Alcuni  degli  arrestati,  corno 
il  genovese  Iacopo  Ruffini,  stan- 
chi delle  torture  loro  inflitte,  si 
tolsero  la  vita  in  carcere. 

^®  Conmiesso  da  me. 

^^  Educando  coll'azione. 

^2  La  civiltà  romana  e  quella 
del  Rinascimento. 
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provvidenza  a  giacere  senza  nome  e  missione  propria,  aggio- 
gata a  nazioni  più  giovani  e  rigogliose  di  vita?  D'onde  traeva 
io  il  diritto  di  decidere  sull'avvenire  ^  e  trascinare  centinaia, 
migliaia  d'uomini  al  sagrifizio^  di  sé  e  d'ogni  cosa  più  cara? 
Non  m'allungherò  gran  fatto  ad  anatomizzare  le  conse- 
guenze di  questi  dubbi  su  me;  dirò  soltanto  eh' io  patii  tanto 
da  toccare  i  confini  della  pazzia.  Io  balzava  la  notte  dai  sonni 
e  correva  quasi  deliro^  alla  mia  finestra  chiamato,  com' io 
credeva,  dalla  voce  di  Iacopo  Ruffini.  Talora,  mi  sentiva  come 
sospinto  da  una  forza  arcana  a  visitare  tremante  la  stanza 
vicina,  nell'idea  eli' io  v'avrei  trovato  persona  allora  prigio- 
niera 0  cento  miglia  lontana.  Il  menomo  incidente,  un  suono, 
un  accento,  mi  costringeva  alle  lagrime.  La  natura,  coperta 
di  neve  com'era  nei  dintorni  di  Grenchen,*  mi  pareva  rav- 
volta in  un  lenzuolo  di  morte  sotto  il  quale  m'invitava  a  gia- 
cere. I  vólti  della  genie  che  mi  toccava  vedere  mi  sembra- 
vano atteggiarsi,  mentre  mi  guardavano,  a  pietà,  più  spesso 
a  rimprovero.  Io  sentiva  disseccarsi  entro  me  ogni  sorgente 
di  vita.  L'anima  incadaveriva. 

Per  poco  che  quella  condizione  di  mente  si  fosse  protratta, 
io  insaniva  5  davvero  o  moriva  travolto   nell'egoismo  del  sui- 
cidio. ,  .,  ,, 
Mentr'io   m'agitava,  e  presso  a  soccombere  sotto  quella 
croce,  un  amico,  a  poche  stanze  da  me,  rispondeva  a   una 
fanciulla,  che  insospettita  del  mio  stato,  Io  esortava  a   rom- 
pere la  mia  solitudine  :  —  Lasciatelo,  ei  sta  cospirando  e  in  quel 
suo  elemento  è  felice.  —  Ah!  come  poco  indovmano  gli  uo- 
mini le  condizioni  dell'anima  altrui,  se  non  la  illuminano  — 
ed  è  raro  — coi  getti»  d'un  amore  profondo! 

Un  giorno,  io  mi  desiai  coU'animo  tranquillo,  coli  intel- 
letto rasserenato,  come  chi  si  sente  salvo  da  un  pencolo 
estremo.  Il  primo  destarmi  fu  sempre  momento  di  cupa  tri- 
stezza per  me,  come  chi  sa  di  riaffacciarsi  a  una  esistenza  più 
di  dolori  che  d'altro;  e  in  quei  mesi  mi  compendiava  in  un 
sùbito,  tutte  le  ormai  insopportabili  lotte  che  avrei  dovuto 
affrontare  nella  giornata.  iMa  quel  mattino,  la  natura  pareva 
sorridermi  consolatrice  e  la  luce  rinfrescarmi,  quasi  benedi- 
zione, la  vita  nelle  stanche  vene.  E  il  primo  pensiero  che  mi 
balenò  innanzi  alla  mente  fu  :  —  questa  tua  è  una  tentazione 
dell'egoismo:  tu  fraintendi  la  vita  — 

Riesaminai  pacatamente,  poi  ch'io  lo  poteva,  me  slesso  e 
le  cose.  Rifeci  da  capo  l' intero  edifizio  della  mia  filoso  ha  mo- 
rale. Una  definizione  della  vita  dominava  infatti  t"tte  le  que- 
stioni che  m'avevano  suscitato  dentro  quell'uragano  di  duDDi 
e  terrori,  come  una  definizione  della  vita  è  base  prima,  rico- 
nosciuta 0  no,  d'ogni  filosoha.   L'antica  religione   dell  India 


1  Profetando  la  terza  Italia. 
^Comunem.,  ora,  sacrifizio. 
^  Delirante  :  poet. 


*  Comune   della   Sviz25era. 
^  Impazzivo  :   letter.     [oom. 
®  Raggi,  sprazzi  di  luco  :  nou 
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aveva  definito  la  Vita  :  contemplazione;  e  quindi  T inerzia,  V  im- 
mobilità, il  sommergersi  in  Dio  delle  famiglie  Ariane.  Il  Cri- 
stianesimo l'aveva  definita:  espiazmie ;  e  quindi  le  sciagure 
terrestri  considerate  come  prova  da  accettarsi  rassegnatamente, 
lietamente,  senza  pur  cercar  di  combatterle;  la   terra,  guar- 
data come  soggiorno  di  pena;  l'emancipazione  dell'anima  con- 
quistata col  disprezzo  indifl'erenle  alle  umane  vicende.  Il  ma- 
terialismo del  XVIll  secolo  avea,  retrocedendo  di  duemila  anni, 
ripetuto  la  definizione  pagana:  la  vita  è  la  ricerca  del  benes- 
sere; e  quindi  l'egoismo  insinuatosi  in  noi  tutti  sotto  le  più 
pompose  sembianze,  l'esoso  spettacolo  d' intere  classi  che,  dopo 
aver  dichiarato  di  voler  combattere  per  il  benessere  di  tutti, 
raggiunto  il  proprio,  sostavano  abbandonando  i  loro  alleali,  e 
l'incostanza  nelle  più  generose  passioni,  i  sùbiti^  mutamenti 
quando  i  danni  della  lotta  pel  bene  superavano  le  speranze,  i 
sùbiti  sconforti  nell'avversità,  gii  interessi  materiali  anteposti  ai 
principi  e  altre  molte  tristissime  conseguenze  che  durano  tutta- 
via.^  ìM' avvidi  clie,  comimque  tutte  le   tendenze  dell'anima 
mia  si  ribellassero  a  quella  ignobile  e  funesta  definizione,  io' 
non  m'era  tuttavia  liberato  radicalmente   dalla   sua  influenza 
predominante  sul  secolo  e  nnlrita  tacitamente   in   me  dai  ri- 
cordi  inconsci  delle  prime  letture  francesi,  dall'ammirazione 
all'audacia*  emancipatrice  dei  predicatori  di  quella  dottrina, 
e  da  un  naturale  senso  d'opposizione  a  caste  e  a  governi  che 
negavano  nelle  moltitudini  il  diritto  al  benessere  per  mante- 
nerle prostrate  e  schiave.  Io  avevo  combattuto   il   nemico  in 
altrui,  non  abbastanza  in  me  stesso.  Quel  falso  concetto  della 
Vita  s'era  spogliato,  a  sedurmi,*  d'ogni  bassa  impronta  di  de- 
sidèri maleriah  e  s'era  riconcentrato,  come  in  santuario  invio- 
labile, negli  alTetti.  Io  avrei  dovuto  guardare  in  essi  come  in 
benedizione  di  Dio  accolta  con  riconoscenza  qualunque  volta 
scende  a  illuminare  e  a  incalorire  la  vita,  non  richiesta  con 
esigenza  a  guisa  di  diritto  o  di  premio;  e  aveva  invece  fatto 
d'essi^  una  condizione  al  compimento  de' miei   doveri,   lo 
non  avevo  saputo  raggiungere  l'ideale  dell'amore,  l'amore 
senza  speranza  quaggiù.  Io  adorava  dunque,  non  l'amore,  ma 
le  gioie  dell'amore.  Allo  sparire  di  quelle  frioie,  io  aveva  di- 
sperato d'ogni  cosa,  come  se  il  piacere  e  il   dolore  còlti  fra 
via  mutassero  il  flne  ch'io  m'era  proposto  raggiungere,  conio 
se  la  pioggia  o  il  sereno  del  cielo  potessero  mai  mutare  l'in- 
tento 0  la  necessità  del  viaggio.   Io  rinnegava  la   mia  fede 
nell'immortalità  della  vita  e  nella  serie  delle  esistenze  che 
mutano  i  patimenti  in  disagi  di   chi  sale  un'erta   faticosa  in 
cima  alla  quale  sta  il  bene,  e  sviluppano,  inanellandosi,  ciò 
che  qui  sulla  terra  non  è  se  non  germe  e  promessa  :  negava 
il  Sole,  perch'io  non  poteva,  in   questo  breve  stadio^  lerre- 
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sire  accendere  alle  sue  fiamme  la  mia  povera  lampada.^  Io 
era 'codardo  senza  avvedermene.  Serviva  all'egoismo^  pure 
illudendomi  ad  esserne  *  immune,  soltanto  perch'io  lo  tra- 
sportava in  una  sfera  meno  volgare  e  levata  più  in  alto  che 
non  quelle  nelle  quali  lo*  adorano  i  più. 

I  a  Vita  è  Missione.  Ogni  altra  definizione  e  falsa  e  travia 
chi  l'accetta.  Religione,  Scienza,  Filosofia  disgmnte  ancora  su 
molti  punti,  concordano  oggimai  in  quest'uno:  che  ogni  esi- 
stenza è  un  fine;  dove  no,^  a  che  il  moto?  a  che  il   Pro- 
gresso, nel  quale  cominciamo  tutti  a  credere  come  in  Legge 
della  Vita?  E  quel  fine  è  uno  svolgere,   porre  in  atto  tutte 
quante  le  facoltà  che  costituiscono  la  natura   umana,  1  uma- 
nild,  e  dormono  in  essa,  e  far  si  che  convergano  armoniz- 
zate verso  la  scoperta  e  l'applicazione  pratica   della  Legge. 
Ma  eli  individui  hanno,  a  seconda  del  tempo  e  dello  spazio 
in  cui  vivono  e  della  somma  di  facoltà  date  a  ciascuno,  ,flm 
secondari  diversi,  tutti  sulla  direzione  di  quell'  uno,  tutti  ten- 
denti a  svolgere  e  associare  più  sempre  le  facoltà  collettive 
e  le  forze.  Per  P  uno  è  giovare  al  miglioramento   morale  e 
intellettuaie  dei  pochi  che  gli  vivono  intorno  ;  per  un  altro, 
dotato  di  facoltà  più  potenti  o  collocato  in  più  favorevoli  cir- 
costanze, è  promovere  la  formazione  d'  una  Nazionalità,  la  ri- 
forma delle  condizioni  sociali  in  un  popolo,  lo  scioglimento 
d'una  questione  politica  o  religiosa.  Il  nostro  Dante  inten- 
deva questo  più  di  cinque  secoli  addietro,   quand'ei  parlava 
del  aran  Mare  dell'Essere,  sul  quale  tutte  le  esistenze  erano 
portate  dalla  virtù  divina  a  diversi  porti.''  Noi  siamo  giovani 
ancora  di  scienza  e  virtù,  e  una  incertezza   tremenda  pende 
tuttavia  sulla  determinazione  dei  f.ni  singolari,  verso  i  quali 
dobbiamo  dirigerci.  Basti  nondimeno  la  certezza  logica  della 
loro  esistenza;  e  basti  il  sapere  che  parte  di  ciascun  di  noi, 
perché  la  vita  sia  tale  e  non  pura  esistenza  vegetativa  o  ani- 
male   è  il  trasformare  più  o  meno  o  tentare  di   trasformare 
negli'  anni  che  ci  sono  dati  sulla  terra,  l'elemento,  il  mezzo, 
nel  quale  viviamo,  verso  quell'unico  fine. 

La  Vita  è  Missione;  e  quindi  il  Dovere  e  la  sua  legge  su- 
prema. Neil' intendere  quella  missione  e  nel  compiere  que 
dovere  sta  per  noi  il  mezzo  d'ogni  progresso  futuro,  sta  il 
segreto  dello  stadio  ^  di  vita  al  quale,  dopo  questa  umana, 
saremo  iniziati.  La  Vita  è  immortale;  ma  il  modo  e  il  tempo 
delle  evoluzioni  attraverso  le  quali  essa  progredirà  e  in  nostre 
mani.  Ciascuno  di  noi  deve  purificare,  come  tempio,  la  pro- 
pria anima  d'ogni  egoismo,  collocarsi  di  fronte,  con  un  senso 
religioso  dell'importanza  decisiva  della  ricerca,  al  problema 


^  Improvvisi. 

2  Ancora,  sempre. 

^  Pai  fatto  che  io  ammira vq 


raudacia.  *  Per  sedarmi. 

5  Cioè  degli  affetti. 
®  periodo  di  vita. 


^  Sante  e  nobilissime  parole. 

2  Ero    servo,    schiavo    del- 
regoism.o. 

3  Più  comunem.  iUtulendomi 
d^esserne. 


*  Si  riferisce  aìV egoismo,  che  è 
quasi  runico  dio  a  cui  moltissimi 
s'inchinano.       ^  Se  cosi  non  fosse. 

®  Paradiso,  e.  I,  vv.  112-13. 

'  Grado,  periodo. 
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della  propria  vita,  sludiare  qiial  sia  il  più  rilevante,  il  più 
urgente  bisogno  degli  uomini  che  gli  stanno  intorno,  poi  in- 
terrogare le  proprie  facoltà  e  adoprarle  risolutamente,  inces- 
santemente, col  pensiero,  coll'azione,  per  tutte  le  vie  che  gli 
sono  possibili,  al  soddisfacimento  di  quel  bisogno.  E  quel- 
l'esame non  è  da  imprendersi  coll'analisi  che  non  può  mai 
rivelar  la  vita  ed  è  impotente  a  ogni  cosa  se  non  quando  è 
luiriistra^  a  una  sintesi  predominante,  ma  ascollando  le  voci 
del  proprio  core,  concentrando  a  getto  sul  punto  dato  tutte 
le  facollà  della  mente,  coli' intuizione  insomma  dell'anima 
atnante  compresa  della  solennità  della  vita.  Quando  l'anima 
vostra,  o  giovani  fratelli  miei,  ha  intravvedulo  la  propria  mis- 
sione, seguitela  e  nulla  v'arresti  :  seguitela  fin  dove  le  vo- 
stre forze  vi  danno:-  seguitela  accolti  dai  vostri  contempo- 
ranei 0  fraintesi,  benedetti  d'amore  o  visitati  dall'odio,  forti 
d'associazione  con  altri  o  nella  tristissima  solitudine  che  si 
stende  quasi  sempre  intorno  ai  Màrtiri  del  Pensiero.  La  via 
v'è  dimostra:^  siete  codardi  e  tradite  il  vostro  futuro,  se 
non  sapete,  per  delusioni  o  sciagure,  correrla  intera.* 


VINCENZO  GIOBERTI. 


Bidente  del  Consiglio.  Nel  1849  andò  a  Parigi  coll'ufticio  di 
ambasciatore  del  Piemonte,  ma  per  disaccordo  col  suo  go- 
verno si  ritirò  presto  a  vita  privata,  rimanendo  in  Fran- 
cia. Meditò  e  scrisse  allora  l'altra  sua  opera  famosa  Bel  rin- 
novamento civile  (V Italia  (Parigi,  1851),  nella  quale,  fatto 
esperto  dagli  errori  e  dalle  sventure  nostre  nel  1848  e  49, 
esortò  gì'  Italiani  a  stringersi  intorno  al  giovane  Re  sardo 
e  al  suo  ministro  (Jamillo  Cavour  per  attuare  la  redenzione 
nazionale.  Morì  improvvisamente  a  Parigi  nel  1852. 

Dotato  di  vivo  e  vigoroso  ingegno,  di  ricca  e  varia  col- 
tura, di  felicissima  intuizione  critica,  filosofica,  politica,  di 
carattere  integro  e  fermo,  il  Gioberti,  per  la  forza  del  pen- 
siero, per  la  importanza  civile  delle  opere,  per  la  calda  e 
colorita  eloquenza  dello  stile,  fu  uno  degli  scrittori  più 
efììcaci  della  prima  metà  dell'ottocento.  Molto  egli  scrisse 
oltre  le  due  opere  dette  sopra.  Basti  qui  ricordare,  fra  gli 
scritti  polemici,  i  Prolegòmeni  al  Primato,  che  sono  una  di- 
fesa del  libro,  sotto  forma  di  Avvertenza  premessa  alla 
ristampa  del  1845,  e  11  Gesuita  moderno  (1847),  contro  l'Or- 
dine dei  Gesuiti;  e,  tra  i  suoi  lavori  filosofici,  Vlntrodu- 
sione  allo  studio  della  filosofia  (1840),  Del  Bello  (1841),  Bel 
Buono  (1843)  e  la  pòstuma  Prof  oZo^ /a,  cioè  "  Scienza  prima \  ^ 


Nacque  di  umile  famiglia  a  Torino  nel  1801.  Datosi  al 
sacerdòzio  nel  1825,  mostrò  animo  ardente  e  liberale.  Per 
le  sue  idee  democratiche  mazziniane  dovette  dimettersi  dal- 
l' ufficio  di  cappellano  di  corte  ;  e  nel  1833  fu  arrestato,  poi 
mandato  in  esilio.  Visse  quindici  anni  a  Parigi  e  a  Bruxel- 
les, insegnando  e  scrivendo  di  filosofia.  Nell'esilio  maturò 
le  sue  idee.  In  filosofìa,  svolse  la  dottrina  rosminiana,  pur 
censurandola  in  parte.  In  politica,  si  staccò  dal  mazzinia- 
nismo,  persuaso  che  al  risorgimento  italiano,  più  che  i  moti 
rivoluzionari  e  1'  unita  repul)blicana,  potessero  giovare  la 
propaganda  delle  idee,  le  riforme  e  la  federazione  dei  vari 
Stati  italiani.  Animato  da  tali  sentimenri,  pubblicò  nel  1843 
a  Bruxelles  l'opera  Bel  jìrhnato  morale  e  civile  degli  Ba- 
nani, in  cui,  dimostrata  la  nobiltà  della  nostra  stirpe  e  le 
benemerenze  dell'Italia  verso  la  civiltà,  propugnava  una 
confederazione  dei  principi  italiani  con  a  capo  il  pontefice, 
per  dar  nuova,  libera  e  gloriosa  vita  alla  patria.  Il  Primato 
trovò  sùbito  fra  noi  vivi  e  larghi  consensi,  e  procurò  fama 
popolare  all'autore,  che,  rimpatriato  nel  1848,  fu  eletto  de- 
putato, fatto  Presidente  della  Camera,  Ministro  e  poi  Pre- 


tono. 


*  Serve. 

2  Vi  concedono,   vi   pennet- 


^  V'è    indicata,    mostrata 


lettet. 


^  In  queste  pattino,  commosse 
e  importanti,  scritte  nel  1862,  si 
contiene  «  quello  che  poi  fu  detto 
il  Credo  di  Mazzini  ».  De  Sanctis, 
La  Idi.  il.  nel  sec.  XIX  cit.,  p.  405. 


{Dal  Rinnovamento  civile  d' Italia.)  ^ 

Del  primato  italiano. 

Coloro,  che  pongono  la  speranza  di  questo  primato  fra  le 
illusioni,  chiariscono  un  punto,  cioè  che  il  conseguimento  di 


^  Un  buon  saggio  di  biblio- 
grafia degli  scritti  di  V.  G.  à  pre- 
messo G.  Gentile  alla  Nìiova 
Protologia,  raccolta  ordinata  di 
brani  scelti  da  tutte  le  opere  gio- 
bertìane,  la  quale  presenta  chiaro 
e  compiuto  11  pensiero  filosofico 
del  Gioberti,  Bari,  Laterza,  1912. 
Alla  bibliografia  si  aggiunga  ora 
l'Ultima  replica  ai  municipali, 
pubblicata  da  G.  Bàlsamo  Cri- 
velli, Torino,  Bocca,  1917  (con 
prefazione  e  documenti  inediti). 
Per  altre  notizie  bio -bibliografiche 
sul  Gioberti,  ved.  Mazzoni,  L'Ot- 
tocento cit.,  pp.  1011,  1108  e  note 
relative.  Tra  le  pubblicazioni  più 
recenti,  ricordiamo  :  E.  Solmi, 
Mazzini  e  Gioberti,  Milano,  Al- 
brighi  e  Segati,  1913  (ved.  Rass. 
hibl.  d.  lett.  U.,  XXI,  pp.  281-93)  ; 
ID.,  Di  V.  G.  verseggiatore  in 
Oiom.  stor.  d.  lett.  «.,  LXI  (1913), 
364-78  ;   Id.,   L'estetica  di   V.   G. 


secondo  gli  aìUografi  inediti,  in 
Athenaeum,  III,  f.  1  ;  Id.,  Con- 
cetto e  fine  della  filosofia  secondo 
gli  autografi  inediti  di  V.  G.,  in 
Athenueum,  III,  ff.  2  e  4;  G.  Gen- 
tile, Documenti  pisani  della  vita 
e  delle  idee  di  V.  G.,  in  Annali  delle 
Università  toscane,  XXXIV;  P.  A. 
Menzio,  Cenni  sulle  carte  e  sui 
manoscritti  gióbertiuni,  in  Atti 
della  li.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  LI  (1916),  disp.  8  e  9  ; 
G.  BÀi£  AMO -Crivelli,  La  fortuna 
pòstuma  delle  carte  e  dei  mano- 
scritti di  V .  G.,  nel  Risorgimento 
Hai.,  IX,  3  ;  V.  Gian,  Un  poeta  e 
un  filosofo  del  Risorgimento  :  O. 
Praii  e  V.  Gioberti,  in  Fanf.  d. 
dom.,  11  febbr.  1917;  V.  Piccoli, 
V.  Gioberti  e  P.  Giordani,  in  Riv. 
d'Italia,  marzo  1917. 

2  Ediz.  a  cura  di  F.  NicoLi- 
Ni,  nella  raccolta  Scrittori  d'Italia, 
Bari,   Laterza,    1912,   voi.   3. 
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esso  non  può  sperarsi  da  loro.  Le  prerogative  di  colai  genere 
sono  una  verità  o  un  sogno,  secondo  cne  piace  ai  popoli  che 
sieno  ;  se  non  che,  anche  quando  prendono  a  essere,^  non 
si  avverano  mai  pienamente,  perché  tengono  sempre  dell'  ideale 
e  deir  indefinito  e  sono  quasi  una  mèta  a  cui  altri  può  piut- 
tosto accostarsi  che  giungere.  Le  nazioni  somigliano  agl'in- 
dividui, e  non  si  possono  appagare  della  felicità  presente  se 
non  in  quanto  si  affidano  e  propongono  di  accrescerla  nell'av- 
venire. Il  che  nasce  dalia  tendenza  che  i  popoli  e  i  partico- 
lari uomini  hanno  verso  P infinito,  la  quale  è  uno  stimolo 
efficacissimo  di  progresso  e  di  perfezionamento.  Imperocché  ^ 
questo  avrebbe  posa  e  termine  se  non  ci  stesse  dinanzi  agli 
occhi  un  bene  illimitato,  né  può  immaginarsene  quaggiù  un 
maggiore  che  la  signoria  del  mondo  per  mezzo  del  pensiero. 
Nel  che  versa  sostanzialmente  il  primato,  mediante  il  quale 
predomina  il  genio  d'un  popolo,  per  la  stessa  ragione  che 
assegna  all'ingegno  la  prevalenza  di  un  individuo.^  La  ge- 
nerosa aspettativa  ^  è  profittevole,  perché  accende  fra  le  na- 
zioni una  gara  pacifica,  nobile,  virtuosa,  e  ne  accresce  la 
lena  e  il  vigore  nell'aringo  civile.^  Non  è  assurda  perché  niente 
vieta  il  racquisto  *  di  un  bene  già  posseduto'  o  l'acquisto 
di  quello  di  cui  si  ebbe  già  esempio.  Non  è  ingiusta,  potendo 
ogni  popolo  aspirare  al  medesimo  premio  e  correre  lo  stesso 
aringo.^  Tutti  i  gareggianti  sono  pari  alle  mosse,^  ma  il  pre- 
mio del  valore  è  conferito  al  più  prode.  Forse  è  presunzione" 
dal  canto  nostro  o  ingiuria  ai  forestieri  il  desiderare  un  bene 
a  cui  essi  c'invitano?  «Se  l'Italia  —  dicea  testé  un  illustre 
francese  —  fosse  afTrancata  dal  barbaro  e  sciolta  dal  giogo 
temporale  dei  chierici,  ella  forse  ripiglierebbe  il  primo  grado 
tra  le  nazioni  ».^^  La  parità  dei  popoli,  come  quella  degl'in- 
dividui, non  toglie  le  disuguaglianze  naturali  né  quelle  che 
vengono  da  virtuosa  elezione,  e  riguarda  la  concorrenza  alla 
prova, ^2  non  il  merito  della  vittoria.  La  democrazia  livella- 
trice e  non  temperata  dall'aristocrazia  naturale  della  virtù  e 
dell'ingegno  sarebbe  esiziosa"  ai  popoli  non  altrimenti  che 
ai  cittadini.  Oltre  che,  il  primato  non  è  tal  cosa  che  si  possa 
acquistare  e  mantenere  ingiustamente;  imperocché,  nascendo 
dall'assenso  libero,   vanno  di   pari  il  titolo  ^^  e  il  possesso. 


^  Cioè  cominciano  a  diven- 
tare una  realtà. 

2  Antiq. 

3  II  prevalere  di  un  indivi- 
duo sugli  altri. 

*  Il  desiderio  e  la  spefanza 
di  primeggiare  per  la  virtù  del  pen- 
siero. 

^  Nella  lotta  per  il  primato 
morale  e  civile. 

•  Riacquisto  :  raro. 

'  L'Italia  godette  già  tale 
primato. 


®  Entrare  nella  medesima 
gara. 

®  Metàfora  tolta  dalle  corse 
dei  cavalli  ;  cioè,  al  momento 
della  partenza. 

^®  Presunzione  :  men  com. 

^^  Paolo  di  Musset  nel  Na- 
tional, 21  avrU  1851. 

^2  Tutti  i  popoli  godono  dello 
stesso  diritto  di  concorrere  al  pri- 
mato.        ^^  Grandemente  nociva. 

^*  Il  titolo  di  merito,  ossi? 
la  ragione  di  meritarlo. 
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E  però  non  vi  ha  pericolo  che  il  godimento  di  un  tal  bene 
sia  occasione  o  fòmite  d' infingardire,  essendo  assai  più  age- 
vole il  dismetterlo^  che  l'acquistarlo.  Quindi  la  storia  c'in- 
segna che  questo  privilegio  non  suol  durare  a  lungo  nello 
slesso  popolo,  ma  passa  dall'uno  all'altro,  come  le  gran  ric- 
chezze da  famiglia  in  famiglia  presso  le  nazioni  che  vivono 
a  traffico  e  ad  industria;  cosicclié  l'instabilità  di  esso  e  la 
facilità  della  perdita  debbono  aggiungere  nuovi  stimoli  al  pos- 
sessore per  non  rimettere  punto  né  poco  delle  cure  operose 
che  il  procacciarono. 

Io  scriveva  sottosopra^  queste  cose  alcuni  anni  sono  e  invi- 
lava  i  miei  compatrioti  3  a  ricuperare  l'antico  grado.  Ma  l'esito 
infelice  del  Risorgimento*  mi    fece  spacciare  per  sognatore, 
quasi  che  l'impresa  non  abbia  dato  in  fallo ^  perché  si  trascu- 
rarono i  mezzi  opportuni  a  condurla.  Il  primo  dei  quali  consi- 
steva nel  cominciare  dal  primato  morale  prima  di  dar  opera  al 
civile,  avvezzando  l'Italia  ad  avere  una  scienza,  una  letteratura, 
un  modo  di  pensare  e  di  sentire  suo  proprio,  atlìnché  l'au- 
tonomia e  il  principato  dell' intelletto  e  dell'animo  spianassero 
la  strada  a  quello  dell'azione.    Negletto®  questo  tirocinio,  le 
imitazioni  servili  dalle  dottrine  trapassarono   nella    pratica   e 
fecero  declinare'  il  moto  incominciato  dalle  sue  leggi,  tanto 
che  riusci  effimero  e  caduco  ciò  che  poteva  essere  perpetuo. 
L'altro  mezzo  era  l'egemonia,^  la  quale  è  verso  le  nazioni* 
ciò  che  è  la  cosmopolitia  naturale,  vale  a  dire  il  primato,  verso 
la  specie  umana.  Il  primato  presupponendo^^  che  l'Italia  sia 
una  nazione,  bisognava  innanzi  tratto  ^^  renderla  tale  e  rivol- 
gere a  tal  effetto  l'egemonia  ideale  di  Roma,  militare  ^^  e  po- 
Htica  del   Piemonte.  Quella  ^^   essendo  venuta  meno  al  suo 
débito,  questo  poteva  e  doveva  supplire,  ed  ebbe  molte  occa- 
sioni propizie  di  farlo.  Ma  non  che  assumere  l'ufficio  egemò- 
nico, gli  uomini  chiamati  a  indirizzare  le  cose  non  ne  ebbero 
pure  il  concetto,  accordandosi  in   questa   beata  ignoranza  le 
sètte  più  opposte.  Or  che  meraviglia  se,  mancando  l'egemo- 
nia, il  primato  non  fu  che  un  sogno?  Certo  anciie  nel  caso 
che  il  Risorgimento  avesse  avuto  lieto  fine,  molti  anni  e  lun- 
ghi travagli  eran  richiesti  a  rimetter  l'Italia  nell'antico  onore, 
che  una  florida  salute  non  può  succedere  senza   intervallo  a 
un  letargo  di  quindici  secoli.  Il  ricuperare  l'avito  seggio  nel 
concilio  de'  popoli  sarebbe  stato  il  compimento  del   periodo 
incominciato. 


^  Il  perderlo, 
per  giù, 


2  Su 


press  a  poco. 

^  Più  com.  compatrìoUi. 

*  Dei  moti  del  1848  e  49. 

^  Non  sia  fallita. 

®  Essendo   stato   trascurato. 

'  Divergere,  forviare  :  con- 
giungilo con  dalle  sue  leggi  che 
seguo. 


®Cioè  che  uno    degli    Stati 
italiani    fosse,    col    consenso    di 
tutti,  a  capo  del  movimento,     [le. 
^  Rispetto  alle  nazioni  singo- 
la' Essendo  necessario  in  pri- 
mo luogo  per  il  primato. 
^^  Anzi  tutto  :  Iettar. 
^2  o  quella  militare,  eco. 
'3  noma. 
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VI.  -  LA  POESIA  DIALETTALE. 

CARLO  PORTA. 

MHaDese,  nato  nel  1775,  morto  nel  1821.  Fu  impiegato 
nelle  Finanze,  prima  a  Venezia,  ove  l'esempio  di  quei 
poeti  dialettali  non  fu  senza  efficacia  su  di  lui,  poi  nella 
sua  città.  Nella  lotta  fra  Classici  e  Romantici  si  schierò 
con  questi,  e  fu  amico  del  Grossi  e  del  Manzoni,  sull'arte 
del  quale  influì  col  suo  sano  e  potente  realismo.  E«;li  è  il 
nostro  maggiore  poeta  dialettale:  rappresentatore  mirabile, 
sa  dar  anima  a'  suoi  personaggi,  che  vivono  dinanzi  ai  no- 
stri occhi,  siano  essi  «  il  popolano  oppresso  che  vorrebbe 
e  non  osa  ribellarsi  »  come  Giovannin  Bongée,  o  «  l'amante 
di  buona  fede  »  come  Marchionn  di  gamb  avert,  o  «  la  dama 
tronfia  »  come  la  marchesa  Paola  e  donna  Fabia,  o  «  il  prete 
avido»  come  Fraa  Condutt;  e  finissimo  umorista,  ci  offre 
splendidi  esempi  di  comicità  naturale,  da  cui  sgorga  spon- 
tanea ed  efficace  la  satira,  velata  talvolta  da  una  lacrima 
di  commozione  profondamente  umana.  Tra  i  suoi  più  noti 
capolavori  sono  le  Desgrasi  de  Giovannin  Bongée,  il  La- 
meni  del  Marchionn  di  gamb  avert,  La  nòmina  del  cappelldn, 
La  preghiera,  El  viagg  de  Fraa  Condutt,  in  cui  appariscono 
ì  personaggi  detti  sopra. ^ 


{Dalle  Desgrazi  de  Giovannin  Bongée.)  ^ 
La  prima  disgrazia. 

De  già,  lustrissem,^  che  sèmm*  siil  descórs^ 
De  qnij  ®  prepotentoni  de  Francés, 
Ch'el  senta  un  poo  mò  adess  cossa  m'è  occórs' 
ler  sira®  in  tra  i  noeuv  e  mezza  e  i  des,^ 


^Ved.  A.  MonoLiANO,  L'o- 
pera di  C.  P.,  stiidio  compiuto 
sui  versi  èditi  e  inèditi.  Città  di 
Castello,  Lapi,  1909  (un  passo  di 
questo  importante  studio  critico 
è  riportato  noWAntol.  cit.  del 
Flamini,  voi.  II,  pp.  522-24)  ; 
ID.,  C.  P.,  profilo,  Modena,  For- 
mfgginl,  1910  (con  bibliografia). 
Il  Mo>naLiANO  ci  a  dato  anche 
una  buona  Antologia  del  Porta, 
Genova,  Fomiiggini,  1913  (Clas- 
sici del  ridere).   Edizione   ocono- 


mica:  C.  Porta,  Poesie  scelte,  Mi- 
lano, Sonzogno,  1912  (Biblioteca 
universale). 

2  Antologia   cit.,    a   cura   di 

A.  MOinGLIANO. 

^  Illustrissimo. 

*  Siamo.  *  Discorso. 

*  Quei. 

'  Che  cosa  m'è  occorso,  ac- 
caduto. 

^  Ieri  sera. 

®  Fra  le  nove  e  mezzo  e  le 
dieci. 


I  \    pnrvH    nfUrTTM.B. 
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Giusta  ìd  quell'ora  che  vogneva^  via, 
Sloffi  e  slracch  come  on  àsen,  de  bollia.- 

Seva^  in  contraa  *  de  Santa  Margarina 
E  andava  ìnsci  beli  beli  ^  come  se  fa 
ZifToland*  de  per  mi'  sii  la  mia  dritta,® 
E  quand  sont^  li  al  canlón  dove  ghe'^'sta  '    ' 

Quel  pessée'^  che  gh'ha  foeura  i  bej  oliv/^ 
Me  senti  tiilt  a  on  boti  a  di:^^  Chi  viv?^* 

Vardi  inanz^^  e  hoo  capii  ^^  de  rinfilerà^' 
Di  carJón'®  e  del  strèpei  di  sciavatt^^ 
Che  sera  daa^o  in  la  róndena,^!  e  che  l'era 
La  róndena  senz'olter^-  di  Crovatt;^^ 
E  mi,2*  vedénd  la  róndena  che  ven,^^ 
Férmem^®  li  senza  moeuvem:"  vaia  ben?^® 

Quand  m'hin  adoss^»  che  asquàs^"  m'iismen  el  liaa,^ 
El  prim  de  tiilt,  che  l'era  el  lamborin,^^ 
Tràccheta,^^  sto  asnón  porch  del  Monferraa^* 
El  me  sbaratta^^  in  faccia  el  lanternin 
E  el  me  fa  vede  a  on  bòlt^^  so,  liina,  steli, ^' 
A  ris'c^®  de  inorbimm'*®  li  come  on  franguell.*® 

Sera  tanto  dannaa"  de  quell'azìon 
Che  dininguarda*^  s'el  fiidèss  staa  on  olter;** 
Basta,  on  scior  ^*  ch'era  impari*^  a  sto  birhón 
(Ch'el  sarà  staa  el  sur  respettor^^  senz'olter), 


^  Venivo. 

2  Stracco  morto  corno  uu 
asino,  dalla  bottega. 

3  Ero. 

*  Nella  contrada. 
^Cosi  bel  bello. 

^  Zufolando,   fischiettando. 
'  Da  me  solo. 
®  Sulla  mia  destra,  cioè  te- 
nendomi regolarmente  dalla  destra. 

*  Sono, 
io  Ci. 

ii  Pescivéndolo. 

i^  Che  ci  à  fuori,  cioè  che  6, 
in  mostra  quelle  belle  olive. 

i^  Mi  sento  dire  tutto  a  un 
tratto. 

1*  Chi  vive  ?  ossia  Chi  va  là  1 

^^  Guardo  innanzi. 

^^  E  ò  capito. 

1'  Dalla  sfilata. 

i8  Cardi  ;  qui,  metaf .,  fucili 
inastati. 

1®  E  dallo  strepito  degli 
scarponi. 

20  Che  m'ero  imbattuto. 

*i  Nella  ronda. 

^2  Senz'altro. 


22  Dei  Croati  :  si  chiamavano 
cosi  por  ischerzo  i  militi  della 
Guardia  nazionale. 

2*  E  io. 

25  Vedendo  venir  la  ronda. 
2^  Mi   fermo. 
2^  Senza  muovermi. 
2»^  Va  bene  ?   cioè.   Non   feci 
bene  ? 

23  Mi  sono  addosso. 
30  Quasi. 

^i  Mi  annusano  il  fiato. 
*2  II  tamburino. 

33  Tràcchete  ! 

34  Quell'asinone  porco  dW 
Moiìf(  rrato  :  denominazione  spreg. 

35  Mi  spalanca  senza  riguardi. 
38  E  mi  fa  vedere  a  un  tratto. 
37  Sole,  lima,  stelle. 

3^  A  rischio. 

3^  Di  accecarmi. 

*o  Come  un  fringuello. 

4'  Ero  tanto  arrabbiato. 

42  Dio  ne  guardi. 

*3  Se  fosse  stato  un  altro. 

**  Un  signore. 

45  Alla  pari,  a  fianco. 

4^  Il  signor  ispettore. 
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Dopo  avémm  ben  liimaa,^  el  me  dis:^  Chi  siete! 
Che  meslér  fate?  in  dove  andee?^  dicéle  !  * 

Chi  soni?  respondi  franco,  in  dove  voo? 
Soni  galantòmm  e  voo  per  el  fati  me;  ^ 
Inliiitii  poeu  del  meslee^  che  foo, 
Ghe  veti  quejcossa  de  voréll  savé?^ 
Foo  el  cavalier,  vivi  d'entrada,^  e  mò^ 
Ghe  gionlaràvel  fors  quejcoss  del  sòV° 

Me  par  d'avégh  parlaa^^  de  floeu  polid/* 
N'eel  vera?^^  e  piir,  fiidéssel  ch'el  gh'avess 
Ona  gran  volonlaa  de  tacca  lid,^* 
0  che  in  quel  di  gh'andass  tiitt  coss  in  sbiess,^* 
El  me  fa  sercià  sii  de  vott  o  des.^® 
E  li  el  me  sona^'  on  bon  felipp  de  pes.^® 

Hoo  faa  mi  dò  o  tre  voeult^^  per  rebeccamm^o 
Tant  per  respondegh  anca  mi  quejcoss, 
Ma  Ili  el  torna  da  cap  a  interrogamm 
In  nomo  21  de  la  legge,  e  el  solta  el  foss;^* 
E  in  nomo  de  la  legge  già  se  sa, 
Sansessia,^^  vaia  ben?,  boeugna^*  parla. 

E  li  botta  e  resposta,  e  via  d' incanì: 
Chi  siete?  —  Giovannin.  —  La  parentella ?25  — 
Bongée.  —Che  meslér  fate?  —  El  lavorant 
De  frusl.28  —  Presso  de  chi  ?  —  De  Isèpp"  Gabella.  — 
Indove?— lndiTegnón.28~Vee*»a  spass?  — Voo  alcobbi.^». 
In  cà  de  voi?^^  —  Supsi.^s  __  ^^yg^  _  ^1  Carrobbi. =^=^  — 

Al  Carrobbi!  In  che  porta?  —  Del  piatlee.^*  — 
Al  numer?  —  Voltcent  volt.»*  —  Pian?  —  Terz;  e  insci  »« 


1  Guardato  fisso. 

2  Mi  dice. 

3  Dove  andato?  *  Dite. 
*  Vo  per  i  fatti  miei. 

®  Quanto  poi  al  mestiere.  — 
Intuiiu,  coU'accento  sull'ultima  sil- 
laba, è  voce  del  dialetto  milanese 
antico. 

"^  Gliene  viene  qualcosa  dal 
volerlo  sapere  ? 

®  Vivo  d'entrata. 
®  E  ora. 

1®  CI  aggiungerebbe  forse  qual- 
cosa Lei  del  suo  ? 

11  D'avergli  parlato. 

1^  Da  persona  ammodo. 

"  Non  è  vero  ? 

1*  Di  attaccar  lite. 

1*  Gli  andasse  tutto  a  rove- 


scio. 


dieci. 


1®  Mi  fa  accerchiare  da  otto  o 
i. 

1'  Mi  suona,  mi  dà. 


1®  Un  buon  filippo  (moneta 
spagnola)  non  calante  :  metaf., 
una  buona  lavata  di  capo.  » 

1^  Due  o  tre  volte. 

20  pgj.  riavermi. 

^1  In  nome. 

2^  Letteralm.,  salta  il  fosso  ; 
cioè,  mi  mette  allo  strette. 

'•^•^  A  ogni  costo. 

**  Bisogna. 

**  Il  casato,  cognome. 

2®  Lavorant  de  friist  è  chi  la- 
voro in  vestiti  usati  (frusti). 

2'  Giuseppe. 

2®  Via  di  Milano. 

23  Andate. 

30  A  letto. 

»i  A  casa  vostra. 

^2  Signor  si. 

33  Al  Carròbbio. 

3*  Dal  piattaie,  sto  viglialo- 

3^  Ottocentotto. 

**  Terzo  piano  :  e  cosi. 


Eel  satisfaa^  mò  adess;  ghe  n'hai  assee?...^  — 
Fiissel  mò  la  franchezza  mia  de  mi 
O  ch'el  gh'avess  pii  nienl  de  domandamm,^ 
El  va,  e  el  me  pienta  *  H  come  on  salamm.^ 


GIUSEPPE  GIOACCHINO  BELLI. 

Romano,  nato  nel  1791,  morto  nel  1863.  Impiej^jato  del 
Governo  pontificio,  dimorò  quasi  sempre  a  Roma.  La  vita, 
le  condizioni  sociali,  i  caratteri,  i  costumi  della  sua  città 
nella  prima  metà  dell'ottocento,  egli  tratteggiò  con  arte  di 
vero  poeta  ne'  suoi  sonetti  romaneschi  che  superano  il 
numero  di  duemila  e  sono  meravigliosi  per  freschezza, 
acume  satirico  ed  efficacia  rappresentativa.^ 

L  amfclxzfa  der  monno.' 

Dico:  «Eccellenza,  se  pò  avé^  l'onore?...  » 
«Oh  addio,»  dice:  «che  fate,  Fidirico?» 
Dico:  «  Er^  solito  mio:  fo  er  servitore  ». 
Dice:  «E  co' ^°  chi? — «Cor  mi' ^^  padrone  antico».— 

«Come!,  »  dice,  «  ho  sentito  che  se  more^^ 
De  fame,  e  ancora  tiè  famija?^^  —  «  Eeh  »,  dico, 
<  Mo^^  s'è  arifalto^^  ricco;  e  più  majrgiore^* 
eh' a  queli  tempi  ^'  che  lei  j'era'^  amico  ». 

Dice:  «  Ma  come!  si  me  venne  a  chiede^® 
Du'  scudi  un  anno  fa!  Questa  è  'na  prova....  ». 
«  E  lei  »,  dico,  «  sor  Conte,  je  li  ^^  diede  ?  »  — 


^   È   soddisfatto. 

2  Ne  à  abbastanza  ? 

3  O  eh'  egli  non  avesse  più 
niente  da  domandarmi. 

*  Mi  pianta. 

^  Come  un  salame.  «  Gio- 
vannin grida  per  tutto  il  lungo 
f acconto  la  sua  ira,...  ma  non  è 
verauiente  irascibile  che  contro 
sé  stesso,  contro  la  sua  vile  natura 
che  vorrebbe  e  non  sa  reagire  alle 
prepotenze.  Egli  è  nato  pauroso  e 
lo  è  diventato  anche  più  per  le 
condizioni  sociali  in  cui  s'è  tro- 
vato. »  Momigliano,  C.  P.,  pro- 
filo cit.,  p.  22. 

®  Ved.  L.  MORANDI,  L'arte  e 
la  vita  del  Belli,  in  Sonetti  scelti 
di  G.  G.  Belli,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1912.  Per  la  bibliografia  pre- 
cedente, ved.  Mazzoni,  L'Otto- 
Cresi.  -  III,  3^ 


cento  cit.,  nota  a  pp.  647-52  e 
Giunte.  Si  aggiunga  ora  :  A.  G.  Ca- 
naletti, Il  Canzoniere  inedito  di 
O.  G.  Belli,  in  Eiv.  d'Italia,  gen- 
naio   1916. 

'  Dai  Sonetti  scelti  cit.  a  cura 
di  L.  MoRANDi,  p.  325.  —  L'ami- 
cizia  del  mondo. 

®  Si  può  avere. 
»I1. 

10  Con . 

^^  Col  mio. 

1^  Che  egli  si  muore. 

1^  Tiene    famiglia,    servitù. 

^*  Ora . 

is  Rifatto . 

1®  E  più  ricco. 

1'  A  quei  tempi. 

1**  Gli  era. 

1^  Se  mi  venne  a  chiederò. 

20  Glieli. 
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t90  SECOLO  XIX:    1*  METÀ. 

«  Ma  insomma  >,  dice,  «  come  va  sta  nova?  •>  * 
Dico:  «Un  zio  morto  l'ha  lassalo ^  erede». 
Dice  :  «  Ho  piacere  assai  :  lo  verrò  a  trova  ».^ 

I        ^     3   #   •*  f    rt    •-(   1^         * 

So's  vecchio,  ho  la  polagra,«  ho  un'istruzzione,' 
Sto  da  tre  giorn'e  più  giiasi  a  diggiuno,® 
So'  diventato  che  paro  gnisuno,» 
Cammino  che  nemmanco  un  lumacone.... 

Be',  currennò"  a  Ripetla"  è  passai' uno, 
M'ha  dato  in  ner  passa  ^^  tanto  d'urlone, 
E  dopo  m'ha  mannat' imprecazzione^^ 
E  parolacce  che  Iddio  sarvi^*  ognuno! 

Ma  di',  che  te  ne  pare,  padron  Biacio?^^ 
Lui  che  volava  via  com'  un  ucelio 
L'ho  urtato  io  che  camminavo  adacio  !  ^* 

E  slMmposlura  s' ha  da  di  sur  sodo?" 
A  un  incirca  saria  com'er  martello 
Che  se  volessi  lamenta^®  cor  chiodo.^* 


La  nottata  da  spavento.*^ 

Come!  Aritorni ^^  via?!  Cusi  infuriato?! 
Tu  quarche22  cosa  le  va  p'er^^  cervello. 
Oh  dio!  che  ciài-*  li  sotto?  ch'edè^s  quello? 
Vergine  santa  mia  !  tu  te  se'  armato. 

Ah  Pippo,26  nun  lassamme"  in  questo  slato; 
Pippo,  pe'  carità,  Pippo  mio  bello, 
Posa  quell'arma,  damme  quer  cortello 
Pe'  l'amor  de  Gesù  Sagramenlato. 


^  Questa  nuova. 

2  Lasciato. 

2  A  trovare. 

*  Ed.  cit.,  p.  418. 

^  Sono. 

®  Podagra. 

■''  Un'ostruzione  di  fegato. 

^  Quasi  a  digiuno. 

®  Paio  nessuno. 
^^  Correndo, 
^^  In  via  di  Ripetta. 
^■^  Nel  passare. 
12  Dopo    m' a    mandato   im- 
precazioni. 


1*  Salvi. 
'^  Biagio. 
^^  Adagio. 
^'  Si  deve 


dire  sul   serio  ? 


1^  Che   ei   volesse  lamentare. 

^8  Col  chiodo.  —  Felicissima 
nel  Belli  «la  rispondenza  dell'into- 
nazione e  della  struttura  del  verso 
con  l'idea  e  col  sentimento  che  lo 
governa.  Anche  un  sordo  sente  la 
cascaggine  del  povero  vecchio,  tri- 
bolato da  uu'ostruzion  di  legato 
e  da  altri  malanni  ».  Morandi,  op. 

cit-,  P.   LXV. 

20  Ed.  Cit.,  p.  193. 

21  Ritorni. 

22  Qualche. 
25  Per   il. 

2^  Che  ci  ài. 

25  Che  cos'ò. 

26  Filippo. 

2'  Non  lasciarmi. 


LA  POESIA  DIALETTALK. 

Tu  non  eschi^  de  qua;  no,  nun  so'  Tula,^ 
S'eschi.  Ammàzzeme  puro,^  famme  in  tòcchi, 
Ma  nun  le  fo  annà  via:*  so'  arisolula.^ 

Nun  volé«  che  sto  povero  angioletto. 
Che  dorme  accusi'  caro,  a  l'upri  l'occhi» 
Nun  ritrovi  più  er  padre  accant'ar»  lello.^*» 


<^(){ 


B.  LA  LETTERATURA 
NELLA  SECONDA  META  DELL'OTTOCENTO.^^ 

GIOSUÈ  CARDUCCI. 

Nacque  il  27  luglio  1835  a  Val  di  Castello  presso  Pie- 
trasanta,  comune  della  Versilia  (Lucca),  che  il  Carducci 
dice  «patria  de'  suoi  y>^'  Il  padre,  medico,  «manzoniano 
fervente»  in  letteratura,  «  carbonaro  »  ^^  m  politica,  tu  il 
primo  maestro  del  figliuolo  nella  Maremma,  dove  esercito 
la  professione  dal  1838  al  48,  a  Bólglieri  e  a  Castagneto  j 
ma  «perduta  la  condotta  »i*  nei  rovesci  del  49,  si  ritiro 
a  Firenze  e  mandò  il  quattordicenne  Giosuè  alle  scuole  degli 


^  Non  esci. 

2  Geltrude  o  Restituta,  dice 
il  Morandi  :  è  il  nome  della  povera 
moglie  che  scongiiira  il  marito 
di  non  uscire  armato. 

^  Ammazzami  pure. 

^  Non  ti  lascio  andar  via. 

^  Sono  risoluta. 

®  Volere. 

'  Cosi. 

8  All'aprire  gli  occhi. 

»A1. 

10  t  L'ansia  e  la  trepidazione 
scattano,  come  vedete,  a  tratti, 
quasi  a  singhiozzi  nella  prima 
quartina....  Nella  seconda,  il  verso 
si  spiana  alquanto  alla  preghiera 
carezzevole,  insistente.  Inutile 
anche  questa,  le  crude  spezzature 
della  prima  terzina  rispecchiano 
stupendamente  la  risoluzione  di- 
sperata, non  scevra  essa  pure  del 
dubbio  angoscioso  :  che  farà  lui  f 
Ma  il  pensiero  del  figlioletto,  il 
vincitore  ignaro,  riporta  la  po- 
vera eroina  a  una  tenerezza  ap- 
passionata, che  si  adacria  padrona 
nella     tranquillità     degli     ultimi 


versi.  »  Morandi,  op.  cit.,  pagi- 
ne LXVI-LXVII. 

11  Oltre  l'Ottocento  del  Maz- 
zoni e  i  Manuali  cit.  D'Ancx)NA  e 
Sacci,  voi.  VI,  e  Tobraca,  Appen- 
dice al  voi.  Ili,  ved.  Croce,  La 
letteratura     della     nuova     Italia, 
voi.   4,   Bari,   Laterza,   1914-15  ; 
D.   Mantovani,    Letteratura   con- 
temporanea, Torino,  S.  T.  E.  N., 
1913,  3»  ediz.;  F.  Beneducci,  La 
nuova  poesia,  in  Scampoli  critici 
cit.,  voi.  3°  ;  G.  A.  Borgese,  La 
vita  e  il  libro,  voi.  3,  Torino,  Bocca, 
1910-13  ;  C.  VossLER,  Letteratura 
ital.  contemporanea  cit.;  C.  Spa- 
doni, Cau3e    dell'  attuale  rinasci- 
mento spiritualistico  e  sue  manife- 
stazioni nell'arte  e  nella  letteratura, 
Reggio  d'Emilia,  CoUez.  stor-lett., 
IQIQ,  —  Per  ragioni  facili  a  com- 
prendersi, escludiamo  da    questa 
parte  gli  scrittori  viventi. 

12  G.  Carducci,  Pagine  auto- 
biografiche, scelte  e  annotate  da 
G.  Lipparini,  Bologna,  Zanichelli, 
1914,  p.  11.  ^^Il>.,  p.  12. 

i-ilb.,  p.  15. 
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Scolòpi.  Quattr'auni  dopo,  il  giovane  Carducci  entrava  con- 
vittore nella  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa,  annessa  a 
quell'Università,  e  vi   studiò  lettere:   consegui  la  laurea 
nel  1855  e  il  diploma  di  magistèro  l'anno  seguente.  Intanto 
il  padre  aveva  ottenuto  nuove  condotte  a  Celle  sul  Mon- 
taniiata,  poi  a  Pian  Castagnaio  (Siena),  ove  nelle  vacanze 
del  1855  Giosuè  si  segnalò,  col  fratello  Dante,  per  coraggio 
e  abnegazione  nell'assistenza  dei  colerosi,   e   finalmente  a 
S.  Maria  a  Monte  (Firenze)  :  là  moriva  nel    1858,  accorato 
per  la  tragica  fine  d^l  proprio  figliuolo   Dante,   avvenuta 
l'anno  avanti,  e  lasciava  la  famiglia  nell'indigenza.  Il  pri- 
mogènito Giosuè,  che  nel  1857  era  stato  professore  nel  Gin- 
nasio di  S.  Miniato  al  Tedesco,  e  ivi  aveva  dato  in  luce  il 
suo  primo  volumetto  di  Bime,  dedicato  alla  memoria  del 
Leopardi  e  del  Giordani,  si  trovava  allora  a  Firenze  e  at- 
tendeva a  pubblicazioni  di  classici  nostri  per  l'editore  Bar- 
bèra. Con  alcuni  amici  fiorentini,  avversi  come  lui  al  Ro- 
manticismo per  vivissimo  amore   alla  tradizione  italiana, 
battagliò  di  quel  tempo  in  favore  della  scuola  antica,  pro- 
testando contro  ogni  forestierume  e  tenci  urne  romantico  nelle 
lettere:  si  dissero  gli  Amici  pedanti.  Nel  1860  il  Carducci, 
il  quale  s'era  ammogliato  l'anno  innanzi,  fu  nominato  pro- 
fessore al  Liceo  di  Pistoia,  e  l'anno  stesso  fu  invitato  dal 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  Terenzio  Mamiani,  che 
ne  aveva  intraveduto  dai  primi  saggi  il  forte  ingegno  e  la 
sicura  dottrina,  ad  assumere  l'insegnamento  della  lettera- 
tura italiana,  allora  detto  di  eloquenza,  nell'Università  di 
Bologna.  Su  tale  cattedra,   che  il  Carducci  illustrò  e  rese 
grandemente  proficua  agli  studi  della  nostra  storia  letteraria 
e  alla  formazione  del  carattere  italiano  con  la  serietà  dell'  in- 
segnamento (molti   e  ottimi   discepoli  uscirono   dalla   sua 
scuola)  e  con  numerose  e  dotte  pubblicazioni,  rimase  qua- 
rantaquattro anni,  cioè  fino  al  1904,  in  cui  chiese  e  ottenne 
d'esser  collocato  a  riposo.  Questi  anni  non  furono  tutti  tran- 
quilli per  il  Carducci,  che  partecipò  sempre,  con  poesie  e 
prose  ferventi  d'amor  patrio,   alla  vita  pubblica  del  suo 
paese.   Negli  anni   che  seguirono  al  66,  quando   gli   parve 
che  il  governo  italiano  ritardasse  troppo  l' impresa  di  Roma 
e  osteggiasse  i  sentimenti  dei  liberali,  si  dette   al   partito 
repubblicano  e  scrisse  violente  poesie  satiriche,  raccolte  poi 
(1882)  sotto  il  titolo  di  GiamU  ed  epòdi,  e  firmò  una  lettera  al 
Mazzini  in  cui  si  facevano  vóti  per  un  nuovo  ordine  di  cose. 
Accusato  di  sentimenti  demagogici  e  sovversivi,  fu  sospeso 
dall'  insegnamento  e  dallo  stipendio,  deferito  al  Consiglio 
Superiore  della  Pubblica  Istruzione  e  minacciato  di  traste- 
rimento  a  Napoli.  Nel  70  fu  contristato  da  lutti  domestici  : 
pochi  mesi  dopo  la  morte  della  madre,  gli  moriva  l'unico 
figlioletto  maschio.  Dante,  per  il  quale  dettò  la  nota  affet- 
tuosissima  lirica  Fianto  antico.  Rivendicata  Roma  all'  Italia 
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e  concessa  la  riforma  elettorale,  il  Carducci,  che  vide  rag- 
giunto «  il  supremo  ideale  della  stia  politica  nazionale  »  e 
«  quasi  raggiunto  l'altro  ideale  della  sva  politica  democra- 
tica, il  suffragio  universale  »,^  si  riconciliò  con  la  Monar- 
chia Sabàuda  di  cui  riconobbe  lealmente  l'alta  funzione 
storica.  Ciò  dispiacque  alla  parte  democratica  j  e  più  di- 
spiacquero, alcuni  anni  dopo,  l'amicizia  e  l'ammirazione  del 
poeta  per  Francesco  Crispi,  Ministro  della  Monarchia:  tanto 
che  «  quando  il  Carducci  accettò  di  far  da  padrino,  invece 
del  Crispi,  alla  bandiera  di  un  circolo  monarchico  univer- 
sitario, gli  studenti  repubblicani  e  socialisti  fecero  una  di- 
mostrazione ostile  sotto  le  sue  finestre  (1891),  e  il  giorno 
dopo,  appena  egli  comparve  nell'Università,  lo  accolsero  a 
fischi  ».2  Nel  1896  e  nel  1901  l'Università  bolognese  fe- 
steggiò il  350  e  il  40o  anno  compiuto  del  suo  insegnamento 
universitario.  Senatore  del  Regno  dal  1890,  vincitore  del 
premio  Nobel  per  la  letteratura  nel  1906,  il  Carducci  mori 
il  16  febbraio  1907  a  Bologna,  ch'egli  considerava  sua  se- 
conda patria. 

Natura  impetuosa  e  rude,  ma  schietta,  semplice  e  buona  ; 
anima  profondamente  e  sanamente  democratica;  fantasia 
vivida,  avvalorata  da  una  vasta  cultura  antica  e  moderna  ; 
temperamento  di  studioso  e  di  ricercatore  diligente  e  inde- 
fesso j  il  Carducci  fu  il  letterato  più  significativo  della 
nuova  Italia,  assetata  di  libertà,  di  giustizia,  di  verità. 
Dall'inno  A  Satana,  che  pubblicò  con  lo  pseudònimo  ita- 
lianissimo  di  Enòtrio  Romano  nel  1865  e  in  cui  combatté 
ogni  specie  di  schiavitù  del  pensiero,  attraverso  ai  Giambi  ed 
epòdi,  ove  è  compreso  Ilcanto  deWamore,  slW Intermezzo,  alle 
Bime  nuove,  contenenti  JZ  bove,  V Idillio  maremmano,  pavanti 
San  Guido,  le  Primavere  elleniche.  Il  comnne  rustico.  Sui 
campi  di  Marengo,  il  (^a  ira  e  Congedo,  alle  Odi  barbare, 
che  sono  il  suo  capolavoro  e  comprendono  fra  le  altre  le 
celebri  odi  Alle  fonti  del  ClitumnOj  Dinanzi  alle  terme  di 
Caracalla,  Alla  Vittoria,  Per  la  morte  di  Napoleone  Eugenio, 
Canto  di  Marzo,  La  Madre  e  Presso  V  urna  di  P.  B.  Shelley, 
fino  a  Bime  e  ritmi  con  le  grandiose  odi  storiche,  come 
Piemonte,  Cadore,  La  chiesa  di  Polenta,  e  al  meraviglioso 
frammento  epico  della  Canzone  di  Legnano,  egli  si  dimostra 
veramente  il  «  vate  »  della  «  patria  »  e  dell'«  ideale  umano  », 
il  «  poeta»  commosso  «della  storia».^  Il  Carducci  è  il  capo 
riconosciuto  del  movimento  neo-classico,  e  si  ricolleg'a,  me- 
glio che  a  ogni  altro  del  periodo  precedente,  al  Foscolo. 
Tutt'e  due  furono  classici  e  pagani,  ma  il  loro  classicismo 
e  il  loro  paganesimo  non  fu  cosa  esteriore  :  furono  le  idee 
antiche  sentite  da  uomini  dei  tempi  nostri.  Come  il  Foscolo, 


^  Q.  Carducci,  Pagine  auto- 
ffioffrafiche  cit.,  p.  139. 
*Ib.,  p.  306. 


^  B.  Croce,  La  letteratura  del- 
la nuova  Italia  cit.,  volume  II, 
pp.  52  e  86. 
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il  Carducci  cantò  in  forma  classica  affetti  moderni,  ma  con 
ricchezza  e  varietà  maggiore  di  spiriti  e  modi,  perché  ebbe 
l'occhio  anche  alle  fiorenti  letterature  straniere  di  Francia, 
Germania,  Inghilterra:  Victor  Hugo,  Enrico  Heine,  lo  Shel- 
ley allargarono  il  suo  orizzonte  poetico.  —  Né  inferiore  al 
poeta  fu  il  Carducci  prosatore  :  critico  e  storico,  fu  insu- 
perabile nel  giudicare  della  bellezza  dell'espressione  poetica 
e  nel  rappresentare  artisticamente  i  fenomeni  storici,  come 
si  può  vedere  specialmente  ne'  suoi  Studi  su  Giuseppe  Pa- 
rini,^  e  nel  volume  Poesia  e  storia}^  polemista,  fu  bat- 
tagliero e  gagliardo,  e  bastano  ad  attestarlo  i  volumi  delle 
Confessioni  e  battaglie;^  oratore,  fu  eloquente  e  dotto, 
ricco  di  movimento,  poeta  nella  prosa,  come  nel  magnifico 
discorso  sulle  Origini  dello  studio  bolognese,  in  quelli  Dello 
svolgimento  della  letteratura  nazionale  e  nella  famosa  Com- 
meìkorazione  di  Giuseppe  Garibaldi.*  Egli  risollevò  la  no- 
stra prosa,  diventata  sciatta  negli  ultimi  e  maldestri  se- 
guaci della  scuola  manzoniana  j  e,  nonostante  esagerasse 
talvolta  per  reazione  rasentando  l'artificio,  riusci  a  ridarle 
forza,  nobiltà,  varietà,  colorito.  —  Maestro  efficacissimo  e 
indimenticabile,  ispirò  sempre  nei  discepoli,  insieme  col 
disprezzo  d'ogni  viltà,  il  culto  delle  cose  buone  e  belle, 
l'amore  al  lavoro,  alla  patria,  all'  umanità,  la  schiettezza, 
la  dignità  e  l'energia  del  carattere  nella  vita  e  nell'arte.^ 


1  Opere  cit.,  voi.  XIII  e  XIV. 

2  Opere,  voi.  XVI  :  compren- 
de, fra  gli  altri,  gli  studi  sul  Leo- 
pardi, sul  Muratori  e  sulla  lirica 
italiana. 

3  Opere,  voi.  IV  e  XII. 
*  Opere,  voi.  I. 

^  Consigliamo  ai  giovani  l'ot- 
timo volumetto  del  FlamIni, 
L'anima  e  l'arte  di  O.  C,  Livorno, 
Giusti,  1915  {Biblioteca  degli  stu- 
denti), dove  troveranno  anche  una 
bella  e  ordinata  bibliografia  per 
approfondire  i  loro  studi  sulla 
vita  e  sulle  opere  carducciane. 
Tra  le  pubblicazioni  posteriori 
ricordiamo  :  per  la  vita  del  Car- 
ducci, G.  Fatìni,  La  prima  giovi- 
nezza di  O.  C.  (1835-57),  Città  di 
CasteUo,  Lapi,  1914  ;  E.  Gamerra, 
Il  dottor  Michele  Carducci  nei  mo- 
vimenti della  Toscana  nel  1848,  in 
Nuova  Antologia,  1«>  luglio  1915  ; 
L.  Mannucci,  Una  cortese  con- 
trovèrsia didattica,  in  Riv.  d'Italia, 
31  agosto  1916  ;  C.  Pellegrini, 
Oli  t  Amici  pedanti  »,  prefaz.  alla 
rlstfiunpa  della  Diceria  di   G.  T. 


Gargàni  e  della  Giunta  alla  der- 
rata degli  Amici  pedanti,  Napoli, 
Perrella,  1915  {Biblioteca  rara)  ; 
—  per  le  opere  in  generale:  G.  Na- 
tali, La  guerra  delle  nazioni  e  U 
poeta  della  terza  Italia,  Napoli, 
Vela  latina,  1915  ;  A.  Meozzi,  Il 
Carducci  umanista,  Sansepolcro, 
Boncompagni,  1914  ;  S.  De  Chia- 
ra, G.  C.  e  l'anima  moderila,  Cam- 
pobasso, Colitti,  1916;  D.  De  Cri- 
sto, Le  idee  pedagogiche  di  G.  C, 
in  Riv.  pedagogica,  VIII,  2  ;  G.  L. 
Passerini,  Vocabolario  carduccia- 
no, Firenze,  Sansoni,  1916  ;  —  per 
le  poesie  :  B.  Fattori,  Il  commento 
ai  Giambi  ed  epòdi  di  O.  C,  Seni- 
gallia, Puccini,  1914  ;  F.  Lo  Par- 
co, Lo  spirito  antitedesco  e  l'irre- 
dentismo di  G.  C,  Salerno,  Spada- 
fora,  1915  ;  Id.,  Le  Alpi  nostre 
nella  poesia  di  O.  C,  Campobasso, 
Colitti,  1916  ;  B.  Giuliano,  Il 
mito  storico  della  poesia  carduc- 
ciana, in  Riv.  d'Italia,  settembre 
1915  ;  F.  Viglione,  La  leggenda  di 
Janfrè  Rudel  nei  canti  dei  podi 
italiani  e  stranieri,  in  Riv.  d'Itnlin, 
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{Dalle  Poesie.)  ^ 
Sole  e  amore  {Rime  nuove,  II,  21).^ 

Lievi  e  bianche  a  la  plaga  occidentale  ^ 
Van  le  nubi:  a  le  vie  ride  e  su  '1  fòro* 
Umido  il  cielo,  ed  a  l'uman  lavoro 
Saluta^  il  sol  benigno,  trionfale.® 

Leva  in  ròseo  fulgor  la  cattedrale 
Le  mille  gug:lie  bianche  e  i  santi  d'oro,' 
Osannando^  irraggiata:  intorno,  il  coro® 
Bruno  de'  falchi  agita  i  gridi  e  l'ale.^** 

Tal,^^  poi  ch'amor  co  '1  dolce  riso  via 
Rase  le  nubi  che  gravarmi  lanto/^ 
Si  rileva  nel  sol  l'anima  mia, 


gennaio  1916  ;  U.  Valente,  Com- 
mentando il  Carducci  {Per  il  mo- 
numento  di   Dante   a    Trento),   in 
Fanf.    d.    domen.,    1916,    n.     3  ; 
L.  Mannucci,  Piccole  fonti  e  di- 
scussioni  carducciane,    ib.,    1916, 
n.    13  ;    G.    Fatìni,    L'Ode  «  Nei 
primi    giorni    del    MDCCCLXI  », 
XVIII  dei  Levia  Gravia,  ib.,  1916, 
n.  11  ;  V.  Fontana,  Per  una  in- 
vettiva carducciana,  ib.,  1917 ,  n.  18; 
E.   Brambilla,   La  imprecazione 
nell'ode  •  Cckiore  •,  ib.,  1917,  e.  20  ; 
E.  G.  Parodi,  Ritornando  al  Car- 
ducci, nel  Marzocco,  12  marzo  1916; 
A.  Meozzi,  Il  Carducci  traduttore, 
nella    Rassegna,    febbraio    1917  ; 
G.  Checchia,  La  vera  critica  delle 
fonti,  a  proposito  di  pretese  imita- 
zioni carducciane,  in  Rassegna  na- 
zionale, 1"  marzo  1917  ;  D.  Bul- 
feretti.  Decennale  della  morte  di 
O.   C,   in   Cronache  latine,  I,   3  ; 
G.  PiccAGLiA,  Carducci,  Francesi 
e  Tedeschi, ib .;  V.  Gallo,  C.  e  l'epo- 
pea garibaldina,  ib.;  A.  Galletti, 
L'opera  di  G.  C.  e  il  presente  mo- 
mento storico,  nel  Secolo  XX,  an- 
no XVI,  n.  4.  —  Pregevolissima 
l'Antologia  carducciana,   di  poesie 
e  prose,  con  note  di  G.  Mazzoni 
e    G.    PicciòLA,    Bologna,    Zani- 
chelli.  1917,  5»  ediz.  Raccoman- 
dabile   l'edizione  popolare  anno- 
tata delle  opere  del  Carducci,  a 
cura  di  A .  Albertazzi  con  la  col- 


laborazione di  A.  CESARI,  E.  Lo- 
VARINI,  M.  PelIez,  a.  Saletti, 
R.  Serra  (Bologna,  Zanichelli, 
1910  e  Kgg.). 

^  Raccolta   completa   in   un 
volume,  Bologna,  Zanichelli,  1902, 
2»  ediz.    Il   Carducci   rimaneggiò 
più  volte  fino  a  questa  raccolta 
l'ordinamento    delle    suo    poesie. 
P'.ccone  la  successione  cronolopica  : 
Rime  (1857),  Levia  Oraria  (1868), 
Poesie   (1871:  divise  in  tre  parti, 
Decennalia,  Levia  Gravia,  Juveni- 
lia).    Nuove    poesie    (1873-1875), 
Odi   barbare    (1877),       Giambi   ed 
epòdi   (1882),   Nuove  odi  barbare 
(1882),  Rime  nuove  (1887),  Terze 
odi  barbare   (1889),  Rime  e  ritmi 
(1899). 

^  Faceva  parte,  avanti,  delle 
Nuove  poesie  (ved.  la  nota  preced.). 

^  Alla  regione,  alla  parte  oc- 
cidentale del  cielo. 

*  Sulla  piazza. 

5  Manda     un     saluto  :     in- 
transitivo, [cella. 

^  Che  à  trionfato  della  pro- 

'  Dalle  aurèole  dorate  ;  cfr. 
Antol.  carducc.  cit.,  p.  80. 

®  Cantando  osanna,  cioè  co- 
me se  elevasse  un  cantico  di  gloria. 

^  La  schiera. 
^°  Vola  mandando  stridi. 

11  Cosi. 

12  Mi  sgombrò  dalla  m'unte  i 
pensieri  che  mi  fecero  tanto  mesto. 
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E  molteplice  a  lei  sorride  il  santo 
Ideal  de  la  vita:^  è  un'armonia 
Ogni  pensiero,  ed  ogni  senso  un  canto. 


Traversando  la  Maremma  toseana  (ib.,  II,  34).' 

Dolce  paese,*  onde  portai  conforme 
L'abito  fiero  ^  e  lo  sdegnoso  canto 
E  il  petto  ov'odio  e  amor  mai  non  s'addorme,*' 
Pur  ti  riveggo,'  e  il  cuor  mi  balza  ^  intanto. 

Ben  riconosco  in  te  le  usate  forme  ^ 
Con  gli  occhi  incerti  tra  '1  sorriso  e  il  pianto, 
E  in  quelle  seguo  de'  miei  sogni  l'orme 
Erranti  dietro  il  giovenile  incanto.^® 

Oh,  quel  che  amai,  quel  che  sognai  fu  in  vano, 
E  sempre  corsi  e  mai  non  giunsi  il  fme;^^ 
E  dimani  cadrò.^^  ^q  ^\  lontano 

Pace  dicono  ^^  al  cuor  le  tue  colline 
Con  le  nebbie  sfumanti  e  il  verde  piano 
Ridente  ne  le  pioggie  mattutine.^* 


^  L'ideale  santo  della  vita 
nella  sua  complessa  varietà. 

^  Il  breve  e  bel  componi- 
mento, che  fu  detto  da  Enrico 
Panzacchi  un  amore  di  sonetto, 
contiene  in  germe  II  canto  del- 
Vamore. 

^  Sonetto  composto  nel  1885. 

*  La  Maremma,  dove  il  Car- 
ducci passò  la  sua  fanciullezza  e 
che  lasciò  su  di  lui  impressione 
incancellabUe. 

^  In  conformità  del  quale  io 
foggiai  le  mie  abitudini  di  selva- 
tichezza. 

*  S'addormenta:  ant.  e  dial. 
'  Viaggiava  in  treno  da  Li- 
vorno a  Roma. 


®  Per  la  conmioziono. 

®  Verso  del  Petrarca  nel  son. 
Valle  che  de'  lamenti  miei  se'  piena. 

^^  Nelle  forme  del  paesaggio 
seguo  le  tracce  de'  miei  sogni  gio- 
vanili. 

^^  Mai  non  raggiunsi  la  mèta. 

^^  Presto  mi  verranno  meno  lo 
forze. 

^®  Ispirano  pace  al  cuore. 

^*  Nel  Carducci,  tempera- 
mento sano  e  forte,  «  la  mestizia 
non  è  scoramento,  è  dolore  che 
ritempra  ».  Croce,  op.  cit.,  II, p.  69. 
—  Tra  i  molti  bei  sonetti  carduc- 
ciani è  questo,  per  sentimento  e 
purezza  di  suoni  e  di  forme,  uno 
dei  bellìssinii. 
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Dal  Ca  ira  (ib.,  VII).* 
L'annunzio  della  resa  di  Longwy  (son.  IV). 

L'un  dopo  l'altro  i  messi  ^  di  sventura 
Piovon  come  dal  ciel.  Longwy  cadea.=* 
E  i  fuggitivi  da  la  resa  oscura^ 
S'afTollan  polverosi  a  l'Assemblea.^ 

—  Eravamo  dispersi  in  su  le  mura  :  ^ 
A  pena  ogni  due  pezzi  un  uom  s'avea:' 
Lavergne**  dispari  ne  la  paura: 

L'armi  fallian.»  Che  pia  far  si  potea?  — 

—  Morir  —  risponde  l'Assemblea  seduta. ^^ 
Goccian  per  que'  riarsi  voltici  strane  ^^ 
Lacrime:  e  parton  con  la  fronte  bassa. 

Grande  in  ciel  l'ora  del  periglio  passa, 
Batte  con  l'ala  a  stormo  le  campane. 
0  popolo  di  Francia,  aiuta,  aiuta!" 
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1  II  C7a  ira  carducciano  è  una 
corona  di  dodici  sonetti,  formanti 
un    poemetto     che     rappresenta, 
come   dice   l'autore    {Opere,   IV), 
,  a  tratti   rapidi  »  e  «  risentiti  »  i 
fatti    di    settembre    del    1792    in 
Francia  :    cioè,   .  la    difesa    della 
patria,  inspirata  dalle  no  olii  tra- 
dizioni e  dallo  spirito  eroico  della 
nazione  francese  ;  le  stragi,  consi- 
gliate dalla  paura  e  consimiate  con 
quel  delirio  di  fanatismo,  di  torva 
leggerezza,  di  avventatezza  feroce 
che  è  nel  sangue  celtico  e  che  si 
rinnova  a  fatali  periodi  in  tutte 
le  rivoluzioni  per  le  quali  passò  e 
passa   quel   popolo  ».    Fu  compo- 
sto   e  pubblicato  la  prima    volta 
nel   1883:    ora   è   compreso  nelle 
Rime  nuove.  Fonte  storica  princi- 
pale di  questi  sonetti  del  Carducci, 
VHistoire   de   la   Revolution  fran- 
caise  di  Giulio  Michelet. 

2  Gli  annunzi. 

3  La  resa  di  Longwy  avven- 
ne il  26  agosto  1792. 

*  Ingloriosa. 


*  All'Assemblea  legislativa, 
nella  seduta  del  29  agosto. 

*  Parlano  i  fuggitivi  che  ten- 
tano di  giustificarsi. 

'  Avevamo  appena  un  uomo 
ogni  due  cannoni. 

®  Luigi  Francesco  Lavergne, 
comandante  del  presidio  :  fu  ghi- 
gliottinato. 

*  Non  si  prestavano  al  bi- 
sogno  della  difesa. 

^0  Nell'efficacia  rappresenta- 
tiva, veramente  scultoria,  di  que- 
sto verso,  si  sente  che  il  poeta 
«  partecipa  con  tutto  sé  stesso  alla 
parola  che  esce  dal  petto  dell'As- 
semblea in  risposta  ai  reduci  della 
resa  ^  Croce,  op.  cit.,  II,  p.  83. 

1^  Dei  fuggiaschi. 

^^  Insolite. 

^'  «  Si  avverta  la  bellezza 
della  fantasia  e  del  suono  corri- 
spondente :  le  ali  dell'Ora  volante 
agitano  a  stormo  le  campane,  e  il 
rintoccare  di  queste  è  grido  che 
chiama  il  popolo  di  Francia  alle 
armi.  »  Antologia  card,  cit.,  p.  142. 
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la  caduta  di  Verdun  (son.  V). 

Udite,  udite,  o  cittadini.  Ieri 
Verdun  a  l'inimico  apri  le  porte :^ 
Le  ignobili  sue  donne  a  i  re  stranieri 
Dan  fiori  e  fanno  ad  Arlois-  la  corte, 

E  propinando  i  vin^  bianchi  e  leggeri 
Ballano  con  gli  ulani*  e  con  le  scòrte.^ 
Verdun,  vile  città  di  confettieri,^ 
Dopo  Tonta  su  te  caschi  la  morte! 

Ma  Beaurepaire^  il  vivere  rifiuta 
Oltre  l'onore,  e  gitla  ultima  sfida 
L'anima  ai  fati  a  l'avvenire  e  a  noi. 

La  raccolgono  dal  ciel  gli  antichi  eroi 
E  la  non  nata  ancor  gente ^  ci  grida: 
«  0  popolo  di  Francia,  aiuta,  aiuta  »." 


Congedo  (ih.,  L\,  405). ^^ 

Il  poeta,  0  vulgo  sciocco, ^^ 
Un  pitocco  ^^ 
Non  è  già,  che  a  l'altrui  mensa 


1  Verdun  cadde  il  2  settem- 
bre. 

2  II  conte  d'Artois,  il  futuro 
re  Carlo  X,  fratello  di  Luigi  XVI, 
militava,  coi  nobiU  francesi  emigra- 
ti, nel  campo  prussiano,     [ni,  eco. 

^  E  facendo  brindisi  coi  vi- 

*  Coi  lancieri  prussiani  :  cfr. 
F.  Bernini,  Il  «  Ca  ira  »  di  G.  C. 
commentato,  Bologna,  Libr.  Tre- 
ves,  1907,  2»  ediz.,  p.  30. 

^  Con  le  guardie  del  corpo, 
emigrati  francesi  :  Antol.  card. 
cit.,  p.  143. 

®  Verdun  à  fabbriche  famose 
di  dolci  e  di  liquori. 

■^  Nicola  Giuseppe  Beaure- 
paire,  comandante  della  fortezza 
di  Verdun,  piuttosto  che  arren- 
dersi, come  gli  imponeva  il  Consi- 
glio mimicipale,  preferi  darsi  la 
morte  ;  «  onde  dalla  Convenzione 
gli  furono  dopo  decretati  onori 
divini  ».   Bernini,  1.  c. 

®  Cioè,  raccolgono  l'anima  di 
Beaurepaire. 

®  Gli  spiriti  dei  nascituri. 

^^  «  11  sonetto  si  chiude  con  lo 
stesso   grido   del  precedente  ;   se 


non  che,  là  era  disperatamente  ri- 
percosso dalle  campane  a  stormo  ; 
e  qui,  invece,  è  fiduciosamente 
emesso  dagli  spiriti  che  sanno  l'av- 
venire, e  n'esultano.  »  Aniol.  card. 
cit.,  1.  e. 

^^  Ode  cominciata  nel  1882 
e  finita  nel  1886.  In  essa  il  Car- 
ducci fa  il  ritratto  ideale  del  poeta, 
che  non  è  per  lui  un  buffone  sol- 
lazzevole, o  un  ozioso  fantasticone, 
o  un  produttore  di  merci  da  ven- 
dere, ma  un  valido  lavoratore  al 
servizio  dell'umanità,  il  quale 
canta  le  glorie  e  le  memorie  del 
passato,  è  àuspice  dell'avvenire, 
e,  godendo  dell'opera  propria,  non 
chiede  mercede  per  sé.  L'ode  s'in- 
titola Congedo  perché  è  l'ultima 
delle  Rime  nuove.  —  Il  metro  è 
quello  della  canzonetta  chiabre- 
riana,  riportata  nella  1'  parte  di 
questo  volume,  p.  24. 

^2  È  il  volgo  che  non  compren- 
de la  sacra  arte  della  poesia  : 
volgo  profano  lo  chiamava  Orazio. 

^^  Mendico  ;  ma  è  termine 
spregiativo,  perchè  c'è  l'idea  del - 
rumiliarsi. 
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Via^  con  lazzi  turpi  e  matti  ^ 

Porla  i  piatti 

Ed  il  pan  ruba  in  dispensa. 

f:  né  meno  è  un  perdigiorno'' 
Che  va  intorno 
Dando  il  capo  ne'  cantoni,* 
E  co  '1  naso  sempre  a  l'aria 
Gli  occhi  svaria^ 
Dietro  ^li  angeli  e  i  rondoni. « 

E  ne  meno  è  un  giardiniere 
Che  il  sentiero 
De  la  vita  co'l  letame 
Utilizza,  e  cavolfiori 
Pe'  signori 
E  viole  ha  per  le  dame.' 

Il  poeta  è  un  grande  artiere," 
Che  al  mestiere 
Fece  i  muscoli  d'acciaio: 
Capo  ha  fier,  collo  robusto, 
Nudo  il  busto. 
Duro  il  braccio,  e  l'occhio  gaio." 

Non  a  pena  l'augel  pia^<* 
E  giulia" 

Ride  l'alba  a  la  collina, 
Ei  co'l  mantice  ridesta 

Fiamma  e  festa  ^^ 

E  lavor  ne  la  fucina; 

E  la  fiamma  guizza  e  brilla" 

E  sfavilla 

E  rosseggia  balda  audace, 

E  poi  sibila  e  poi  rugge 

E  poi  fugge 

Scoppiettando  da  la  brace. ^'^ 
Che  sia  ciò  non  lo  so  io; 

Lo  sa  Dio 

Che  sorride  al  grande  artiero. 


^  Da  congiungere  col  verbo  : 
porta  via. 

2  Con  motti  ignobili  e  buffo- 
neschi. ^  Un  ozioso. 

*  Battendo  il  capo  nelle  can- 
tonate. 

^  Gira  qua  e  là. 

®  f  Forse  s'attendo  di  sco- 
prire nell'azzurro  schiere  d'angeli 
osannanti  e  non  riesce  invece  a 
vedere  che  guizzi  di  rondoni.  » 
Antol.  card,  cit.,  p.  158. 

■^  E  non  è  nemmeno  un  pro- 
duttore come  il  giardiniere,  che  sa 


trar  profitto  anche  dai  cavoli  col- 
tivati accanto  ai  fiori. 

^  Artigiano,   operaio. 
®  Rappresentazione  efficace- 
mente realistica. 

^®  Dall'ant.  verbo  piare,  con 
cui  si  esprimeva  il  cantare  degli 
uccelli  quando  sono  ra  amoro. 

^^  Giuliva,  gioiosa  :  ant. 

^2  Giocondità  di  luce. 

1^  Sono  i  primi  guizzi  tra  1 
carboni  che  s'accendono. 

^*  Si  sprigiona  spandendo  nel- 
l'aria faville  scoppiettanti. 
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Ne  le  fiamme  cosi  ardenli 

Gli  elementi 

De  l'amore  e  del  pensiero 

Egli  ^  gilta,  e  le  memorie 
E  le  glorie 

De'  suoi  padri  e  di  sua  gente. 
Il  oassalo  e  l'avvenire  , 

A 'fluire  2 
Va  nel  masso  incandescente. 

Ei  l'afTerra,^  e  poi  del  maglio 
Co  '1  travaglio^ 
Ei  lo  doma  su  l' incùde. 
Picchia  e  canta.  11  sole  ascende, 
E  risplende 
Su  la  fronte  e  l'opra  rude.^ 

Picchia.  E  per  la  libcrtado 
Ecco*  spade. 
Ecco  scudi  di  fortezza  :  ' 
Ecco  serti  ^  di  vittoria 
Per  la  gloria, 
E  diademi  a  la  bellezza.® 

Picchia.  Ed  ecco  istoriati 
A  i  penati 

Tabernacoli  ed  al  rito  :  ^^ 
Ecco  tripodi  ^^  ed  altari, 
Ecco  rari 
Fregi  e  vasi  pe  '1  convito. ^- 

Per  sé  il  pover  manuale  ^^ 
Fa  uno  strale 

D'oro,  e  il  lancia  contro  '1  solo: 
Guarda  come  in  alto  ascenda 
E  risplenda, 
Guarda  e  gode,  e  più  non  vuole.** 


*  Il  poeta. 

2  A  scorrere,  a  fondersi. 
^  Afferra  il  masso  incande- 
scente. 

*  Col     lavoro     faticoso     del 
martello. 

^  Sulla  fronte   dell'artiere   o 
sull'opera  ancora  informe. 

®  Ecco  uscire  dalle  mani  del 
lavoratore. 

'  Che  servono  ai  forti  di  di- 
fesa. ®  Corone. 

®  E  ornamenti  da  porre  in 
capo  alle  donne  belle. 

^^  Ecco  bei  tabernacoli  per 
gli  dèi  penati  e  per  le  cerimonie 
religiose. 


**  Si  ricordi  che  sul  tripode 
sedeva  la  sacerdotessa  d'Apollo 
in  Delfo  quando  dava  i  responsi 
deU 'oracolo. 

^'^  Per  i  banchetti. 

*^  L'artiere,  cioè  il  poeta. 

^*  L'allegorico  artiere,  ossia 
il  poeta  e  trae  dalla  propria  fan- 
tasia, fecondata  dall'amore  e  dal 
pensiero,  epinici  per  la  patria  e 
canti  per  la  bellezza,  inni  religiosi 
e  ditirambi  conviviali.  Egli  gode 
assai  del  fulgore  ondo  raggia  il 
suo  verso,  e  non  ne  vuole  miglior 
mercede  che  il  suo  proprio  com- 
piacimento ».  ArUól.  card,  cit., 
p.    161. 
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{Dalle  Odi  barbare.)* 
Alle   fonti    del    Clitumno.^ 

Ancor  ^  dal  monte,  che  di  foschi  ondeggia 
fràssini  al  vento  mormoranti*  e  lunge 
per  l'aure  odora  fresco^  di  silvestri 
salvie  e  di  limi, 

scendon  nel  vèspero  umfdo,^  o  Clitumno, 
a  le  le  greggi;'  a  te  l'umbro  fanciullo 
la  riluttante**  pecora  ne  l'onda 
immerge,  mentre 

vèr'  lui®  dal  seno  dola  madre  adusta, ^^ 
che  scalza  siede  al  casolare  e  canta, 
una  poppante*^  volgesi  e  dal  viso 
tondo  sorride  : 

pensoso  il  padre,  di  caprine  pelli 
l'anche  ravvolto^'-  come  i  fàuni *^  antichi, 
regge  il  dipinto  plàustro^*  e  la  forza 
de'  bei  giovenchi,*^ 
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^  €  Queste  odi  »  diceva  mode- 
stamente il  poeta  in  una  nota  alla 
1»  edizione  del  1877  «le  intitolai 
barbare,  perché  tali  sonerebbero 
agli  orecchi  e  al  giudizio  de'  greci 
e  dei  romani,  se  bene  volute  com- 
porre nelle  forme  metriche  della 
loro  lirica,  e  perché  tali  soneranno 
pur  troppo  a  moltissimi  italiani, 
se  bene  composte  e  armonizzate 
di  versi  e  di  accenti  italiani.  »  La 
nuova  metrica,  tentata  già,  come 
sappiamo,  dal  Chiabrera  e  dal 
Fantoni,  si  prestò  magnifica- 
mente all'espressione  del  virile  e 
sereno   classicismo    del   Carducci. 

2  Ode  saffica,  composta  nel 
1876.  È  un'esaltazione  della  sana 
e  forte  vita  dei  campi  e  del  fecondo 
lavoro  agricolo,  della  grandezza 
e  saggezza  civile  di  Roma  contrap- 
poste all'umiliazione  ascetica  e 
alla  barbarie  medìoevale,  dell'ani- 
ma moderna  che  s'è  liberata  dagli 
antichi  ceppi  e  della  patria  risorta 
a  cui  il  poeta  rinnova  il  saluto  e  la 
lode  di  Virgilio.  —  Il  Clitumno, 
ora  Mareggia,  è  xm  fiume  dell'Um- 
bria, che  sbocca  nel  Topino,  af- 
fluente del  Tevere. 


**  Oggi  ancora,  come  in  an- 
tico. 

*  Che  è  ricoperto  di  fràssini 
nereggianti,  i  quali  stormiscono 
mossi  dal  vento  :  di  qui  l'imma- 
gine felice  dell'ondeggia  riferito  al 
monte. 

^  E  manda  lontano  un  fre- 
sco odore,  ecc. 

®  Nel  vespro,  cioè  nella  sera 
umida. 

'  Come  attestano  Virgilio  e 
altri  poeti  latini,  si  credeva  che  le 
acqxie  del  Clitumno  rendessero 
candide  le  greggi,  ossia  i  buoi  e  le 
pecore . 

®  Restia,  perché  non  vor- 
rebbe  bagnarsi. 

^  Verso  lui  :  poet. 

^^  Riarsa  dal  sole. 

^^  Una  bambina  lattante. 

^^  Coi  fianchi  ravvolti  :  ao- 
cusat.  di  relazione. 

^^  Dèi  boscherecci  nella  mito- 
logia   romana. 

^*  Il  carro ^  latin.  Dipinto'. 
c'è  l'uso  nell'Umbria  e  altrove  di 
dipingere  il  carro  agreste  a  vivaci 
colori. 

^^  I  forti  e  bei  giovenchi. 
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de'  bei  giovenchi  dal  quadralo^  petto, 
erti  su  '1  capo  le  lunate  corna, ^ 
dolci  negli  occhi,  nivei,^  che  il  mite 
Virgilio  amava. 

Oscure  intanto  fumano*  le  nubi 
su  l'Apennino:  grande,  austèra,  verde 
da  le  montagne  digradanti  in  cerchio 
l'Umbria  guarda.^ 

Salve,  Umbria  verde,  e  tu  del  puro  fonte 
nume.  Clitumno!»  Sento  in  cuor  l'antica 
patria  e  aleggiarmi  su  l'accesa  fronte 
gl'itali  iddii.'  . 

Chi  l'ombre  indusse  «  del  piangente  salcio 
su'  rivi  sacri?*  ti  rapisca  il  vento 
de  l'Apennino,  o  molle  pianta,  amore 
d'umili  tempi!  ^^ 

Qui  pugni  a'  verni  ^^  e  arcane  istorie  frema ^• 
co  '1  palpitante  maggio  ilice^=*  nera, 
a  cui  d'allegra  giovinezza  il  tronco 
l'edera  veste  i 

qui  folti  a  torno  l'emergente  "  nume 
slieno,  giganti  vigili,  i  cipressi; 
e  tu  fra  l'ombre,  tu  fatali  ^^  canta 
carmi,  o  Clitumno. 


^  Largo. 

2  Con  le  coma  a  foggia  di 
lima  erte  sul  capo  :  accus.  di  rei. 

3  Di  pelame  candido. 

*  Salgono  a  guisa  di  fumo. 

5  e  Chi,  dal  fondo  della  val- 
letta del  Clitumno,  volge  gli  occhi 
attorno,  crede  d'essere  al  mezzo 
d'im  immenso  anfiteatro.  Al  poeta, 
che  vede  ciò  ohe  gli  altri  non  ve- 
dono, pare  che  l'Umbria,  quasi 
persona  viva  e  maestosa,  l'Um- 
bria stessa  guardi  dalle  montagne 
digradanti  in  cerchio, —  e  la  vastità 
del  cerchio,  che  le  montagne  fanno 
intomo,  e  il  carattere  proprio  e 
l'aspetto  della  regione  sono  in- 
sieme ritratti  in  tre  parole,  — 
grande,  austèra,  verde,  —  tre  sole 
parole,  che,  con  la  loro  colloca- 
zione, la  loro  successione,  e  il 
suono  e  il  tono  particolare  di  ognu- 
na, mentre  dipingono  lo  spetta- 
colo, ne  danno  viva,  fresca,  la 
sensazione.  »  F.  Torraca,  G.  C, 
conmiomorazione,  ecc.,  Napoli, 
Perrella,  p.  51. 


^  Il  dio  protettore  della  sor- 
gente era  detto  pure  Clitumno,  ed 
era  il  primo  degli  dèi  nazionali  del- 
l'Umbria. 

'  Gli  dèi  nazionali. 

^  Portò  :  latin. 

»  La  vista  di  sàlici  piangenti, 
piantati  in  tempi  modemi  (cfr.  la 
nota  3  a  p.  30)  sullo  rive  del  Cli- 
tumno, provoca  imo  scatto  d'ira 
nel  poeta. 

10  II  salice  piangente  è  sim- 
bolo di  rassegnato  dolore,  e  fu  caro 
ai  Romantici. 

11  Combatta,  resista  alle  tem- 
pesto invernali. 

^'^  E  ridica,  mandando  fremiti, 
storie  che  il  tempo  nasconde  :  fre- 
ma, usato  transitivamente  come 
nei  Sepolcri  del  Foscolo,  v.  197 
(ved.,  qui,  a  p.  56). 

1^  L'elee,  ossia  il  lèccio  :  latin. 

1*  Che  emerge,  sorge  dalle 
acque. 

15  €  Porohó  narrano  i  fati,  le 
sorti  degli  antichi  popoli  italici.  » 
Antol.  card,  cit.,  p.  ISO. 
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0  testimóne  di  tre  impèri,^  dinne 
come  il  grave  umbro  ne'  duelli  atroce - 
cesse  ^  a  l'astato  velile '*  e  la  forte 
Etruria  crebbe: 

di'  come  sovra  le  congiunte  ville  ^ 
dal  superato  Cimino*  a  gran  passi 
calò  Gradivo'  poi,  piantando  i  segni '^ 
fieri  di  Roma. 

Ma  tu  placavi,  indigete'^  comune 
italo  nume,  i  vincitori  a  i  vinti, ^° 
e,  quando  tonò  il  pùnico  furore 
da  '1  Trasimeno, 11 

per  gli  antri  tuoi  sali  grido, i^  e  la  tòrta 
lo  ripercosse  bùccina  ^^  da  i  monti: 
—  0  tu^*  che  pasci  i  buoi  presso  Mevània^^ 
caliginosa, ^^ 

e  tu  che  i  proni  ^'  colli  ari  a  la  sponda 
del  Nar^®  sinistra,  e  tu  che  i  boschi  abbatti 
sovra  Spoleto  verdi  o  ne  la  màrzia 
Todi^^  fai  nozze, 

lascia  il  bue  grasso  tra  le  canne,  lascia 
il  torèl  fulvo  20  a  mezzo  solco,  lascia 
ne  l'inclinata  ^i  quercia  il  cùneo,^^  lascia 
la  sposa  a  l'ara;  ^^ 

e  corri,  corri,  corri!  con  la  scure 
corri  e  co'  dardi,  con  la  clava  e  l'asta  ! 
corri!  minaccia  gl'itali  penati ^^ 
Ànnibal  diro.  —  '^* 


1  L'umbro,  l'etrusco,  il  ro- 
mano. 

2  Di*  a  noi  come  la  severa 
gente  degli  Umbri  fierissimi  nello 
gruerre  {.duelli  :  latin). 

^  Cedette  :  poet. 

*  Ai  soldati  etruschi  armati 
d'asta.  [l' Etruria. 

5  Lo    città   confederato    del- 
^  Monte    dell'Etruria,    sopra 
Viterbo. 

'  Lo  stesso  che  Marte,  il  dio 
romano  della  guerra  ;  qui,  i  guer- 
rieri romani. 

*  Le  insegne  :  la  prima  co- 
lonia romana  nell'Umbria  fu  Spo- 
leto. 

^  Indigeno,  del  luogo. 

^®  Rendevi  miti  (placavi)  ì 
vincitori  verso  I  vinti. 

11  Quando  il  cartaginese  An- 
nibale ebbe  sconfitti  per  la  terza 
volta  i  Romani  al  lago  Trasimeno. 


1^  Per  gli  antri  del  fiume  salf 
un  grido. 

1^  La  tromba  tòrta  a  spirale. 

1*  È  il  grido  che  chiama  alle 
armi.  ^^  Ora  Bevagna. 

1*  Nebbiosa. 

1'  Inclinati,  in  pendio. 

1®  Affluente  del  Tevere  :  ora 
la  Nera. 

1*  Todi  è  detta  màrzia  per  il 
suo  culto  a  Marte. 

^®  Di  pelame  giallo  rossiccio. 

^^  Che  sta  per  cadere  abbat- 
tuta. 22  La  bietta. 

23  S'avverta  la  corrisponden- 
za delle  quattro  azioni  indicate  da 
lascia  con  le  quattro  apòstrofi  pro- 
cedenti rivolte  a  clii  pasce  i  buoi, 
a  chi  ara  i  colli,  a  chi  abbatte  gli 
alberi  e  a  chi  conduce  la  sposa  al- 
l'altare. 24  Lg^  patria  italiana. 

25  II  feroce  {diro  :  latin.)  An- 
nibale.—  Felicissimo  l'impeto  li- 
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Deh  come  rise  d'alma^  luce  il  sole 
per  questa  chiostra  ^  di  bei  monti,  quaiido 
urlanti  vide  e  minanti  in  fuga 
l'alia  Spoleto  3 

i  Mauri  immani*  e  i  nùmidi  cavalli^ 
con  mischia  oscena®  e,  sovra  loro,  nembi 
di  ferrod  fluiti  d'olio  ardente,®  e  i  canti 
de  la  vittoria! 

Tutto  ora  tace.®  Nel  sereno  gorgo  ^<* 
la  tenue  miro  sahente^^  vena: 
trema,  e  d'un  lieve  pullular  lo  specchio 
segna  de  l'acque. ^^ 

Ride  sepolta  a  l'imo"  una  foresta 
breve  e  rameggia  immobile:  ^*  il  diaspro^® 
par  che  si  misciii^*  in  flessuosi  amori 
con  l'ametista. ^^ 

E  di  zafl'iro^®  i  fior  paiono,  ed  hanno 
de  l'adamante  rigido^'  i  riflessi, 
e  splendon  freddi  -**  e  chiamano  ^^  ai  silenzi 
del  verde  fondo. 


rico  di  questa  chiamata  alle  anni. 
«  A  una  serie  di  chiamate,  che 
paiono  i  suoni  della  bùccina  — 
e  tu....  e  tu....  e  tu  —  segue  un  cre- 
scendo d'ingiunzioni  —  lascia.... 
lascia....  lascia....  lascia....  —  al 
quale  immediato  tien  dietro  un 
crescendo  più  forte,  più  rapido,  ir- 
resistibile, di  esortazioni  :  e  corri, 
corri,  corri....  corri  !  »  Tobraca, 
op.  cit.,  p.  57. 

^  Vivificatrice. 

2  Recinto. 

3  Soggetto  :  Spoleto  respinse, 
con  grande  strage,  l'esèrcito  di 
Annibale. 

*  I  crudeli  guerrieri  della 
Mauritania . 

^  La  cavalleria  della  Numl- 
dia. 

*  Qui,  bruttata  di  sangue, 
ossia  sanguinosa. 

"^  Di  frecce. 

®  Che  gli  Spoletini  versavano 
sui  nemici  da  un  torrione  delle 
mura,  il  quale  sorge  accanto  alla 
porta  detta  della  fuga  di  Annibale. 
Da  questa  porta,  com'è  rappre- 
sentato nel  bel  telone  del  teatro 
della  città,  dipinto  dal  pittore 
Ck)chetti,  uscirono  gli  Spoletini 
per  inseguire  il  nemico  fuggente. 


®  «  Sull'ardore  de*  versi  pre- 
cedenti, pare  un  getto  di  acqua 
gelida.  Quetato  il  tumulto  dei  ri- 
cordi e  degli  affetti,  il  poeta  »  fissa 
gli  occhi  sul  laghetto  formato  dalle 
sorgenti  del  fiume  che  sgorgano 
da  parecchie  vene,  e  disegna  e  co- 
lorisce t  un  quadretto  di  esattezza 
e  di  evidenza  mirabile.  »  Torraca, 
op.  cit.,  p.  59. 

^**  Dove  il  limpido  tratto  d'ac- 
qua è  più  profondo. 

^^  Zampillante. 

^^  Prorompendo  fuoil,  segna 
come  una  striscia  tremula  che  riga 
e  sommuove  lievemente  la  super- 
ficie delle  acque. 

1"  Nel  fondo. 

^'^  Secondo  alcuni,  il  riflesso 
delle  piante  e  delle  erbe  delle 
sponde  ;  secondo  altri,  la  flora 
subàcquea  :  gli  aggettivi  sepolta, 
breve,  immobile,  confortano  que- 
sta interpretazione. 

^^  Pietra  di  vari  colori. 

^^  S'intrecci. 
*^'  Pietra  diàfana,  violetta. 

*^  Celestini . 

**  Del  duro  diamante. 

20  Son  di  tinte  fredde. 

2^  Invitano  col  loro  fàscino 
misterioso. 
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A  pie  de  i  monti  e  de  le  querce  a  l'ombra 
co'  fiumi,  0  Italia,  ò  de'  tuoi  carmi  il  fonte. ^ 
Visser  le  ninfe,  vissero:  ^  e  un  divino 
tàlamo^  è  questo. 

Emergean  lunghe  ne'  fluenti  veli 
naiadi*  azzurre,  e  per  la  cheta  sera 
chiamava!!  alto^  le  sorelle  brune 
da  le  montagne,^ 

e  danze  sotto  l'imminente  luna' 
guidavan,  liete  ricantando  in  coro 
di  Giano  eterno®  e  quanto  amor  lo  vinse 
di  Cairiesèna.* 

Egli  ^"  dal  cielo,  autòctona"  virago^" 
ella:  fu  letto  l'Apennin  fumante  :^^ 
velaro  i  nembi  il  grande  amplesso,  e  nacque 
l'ilala  gente. 

Tutto  ora  tace,  o  vedovo^*  Clitumno, 
tutto:  de'  vaghi  tuoi  delubri  ^^  un  solo 
t'avanza  ^^  e  dentro  pretestato  ^'  nume 
tu  non  vi  siedi. 

Non  più  perfusi  "  del  tuo  fiume  sacro" 
menano  i  lori,  vittime  orgogliose, 
trofei  romani  a  i  templi  aviti  :  ^^  Roma 
più  non  trionfa. 

Più  non  trionfa,  poi  che  un  galileo 
di  rosse  chiome  ^^  il  Campidoglio  ascese, 
gittolle  in  braccio  una  sua  croce,  e  disse 
—  Pòrtala,  e  servi. ^^  — 


^  La  fonte,  l'origine  della 
tua  sana  poesia.  Qui  e  nei  versi  che 
seguono  il  poeta  esalta  le  «  natu- 
rali bellezze  oel  paesaggio  italiano, 
a  mezzo  della  penisola,  là  dove 
visse  in  leggiadre  figure  la  reli- 
gione antica  che  ogni  forza  natu- 
rale incarnava  in  una  qualche  di- 
vinità». Antol.  card,  cit.,  p.  185. 

*Ofr.  Leopardi,  Alla  Prima- 
vera'. ■  Vissero  i  fiori  e  l'erbe.  Vis- 
sero i  boschi  un  di  ». 

^  Letto  nuziale  :  allogoricam. 
t  origine  feconda  di  poesia,  di  ci- 
viltà, di  vita  ».  Antol.  card.,  l.o. 

4  Le  Naiadi,  ninfe  dei  fonti. 

^  Ad  alta  voce. 

®  Le  loro  sorelle,  cioè  le 
Orèadi,   ninfe   delle  montagne. 

'  Sotto  la  luna,  che  sovra- 
stava dall'alto. 

®  Il  dio  Giano,  che  secondo 
la  leggenda  immigrò  in  Italia. 

*  Ninfa    indigena.    Secondo 

Cresi.  —  III,  3» 


un'antica  tradizione  italica.  Giano 
avTcbbe  governato  l' Italia  in  unio- 
ne con  Camesena.      ^^  Cioè  Giano. 

^^  Lo  stesso  che  indigena. 

^2  Vergine  forte. 

^^  Fiunante  di  nebbie. 

^*  Privato  dell'antico  culto. 

^^  Tèmpli  :  latin,  poct. 

^*  Restano  soltanto  gli  avanzi 
d'un  tempio  del  nume  Clitimino, 
fra  Spoleto  e  Foligno. 

^'  Adomo  della  pretesta,  che 
era  una  veste  lunga  e  bianca,  or- 
lata intomo  di  porpora. 

"  Bagnati  :  latin. 

*®  Delle  tue  acque  sacre. 

^®  Non  più  i  tori,  che  venivano 
poi  immolati  quali  massime  vitti- 
mo agli  Dei,  conducono  i  carri  dei 
trionfatori  romani  ai  templi  degli 
avi  :   ricordo   virgiliano. 

21  Cristo,  simbolo  qui  dell» 
mortificazione  ascetica  uyttlScvaJf 

22  E  sii  schiava. 

2U 
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Fuggir^  le  ninfe  a  piangere  ne'  fiumi 
occulte  e  dentro  i  còrlici  materni, ^ 
od  ululando  dilcguaron  come 
nuvole  a  i  monti, ^ 

quando  una  strana  compagnia,*  tra  i  bianchi 
templi  spogliati  e  i  colonnati^  infranti 
procede  lenta,  in  neri  sacchi  avvolta, 
litaniando, 

e  sovra  i  campi  del  lavoro  umano 
sonanti^  e  i  clivi  mèmori  d'impèro' 
fece  deserto,^  et*  il  deserto  disse 
regno  di  Dio. 

Strappar  ^°  le  turbe  a  i  sunti  aratri, *a  i  vecchi 
padri  aspettanti,  a  le  fiorenti  mogli; 
ovunque  il  divo  sol  benedicea, 
maledicentiJ^ 

Maledicenti  a  l'opre  de  la  vita 
e  de  l'amore,  ci  deliràro^^  atroci 
congiugnimenti  di  dolor  con  Dio 
su  rupi  e  in  grotte  :  ^^ 

discesero  ebri  di  dissolvimento^* 
a  le  ciltadi,  e  in  ridde  paurose ^^ 
al  crocefisso  supplicarono,^^  empi," 
d'essere  abietti.^** 
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^  Fuggirono. 

2  Le  materne  cortecce  degli 
alberi  :  le  ninfe  delle  piante  eran 
dette   Driadi, 

^  Le  Orèadì. 

*  Il  poeta  «  ricorda....  con 
dolore,  e  presenta  a  noi  vivo  e 
mobili  le  moltitudini,  che,  nel 
terzo  e  nel  quarto  secolo  dell'era 
nostra,  avvolte  in  rezze  tuniche 
[sacchi]  nere,  in  lente  processioni, 
litaniando  [cantando  litanie],  di- 
strussero i  templi  e  gl'idoli  del- 
l'antichità ».  TORRACA,  op.  cit., 
p.  62.  ^  File  di  colonne. 

®  I  campi  che  risonavano  vai 
tempo  dell'opera  feconda  del- 
l'uomo . 

'  E  i  colli  che  ricordavano  la 
grandezza  dominatrice  di  Roma. 

®  Allude  all'ascetismo  mona- 
stico. 

^  Ed  :  latinismo  che  il  poeta 
usò  per  evitare  la  rìpetiziono  del 
suono  d. 

^0  Strapparono  :  soletto, 
quelli  della  strana  compagnia. 


^^  In  ogni  luogo  dove  il  sole 
divino  pareva  benedire  gli  uomini 
e  le  cose,  essi  invece  parevano 
maledire. 

^^  Delirarono  :  usato  transi- 
tivam.    col   complem.    oggetto. 

^^  Cioè,  pensarono  e  vollero, 
delirando,  congiungersi  con  Dio 
per  mezzo  di  atroci  macerazioni 
eremitiche. 

^*  Bramosi  di  martoriarsi  fino 
a  morirne  :  si  ricordino  le  compa- 
gnie dei  flagellanti  o  battuti. 

'*  E  con  movimenti  agitati  e 
inconiposti  di  fanatici,  tali  da 
metter  pam  a. 

16  Pregavano  fervorosamente 
Gesù  crocifisso. 

^'  Apposizione   del   soggetto. 

"^^  Domandavano  empiamente 
a  Dio  Tino  stato  d'abiezione.  —  Se 
qui  il  Carducci  combatte  fiera- 
mente le  esagerazioni  dell'asceti- 
smo fanatico  medioevale,  altrove 
riconobbe  l' importanza  storica  e 
la  vera  missione  del  Cristiane- 
simo. 


Salve, ^  0  serena  de  l'Jlisso^  in  riva, 
0  intera  e  dritta  a  i  lidi  almi  del  Tebro^ 
anima  umana!*  i  foschi  di  passare, 
risorgi  e  regna. 

E  tu,  pia  madre  di  giovenchi  invitti^ 
a  franger  glebe  e  rintegrar  maggesi  * 
e  d'annitrenti  in  guerra  aspri  poliedri 
Italia  madre, 

madre  di  biade  ^  e  viti  e  leggi  eterne 
ed  inclite^  arti  a  raddolcir^  la  vita, 
salve  I  a  te  i  canti  de  l'antica  lode 
io  rinnovello. 

Plaudono^®  i  monti  al  carme  e  i  boschi  e  l'acque 
de  l'Umbria  verde:  in  faccia  a   noi  fumando 
ed  anelando  nuove  industrie  in  corsa 
fischia  il  vapore. ^^ 


1 1  Dalle  esagerazioni  del- 
l'ascetismo, il  poeta  rifugge  ai 
tempi  della  Grecia,  ai  tempi  di 
Roma,  quando  l'anima  umana 
era  serena,  intera,  dritta....  Ed  ecco 
un  nuovo,  dolce  pensiero  lo  con- 
forta e  lo  riconduce  a  noi  :  i  foschi 
di  passàro.  Si  risolleva  l'anima 
umana,  torna  Roma  all'Italia,  tor- 
na l'Italia  a  essere  quale  Virgilio 
la  cantò,  prospera,  feconda,  forte, 
gloriosa,  maestra  di  senno  e  di 
arte  alle  genti.  Esulta  il  poeta  no- 
stro, come  Virgilio  esultava,  rin- 
novellando  alla  patria  risorta  t 
canti  dell'antica  lode;  mentre, 
simbolo  della  nuova  civiltà, 
■  corrusco,  fumido  "  rapido  passa 
"  mandando  il  suo  grido  di  tùr- 
bine "  il  vapore.  »  Torraca,  op. 
cit.,  p.  64. 

*^  Fiume  dell'Attica,  a  sud  di 
Atene. 

3  Del  Tevere,  cioè  a  Roma. 

*  L'  auima  umana  fu  «  in 
Grecia  tranquilla  nella  lotta  della 
vita,  e  serena  in  faccia  alla  morte  ; 
e  In  Roma  fu  intera  e  dritta  :  intera 
I)erchó  tutte  mostrò  e  fece  fiorire 
le  sue  potenze,  diritta  perché  col 


senno  pratico  dette  le  leggi  del 
viver  civile  al  mondo  ».  Ferrari, 
Antol.  d.  tir.  viod.  Hai.  cit.,  p.  313. 

^  Indefessi. 

®  A  rinnovare  la  coltiva- 
zione {rintegrar)  dei  campi  la- 
sciati in  riposo  un  anno  {maggesi). 

'  Virgilio  nel  libro  II  deUe 
Georgiche,  aveva  già  cantato  : 
«  Salve,  o  terra  Saturnia,  o  tu 
divina  D'eroi  madre  e  di  biade  !  • 
(trad.  Grasso,  cit.). 

®  Gloriose. 

*  Per  render  più  dolce,  al- 
lietare. 

^^  Applaudiscono  :  lettei. 
^^  «  Questa  è  la  più  alta,  la 
più  solenne,  la  più  classica  delle 
Odi  barbare  »  {Antol.  card.,  p.  176). 
G.  De  Montemayór  à  osservato 
giustamente  {Critica,  I,  387)  che 
è  «  un  nuovo  e  più  completo  e  ri- 
fatto inno  a  Satana,  sereno  e  si- 
curo quale  si  conviene  alla  trion- 
fatrice  virilità  ».  C*  è  però  in  più 
(nell'inno  a  Satana  non  poteva  es- 
serci e  qui  è  il  motivo  dominante 
dell'ode)  la  glorificazione  d' Italia 
nelle  sue  energie,  nelle  sue  bellezze, 
nelle  sue  nobili  tradizioni. 
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(Da   Rime  e  ritmi.)  ^ 

Cadore.^ 

I. 

Sei  grande. 3  Eterno  co  '1  sole  l' iride 
de*  tuoi  colori  consola  gii  uomini,* 
sorride  natura  a  Tidea 
giovin  perpetua  ne  le  lue 

forme. ^  Al  baleno  di  quei  fantasimi*^ 
ròseo  passante  sul  torvo  secolo' 
posava  il  tumulto  del  ferro,® 
ne  l'alto  guardavano*  le  genti; 

e  quei  che  Roma  corse  e  l'Italia, 
struggitor  freddo,  fiammingo  cesare,*^ 
sé  stesso  obliava, ^^  i  pennelli 
chino  a  raccogliere  dal  tuo  piede. ^^ 

Di'  :  sotto  il  peso  de*  uìarmi  austriaci/^ 
in  quel  de*  Frari  grigio  silenzio,^* 
antico^*  tu  dormi?  o  diffusa 
anima  erri  tra  i  paterni  monti, ^® 

qui  dove  il  cielo  te,  fronte  olimpia" 
cui  d'alma  vita  ghirlandò  un  secolo,^® 


^  È  rnltima  raccolta  di  poe- 
Bìo  carducciane  :  contiene,  come 
dice  il  titolo,  rime  e  odi  barbare. 
2  Ode  barbara,  composta  nel 
1892.  —  Celebra  le  bellezze  natu- 
rali e  le  gloriose  memorie  del  Ca- 
dore, che  diede  la  vita  al  pittore 
Tiziano  e  al  patrio tta  Calvi.  —  È 
divisa  in  tre  parti  :  la  1»  e  la  3*  in 
metro  alcaioo  (cfr.  nota  1  a  p.  23 
della  1*  parte  di  questo  voi.),  la 
2»  in  metro  pitiàmbico  con  strofe 
di  quattro  versi,  due  esametri  e 
due  settenari  sdruccioli,  alternati. 

3  Si  rivolge  a  T.  Vecèllio,  di 
cui  nel  1892  il  poeta  potè  vedere  il 
monumento  erettogli  a  Pieve  di  C, 
suo  luogo  natale  (1477-1576). 

*  I  tuoi  magnifici  quadri  dai 
colori  iridescenti  consolano  eterna- 
mente gli  uomini,  al  pari  del  sole. 
Tiziano  fu  insuperabile  nel  colore. 

^  Natura  sorride  alla  sua 
ideale  rappresentazione  (idea),  che, 
perpetuamente  giovane,  s'ammira 
ne'  tuoi  dipinti. 

®  Cioè  delle  tue  splendide 
immagini    pittoriche. 


'  Che  passava  ròseo  sul  seco- 
lo XVI  fremente  di  guerre  (torvo). 
®  Si  posavano  le  armi. 
®  Si  sentivano  rapite  da'  tuoi 
miracoli  d'arte. 

^®  L'imperatore  Carlo  V,  nato 
a  Gand  nella  Fiandra  orientale  : 
percorso  da  conquistatore  l'Italia, 
freddo  davanti  alle  stragi  e  ai  sac- 
cheggi, [terigia. 

^^  Dimenticava  la  propria  al- 

^2  È  noto  l'anèddoto  che 
Carlo  V  raccogliesse  di  terra  il  pen- 
nello caduto  a  Tiziano,  il  quale 
gli  faceva  il  ritratto. 

^^  Tiziano  è  sepolto  a  Venezia 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  de'  Frari, 
dove  fu  fatto  erigere  dai  Sovrani 
d'Austria,  nel  secolo  passato,  un 
monima.ento  marmòreo  sulla  sua 
tomba. 

^*  Nel  silenzio  della  grigia 
chiesa.  . 

^^  Fuori  della  vita  presente. 

^^  Tra  i  patri!  monti  del  Ca- 
dore. ^'  Divina,   immortale. 

^®  Un  secolo  di  vita  sana  o 
feconda  cinse  di  ghirlanda  la  tuo 
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il  cìei  tra  le  candide  nubi 
limpido  cenilo  bacia  e  ride?^ 

Sei  grande.  E  pure  là  da  quel  povero 
marmo  più  forte  mi  chiama  ^  e  i  cantici 
antichi^  mi  chiede  quel  baldo 
viso  di  giovine  disfidante.* 

Che  e  che  sfidi,  divino  giovane? 
la  pugna,  il  fato,  l'irrompente  impelo 
de  i  mille  contr'uno  disfidi, 
anima  eroica,  Pietro  Calvi. ^ 

Deh,  fin  che  Piave  pe'  verdi  bàratri 
ne  la  perenne  fuga  de*  secoli 
divalli  a  percuotere  l'Adria 
co'  ruderi  de  le  nere  selve,® 

che  pini  al  vecchio  San  Marco  diedero 
turriti  in  guerra  giù  tra  l'Echinadi,' 
e  il  sole  calante  le  aguglie» 
tinga  a  le  pallide  dolomiti.^ 

si  che  di  rosa  nel  cheto  vèspcro 
le  Marmaròle  care  al  Vecèllio ^^ 
rifulgan,^^  palagio  di  sogni, 
eliso  ^2  di  spiriti  e  di  fate, 


fronte  :  si  ricordi  che  Tiziano  visse 
prosperoso  fino  a  99  anni. 

^  Qui  dove  il  ciclo  ridente, 
limpido  e  azzurro,  bacia  te,  fronte 
olimpia,  ecc. 

2  Nella  stessa  piazza  di  Pieve 
di  Cadore,  ove  sorge  la  statua  di 
Tiziano,  un  modesto  ricordo  mar- 
mòreo in  onoro  del  Calvi,  ai  piedi 
della  Torre  mimicipale,  attrae  il 
poeta  più  del  monumento  al  Pit- 
tore. 

3  I  canti  negli  antichi  metri 
classici. 

*  Il  viso  del  Calvi,  che,  nel 
busto  in  rilievo  che  lo  raffigura, 
pare  al  poeta  abbia  im'espiessiono 
di   sfida . 

*  Il  capitano  Pietro  Fortu- 
nato Calvi,  nato  a  Briana  di  Noale 
(prov.  di  Venezia)  nel  1817,  difese 
eroicamente  nel  1848,  con  pochi 
animosi,  il  Cadore  invaso  dall'esèr- 
cito austriaco.  Tentò  pure  di  farlo 
insorgere  contro  gli  oppressori  nel 
1853,  ma  arrestato  a  tradimento 
dagli  Austriaci  fu,  dopo  lunghe  e 
orrende  torture,  sopportate  intre- 
pidamente,  impiccato   a   Belfiore 


il  4  luglio  1855  :  s'accostò  alla 
forca  fimiando  im  sigaro  e  si  mise 
da  sé  il  laccio  al  collo. 

®  Finché  il  fiimie  Piave,  nel 
corso  incessante  del  tempo  (ne 
ìa  perenne  fuga  de'  secoli),  scenda 
a  valle  {divalli)  pei  verdi  burroni 
{bàratri)  portando  all'Adriatico 
{Adria)  gli  avanzi  {rùderi)  delle 
suo  antiche  selve  nereggianti. 

'  Le  quali  selve  diedero  alla 
vecchia  Repubblica  di  Venezia 
{San  Marco)  pini  per  le  navi  tor- 
reggianti  m  guerra  contro  i  Tur- 
chi tra  le  isole  Curzolari  {Echinadi: 
ove  avvenne  la  battaglia  di  Le- 
panto nel  1571). 

®  Le  guglie,  pimtc,  cime. 

^  Le  bianche  rocce  delle  Alpi 
dolomitiche  nel  Cadore  e  din- 
torni :  cosi  dette  dal  nome  del  geo- 
logo francese  Dolomieu. 

^®  Le  Marmaròle  sono  un  bel- 
lissimo gruppo  di  monti  cadorini, 
dipinti  spesso  da  Tiziano  ne'  suoi 
quadri. 

^1  Splendano  nel  tranquillo 
tramonto,  tinte  di  rosa. 

^2  Luogo    divino. 
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sempre,  deh,  sempre  suoni  terribile 
ne  i  desidèri  da  le  memorie,^ 
o  Calvi,  il  tuo  nome;  e  balzando 
pallidi  i  giovini  cerchin  l'arme. ^ 


II. 

Non  te,  Cadore,  io  canto  su  l'arcade  avena ^  che  segua* 

de  Paure  e  l'acque  il  mùrmure: 
te  con  l'eroico  verso  ^  che  segua  il  tuon  de'  fucili 

giù  per  le  valli  io  celebro. 
Oli  due  di  maggio,*  quando  saltato  su  'I  limite  de  la 

strada  al  contine  austriaco, 
il  capitano  Calvi  —  fischiavan  le  palle  d'intorno  — 

biondo,  diritto,  immobile, 
leva  in  punta  a  la  spada,  pur  fiso  al  nemico  mirando, 

il  foglio  e  *l  patto'  d'Udine, 
e  un  fazzoletto  rosso,  segnale  di  guerra  e  sterminio, 

con  la  sinistra  sventola.^ 
Pelmo»  a  Tatto ^^  q  Anteiào  da'  bianchi  nuvoli  il  capo 

grigio  ne  l'aere  sciolgono," 
come  vecchi  giganti  che  l'elmo  chiomato  scotendo 

a  la  battaglia  guardano.^^ 
Come  scudi  d'eroi  che  splendon  nel  canto  de'  vati 

a  lo  stupor  de  i  secoli, ^^ 
raggianti  nel  candore,  di  contro  al  sol  che  pe  '1  cielo 
sale,  i  ghiacciai  scintillano." 


^  Nel  desiderio  dì  nobili  ge- 
sta che  s'accendo  dalle  memorie 
gloriose. 

2  E  i  giovani  cerchino,  pal- 
lidi di  commozione,  le  armi  per 
emulare   l'eroico  Calvi. 

3  Ck)n  la  zampogna  {avena  : 
latin.)  dei  pastori  d'Arcàdia  ;  cioè 
con  poesia  arcadica. 

*  Che  accompagni,  assecondi. 

^  Col  verso  adatto  a  cantare 
gli  eroi. 

®  Ricorda  la  gloriosa  gior- 
nata del  2  maggio  1848,  in  cui 
Pietro  Calvi  a  capo  dei  Cadorini 
ricacciò  gli  Austriaci  invasori  oltre 
il  confine .  Questi  avevano  intimato 
la  resa,  offrendo  come  grazia  i patti 
della  capitolazione  di  Udine  av- 
venuta il  22  aprile.  Fu  risposto 
dai  Cadoriai  con  un  rifiuto,  e  il 
Calvi  saltando  sul  parapetto  della 
strada,  in  una  curva  della  quale  U 
nemico  s'era  trincerato,  levò  sulla 


punta  della  spada  il  foglio  della 
capitolazione  proposta  e  sventolò 
con  la  sinistra  un  fazzoletto  rosso 
in  segno  di  sfida.  [patto. 

'  Il  foglio  che  conteneva  il 
®  Scultoria     la    rappresenta- 
zione dell'Eroe    sfidante  il  fuoco 
nemico . 

*  Pelmo  e  Anteiào,  monti 
altissimi  (superano  i  3000  metri) 
delle  Dolomiti,  che  dominano  il 
luogo  in  cui  si  svolse  il  combatti- 
mento. 

^°  All'atto  animoso  del  Calvi. 

^^  Liberano  le  vette  dalle  nubi 
per  veder  meglio.  [glia. 

^2  Stanno  attenti  alla  batta - 

^5  Si  ricordi  lo  scudo  d'Achille 
noìl'IHade,  quello  di  Enea  nel- 
l'Eneide, e  quelli  ancora,  fra  gli 
altri,  di  Ruggero  e  di  Rinaldo  nel- 
VOrlando  e  nella  Gerusalemme. 

^*  e  Questo  presentare  i  monti 
sgombranti    il    brumoso    vertice 
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Sol  de  le  antiche  glorie,^  con  quanto  ardore  tu  abbracci 

l'alpi  ed  i  fiumi  e  gli  uomini! 
tu  fra  le  zolle  sotto  le  nere  boscaglie  d'abeti 

visiti  i  morti  e  susciti.^ 
—  Nati  su  l'ossa  nostre,  ferite,  figliuoli,^  ferite 

sopra  l'eterno  barbaro:'* 
da'  nevai  che  di  sangue  tingemmo  crosciate,  macigni,^ 

valanghe,  stritolatelo.  — 
Tale  da  monte  a  monte  rimbomba  la  voce  de'  morti 

che  a  Rusccco*  pugnarono; 
e  via  di  villa  in  villa  con  fremilo  ogn'ora  crescente 

i  venti  la  dilTondono. 
AfTerran  l'armi  e  a  festa  i  giovani  tizaneschi' 

scendon  cantando  Italia: 
stanno  le  donne  a'  neri  veroni  di  legno  fioriti 
di  geranio  e  garofani.^ 
Pieve*  che  allegra  siede  tra'  colli  arridenti  e  del  Piave 

ode  basso  lo  strepito,^** 
Auronzo^^  bella  al  piano  stendentesi  lunga  tra  l'acque^^ 
sotto  la  fosca  Ajarnola, 
e  Lorenzago"  aprica  tra  i  campi  declivi  che  d'alto 

la  valle  in  mezzo  domina, 
e  di  borgate  sparso  nascose  tra  i  pini  e  gli  abeti 
tutto  il  verde  Comèlico,^* 


come  giganti  che  scuotono  l'elmo 
chiomato,  e  i  ghiacciai  che  scin- 
tillano come  gli  scudi  degli  an- 
tichi eroi,  è  felicissimo  avvicina- 
mento di  immagini  o  di  fatti.  » 
Franzoni,  Le  grandi  odi  storiche 
di  O.  C,  Lodi,  Succ.  Wilmant, 
1906,  p.  142. 

^  O  sole  che  illuminasti  le 
glorie  cadorino  dei  tempi  passati. 

^  Ricerchi  e  risusciti  i  morti 
eroi  del  Cadore. 

^  O  figliuoli,  nati  sopra  le 
nostre  ossa  :  è  la  voce  degli  eroi 
caduti  nella  battaglia  di  Rnsccco 
(torrente  nel  territorio  di  Pieve 
di  Cadore),  vinta  dai  Cadorini  e  dal 
Veneziani  nel  1508  contro  i  Tede- 
schi di  Massimiliano  d'Austria. 

*  Il  nemico  austriaco. 

^  E  voi,  o  macigni,  scrosciato 
giù  dai  nevai.  La  fonte  dell'efficace 
apostrofe  è  storica,  che  i  Cadorini 
fecero  anche  rotolare  al  basso  bat- 
terie di  sassi  sul  nemico. 

«  Ved.  la  nota  3. 

■^  Forti  e  belli  come  figuro 
tizianesche. 


®  Terrazzini,  anneriti  dal 
tempo  e  ornati  di  fiori,  che  si  ve- 
dono ancora  nei  villaggi  alpini.  Le 
donne  vi  stavano  a  salutare  i  gio- 
vani che  andavano  a  combattere 
cantando  inni  patriottici. 

^  Pieve  di  Cadore,  la  princi- 
pale borgata  del  luogo. 

^®  Da  Pieve  si  vede  e  si  ode 
scorrere  in  fondo  alla  valle  il  fiume 
Piave. 

^^  Grosso  comune  cadorino 
sopra  un  piano  dolcemente  incli- 
nato, a'  piedi  del  monte  Ajàmola  : 
stonde  per  alcuni  chilometri  le  sue 
case  fra  le  acque  di  due  torrenti. 

^^  Questo  esametro,  «  che  par 
trascinarsi  innanzi  senza  mai  toc- 
car la  fine,  ritrae  come  meglio 
non  si  potrebbe  —  osserva  il  Fran- 
zoni (op.  cit.,  p.  145)  —  la  lun- 
ghissima contrada  > . 

^^  Altro  importante  comune 
del  Cadore  :  è  posto  in  luogo  alto 
ed  aperto  (perciò  aprica),  donde 
domina  la  valle. 

^*  Territorio  che  comprendo 
due  comimi  :  à  gruppi  di  villaggi 
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ed  altre  ville  ed  altre  fra  pascoli  e  selve  ridenti 

i  figli  e  i  padri  mandano: 
fucili  impugna!!,  lance  brandiscon  e  róncole:  i  corni 
dei  pastori  rintronano.^ 
Di  tra  gli  altari  viene  l'antica  bandiera  che  a  Valle 

vide  altra  fuga  austriaca,^ 
e  accoglie  i  prodi  :  al  nuovo  sol  rugge  e  a'  pericoli  novi 

il  vecchio  leon  veneto.^ 
Udite.  Un  suon  lontano  discende,  approssima,  sale, 

corre,  cresce,  propagasi  ; 
un  suon  che  piange  e  chiama,  che  grida,  che  prega,  che  infuria, 

insistente,  terribile.* 
Che  è?  chiede  il  nemico  venendo  a  l'abboccamento,^ 

e  pur  con  gli  occhi  interrog^a. 
—  Le  campane  del  popol  d'Italia  sono  :  a  la  morte 

vostra  0  a  la  nostra  suonano.*  — 
Ahi,  Pietro  Calvi,  al  piano  le  poi  fra  selt'anni  la  morte 

da  le  fosse  di  Mantova 
rapirà.'  Tu  venisti  cercandola,®  come  a  la  sposa 

celatamente  un  esule. 
Quale  già  d'Austria  l'armi,  tal  d'Austria  la  forca  or  ei®  guarda 
sereno  ed  impassibile,^*^ 


sparsi  sui  fèrtili  e  verdi  pendii. 
Ammirevole  la  rapida  e  nitida  de- 
Bcrizione  del  paesaggio  cadorino. 

^  La  struttura  spezzata  del- 
l'esametro,  1  due  sdruccioli  pri- 
vati dell'ultima  sillaba  (impugnan, 
brandiscon)  e  gli  altri  due  (róncole, 
rintronano)  che  si  susseguono 
non  lontani,  i  suoni  vibrati  (r)  ohe 
qui  abbondano,  fanno  sentir  l'ar- 
dore di  chi  si  prepara  a  combat- 
tere con  ogni  arma  per  difendere 
il  proprio  suolo,  e  il  rumore  stesso 
delle   armi. 

2  La  bandiera,  conservata 
dietro  l'altare  della  chiesa  di  Ve- 
nàs  nel  Cadore,  intomo  alla  quale 
i  Cadorini  avevano  combattuto 
nella  ricordata  battaglia  di  Ru- 
secco,  presso  Valle,  altra  borgata 
di  quei  luoghi  :  nel  1848  quella 
bandiera  fu  tratta  di  chiesa  e  con- 
segnata ai  nuovi  eroi  :  anche  il 
clero  aiutò  la  difesa  contro  gli 
Austriaci  e  prese  parte  ai  combat- 
timenti. 

^  Il  leone  di  S.  Marco,  rica- 
mato  nella   bandiera . 

*  f  Lo  squillo  delle  campane 
[particolare    storico]    di    tutte    le 


valli  s'accoglie  in  un  unico  rombo, 
che  è  fremito  di  collere  ruggenti, 
pianto  di  limghi  martiri,  tremendo 
urlo  di  vendetta  ;  e  cresce,  si  pro- 
paga, s'avvicina,  infuria  anche  nei 
suoni,  nelle  parole,  nel  ritmo  in- 
calzante, che  l'arte  del  poeta  ha 
saputo  creare.  »  Antol.  card,  cit., 
p.  252. 

^  L'abboccamento  che  i  no- 
mici avevano  chiesto  e  in  cui  avo- 
vano  offerto,  come  s'è  detto,  i  patti 
di  Udine  per  la  resa  dei  Cadorini. 

®  Anche  questa  spartana  ri- 
sposta, data  allora  agli  Austriaci 
da  Ignazio  Galcazzi  di  Valle,  co- 
mandante di  im  corpo  franco,  è 
storica . 

'  Ahi,  Pietro  Calvi,  la  morte 
che  ti  rispettò  fra  i  pericoli  dei 
combattimenti  nel  1848,  ti  co- 
glierà a  tradimento  nel  1855  a 
Mantova  :  naturale  e  felice  tra- 
passo lirico,  che  riaccosta  i  due 
momenti  più  gloriosi  della  vita 
dell'eroe . 

®  Dall'esilio  tu  ritornasti  a 
cercar  la  morte.  Inel  1855. 

»Cioè,  U  Calvi  a  Mantova 
^^Cfr.  la  nota  5  a  p.  309. 
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grato  a  l'ostil  giudicio^  che  milite  il  mandi  a  la  sacra 
leg.on  de  gii  spiriti. ^ 
Non  mai  più  nobil  alma,  non  mai  sprigionando  lanciasti 

a  l'avvenir  d'Italia,^ 
Belfiore,  oscura  fossa  d'austriache  forche,  fulgente, 

Belfiore,  ara  di  màrtiri.^ 
Oh  a  chi  d'Italia  nato  mai  caggia^  dal  core  il  tuo  nome* 

frutti  il  tàlamo  adultero 
tal  che  il  ributti  a  calci  da  i  lari  aviti  nel  fango 
vecchio  querulo  ignobile!' 
e  a  chi  la  patria  nega,  nel  cuor,  nel  cervello,  nel  sangue 
sozza  una  forma  brulichi 
di  suicidio,®  e  da  la  bocca  làida  bestemmiatricc 
un  rospo  verde  palpiti.'' 


IIL 

A  te  ritorna,  si  come  l'aquila 
nel  reluttante  dragóri  sbramatasi 
poggiando  su  l'ali  pacate 
a  l'aèreo  nido  torna  e  al  sole, 

a  te,  ritorna,  Cadore,  il  cantico 
sacro  a  la  patria. ^°  Lento  nel  pallido 
candor  de  la  giovine  luna 
stendesi  il  murrnure  de  gli  abeti 


^  Grato  alla  sentenza  del 
giùdici  nemici. 

^  Che  lo  consacri  soldato  di 
quella  santa  legione  di  spirili 
eroici  che  s'immolarono  per  la 
patria. 

**  Liberando  quel  nobile  spi- 
rito dalla  prigione  terrestre,  lo 
lanciasti  nel  cielo  d' Italia,  aral- 
do della  futura  libertà  della  pa- 
tria. 

*  Belfiore,  già  fossa  oscura 
d'impiccati  dall'Austiia,  ora  ful- 
gente, splendido  altare  di  màrtiri. 
—  A  Belfiore,  nello  vicinanze  di 
Mantova,  furono  impiccati,  fra 
gli  altri,  i  patriot-I  Carlo  Poma, 
il  sacerdote  Enrico  Tazzòli,  Carlo 
Montanari  e  Tito  Speri.  liCggano  i 
giovani  i  libri  di  A.  Luzio  e  di 
monsign.  Martini,  /  Martiri  di 
Belfiore,  in  cui  son  narrati  vera- 
cemente gli  strazi  inflitti  dall'Au- 
Btria  ai  nostri  màrtiri  del  1851-55. 

^  Cada  :  poet. 


*  A  chi  ti  dimenticlii,  o  Bel- 
fiore ;  cioè  a  chi  dimcnticlii  i  màr- 
tiri della  patria. 

'  La  moglie  dia  un  figlio 
adulterino  che  cacci  lui,  veccliio  e 
bisognoso  di  aiuto,  dalla  casa  de- 
gli avi,  a  calci,  nel  fango  della 
strada. 

®  Gli  agiti  il  cuore,  il  cer- 
vello, il  sangue  l'ossessione  di  un 
suicidio  vergognoso. 

*  E  un  rospo  verde  gli  chiuda 
la  bocca  sùdicia  (Zdida)  che  à  be- 
stemmiato contro  la  patria. 

^^  Il  mio  cauto  sacro  alla  pa- 
tria, dopo  avere  sfogata  la  sua  ira 
contro  i  rinnegatori  della  patria, 
ritorna  a  te,  o  Cadore,  come 
l'aquila,  dopo  essersi  sbramata 
nel  sei*pcnte  (dragon)  ucciso  che 
invano  tentava  sfuggirle  (relut- 
tante), toma  all'alto  suo  nido 
(aèreo  nido)  e  al  sole,  con  volo 
tranquillo  (jìoggiando  su  Vali  pa- 
cate). 
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da  te,  carezza  lunga  su  M  magico 
sonno  de  Tacque.^  Di  biondi  pàrvoli 
fioriscono  a  te  le  contrade,'^ 
e  da  le  pendenti  rupi  il  fieno 

falcian  cantando  le  fiere  vergini^ 
attòrte  in  nere  bende  la  f.:ivida 
chioma;*  sfaviilan  di  lampi 
cèruli  rapidi  gli  occhi:  mentre 

il  carrettiere  per  le  precipiti  ^ 
vie  tre  cavalli  regge  ad  un  carico 
di  pino  da  lungi  odorante,* 
e  al  cidolo  ferve  Peraròlo,' 

e  tra  le  nebbie  fumanti  a'  venie:' 
tuona  la  caccia,  cade  il  camoscio 
a'  colpi  sicuri,^  e  il  nemico, 
quando  la  patria  chiama,  cade. 

Io  vo'  rapirli,  Cadore,  l'anima 
di  Pietro  Calvi;*  per  la  penisola 
io  voglio  su  Tali  del  canto 
aralda  mandarla.  —  Ahi  mal  ridesta, ^° 

ahi  non  son  l'Alpi  guancial  propizio 
a  sonni  e  sogni  perfidi,  adùlteri  !  ^^ 
levati,  fini  la  gazzarra  i^^ 
levati,  il  marzo  gallo  canta!"  — 

Quando,  su  l'Alpi  risalga  Mario ^* 
e  guardi  al  doppio  mare  Duilio 


^  Lo  stormire  lento  degU 
abeti,  nel  pallido  e  candido  lume 
della  lima  recente,  si  stende  da  te, 
o  Cadore,  come  una  lun?a  carezza 
sopra  le  acque  che  sembrano  ad- 
dormentato in  un  incanto. 

2  Biondi  bimbi  abbelliscono, 
come  fiori,  le  tue  contrade. 

2  Le  tue  giovani  e  forti  don- 
ne, avvezze  a  lavori  maschili. 

*  Coi  fulgidi  (Jnlvidi  :  antiq.) 
capelli  avvolti  in  nere  pezzuole. 

^  Ripide  e  scoscese. 

6  Guida  tre  cavalli  che  tra- 
scinano un  carico  di  legname  di 
pino,  il  quale  odora  di  lontano. 

'  Il  legname  che  i  carrettieri 
portano  dai  boschi  alle  rive  dei 
fiumi,  viene  qui  abbandonato  alla 
corrente,  la  quale  lo  trasporta  in 
basso  fino  a  certe  chiuse  o  sbar- 
ramenti artificiali,  detti  cidoli  : 
una  di  queste  chiuse  o  cidoli  è  a 
Peraròlo,  paese  nel  fondo  della 
valle,  famoso  per  il  commercio 
del  legname  ;  a  Peraròlo  ferve  il 


lavoro  degli  operai  che  estraggorio 
i  legni  dal  fiume  e  ne  fanno  ca- 
taste. 

®  Dei  cacciatori  montanari. 
^  «  All'idea  della  patria  che 
gli  è  sorta  pur  pensando  alla  quiete 
della  sana  vita  campestre  nel  la- 
voro, nell'indiistria,  nella  caccia, 
il  poeta  ha  un  nuovo,  ardentL^simo 
scatto.  »  D.  Ferrari,  Saggio  dHn- 
terpretazione  di  dicci  odi  barbare 
di  O.  C,  Cremona,  Fezzi,  1906, 
p.  191. 

^0  Ahi,  o  Italia,  non  ben  ri- 
svegliata a  libertà. 

^^  Le  tue  Alpi,  occupate  an- 
cora in  parte  dagli  Austriaci,  ti 
rimproverano  l'acquiescenza  e, 
peggio,  l'alleanza  col  nemico  usur- 
patore, [contegno. 

^2  Lo   sconveniente   festevole 

^3  Canta  il  gallo  di  Marte,  ossia 
squilla  la  diana  della  battaglia. 

^*  Quando  avremo  cacciato 
dalle  Alpi  nostro  i  Tèutoni,  come 
già  fece  il  romano  Mario. 
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placato,^  verremo,  o  Cadore, 
l'anima  a  chiederti  del  Vecellio.^ 

Nel  Campidoglio  di  spoglie  fulgido,' 
nel  Campidoglio  di  leggi  splendido,* 
ei*  pinga  il  trionfo  d'ilalia, 
assunta  novella  tra  le  genti. ° 


{Dalle  Prose.)' 
Italia,  Francia  e  Germania.^ 

Giuseppe  Garibaldi  mosse  al  soccorso  di  Francia.®  L'anima 
sua,  romana  di  fondo,  si  compie  nel  sentimento  cavalleresco: 
in  lui  l'uomo  di  Livio^°  ha  lo  slancio  degli  eroi  dell'Ariosto 
e  del  Tasso. 

Ed  è  uomo  di  stato:  a  lui  la  passione  dei  piccoli  avveni- 
menti, il  rancore  dei  fatti  singoli  e  staccati,  non  turba  il  dolce 
e  freddo  occhio  aquiliuo.  Egli  non  ha  le  piccole  gherminelle 
di  voi,  mozzorecchi  della  politica  del  giorno  per  giorno." 
lilgli  ha  la  penetrazione  sicura,  la  sapienza  serena  di  chi  vede 
per  entro  i  destini  delle  nazioni.  Oggigiorno  i  sofisti  ^^  ^q\\^ 
scienza  da  strapazzo,  di  quella  scienza  che  si  lascia  attrarre, 
cortigiana  imbellettala,  dal  barbaglio  dell'acciaio  ^^  e  dell'oro," 
cotesti  sofisti,  dico,  mentre  almanaccano  una  nuova  filosofia 
della  storia  per  negare  le  benemerenze  della  Francia  verso 
la  libertà  eda  democrazia,  mettono  anche  in  burla,  come  se 
fosse  un  trovato  del  Bonaparte,  la  confederazione  delle  genti 
latine,  la  civiltà  latina.  No:  la  confederazione,  morale  e  ideale 


'  E  il  console  Duilio,  che 
vinse  in  battaglia  navale  i  Carta- 
ginesi, potrà  veder  liberi  da  domi- 
nazione straniera  i  due  mari  d'Ita- 
lia e  placherà  co?!  il  dolore  della 
nostra  sconfitta  di  LL=6a. 

2  Ora,  per  combattere,  ci 
occorro  l'anima  del  Calvi  ;  dopo 
la  vittoria,  ti  cliiederemo  lo  spi- 
rito e  l'arte  di  Tiziano  per  glori- 
ficarla. 

3  Splendente  di  spoglie  tolte 
ai  nemici. 

*  Glorioso  per  la  giustizia 
delle  leggi  che  Roma  bandirà  di 
nuovo  al  mondo. 

*  Cioè  Tiziano. 

*  Risollevata  all'antica  di- 
gnità fra  le  nazioni.  Non  senza 
intenzione  il  Carducci  usò  qui  la 
voce  assunta  :  uno  dei  più  celebri 
dipinti    di    Tiziano    è    l'Assunta, 


ossia  l'Assim.zione  di  Maria  Ver- 
gine in  cielo,  che  può  simboleg- 
giare l'assunzione  trionfale  della 
nuova  Italia. 

'  Dalla  scelta  curata  dal- 
l'autore, in  un  solo  volume,  Bo- 
logna, Zanichelli,  1905. 

®  Dallo  scritto  Garibaldi  in 
Francia,  del  1872.  Edlz.  cit., 
pp.   427-29. 

*  Nella  guerra  tra  Francia  e 
Germania  nel  1870-71. 

^^  Cioè  il  forte  guerriero  ro- 
mano, quale  emergo  dalla  Storia 
di  Tito  Livio. 

^^  Dei  politici  opportunisti, 
senza  alti  e  nobili  ideali  di  go- 
verno. 

^2  Cavillatori,  scaltri  e  fal- 
laci argomentatori. 

^^  Della  forza  delle  armi. 

^*  E  della  ricchezza. 
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per  ot^i^ delle  genli  Ialino,  sorelle  nella  lingue,  nelle  tradì» 
zioni,  nelle  instituzioni,  nell'arte,  è  un  fatto  di  natura:  no, 
la  civiltà  latina  che  ha  prodotto  i  Comuni  e  il  Rinascimento, 
che  ha  scoperto  il  nuovo  mondo,  che  ha  fatto  P89,^  non 
deve  essere  sequestrata  a  profitto  di  nessun  altro  popolo,  sia 
quanto  vuoisi  dotlo  e  potente;"^  non  deve  essere  da  nessuno 
sopraffatta:  ell'è  elemento  necessario,  come  fu  già  primo,^ 
alla  vita  della  civiltà  europea,  della  civilt'i  mondiale.  Noi  am- 
miriamo il  popolo  tedesco;  e  aspelliamo  di  gran  cuore  il 
giorno  vaticinato  dal  suo  poeta,* quando  il  vecchio  dio  Thor^ 
risorga  col  suo  gigantesco  martello  di  ferro  e  picchi  di  santa 
ragione  su  le  chiese  e  le  torri,  carceri  della  vecchia  Europa  : 
oh  che  colpi  meneranno  i  ni[)0ti  di  Sigfrido!^  —  Si,  tu'  di- 
verrai un  giorno  come  Sigfrido,  e  ucciderai  l'abominevole 
drago.®  —  iMa  lasciamo  intanto  altri  fidarsi  alla  modestia  del 
pri[icipe  di  Bismark  e  alla  bonomia  di  Guglielmo  imperatore. 
Con  principi  e  con  imperatori  noi  non  facciamo  a  fidanza. 
Noi  possiamo  ritenere  come  trovati  d'importuna  erudizione 
certe  carte  geografiche  ultimamente  impresse  dall'impero  ger- 
manico, che  comprendono  la  Olanda  e  i  paesi  Fiamminghi, 
che  comprendono  la  Lombardia  e  non  so  quanta  altra  parte 
d'Italia;  era  una  pensata  d'importuna  erudizione,  dopo  il  1815, 
anche  la  prelesa  all'Alsazia  e  alla  Lorena.*  Noi  possiamo,  se 
vuoisi,  riguardar  come  saggi  di  pedanteria  senza  gusto,  da  cui 
non  sempre  va  libero  lo  scrittore  tedesco,  certi  ammonimenti 
orgogliosi,  cert'aria  di  prolezione  superba,  certe  profezie  pro- 
lensionose,  certe  minacce  sotto  forma  d'assiomi  filosofici  che 
i  giornali  di  qua  e  di  là  dal  Meno  ^°  c'inviano  come  strenne 
d'amicizia,  più  spesso  che  non  vorrebbero  in  lor  cuore  gli 
ammiratori  novelli  della  scuola  slorica  e  dell'elmo  puntato. ^^ 
li  fatto  è  che  relemento  germanico  dopo  Sadowa  e  Sédan 
tende  naturalmente  a  dilagare:  intende  forse  a  soprafTare.^^ 
E,  per  non  esser  sopraffatta  (che  d'esser  sopraffatto  non  può 
contentarsi  se  non  chi  ha  l'anima  di  montone),  la  razza  la- 


^  Cioè  la  Rivoluzione  fran- 
cese del  1789. 

2  Allude  al  popolo    tedesco. 

3  Neil  'ordine  cronologico. 
*  Enrico    Heine. 

^  II  dio  germanico  della 
forza,  il  quale  col  suo  pesante 
martello  ucciderà,  secondo  la  leg- 
genda nordica,  il  principio  del 
male  (ved.  L.  M.  Capelli,  Dizio- 
narietto carducciano,  II,  p.  106, 
Livorno,  Giusti,  1913). 

*'  Cioè  i  GJermani.  Sigfrido  è 
il  principale  eroe  dei  Nibelunghi, 
il  poema  nazionale  germanico. 

'  Tu,  o  popolo  tedesco 


®  Il  dragone,  custode  di  ar- 
cani tesori,  cagioni  di  guai  agli 
uomini  :  fu  ucciso,  com'è  detto 
nei  Nibelunghi,   da   Sigfrido. 

*  E  diventò  una  realtà  dopo 
la  guerra  del  1870-71. 

^®  Il  maggior  affluente  di  de- 
stra del  Reno,  che  divide  la  Ger- 
mania del  Nord  da  quella  del  Sud. 

^^  Cioè  l'elmo  chiodato  tede- 
sco. 

12  Pur  troppo  il  Carducci  fu 
allora  profeta,  come  à  dimostra- 
to la  guerra  immane  scatenatasi 
nel  1915  in  Europa  e  che  è  finita 
con  la  sconfitta  della  Germania. 


lina  ha  bisogno  di  raccogliersi  e  ritemperarsi.  E  raccogliersi 
e  ritemperarsi,  senza  la  Francia,  non  può:  senza  la  Francia, 
il  cui  storico  ofìicio  è  di  servire  da  vincolo  Ira  le  nazioni. 


Il  discorso  di  Lecco.  ^ 

Ringrazio  dell'onorifico  invilo  la  cortesia  lombarda,  tanto 
buona  e  graziosa  nel  bel  paese  dei  Promessi  Sposta 

Mi  rallegro  con  l'arte  lombarda  di  questa  imagine^  del 
poeta  della  verità,  tanto  bene  effigiala  dallo  scultore  Confa- 
lonieri. 

Sento  ancora  profondo  l'insegnamento  e  il  piacere  della 
vera  sana  ed  alta  cultura  lombarda  nelle  eloquenti  parole 
onde*  il  senatore  Negri  ^  ha  illuminalo  in  lutti  i  suoi  aspetti 
il  genio  e  l'opera  di  Alessandro  Manzoni. 

E  a  questa  festa  del  Manzoni  in  Lecco,  festa  non  pur  pro- 
vinciale, ma  gloriosamente  italiana,  io  sono  onoralo  di  rap- 
presentare la  Università  di  Bologna;  ma,  anche  senza  rap- 
presentanza, sarei  accorso  di  gran  cuore,  come  scrittore  e 
come  uomo. 

Corre  una  leggenda  di  avversione  mia  al  Manzoni.  Avver- 
sario al  Manzoni  io  che  prima  d'ogni  altra  poesia  seppi  a  mente 
il  coro  del  Carmagnola,  e  ho  ancora  a  mente  tutti  gli  inni 
sacri  e  le  altre  liriche,  che  a  auindici  anni  avevo  letto  già, 
cinque  volle,  i  Promessi  Sposi) 

Nel  triste  decennio  avanti  il  sessanta,  quando  certi  mal- 
vagi uccelli^  garrivano  con  sparnazzamenti'  delle  lor  brulle® 
penne  sotto  il  volo  dell'  aquila  lombarda,®  io  ebbi  il  torto  di 
pigliarmela  con  l'opera  religiosa  del  Manzoni.  Ma  ben  tosto 
mi  ravvidi,  e  credei  e  credo  che  pur  negli  inni  sacri,  cosi 
schivi  della  dogmatica  '°  e  della  formalità  cattolica,  risplendano 
quasi  i  principii  stessi  della  rivoluzione,  la  fraternità  anzilutto 
e  l'egualità  umana,  e  poi  anche  la  libertà  intellettuale  e  ci- 
vile, altamente  sentiti  da  uno  spirito  cristiano  con  la  tempe- 
ranza della  filosofia  e  dell'arte  italiana. 

E  mi  dolsi  e  mi  dolgo  con  rammarico,  io  che  amo  sopra 
lutto  la  gran  poesia  in  versi,  che  il  Manzoni,  giunto  alla  mag- 
gior potenza  della  sua  facoltà  poetica  con  V Adelchi  "  e  con 


^  Dall'ediz.  cit.  delle  Prose, 
pp.  1203-5.  —  Inviteto  all'inau- 
gurazione in  Lecco  nel  1891  di  un 
monumento  al  Manzoni,  il  Car- 
ducci pronunziò  nel  banchetto  il 
discorso  che  qui  riportiamo. 

2  Cioè  nel  paese  di  Lecco. 

^  Statua.  ^  Con  cui . 

*  Il  senatore  Gaetano  Negri, 
che  in  quel  giorno  era  stato  l'ora- 
tore ufficiale  de  Uà  cerimònia. 


®  Detto  metaforicamente,  per 
indicare  i  reazionari  ipocriti  e 
antitaliani. 

'  Stamazzamenti  :  dialett. 

®  Nude,  con  poche  barbe  e 
stentate . 

®  Cioè  professandosi  seguaci 

del  Manzoni. 

■^°  Di  affermazioni  di  dogmi 
religiosi. 

^^  Ved.,  qui,  pp.  172  e  194. 
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la  Pentecoste^  quando  mostrava  più  simpatica  caldezza  di  rap- 
presentazione che  non  il  Goethe,'^  piti  armonica  saviezza  d'in- 
venzione che  non  1'  Hugo,^  mi  dolsi  e  mi  dolgo  che  ristesse.* 

Colpa ^  le  condizioni  politiche  purtroppo.  Ma  poiché  dalla 
poesia  vòltosi  alla  prosa,  e  nella  prosa,  intesa  meglio  la  pro- 
pria virtù  geniale,  fece  del  romanzo  la  gran  vendetta  sul  di- 
spotismo straniero  e  su  '1  sacerdòzio  servile  ed  àteo,®  io  mi 
costringo  a  sentire  meno  acerbo  il  rammarico  delle  grandi 
opere  di  poesia  ch'egli  poteva  ancor  fare. 

11  sacerdòzio  comprese,  e  smorzò  ben  presto  l'accensione  ' 
per  gl'inni  èacri.  Don  Abbondio  era  una  comica  ammonizione 
al  basso  clero,  padre  Cristoforo  e  il  cardinal  Federico  erano 
un  tragico  rimprovero  al  clero  alto.  Certi  ammonimenti  e  certi 
rimproveri  la  Curia  romana  non  li  vuole,  e  forzò  il  cattoli- 
cismo  a  respingere  la  mano  che  verso  la  meta  del  secolo 
l'ingegno  e  la  dottrina  laica  gli  porgevano. 

La  Curia  romana  respinse  l'arte  sovrana  del  Manzoni,  l'elo- 
quente dialettica  del  Gioberti, »  l'alta  filosofia  e  la  virtù  incon- 
taminata del  Rosmini.^  Meglio  cosi.  Io  applaudo  ad  Alessandro 
Manzoni. 

E  applaudo  a  quella  grande  arte  lombarda,  che  in  tre  tappe 
(perdonatemi  il  barbaro  termine)  rinnovò  la  coscienza  lette- 
raria e  civile  di  nostra  gente:  la  moralild  co  '1  Parini,"  la 
realld  co  '1  Porla, ^^  la  verità  co  '1  Manzoni.  E  come  la  verità 
intuita  in  lutti  i  suoi  aspetti  da  un  grande  e  sereno  intelletto, 
da  un  animo  alto  e  puro,  diviene  per  sé  stessa  idealità,  io 
applaudo  all'interezza  dell'arte^^  in  Alessandro  3Ianzoni. 

Viva  l'Italia  !  ^^ 


1  Ved.,  qui,  p.  179. 

2  Ved.  la  nota  14  a  p.  235.  — 
Propria  del  Goethe  è  una  sere- 
nità, che  può  sembrai  quasi  fredda 
indifferenza. 

3  Victor  Hugo  (1802-85),  il 
grande  poeta  romantico  francese, 
nelle  sue  opere  d'arte  manca  tal- 
volta di  proporzione  e  cade  nel 
turgido . 

*  Che  cessasse  di  scriver 
poesie. 

^  Cioè,  colpa  ne  ebbero. 

^  Pieghevole  ai  voleri  dei 
potenti  e  non  veramente  inve- 
stito dello  spirito  divino. 

'  L'entusiasmo. 

8  Ved.  a  p.  282. 

®  Due  libri  di  Antonio  Ro- 
smini, Le  cinque  piaghe  di  Santa 


Chiesa  e  La  Costituzione  secondo 
la  giustizia  sociale,  furono  posti 
all'indice  dalla  Curia  di  Roma. 

^^  In  particolar  modo  nel 
Giorno  e  In  parecchie  delle  Odi. 

^^  Ved.,  qui,  p.  286. 

^^  «  In  lode  del  Manzoni,  il 
Carducci  vien  cosi  a  riassumere  i 
meriti  che  attribuisce  giustamente 
al  Parini  e  al  Porta  ;  dando  di 
sfuggita  im'importante  sua  teoria 
estetica,  sull'accordo  dell'uomo 
con  lo  scrittore,  e  sulla  trasforma- 
zione fantastica,  necessaria  nel- 
l'arte, della  realtà,  nella  verità 
idealmenre  vagheggiata,  in  prò 
del  miglioramento  civile.  »  Antol. 
card,  cit.,  p.  334,  nota  3. 

^3  È  iJ  pensiero  dominante  del 
Carducci,  poeta  e  prosatore. 
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Nacque  nel  coniune  di  S.  Mauro  di  Romagna  (prov.  di 
Ferii)  il  31  dicembre  1855.  Fu  messo  a  dieci  anni  nel  collegio 
degli  Scolòpi  a  Urbino,  e  vi  fece  gli  studi  ginnasiali.  Uscitone 
nel  1871  (era  orfano  di  padre  e  di  madre,  ucciso  quello  a 
tradimento  nel  1867,  morta  questa  di  dolore  nell'anno 
successivo),  continuò  il  liceo  a  Eimini  e  a  Firenze,  e  consegui 
la  licenza  liceale  nel  1873  a  Cesena.  Vinse,  sùbito  dopo,  una 
borsa  di  studio  all'Università  di  Bologna,  e  fu  scolaro  del 
Carducci  in  quella  facoltà  di  lettere.^  Ma,  scoraggiato  da 
nuove  disgrazie  domestiche,  abbandonò  nel  1875  gli  studi  ; 
e,  mosso  da  un  sentimento  di  ribellione  contro  ogni  umana 
ingiustizia,  si  diede  in  braccio  al  socialismo  rivoluzionario. 
Arrestato  per  motivi  politici  nel  79,  soffri  qualche  mese  di 
carcere  preventivo  ;  poi,  assolto,  ripensò  ai  doveri  verso  la 
sua  disgraziatissima  famiglia,  e,  iscrittosi  nuovamente  al- 
l'Università, si  laureò  con  lode  nel  1882.  Fu  da  quell'anno 
professore  di  latino  e  greco  nei  licei  di  Matèra,  Massa  e  Li- 
vorno ;  e  nel  1895  ottenne  la  cattedra  di  grammatica  greca 
e  latina  nell'Università  di  Bologna,  poi  nel  97  quella  di 
letteratura  latina  nell'Università  di  Messina,  donde  passò 
nel  1903,  com'egli  desiderava,  all'Università  di  Pisa  a  in- 
segnare ancora  grammatica  greca  e  latina.  Quando  il  Car- 
ducci si  ritirò  dall'insegnamento,  gli  fu  offerta  la  cattedra  di 
letteratura  italiana  del  Maestro,  che  egli  accettò,  sebbene 
riluttante,  nel  1905.  Divideva  il  suo  tempo  fra  le  cure  del- 
rinsegnamento  e  i  riposi,  fecondi  per  la  Musa,  nella  villetta 
acquistata  a  Castelvecchio  di  Barga  (prov.  di  Lucca).  Della 
famiglia  era  rimasta  con  lui  unica  la  buona  sorella  Maria. 
Mori  a  Bologna  il  6  aprile  1912. 

Il  Pàscoli  cominciò  soltanto  dopo  una  lunga  prepara- 
zione a  pubbUcar  volumi  di  versi  ;  e  s'acquistò  nome  di 
buon  poeta  con  un  primo  volumetto,  Myricae,^  stampato  a 
Livorno  nel  1891  e  ristampato  più  volte  in  séguito  con  molte 
aggiunte.  Le  Myricae,  nelle  ultime  edizioni,  si  presentano 
come  un  libro  molto  «  complesso  »  :  ^  contengono  versi  i 
quali  risentono  ancora  dell'imitazione  carducciana,  brevi  e 
delicati  quadretti  descrittivi  cioè  o  sottili  impressioni  uatu- 
rahstiche,  imitazioni  di  nènie  popolari  e  di  stornelU  », 
elegie  «  sul  padre  ucciso  »,  poesie  sentenziose  e  moralistiche, 
ed  «elementi  »  di  un  vero  poema  georgico.*   Questi  ebbero 


^  Leggano  i  giovani  le  bollo 
pagine  del  Pàscoli,  Bicordi  di  un 
vecchio  scolaro,  in  Limpido  rivo 
(antologia  pasooliana  citata  più 
oltre),  pp.  48  sgg. 


^  Nome  plur.  lat.  ohe  equivale 
a  tamerici,  modeste  pianticelle. 

^  BORQESE,  La  vita  e  il  libro 
cit..  Ili,  478. 

*  Ved.  BoROESE,  1.  e. 
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il  loro  sviluppo  nei  Poemetti  (1897- 1900 ),*  cho,  fra  altri 
argomenti,  narrano  una  soave  storia  d'amore  di  due  campa - 
^uoli,  Rosa  e  Rigo,  a  cui  s'intreccia  bellamente  la  descri- 
zione dei  lavori  campestri  nelle  varie  stagioni  dell'auiio, 
dalla  sementa  alla  mietitura,  dalla  potatura  alla  vendemmia. 
Seguirono  nel  1903  i  Canti  di  Casteìvecchio,  in  cui  anno  parte 
precipua  i  ricordi  dolorosi  della  famiglia  del  poeta  ;  nel  1901, 
i  Poemi  conviviali,  serena  e  originale  rievocazione  della  vita 
antica  ohe  il  Pàscoli  conosceva  e  sentiva  profondamente  ; 
nel  1906,  il  volume  di  Odi  e  inni,  d'argomento  civile  ed  eroico; 
nel  1908-9,  Le  canzoni  di  re  Enzio,  e  nel  1911  i  Poemi  italici,^ 
Ylnno  a  Poma  e  Vlnno  a  Torino.^  Per  cura  della  sorella 
Maria,  furono  pubblicati  pòstumi  tre  nuovi  volumi  di  poesie 
pascoUane  :  le  Poesie  varie  (1912),  le  Traduzioni  e  riduzioni 
e  i  Poemi  del  Risorgimento  *  (1913).  Oltre  alle  poesie  italiane 
il  Pàscoli,  che  fu  studiosissimo  della  poesia  antica  (in  ciò 
degno  erede  dei  nostri  migliori  umanisti),  scrisse  anche  poe- 
metti latini  di  eleganza  classica,  che  meritarono  parecchi 
premi  al  concorso  intemazionale  di  Amsterdam.^  In  prosa 
lasciò  alcuni  volumi  di  critica  dantesca,  quali  Minerva 
oscura  (1898),  Sotto  il  velame  (1900  ;  2^  ediz.  1912),  La  mira- 
bile visione  (1902  ;  2*  ediz.  1913),  che  non  raccolsero  molti 
consensi  ;  e  Pensieri  e  discorsi  (1907),  fra  cui  dev'essere  se- 
gnalato lo  scritto  II  FanciullinOy  che  può  dirsi  la  sua  arte 
poetica.  Pòstume  furono  raccolte,  sotto  il  titolo  Patria  e 
Umanità  (1914),  le  sue  prose  dal  1906  al  1912,  tra  le  quaU  la 
Commemorazione  di  Giosuè  Carducci  nella  nativa  Pietrasanta 
e  l'ultimo  suo  eloquente  discorso,  La  grande  proletaria  s'è 
mossa,  per  la  spedizione  italiana  nella  Libia.  —  Anima  can- 
dida e  sensibile,  provata  precocemente  dalla  sventura,  pen- 
sosa e  dolorante  ma  rassegnata,  «  aperta  fraternamente  al- 
l'amore di  tutti  gli  esseri  viventi  »  ;  ®  temperamento  squisito 
d'artista  cólto  e  raffinato,  acuto  e  penetrante  nell'anahsi 
delle  impressioni  esteme  e  dei  sentimenti  ;  il  Pàscoli  à  tanto 
«  maggiore  finezza  e  sottigliezza  spirituale  »  del  Carducci,' 


^  Divisi  più  tardi  in  Primi 
poemetti  (1905)  e  Nuovi  'poemetti 
(1909). 

^  I  Poenni  itàlici  e  Le  canzoni 
di  re  Enzio  sono  ora  riuniti  in  un 
solo  volume,  che  è  il  X  della  rac- 
colta completa  in  dieci  volumi 
deUe  Poesie  di  G.  P.,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1914. 

^  Sono  in  latino  con  la  tra- 
duzione italiana  a  fronte,  fatta 
dall'autore  stesso. 

*  Questo  volume  comprende 
ora  anche  Vlnno  a  Roma  e  l'Inno 
a  Torino. 


^  Le  poesie  latine  del  Pà- 
scoli sono  state  raccolto  in  un 
magnifico  volume,  per  cura  di 
Maria  Pàscoli  e  di  E.  Pistelli, 
Bologna,  Zanichelli,  1914-15.  Si  ò 
proposto  di  tradurre  tutti  i  poe- 
metti latini  pascoliani  R.  De  Lo- 
RENZis.che  à  offerto  un  buon  sag- 
gio con  la  traduzione  dei  Poemetti 
cristiani,  Napoli,  Perrella,  1916 
{Bibliot.  rara). 

^  Mastov ANI,  Lfitterat.    -"on 
temporanea  cit.,  p.  413. 

'  Cfr.  Croce,  La  Ietterai,  d. 
nuova  Italia  cit.,  IV,  180. 


quanto  questi  lo  supera  d'energia  e  di  forza  smtetica. 
La  sua  poesia,  che  canta  in  modo  mirabile  le  più  umih  cose 
e  gU  affetti  più  intimi  e  segreti,  è  «  la  più  profonda  e  la  più 
nuova  del  nostro  tempo,...  è  la  musica  delle  nostre  sensazioni, 
la  dolcezza  del  nostro  cuore  fanciullo,  pieno  di  brividi,  gon- 
fio di  sospiri  e  di  silenzio  «.^  Talora  la  soverchia  minuzia 
deU'anaUsi  rende  il  poeta  oscuro,  e  l'amore  esagerato  della 
semphcità  lo  fa  parere  lezioso.  Questi  difetti  appariscono 
anche  più  nella  prosa  pascoUana,  a  volte,  ansimante,  spez- 
zata e  quasi  studiatamente  infantile. ^ 

(Dalle  Myricae.)' 
Anniversario.* 

Sappi  5  _  e  forse  lo  sai,  nel  camposanto  — 
la  bimba  dalle  lunghe  anella  d'oro,« 
e  l'altra  che  fu  T  ultimo  tuo  pianto,' 
sappi  ch'io  le  raccolsi»  e  che  le  adoro. 

Per  lor  ripresi  il  mio  coraggio  affranto, 
e  mi  detersi»  l'anima  per  loro: 


Ir.  Serra,  Le  lettere  nel- 
l'Italia di  oggi,  Roma,  Bontem- 
pelli,  1914,  p.  42. 

2  II  più  recente  e  compiuto 
studio  sul  P.  è  quello  di  D.  BUL- 
FERETTi,  O.  P.:  Vucmo,  il  maestro, 
il  poeta,  Milano,  Libr.  ed.  milanese, 
1914   (ved.   Giorn.  st.  d.  lett.  it., 
LXV,  pp.  154  sgg.).  Scritto  per  i 
giovani  è  il  volumetto  di  L.  Fi- 
ijppi.  La  vita  e  le  opere  di  O.  P., 
Livorno,    Giusti,    1915     {Bibl.   d. 
studenti),  che  contiene  anche  una 
utile    bibliografia,    la    quale    può 
essere  completata  dai  giovani  con 
quella  che  I  .  M.  Capelli  à  pre- 
messo al  suo  commento  o  Dizio- 
narietto pascoìiano,  in  due  volu- 
metti pubblicati  pm-e  dal  Giusti 
nella     stessa     Biblioteca     (1916). 
Aggiungiamo  qui:  L.   Mannucci, 
O.  P.  professore  a  Massa  (1884- 
-1887)  in  Riv.  d'It,  XVIII  (1915). 
p.  190  e  sgg.;  D.  Guerri,  Il  poema 
delle  stagioni  di  G.   P.,   Caserta, 
Tip.  dell'Unione,  1914;  G.  L.  Pas- 
serini, Il  vocabolario  pascoìiano, 
Firenze,  Sansoni,  1915  (cfr.  Atene 
e  Rama,  XIX  [1916],  pp.  36  sgg.)  ; 
F.   Bernini,   I  vocabolari  pasco- 

Crest  —  III,  3* 


liani,  nella  Romagna,  XII  (1915), 
f.  11-12  ;  G.  Procacci,  n  valore 
del  classicismo  nel  pensiero  di  G.  P., 
tlqW  Eroica,  V  (1916),  fase.  8-10; 
Emma  Bonaventura,  La  poesia 
di  G.  P.  e  la  nostra  guerra,  in 
Fanf.  d.  domen.,  1916,  n.  1  ;  A.  Li- 
CITRA,  Il  poema  dell'emigrazione 
nei  canti  di  G.  P.,  in  LUia,  1916, 
n.  2  ;  G.  Piccaglia,  G.  P.  poeta 
latino,  in  Cronache  latine,  I,  1.  — 
S'intitola  Limpido  rivo  una  bella 
scelta  di  prose  e  poesie  di  G.  P., 
presentate  da  Maria  ai  figli  gio- 
vanetti d'Italia,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1912,  2»  ediz.  fediz. 

3  Livorno,   Giusti,  1914,  11» 

*  Sonetto  composto  il  31  di- 
cemT)re  1890,  anniversario  della 
nascita  del  poeta. 

^  Si  rivolge  alla  madre  morta. 

®  La  sorella  dol  poeta,  Ida, 
dai  biondi  capelli  inanellati. 

'  La  sorella  Maria,  ultima 
nata  ;  non  aveva  ancora  due  a;\ni 
quando  fu  ucciso  il  padre. 

®  Messa  su  casa  a  Massa  nel 
1884,  il  P.  aveva  preso  con  sé  le 
duo  sorelle. 

®  Purificai. 
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hanno  un  tetto,  hanno  un  nido,  ora  mio  vanto, 
e  l'amor  mio  le  nutre  e  il  mio  lavoro. 

Non  son  felici,  sappi,  ma  serene: 
il  lor  sorriso  ha  una  tristezza  pia: 
io  le  guardo  —  o  mia  sola  erma  ^  famiglia  !  — 

e  sempre  a  gli  occhi  sento  che  mi  viene 
quella  che  ti  bagnò  nell'agonia 
non  terminata  lagrima  le  ciglia. ^ 

Il  piccolo  bucato. 

Come  tetra  la  sizza ^  che  combatte* 
gli  alberi  brulli  e  fa  schioccar  le  rame^ 
secche,  e  sottile  fischia  tra  le  fratte!*' 

Sur  una  fratta  (o  forse  è  un  biancór  d'ale 7)^ 
un  corredino  ride  in  quel  marame  ;« 
fascie,  bavagli,  un  piccolo  guanciale. 

Ad  ogni  soffio  del  rovaio,^  che  romba, 
le  fascie  si  disvincolano  lente, 
e  da  un  tugurio  triste  come  tomba 
giunge  una  nènia,  lunga,  pazienterò 

Con  gli  angioli. 

Erano  in  fiore  i  lilla  ^^  e  l'ulivelle;  ^^ 
ella^^  cuciva  l'abito  di  sposa: 

né  l'aria  ancora  apria  bocci  di  stelle,^* 
né  s'era  chiusa  foglia  di  mimosa  :  ^^ 


^  stremata  e  solitari.T.,  ap- 
partata. 

^  Costr.  :  quella  lacrima  non 
terminata  che  ti  bagnò  le  ciglia 
nell'agonia.  Il  ricordo  dell'ango- 
scia provata  dalla  madre  nel  la- 
sciare al  mondo  soli  e  bisognosi  di 
aiuto  i  piccoli  figli,  si  rinnova 
continuo  e  doloroso  nel  poeta. 

^  Vento  freddo  e  pungente. 

*  Scuote,  agita. 

^  Rami  per  lo  più  non  tanto 
grossi  :  non  comune  fuori  di  To- 
scana. 

^  Macchie,  siepi  di  pruni. 

"^  Ali  biarche  d'uccelli  posa- 
tisi sulla  siepe. 

®  Offre  un  aspetto  lieto  in 
quella  nuda  tristezza  invernale, 
cioè  in  mezzo  a  quei  resti,  avanzi 
{marame)  della  morta  natura. 

^  Del  vento  di  tramontana. 
Si  avverta  che  rovaio  è  qui  di  due 


sUlabe,  come  suona  sempre  ad 
orecchio  toscano,  per  il  trittongo 
aio  :  cfr.  la  nota  10  a  p.  86  della 
2»  parte   di   questo   volume. 

^®  È  la  cantilena  con  cui  vien 
cullato  il  bimbo  del  corredino.  — 
Quadretto  perfetto  per  verità  e 
sentimento. 

^^  Arbusto  da  giardino  che 
produce  in  primavera  fiori  di  color 
viola  pallido. 

^2  L'uli velia  o  olivella  è  il 
ligustro,  arbusto  sempreverde, 
frequente  nelle  siepi  e  nei  boschi, 
che  mette  fuori  in  primavera  pic- 
coli fiori  bianchi  odorosi  simili  a 
quelli  dell'ulivo. 

r^  Cioè  la  fanciulla  che  sta  i>er 
andare  sposa. 

^*  Non  erano  ancora  spuntate 
le  stalle. 

r^  O  sensitiva,  pianticella  nota 
per    la    sua    grande    sensibilità  : 
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quand'ella  rise;  rise,  o  rondinelle 
nere,  improvvisa:^  ma  con  chi?  di  cosa? 

rise,  cosi,2  ^on  gli  angioli;^  con  quelle 
nuvole  d'oro,  nuvole  di  rosa.* 


(Dai  Primi  poemetti.)' 

C'è  qualcosa  di  nuovo  oggi  nel  sole, 
anzi  d'antico:'  io  vivo  altrove,^  e  sento 
che  sono  intorno  nate  le  viole. 

Son  nate  nella  selva  del  convento 
dei  cappuccini,^  tra  le  morte  foglie 
che  al  ceppo  ^°  delle  quercie  agita  il  vento. 

Si  respira  una  dolce  aria  che  scioglie 
le  dure  zolle,  e  visita  le  chiese 
di  campagna,  ch'erbose  hanno  le  soglie: 

un'aria  d'altro  luogo  e  d'altro  mese 
e  d'altra  vita:  un'aria  celestina 
che  regga  molte  bianche  ali  sospese... 

si,  gli  aquiloni  !  È  questa  una  mattina 

3  non  c'è  scuola."  Siamo  usciti ^^  q  schiera 
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che 

tra  le  siepi  di  rovo  e  d'albaspina. 


13 


naturale,  quindi,  ohe  le  sue  foglie 
debbano  chiudersi  fra  le  prime  al 
calar  della  sera.   Scrisse  l'autore, 
a   proposito    di    questi    versi,    di 
aver    «  voluto    dipingere    l'ora   in 
cui  il  cielo  s'imbeve  di  color  di 
rosa,  e  non  è  più  giorno  e  non  è 
più   sera  ;    né    sono    sbocciate    le 
stelle,  i  fiori  d'oro  di  lassù  »  :  cfr. 
Capelli,  Dizionarietto  cit.,  I,  21. 
^  Improvvisamente.  —  t  Ed 
ora  ohe  l'atmosfera  d'incanto  s'è 
rivelata ,  una  cosa  accade  appunto 
per  incanto  anch'essa  :  ella  rise, 
rise,  o  rondinelle  nere  (vedete  che 
alza  gli  occhi  dal  lavoro,  e  guarda 
in  su!),  improvvisa.»  A.  Onofri, 
Le  Myricae,  nella  Voce,  31  agosto 

1916. 

2  Senza  una  ragione  appa- 
rente, per  la  interna  contentezza. 

^  Rider  con  gli  angioli  si  dico 
nell'Emilia,  specialmente  dei  bim- 
bi quando  ridono  sognando. 

*  •  Otto  soli  versi,  e  bastano 
a  sollevarci  il  cuore  nella  freschezza 


gioiosa  d'una  visione  piena  d'in- 
canto e  di  purità.  »  Onofri,  1.  o. 

5  Bologna,  Zanichelli,  1914, 
6*  ediz.  definitiva. 

^  È  il  balocco  di  carta,  con 
lunga  coda,  che  i  ragazzi  fanno 
volare  reggendolo  con  un  filo. 

'  Come  avverte  Maria  (Lim- 
pido rivo  cit.,  p.  47),  «  il  poeta  era 
a  Messina  quando  senti,  nel  dolco 
inverno  di  quella  cara  città,  ali- 
tare per  tutto  la  primavera  con 
l'odore  delle  viole  ». 

®  La  mitezza  del  clima  sici- 
liano richiama  alla  mente  del 
poeta  le  primavere  passate  a  Ur- 
bino nella  sua  fanciullezza. 

^  Pensa  alla  selva  dei  Cap- 
puccini di  Urbino  :  cfr.  Capelli, 
Dizionarietto  cit.,  I,  15. 

^0  Al  piede. 

1^  Il  ricordo  si  determina  e  ri- 
vive come  presente  alla  memoria. 

^■^  Soggetto  sottinteso,  noi  col- 
legiali. 

^^  Biancospino. 


I\ 
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SECOLO  XIX: 


METÀ. 


Le  siepi  erano  brulle,  irte;  ma  c'era 
d'autunno  ancora  qualche  mazzo  rosso 
di  bacche,  e  qualche  fior  di  primavera 

bianco;  e  sui  rami  nudi  il  pettirosso 
saltava,  e  la  lucertola  il  capino 
mostrava  tra  le  foglie  aspre  del  fosso. 

Or  siamo  fermi;  abbiamo  in  faccia  Urbino 
ventoso  :  ognuno  manda  da  una  balza 
la  sua  cometa^  per  il  ciel  turchino. 

Ed  ecco  ondeggia, 2  pencola,  urta,  sbalza, 
risale,  prende  il  vento;  ecco  pian  piano 
tra  un  lungo  dei  fanciulli  urlo  s'inalza. 

S' inalza  ;  e  ruba  il  filo  dalla  mano, 
come  un  fiore  che  fugga  su  lo  stelo 
esile,  e  vada  a  rifiorir  lontano. 

S'inalza;  e  i  piedi  trepidi  e  l'anelo 
petto  del  bimbo  e  l'avida  pupilla 
e  il  viso  e  il  cuore, ^  porta  tutto  in  cielo. 

Più  su,  più  su  ;  già  come  un  punto  brilla, 
lassù  lassù....  Ma  ecco  una  ventata 
di  sbieco,  ecco  uno  strillo  alto....*  —  Chi  strilla? 

Sono  le  voci  della  camerata 
mia:  le  conosco  tutte  all'improvviso, 
una  dolce,  una  acuta,  una  velala.... 

A  uno  a  uno  tutti  vi  ravviso, 
o  miei  compagni!  e  te,  si,  che  abbandoni 
su  l'omero  il  pallor  muto  del  viso.^ 

Si:  dissi  sopra  te  l'orazioni,^ 
e  piansi:  eppur,  felice  te  che  al  vento 
non  vedesti  cader  che  gli  aquiloni!  ' 

Tu  eri  tutto  bianco,  io  mi  rammento: 
solo  avevi  del  rosso  nei  ginocchi, 
per  quel  nostro  pregar  sul  pavimento. 

Oh!  te  felice  che  chiudesti  gli  occhi 
persuaso,^  stringendoti  sul  cuore 
il  più  caro  dei  tuoi  cari  balocchi  ! 

Oh  dolcemente,  so  ben  io,  si  muore 
la  sua  stringendo  fanciullezza  al  petto,* 
come  i  candidi  suoi  pètali  un  fiore 


^  Aquilone  :  dialett. 

2  Intendi,  l'aquilone  ondeg- 
gia, ecc. 

^  Del  fanciullo  che  segue  con 
ansia  l'inalzarsi  dell'aquilone. 

*  La  ventata  à  buttato  giù 
l'aquilone  o  à  spezzato  il  filo  che 
lo  reggeva. 

*  Ricorda  un  caro  compagno 
urbinate,   morto    giovanetto. 


®  Dissi  sul  tuo  cadavere  lo 
orazioni  dei  defunti. 

'  E  non  anche  le  speranze,  le 
illusioni  giovanili,  che  spegne  più 
tardi  la  vita, 

®  Persuaso  che  la  vita  man- 
tenga le  dolci  promesse  della  prima 

età. 

*  Stringendo  al  petto  la  pro- 
pria fanciullezza. 
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ancora  in  boccia!  0  morto  giovinetto, 
anch'io  presto  verrò  sotto  le  zolle,^ 
là  dove  dormi  placido  e  soletto.... 

Meglio  venirci  ansante,  ròseo,  molle 
di  sudor,  come  dopo  una  gioconda 
corsa  di  gara  per  salire  un  colle! 

Meglio  venirci  con  la  testa  bionda," 
che  poi  che  fredda  giacque  sul  guanciale, 
ti  pettinò  co'  bei  capelli  a  onda 

tua  madre...  adagio,  per  non  farti  male.' 

{Dai  Canti  di  Castelvecchio.)* 

La  voce.* 

C'è  una  voce  nella  mia  vita, 
che  avverto  nel  punto  che  muore:® 

voce  stanca,  voce  smarrita, 
col  tremito  del  batticuore: 

■    voce  d'una  accorsa'  anelante, 
che  al  povero  petto  s'afferra  ® 

per  dir  tante  cose  e  poi  tante, 
ma  piena  ha  la  bocca  di  terra  :  * 
tante  tante  cose  che  vuole 
ch'io  sappia,  ricordi, ^°  si...  si... 

ma  di  tante  tante  parole 
non  sento  che  un  soffio...  Zvani. 
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^  Anch'io  presto  morrò. 

-  M:cglio  morir  fanciulli. 

3  £1  Pàscoli  prediligeva  que- 
sto fra  i  suoi  poemetti.  E  il  Bor- 
gcse  (op.  cit.,  Ili,  482)  trova  qui 
tutta  la  sostanza  della  poesia  pa- 
scoliana,  «fusa,  organica,  esat- 
tamente intonata,  con  aria  e  luce 
tra  verso  e  verso,  tra  parola  e  pa- 
rola, con  ignote  lontananze  spiri- 
tuali azzurreggianti  oltre  i  begli 
archi  delle  terzine  ». 

*  Bologna,  Zanichelli,  1914, 
7»  edizione. 

6  È  la  voce  della  madre 
moi-ta,  che,  nei  momenti  più  dolo- 
rosi, conforta  il  poeta.  —  Metro  : 
Strofe  di  quattro  novenari,  verso 
caro  al  Pàscoli:  i  dispari  rimati, 
con  gU  accenti  sulla  1»,  3S  5»  e  S''  : 
i  pari  pure  in  rima,  con  gli  accenti 
sulla  2*,  b*  e  8»  :  fanno  eccezione 
il  3 °e  il  4"  verso  della  quinta  strofa 
accentati    diversamente,    e    il    1" 


della  nona,  che  è  un  decasillabo.  Si 
aggiunga  che  ogni  tre  strofe  si  à  un 
più  ampio  periodo  metrico,  chiuso 
sempre  dalla  stessa  rima  tronca. 

•  Nel  momento  in  cui  quella 
voce  svanisce  in  un  soffio. 

'  Di  una  che  è  accorsa  per 
danni  aiuto. 

8  Che  abbraccia  me  sventu- 
rato. 

®  «  Inizio  spontaneo,  com- 
mosso e  vivo....  È  questa  vera- 
mente l'immagine  della  madre 
nel  suo  gesto  d'abbandono  al  petto 
fidato  del  figlio,  per  isfogare  ciò 
che  le  preme  sul  cuore  :  della  ma- 
dre, cosi  come  riappare  attraverso 
la  morte  e  il  cimitero,  deturpata 
dalla  morte,  bagnata  di  pianto.  » 
Croce,  op.  cit.,  IV,  80-81. 

10  Che  io  ricordi. 

11  È  la  voce  corrispondente, 
nel  dialetto  romagnolo,  all'ita- 
liano Giovannino  :  coti  la  madre 


h 


1Z' 


SECOLO   XIX  :    2*  METÀ. 

Quando  avevo  tanto  bisogno 
di  pane  e  di  compassione/ 

che  mangiavo  solo  nel  sogno, 
svegliandomi  al  primo  boccone; 
una  nelle,  su  la  spalletta 
del  Reno  coperta  di  neve,^ 

drillo  e  solo  (passava  in  fretta 
l'acqua  brontolando,  Si  beve?);^ 

dritto  e  solo,  con  un  gran  pianto 
d'avere  a  finire  cosi,* 

mi  sentii  d'  un  tratto  daccanto 
quel  soffio  di  voce...  Zvani..,. 

Oh  !  la  terra,  come  è  cattiva  ! 
la  terra,  che  amari  bocconi  !  ^ 
Ma  voleva  dirmi,  io  capiva: 
—  No...  no....  Di' le  devozioni!® 

Le  dicevi  con  me  pian  piano, 
con  sempre  la  voce  pin  bassa  : 

la  tua  mano  nella  mia  mano: 
ridille!  vedrai  che  ti  passa.' 

Non  far  piangere  piangere  piangere 
(ancora  !)  chi  tanto  soflVi  ! 

il  tuo  pane,  prega  il  tuo  angelo® 
che  te  lo  porli...  Zvani l...  — 

Una  notte  dalle  lunghe  ore 
(nel  carcere!),  che  all'improvviso 

dissi  —  Avresti  molto  dolore, 
tu,  se  non  t'avessero  ucciso, 

ora,  0  babbo  !  ®  —  che  il  mio  pensiero, 
dal  carcere,  con  un  lamento, 
vide  il  babbo  nel  cimitero, 
le  pie  sorelline  in  convento:^** 


doveva  chiamare,  mentr'era  viva, 
il  figliuolo  ;  ed  è  naturale  che  il 
poeta,  nel  ricordo,  riproduca  il 
dolce  e  caro  suono  materno. 

^  e  Allude  qui  agli  anni  della 
nera  miseria  ohe  corsero  dal  1875 
al  1880.  »  Capelli,  Dizion.  cit., 
I,  66.  In  quel  tempo  il  Pàscoli, 
nonostante  gli  aiuti  del  fratello 
minore  Raffaele,  ebbe  anche  a 
patire  la  fame,  e  sognava  il  pane, 
come  dice  nei  versi  ohe  seguono. 

2  Quella  notte,  indótto  dalla 
disperazione,  meditò  il  suicidio  : 
era  a  Bologna  sulla  spalletta  del 
Reno,  d'inverno. 

3  Quasi  invitando  il  poeta  a 
por  fine  alle  sue  sofferenze. 


*  Cioè  suicida. 

^  Che  cattivo  sapore  a  la 
terra  !  Si  ricordi  che  la  madre  à 
piena  di  terra  la  bocca. 

®  Le  preghiere  che  t'inse- 
gnai bambino . 

'  L'angoscia  che  ti  preme. 

®  Piangere....  angelo  sono  qui 
due  sdruccioli  apparenti:  l'ul- 
tima sillaba  delle  due  voci  fa  parte 
del  verso  che  segue,  nella  conti- 
nuità del  ritmo  :  rimano  cosi 
piange....   ange.... 

*  Perché  sapresti  il  tuo  fi- 
gliuolo in  prigione. 

^°  Ida  e  Maria  Pàscoli  rima- 
sero nel  convento  di  Sogliano  fino 
al  1884. 
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e  che  agli  uomini,  la  mia  vita, 
volevo  lasciargliela  li... 

risentii  la  voce  smarrita 
che  disse  in  un  soffio...  Zvani.... 

Oh!  la  terra,  come  è  cattivai 
non  lascia  discorrere,  poi  !  ^ 

Ma  voleva  dirmi,  io  capiva: 
-™  Piuttosto  2  di'  un  rèquie  per  noi  !  ^ 
Non  possiamo  nel  camposanto 
più  prendere  sonno  un  minuto, 

che  sentiamo  struggersi  in  pianto 
le  bimbe  che  l'hanno  saputo!  * 

Oh!  la  vita  mia  che  ti  diedi 
per  loro,  lasciarla  vuoi  qui?^ 

qui,  mio  figlio?  dove  non  vedi 
chi  uccise  tuo  padre...  Zvani... '^ — 

Quante  volte  sei  rivenuta 
nei  cupi  abbandoni  del  cuore, 
voce  stanca,  voce  perduta, 
col  tremito  del  batticuore: 

voce  d'una  accorsa  anelante, 
che  ai  poveri  labbri  si  tocca  ® 

per  dir  tante  cose  e  poi  tante; 
ma  piena  di  terra  ha  la  bocca: 

la  tua  bocca!  con  i  tuoi  baci, 
già  lauto  accorati  a  quei  di!' 

a  quei  di  beati  e  fugaci 
che  aveva  i  tuoi  baci  Zvani! 

che  m'addormentavano  gravi 
campane  col  placido  canto, 

e  sul  capo  biondo  che  amavi, 
sentivo  un  lepore  di  pianto!^ 

che  li  lessi  negli  occhi,  ch'erano' 
pieni  di  pianto,  che  sono 

pieni  di  terra,  la  preghiera 
di  vivere  e  d'essere  buono! 

Ed  allora,  quasi  un  comando/^ 
no,  quasi  un  compianto,^^  t' usci 

la  parola  che  a  quando  a  quando 
mi  dici  anche  adesso...  Zvani..  . 


.> .'  i 


1  Oltre  a  tutto,  non  permette 
nemmeno    di    parlare. 

2  Piuttosto  che  disperarti. 

3  Per  noi  morti  della  tua  fa- 
miglia. 

*  Le  due  sorelline,  orfane  nel 
convento,  le  quali  speravano  in  te. 

^  Nel  carcere. 

6  Che  porta  la  mano  alla 
bocca  per  liberarla  dalla  terra  e 


poter  parlare  a  lungo. 

'  Quando  eri  viva. 

®  Il  tuo  pianto  di  vedova 
sconsolata  sul  mio  capo  biondo. 

»  L'ultima  sillaba  si  congiun- 
ge col  verso  che  segue  :  resta  cosi 
la  rima  in  era. 

^0  Di  vivere  e  d'essere  buono. 

11  Perché  la  vita  è  piena  di 
dolori;  ma  è  dovere,  vivere. 
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{Da  Odi  e  inni.)^ 
Andrée.^ 

I. 

No,  no.  La  voce  che  giiingea  per  l'aria 
fosca,  da  terra,  come  gridi  umani, 
era  lo  strillo  della  procellària, =^ 

ch'ama  li  scogli  soli,*  gli  uragani 
inascoltati.  0  forse  (era  di  bimbi 
quasi  un  guaire?),  o  forse  di  gabbiani.^ 

Un  suono  s'alza  qua  e  là  di  limbi 
queruli^  nell'estrema  ombra  inaccessa:' 
sono  i  gabbiani;  dicono.^  0  colimbi^ 

forse?  0  la  skua?^°  Forse  la  skua.  Quand'essa 
svola  ^^  sui  ghiacci,  esce  da  mille  nidi 
un  pianto  acuto;  che,  con  lei,  s'appressa 

la  morte.  0  vani,  muti,  intimi  gridi  ^^ 
tuoi,  del  tuo  cuore...?  Udiva  anche  il  gabbiere,^^ 
e  nell'orecchio  del  gabbier  tu  fidi.^* 

Si:  ma  fu  cerio  rombo  di  scogliere, 
crollo  di  rupi,  urlo  di  vento,  affanno 
d'ancor  lontane,  pure  in  via,  bufère,^^ 

il  mare,  il  cielo, ^^  o  navichier  norn^anno:" 


^  Bologna,  Zanichelli,  1914, 
3*  ediz. 

2  L'ingegnere  aereonàuta sve- 
dese A.  S.  Andrée  tentò  audace- 
mente di  raggiungere  il  Polo  Nord 
in  pallone.  Parti  dall'isola  di  Spitz- 
berg  nel  luglio  del  1897  con  due 
compagni,  e  non  se  n'ebbe  più 
notizia.  Il  poeta,  ammirando 
l'eroismo  dell'esploratore,  imma- 
gina ch'egli  sia  giunto  al  Polo,  e 
di  là  non  sia  voluto  tornare  alla 
piccola  vita  degli  uomini.  L'inno 
è  diviso  in  tre  gruppi  di  terzine  : 
nel  primo  è  detto  che  la  voce  udita 
dai  navigatori,  i  quali  fanno  ri- 
cerca dell'ardito  esploratore  nel 
mari  polari,  non  è  quella  di  An- 
drée, ma  grido  di  uccelli  marini, 
o  rombo  di  scogliere,  o  ululo  di 
vento  ;  nel  secondo  è  descritto  il 
volo  dell'esploratore  al  Polo  ;  nel 
terzo,  la  fine  dell'eroe. 

^  O,  uccello  delle  tempeste  : 
nidifica  sugli  scogli  della  zona 
glaciale. 


*  SoUtari.  rbiani. 
^  O  forse  era  lo  strillo  di  gab- 
^  Di  limbi  di  bambini  che  si 

lamentano. 

'  Neil'  ombra  più  lontana, 
dove  altri  non  è  mai  arrivato. 

®  I  navigatori,  che  ascoltano 
attenti  quel  suono,  dicono  che 
sono  i  gabbiani. 

*  Raro  per  smerghi  o  stròia- 
ghe,  uccelli  acquàtici. 

^^  Specie  di  gabbiano,  dal 
piumaggio  bnmo  grigio,  che  vive 
intorno  al  70°  di  latitudine  :  vcd. 
Capelli,  Dizion.  cit.,  II,  152. 

^^  Vola  :  antiq.  e  dial. 

^2  Oppure  sono  questi  che  a 
te,  o  navigatore,  par  d'udire,  giudi 
vani,  ecc.  [gabbia. 

^^  Il  marinaio  di  vedetta  sulla 

^*  Tu,  o  navigatore,  ài  fiducia. 

^^  Di  bufère  ancora  lontane, 
ma  in  via.  [l'aria. 

^®  Fu  rumore  dell'acqua  o  dcl- 

^^  O  navigatore,  nocchiero 
{navichier  :     antiq.)     scandinavo 
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IL 

non  era  Andrée.  Centauro  alla  cui  corsa 
la  nube  è  fango  e  il  vano  vento  è  suolo, ^ 
volava  Andrée  di  là  della  Grande  Orsa.^ 

E  l'alche^  prima  videro  il  suo  volo; 
poi  più  nessuno;  si  che  al  fin  non  c'ora 
che  il  suo  gran  cuore  che  battea  sul  polo. 

Però  ch'ei  giunse  al  lembo  della  sera, 
e  su  l'immoto  culmine  polare 
stette,  come  su  rupe  aquila  nera.* 

Ardea  la  stella  pendula  del  mare,^ 
lanìpada  eterna,  sopra  la  sua  testa, 
e  pareva  nell'alta  ombra  oscillare. 

Vide  in  suo  cuore  fissi  egli,  da  questa 
onda  e  da  quella  d'ogni  mar  selvaggio, 
di  tra  la  calma,  di  tra  la  tempesta, 

oh!  mille  e  mille  e  mille  occhi,  nel  roggio 
che  ardeva  a  lui  sul  capo;  ed  in  un  punto, 
a  quelli  occhi  che  vide  in  un  miraggio 

sùbito,  immenso,  annunziò:  Son  giunto!® 


III. 


Allor,  sott'esso,'  grave  sonò  l'inno 
degl'iperbòrei  sacri  cigni:®  un  lento 
interrotto,  d'ignote  arpe  tintinno;^ 


(normanno).  1  Normanni,  antico 
popolo  della  Scandinavia,  furono 
famosi  viaggiatori. 

^  «  Andrée  vola  veloce  fra  lo 
nubi  o  il  vento,  come  gli  anticlii 
Centauri  correvano  rapidi  sul 
fango  e  sul  terreno.  »  Capelli, 
Dizion.  cit.,  II,  33.  Per  Centauro, 
ved.  la  2*  parte  di  questo  volume 
a  p.  80.  Vano  è  detto  il  vento,  cioè 
vuoto,  senza  consistenza. 

2  Di  là  dall'  Orsa  maggiore, 
verso  la  posizione  del  cielo,  dove 
splende  la  Stella  polare  ohe  fa 
parte    dell'Orsa    minore . 

^  Uccelli  nordici,  di  cui  eon 
due  specie  :  l'alca  maggiore  o  pica 
marina,    o    l'alca   turda   o   gazza 

marina. 

*  Rappresentazione  vera- 
mente potente  e  adeguata  al  sog- 
getto. ^  La  Stella  polare. 

®  «  Andrée  poi  che  fu  al  Polo 
pensò  {vide  in  suo  cuore)  ai  mille 
0  mille  sguardi  in  quel  momento 


fissi  alla  Stella  polare  {raggio  che 
ardeva  a  lui  sul  capo).  Sono  i  ti- 
monieri d'ogni  mare  che  nella 
notte  cosi  quando  il  mare  è  calmo, 
come  quando  è  tempestoso,  si 
orizzontano  guardando  la  Stella 
polare.  A  .quelle  migliaia  d'occhi 
che  egli  vede  in  un'immensa  im- 
provvisa visione  {miraggio),  an- 
nunziò :  Son  giunto.  »  Capelli, 
Dizion.  cit.,  II,  115. 

'  Sotto    Andrée. 

^  L'inno  di  gloria  immortale 
cantato  al  vittorioso  esploratore 
dai  cigni  nordici  {iperbòrei)  sacri 
ad  Apollo.  GV Iperbòrei  erano  un 
popolo  leggendario  dell'estremo 
settentrione,  che  adorava  ApoUo 
e  viveva  in  etema  giovinezza.  Dal 
paese  degl'Iperbòrei  si  favoleg- 
giava ohe  venissero  i  bianchi  cigni, 
eacri  al  Dio  per  il  loro  canto  dol- 
cissimo,  affascinante. 

®  Un  tintinnio  d'arpe  ignote, 
lento,  ccQ, 


forte 


giorno 
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un  rintocco  lontano,  ermo^  tra  il  vento, 
di  campane;  nn  serrarsi  arduo  di  porte 
grandi,  con  chiaro  clàngere"^  d'argento. 

Né  mai  quel  canto ^  risonò  più  '■^'^»'" 
e  più  soave.  Dissero*  che  intorno 
sola,  pura,  infinita  era  la  morte. 

E  venne,  all'  uomo  alato,^  odio 
che  sorge  e  cade,^  venne  odio  del 
andare  ch'ama  il  gàrrulo'  ritorno. 

Egli  era  in  alto,  al  colmo:  era  l'umano 
fato  a'  suoi  piedi.  Andrée  si  senti  solo, 
si  senti  grande,  si  senti  sovrano, 

Dio!  Già  moriva  l'inno  dello  stuolo 
sacro®  in  un  canto  trèmulo  di  tromba. 
Poi  fu  silenzio.  L'astro  ^  ardea  sul  polo, 

come  solinga  lampada  di  tomba. ^® 


del 
vano 


{Dai  Pensieri  e  discorsi.)  ^^ 
Il  fanciullino.^^ 

È  dentro  noi  un  fanciullino  che  non  solo  ha  brividi,  come 
credeva  Cebes  Tebano^^*  che  primo  in  sé  lo  scoperse,  ma  la- 
crime ancora  e  tripùdh  suoi....^*  .  .  u 

In  alcuni  non  pare  che  egli  sia,  alcuni  non  credono  che 
sia  in  loro;  e  forse  è  apparenza  e  credenza  falsa.  Forse  gli 
uomini  aspettano  da  lui  chi  sa  quali  mirabili  dimostrazioni  e 
operazioni  ;  e  perché  non  le  vedono  o  in  altri  o  in  se,  giu- 
dicano ohe  egli^^  non  ci  sia.  Ma  i  segni  della  sua  presenza 
e  gli  atti  della  sua  vita  sono  semplici  e  umili.  Egli  e  quello, 
dunque,  che  ha  paura  al  buio,  perché  al  buio  vede  o   crede 


^  Sperduto. 

2  CJon    suono    cliiaro,    sqxiil- 
lante,  come  di  trombe  guerriero  : 

antiq. 

^  Dei  cigni. 

*  Cioè  i  cigni,  col  loro  canto, 
dissero,  ecc. 

^  Andrée. 

®  In     contrapposizione     del 
giorno  polare. 

'  Loquace,  ciarliero. 

8  Della     sacra     schiera     dei 
cigni . 

^  La  Stella  polare. 

10  Quest'  inno  «  tocca  le  cime 
più  alte  della  poesia  eroica,  quando 
descrive  Andrée,  che  chiude  il  volo 
della  vittoria  tra  il  bianco  della 
morte  e  del  Polo,  ardendo  su  lui 


la  lampada  tombale  di  un  astro  »  : 
ved.  Capelli,  Dizion.  cit.,  II,  10. 

11  Bologna,  Zanichelli,   1907. 

12  Diamo  poco  più  che  il  prin- 
cipio di  questa  prosa  del  Pàscoli, 
importante  perché  in  essa  egli  ci 
rivela  come  intendesse  la  poesia. 

13  Personaggio  del  Fedone, 
dialogo  platonico  sull'anima  :  in 
questo  celebre  dialogo,  Cebes  disse 
a  Socrate  che  c'è  dentro  noi  \m 
fanciullino,  che  convien  persuade- 
re a  non  temer  la  morte. 

1*  Dolori  e  gioie  sue.  Questo 
fanciullino,    per   il    Pàscoli,    è   la 
poesia,   che    vive    nell'anima 
tutti  gli  uomini. 

^^  Il   fanciuUino,    ovvero 
poesia. 


di 


la 
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di  vedere;  quello  che  alla  luce  sogna  o  sembra  sognare,  ri- 
cordando cose  non  vedute  mai;  quello  che  parla  alle  bestie, 
aoli  alberi,  ai  sassi,  alle  nuvole,  alle  stelle:  che  popola  l'om- 
bra di  fantasmi  e  il  cielo  di  dèi.  Egli  è  quello  che  piange  e 
ride  senza  perché,  di  cose  che  sfuggono  ai  nostri  sensi  e  alla 
nostra  ragione.  Egli  è  quello  che   nella   morte  degli  esseri 
amali  esce  a  dire  quel  particolare  puerile  che  ci  fa  sciogliere 
in  lagrime,  e  ci  salva.  Egli  è  quello  che   nella  gioia   pazza 
pronunzia,  senza  pensarci,  la  parola  grave  che  ci  frena.  Egli 
rende  tollerabile  la  felicita  e  la  sventura,  temperandole  d'amaro 
e  di  dolce,  e  facendone  due  cose  ugualmente  soavi  al  ricordo. 
Egli  fa  umano  l'amore,  perchè  accarezza  esso  come  sorella 
(olì!  il  bisbiglio  dei  due  fanciulli  tra  un  bramire  di  belve 0, 
accarezza  e  consola  la  bambina  che  è  nella  donna. ^  Egli  nel- 
r  interno  dell'  uomo  serio  sta  ad  ascoltare,  ammirando,  le  fiabe 
e  le  leggende,  e  in  quello  dell'uomo  pacifico  fa  echeggiare 
stridule  fanfare  di  trombette  e  di  pive,^  e  in   un  cantuccio 
dell'anima  di  chi  più  non  crede,   vapora*  d'incenso  l'alta- 
rino che  il  bimbo   ha   ancora  conservato  da   allora.^  Egli  ci 
fa  perdere  il  tempo,  quando  noi  andiamo   per  i  fatti  nostri, 
che  ora  vuol  vedere  la  cinciallegra  che  canta,  ora  vuol  co- 
gliere il  fiore  che  odora,  ora  vuol  toccare  la  selce®  che  ri- 
luce. E  ciarla  intanto,  senza  chetarsi   mai,   e  senza  lui   non 
solo  non  vedremmo  tante  cose  a  cui  non  badiamo  per  solilo, 
ma  non  potremmo  nemmeno  pensarle  e  ridirle,   perché  egli 
è  l'Adamo'  che  mette  il  nome  a  tutto  ciò  che  vede  e  sente. 
E«^li  scopre  nelle  cose  le  somiglianze  e  relazioni  più  inge- 
gnose. Egli  adatta  il  nome  della  cosa  più  grande  alla  più  pic- 
cola, e  al  contrario.  E  a  ciò  lo  spinge  meglio  stupore  che 
ignoranza,  e  curiosità  meglio  che  loquacità:  impicciolisce  per 
poter  vedere,  ingrandisce  per  poter  ammirare.  Né  il  suo  hn- 
guao-gio  è  imperfetto  come  di  chi  non  dica  la  cosa  se  non  a 
mezzo,  ma  prodigo  anzi,  come  chi  due  pensieri  dia  per  una 
parola.  E  a  ogni  modo  dà  un  segno,   un  suono,   un  colore, 
a  cui«  riconoscere  sempre  ciò  che  vide  una  volta. 

C'è  dunque  chi  non  ha  sentilo  mai  nulla  di  tutto  questo  ? 
Forse  il  fanciullo  tace  in  voi,  professore,  perché  voi  avete 
troppo  cipiglio;  e  voi  non  lo  udite,  o  bancliiere,  tra  il  vostro 
invisibile  e  assiduo  conleggio.»  Fa  il  broncio  in  te,  o  contadino, 
che  zappi  e  vanghi,  e  non  ti  puoi  fermare  a  guardare  un  poco  ; 
dorme  coi  pugni  chiusi  in  te,  operaio,  che  devi  stare  chiuso 
tutto  il  giorno  nell'officina  piena  di  fracasso  e  senza  sole. 


"^  Belve  :  uomini  cattivi,  che 
odiano  e  insidiano   i  loro  simili. 

2  La  poesia  dell'anima  fem- 
minile. 

3  Qui,  strumenti  guerreschi  : 
cioè  lo  infiamma  a  combattere 
per  nobili  ideali. 


*  Profuma  di  vapori. 
^  Dagli  anni  teneri. 
6  II  sasso,  la  pietra. 
'  L'uomo  nuovo. 
8  Per  mezzo  del  qiiale. 
®  Perché  avete  la  mente  sem- 
pre assòrta  nei  vostri  conti. 
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Ma  in  tutti  è,  voglio  credere. 

Sia[io  gli  operai,  i  conladini,  i  bancliieri,  i  professori  in 
una  chiesa  a  una  funzione  di  festa;  si  trovino  poveri  e  ricchi, 
gli  esasperati  e  gli  annoiati,  in  un  teatro  a  una  bella  musica  : 
ecco  tutti  i  loro  fanciullini  alla  finestra  dell'anima,  illuminati 
da  un  sorriso  o  aspersi  d'una  lagrima,  che  brillano  negli  oc- 
chi de'  loro  òspiti  inconsapevoli-/  eccoli  i  fanciuHini  che  si 
riconoscono,  dall'impannata  al  balcone  dei  loro  tugùri  e  pa- 
lazzi, contemplando  un  ricordo  e  un  sogno  comune.^ 


I    MINORI. 


L— LIRICA. 


GIOVANNI  PRATI. 

Nacque  nel  1814  a  Campomaggiore  presso  Dasindo,  nel 
Trentino.  Acquistò  fama  di  poeta  con  la  novella  roman- 
tica Edmeneqarda,  d'argomento  borghese  moderno,  in  versi 
sciolti,  pubblicata  nel  1841.  Con  fervide  liriche  patriottiche 
inneggiò  poi  a  Carlo  Alberto  e  a  Pio  IX.  L'Austria  lo  in- 
carcerò e  lo  bandi  nel  1847,  e  altrettanto  fecero  l'anno  dopo 
la  risorta  Repubblica  di  Venezia  e  il  Governo  democratico 
della  Toscana,  per  la  sua  devozione  alla  dinastia  sabauda. 
Eoli  si  riprometteva  dalla  Monarchia  di  Savoia  la  reden- 
zione d'Italia,  e  la  segui,  sempre  fedele,  da  Torino  a  Fi- 
renze e  da  Firenze  a  Roma,  dove  nel  1876  fu  nominato  Se- 
natore del  Regno.  Continuò  a  scrivere  con  vena  inesauribile 
canti  politici,  ballate  romantiche,  poemi  e  poemetti,  af- 
linando  sempre  più  l'arte  sua,  come  attestano  i  due  ultimi 
volumi,  Psiche  (1876),  raccolta  di  oltre  cinquecento  sonetti, 
e  JsjfZe  (1878^  liriche  varie,  i  quali  contengono  il  meglio 
della  sua  troppo  abbondante  produzione  poetica.  ^lori  a 
Roma  nel  1884. 

Dotato  di  ricca  immaginazione,  di  meravigliosa  facoltà 
melodica,  il  Prati  manca  di  robustezza  e  di  profondità.  Egli 
era  soprattutto  un  temperamento  lirico,  e  poco  valore  dnno 


^  Il  fanciullino,  o  la  poesia, 
che   essi  ospitano   senza  saperlo. 

2  II  poeta,  per  il  Pàscoli,  è 
dunque  t  il  fanciullino,  autònomo 
e  solo,  senza  peso  di  doveri  o  di 


responsabilità,  tutto  istinto  e 
sensibilità  primigènia  »  ;  non,  co- 
me per  il  Carducci,  t  il  grande  ar- 
tiere al  servizio  dell' imiauità  ». 
BORGESE,  op.  cit.,  Ili,  468. 
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i  suoi  poemi,  come  Satana  e  le  Grazie,  V Armando,  ^cc, 
oramai  quasi  dimenticati;  ma  famose  restano  sempre  alcune 
delle  sue  liriche,  che  fanno  di  lui  il  maggior  poeta  della 
seconda  generazione  dei  romantici.^ 


{Da  Psiche.)* 
ltaHa.3 

Italia,  Ilalia,  in  quelle  prime  aurore  « 
Che  di  rosa  vestian  ^  monti  e  colline, 
E  rugiadoso  zèflìro  sul  crine 
Balleami,  e  tutti  i  sogni  eran  d'amore; 

Oh!  quante  volle  dalle  balze  alpine 
lo    fantastico  amante  e  cacciatore, 
Verso  i  grand' archi  delle  tue  marine 
Movea  lo  sguardo,  e  con  lo  sguardo  il  core  ! 

E  ardendo  io  li  chiamai,  come  chi  ferve 
Nel  desio  d'  una  cara  ;  «  e  ai  disallenti 
Occhi  intanto  fuggian  gli  orsi  e  le  cerve 

E  non  più  suon  di  corno,'  urlo  di  belva, 
Ma  sulle  grandiose  ale  de'  venti 
Dante  e  Torquato  armonizzar  la  selva.^ 


{Da  Iside.)» 
Incantesimo.^" 

La  maga  entro  l'arena 
Girò,  cantando,  l'orma  i^^ 


^  Una  ricca  raccolta  di  Poe- 
sie scelte  di  G.  P.  à  curato  recen- 
temente O.  Malagòdi,  in  due 
volumi  della  collezione  Scrittori 
d'Italia.  Bari,  Laterza,  1916.  Meno 
ampia  o  più  economica,  ma  pur 
buona,  la  scelta  fatta  alcxmi  anni 
fa  da  F.  Martini,  Firenze,  San- 
soni, 1892.  —  Per  la  vita  e  le  opere 
del  P.,  ved.  Mazzoni,  L'Ottocento 
cit.,  pp.  606,  646,  673,  751  e  note 
relative  e  Giunte.. 

2  Padova,  Sacchetto,  1876. 

3  È    il    secondo    di    quattro 
sonetti  intitolati  Un  nome. 

*  Della  mia  giovinezza. 
^  Coloravano. 

*  D'una    donna   amata. 


'  Da  caccia. 

8  I  versi  dell'Alighieri  e  del 
Tasso,  che  mi  tornavano  alla  men- 
te, diedero  armonia,  suono  all.i 
selva.  ^  Roma,  Forzani,  1878 
1°  Immagina  il  poeta  che  una 
maga,  di  nome  Azzarelina,  lo 
abbia  reso,  per  virtù  d'incanto,  pic- 
colissimo, come  un  minuscolo  in- 
setto. —  Metro:  Strofe  di  quat- 
tro settenari,  di  cui  il  quarto  sdruc- 
ciolo, e  un  endecasillabo  formato 
sempre  di  im  settenario,  che  rim;i 
col  1»  e  col  3°  verso  della  strofa,  e 
di  un  quinario  che  rima  col  2». 

^^  Segnò  in  giro  sulla  rena 
l'impronta  del  circolo  magico, 
cantando  le  fòrmule  dell'arte  sua. 
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Con  frasca  di  vermèna^ 

M'ha  tócco  in  suiroccipito^ 

Ed  io  mi  veggio  appena  —  in  questa  forma.'* 

Si  picciolo  mi  fei  * 
Per  arte  della  maga 
Che  in  verità  potrei 
Nuotar  sopra  diàfane 
Ale  di  scarabèi  —  per  l'aura  vaga....^ 

0  fili  d'erba,  io  provo 
Un'allegria  superba 
D'essere  altrui  si  novo. 
Si  strano  a  me.«  DehI  fatemi. 
Fatemi  un  po'  di  covo,  —  o  fili  d'erba. 

Minuscola  formica 
0  ruchetta  d'argento' 
Sarà  mia  dolce  amica 
Nell'odoroso  e  picciolo 
Nido  che  il  sol  nutrica^—  e  sfiora  il  vento. 

E  della  curva  luna 
Al  freddo  raggio,  quando 
Nella  selvetta  bruna 
Le  mille  frasche  armoniche^ 
Si  vanno  ad  una  ad  una  -  addormentando; 

E  dentro,  gli  arboscelli 
Si  smorza  ^^  la  confusa 
Canzon  de'  filinguelli,^^ 
E  sotto  i  muschi  e  l' èriche  ^^ 
L'anima  dei  ruscelli  —  in  sonno  è  chiusa; 

Noi,  cinta  in  bianca  vesta, ^* 
La  piccioletta  fata 
Vedrem  dalla  foresta 
Venir  nei  verdi  ombràcoli, ^^ 
Di  bianchi  fior  la  testa  —  incoronata. 

E  dormirem  congiunti 
Sotto  l'erbetta  molle: 
Mentre  alla  luna  i  pjunti 
Toghe  l'attènto  astròlogo,^® 
E  danzano  i  defunti— in  cima  al  colle. 


.13 


^  Più  commieiiiente  verbena. 

^  M' à  toccato  (tócco  :  poet. 
e  dialett.  tose.)  nella  nuca. 

^  Riesco  a  mala  pena  a  ve  - 
dermi  nella  piccolissima  forma 
in  cui  sono  stato  ridotto. 

*  Mi  feci  :  poet. 

^  Mobile,  vagante. 

®  Di  apparire  agli  altri  cosi 
diverso,  cosi  singolare  a  me  stesso. 

'  O  piccola  ruca  (bruco)  dal 
colore   d'argento. 

^  Nutre,  feconda  :   letter. 


^  Canòre,      mormoranti     al 
vento. 

10  S'attenua,  estinguendosi. 

11  Fringuelli  :  dialett.  tose. 

12  Piccoli  arbusti  sempre  ver- 
di con  foglie  minute. 

1^  Sembrano  dormire  anche  i 
ruscelli.  [a  A^«- 

1*  Vestita  di  bianco  :  si  rifer. 

1^  Ombrosi  intrecciamenti  di 
rami  frondosi  :  latin. 

!•  Mentre  l'astrologo  ricava 
dalla  luna  1  suoi  pronostici. 
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I  magi  d'As\a  han  detto 
Che,  quanto  il  corpo  è  meno,i 
Più  vasto  è  l' intelletto 
E  il  mondo  degli  spirili 
Gli  raggia  ^  più  perfetto  —  e  più  sereno." 

Infatti,  io  sento  Tonde 
Cantar  di  là  dal  mare, 
Odo  stormir  le  fronde 
Di  là  dal  bosco;  e  un  trànsito* 
D'anime  vagabonde^  —  il  ciel  mi  pare. 

Da  un  càlamo^  di  veccia 
Qua  un  satirin  '  germoglia, 
Da  un  pruno  a  mo'  di  freccia 
Là  sbalza  un'amadriade  :^ 
È  in  parto  ogni  corteccia  —  ed  ogni  foglio.'' 

Làmpane^''  graziose 
Giran  la  verde  stanza  i^^ 
E,  strani  amanti  e  spose, 
I  gnomi  ^"^  e  le  mandràgore  ^^ 
Coi  gigli  e  con  le  rose  —  escono  in  danza. 

Del  mondo  amèno  o  tetro  i* 
Com'è  che  ai  sensi  tardi i"* 
Mi  piove  il  raggio  e  il  metro ?^^ 
E  né  cornetta  acustica 
Mi  soccorre  né  vetro  —  orecchi  e 

Com'è  Glie  le  mie  colpe 
Non  anco  all'olmo  e  al  pino 
Latrala  la  iniqua  volpe?  '® 
Né  il  truculento  màrtoro^** 
Mi  succliiella  le  polpe  —  a  mattutino? 

Sono  un  granel  di  pepe 
Non  visto:  ecco  il  mistero. ^^ 
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sguardi  ?" 


1  È  minore. 

-  Risplende    all'intelletto. 

^  Senz'  ombra. 

*  Passaggio. 

^  Erranti.  ^  Stelo. 

'  Un  piccolo  Sàtiro  :  divi- 
nità boschereccia,  con  figura  di 
uomo,  ma  con  barba,  corna  o 
zampe  caprine. 

®  Driado  :  ved.  la  nota  2 
a  pag.  306. 

^  Da  ogni  corteccia  e  da 
ogni  foglia  esce  una  divinità  mi- 
tologica. 

^°  Làmpade  :  poet.  e  dialett.; 
forse,  Cini,  le  lùcciole. 

^^  La  campagna. 

^2  Spiriti  della  terra,  custòdi 
de' tesori,  nelle  favole  medioevali. 


^^  Le  dee  della  pianta  detta 
mandràgola  o  mandràgora,  usata 
un  tempo  nelle  arti  magiche. 

1^  Il  mondo  delle  divinità  mi- 
tologiche (lieto)  e  delle  anitne  va- 
gabonde (tetro). 

^^  Lenti  a  percepire,  ottusi. 

^^  Viene  a  me,  in  modo  sen- 
sibile, la  luce  e  il  suono. 

^'  Senza  l'aiuto  di  cornetta 
acustica  che  mi  rafforzi  l'udito,  o 
di  lenti  che  mi  acuiscano  la  vista. 

18  Svela  latrando.  [legor. 

1^  Gl'invidiosi  maldicenti  :  al- 

^  La  màrtora  sanguinaria  : 
poet.  Qui  allegor.  per  gli  uomini 
violenti. 

21  Ecco  perché  mi  rispar- 
miano :  non  mi  vedono. 
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SECOLO   Xi\      2*  METÀ. 


L'erba  sul  crin  mi  repe/ 

Ed  è  minor  che  lucciola 

Nell'ombra  d'  una  siepe  —  il  mio  pensiero. 

Oh  fata  bianca,  come 
Un  nevicato  ^  ramo, 
Dagli  occhi  e  dalle  chiome 
Più  bruni  della  tenebra, 
E  dal  soave  nome  —  in  ch'io^  ti  chiamo, 

0  Azzarelìna!  in  pegno 
Dell'amor  mio,  ricevi 
Questo  morente  ingegno 
Tu  che  puoi  far  continovi  * 
Nel  tuo  magico  regno  —  i  miei  di  brevi. ^ 

L'erbetta  ov'io  m'ascondo 
So  eh' è  incantata  anch'olla: 
Né  vampa  o  furibondo 
Hèfolo^  0  gel  mortifica 
Lo  smeraldo  giocondo'^  —  in  eh' è  si  bella.'' 

So  che,  d'amor  rapita, 
In  un  perpetuo  ballo, 
Mi  puoi  mutar  la  vita 
0  su  fra  gli  astri,  o  in  nitide 
Case  di  margherita  ^  —  e  di  corallo. 

Sien  acque,  o  stelle,  o  venti, 
Dove  abitar  degg'io, 
Per  primo  don  m'assenti  ^° 
Il  bacio  tuo:  per  ultimo 
Dei  rissosi  ^^  viventi  —  il  pieno  oblio. 

Ascolta,  Azzarelina: 
La  se  enza  è  dolore, 
La  speranza  è  mina, 
La  gloria  è  ròseo  nugolo, 
La  bellezza  è  divina  — ombra  d'un  fiore J' 

Cosi  la  vita  è  un  forte 
Licer  1^  ch'ebbri  ci  rende. 
Un  sonno  alto  è  la  morte  ; 
E  il  mondo  un  gran  Fantasima 
C  e  danza  con  la  Sorte  —  e  il  line  attende. 

Vieni  ed  amiam.  L'aurora 
Non  spunta  ancor;  gli  steli 
Ancor  son  curvi;  ancóra 


^  Si  stende  suUa  mia  testa, 
coprendomi  :  poet. 

2  Coperto  di  neve. 

^  C!ol   quale. 

*  Continui,  eterni. 

'*  La  mia  vita  breve. 

^  Soffio  di  vento. 

'  Può   danneggiare   il    verde 


dell'erba,  che   dimostra   rigóglio, 
giocondità. 

®  Nel  quale  quest'erba  è  cosi 
bella.  ®  Di  perla. 

^®  Acconsentimi. 

^^  Litigiosi. 

^2  Sfiorisce  rapidissimamente. 

^^  Liquore. 


I    \!i\(iHÌ  :    ìMiìi'A. 

TI  focherèP  di  \  enere 

Malinco'Viico  infiora  —  i  glauchi  ^  cieli. 

Vieni  ed  amiam.  Chi  vive, 
Naturalmente  guada 
Alle  tenàrie  rive  :  ^ 
Ma  chi  è  prigion  nel  circolo 
Che  la  tua  man  descrive*  —  a  ciò  non  bada. 
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ALEARDO  ALEARDI. 

Nacque  a  Verona  nel  1812.  Ardente  d'amor  patrio,  prese 
parte  ai  moti  del  1848,  e  fu  implicato  nei  processi  politici 
del  1852:  soffri  allora  il  carcere  a  Mantova;  e  arrestato  di 
nuovo  dal  Governo  austriaco  nel  1859,   fu  mandato   nelle 
prigioni  di  Joseplistadt  in  Austria,  donde  usci  liberato  1  anno 
dopo.  Fu  dal  1864  professore  di  estetica  e  stona  dell  arte 
nell'Istituto  di   Belle  Arti  di   Firenze,   e   dal  73   senatore 
del  Re<Tno.  Mori  a  Firenze  nel  1878.  —  Come  poeta,  l'Aleardi 
vien  sùbito  dopo  il  Prati  nella  seconda  generazione  roman- 
tica: ebbe  cuore  nobile  e  gentile,  fantasia  pittrice,   forma 
eloquente,  ornata  e  melodiosa.   Molta  fama  godettero  un 
tempo  i  suoi  Canti,  d'argomento  patrio  e   amatorio,   tra  i 
quali  primeggiano  Monte  CArcello,  Le  prime  storie,  Le  citta 
italiane  marinare  e  commercianti,    Un'ora  della  mia  gwvi- 
nezea,  I  sette  soldati.  Ma  non  di  rado  il  sentimento  m  lui 
degenerò  in  sentimentalismo,  e  il  poeta  apparve  manierato 
e  lezioso.^ 


^  La  piccola  stella. 

2  Azzurri  :  letter. 
,'  2  Cammina,     naturalmente, 
verso  la  morte.  Per  tenàrie,  vcd-, 
qui,  p.  119,  nota  7. 

*  Ma  chi  vive  ne*  tuoi  in- 
canti . 

^  Il  Carducci,  nel  suo  bellis- 
simo saggio  sul  Prati  {Prose  scelte 
cit.,  pp.  1039-1063),  giudicò  l'In- 
cantesimo .  miracolo  di  poesia, 
d'un  romanticismo  quale  Teocrito 
avrebbe  sentito,  d'un  classicismo 
quale  Shakespeare  avrebbe  potuto 
elaborare  nel  Sogno  d'una  notte 
d'estate  ». 

«  L* Aleardi  stesso  raccolse 
le  sue  poesie  nel  volume  intitolato 


Canti,  Firenze,  Barbèra,  1864, 
accresciuto  poi  e  ristampato  più 
volte.  —  Fra  1  più  recenti  studi, 
che  àn  richiamato  in  onore  l' Alear- 
di delle  liriche  migliori,  ricordia- 
mo :  Croce,  La  letter.  della  nuova 
It.  cit.,  I,  73-91  ;  Flamìni,  /  ca- 
ratteri della  lirica  d'A.  A.,  nel- 
VAntol.  cit.,  II,  589-592  ;  C.  De 
LoLLis,  A.  poeta  dell'arte  per  l'arte, 
in  Rassegna  contempor.,Yll  (1914), 
10  ;  A.  PoMPEATi,  Il  caso  Aleardi, 
nel  Conciliatore,  II,  fascicoli  3-4; 
G.  Bolla,  La  poesia  di  A.  A.,  sag- 
fTio  critico.  Badia -Polesine,  Zu- 
liani,  1915  ;  e  l'ottima  Bibliografia 
Aleardiana  di  G  Biìdego,  Verona, 
Franchini,  1916. 


Otta.  —  IIL  3« 


22 
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SECOLO  XIX:   2*  MKTÀ. 

(i9«/ Canti.)  ^ 

Pisa    e    Genova. 

(Le  città  italiane  marinare  e  commercianti,  V).- 

E  tu  scendevi,  amàzzone  dell'Arno, 
Pisa  tremenda  e  bella, =* 
Tu  pur  scendevi  a  le  marine  giostre^ 
Balzando  in  cima  alle  spumanti  prue, 
Come  a  selvaggi  corridori  in  sella  : 
E  valoroso  indarno 

Fu  'l  Saraceno,  a  cui  le  olenti  chiostre 
Palermitane^  fulminavi  e  i  chioschi 
De  le  Alambre^  azzurrine.' 
L'oro  e  le  merci  di  rimote  arene® 
S'accumular  ne'  tòschi 
Stipi:*  e  al  tuo  nome  l'isole  tirrene  ^° 
Serviano  come  ninfe  oceanine; 
E  teco  le  fraterne  acque  ^^  fendea 
Genova,  l'iraconda 
Ne  le  cacce  del  mar  saettatrice. 
Lionessa  dell'onda, 
Lasciò  il  teatro  de  la  sua  pendice,/- 
E  le  terrazze  candide,  e  i  giardini 
Pénsili,  e  i  cedri  del  natio  Bisagno,^^ 
E  tra  una  selva  d'ondeggianti  pini 
Volò  a  ruggir  con  la  rabbia  inumana^* 
Del  subito  guadagno, 
Fatta  al  sultano  bizanlin  sultana:  ^^ 


^  Ediz.  Barbèra  cit. 

"^  Metro  e  argomento:  «  Li" 
bera  canzone  che  è  un  poemetto 
assai  lungo....  Caduta  Koma,  s'im- 
merse l'Italia  In  letargo  ;  quando 
se  ne  riscosse  ringiovanita,  fu 
marinara  e  commerciante  :  Ge- 
nova, Venezia,  Amalfi,  Pisa,  Mi- 
lano, Firenze,  trafficarono  e  ope- 
rarono ;  poi  si  ricadde  nell'ignà- 
via :  faccia  la  Stella  del  mare,  cui 
pregano  da  Chioggia  a  Noto  gli 
Italiani,  che  spimti  ancora  la 
gloria  sui  tre  orizzonti  della  ma- 
rina d'Italia.  »  Mazzoni,  L'Otto- 
cento cit.,  pp.  611-12. 

^  Bella  e  tremenda  in  guerra, 
com'erano  le  favolose  Amàzzoni, 
donne  guerriere  dell'Asia  Minore. 

*  Facevi  guerre  sul  mare. 
^  Le   olezzanti   pianure    cir- 


condate da  monti  intorno  a  Pa- 
lermo . 

6  L'Alambra  era  l'antica  for- 
tezza e  residenza  dei  re  saraceni 
di  Granata,  famosa  per  le  sue 
bellezze  :  qui,  fortezze  e  castelli 
mussulmani  in  genere. 

'  In  questi  versi  allude  alle 
guerre  di  Pisa  contro  i  Saraceni 
di  Sicilia  e  di  Corsica. 

®  Di  lontani  paesi.      fscane. 

*  Nei  forzieri,  nelle  casse  to- 

10  L'Elba,  la  Corsica  e  la  Sar- 
degna, soggette  allora  a  Pisa. 

1^  Le  acque  degli  stessi  mari. 

12  Genova  si  stende  a  guisa 
d'anfiteatro  sul  suo  golfo. 

1^  Torrente  a  est  di  Genova. 

1*  Con  la  brama  smodata. 

1^  Sovrana  :  quando  era  pa- 
drona di  Pera. 


1  MINORI  :    ìJHIi.A. 

E  poi  die  d'oro  e  di  fortuna  sazi 

Ebbe  i  suoi  figli,  ai  popoli  largiva 

Il  mondo  americano....^  Ahi  !  scellerate 

Nipoti  di  Caino  !- 

Voi  die  esultaste  nei  fraterni  strazi, 

Dall'abisso  dell'italo  destino 

Vi  maledice  il  vate  : 

Oh  Melòria!  Melòria!^  —  Allor  che  in  prima 

Quel  tuo  passando  vidi 

Cimitero  d'Atridi,* 

Sopra  il  navil  che  mi  traeva,  io  piansi 

Una  lagrima  amara.  Era  di  notte: 

Un  vel  copria  di  languide  tenèbre 

L'isolotto  funebre: 

Quando  m'apparve  sovra  il  bruno  mare 

Un  galleggiar  di  bare; 

E  quinci^  un  uscir  d'ombre 

A  pugnare  implacabili,  e  le  spiagge 

Di  cadaveri  ingombre, 

E  il  flutto  che  frangevasi  a  le  arene 

Mandava  un  suono  come  di  catene....* 

Ma  venner,  Pisa,  i  giorni 

D'espiazione  ;  ed  or  le  capre  l'erba 

Brucano  ne  la  tua  piazza  superba;' 

E  fin  quando  t'adorni 

Tutta  di  lumi  in  festa  geniale,» 

Rassomigli  a  una  pompa  funerale. 

Il  lampo  a  aeooo. 

Non  più  sul  tronco  fragile 
Di  pioppe^  vuote 
11  verde  picchio  il  vàlido 
Becco  percuote  ;  ^° 

Che  ormai  di  sotto  al  lepido 
Guancial  dell'ala, 
Come  s'imbruna  il  vèspero, 
La  testa  ei  cala.^^ 
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^  Per  mezzo  di  Colombo. 

2  Città  fratricide. 

^  Il  noto  scoglio  presso  Li- 
vorno, ove  Pisa  fu  sconfitta  da 
Genova. 

*  Pisa  e  Genova  rinnovarono 
le  lotte  fratricide,  che  la  leggenda 
greca    narra  dei  figliuoli  d'Atrèo. 

^  Cioè  dalle  bare. 

®  Il  poeta  à  la  visione  della 
battaglia  deUa  Melòria  e  ricorda 


lU- 


i  prigionieri  e  le  catene  dtl  p 
pisano,  preda  dei  Genovesi. 

'  La  piazza  del  Duomo  ; 
ved.,  qui,  a  p.  236. 

»  Nella  festa  detta  la  Lumi- 
nàra,  che  usava  a  Pisa  non  molto 
tempo   fa. 

^  Pioppi  :  dialett. 

^°  Batte  col  forte  becco. 

^^  Il  picchio  à  piegata  la  testa 
sotto  l'ala,  perché  è  sera. 
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«ECOF.n   xix  • 


m'T\ 


Niuna  pe*  campi  etèrei^ 
Nube  veleggia, 
Tranquilio  è  il  cielo  e  nitido, 
E  pur  lampeggia. 

Diresti  che  in  tripudio 
Là,  vèr  ponente, 
L'aura  di  razzi  illumini 
Festiva  gente. ^ 

Lampeggia  ;  ma  benefica 
Piova  non  scende 
Sui  colli  die  implacabile 
Arsura  offende. 

Sembra  talor  che  l'anima 
Cosi  t'avvampi,^ 
Lisa,  di  vivi  e  sùbiti 
E  arcani  lampi. 

Ma  son  fallaci,  e  passano, 
Senza  che  cada 
Mai  d'una  nobil  lagrima 
La  pia  rugiada,* 

Che  temperi  gli  spasimi 
D'un  mesto  amore 
E  il  lungo  desiderio 
D'un  arso  core. 

Errai.  Te  falsa  e  mobile 
Pensai  sovente; 
Mobil  non  sei,  né  perfida; 
Tu  se*  impotente.^ 


EMILIO    PRAGA. 

Milanese,  nato  nel  1839,  morto  nel  1875.  Pittore  e  poeta, 
condusse  una  vita  sregolata  che  fu  causa  della  sua  line  im- 
matura. La  sua  poesia  senti  particolarmente  l'influsso  del 
Prati  e  dei  più  tardi  romantici  francesi,  in  ispecie  del  Bau- 
delaire. Fu  spesso  artista  frettoloso  e  trascurato,  ma  ebbe 
anche  momenti  felici  d'ispirazione  in  cui  dimostra  originalità 
e  freschezza.  Di  lui  disse  il  Carducci  che  tra  noi  «nella  terza 
generazione  dei  romantici  fu  più  poeta  di  tutti  ».•  Ricor- 
diamo, tra  i  suoi  volumi  di  versi:  Tavolozza  (1862),  Penom- 
hre  (1864),  Fiabe  e  leggende  (1867)  e  Trasparenze  (pòstumo).' 


1  Celesti. 

*  Gente  che  fa  festa  :  sogg. 

*  Ti  si  accenda. 

*  Senza  che  ti  scenda  dal  ci- 
glio  una  lasrima   pietosa. 

*  Incapace  di  vivi  e  nobili 
sentimenti,  apàtica.  —  La  prima 
parte  della  lirica,  cioè  il  paesaggio, 


è  migliore  della  seconda  In  cui  il 
poeta  fa  l'applicazione  di  quella 
immagine  alla  sua  donna  :  ved. 
Croce,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  82. 

•  Dieci  anni  a  dietro.  In 
Opere,  cit.,  voi.  Ili,  p.  280. 

'  Sul  Praga,  ved.  Croce, 
La    letter.    d.    nttova    li.    cit.,    I, 


I    iiixnni 


m!^"  \. 


2 'ti 


{Da  Penombre.)^ 
Canzoniere  del  bimbo  (I).^ 

Egli  aperse  quel  di  le  sue  finestre, 
Guardò  nel  cielo  e  ringraziò  l'azzurro; 
Sorrise  ai  fiori  e  ringraziò  i  profumi, 
E  disse  all'aura:  oh  dolce  il  tuo  susurro! 
E  alle  rondini:  addio  ! 
E  ai  passeggier:  vi  benedica  Iddio! 

E  alla  parola  Iddio,  lo  assalse  un'alta 
Riverenza,  e  dall'anima  stupita 
Esclamò:  —  Nume,  Jèhova,=*  Signore! 
Fortunati  i  viventi  in  questa  vital 
Oh  crea  l'imperituro, 
Regalalo  al  passato  ed  al  futuro!—* 

E  poi  disse  a  sé  slesso:  —  Anima  mia, 
Revi  l'ambròsia  dai  polmoni  ansanti; 
Centuplica  le  lue  fibre  d'amore, 
Ti  stempra,  anima  mia,  ti  stempra  in  canti  I 
È  nato  il  bambinello, 
Candido,  vispo,  vigoroso  e  bello. 

È  nato  il  bambinello,  il  sospirato, 
il  Messia  della  placida  casetta: 
Egli  è  là;  nella  culla  e  già  raccolto, 
E  gli  han  vestita  già  la  camicetta; 
La  camicetta  bianca, 
Con  due  vaghi  ricami  a  destra  e  a  manca. 

Egli  è  là  :  sul  suo  pallido  visino 
Tutti  i  sogni  dei  cieli  ho  già  sognati; 
Credo  agli  angeli  adesso,  agli  angioletti 
Di  vaghe  aurèole  bionde  incoronali..... 
Volumi,  io  vi  saluto!  ^ 
Imparai  l'universo  in  un  minuto. 

L'universo  imparai.  Non  domandale 
Al  levila^  e  al  filosofo  gli  arcani:' 


pp.  241-257  (ne  riporta  un  passo. 
L'arte  di  E.  P.,  ì'Antol.  cit.  del 
Flamini,  voi.  II,  pp.  598-600); 
Mazzoni,  L'Ottocento  cit.,  pp.  1278 
sgg.  e  nota  bibliografica  relativa. 

1  Torino,  Casanova,  1889. 

2  Scritto  dal  poeta  per  la 
nascita  del  suo  figliuolo  Marco, 
celebre  commediògrafo  vivente. 
È  tra  le  liriche  migliori  del  Praga  : 
si  compone  di  tre  parti,  di  cui 
diamo  qui  la  prima. 


^  Più  coin.  Gèova,  uno  del 
nomi  ebraici  di  Dio. 

*  Dall'  affermazione  che  la 
vita  è  una  inestimabile  fortuna, 
par  che  passi  il  poeta  al  desiderio 
e  all'augiu'io  che  essa  duri  eterna 
per  tutti  ;  ma  l' espressione  non  è 
chiara  e  ci  lascia  incerti. 

5  Vi  dico  addio,  o  libri  :  non 
ò  più  bisogno  di  voi. 

*  Sacerdote  :   poet. 

'  La  spiegazione  dei  misteri. 


u% 


■  wt    S 


\  1  \    . 


Sì\i\ 


Un  vagito  di  bimbo,  ecco  la  fede, 
Ixco  il  segreto  dei  destini  umani  I 


0  dubbi,  0  sogni, 
Io  vedo  e  sento  e 


addio! 
benedico  Iddio! 


GIACOMO   ZANELLA. 

Nacque  nel  1820  a  Chiampo  (prov.  di  Vicenza).  Fu  pio 
e  retto  sacerdote,  di  sentimenti  liberali,  e  insegnò  lettere 
italiane,  in  alcuni  licei  veneti  e  poi  all'Università  di  Padova. 
Passò  gli  ultimi  anni  in  una  sua  villetta  nel  vicentino,  e 
quella  sua  cara  e  solitaria  dimora  descrisse  in  una  leggiadra 
raccolta  di  sonetti  che  intitolò  Astichello  dal  nome  del  pic- 
colo fiume  che  la  bagnava.  Mori  a  Vicenza  nel  1889.  — 
Temperamento  mite  e  affettuoso,  educato  al  gusto  della 
poesia  classica,  lo  Zanella  cantò  ne'  suoi  versi  gli  affetti 
domestici,  i  sereni  aspetti  della  campagna,  l'amor  della  pa- 
tria, i  progressi  delle  industrie  e  le  scoperte  della  scienza,  che 
cercò  di  concihare  con  la  fede,  suo  pensiero  dominante.  La 
sua  poesia  più  celebre  è  quella  Sopra  una  conchìglia  fossile  ; 
ma  parecchie  altre  anno  pure  meritata  fama,  come  Gli  ospizi 
marinif  Microscopio  e  telescopio,  La  veglia.  Egoismo  e  carità. 
Alla  madre,  e  alcuni  sonetti  di  Astichello.  Minor  valore  anno 
le  sue  prose  critiche,  fra  cui,  la  Storia  della  letteratura  italiana 
dalla  meta  del  Settecento  ai  giorni  nostri  (1880)  e,  migUori,  i 
Paralleli  letterari  (1885).^ 

(Dalle  Poesie.)  ^ 

Sopra  una  conchigiia  fossik'-  nel  mìo  studio.' 

Sul  chiuso  quaderno 
Di  vati  famosi, 
Dal  musco  materno 
Lontana  riposi, 


^  Delle  Poesie  dello  Zanella 
si  à  ora  un'edizione  completa  in 
due  volumetti,  con  prefazione  di 
A.  Graf,  Firenze,  Suoc.  Le  Mon- 
nier,  1910.  —  Per  la  vita  e  le  opere 
di  lui,  ved.  Mazzoni,  L'Ottocento 
cit.,  pp.  1285-88  e  nota  relativa. 
Registriamo,  tra  le  pubblicazioni 
posteriori  :  Omaggio  degli  Italiani, 
numero  unico,  Vicenza,  Tip.  Ve- 
scovile, 1913  (contiene  una  croni- 
storia zanelliana  di  S.  Rumor,  e 
giudizi  del  Graf,  dello  Zumbini, 
del  Del  Lungo,  del  Mazzoni,  del 


Gian,  del  Rossi  e  altri  ;  G.  I.  Fer- 
rari, La  poesia  di  G.  Z.,  Brescia, 
Luzzago,  1913  ;  Lide  Bèrtoli, 
Zanella  e  Ponsard,  nella  Rassegna, 
16  ottobre  1916.  ^  Ediz.  cit. 

3  Ode  pubblicata  nel  1864 
per  le  nozze  di  Luigi  Luzzatti. 
In  essa  il  poeta  si  rivolge  a  mia 
conchiglia  fossile  che  à  nel  suo  stu- 
dio sopra  i libri.  —  Metro:  Strofe 
di  sette  senari,  i  primi  quattro 
piani  a  rime  alterne,  sdrucciolo  il 
quinto,  piani  e  rimati  fra  loro 
gli  ultimi  due . 
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Riposi  marmòrea,^ 
Dell'onde  già  figlia, 
Ritòrta 2  coneliiglia. 

Occulta  nel  fondo 
D*un  antro  marino 
Del  giovane  mondo 
Vedesti  il  mattino;  =* 
Vagavi  co'  nàutili,* 
Co'  mùrici  a  schiera  ; 
E  l'uomo  non  era.^ 

Per  quanta  vicenda 
Di  lente  stagioni, 
Arcana  leggenda 
D'immani  tenzoni 
Impresse  volubile 
Sul  niveo  tuo  dorso 
De'  secoli  il  corso  I  ^ 

Noi  siamo  di  ieri;  ' 
Dell'Indo  pur  ora 
Sui  taciti  impèri 
Splendeva  l'aurora; 
Pur  ora  del  Tevere 
A'  lidi  tendea 
La  vela  di  Enea.® 

È  fresca  la  polve 
Che  il  fasto  caduto 
De'  Cesari  involvc.® 
Si  crede  canuto  ^'^ 
Appena  all'Artefice^* 
Uscito  di  mano 
Il  genere  umano! 

Tu,  prima  che  desta 
All'aure  feconde 
Italia  la  testa 


^  Diventata   marmo. 

2  Perché  girata  a  spirale. 

*  Vedesti  la  prima  età  di 
questo  nostro  mondo. 

*  Nome  di  ima  specie  di 
molluschi  ;  lo  stesso  si  dica  di 
mùrici  nel  verso  seguente. 

*  E  l'uomo  non  era  ancora 
apparso  suUa  terra.  Espressione 
semplice  e  grandiosa. 

«  <  Il  corso  dei  secoli  cosi 
agile  nel  volgersi  (volubile),  per 
quale  lunga  serie  di  stagioni... 
impresse  sul  tuo  bianco  dorso  le 
nascoste  (arcane)  leggende  di 
guerre  gigantesche  1  Immani  ten- 


zoni, le  guerre  degli  elementi  in 
quei  periodi  di  formazione  della 
terra.  »  Ferrari,  Antol.  cit.,  p.  282. 

'  Rispetto  alle  età  geologiche 
la  razza  umana  è  di  recente  data. 

8 .  È  solo  da  ieri,  dice,  ossia 
da  tempo  ben  prossimo,  che  l'au- 
rora nascendo  in  oriente  iUuuiinò 
gli  impèri  sull'Indo,  dei  quali  già 
tace  la  memoria  (taciii)  ;  ed  or  ora 
Enea  ha  lasciato  Troia  in  cerca 
d'Italia.  »  Ferrari,  1.  e. 

^  Che  ricopre  la  potenza  e  la 
pompa  caduta  degl'  Imperatori 
romani. 

10  Vecchio.  ^1  Dio, 
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Levasse  dall'onde,^ 
Tu,  suora  de'  pòlipi, 
De'  ròsei  coralli 
Pascevi  le  valli. ^ 

Riflesso  nel  seno 
De'  cèruli  piani  ^ 
Ardeva  il  baleno 
Di  cento  vulcani  :  * 
Le  dic-he  squarciavano 
Di  pèlaghi  ignoti 
Rubesti  tremoti.^ 

Nell'imo  dei  laghi 
Le  palme  sepolte,^ 
Nel  sasso  de'  draghi 
Le  spire  rinvolte,' 
E  l'orme  ne  parlano 
De'  pròfughi  cigni 
Sugli  àrdui  macigni.® 

Pur  baldo  di  speme 
L'uom,  ultimo  giunto, 
Le  ceneri  preme 
D'un  mondo  defunto:^ 
Incalza  di  secoli 
Non  anco  maturi 
I  fulgidi  augùri. i** 

Sui  tùmuli'^  il  piede, 
Ne*  cieli  lo  sguardo/^ 

All'ombra  procede 
Di  santo  stendardo  :  ^' 
Per  golfi  recòndili, 
Per  vergini  lande 
Ardente  si  spande. 


^  Prima  che  il  suolo  d'Italia 
emergesse  dal  mare. 

^  Pascevi  le  valli,  ossia  le  pro- 
fondita  marine,  dove  stamio  i  co- 
ralli color  di  rosa.        ^  Del  mare. 

*  Si  rispcccliiavano  le  fiam- 
me di  numerosi  \Tilcani. 

^  Violenti  terremoti  squar- 
ciavano catene  di  montagne  che 
formavano  come  le  dighe  di  mari 
non  conosciuti  dall'uomo. 

®  Le  palme  fossili,  trovate 
nel  profondo  dei  laghi. 

'  Le  spire  dei  serpenti  (dra- 
ghi) fossilizzati,  che  àn  lasciato  le 
loro  forme  nel  sasso. 

®  E  le  tracce  di  uccelli  ac- 
quàtici, come  i  cigni,  rimaste  su 
monti  altissimi   {sugli  àrdui  ma- 


cigni) sono  per  noi  una  prova  (ne 
parlano)  di  quegli  antichissimi  ca- 
taclismi. 

®  L'  uomo,  venuto  ultimo 
sulla  terra,  calca  (preme)  col  suo 
piede  i  resti  di  generazioni  d'ani- 
mali e  di  piante  vissute  prima  di 
lui. 

^^  «  Va  affrettando,  con  pro- 
gresso continuo,  i  suoi  splendidi 
destini  avvenire,  pei  quali  non  è 
ancora  matura  l'età.  »  Targioni- 
-TozzETTi,  Antol.  cit.,  p.  1030. 

^^  Sulle  tombe. 

^2  Ispirandosi  a  un  altissimo 
ideale. 

^^ Cammina  guidato  da  una 
santa  bandiera,  simbolo  del  pro- 
grosso  civile. 
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T'avanza,  l'avanza, 
Divino  straniero  ;  ^ 
Conosci  la  stanza 
Che  i  fati  ti  dièro: 
Se  schiavi,  se  làgrime 
Ancora  rinserra, 
È  giovi n  la  terra. ^ 
Eccelsa,^  segreta 
Nel  buio  degli  anni  * 
Dio  pose  la  mèta 
De'  nobili  affanni.* 
Con  brando  e  con  fiaccola 
Sull'erta  fatale 
Ascendi,  mortale! 

Poi  quando  disceso 
Sui  mari  redenti 
Lo  Spirito  atteso 
Ripurglii  le  genti,® 
E  splenda  de'  liberi 
Un  solo  vessillo 
Sul  mondo  tranquillo;  ' 

Compiute  le  sorti,® 
Allora  de'  cieli 
Ne'  lucidi  porti 
La  terra  si  celi  :  ® 
Attenda  sull'/tncora 
11  cenno  divino 
Per  novo  cammino.^® 


^  O  uomo,  che  sci,  ancora, 
quasi  uno  straniero  sulla  terra, 
dove  giungesti  ultimo. 

2  Finché  vi  saranno  schiavi 
da  liberare  e  dolori  che  domandano 
conforto,  la  terra  dovrà  conside- 
rarsi sempre  giovane,  cioè  biso- 
gnosa di  maturare  e  volgere  in 
meglio  la  sue  sorti. 

^  Altissima. 

*  NeU' avvenire,  dove  roc- 
chio dell'uomo  non  penetra. 

^  Del  nobile  e  faticoso  agi- 
tarsi degli  uomini  suJle  vie  del 
progresso. 

*  È  lo  spirito  già  invocato 
dal  Manzoni  nella  Pentecoste. 

'  E  un'  unica  bandiera  di 
genti  libere  e  affratellate  splen- 
derà sulla  terra  in  pace. 

®  Quando  l'uomo  avrà  con- 
seguiamo   il  suo   fine. 

^  La  terra  è  qui  rappresen- 


tata come  luia  nave  che  à  com- 
piuto il  suo  corso. 

^^  «  Allora  l'ordine  presente 
delle  cose  potrà  finire,  e  il  cenno 
di  Dio  assegnare  nuovo  cammino 
alla  Terra.  »  Targioni-Tozzetti, 
1.  e.  —  «  Disse  il  Carducci  (Opere, 
III,  274)  che  "  lo  spirito  lirico 
ondeggia  circonvolgendosi  con  un 
mite  rumore  di  marina  lontana 
neUe  volute  meravigliosamente 
delineate,  marcate  e  colorite  della 
Conchiglia  fossile",  e  seppe  con 
queste  eleganti  parole  rendere  una 
delle  ragioni  per  cui  l'ode  è  bella  ; 
ma  due  altre  ve  n'ha,  non  meno 
osservabili  :  la  brava  delineazione 
dei  concetti  in  una  serie  rapida  di 
prospetti  che  la  scienza  suggerì  al 
poeta,  e  che  questi  restituì  all'arte 
anche  per  alcune,  piuttosto  che 
reminiscenze,  suggestioni  dell'In- 
vito a  Lesbia  del  Mascheroni  ;  e  la 
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Pioggia  in  campagna.^ 

Il  suo  slridor  sospeso  ha  la  cicala  : 
La  rondinella  con  obliquo'^  volo 
Terra  terra  sen  va  :  sul  fumaiuolo 
Bianca  colomba  si  pulisce  l'ala. 

Grossa,  sonante  qualche  goccia  cala, 
Che  di  pinta  anitrelle  allegro  stuolo 
Evita  con  clamor:^  lieve  dal  suolo 
Di  spenta  polve  "*  una  fragranza  esala. 

Scroscia  la  pioggia  e  contro  il  sol  riluce 
Come  fili  d'argento:  il  ruscel  suona 
Che  la  villa  circonda,^  e  par  torrente; 

Sulle  cui  ripe  a  salti  si  conduce^ 
Lo  scalzo  fanciullelto,  ed  abbandona 
Le  sue  flotte  di  carta  alla  corrente.' 


MARIO  RAPISARDI. 


Nacque  a  Catania  nel  1844,  e  insegnò  lettere  italiane  in 
quella  Università.  Visse  solitario,  aspramente  combattuto 
da  molti,  specie  dopo  una  violenta  e  triste  polemica  ch'egli 
ebbe  col  Carducci.  Mori  nella  sua  città,  nel  1912.  —  Fu  poeta 
di  vena  abbondante  o  robusta,  ma  spesso  scomposto  ed 
astratto.  Cantò  ne'  suoi  versi  il  trionfo  della  ragione  ;  e, 
continuando  il  pessimismo  leopardiano  della  Ginestra,  ripete 
l'ammonimento  della  «  concordia  degli  uomini  contro  il  fato 
comune  w.®  Scrisse  poemi  e  poemetti,  come  La  Palingènesi 
(1868),  Lucifero  (1877),  Giobbe  (1884),  Empedocle  (1892), 
IJ Atlantide  (1894),  L'Ascèta  (1902),  e  volumi  di  Uriche,  fra 
cui  le  Bicordanse  (1872),  Giustizia  (1882)  e  le  Poesie  religiose 
(1887).  Le  sue  cose  migliori  sono  alcuni  tratti  del  Giobbe, 
àeW Empedocle,  àeW Ascèta,  e  parecchie  liriche  delle  Ricor- 
danze e  in  particolar  modo  delle  Poesie  religiose.  Il  Rapisardi 


concitazione  crescente  sino  a  quel- 
l'apostrofe e  quindi  la  solenne  af- 
fermazione della  fede  che  un  solo 
vessillo  dei  liberi  splenderà  fi- 
nalmente sul  mondo  pacificato.  » 
Mazzoni,  L'Ottocento  cit.,  p.  1287. 

^  Dai  sonetti  àeìl'Astichcllo. 

^  Che  non  va  diritto. 

^  Che  un  allegro  branco  di 
piccolo  ànatre  di  vari  colori,  scre- 
ziata (pirite),  cerca  di  scansare, 
schiamazzando . 

*  Di  polvere  spenta  dai 
primi  goccioloni  caduti. 


^  Che  circonda  la  villetta 
del  poeta  :  ved.  biografia. 

*  Corre  sulle  rive  del  ru- 
scello, saltellando. 

^  E  si  trastulla  varando  nelle 
acque  del  ruscello  ingrossato  e  ra- 
pido lo  sue  barche  di  carta  im- 
provvisate. 

®  G.  A.  BoRGESE,  La  vita  e 
a  libro  ìit..  Ili,  129.  (Del  note- 
vole saggio  del  Bcrgese  sul  R.  è 
riportato  un  passo  neWAntol.  cit. 
del  Flamini,  voi.  II,  pp.  636- 
-639.) 
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inoltre  tradusse,  in  forma  lucida  e  scorrevole,  dal  latino  il 
poema  di  Lucrezio  Della  natura  delle  cose  e  le  poesie  di 
Catullo,  e  dall'inglese  il  Promèteo  dello  Shelley.^ 


{Dalle  Poesie  religiose. )2 
Renovatio.^ 


Fuggon  dagli  occhi  mici,  fnggon  dall'anima 
Le  illusioni  della  nova  età:* 

Fosca  la  vita  mia  sotto  a  ciel  rigido, 
Siccome  rupe  solitaria,  sta. 

Torbido  intorno  all'aspra  ròccia  intricasi 
Fra  canne  e  giunchi  e  fratte^  irte  il  pantan, 

Su  cui  tra  nubi  di  veleno  gravide 
Citta  la  luna  un  bianco  raggio  invan; 

Mentre  per  Paure,  che  beffarde  fischiano, 
Migrano,  come  grue  querule,  a  stuol 

I  dolci  sogni  miei,  l'ardue  fantasime 
E  le  speranze  dall'aèreo  voi. 

Or  si,  or  no,  per  le  fredde  ombre  lanciano 
Un  canto,  un  grido,  ahi,  non  più  quel  che  un  di 

Mosse  la  mente  giovinetta,  e  i  fulgidi 
Regni  dell'arte  e  dell'amor  le  apri. 

Eppur,  se  a  te  mi  volga,  o  sia  che  un  gelido 
Aere  t'inceppi  o  ti  disciolga  aprii, « 

Santa  Natura,  in  te  mi  esalto,  e  all'anima 
Un  fremito  mi  passa  alto  e  gentil. 

Ecco  alla  rupe  derelitta  un  tenero 
Verde  si  avvolge;  il  rinnovato  crin 


^  Tutta  la  produzione  poe- 
tica del  R.  si  trova  raccolta  nel 
grrosso  volume  Poemi,  liriche  e  tra- 
duzioni, Palermo,  Sandron,  1911. 
Ora  l'editore  Sandron  ripubblica 
in  volumetti  separati  le  varie 
opere  del  poeta.  Le  Poesie  religiose 
sono  uscite  anche  in  tm  volunietto 
della  Biblioteca  Universale  Son- 
zogno.  —  Sul  R.,  ved.  Mazzoni, 
L'Ottocento  cit.,  pp.  1303-4  e  nota. 
Pubblicazioni  posteriori  :  C.  Pa- 
scal, L'opera  poetica  di  M.  R., 
Catania,  Battiate,  1913  ;  G.  Per- 
ticone, L'opera  di  M.  R.  (ved. 
G.  TOFFANIN,  nel  Conciliatore, 
I,  2);  F.  D'Onufrio,  S.  Sottile 

TOMASELLI,    F.   MaRLETTA,    M.R., 

in  Vela  latina.  III,  1 . 


^  Le  Poesie  religiose  del  R. 
cantano  «  la  Natura  con  le  sue 
leggi  eterne,  con  le  sue  virtù  re- 
dentrici, co'  suoi  grandi  ideali  che 
sorgono  dalle  rovine  di  mille  se- 
coli, e  ci  esaltano  nell'infinito 
vivente  di  cui  siamo  parte  ».  G. 
Trezza  (ediz.  cit.  delle  Poesie  re- 
ligiose, nella  Bihl.  Univ.,  p.  85). 

^  Rinnovazione  o  rinnova- 
mento :  voce  latina.  —  Metro  : 
Strofe  di  quattro  endecasillabi  : 
il  1°  e  il  3°  sdruccioli,  il  2°  e  il  4° 
tronchi  e  rimati. 

*  Dell'età  giovanile. 

^  Viluppi  di  pruni,  sterpi  e 
simili. 

®  Sia  ncir  inverno  triste  o 
nella  dolce  primavera. 
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Piovon  su  la  tersa  acqua  i  giunchi;  rèduci 
Canlan  gli  augelli  un  lieto  inno  al  nialtin. 

Son  tuo,  son  tuo,  madre  infinita;  i  pàlpiti 
DelP immensa  tua  vita  io  sento  in  me; 

Sento  che  al  foco  della  tua  grande  anima 
Ardo,  mi  struggo  e  mi  rinnovo  in  te. 

Che  vai,  se  nelle  morte  ombre  s'insegnano 
Le  ròsee  larve  che  il  pensier  creò? 
Se,  guardiano  della  notte,  l'odio 
Ghigni  alla  fossa  ove  l'amor  calò?^ 

Che  vai,  se  al  lato  mio  figga  il  suo  cùneo 
D'adamante  la  sorte  ?2  lo  non  son  più 
Mio,  da  che  balenar  bello  e  terribile 
Vidi  il  tuo  vólto,  e  mi  dicesti:  In  su  !  ^ 
Del  piccioletto  mio  dolor*  la  fievole 
Voce  spargere  al  vano  aer  che  vai, 

Se  o  terra,  o  vita,  o  gran  Tutto,  il  tuo  spasimo 
Ulula  per  la  vasta  ombra  feràl?^ 

Tu  vivi,  0  eterna,  o  senza  nome;®  affidasi 
All'onde  tue  l'impàvido  Pensier, 

La  vela  a'  venti,  il  remo  al  pugno,  il  vigile 
Sguardo  alla  paurosa  alba  del  ver;' 

E  voga,  e  canta  :  «  Ebbro  di  te,  su'  lividi 
Fluiti  balzo  io  tuo  figlio  e  tuo  signor,» 

E  nelle  fauci  de'  tuoi  mostri  onnivori  • 
Sola  ricchezza  mia  ^itto  l'amor.^** 

Mutansi  i  mostri  al  novo  cibo,^'  e  levansi 
Quali  raggianti  arcangeli  dal  mar; 
E  fra  le  imrnensità  cernie,  simile 
Ad  igneo  ^2  sole,  la  Giustizia  appar. 

Agita  il  legno  mio,^^  scatena  gl'impeti 
De'  selvaggi  e  mortali  odi  su  me  : 

Salve,  0  madre,  dirò,  fin  che  indomabile 
Eroe  dell'ideai  nàufraghi  in  te!»  ^* 


^  Ov'è  stato  sepolto  l'amore. 

2  Se  la  sorte  m'mfllgge  con- 
tinui o  duri  patimenti. 

®  E  tu,  o  Natura,  m'incuo- 
easti  dicendomi  :  In  alto  ! 

*  Piccolo  in  confronto  del 
dolore  universale. 

^  Ombra  funesta,  di  morte. 

*'La  Santa  Natura  invocata 
nei  versi  precedenti. 

■^  Intento  alla  scoperta  del 
vero,  che  triste  impaura  l'anima. 

^  Accenna  ai  dominio  del- 
l'uomo sulla  natura. 


®  Che    tutto    distruggono, 

^^  Àncora  di  salvezza  per  ti 
poeta,  l'amore  deUe  cose  universe. 

^^  L'amore  trasforma  i  voraci 
e  crudeli  mostri. 

^2  DI  fuoco  :  latin. 

^^  Scuoti,  sbatti  pure  la  mia 
barca. 

^*  Nella  Renovatio,  come  hi 
canta  il  R.,  «  le  virtù  del  pensici o 
conscio  di  sé  risorgono  dal  pes<^i- 
mismo  stesso  ohe  sembra  distri: g- 
gerle  ».  Trezza,  ed.  cit.  delle  Poe- 
sie relig.,  nella  Bibl.  Univ.,  p.  i?7. 


I  HINORI:   LIRICA.  ^*'^ 


ARTURO  GKAF. 

Nacque  nel  184^  u.  Atene,  di  padre  tedesco  o  di  madre 
italiana.  Fu  professore  prima  di  Ungue  e  letterature  romanze, 
poi  di  letteratura  italiana  nell'Università  di  Tonno  ;  e  ivi 
mori  nel  1913.  —  Poeta  e  critico,  cantò  con  accenti  di  cupo 
dolore  le  angosce  e  le  ansie  dello  spirito  moderno,  ne'  suoi 
vniumi  di  versi:   Medusa  (1880),  Dopo  il  tramonto  (1890), 
/,     lìandidi   (1897),    Morgana  (1901),   Poemetti  drammatici 
(  iuu5j    Le  rime  della  selva  (1906)  ;  e  scrisse  opere  critiche, 
ricche  di  erudizione  e  di  gusto,  come  Roma  nella  memoria 
e  nelle  immaginazioni  del  Medio-Evo,  —  Miti,  leggende  e  su- 
perstizioni del  Medio-Evo,  — Il  diavolo,  —  Attraverso  il  Cin- 
quecento, —  Foscolo,  3Ianzoni  e  Leopardi,  — ecc.  Isegh  ultimi 
tempi  il  suo  pessimismo  apparve  mitigato  da  un  pensiero  di 
speranza:    lo  attestano   alcune   poesie   di    Morgana,   scene 
dei  Poemetti  drammatici  e,  in  prosa,  il  romanzo  Riscatto,  lo 
scritto  Per  una  fede  e  l'ultimo  libro  Ecce  homo,  raccolta  di 
aforismi  e  parabole.^ 

{Da  Medusa.)^ 

Ascolta.? 

Quando  sarai  sepolto 
Speri  tu  d'aver  pace  eternamente? 
Speri  tu  nella  morte  e  nel  niente? 
0  stolto,  o  stolto  ! 
^Quando  sarai  disciolto 
Da  quelle  membra  speri  tu  che  infranti 
Sieno  per  sempre  i  ceppi  tuoi  pesanti? 
0  stollo,  0  stolto! 
Porgi  a'  miei  detti  ascolto: 
Questo  servaggio  non  finisce  mal. 
Non  morrai,  non  morrai,  né  poserai 
Poco  né  molto. 


1  Sul  Graf,  ved.   G.  A.  Ce- 
sàreo, A.  O.,  nel  voi.  Critica  mi- 
litante, Messina,  Trimarchi,   1907 
(ne  riporta  un  passo    VAntol.  cit 
del  Flamini,  voi.  II,  pp.  629-31) 
D.   Mantovani,    Letter.    contemp 
cit.,  pp.  143-16S  ;  Croce,  La  letter 
d.  nuova  It.  cit.,  II,  pp.  203-212  e 
nota  bio -bibliografica  a  p.   385 
R.  Kenièr,  a.  G.,  commemora 
zione,    Torino,    1913  ;   C.   Corra 
DINO,  A.  O.,  discorso  commemo 
rativo,  In  Nuova  Antol.,  n.  1019 


G.  Gallico,  Le  lezioni  di  A.  O.,  in 
Riv.  d'Italia,  30  novembre  1915  ; 
G.  a.  Borgese,  a.  0.,ia  Studi  di 
Ietterai,  moderne,  MUano,  Treves, 
1915,  pp.  72-79  ;  Spadoni,  op.  cit., 
pp.    51-53. 

23»  ediz.,  accresciuta  di  im 
terzo  libro,  Torino,  Loescher,  1890. 

^  Metro:  Strofa  di  quattro 
versi  piani  :  xm  settenario,  due 
endecasillabi  rimati  e  im  quinario, 
che  rima,  sempre  nello  stesso  modo. 
col   settenario. 


■"V  f'  n 
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Morir,  posar  t'è  tolto: 
Eternamente,  con  vece  infinita/ 
Di  forma  in  forma,  e  d'  una  in  altra  vita, 
Andrai  travolto. ^ 

La  campana. 

Sotto  un  cicl  di  diaspro,^  e  nel  profondo 
Silenzio  che  sui  campi  ermi*  si  spiana,* 
ràngola ^  trafelato  e  gemebondo 
Il  lontano  clamor  d'  una  campana. 

Ebbra  d'angoscia,  scaturir  dal  fondo 
§embra  del  ciel  Tesile  voce  arcana, 
K  voce  par  d'un  altro  e  ignoto  mondo, 
Tanlo  è  fioca  e  sotlil,  tanto  è  lontana. 

Tramonta  il  sole  e  nelTaèr  silente, 
D'onde  vanisce'  a  poco  a  poco  il  lume, 
Piange  la  stanca  voce  e  implora  e  freme. 

E  chiama  a  lungo,  disperatamente, 
E  chiama  invano  il  dileguato  nume,* 
La  morta  fede  e  la  tradita  speme. ^° 


IL  — DRAMMATICA.*! 


PAOLO    FERRAKI. 

Nacque  a  Modena  nel  1822.  Fu  avvocato  e  giornalista  di 
sentimenti  patriottici,  poi  insegnante  di  lettere  italiane  nel- 
l'Accademia scientifico-letteraria  di  Milano,  e  in  questa  città 
mori  nel  1889.  —  Continuò  gloriosamente  nel  teatro  la  tradi- 


^  Con  vicenda  perpetua.  Cfr. 
Foscolo,  Sepolcri,  v.  96  :  con  veci 
eteme. 

^  Tramutato  ;  ma  v'è  il  con- 
cetto della  violenza. 

3  Ved.  lanota  15  a  p.  304.  È 
un  cielo  che  splende  freddamente, 
duramente. 

*  Solitari.  ^  Si  stende. 

®  Risuona  frequente  e  quasi 
affannoso  :  voce  antica,  richiamata 
in  vita,  qui,  molto  opportunamente 
dal  poeta. 

"^  Si  dilegrua. 

®  La  Juce  del 

®  La    divinità 
parsa,  tramontata. 

^°  «  I   paesaggi    ricorron    ivo- 


giomo. 
ohe    è 


scom- 


quenti  nei  volumi  del  Graf....  E  in 
ciascuno  si  specchia  una  nuova  fi- 
gurazione del  sentimento  ond'è 
afflitto  il  poetA.  »  Cesàreo,  1.  e. 
Il  suono  stesso  dei  versi  in  questo 
sonetto,  oltre  echeggiare  material- 
mente i  lontani  e  affrettati  rin- 
tocchi della  mesta  campana,  ben 
si  conforma  al  sentimento  dolo- 
roso del  poeta.  Chi  legge  avrà 
fatto  la  stessa  osservazione  anche 
per  la  breve  lirica  precedente. 

^^  Ved.  G.  OoSTETTi,  //  teatro 
italiano  nel  1800,  Rocca  San  Ca- 
sciano,  Cappelli,  1901  ;  L.  Tonel- 
Li,  L'evoluzione  del  teatro  contem- 
poraneo in  Italia,  Palermo,  San- 
dron,  1913. 
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zione  goldoniana^  con  lo  celebri  commedie  storiche,  Goldoni  e 
le  sue  sedici  commedie  nuove,  premiata  a  Firenze  nel  1852,  e  La 
satira  e  Parini,  in  versi  martelliani,  rappresentata  nel  1856 
con  successo  trionfale.  Seguendo  il  medesimo  indirizzo, 
compose  alcune  commedie  popolari,  tra  cui  famose,  per  ve- 
rità ed  efficacia,  le  scene  in  un  atto.  La  medicina  di  una  ra- 
gazza ammalata,  scritte  in  dialetto  modenese  nel  1859  e  ri- 
dotte in  itaUano  l'anno  dopo.  Più  tardi  si  diede  al  dramma 
a  tesi,  e,  tenendo  l'occhio  al  teatro  francese  contemporaneo, 
scrisse  II  duello  (1868),  Cause  ed  effetti  (1871),  Il  ridicolo 
(1872),  Il  suicidio  (1875),  Due  dame  (1877)  e  altri  drammi 
e  commedie  minori.  Tornò  al  genere  storico  col  Fulvio  Testi, 
rappresentato  l'anno  avanti  la  sua  morte.  Il  teatro  del  Fer- 
rari a  scene  tratteggiate  con  grande  abihtà,  e  rappresenta 
con  molta  vivezza  caratteri  e  macchiette,  fra  le  quali  e 
rimasta  proverbiale  quella  del  Marchese  Colombi,  «carica- 
tura di  chi  parla  spropositando  per  ignoranza  di  molte  cose, 
e  specialmente  del  valore  dei  vocaboli  )>,!  nella  Satira  e 
Parini.^ 

{Dal  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove.)  * 

L'audace  promessa  (allo  IV,  se.  8»  e  9*).* 

SCENA   OTTAVA. 

Goldoni,  indi  i  personaggi  che  si  vengono  iiidicando.  (Filtrano 
Placida,  Nouina  e  Rosina  seguite  da  Medkbac  e  Paoletto.^ 
Goldoni  osserva  tranquillamente.) 

Placida  {a  Medebac  e  Paoletto).  Vi  dico  che  io  in  palcosce- 
nico a  farmi  fischiare  non  ci  torno  più.^ 
Norina.  E  neppur  io. 


^  Croce,  La  letter.  detta  nuova 
It.  cit.,  I,  332. 

2  Sul  Ferrari,  ved.  Mazzoni, 
L'Ottocento  cit.,  pp.  923-38  e  note 
bil.'liografiche  relative.  Si  aggiun- 
gano ora  :  L.  Tonelli,  op.  cit. 
pp.  162-196  ;  A.  Salsilli,  P.  F.  sul 
palcoscenico,  nel  voi.  Tra  un  atto 
e  l'altro,  Palermo,  Sandron,  1914. 

3  Roma,  Garroni,  1906.  —  È 
per  comune  consenso  la  più  bella 
commedia  òel  Ferrari.  Vi  s'in- 
trecciano «  vicende  storiche  ed 
immaginarie,  ma  possibili  »  ;  ed 
•  è  la  sintetica  ed  alta  rievo- 
cazione della  Venezia  goldonia- 
na,... fatta  con  spirito  puramen- 
te goldoniano,  quale  ci  appare 
dalle    Commedie    e    dalle    Memo- 


rie^ (Tonelli,  op.  cit.,  p.   164). 

*  La  scena  è  in  una  stanza 
contigua  al  palcoscenico  del  tea- 
tro Sant'Angelo,  dove  si  rappre- 
senta con  infelice  successo  la 
nuova  commedia  del  Goldoni, 
L'Erede  fortunata  :  è  l'ultima  sera 
di  Carnevale  del  1750,  e  l'ultima 
recita  della  stagione. 

^  Sono  i  comici  della  com- 
pagnia Medebac  :  Placida  è  la 
prima  donna,  ed  è  moglie  del 
capocomico  Medebac  ;  Norina,  la 
seconda  amorosa  ;  Rosina,  la  ser- 
vetta ;  Paoletto,  il  primo  amoroso. 

®  Era  finito  allora  il  primo 
atto  dell'Erede  fortunata,  fra  zittii, 
qualche  applauso  contrastato  e 
fischi  del  pubblico. 


35'? 


SK<:of  n   X!\  ;    '2*   ^ift\. 


Rosina.  }-:  n^ps-n-  i" 

Medebac.  vj:;  .he  sciocchezze  son  queste? 
Paoletto.  E  gli  altri  due  atti  della  commedia? 
Placida.  Li  faccia  chi  vuole. 
Rosina.  Li  faccia  chi  vuole. 
Norma.  Ti  faccia  chi  vuole. 

Medeba    >la  e  il  pubblico  che  aspetta?...  L'olio  die  brucia?... 
Paoletto.  Cosa  volete  che  diciamo  al  pubblico? 
Placida.  Salutatelo  da  parte  nostra. 
Medebac.  Mjì  ì'iacida,  Placida,  vi  ho  pagato  un  abito  nuovo  !... 
Placida.  E  poi  con  quel  bue  di  quel  suggeritore.... 
Nonna.  Che  invece  di  suggerire  bada  a  sua  moglie.... 
Rosina.   Per   me  non   recito  più  davvero,   se  suggerisce 
quella  bestia  di  mio  marito!  (entra  Titaconun  lume  in  mano 
e  m  manoscritto  dall'altra.  Marzio.  Sigismondo,^  don  Pedro 
e  don  Fìiigenzio^  dai  loro  posti  osservano  ridendo'^). 

Tita.  In  scena,  per  carità,  in  scena  !  Il  pubblico  strepita; 
ha  fretta  che  si  continui  ;  mi  pare  che  non  ci  sia  bisogno  d' in- 
disporlo  di  più. 

Medebac.  Andiamo,  da  brave I 
Placida.  Non  mi  seccate! 
Paoletto.  Finiamola,  via! 
NoriTia.  In  pace  ornai  lasciatemi!* 
Tifn    \   ifììo,  finiamola. 

Rosina.  Mi  avete  seccato  abbastanza!  {Medebac,  Paoletto  e 
Tita  assediano  le  tre  donne,  le  qmli  si  allontanano  sempre  da 
loro  e  Uniscono  per  rientrare^  nella  scena,  seguite  da  Medebac 

e  Paoletto).  .  .       ^ 

Tita  (a  Goldoni).  Signor  Goldoni,  per  canta  andate  voi  a 
persuadere  quelle  donne;  si  è  mai  veduto  una  cosa  simile? 
Pretendere  di  lasciare  una  commedia  a  metà!  Un  bel  rispetto 
pel  cólto  pubblico  {Goldoni  si  alza  ed  entra  tranquillamente 
nel  palcoscenico). 

Tita  {ai  quattro  rimasti).  Oh!  se  il  pubblico  potesse  vedere 
tra  le  scene,  quando  egli  strepita,  gli  scandali  che  succe(|Qno, 
i  puntigli,  i  pettegolezzi  !  Almeno  noi  suggeritori  siamo  sem- 
pre i  pacieri,  quelli  che  accomodano.... 

Marzio.  Eppure  l'avevano  specialmente  con  voi. 

Tita.  Con  me? 

Marzio.  Si;  dicevano  fra  loro  che  il  suggeritore.... 

Tita.  Non  sa  suggerire.... 


1  II  suggeritore  è  Tita  (che 
entrerà  fra  poco),  marito  di  Ro- 
sina. 

2  Falsi  amici  del  Goldoni, 
maldicente  il  primo,  adulatore  il 
secondo. 

2  Padre  e  figlio,  nobili  spa- 
gnoli, burlati  dal  Goldoni,  di  cui 
corteggiano  la  moglie. 


*  Sono  entrati  nella  stanza 
in  cui  si  svolge  la  scena,  poco 
prima  dei  comici,  e  anno  scam- 
biato poche  parole  :  essi  godono 
dell'  insuccesso  della  nuova  com- 
media goldoniana. 

*  Norina  ama  spessa)  h«  r\irsl 
di  frasi  imparate  recitando.        [re. 

*  Meglio,  finiscono  col  rientra- 
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Marzio.  Non  sa  suggerire;  che  invece  di  suggerire... 

Tita.  Bada  a  sua  moglie. 

Marzio.  Hada  a  sua  moglie  e  che  è.... 

Tita.  Un  asino.... 

Marzio,  No,  un  bue;  hanno  detto  un  bue!  {Tita  resta  sde 

gnato).  ,  r.  .    -i  r    i  • 

Goldoni  {entrando  e  parlando  verso  la  scena).  Date  il  hschio 
del  sipario,  {si  sente  un  lungo  fischio)  Ecco  accomodato  ogni 
cosa.  Animo,  Tita,  va  nella  tua  buca. 

Tita.  Siccome  io  mi  sono  accorto  di  non  saper  suggerire; 
siccome  invece  di  suggerire  bado  a  mia  mobilie;  siccome  sono 
un  bue;  cosi  {depone  il  lume  ed  il  libro  sul  tavolo^)  si  provve- 
dano meglio,  io  non  suggerisco  più. 

Goldoni  {prende  il  lume  e  il  libro  e  parte  svJnto  per  l  uscio 
della  scena  dicendo).  È  forse  meglio  suggeritore  che  poeta  ! 

Tita.  Cosi  potrò  badare  a  mia  moglie  [eìitra  nella  scena). 

Marzio.  Bisogna  convenire  che  fra  le  scene  se  ne  vedono 
di  graziose,  {affacciandosi  alV uscio  del  proscenio)  Vediamo  cosa 

accade 

Gli  altri.  Si,  vediamo,  vediamo  {si  accostano  tutti  quattro 
al  detto  uscio  osservando  con  curiosila.  Si  sente  il  solito  fischio 
acuto  per  l'alzata  della  tela). 

Pedro.  Alzano  il  sipario. 

Fulgenzio,  (^n^^i^  %e\\{Q\        ,        ,.       .     .„.  ^ 

Sigismondo.  Cominciano  a  recitare  (si  sente  zittire). 

Marzio.  Cominciano  a  zittire  {lo  zittire  cresce  come  al  so- 
lito ;  poi  fischi  fragorosi).         _  .      .,,.•••,     •      -^y 

Medebac  {fra  le  scene).  Giù  il  sipario!  Gin  il  sipario! 
(t  fischi  continuano;  Sigismondo,  Marzio,  don  Pedro  e  don  Fui 
genzio  si  uniscono  alla  sinistra  avanti  e  fanno  crocchio.  Quello 
che  seque  si  raccomanda  che  sia  fatto  con  brio  e  naturalezza, 
ma  senza  ombra  di  sguaiataggini.  Medebac  entra  reggendo  sua 
moglie  mezzo  svenuta.  Tita  entra  reggendo  Rosina  egualmente. 
Paoletto  entra  reggendo  Norina  egualmente.  Medebac  pone  a  se 
dere  Placida  poi  siede  esso  pure  abbattuto.  Tita  e  Paoletto  fanno 
lo  stesso;  i  fischi  sono  cessati.)  . 

Goldoni  {entra  fremente,  e  dopo  aver  osservato  i  sei  seduti, 
dice)  Buffoni!  Ecco  l'attitudine  che  vi  conviene;  h  pallidi, 
trem'anti,  in  svenimento  !  Vi  sta  bene  !  Magari  il  doppio  !  {i  set 
comici  si  alzano  e  circondano  Goldoni  con  aria  pentita  ma  senza 
parlare.)  —  {a  Placida)  Da  brava,  fingete  adesso  di  essere 
ammalata,  fatevi  venire  uno  svenimento  immaginano  !  (a /iJo- 
Sina)  E  tu  su  via  fa  la  civetlina  e  la  volubile!  {a  Norma) 
E  tu  coràggio!  ostinati,  impùntati!  E  poi  tutti  insieme,  fuori 
un  pettegolezzo;  oppure  mangiatevi  l'animo  con  liti  e  pun- 
tagli' {a  Paoletto)  E  tu,  va,  corri  a  giocare  a  faraone  o  alla 
l)assetta!2  che?  Non  ne  avete  più  voglia? 


^  alesilo,  tamlino  o  ^iwZa,  se- 
condo i  casi.  Bi«oco 

■Tresi.  —  111    3 


2  Paoletto    à    U    \lzio    del 


U 
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MedeMc.  Per  carità,  Goldoni,  non  ci  perdiamo  in  chiac- 
chiere: provvediamo  sollecitamente:  so  non  ci  aiutate,  se  non 
CI  soccorrete  voi,  non  sappiamo  dove  dar  la  testa. 

(?o/^;ì2.  Datela  nelle  muraglie  !  1  ...    r.  i^     -, 

Placida  {per  su/jgerimento  di  Tita).  Per  carila,  Goldoni!... 

Nonna  {cui  Tita  suggerisce).  Non  ci  abbandonate,  siamo 

^^^^Tita  {a  Rosina  suggerendole).  Non  ci  torneremo  più. 

Rosina.  Non  ci  torneremo  più. 

ma  (a  Paoletlo  come  sopra).  Faremo  sempre  a  modo  vostro. 

Paoletio.  Faremo  sempre  a  modo  vostro. 

Goldoni  (a  MedeMc  dopo  aur  esitato  un  poco).  Animo, 
dunque-  va  a  dire  ai  suoiialori  che  strimpellino,  che  seghino 
aualchecosa  intanto  (Medebac parie  .  —  {a  don  Pcdro  e  don  Fui' 
oenzio)  Sempre  qui?  E  ridete?  Hide  bene  chi  ride  I  ultimo: 
pensate  al  romanzo  Pamelal...'-  Ora  però  provvediamo  ai  casi 
nostri  (alle  donne),  poi  ricordatemi  di  raccontarvi  la  storiella 
dei  romanzo  Pamela. 

Pedro.  Signor  Goldoni  ! 

Fulgenzio.  Signor  Goldoni  J       .   ^  , ,     .     .      .         ,    ,    m 

Medehac  {torna  abbattuto^  Ah!  Goldoni:  ho  incontratoli 
mio  ao^ente;  è  disdetto  Tatlìtto  di  tulli  i  palchi;  non  so  n'e 
salvato  uno;  e  quosl'altr'anno  avremo  il  teatro  vuoto.  Son 
disperato,  son  rovinato!  {siede  abbattuto). 

Goldoni  {con  risolutezza  ispirata).  A  noi  dunque,  {a  Pao- 
letto)  Apri  l'uscio  del  proscenio  che  senta  quando  la  suo- 
nata è  per  finire.  {Paoletto  eseguisce  e  si  sente  in  hnlano^  una 
suonata  antichissima,  ma  in  modo  da  non  disturbare  quello  che 
segue  ^  —  {si  mette  ^  risolutamente  a  sedere  al  tavolino,  prende 
un  foglio  di  carta  e  scrive  in  fretta  mostrando  che  compoìie 
Tutti  lo  circondano  con  curiosità,  i  comici  da  una  parte,  gli 
altri  dall'altra.  Tosto  che  ha  scritto  due  versi  velocemente,  passa 
il  foglio  a  Placida  dicendole)  Imparale  inlanlo  a  memoria  questi 
due  versi  {segue  a  scrivere,  come  sopra,  un  altro  foglio.  Pla- 
cida si  tira  in  disparte  e  studia). 

Norina  {a  Rosina):  Eh!   già;  la   preferenza  alla  signora 

marchesa!  .  .  , 

Rosina  {a  Norina).  S'intende:  noi  non  siamo  degne. 
Goldoni  iscrivendo   comr  sopra).    Ancora    pettegolezzi  di 
donne!  \passa  un  altro  foglio  a  Placida)  Imparale  questi  altri 
due  {segue  a  scrivere  coinè  sopra).  . 

Pedro  (piano  a  Sigismondo  e  Marzio).  Cosa  va  mai  a  saltar 

fuori?  ,.  ,   , 

Sigismo7ido  {piano).  Qualche  cosa  di  grande! 


*  Nel  muro  :  dialett. 

*  I  due  corteggiatori  ave- 
vano regalato  alla  moglie  del  Gol- 
doni una  copia  per  ciascuno  del 
;'oman7.o   inglese    Pamèla,    f  ave- 


vano messo  nei  volumi  due  bi- 
glietti, che  erano  capitati  nelle 
mani  del  marito. 

3  In  lontananza,  di  lontano. 

*  li  soggetto  sottint.  è  Ooldoni. 


Marzio  (piano).  0  qualche  nuova  bestialità? 

Goldoni  {passa  un  altro  foglio  a  Placida).  Imparate. 

Rosina.  Per  quel  che  vedo,  noi  possiamo  andarcene  f 

Norina.  Già  qui  non  abbiamo  nulla  da  fare. 

Goldoni  {scrivendo).  Ah  donne  puntigliose!  {passa  un  altro 
foglio  a  Placida)  Imparale  (scrive  ancora). 

Placida  (sedendo).  Oh!  Dio!  mi  viene  male! 

Goldoni  (scrivendo).  Finte  malattie!  Ma  non  importa;  Ro- 
sina prendi  tu.... 

Placida  (alzandosi).  Non  c'è  bisogno;  mi  passa. 

Medebac.  La  suonala  sta  per  finire!   presto  per  carila!... 

Goldoni.  Che  l'illuminazione  brucia!^  {da  un  altro  foglio 
a  Placida,  alzandosi)  Da  brava,  anche  questi,  e  siamo  ali  or- 
dine. Paoletto  chiudi  V  uscio  del  proscenio,  che  m  han  seccalo 
abbastanza  {Paoletto  eseguisce  e  non  si  sente  più  suonare)  — 
ia  Marzio,  Sigismo?ido,  don  Pedro  e  don  Fulgenzio)  Andate,  si- 
gnori, in  platea  a  vedere  se  vi  basta  l'anima  di  farmi  fischiare 
ancora:  poi  tornale,  che  mi  farete  piacere  ii  quattro  si  guar- 
dano, poi  partono  per  l'uscita).  —  (ai  Comici)  Andate  a  ve- 
stirvi e  truccarvi  per  La  vedova  scaltra.'^ 
Medebac.  Ma,  e  l'erede  fortunata^ 
Goldoni.  Non  si  fa  più,  si  fa  La  vedova  scaltra-,  andate 
(i  Comici  partono,  meno  Placida). 

SCENA    NONA. 

Goi.DOM,  Placida,  poi  siOnto  Nicoletta.^ 

Goldoni.  Sono  da  voi.  (preìide  i  fogli  dalle  mani  di  Pla- 
cida) Sentiamo.  ,  ,  ,     .     „      •  „  * 
Nicoletta  (entra).  Finalmente  la  gondola  e  alla  riva. 
Goldoni.  Stale  zitta,  non  voglio  gondola,  non  ho  tempo  da 

badarvi.  ,  ,      •'   /„.•  /.-..^ 

Nicoletta  (dolcemente).  Siate  buono,  non  parlo  più  (si  tua 

in  disparte),  .     .,    .      .. 

Goldoni  (a  Placida).  Sentiamo.  Fate  conto  che  il  rispella- 
bile  pubblico  sia  là  {accenna  verso  il  pubblico).  Voi  compa- 
rile; appena  vi  vedono  siete  accolta  a  fischi. 

Placida.  Oh!  Dio!  .         ^       .    , 

Goldoni.  Niente  paura.  Voi  lasciate  fischiare.  Quando  hanno 
finito,  allora  fate  la  vostra  riverenza  e  cominciate.  Sentiamo. 

Placida  (recitando)  ,    . 

«Rispettabile  pubblico,  parlar  mi  si  consente t  » 

'         1  Canzona  il  capocomico,  U  ^  È  la  fedele  e  buona  mogLc- 

anale   non   à  altro   pensiero   che  del  Goldoni. 

quello  del  denaro.  *  Niooletta    era    andata    a 

2  Commedia  del  Goldoni  rap-  ordinar  la  gondola  per  condurre  a 

Drescntata   precedentemente    con  casa  U  marito  che,  sentiti  i  prim) 

ottimo    successo.  tlsohl.  voleva  lasciare  U  teatro. 
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Goldmi.  Qui  fermatevi  un  momento;  il  pubblico  si  è  mosso 
in  curiosità  e  non  fischia  più,  e  voi  allora  continuate.  Avanti. 
Placida  {come  sopra). 

.    «  I  fischi  e  gli  urli  vostri  provano  chiaramente 
Che  il  poeta  per  questa  commedia  l'ha  sbagliala; 
Doveva  intitolarla:  L'erede  sfortunata.  » 
Goldoni.  Il  pubblico  qui  incomincia  a  fare  il  bocchino  n- 
(leute.  Buon  segno..  Avanti. 
Placida  {come  sopra). 

«Or  se  questa  non  piace,  ve  ne  daremo  un'altra; 
1  Daremo,  per  esempio,  si,  La  vedova  scaltra!^ 
Goldoni.  No,  no  cosi;  dopo  le  parole:  Daremo  per  esem- 
pio,  fermatevi   come  pensando:   il   pubblico  griderà  si/bito; 
La  vedova  scaltra!  La  vedova  scaltra!  e  voi  allora.... 
Placida  {come  sopra).  <  Si,  La  vedova  scaltra!  » 
Goldoni.  Ed  il  pubblico  applaude;  e  da  questo  punto  siate 
certa  che  ogni  due  versi  avete  una  battuta  di  mani.  Avanti. 
Placida  {come  sopra).  .    . 

€  Per  quesl'altr'anno  poi  di  dirvi  ho  commissione, 
Che  sentirete  un  altro  famoso  Pantalone;^ 
E  questi  sarà  il  celebre....  » 
Ma  dunque  è  davvero  scritturato  un  altro  Pantalone? 

Goldoni.  Oh  semplicional  Non  ci  abbiamo  neppur  pensalo. 

Avanti. 

Placida  {come  sopra). 

«  E  questi  sarà  il  celebre....  Ma  da  saper  non  s  ha  : 
Scusate  se  vi  lascio  nella  curiosità.  » 
Goldoni.  Vedi:  si  potrebbe  credere  che  il  pubblico  s'in- 
quietasse;  niente  allatto;   il   pubblico  gradisce  sempre  una 
birichinata  che  gli  sia   fatta  con  grazia.  —  Ma  la  suonata  è 
finita.  Presto. 

Placida  {come  sopra). 

<  Per  ultimo  il  poeta  per  mezzo  mio  promette, 
In  quest'altra  stagione  di  far  le  sue  vendette  ; 
Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  stil  non  vi  secca 
Sedici  produzioni  tutte  nuove  di  zecca....  > 
Avete  tante  commedie  nuove  preparate? 

Goldoni.  Neppur  una,  neppur  un  soggetto  !  Avanti. 
Placida  (come  sopra). 

«  E  se  non  saran  nuove,  vi  dà  liberta  intera 
ni  zittirlo  e  fischiarlo  peggio  di  questa  sera.  > 
Goldoni.  La  qual  cosa  d'altronde  il  rispettabile  pubblico 
non  mancherebbe  di  fare  anche  senza  il  mio  permesso.  Ora, 
andate,  andate  !  Coraggio  !  ^     ,    ^  , 

Placida  {va  all'  uscio  del  proscenio  accompagnata  da  Gol- 
doniy  poi  sì  ferma  tremando).  Oh  Dio!... 

Goldoni.  Su,  fìnta  ammalata  !...  coraggio...  andate.... 


i  L'attore  che  rappresentava       D'Arbes,  che  aveva  lasciato  allora 
t»  parte  rti  Pantalone  era  13  bravo       la  compagnia. 


nUAMMATlCA. 
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PIETRO  COSSA. 

Eomano,  nato  nel  1830,  morto  nel  1881.  Era  modesto 
insegnante  dltaliano  nelle  Scuole  tecniclie  quando,  nel  1871, 
,  il  suo  dramma  storico  Nerone  lo  rese  celebre.  Aveva  scritto 
avanti  altri  drammi  storici,  come  Soni  elio,  Beethowen,  ecc., 
ìAìk-  non  si  levavano  sopra  la  mediocrità  e  non  avevano  tro- 
vato gran  favore  presso  il  pubblico.  Al  Nerone,  che  è  il  capo- 
lavoro del  Cossa,  seguirono  Plauto  e  il  suo  secolo,  Messalina 
(1875),  Cleopatra',  Giuliano  VApòstata  (1876),  drammi  d'ar- 
gomento romano  e  d'intonazione  tra  romantica  e  naturali- 
stica, in  cui  «  riprodusse  la   vita  antica...  ne*  suoi  aspetti 
caratteristici,  mescolando   l'elemento  tragico  al  comico,.... 
sapientemente  trascorrendo  col  tono  dello  stile  e  del  verso 
dalla  solennità  epica  alla  concitazione  lirica  e  alla  semplicità 
trasandata  del  linguaggio  comune,  secondo  il  vario  anda- 
mento dell'azione  )>.^  Men  felici  i  drammi  d'argomento  medio - 
evale  e  moderno,  come  Cola  di  Rienzo,  Lodovico  Ariosto  e  gli 
Estensi  (1874),  I  Borgia,  Cecilia  e  i  Napoletani  del  1799,  che 
fu  l'ultimo  suo  lavoro  (1880).  Scrisse  anclie  due  melodrammi 
e  poesie  Uriche.^ 

(Dal  Nerone.)' 

Il  t     r*     di  -vr       e  (alto  V,  se.  2*,  3*,  e  ultima).'* 

SCENA    SECONDA. 

Nerone,  Atte,  Epafrodito. 

Epafr.  Scalpore 

Di  cavalli  s'avanza  per  la  via. 


^  Rossi,  storia  d.  letter.  oit., 
voi.  Ili,  cap.  XIV,  §  6. 

*  Sul  Cossa,  ved.  Jolanda 
De  Blasi,  P.  C.  e  la  tragedia  ita- 
liana, Firenze,  Lumachi,  1911  ; 
Croce,  La  letter.  d.  nuova  It.  cit., 
II,  145-66  e  nota  bio -bibliografica; 
TONELLI,  op.  oit.,  pp.  91-126. 

^MUano,  Barbini,  1872.  Il 
dramma,  o  commedia  —  come  l'in- 
titolò l'autore  —  t  offre  \ma  serie 
di  scene  che  limieggiano  Nerone, 
quale  il  Cossa  lo  ha  ricostruito  ed 
immaginato,  còlto  prima  nell'apice 
della  sua  strapotenza  e  poi  nel 
precipizio  della  caduta,  si  che 
X>o68a  manifestarsi  tutto  nella 
buona  sorte  e  nell'avversa,  nella 
vita  ordinaria  e  nello  situazioni 


straordinarie.  È  un  Nerone  cinico, 
scherzoso,  leggero  ;  goditore  di 
banchetti  e  di  donne,  ma  non 
senza  pretese  di  artista,  che  scol- 
pisce, coltiva  il  canto,  fa  versi,  si 
prova  nello  estetiche  contorrsioni 
della  lotta  e  negli  slanci  delle  corse. 
È  crudele,  quando  gli  capita, 
senza  troppo  pensarci  ;  e,  senza 
troppo  pensarci,  è  talvolta  cle- 
mente ;  non  buono,  ma  sovente 
bonario.  Il  capriccio  domina  so- 
vrano in  quel  cervello  da  maniaco, 
che  non  ha  scopi  chiari  e  non  ha 
volontà  ferma.  Onde  è  in  lui  qual- 
cosa di  fanciullesco  ».  Croce,  1.  c. 
*  Diamo  l'ultima  parte  del- 
l'atto quinto,  che  si  svolge  nella 
rustica  casa  suburbana  del  liberto 
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Atte  {accorrendo  verso  V  mcv). 

È  ver,  rodo,  —  più  cresce,  —  è  trapassato.  -- 
Nerone.  Galba!...^ 
Atte.  Si  sveglia... 

Nerone  (balzando  spaveìituto  dal  letto). 

Galba  è  qui!... 
Atte.  Noi  vedi? 

Qui  non  v'è  alcuno. 
'(Nerone.  Ma  colui  ben  stava 

Dentro  il  mio  sonno....^  Eppur  non  vo'  Iristezza; 

Tocca,  0  donna,  le  corde  alla  mia  cetra 

Come  solevi  un  tempo;  —  io  vo' cantare, 

10  poeta  maggior  di  quanti  illustri 
Ebbe  il  mondo  latino....  Ecco  il  teatro 
Suona  di  plausi....  Datemi  corone, 

E  sian  di  rose:  il  lauro  è  pianta  vecchia, 
Né  dà  più  onore. 

Atte.  È  fuor  di  sé. 

Epafr.  Dagli  occhi 

Manda  paura. 

Nerone.  Quanta  folla!  E  dove 

M'aggiro!  —  Mi  s'accalcano  d'intorno 

Gl'importuni....  Scostatevi....  Littòri, 

Date  loco  al  mio  passo....  È  vano;  i  morti 

Uccider  non  si  ponno  un'altra  volta.... 

Sei  tu,  mia  madre?  2  — Non  m'ascolta,  sfibbia 

Dalle  mie  spalle  il  manto  imperiale, 

Sorride,  —  e  fugge.  —  E  tu,  Cassio  Longino,* 

Da  me  che  chiedi?  E  come  puoi  guardarmi? 

Nella  vita  eri  cieco;  e  cl\e?  Fa  tali 

Miracoli  la  tomba?  —  E  tu  qual  nome 

Avevi?  La  tua  fronte  è  laureata, 

11  volto  hai  scarno    e  le  nudate  braccia 
Verso  di  me  agitando,  lento  lento 
Goccia  il  tuo  sangue  dalle  rotte  vene.... 
Ti  ravviso,  o  cantor  della  Farsaglia;^ 

E  perché  mi  sogghigni  sulla  fàccia? 
Credi  che  il  tuo  poema  abbia  vittoria 


Faonte,  ultimo  ricovero  e  nascon- 
diglio di  Nerone.  Questi  è  accom- 
pagnato, oltre  che  da  Faonte, 
da  un  altro  liberto,  Epafrodito,  e 
da  Atte,  liberta  e  amante  sempre 
fedele  del  tiranno.  Nerone,  stanco, 
s'è  addormentato  :  egli  a  mandato 
Faonte  ad  assumer  notizie,  fuori, 
sullo  stato  delle  cose,  e  a  ordinato 
a  Epafrodito  di  rimanere  a  guar- 
dia della  porta  :  Atte  lo  veglia 
mentre  dorme. 


^  È  il  nome  del  nuovo  im- 
peratore, eletto  dall'esercito  di 
Spagna. 

^  Nel  mio  sogno. 

^  Agrippina,  fatta  uccidere 
dal  tiranno. 

*  Giureconsulto  romano,  al- 
tra vittima  di  Nerone. 

^  Il  poeta  latino  Lucano,  au- 
tore del  poema  epico  noto  col  ti- 
tolo di  Farsaglia  :  fu  fatto  svenare 
dal  crudele  imperatore. 


DRAMMATICA. 

Sopra  i  miei  versi?  -  Stolto!  È  ver,  cantasti 
Nel  supremo  momento  di  tua  vita; 
Ma  che  perdevi?  La  vita,  -  ed  io  perdo 
Vita  ed  imperio,  e  nondimeno  canto; 
Dunque  il  poeta  e  l'uomo  è  assai  più  forte 
Di  te-  sffombra,  e  non  ridere! 
Atte  {circonddndtlo  arrwrosamente  con  ^^ ^fj^'^^''''^' 

Hai  d'uopo  di  tua  mente ;^  in  te  ritorna. 
Nerone  (fissandola  sema  riconoscerla). 
In  me?...  Perche  ridevi? 

A  Ha  lo? 

^/^^*  Si,  ridevi. 

Nerone.  ' 

Atte.       lo  piangeva. 

Nerone  ^nconosccndolay^^^^^,  ^      ^  ^^^  ^^^  ^.^^^^ 

Vuoi  forse  anticiparmi  il  funerale? 
Epafr,    Ecco  Faonte. 
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scena  terza. 
Faonte,  Epafrodito,  Atte,  Nerone. 

Nerone  ^corrend.  ^^rs^  ^J^^^'X  puoi  darmi 

«.^^"'^^"^•'^^"•Oh,  non  avessi 

La  Ungua! 
A  ftp  Ebbene? 

Faonte.  .       «^"^^  confermava 

L'eletto  imperatore. 
Nerone  ^^  ''  Senato? 

cerone.  ''  "°^''  :""";  ^  C-  Pe-e  è  prescritta 
Da  questa  legge?  ,  •  ^«„ 

^  Non  lo  chieder.... 

Atte.  Bada 

Nerone   {a  Faonte).       . 

Di  non  celarmi  sillaba.  ^^^^^^.^^ 

^''''''^'  Che  il  reo  s'appenda  nudo,  e  si  percuota 

Fino  alla  morte  con  le  verghe. 
Nerone    {con  un  moto  di  ribrezzo).  I  nostri 


i  Annota  qui  U  Cossa:  «  Lu- 
cano, mentre  il  sangue  colava  dal- 
le sue  vene,  declamava  tranquUla- 
meate  alcuni  ver.i  del  suo  poema  ». 


2  Tu  ài  bisogno  in  questo 
momento  d'aver  coscienza  di  te 
stesso,  d'esser  padrone  deUa  tua 
ragione. 
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Antichi  erano  barbari....  —  \\  quel  Rufo^ 

10  lo  chiamava  buono!...  Ahi,,  traditrice 
Onestà  delia  faccia!  ^  E  non  son  paghi 
Se  non  mi  vedon  morto  i  furibondi! 

E  non  poteva!!  relegarmi  in  Grecia, 
Od  in  altra  provincia?  In  ogni  loco 
Vi  son  teatri  e  circhi....^  E  voi  che  fate 
Istupiditi  intorno  a  me?  Vi  dico 
Cirio  vivo  turpemente  e  ch'ho  bisogno 
Di  morire....  Intendeste?  Preparatemi 

11  rogo. 


DllAMMATICA. 
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Or  si  posso  ammirarli,  e  parli 

Come  conviene  ad  un  rouiano.  L'opra 

Sia  luminosa  come  la  parola; 

Sorridi  altèro,  come  fan  gli  eroi, 

Al  fato,  —  e  muori. 
Nerone   [guardando  Atte).      Muori  !  — Ecco  un  consiglio 

Che  si  dà  facilmente,  ma  l'eseuipio 

Avrebbe  più  elTicacia....  —  E  alcun  di  voi, 

0  vigliacchi,  per  darmi  un  po'  di  core 

Non  sa  ferire  il  suo? 
Atte  {corre  a  prendere  uno  de' pugnali  e  se  lo  immerge  nel  petto). 

Ali  guarda,  e  impara 

Dunque.... 
Nerone.  Che  hai  fatto? 

Atte.  Ripiglia  il  pugnale: 

Posso  dirti  per  prova,  o  mio  Nerone, 

Che  non  duole....* 
Nerone  {piglia  il  pugnale,  e  poi  si  curva  sul  dorso  di  Atte  oS" 

servando  se  fa  ancor ^  qualche  movimento). 

È  già  spenta.  —  Ed  è  poi  vero 

Che  la  morte  non  duole!  —  Ad  ogni  modo 

Sarà  dolore  breve 

{tocca  ancora  il  cadavere  e  poi  si  riaka). 
Epafr.  {venendo  dall'uscio).  A  questa  volta 

Corrono  legionàri. 
Nerone  {tendendo  V orecchio).  Odo  il  galoppo 

De'  lor  cavalli. 
Faonte.  A  te  provvedi  :  vuoi 

Cader  vivo  in  poter  de'  tuoi  nemici? 
Nerone.  Oh  mai!...  —  Faonte,  aiutami....  Non  oso.... 


^  eluvio  Rufo,  principe  del 
Senato. 

^  Apparenza  traditrice. 

^  €  Gli  si  lasci  la  vita  e  la- 
scerà l'impero,  gli  si  assegni  una 
provincia,  gli  si  permetta  di  riti- 
rarsi in  Grecia  a  coltivare  l'arte. 
Anche  la  pèrdita  deU'impèio  e  la 


morte  prendono  in  lui  aspetto 
piccino  e  comune.  »  Croce,  1.  e. 
*  Non  Atte,  ma  un'altra  don- 
na romana,  Àrria,  illustre  matrona 
del  1»  sec.  d  C,  uccidendosi,  pro- 
nunziò simili  parole,  rivolta  al 
marito  condannato  a  morire  per 
aver  preso  parte  a  ima  congiura. 


Epafr.    I  soldati  s'appressano.... 

Nerone  {si  pone  il  pugnale  alla  gola,  e  rimane  incerto;  allora 
Faonte  afferra  la  timno  di  Nerone  insieme  all'elsa 
del  pugnale,  e  lo  aiuta  a  ferirsi . 

Cbe  gr.a.nde 
\ivrEFiCK  perisce!...^  Ahi  !... 


SCENA    ULTIMA. 

/  precedenti  personaggi,  Icelo  centurione,  Legionari. 

Icelo  {entrando,  rivolto  ai  soldati).  Legionari, 

Cercale  in  ogni  loco....  —  Ma  che  veggo? 
Non  è  quello  Nerone? 
Faonte.  Ei  si  feriva 

Di  propria  mano. 
Icelo  {correndo  verso  Nerone). 

Ch'io  fermi  il  suo  sangue. 
Nerone  {tentando  di  alzarsi,  e  guardando  il  centurione  con  oc- 
chi terribili). 
Tardi,    soldato!...  E  questa  la  tua  fede?^ 

{ricade  e  muore). 

GIUSEPPE   GIACOSA. 

Nato  nel  1847  a  Colleretto  Parella  presso  Ivrea,  morto  nel 
paese  nativo  nel  1906.  Laureatosi  in  legge  a  Torino  (1868), 
lasciò  presto  l'avvocatura  per  il  teatro  e  le  lettere;  e  fu  comme- 
diografo celebrato,  novelliere,  giornalista  e  conferenziere  ap- 
plaudito. —  Il  primo  lavoro  che  rese  popolare  il  nome  del 
Giacosa  fu  Vna  partita  a  scacchi  (  1871  ),  leggenda  drammatica 
medioevalo  romantica  in  im  atto,  in  versi  martelliani  melodici 
e  immaginosi.  Le  tennero  dietro,  pure  in  versi  martelliani,  Il 
trionfo  d'amore  (1875)  e  II  fratello  d'armi  (1878),  d'argomento 
ugualmente  leggendario,  romantico  e  medioevale;  ma,  come 
la  Partita  a  scacciti,  d'«un  medio  evo  falso,  di  convenzione  «.^ 
Dalla  leggenda  il  Giacosa  passò  al  dramma  storico,  in  endc- 


*  Parole  riferite  dallo  storico 
latino  Svetònio,  del  2°  secolo  d.  C, 
autore  della  Vita  dei  Cesari. 

2  Anche  questa  ultima  frase 
è  attestata  dallo  storico  medesimo. 
—  «  Nerone  ha  paura,  ma  non 
l'energia  della  paura,  l'urlo  stra- 
ziante dell'animalo  che  si  afferra 
disperatamente  alla  vita  mentre 
viene  preso  e  scannato.  Alla  fine. 


s'acconcia  a  morire,  e  chiede  che 
qualcimo  gliene  dia  l'esempio  per 
fargli  coraggio,  proprio  come  il 
bambino  che  deve  ingc  Ilare  ima 
medicina  amara  ;  e,  più  che  ucci- 
dersi, si  lascia  uccidere.  Questa 
morte  lo  compie  bene.  È  la  morto 
di  quella  vita.  »  Croce,  1.  o. 

3  Flamini,    Q.    O.    dramma- 
(urrfo,  in  AntoL  cit.,  voi.  II,  p.  709 
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casillabi  sciolti,  col  Conte  Bosso  (1880)  ;  poi  al  dramma  ve- 
rista moderno  con  Tristi  amori  (1888),  Come  le  foglie  (1900), 
Il  più  forte  (1904),  clie  sono  il  frutto  più  maturo  e  più  im- 
portante dell'arte  sua.  Compose  anche  briose  e  garbato 
commedie,  come  II  marito  amante  della  moglie  (187fr),  in 
martelliani.  Acquazzoni  in  montagna,  Eesa  a  discrezione  ;  un 
dramma  romantico  in  francese,  la  Dame  de  Challant  (1891), 
scritto  per  l'attrice  Sarah  Bernhardt  ;  I  diritti  delV anima 
(1894),  piccolo  dramma  idealistico -psicologico  ibseniano  in 
un  atto  ;  e,  in  collaborazione  con  Luigi  Illica,  i  melodrammi 
La  Bohème,  Tosca,  Madame  Butterfly,  musicati  dal  Puccini. 
Degli  altri  scritti  del  Giacosa  son  degni  di  nota  in  parti- 
colare i  libri  :  Novelle  e  paesi  valdostani  (1886),  Castelli  val- 
dostani  e   canavesi  (1898)  e  Impressioni  d'America  (1898).^ 


{Da  Come  le  foglie.)  ^ 
11  fratello  perduto  (atto  HI,  se.  4  4*). 

TOMMY  e  Nennele.^ 

Nennele  {va  a  Tommy,  (jll  solleva  la  testa  e  lo  lacia).  Che 
sarà  di  te?  Che  sarà  di  noi? 

Tommy.  Che  ti  voleva*  Massimo?^ 

Nennele.  iMi  ha  fatto  leggere  una  lettera  di  quel  suo  amico.« 
Ci  sei  andato  un  giorno  solo. 


^  Sul  Giacosa,  veci.  D'Anc.  o 
Sacci,  Manuale  cit.,  VI,  311-15  ; 
Mazzoni,  L'Ottocento  cit.,  nota  a 
p.  1254  ;  Croce,  La  letter.  d.  nuova 
Italia  cit.,  voi.  II,  pp.  213-30  ;  To- 
NELLI,  op.  cit.,  pp.  52-72,  241-54  ; 
G.  M.  Gatti,  Il  teatro  di  G.  G., 
Torino,  Botta,  1914. 

2  Milano,  Treves,  1905,  11° 
migliaio.  —  «  È  la  storia  d'una, 
famiglia  d'un  ricchissimo  indu- 
striale, piombata  d'un  tratto  nella 
povertà,  la  quale,  non  preparata 
alle  serie  e  crudeli  lotte  della  vita, 
scivola  di  vUtà  in  viltà,,  fino  al 
disonore.»  ToNELLi,  op.  cit.,  p.  247. 
Si  giudica  dai  più  il  miglior  lavoro 
del  Giaco?a. 

3  Cosi,  con  signiorilo  affetta- 
zione, son  chiamati  Tommaso  e 
Irene,  fratello  e  sorella,  figli  del 
ricco  industriale  fallito.  Tommy, 
cresciuto  fra  gli  agi  della  vita,  «  bo- 
naccione, allegro  e  spendereccio,  ò 
incapace  di  lavoro  serio  o  paziente  : 


nonostante  la  buona  volontà,  che, 
a  tratti,  sinceramente  gli  balena, 
c{;li  non  riesce  a  perseverare,  e, 
poiché  una  signora  russa,  di  pas- 
sato molto  equivoco,  gli  presta 
con  larghezza  il  danaro,  l'accetta 
senza  difficoltà  ;  e  poiché,  poi, 
non  sa  come  restituirlo,  la  sposa.... 
Nennele,  gentile  e  soave  fanciulla, 
mantiene  la  sua  purezza  iUibata, 
pur  nella  dissoluzione  della  fami- 
glia, e  piange  silenziosamente  sullo 
sfacelo  di  essa  ».  Tonelli,  op.  cit., 
pp.  248  e  252. 

*  Che  voleva  da  te  :  dialett. 

^  Cugino  di  Tommy  e  Nen- 
nele :  uomo  forte,  laborioso,  retto, 
à  aiutato  nella  disgrazia  la  fami- 
glia dello  zio  e  à  cercato  di  indiriz- 
zare neUa  via  del  lavoro  e  dell'ono- 
re i  cugini  impreparati  ai  disagi 
e  alle  lotte. 

^  Massimo  aveva  collocato 
Tommy  presso  un  industriale,  suo 
amico. 
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Tommy  {s'alza  e  s'allontana).  E  già.  K  cosi. 

Nennek.  Sta  qui...  sta  qui   vicino  a   me...  che   paniamo. 

Tommy.  A  che  serve?  .,     M«.r.rr.n  i 

Nennele.  Oh  a  nulla.  A  soffrire  un  po'  di  più.   Mamma 

lo  sapeva? 

Tommy  {fa  cenno  di  si  col  capo). 

Nennele.  Era  la  tua  confidente  ? 

Tommy.  Ha  indovinato. 

Nennele.  Io  no.  Non  avrei  mai  indovinato.  Dove  andavi  tutte 
quelle  ore  che  stavi  fuori  di  casa?  Lo  vuoi  dire  dove  andavi? 
Oh,  puoi  parlare,  sai.  Sono  una  ragazza  a  cui  si  possono  dire 
le  cose.  Andavi  da  quella  signora?  Ne  sei  innamorato? 

Tommy  {fa  cenno  di  no).  9  t^j   .on 

Nennele.  Un  giorno  solo  hai  durato!  ti  stancava?  Ti  sen- 
tivi umiliato,  eh  f  Come  io  alla  prima  Iczione.^li  P^'-eva  m»» 
cosa  meschina  e  grossolana.  0  forse  lo  pensavi  già  da  prin- 
cipio che  non  avresti  durato  a  quel  lavoro? 

Tommy.  Se  tu  sapessi  la  pena   che  mi  fa,  solo  il  tuono 

^^%mneìe^.'LÒ  credo,  mi  faccio  tanta  pena  a  me  stessa.  Siamo 
stati  troppo  insieme  noi  due.  E  tanto  bene.  Se  fi  perdi,  e 
finita  anche  per  me.  È  la  prima  volta  che  non,  indovino  1 
tuoi  pensieri.  C'intendiamo  tanto!  Quando  il  papa  ha  ripreso 
moglie,  te  ne  ricordi,  non  abbiamo  detto  una  parola...  mai. 
né  di  lui,  né  di  lei.  Solo  mi  conducevi  a  passeggio  tutte  le 
mattine.  C'intendevamo  tanto!  Eri  buono. 

Tommy.  Facile!  ^ 

Nennele.  Sei  buono. 

Sir^nsCS  do  principio  dì-  che  non  nv^ti 
durato  a  quel  lavoro?  Fino  da  quando  hai  detto  a  Massimo 
che  lo  accettavi? 

Tommy.  Perché  insisti?  .     .  ,- 

Nennele.  Non  so.  Mi  pare  che  tutto  e  li. 

Tommy.  Non  capisco.  •      «  ,-    *,;  r^om  nhp  à 

Nennele.  Mi  pare  che  tutto  l'avvenire  e  li    Mi  pare  che  e 

la  domanda  più  importante  che  ti  possa  fare.   Non  so  spie- 

^^^  rl^w.  Tst^ranTche  mi  domandi  una  cosa  che  m'eve- 
nuta in  mente  tante  volte  in  questi  giorni.  Vuoi  dire,  se  ho 
saputo  volere  almeno  un  momento. 

Nennele.  Forse.  Si.  Almeno  un  momento. 

Tommy.  Difficile!  Quando  ho  acceltato  ero  persuaso  di 
volerci  durare  Ma,  se  mi  hai  visto,  mi  son  messo  subito  a 
S^e  rbiglieltoV^   mandarlo  laggiù  dove  mi  aspettavano 


1  La  seconda  moglie  del 
padre  di  Nennele  e  Tommy,  donna 
frivola  e  leggera. 

2  Nennele,  per  aiutar  la  fa- 


miglia, s'era  messa  a  dar  lezioni 
d' inglese. 

3  Cioè,  cosa  facile  in  mezzo 

agli  agi. 
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a  colazione.^  E  menlre  scrivevo,  sentivo  una  voce  ironi»  a 
dtdtro  di  me:  Bravo.  Tieni  una  porta  aperta.  E  ero  stupito 
che  la  decisione  non  m'avesse  costato  più  sforzo.  Mi  dicevo: 
Al  momento  buono  vorrò.  Contavo  che  le  cose  mi  avrebbero 
preso. ^  Ci  sono  andato.  11  padrone  mi  ha  fatto  visitare  tutta 
la  fabbrica.  Bello!  Un  apparato  di  energie  delicate  e  sicure. 
Poi  mi  ha  condotto  nel  suo  studio  e  mi  ha  dato  a  scrivere 
due  o  tre  lettere...  da  nulla.  Nulla  mi  ha  colpito.  Nessuna  fa- 
tica, nessun  disgusto. 

Nennele.  Nessun  ardore. 

Tommy.  E  l'indomani  non  sono  lornalo. 

Nennele.  Hai  combattuto? 

Tommy.  No.  Non  ho  mica  deciso  di  non  tornarci.  Non  ci 
sono  lornalo. 

Nennele.  Le  cose  non  ti  avevano  preso. 

Tomwy.  No. 

Nennele.  Bisogna  darsi  alle  cose.  Che  conti  di  fare? 

Tommy.  Non  voglio  pensarci. 

Nennele.  Puoi  comandarli  di  non  pensare? 

Tommy.  Il  pensiero  è  li  sempre,  ma  ne  faccio  passare  degli 
altri  davanti.  Non  ho  imagini  profonde.  Mi  vedo  come  in  uno 
specchio.  Come  vedrei  una  persona  indifferente.  So  quello  che 
avverrà.  Non  farò  nulla  perché  avvenga,  non  farò  nulla  perché 
non  avvenga.  Mi  abbandono  alla  corrente. 

Nennele  {come  proseguendo  un  suo  pensiero).  Alla  corrente 
deil'Arve,*  in  piena...  che  non  dà  tempo  neanche  di  affogare. 
Sbattuti  ai  massi  ed  ai  tronchi.... 

Tommy.  Che  dici  ? 

Nennele.  Nulla  mi  tornano  in  mente  delle  parole  di  Mas- 
simo,... tu  hai  nominato  la  corrente,...  e....  Non  ci  badare. 
Cose  mie. 

Tommy.  Il  papà...  è  informalo?* 

Nennele.  Non  ancora. 

Tommy.  Ti  è  penosa,  eh,  la  convivenza  con  mammà? 

Nennele.  Oli  !  Oramai. 

Tommy.  È  un'incosciente.  Piomberà  come  me  di  caduta 
in  caduta.... 

Nennele.  Tu  non  puoi  dirne  male.  Te  la  sei  alleata. 

Tomììv    ^W  disprezzi  tanto! 

Nennele  \^fion  risponde). 

Tommy.  E  non  sai  ancora.  Se  tu  sapessi....  Devo  dirli  v^^^vw 
cosa?  Vuoi?  Come  ai  tempi  d'una  volta? 

Nennele.  Dimmi,  si....  Dimmi  tutto.  È  una  forza  dir  tutto. 


DRAMMATICA. 


365 


^  Tommy,  la  mattina  in  cui 
aveva  accettato  la  proposta  di 
lavoro  fattagli  da  Massimo,  era 
stato  invitato  a  colazione  dalla 
signora  russa. 

^  Mi  avrebbero  attratto,  a- 


vrebbero  svegliato  in  me  l'ardore 
che  mi  mancava. 

*  Presso  Ginevra,  dove  la  fa- 
miglia, milaneso,  H*è  ritirata  dopo 
Il  fallimento.  [natoli  posto? 

*  Cioè,  sa  che  io  ò  abbando- 


Quanto  più  li   costa,  tanto  più  devi  parlare.  rhi<=<^n    nimmi 

'''"^TomrS^^^         in  mente  un'arietta  di  Melaslasio:  Voce 
dal  sen  fuggila.... 

Nennele.  Oh  miseria! 

Tommy  {cupo  e  violento).  Devo  dei  danari  ad  una  donna. 
Capisci?  Molli.  Non  glieli  ho  cercati....^ 

Nennele.  Non  scusarli.        ^.  .    .  .        ,  ...    „  ^^,^  ^^ 

Tommy.  È  vero.  Bisogna  dirla  intera  la  venta.  Il  male  ed 

il  bene.  Me  li  ha  offerti,...  ha  insistito,...  perdevo,^  volevo   n- 

r.rmi        avrei  dato  dieci  anni  di  vita  per  trovare,...  e  l    ho 

rov^u'ia  facili,  facili.  Tulio  facile  è  stato  nella  mia  v.la.  lutto 

hcile  fmo  dal  principio,  e  conlinuamenle,   e  sempre:   facile 

vive  e,  faciline  cognizioni,  focili  i  piaceri,  faci,  l'ossequio 
e  la  benevolenza,  facile  la  pietà,  facili  i  vizi,...  una  cosa  sola 
difficile  la  volontà,  ma  non  mi  occorreva.  Fino  a  tre  mesi 
addielro,'ìa  volontà  per  me  si  chiamava  o  consiieludinc  o  ca- 
priccio:... il  giorno  che  è  bisognalo  volere.... 
Nennele  Eri  arru":e:inito. 

Tommy.  Oh  altro  che  arrugginito....  Mancava  la  ruota,  man- 
cava il  congegno.  u      i       i^ 
NenneU.  Non  potrai  volere  neanche  il  male. 
Tommy,  Oh  il  male:...  lascia  fare  a  Im.  Ce  chi  lo  vuole 

per  me. 

Nennele.  Quanto  devi? 

Tommy.  Inutile.  .      ,        .      •       o 

Nennele.  Se  scrivessimo  alla  zia,  che  e  tanto  ricca? 

Tommy.  Mi  manderebbe  una  spilla  da  cravatta. 

Nennele.  Li  domando  a  Massimo.  . 

Tommy   ^^e  li  darebbe  certo.  Ma  poi!   Ricomincerei  da 
capo.  Tanto  vale,  dare  il  tuffo    una  volta  Per  sempre. 

Nennele  {fissandolo  con  occhi  sbarrati).  Il   ,ut)0'    ,„.      .. 

Tommy  {ridendo).  Non   nell'acqua,  sai.  .,  Ha.  creduto  che 
pai  lassi  d'ammazzarmi?  Che!  Non  siamo  di  quelli. 

Nennele.  No,  eh?^  . 

Tommy   II  tuffo  nei  milioni.  Pago    Me  la  sposo. 

Nennele  {inorridita).  Tu  sposi  quella  donna  ....f 

Tommy.  Promessa  data.  Fra  olio  giorni. 

Nennele.  Fra  otto  giorni,  li  giuro  che  non  la  sposerai. 
Tommy.  Chi  può  impedirmelo? 

fommy.  Ba^(?a'che  se  Massimo  mi  dice  una  sola  parola.... 

fomm  E^'anche  li  consiglio  di  non  dir  nulla  al  papà. 
Non  Si^ebbe  Inutile  affliggerlo  innanzi  tempo.  Se  lo  sa- 
nesse^  me  n'andre  di  casa  su  11'  àttimo.  Sono  libero.  A  cose 
fnlle..'.  lasceremo  Ginevra...  e  lo  sapra. 

rchiesti:  dialett.      [giuoco.  3  Kennele,   invece,    scorate. 

2  Tommy  aveva  U  vizio  del        pensa  al  suicidio. 


366 


SECOLO  XIX  :   2*  META. 


Nennele.  Deve  vai  ora? 
Tommy.  l.à. 

Nennele.  Addio,  Tommy. 

Tommy.  Tu  non  mi  rivolgerai  più  la  parola,  eh? 
Nennele.  Non  sai  quello  die  dicii  Addio,  Tommy.  Addio, 
povero  Tommy  (Tommy  esce  precipitoso).^ 


III.  — KOMANZI  E  NOVELLE.» 


IPPOLITO   NIEVO. 

Kacque  a  Padova  nel  1831.  Studiò  noi  licci  di  Mantova 
e  di  Pisa,  e  si  laureò  in  legge  a  Padova  nel  1855.  Scoppiata 
la  guerra  del  59,  corse  a  Torino  ad  arrolarsi  nei  Cacciatori 
a  cavallo  di  Garibaldi;  e  fatta  quella  campagna,  segui  l'anno 
dopo  il  Generale  nell'impresa  dei  Mille  :  a  Calatafimi  meritò 
il  grado  di  tenente  colonnello.  Mori  nàufrago  nel  1861,  men- 
tre tornava  dalla  Sicilia  sulla  nave  VErcole.  —  Il  Nievo 
offri  in  sé  stesso  un  mirabile  esempio  di  ardente  patriottismo, 
d'intrepida  energia  e  di  nobile  operosità  letteraria.  Il  libro 
in  cui  a  «  lasciato  la  misura  più  alta  del  suo  ingegno  »  ^  è 
il  romanzo  Le  confessioni  di  un  ottuagenario,  scritto  «  febbril- 
mente »  fra  il  57  e  il  58  nel  castello  di  Collaredo  nel  Friuli,  e 
pubblicato  pòstumo  nel  67,  senza  che  l'autore  avesse  potuto 
darvi  l'ultima  mano.  Suoi  romanzi  minori  sono  Angelo  di 
bontà  e  II  conte  pecoraio  (1856-57).  Scrittore  fecondissimo, 
lasciò  anche  due  volumi  di  liriche.  Le  lucciole  (1858)  e  Amori 
garibaldini  (1860),  e  drammi  e  tragedie,  come  Galileo,  Spar- 
taco, I  Capuant.* 


^  Questa  scena  tra  i  due  fra- 
telli è  «  bellissima  ;...  ha  un  certo 
sapore  ibseniano,...  e  ha  il  inerito 
grandissimo  di  mettere  a  nudo 
quelle  due  anime  e  di  presentar- 
cele in  tutti  i  loro  aspetti  e  in 
tutte  le  loro  fatali  debolezze  ». 
G.  BoN  ASPETTI,  nella  Perseve- 
ranza. 1°  febbr.  1900. 

2  Ved.  G.  Spencer Kennard, 
Romanzi  e  romanzieri  italiani.  Fi- 
:"enze,  Barbèra,  1904. 

®  Croce,  La  letter.  d.  nuova 
Italia  cit.,  voi.  I,  p.  130. 

*  Sul  Nievo,  oltre  il  Croce 
cit  .  ved.:  D.  Mantovani,  Il  poe- 


ta soldato,  I.  N.,  Milano,  Treves, 
1900  (ne  riporta  un  passo,  sulle 
Confessioni  d'un  ottuagenario,  l'An- 
tologia cit.  del  Flamini,  voi.  II, 
pp.  563-66)  ;  Mazzoni,  L'Ottocento 
cit.,  pp.  601,  645,  829-34  e  nota 
bibliografica  relativa.—  Delle  Con- 
fess-ioni  d'un  ottuagenario  à  curato 
un'edi/Jone  per  uso  delle  scuole 
G.  Moro,  Rocca  San  Casciano, 
Cappelli,  1914  ;  e  una  ristampa 
delle  Lùcciole,  con  ima  introdu- 
zione di  A.D.,  ci  à  dato  l'editore 
G.  Carabba  nella  collezione  Scrii- 
tori  italiani  e  stranieri  CLanoia' 
no,  1916). 
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(Da  Le  confessioni  di  nn  ottuagenario.)  ^ 
Passeggiata  nuova   (cnp.  III).'^ 

Cammina  cammina,  cògli  occhi  nella  punta  dei  piedi  senza 
badare  a  nulla,  ecco  che,  quando  caso  volle  die  li  alzassi, 
mi  vidi  in  un  luogo  a  me  afTalto  sconosciuto.  Stetti  un  mo- 
mento senza  poter  pensare....  —  Possibile  che  abbia  cammi- 
nato tanto!  —  Infatti  ero  ben  certo  che  il  sito=^  dove  mi  tro- 
vavo non  apparteneva  alla  solita  cerchia  delle  mie  scorrerie: 
snanna  per  spanna  tulto  il  territorio  che  si  stendeva  per  due 
miglia  dietro    il  castello*   io   l'avrei    ravvisato   senza    tema 
d'errare    Ouel  sito  invece  era  un  luogo  deserto  e  sabbioso, 
che  franaui  in  un  canale  d' acqua  limacciosa  e  stagnante;  da 
un  lato  una   prateria  invasa  dai  giunchi  allargavasi  quanto 
l'occhio  poteva  correre,  e  dall'altra  s'abbassava  una  campagna 
mal  coltivata,  nella  quale  il  disordine  e  l'apparente  sterilita 
contrastavano  col  rigoglio  dei  pochi  e  grandi  alberi  che  ri- 
manevano noi  filari  scomposti.  Io  mi  guardai   intorno  e  non 
vidi  segno  che  richiamasse  la  mia  mente  a  qualche  memoria. 
—  Càpperi  '  è  un  luogo  nuovo  !  —  dissi  fra  me,  colla  con- 
tentezza d'un  avaro  che  scopre  un  tesoro.  —  Andiamo  un 

no' innanzi  a  vedere!  .        ,         .     ,.  ,,„ 

Ma  per  andar  oltre  c'era  un  piccolo  guaio  ;  e  era  nient  al  n 
che  quel  gran  canale  paludoso,  e  tutto  coperto  da  un  bel 
manto  di  giunchiglia.  La  gran  prateria  coli' ignoto  e  l  infinito 
si  dilunoa?a  di  là:  al  di  qua  non  v'era  che  quella  campagna 
arida  e  abbandonata,  che  non  m'invogliava  punto  a  visitarla. 
Che  fare  in  quel  frangente?  —  Ero  troppo  stuzzicato  nella  cu- 
riosità per  dare  addietro,  e  troppo  spensierato  per  temere  che 
il   canale   si    profondasse  più  che   non   avrei   desiderato    Mi 


^  Ediz.  Treves  {Bi^l.  amena), 
Milano,  1899.  —  Nel  suo  romanzo, 
il  Nievo  «  si  propose  di  chiarire, 
con  un  esempio,  come  dagli  ultim 
del  seo.  XVIII  alla  metà  del  XIX 
nacque  e  sì  educò  e  si  affermò  il 
sentimento  nazionale.  L'ottua- 
genario è  un  Carlo  Altoviti,  che 
nel  1858  racconta  i  suoi  casi  amo- 
rosi e  politici  ;  uomo  candido  o 
buono,  e  di  vivace  patriottismo... 
Non  si  tratta  di  un'autobiogra- 
fia ;  ma  elementi  autobiografici, 
materiali  e  ideaU,  entrarono  certo 
nelle  Confessioni  e  le  avvivano  ». 
Mazzoni,  op.  cit.,  p.  830. 

2  In  queste  notevoli  pagine 
•  11    protagonista    racconta    come 


gli  si  rivelasse  per  la  prima  volta 
la  razionalità  del  reale,  e  sorgesse 
nell'animo  suo  la  nuova  fede,  che 
ilo  soriesse  poi  sempre.  Fu  in  un 
giorno  dell'adolescenza,  in  piena 
campagna,  giungendo  egli  sopra 
\\n  colle,  e  assistendo  di  là  al  tra- 
monto, con  la  vista  del  mare  (del 
mare  scorto  per  la  prima  volta)  in 
lontananza  ».     Croce,     op.     cit., 

voi.  I,  p.  117. 

3  Luogo,  posto  :  poco  o  pun- 
to   usato   in    Toscana    in    questo 

senso . 

*  Il  castello  di  Fratta  nel 
Basso  Friuli,  dove  l'autore  im- 
magina ohe  l'Altoviti  passasse  la 
sua  fanciullcz7.ac 
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ruiulai  su   le  brache   fino  alia  piegatura  delle  coscie,  e  di- 
scesi nel  pèlago  impigliandomi  i  piedi  e  le  mani  nelle  ninfèe 
e  nelle  giunchiglie  che  lo  asseragliavano.  Spingendo  da  una 
parte  e  tirando  dall'altra,  mi  faceva  strada   fra  quella  bosca- 
glia natante,  ma  la  strada  andava  sempre  in  giù,  e  le  piante 
mi  scivolavano   sopra   una  belletta  ^  sdrucciolevole    come  il 
ghiaccio.  Quando  Dio  volle,  il  fondo  ricominciò  a  salire,  e  me 
la  cavai  còlla  paura:  ma  credo  che  talmente  fossi  infervorato 
nell'andar  oltre  che  non    mi  sarei  ritratto  ^  se  anche  avessi 
dovuto  afTogarne.  Messo  il  piede  sull'erba,  mi  parve  di  volare 
come  un  uccello;  la  prateria  saliva  dolcemente  e  mi  tardava 
l'ora  di  toccarne  il  punto  più  alto,  donde  guardare  quella  mia 
grande  conquista.  Vi  giunsi  alla  fine,  ma  tanto  trafelato  che 
mi  pareva  di  esser  un  cane  di  ritorno  dall'aver  inseguito  una 
lepre.  E  volsi  intorno  gli  occhi,  e  mi  ricorderò  sempre  Pab- 
bagliante  piacere  e  quasi  lo  sbigottimento  di  maraviglia  che 
ne  ricevetti.  Avevo  dinanzi  un  vastissimo  spazio  di  pianure 
verdi  e  fiorite  intersecale  da  grandissimi  canali  simili  a  quello 
che  avevo  passato  io,  ma  assai  più  larghi  e  profondi,  i  quali 
s'andavano  perdendo  in  una  distesa  d'acqua  assai  più  grande 
ancora;  e  in  fondo  a  questa  sorgevano  mia  e  là  disseminati 
alcuni  monticelli  coronali  taluno  da   qualclie  campanile.  Ma 
più  in  la  ancora  l'occhio  mio  non  poteva  indovinare  che  cosa 
fossequello  spazio  infinito  d'azzurro,  che  mi  pareva  un  pezzo  di 
cielo  caduto  e  schiacciatosi  in  terra:  un  azzurro  trasparente  e 
svariato  da  striscio  d'argento,  die  si  congiungevano  lontano 
lontano  coll'azzurro  meno  colorito  dell'aria.  Kra  l'ultima  ora 
del  giorno;  da  ciò  m'accorsi  ch'io  doveva   aver  camininnlo 
assai  assai.  Il  sole  in  quel  momento,  come  dicono  i  conladini, 
si  voltava  indietro,  cioè  dopo  aver  declinato  dietro  un  fillo 
tendone  di  nuvole,  trovava  vicino  al  tramonto  un  varco  per 
mandare  alla  terra  un  ultimo  sguardo,  lo  sguardo  d'un  mo- 
ribondo sotto  una  pàlpebra  abbassata.  D'improvviso  i  canali 
e  il  gran  lago  dove  sboccavano  diventarono  tutti  di  fuoco; 
e  quel  lontanissimo  azzurro   misterioso  si   mutò  in  un'iride 
immensa  e  guizzolante  dei  colori  più  diversi  e  vivaci. ^  11  cielo 
fiammeggiante  ci  si  specchiava  dentro,  e  di  momento  in  iiio- 
mento  lo  spettacolo  si  dilatava,  s'abbelliva  agli  occhi  miei,  e 
prendeva  tutte  le  apparenze  ideali  e  quasi   impossibili  d'un 
sogno.  Volete  crederlo?  Io  cascai  in  ginocchio  come  Vuliairt' 
sul  Griitli,*  quando  pronunziò  dinanzi  a  Dio  l'unico  articolo 
del  suo  crèao.*  Dio  mi  venne  in  mente  anche  a  me:  qm  1 
buono  e  grande  Iddio  che  è,  nella  natura,  padre  di  tutti  e 


^  Melma  r  letter. 

2  Ritirato,  tratto  inclietro, 

^  Solcata  da  ^Izzl  dei  più 
divor->i  e  vivaci  colori. 

*  O  Rtttli,  montarrua  della 
Svizzera,  nel  cantone  di  Uri,  t  im- 


mortÉklata  dai  vci-si  dello  Schiller 
nel  Ouglielmo  Teli  ».  Moro,  ed.cit., 

p.  U. 

^  Lo  scettico  Voltaire  cre- 
deva tuttavia  nell'  eeLàtoD/a  dì 
Dio. 


\. 


^ 


per  funi.   \doraì,  piansi,   pregai;  e  debbo  anche  confessare 
che  l  animo  mio,  sbattuto  poscia  dalle  maggiori  tempeste,  si 
rifueiò  sovente  nella  memoria  fanciullesca  di  quel   momento 
per  riavere  un  barlume  di  speranza.  No,  quella  non  fu  allora 
la  ripetizione  dell'atto  di  fede  insegnatomi  dal  piovano  a  tirate 
di  orecchi;  fu  uno  slancio  nuovo  spontaneo  vigoroso  d  una 
nuova  fede,  che  dormiva  quieta  quieta  nel  mio  cuore  e  si 
risvegliò  di  sbalzo  all'invito  materno  della  natura!  Dalla  bel- 
lezza universale  pregustai  il  sentimento  dell'universale  bontà; 
credetti  fin  d'allora  che,  come  le  tempeste  del  verno  non  po- 
tevano guastare  la  stupenda  armonia  del  creato,  cosi  le  passioni 
umane  non  varrebbero  mai  ad   otluscare  il  bel  sereno  del- 
l'eterna giustizia.  La  giustizia  è  fra  noi,  sopra  noi,  dentro  di 
noi    Essa  ci   punisce  e  ci  ricompensa.  Essa,  essa  sola  e  la 
grande  motrice  delle  cose,  che  assicura  la  felicita  delle  anime 
nella  grand'anima  dell'umanità.  Sentimenti  mal  definiti,  che 
diverranno  idee  quando  che  sia  ;  ma  che  dai  cuori  ove  nacquero 
iralucono  già  alla  mente  d'alcuni  uomini  e  alla   mia;    senti- 
menti poetici,  ma  di  quella  poesia  che  vive  e  s' incarna  verso 
ner  verso  negli  annali  della  storia;  sentimenti  d  un  animo 
provato  dal  lungo  cimento  della  vita,  ma  che  già  covava.no 
in  quel  senso  di  felicit:'i  e   di  religione,   che  a   un    fanciullo 
fece  piegar  le  ginocchia  dinanzi  alla  maestà  dell  universo! 


EDMONDO  DE  AMICIS. 

Nato  noi  1846  a  Oncglia  nella  provincia  di  Porto  Maurizio, 
morto  nel  1908  a  Bordighèra  nella  provincia  medesima.  Uscito 
ufficiale  dalla  Scuola  di  Modena  nel  1865,  prese  parte  alla 
£merradell866;e  l'anno  dopo,  a  Firenze,  collaboro  al  gior- 
nale Vltalia  militare.  In  questo  giornale  e  m  altre  riviste 
pubblicò  i  bozzetti  che  raccolse  in  volume  nel  1868  sotto  il 
titolo  La  vita  militare.  Seguirono  le  Novelle  {1812)  e  i  Ricordi 
del  Ì57^-7Ì  in  cui  descrisse  l'entrata  delle  mihzie  italiane  m 
Roma.  Quei  primi  lavori,    vivaci   e  freschi,   ebbero    molta 
fortuna  e  resero  popolare  il  nome  dello  scrittore,  il  quale, 
lasciato  l'esèrcito,  fece  viaggi  aU'estero  per  conto  di  editori, 
descrivendo  i  paesi  visitati  :  Spagna  (1873),  Olanda    1874  , 
^Tarocco  (1876,)  Costantinopoli  (1877-78) e  SulVOceano  (1889), 
n.n  de'  suoi  migliori  volumi,  che  narra  una  traversata  del - 
1   iLlantico  da  Genova  al  Kio  della  Piata  sopra  un  grande 


^  €  È  in  queste  parole  tutta 
la  concezione  filosofica  del  Nicvo, 
conquistata  di  lancio,  o,  come  si 
suol  dire  ed  egli  dice,  per  senti- 
mento, ma,  in  realtà,  per  im  ra- 
pido atto  del  pensiero  che  si  potrà 
svolgere  poi  in  una  lunga  catena 

CrCHt.'-  III.  3* 


di  ragionamenti  e  di  dottrine,., 
ovvero  rimanere  in  quello  stato 
primitivo  d'involuzione,  e  anche 
in  quel  modo  riempire  e  soddisfare 
l'anima....  Cosi  rimase  presso  il 
Nievo,  che  se  ne  fece  il  suo  punto 
d'appoggio  saldissimo.  «CROCK.l.r!. 
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piroscafo  con  numerosi  emigranti.  Nana  puiu  gite  e  descrive 
luoghi  delle  Alpi  nostre  il  volume  Alle  porte  d'Italia  {ISS'i). 
.  E  un  singolarissimo  libro  di  piccoli  viaggi,  dentro  la  cerchia 
di  una  sola  città,  Torino,  sulle  carrozze  dei  vecchi  tranvai  a 
cavalli  durante  un  intero  anno,  è  La  carrozza  di  tutti  (1899), 
libro  ricco  di  umorismo  e,  come  SulV Oceano,  grave  di  pen- 
siero accorato  per  le  sorti  dei  miseri  e  dei  sofferenti.  Il  Do 
Amicis  si  provò  anche  nel  romanzo  e  pubblicò  nel  1890  II 
romanzo  d'un  maestro,  ampia  e  particolareggiata  narrazione 
dei  primi  anni  della  carriera  di  un  maestro  elementare  e 
rappresentazione  efficace  della  vita  magistrale  in  ItaUa  nello 
scorcio  del  secolo  passato.  In  quel  tempo  il  popolaiissimo 
scrittore,  per  impulso  del  suo  animo  buono,  fece  adesione  al 
sociaUsmo,  e  pareva  dovesse  scrivere  un  romanzo  sociale 
intitolato  Frimo  maggio,  di  cui  non  usci  però  che  un  capitolo.' 
Scrisse  invece  racconti  e  bozzetti  sociaU  e  articoU  di  propa- 
ganda, raccolti  sotto  il  titolo  Lotte  civili  ;  e  ritornò  al  pro- 
blema della  scuola  coi  volumi  Fra  scuola  e  casa  (1892),  Ai 
ragazzi,  discorsi  (1895)  e  Bicordi  d'infanzia  e  di  scuola  (1901). 
Pei  ragazzi  aveva  scritto  fin  dal  1886  il  suo  hbro  più  fa- 
moso, Cuore,  ristampato  un  grandissimo  numero  di  volte  e 
diffuso,  si  può  dire,  in  tutto  il  mondo.  Colpito  da  un  gravis- 
simo lutto  familiare,  il  suicidio  del  suo  primogenito,  Furio, 
dettò  per  Ivii  le  mirabiU  pagine  In  tua  memoria,  figlio  mio!, 
comprese  nel  volume   deUe   Memorie  (1900).   Dopo  quellr. 
sventura,  non  compose  più  che  brevi  scritti  con  varietà  di 
soggetti,  e  li  raccogUeva  poi  in  volumi,  come:  Capo  d'anno - 
Faqine  parlate  (1903),  Nel  regno  del  Cervino  (1904),  Fagine 
allegre    (1906),    Nel   regno   delVamore    (1907).    Fa   eccezione 
L'idioma  gentile  (1905),  libro  meditato  lungamente,  nel  quale, 
continuando  le  teorie  manzoniane,  espose  in  vantaggio  dei 
giovani  il  frutto  de'  suoi  studi  sopra  la  Ungua  e  lo  stile  ita- 
liano. Altre  opere  notevoH  di  lui  sono  :  Fagine  sparse  (1876), 
raccolta  di  bozzetti,  pagine  autobiografiche  e  studi  di  lingua  ; 
Fàtratti  letterari  (1881),  che  raccontano  visite  fatte  a  lette- 
rati stranieri  e  itaUani;  GZi  amici  (1883),  opera  in  due  volumi, 
di  morale  pratica,  che  non  è  un  trattato  filosofico  sull'ami- 
cizia, ma  una  briosa  e  sagace  rassegna  delle  molteplici  specie 
di  amici  e  dei  casi  vari  a  cui  vanno  soggette  le  amicizie.  Mi- 
nore importanza  a  un  volume  di  Foesie  (1880),  fav-.ih  e  talora 
argute,  ma  privo  di  vero  spirito  poetico. 

Finissimo  osservatore,  dotato  di  sano  equilibrio  morale, 
ricco  di  simpatìa  umana  e  conoscitore  sicuro  della  nostra 
lingua,  il  De  Amicis  fu  un  descrittore  meravighoso,  un  mora- 
lista pieno  di  sentimento  e  di  garbo  e  uno  dei  migliori  arte- 
fici della  nostra  prosa  moderna,  dopo  il  Manzoni,  di  cui  può 
dirsi  il  più  degno  continuatore.  A  cosi  belle  doti  non  fn  pan 
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lii  lui  la  facoltà  inventiva  e  creatrice  ;  e  il  suo  amorevole 
sentimento  per  gli  uomini  e  le  cose  parve  che  degenerasse 
qualche  volta  in  languido  sentimentalismo.^ 

{Da  La  carrozza  di  tulli.)  ^ 
La  colazione   di    Giors   (cap.  Vl).^ 

II  tranvai  della  linea  Vinzaglio*  correva  in  mezzo  alle  pa- 
lazzine e  alle  ville  dello  stradone  di  Francia, ^  fra  quelle  due 
file  sterminale  di  grandi  olmi,  che  metton  capo  al  castello  di 
Rivoli;  «  il  quale  appariva  vicinissimo,  ròseo  nell'aria  limpida, 
e  come  sospeso  sull'orizzonte.  Giors  sferzava  i  cavalli  con  l'al- 
legrezza della  fame  che  corre  al  pasto  dopo  il  lavoro,  ridendo 
tra  di  sé  e  bevendo  l'aria  come  un  liquore,  con  gli  occhi  lar- 
ghi e  fissi  alla  barriera,  come  se  ci  vedesse  il  fumo  della  sua 
minestra,  e  con  le  nari  dilatate  e  frementi,  come  se  il  vento 
gliene  portasse  l'odore.  Arrivalo  in  capo  alla  linea  avrei  do- 
vuto tirare  avanti  a  piedi  fino  alla  villa  d'un  mio  amico,  la- 
tinista illustre;  ma  disceso  all'apertura  della  cinta,'  non  potei 
a  meno  di  fermarmi,  vedendo  avvicinarsi  al  tranvai  una  don- 
nina grassona  e  bionda,  con  un  bimbo  in  braccio  da  una  parte 
e  il  canestro  in  mano  dall'altra,  accompagnata  da  due  mar- 
mocchi, l'uno  di  cinque,  l'altro  di  tre  anni;  nei  quali  rico- 
nobbi alla  prima  occhiata  gli  occhi  e  il  naso  giorgiani.^  Po- 
vero Giors!  Doveva  essere  benvoluto,  ed  era  certamente  la 
sua  colazione  uno  spasso  quotidiano  del  vicinato,  perché,  ap- 
pena la  giardiniera»  arrivò,  mentre  egli  slaccava  e  riattac- 
cava i  cavalli,  gli  vennero  intorno,  col  viso  curioso  e  ilare, 


^  IMbbUcato  nella  Nuom  Antolncrìn,  1°  maggio  1902. 


^  Sul  De  Amicis,  ved.  D'Ano. 
e  Bacci,  Manuale  oit.,  voi.  VI, 
pp.  279-84  e  400  ;  Mazzoni,  L'Otto- 
cento cit.,  pp.  1268-70  e  nota  bi- 
bliografica ;  Mantovani,  Lctter. 
contemp.  cit.,  pp.  47-67  ;  Croce, 
op.  cit.,  voi.  I,  pp.  161-81  e  417; 
VOSSLER,  op.  cit.,  pp.  100-106  ; 
O.  Grandi,  L'anima  di  E.  D.  A., 
Roma,  Minerva,  1915  ;  L.  Cuccù- 
rullo,  Le  poesie  di  E.  D.  A.,  Na- 
poli, Lisi,  1915.  —  Un  volmne  di 
Letture  scelte  dalie  opere  del  De 
Amicis  è  stato  compilato  da  D. 
MANTOVANI,  Milano,  Treves,  1908. 

2  Milano,  Treves,  1899.  —  In 
questo  libro  il  De  Amicis,  un 
anno  avanti  che  a  Torino  si  so- 
stituissero i  tram  elettrici  «ai  vec- 
chi tranvai  a  cavalli,  volle  stu- 
diare svariatissimi  tipi  e  costumi 


e  casi  d'uomini  della  sua  città,  e 
tra  quei  molti  pose  in  bella  luce  la 
figura  onesta  ed  Ilare  del  cocchiere 
Giors  (Giorgio),  ritraendola  dal 
vero  con  quell'intelletto  d'amore 
con  cui  sapeva  trattare  i  soggetti 
popolari  ».  Mantovani,  in  Let- 
ture scelte  cit.,  p.  242. 

^  Ved.  la  nota  precedente. 

*  Che  passava  per  il  Corso 
Vinzaglìo. 

^  Il  Corso  Francia,  continua- 
to, oltre  la  Barriera,  daUa  strada 
provinciale  detta  pure  di  Francia. 

®  Castello  posto  su  una  pit- 
toresca e  ridente  altura  ne!  din* 
tomi  di  Torino. 

'  Cioè  della  cinta  daziaria. 

®  Cioè  somiglianti  a  quell- 
del  babbo. 

^  Carrozza   grande  :   dialett 
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le  j^uardie  daziarie,  la  rivendilrice  d'erbag.e^i,  altre  Ire  donno 
e  dei  ragazzi,  tutta  la  piccola  società  della  barriera,  presso  la 
quale  egli  aveva  douiicilio,  in  una  casetta  fuor  della  cinta. 
Come  atlerrò  il  canestro!  con  Tatto  d'un  padre  amoroso  che 
tende  le  braccia  al  bambino  non  più  visto  da  un  anno.  Se- 
dette sul  predellino  della  giardiniera,  tirò  fuori  e  si  mise  sulle 
ginocchia  il  vaso  di  latta  della  minestra,  si  passò  una  mano 
sui  balli,  diede  una  risata  in  faccia  agli  spettatori  che  face- 
vano cerchio,  ed  esclamando:  —Al  lavoro  1  —  incominciò. 

Sùbito  i  due  figliuoli  in  piedi,  due  panciulelli  di  viso  bruno, 
sani  e  puliti  come  lui,  gli  si  accostarono,  guardandolo  man- 
giare come  fanno  i  cani,  che  accompagnano  con  l'occhio  il 
boccon  del  padrone  dal  piallo  alla  gola. 

—  Bada  che  hanno  già  mangiato,  —gli  disse  la   moglie; 

—  non  facciamo  la  solila  storia.... 

—  Come? —  domandò  lui,  con  la  bocca  piena,  (issandoli; 

—  e  avreste  la  faccia?^ 

Quelli  accennarono  di  si,  che  avevano  la  faccia,  e  Giors 
alzò  la  inano  per  ammollare-  un  duplice  scapaccione.  Ma  essi 
non  indietreggiavano;  sapevano  che  non  era  che  una  spac- 
conata paterna,  che  a  quel  baleno  non  teneva  mai  dietro  il 
fulmine. 

11  padre,  infalli,  ritirò  la  mano  e  sporse  il  cucchiaio,  che  uno 
dei  due  imboccò.  — Ma  non  avete  vergog:na?  — gridò  la  mamma, 
tirandoli  indietro,  l'un  dopo  l'altro;  ma  il  più  piccolo  le  sguisciò 
di  mano  e  si  fece  avanti  a  riscuotere  la  sua  cucchiaiata;  e 
dopo  di  lui  ricomparve  l'altro,  fra  le  risale  della  platea.^ 

—  Ma  li  mangian  lutto!  —  esclamò  la  donna. 

—  Ma  cosa  vuoi?  —  rispose  Giors.  —  Cosa  ne  posso  io  se 
non  hanno  fondo?  Mi  mangerebbero  vivo  coi  miei  cavalli,  mi 
mangerebbero.  Doveva  toccare  a  me  una  razza  di  lupi  com- 
pagni !  No  !  —  gridò,  poi  risoluto  —  non  vi  do  più  un  grano  di 
riso  se  vi  vedessi  crepare  di  fame!...  Ancora  questo  e  poi  finis. 

E  intanto  diluviava,*  dando  ogni  tanto  un'occhiata  in  fondo 
allo  stradone,  verso  Torino,  se  comparisse  l'altro  tranvai;  poi- 
ché eran  già  passati  tre  dei  dieci  minuti  regolamentari.  E  in- 
vano sua  moglie  badava  a  dirgli  :  —  Ma  mangia  adagio,  non 
t'ingozzare  che  c'è  ancora  tempo!  —  ;  benché  il  tranvai  non 
si  vedesse  ancora,  egli  mangiava  in  furia.  Finita  la  minestra, 
tirò  fuori  la  boccetta  del  vino,  la  mostrò  agli  astanti,  disse: 
—  Per  uso  interno!— e  data  una  gran  risata,  se  l'attaccò 
alla  bocca.  —  Bah!  —  disse  poi  staccandola  e  osservando  il 
calo:  —  Ci  vorrebbe  altro!  —  E  soggiunse,  rivolgendosi  a  me 
col  suo  buon  soiriso  :  —Non  è  mica  andato  in  fondo,  sa! 
Si  è  perso  per  le  strade  laterali.... 


^  Cioè  il  coraggio  di  mangiar  ^  Della  gente  che  li  attornia- 

ancora.  va  e  guardava. 

2  Assestare    a*  suoi   due    in-  *  Mangiava  con  grande  avi- 

gcrdi  figli Qoli-  dita,  in  Eretta. 


f: 


1 


m 


nnMvNZI   E  NOVELLE. 


373 


Poi  mise  la  boccetta  alla  bocca  dell'uno  e  dell'altro  ra- 
gazzo, dicendo:  —  A  voi,  malviventi  !  —  La  moglie  gli  afferrò 
il  braccio;  ma  egli  si  svincolò  e  li  fece  bere,  dicendo  a  me: 

—  Due  spugne,  sa;  mi  beverebbero  il  sangue. 

Riposta  la  bolliglia,  addentò  il  pane  e  attaccò  un  pezzo  di 
frittata,  facendo  degli  elogi  alla  cuoca,  e  tra  un  boccone  e 
l'altro   apostrofò   la   piccina  che  quella    teneva   in  braccio  : 

—  E  tu,  stopoìietta"^  (turaccioletta)  —  e  no  chiese  notizie,  men- 
tre porgeva  dei  pezzettini  di  frittata  agli  altri  due.  —  Non  ha 
che  venti  mesi  di  servizio,  —  disse,  rivolto  a  me.  E,  masti- 
cando, mi  raccontò  come  la  bambina  non  lo  riconoscesse  por 
suo  padre  che  da  poco  tempo,  dopo  che  egli  era  di  servizio 
fisso  sulla  linea  Vinzaglio.  Quando  era  sulle  altre  linee,  do- 
verìdo  far  colazione  e  desinare  qua  e  là,  essa  non  lo  vedeva 
mai  neppiir  la  sera  perché  egli  rientrava  tardi,  quando  già 
era  addormentala,  e  neppur  la  mattina,  perché  se  n'andava 
prima  che  si  svegliasse.  E  per  questo  s'era  dato  lo  strano  caso 
che  la  bimba,  ^\d^  di  più  d'un  anno,  non  conoscendo  ancora 
suo  padre,  un  giorno  ch'egli  era  tornato  a  casa  prima  di  sera 
per  essersi  fatto  male  a  una  gamba,  al  veder  entrar  da  pa- 
drone un  uomo  che  non  aveva  mai  visto,  s'era  spaventata  e 
messa  a  gridare  come  un'aquila.  E  conchiuse  il  racconto  escla- 
mando con  una  risala:  —  Ah!  che  farsa  di  mestiere!  Facciamo 
persin  paura  ai  nostri  citt!^  Ma  non  fa  niente...  fin  chela 
cassa  è  sana  !  —  e  si  picchiò  un  pugno  sul  petto.  Poi,  ecci- 
talo come  se  avesse  fatto  un  lauto  pranzo,  alzandosi  e  scuo- 
tendosi dalla  giubba  le  briciole  del  pane,  rispose  botta  per 
botta  alle  facezie  delle  guardie  e  delle  donne,  che  lo  stuzzica- 
vano; e  infine,  vedendo  avvicinarsi  l'altro  tranvai,  baciò  l'uno 
dopo  l'altro  i  rao^azzi,  dicendo:  —  Ciao,  lupolto!...  Ciao,  pan- 
cella! —  ;  prese  in  braccio  la  bimba  e  le  fregò  i  baffi  sul  viso; 
disse  alla  moglie,  restituendole  il  carico:  —  Brava,  vecia!'^ 
Una  frittata  tiamenga!^  —  e  salilo  sulla  piattaforma  e  impu- 
gnate la  frusta  e  le  rèdini,  sferzò  i  cavalli  e  parli,  voltandosi 
a  mandare  un  altro  saluto  alla  famiglia,  e  un'ultima  risala  agli 
amici.  —  Che  brav'uomo!  —  disse  una  donna.  —  Un  uomo 
contento,  —  soggiunse  una  guardia.  —  Un  superuomo,  — dissi 
tra  me:  ma  sul  serio. 


ANTONIO  FOGAZZARO. 

Nacque  nel  1842  a  Vicenza.  Di  ricca  famiglia,  studiò 
leggi  a  Padova  e  a  Torino,  dove  il  padre  era  emigrato.  La- 
sciata presto  l'avvocatura,  si  diede  tutto  alle  lettere.  Pub- 
blicò nel  1874  Miranda,  novella  sentimentale  in  versi  sciolti, 
che  ottenne  largo  favore  fra  il  pubblico  e  le  lodi  di  Giacomo 


^  Bambini  :  dialett. 

^  Vecchia,  con  significazione 


amorevole  e  vezzeggiativa  :  dialett. 
^  Eccellente  :  dialett. 
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Zanella,  maestro  spirituale  del  Fogazzaro.  Due  anni  dopo 
raccolse  in  un  volume  dal  titolo  Valsolda  (la  valle  sopra  il 
lago  di  Lugano  ove  il  poeta  aveva  una  villa  materna  e  che 
amava  come  seconda  patria)  le  sue  liriche  maUnconiche  e 
soavi  ma  scarse  di  rihevo  e  di  colore.  Meglio  riuscì  il  Fogaz- 
zaro nella  prosa  narrativa  co'  suoi  romanzi,  Malombra  (1881), 
Daniele  Cortis  (1885),  Il  mistero  del  poeta  (1888),  Piccolo 
mondo  antico  (1896),  Piccolo  mondo  moderno  (1900-1901),  Il 
Santo  (1905),  Leila  (1911)  e  col  bel  volume  di  novelle  Fedele 
e  altri  racconti  (1887),  a  cui  seguirono  Racconti  brevi  (1894) 
o  Idilli  spezzati  (1901).  Nominato  senatore  del  Regno  nel 
1900,  passò  gU  ultimi  anni  parte  a  Roma  e  parte  a  Vicenza, 
ove  mori  nel  1911. 

Sinceramente  cattolico  ma  desideroso  di  conciliare  la 
fede  con  la  scienza  e  la  Chiesa  con  la  Patria,  temperamento 
romantico,  passionale  e  nello  stesso  tempo  mistico,  il  Fo- 
gazzaro fu  combattuto  da  interni  dissidi  che  vanamente 
cercò  di  comporre  in  sé  e  che  appariscono  nella  sua  opera 
artistica  turbandola  talvolta  con  preoccupazioni  poUtiche 
e  religiose  :  seguace  della  tradizione  manzoniana,  gli  mancò 
nella  vita  e  nell'arte  il  sereno  e  profondo  equilibrio  del  sommo 
scrittore  lombardo.  Egli  à  vivissimo  il  sentimento  della 
natura  e  sa  render  l'anima  del  paesaggio,  specie  della  su?» 
Valsolda,  di  «  quel  lago  i)  e  di  «  quei  monti,  tra  i  quali  tra- 
scorse la  fanciullezza  »  ^  e  che  formano  lo  sfondo  del  primo 
romanzo  Malombra  e  del  suo  capolavoro  Piccolo  mondo  an- 
tico. È  anche  creatore,  come  il  Manzoni,  di  anime,  di  cui  la 
sua  deUcatezza  e  ricchezza  di  vita  interiore  gh  permette  di 
«  sorprendere  »  e  ritrarre  efficacemente  «  i  contrasti  e  le  sfu- 
mature del  sentimento  »  ^  :  particolarmente  vive  e  parlanti 
sono  le  figure  di  donne  da  lui  tratteggiate.  Maestro  nell'umo- 
rismo, seppe  dar  vita  ne'  suoi  romanzi  a  una  folla  di  perso 
naggi  grandi  e  piccini,  e  a  macchiette  indimenticabili  che 
anno  il  carattere  ora  di  satira  ora  di  caricatura.  Fu  scrittore 
non  sempre  sicuro  dell'italianità  dell'espressione,  e  usò, 
anzi  abusò  talora,  del  dialetto  nei  dialoghi  de'  suoi  perso- 
naggi minori  ;  ma  è  giusto  riconoscere  che  a  non  di  rado  pa- 
gine di  prosa  squisita  e  di  stile  moderno  schietto  e  originalo. 
—  Oltre  alle  prose  narrative,  il  Fogazzaro  lasciò  anche  brevi 
lavori  drammatici,  che  intitolò  Scene  (1903),  Discorsi  (1898; 
2*  ediz.  1905),  fra  i  quali  uno  dei  migUori  è  quello  su  II 
dolore  nelVarte,  e  saggi  e  conferenze  che  svolgono  le  idee 
animatrici  della  vita  e  dell'arte  sua  e  che  raccolse  in  vo- 
lumi, come  Ascensioni  umane  (1889)  e  Minime  (!90l;  2» 
ediz.  1908).3 


^  Croce,  op.  cit.,  voi.  IV, 
p,  136.  «  Croce,  1.  e. 

^  Sul  Fogazzaro,  oltre  il 
Croie  j?ià  cit.  (un  notevole  passo 


del  saggio  crociano  è  riportato,  col 
titolo  «  Piccolo  mondo  antico  »  di 
A.  F..  neir.4TitoZ.cit.  delFLAMiNT, 
voi.  II,  pp.  698-701),  ved.:  S.  Ru- 
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(Da  Piccolo  mondo  antico.)^ 
RHorno  angoscioso  ^  (parte  seconda,  cap.  XI). 

Rooch  è  una  cascina  pósta  a  ridosso  di  pochi  canjpicelli  sca- 
glionati sul  monte  che  fanno  una  chiara  piccola  macchia  nella 
boscaglia.  Una  stanza  sopra,  la  stalla  sotto,  un  portichetto  da- 
vanti alla  stalla,  una  cisterna  nel  portichetto;  non  c'è  altro. 
Il  portichetto  s'affaccia  sulla  viottola  ciottolata  che  passa  da 
due  a  tre  metri  più  basso.  Dal  ciglio  del  burrone  di  Val  Mal- 
ghera  a  Rooch  vi  sono  pochi  passi.  Salito  sul  ciglio,  Franco 
udi  qualcuno  parlare  sommessamente  nella  cascina. 

Sostò  e,  fallosi  da  banda,  si  stese  bocconi  sull'erba  fuori 
del  sentiero,  lungo  un  cespuglielto  di  castagni.  Non  udi  più 
parlare,  ma  udi  venire  un  rapido  passo  d'  uomo  e  stette  im- 
mobile, trattenendo  il  respiro.  L'uomo  si  fermò  quasi  accanto 
a  lui,  aspettò  un  poco,  poi  ritornò  indietro  adagio  e  disse  ad 
alta  voce,  con  accento  forestiero:  «  non  c'è  niente.  Sarà  stata 
una  volpe  ». 


MOR,  A.  F.,  Milano,  Castoldi,  1912, 
2»  ediz.  (con  ricca  bibliografia)  : 
E.  DoNADONi,  A.  F.,  Napoli,  Per- 
rella,  1913  ;  Mazzoni,  L'Ottocento 
cit.,  pp.  1270-73  e  nota  bibliografi- 
ca ;  N.  Bazzetta,  Donne  e  amori  di 
Fogazzaro,  Novara,  Cattaneo,  191 5; 
^Marcella  Rot,  Les  femmes  dans 
Voeuvre  de  Fogazzaro,  in  Bulletin 
italien,  XIV,  nn.  2-3  ;  Vossler, 
op,  cit.,  pp.  52-75  ;  P.  Beltrami, 
Due  aUeati  :  A.  F.  e  A.  Oriani,  in 
Rassegna  nazionale,  16  giugno 
1917. 

^  Milano,  Baldini  e  Castoldi, 
1916,  60°  miatliaio.  —  Argomento 
del  romanzo  «  è  il  contrasto  intimo 
tra  due  sposi,  Luisa  e  Franco  :  la 
donna,  di  alta  forza  morale  e  ricca 
del  senso  di  giustizia,  ma  priva  di 
fede  religiosa  ;  l'uomo,  religioso, 
ma  sognatore,  impressionabile, 
piuttosto  fiacco.  Contrasto  che, 
tra  quei  due  perseguitati  dalla 
sfortuna  e  dall'iniquità,  si  fa  sem- 
pre più  evidente,  pur  serbando  il 
carattere  elevato  che  non  può 
non  avere  in  due  anime  di  tempra 
nobilissima.  Essi  soffrono  deUa 
stessa  loro  finezza  e  squisitezza  di 
spirito.    Intorno    a    questa   lotta. 


altre  minori  si  combattono,  e  lo 
sfondo  è  dato  dai  costumi,  dai 
personaggi,  dai  sentimenti  del 
Lombardo -Veneto,  negli  ultimi 
anni  della  dominazione  aui^triaca, 
nella  preparazione  della  guerra 
d'indipendenza,  spirando  aura  di 
libertà  e  d' italianità  dal  Pie- 
monte ».  Croce,  op.  cit.,  voi.  IV, 
pp.  137-38. 

^  Franco  Mai  reni,  emigrato 
a  Torino,  a  ricevuto  \m  telegram- 
ma annunziantegli  una  malattia 
grave  della  sua  unica  figlioletta, 
Maria,  rimasta  a  Oria  sul  lago  con 
la  madre  Luisa.  Quantimque  in- 
formato che  la  Polizia  austriaca  è 
in  possesso  di  carte  compromet- 
tenti sul  suo  conto,  vuol  ritor- 
nare a  Oria  :  vende  orologio  e  ca- 
tena, compera  una  bambola  per 
Maria,  che  spera  di  trovar  viva 
(essa  invece  è  già  morta,  non  di  ma- 
lattia ma  annegata  per  disgrazia 
nel  lago),  e  parte  per  Oria,  sfi- 
dando ogni  pericolo.  Da  Gandria, 
ultimo  villaggio  svizzero,  per  un 
sentiero  rischioso  ma  breve,  passa 
il  confine,  attraversa  la  Val  Mal- 
ghera  e  sta  per  discendere  nella 
Valsolda . 
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Le  guardie.^  Segui  un  lungo  silenzio  durante  il  quale 
Franco  non  osò  muoversi.  Le  guardie  ricominciarono  a  di- 
scorrere ed  egli  si  propose  d'indietreggiar  senza  rumore,  di 
calarsi  da  capo  in  Vai  Malghera  per  girar  dietro  la  cascina  in 
alto.  Si  levò  adagio  adagio  le  scarpe.  Stava  per  muoversi 
quando  udì  le  guardie,  tre  o  quattro,  uscire  dalla  cascina  di- 
scorrendo e  venire  verso  di  lui.  Ne  intese  una  dire:  «  non 
resta  qui  nessuno?»  e  un'altra  rispondere:  «è  inutile». 

Quattro  guardie  gli  passarono  accanto  una  dopo  l'altra 
senza  vederlo.  Non  avevan  sospetti  perché  discorrevan  di  cose 
indifVerenti.  Uno  diceva  che  si  può  restar  sott'acqua  dieci  mi- 
nuti senz'affogare,  un  altro  ribatteva  che  dopo  cinque  bisogna 
morire.  La  quarta  passò  in  silenzio  ma,  appena  passala,  si 
fermò;  Franco  rabbrividì  udendola  fregar  un  fiammifero.  Que- 
gli accese  la  pipa,  tirò  due  o  tre  boccate  di  fumo,  e  poi  do- 
mandò ai  compagni,  alquanto  forte  perché  s'eran  già  dilun- 
gati, scendevan  la  costa  di  Val  Malghera: 

<  Quanti  anni  aveva  ?  » 

Uno  di  coloro  rispose,  pure  forte: 

«  Tre  anni  e  un  mese  ». 

Allora  la  quarta  guardia  tirò  altre  due  boccate  di  fumo  e 
si  rimise  in  cammino.  Franco,  che  stava  bocconi,  all'  udir 
«tre  anni  e  un  mese»  l'età  di  iMaria,  si  alzò  sulle  braccia 
stringendo  l'erba  convulsivamente.  Il  rumor  dei  passi  si  per- 
deva giù  in  Val  Malghera. 

«Dio,  Dio,  Dio,  Dio!  »  diss'egli.  Si  rizzò  ginocchioni,  ri- 
petè lentamente  dentro  a  sé  come  istupidito,  la  parola  terri- 
bile «  aveva  »,  Si  torse  le  mani,  gemette  ancora  :  «  Dio,  Dio, 

Dio,  Dio  I  » 

Di  quel  che  fece  in  séguito  non  ebbe  quasi  coscienza. 
Scese  a  Oria  con  la  sensazione  vaga  d'esser  diventato  sordo, 
con  un  gran  trèmito  nel  braccio  che  portava  la  bambola.  Ar 
rivo  alla  Madonna  del  Romit,  attraversò  il  paese,  e  invece 
di  scendere  per  la  scalinata  del  Pomodoro,  continuò  dritto 
per  il  sentiero  che  raggiunge  la  scorciatoia  di  Albogasio  Su- 
periore, discese  per  la  stessa  scaletta  che  aveva  presa  la  Pa- 
sotti^  il  giorno  prima  della  catastrofe.  Vide  sulla  faccia  della 
chiesa  un  chiaror  debole  che  usciva  dalla  finestra  dell'alcova,' 
non  si  fermò  sotto  la  finestra  illuminata,  non  chiamò,  entrò 
nel  sottoportìco  e  spinse  l'uscio. 

Era  aperto. 

Entrò  dal  fresco  della  notte  in  un'afa  pesante,  in  un  odore 
strano  di  aceto  brucialo  e  d'incenso.  Si  trascinò  a  stento  su 
per  le  scale.  Davanti  a  lui,  sul  pianerottolo  a  mezza  scala     e 


*  Cioè,  quegli  uomini  della 
cascina  erano  le  guardie. 

^  Una  buona  vecchia  amica 
di  Luisa,  che  aveva  portato  in 
regalo  alla  piccola  Maria  una  bar- 


chetta di  metallo,  causa  innocente 
della  disgrazia. 

^  Della  camera  nuziale  nella 
casa  dove  abitava  la  famigliola 
di  Franco. 


niva  lume  dall'alto.  Giunto  là,  vide  che  la  luce  escìva  dalla 
camera  dell'alcova.  Sali  ancora,  mise  il  piede  sul  corridoio. 
L'uscio  della  camera  era  spalancato;  molti  lumi  dovevano 
arder  là  dentro.  Senti  con  l'odor  d'incenso,  odor  di  fiori,  fu 
preso  da  un  trèmito  violento,  non  potè  avanzare.  Dalla  parte 
dell'alcova  non  si  udiva  niente.  A  un  tratto  la  voce  di  Luisa 
parlò,  tenera,  quieta:  «  Vuoi  che  venga  anch'io,  domani,  dove 
vai  tu,  Maria?  La  vuoi  la  tua  inanima,  in  terra  con  te?» 
«Luisa  !  Luisa!  p  singhiozzò  Franco.  Si  trovarono  nelle  braccia 
l'uno  dell'altro,  sulla  soglia  della  loro  camera  nuziale  che 
aveva  la  memoria  degli  amori  ancor  viva,  e  il  dolce  lor  frutto, 
morto. ^  «Vieni,  caro,  vieni  vieni  vieni  »  diss'ella  e  lo  trasse 
dentro. 

Nel  mezzo  della  camera,  fra  quattro  ceri  accesi,  giaceva 
nella  bara  aperta,  sotto  un  cumulo  di  fiori  recisi  e  languenti 
come  lei,  la  povera  Maria.  Erano  rose,  vaniglie,  gelsomini, 
begònie,  gerani,  verbéne,  frondi  fiorite  di  àlea  frdgrans,  e 
altre  fronde  non  fiorile,  egualmente  scure,  egualmente  lucenti  : 
le  frondi  del  carrubo  già  tanto  caro  a  lei^  perché  tanto  caro 
al  suo  papà.  Fiori  e  frondi  erano  sparsi  anche  sul  viso. 

Franco  s'inginocchiò  singhiozzando:  «Dio,  Dio,  Dio  I  » 
mentre  Luisa  prese  due  roselline,  le  pose  in  una  manina  di 
Maria  e  poi  la  baciò  sulla  fronte. 

«  Tu  puoi  baciarla  sui  capelli  »  diss'ella.  «  Sul  viso,  no. 
11  dottore  non  vuole  ». 

«  Ma  tu?  Ma  tu?  » 

«  Oh,  per  me  è  un'altra  cosa  ».^ 

Egli  posò  invece  le  labbra  sulle  labbra  gelide  che  traspa- 
rivano tra  foglie  di  carrubo  e  fiori  di  gerànio.  Ve  le  posò  lie- 
vemente come  per  un  addio  tenero,  non  disperato,'»  alla  veste 
caduta  e  vuota ^  della  diletta  creatura  sua  partita  per  altra 
dimora. 

«Maria,  Maria  mia»,  sussurr»  fra  i  singhiozzi;  «  che  cosa 
è  stato?  h 

Egli  non  aveva  inteso  affatto  che  il  primo  discorso  delle 
guardie  sugli  annegali  avesse  un  nesso  col  secondo. 

«  Non  lo  sai  ?  »  gli  chiese  la  moglie  senza  sorpresa,  paca- 
tamente. Gliel'avevano  detto  com'era  stato  telegrafalo  ;  ma 
ella  sapeva  pure  che  Ismaele»  doveva  recarsi  a  Lugano  per 
incontrarvi  Franco  e  ignorava  che  Ismaele,  arrivata  la  Pòsta 
dal  Ceneri  senza  nessuno,'  era  andato  a  dormire. 

«Povero  Franco!»  diss'ella  baciandolo  sul  capo,  quasi 
maternamente.  «Non  c'è  mica  stata  malattia». 


^  La  piccola  Maria,  il  cadave- 
rino deUa  quale  era  ancora  nella 
casa. 

2  Cioè  a  Maria. 

^  Luisa  desidererebbe  ora  di 
morire. 


'^  Perché  sorretto  dalla  fede. 

^  AUa    salma,    alla    spoglia 
mortale. 

®  Barcaiuolo. 

'  Franco     aveva     fatto      U 
monte  Ceneri  a  piedi. 
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Egli  si  rizzò  in  piedi,  esclamò  atterrito:  «  Come?  Non  c'è 
stala  malattia?  «> 

La  persona  che  Franco  aveva  udito  dormire,  la  Leu,^  entrò 
in  quel  momento  per  fare  suffumigi,  vide  Franco,  rimase 
sbalordita.  «  Va  »,  le  disse  Luisa,  «  posa  il  fuoco  li  fuori,  met- 
tici quel  che  vuoi  e  poi  va  in  cucina,  dormi,  povera  Leu  ». 
Quella  obbedì. 

«Non  c'è  stata  malattia?»  ripetè  Franco. 

€  Vieni  »,  gli  rispose  sua  moglie,   <  ti  racconterò  lutto  ». 


ALFREDO   ORIANL 


Nacque  nel  1852  a  Faenza.  Natura  sdegnosa  di  ribollo, 
visse,  solitario  ed  osteggiato  da  molti  per  le  suo  audacie  e 
stravaganze,  parto  a  Bologna  e  parte  nel  suo  romitaggio  di 
Càsola  Valsènio  sui  colli  faentini,  ove  mori  nel  1909.  Sotto 
lo  pseudònimo  di  Ottone  di  Banzole  scrisse  e  pubblicò  in  gio- 
ventù romanzi  «  di  tendenze  malsane,  d'idee  confuse,  di 
forma  gonfia  e  arruffata  «,2  come  Memorie  inutili  (1876),  Al 
di  là  (1877),  No  (1881),  in  cui  si  mostrava  seguace  del  tardo 
e  degenere  roriiauticismo  e  ostentava  idee  pessimistiche  e 
semianarchiche.  Migliori  prove  del  suo  forte  ingegno  e  delle 
sue  doti  non  comuni  di  artista  e  di  pensatore  diede  negli 
scritti  posteriori.  Ricordiamo  fra  questi  i  romanzi  II  nemico 
(1892),  Gelosia  (1894),  La  disfatta  (1896),  nel  quale  l'autore 
a  messo  «  una  gran  parte  dei  suoi  sogni  e  dei  suoi  ideab',  di 
quel  che  v'era  in  lui  di  nobile,  di  delicato,  di  tenero  »  e  che 
è  «  forse  il  più  ricco  d'idee  che  abbia  la  letteratura  contem- 
poranea itaUana  n,^  Vòrtice  (1899),  Olocausto  (1902),  le  no- 
velle del  volume  Lu  hicicletta  (1902),  e  1  Hbri  di  storia  e  di 
politica,  quali  Matrimonio  (1886),  contro  il  divorzio,  Fino 
a  Dogali  (1889),  La  lotta  politica  in  Italia  (1892),  «  compiuta 
storia  d'Italia  dal  medioevo  ai  giorni  nostri»*  (è  l'opera 
più  vasta  deU'Oriani),  Ombre  di  occaso  (1901)  e  La  rivolta 
ideale  (1908)  che  fu  come  il  suo  testamento  politico,  filoso- 
fico e  morale.  Non  già  che  si  spogliasse  interamente  dei 
suoi  difetti  nemmeno  nelle  ultime  opere,  dove  non  mancano 
contradizioni,  pose  declamatorie  e  colori  rettorici  ;  ma  in  esse 
son  pure  notevoli  quaUtà  di  studioso  di  stati  d'animo,  di 
narratore  e  descrittore  efficace,  di  polemista  vigoroso,  di 
storico  di  larghe  vedute  e  di  non  volgare  filosofo.  Scrisse 
anche  drammi,  fra  cui  L* Invincìbile ^  recitato  da  E.  Zacconi, 
e  articoU  vivaci  di  propaganda  patriottica  e  civile.  —  Tempe- 
ramento complesso,  anima  di  poeta  e  di  apostolo,  TOriani 


^  Sorella  deUa  donna  di  ser- 
vizio di  Luisa.  [p.  229. 
2  Croce,   op.   cit.,   voi.   Ili, 


^  Croce,   op.    cit.,  voi.   ITI, 


p.  2ó2. 

*Ivi,  p.  233. 
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mancò  spesso  di  misura,  cosicché  non  raggiunse,  si  può  dire, 
in  nessuna  delle  sue  opere  la  perfezione  dell'arte  ;  ma  à  tratti 
mirabili  per  acutezza  psicologica,  ricchezza  e  nobiltà  di  pen- 
siero, e  stile  eloquente  e  incisivo.^ 


{Da  La  disfatta.)  " 
L'educazione  di  Bìce^  (cap.  IV). 

La  educazione  di  Bice  cominciò  tardi,  perché  il  dottore* 
non  voleva  arrischiare  la  sua  salute,  ancora  troppo  debole, 
contro  la  fatica  di  quelle  prime  applicazioni  sui  libri.  La  fan- 
ciulla sapeva  appena  leggere  e  scrivere,  avendolo  appreso 
fra  i  giochi  quasi  senza  accorgersene  dalla  contessa  Ginevra  ;  ^ 
ma  nell'intimità  di  quelle  conversazioni  cosi  spirituali  «  molte 
cose  le  erano  rimaste  nella  mente,  e  parlava  altrettanto  bene 
il  francese  e  l'inglese  còlla  zia  che  il  dialetto  coi  servitori. 
Cesia  forza  di  partecipare  anche  ai  chiassi  di  Lamberto,' 
fini  per  aiutarlo  ®  nei  piccoli  temi  di  scuola,  che  egli  le  spie- 
gava alla  propria  maniera  con  una  vanteria  di  minimo  mae- 
stro. Ma  presto  Bice  lo  sorpassò.  Il  ragazzo,  incapace  per  la 
stessa  esuberanza  della  propria  natura  a  resistere  dieci  minuti 
nell'immobilità,  era  a  scuola  uno  dei  più  tardi  e  dei  più  tur- 
bolenti, malgrado*  la  sua  profonda  tenerezza  per  Bice  sempre 
in  apprensione  per  i  castighi,  dai  quali  era  colpito  quasi  tutti 
i  giorni.  Però  solo  con  lei  Lamberto  sì  ammansiva  al  punto 


^  SuirOriani,  oltre  l'impor- 
tante saggio  del  Croce  già  cit.  e 
la  nota  bibliografica  relativa,  ved. 
BORGESE,  La  vita  e  il  libro  cit., 
I,  452-60  ;  Id.,  Studi  d.  letter.  nwd. 
cit.,  pp.  63-71  ;  Mazzoni,  L'Otto- 
cento cit.,  pp.  1265-66  e  nota  ; 
Serra,  op.  cit.,  pp.  45-46  ;  Spa- 
doni, op.  cit.,  pp.  79-81  ;  V.  BON- 
DOI8,  A.  O.,  in  Rassegna  nazionale, 
1  0  16  ottobre  1915  ;  G.  Luongo, 
A.  O.,  Napoli,  Verso  un'idea,  1915. 

2  Bari,  Laterza,  1913.  — 
È  il  romanzo  «  più  notevole  »  del- 
rOriani,  il  quale  vi  narra  «  la  sto- 
ria del  professor  De  Nittis  [filosofo 
e  somigliante  per  alcuni  rispetti 
all'autore],  che,  amante  di  tutte 
le  verità,  curioso  di  tutte  le  spe- 
culazioni, esploratore  di  tutti  i 
punti  di  vista,  rimane  insoddi- 
sfatto e  solo,  senza  scolari  e  senza 
amici,  senza  verità  e  senza  glo- 
ria» (BoRGESE,  La  vita  e  U  libro 


cit.,  I,  455)  ;  ma  che,  pur  nella  di- 
sfatta, riprende  gli  studi  e  conti- 
nua a  indagare  11  mistero  della 
vita. 

^  Ricca  e  gracile  fanciulla, 
orfana  di  padre  e  madre,  ammira- 
trice dell'ingegno  e  delle  qualità 
morali  del  De  Nittis,  a  cui  poi  va 
sposa . 

*  Il  dottor  Ambrosi,  vecchio 
amico  di  famiglia. 

^  Zia  di  Bice. 

®  Le  conversazioni  in  casa 
della  contessa  Ginevra  a  Bologna, 
alle  quali  prendevano  parte  pochi 
e  scelti  amici,  come  il  dottor  Am- 
brosi, De  Nittis,  professore  al- 
l'Università, Prinetti,  reduce  da 
lunghi  viaggi  in  Africa,  e  Giorgi, 
autore  di  musica  sacra. 

^  Cuginotto  di  Bice,  e  più 
tardi  suo  fidanzato,  ma  per  poco. 

^  Meglio,  fini  coW aiutarlo. 

®  Nonostante. 


--v<*»' 
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di  ubbidirle,  anche  quando  gli  imponeva  di  tornare  dai  maestri 
a  dimandare  scusa.  Lamberto  non  aveva  che  il  padre,  mollo 
trascuralo  verso  di  lui,  quantunque  abbastanza  ricco  per  po- 
tergli lasciare  da  vivere  senza  la  necessità  di  una  professione; 
ma  sino  d'allora  il  ragazzo  parlava  di  far.^i  soldato.  La  sua 
più  grande  felicità  erano  i  regali  soldateschi  della  contessa 
Ginevra,  alla  quale  diceva  zia  come  Bice,  sebbene  non  fosse 
che  un  lontano  cugino,  perché  il  padre,  nel  lasciarlo  per  mesi 
interi  in  quella  casa,  era  slato  il  primo  a  dare  scherzosamente 
quel  titolo  alla  buona  signora.  Ma  egli  passava  invece  quasi 
tutta  la  propria  giornata  pei  bigliardi.^ 

Lamberto  avrebbe  preleso  di  abbandonare  le  scuole  pub- 
bliche per  studiare  sotto  la  maestra  di  Bice,  se  la  fanciulla, 
spaventata  dalla  sua  turbolenza,  che  le  avrebbe  impedito  quei 
primi  raccoglimenti  inlellelluali,  avesse  voluto  consentirvi.  In- 
vece ripigliava  volentieri  i  giuochi  con  lui  in  giardino,  ap- 
pena la  maestra  se  n'era  andata.  Lamberto  ne  usciva  spesso 
impantanato,"  có^li  abiti  in  brandelli;^  ella  l'osservava  seduta 
sopra  una  panchina,  sorridendo  con  grazia  di  donna,  che  già 
ammira,  senza  poterlo  seguire  nelle  sue  corse  sfrenate.  Lam- 
berto andava  a  letto  presto,  sfinito;  Bice  rimaneva  invece  nel 
salotto  sino  alle  nove,  piccola  e  felice  nel  centro  di  quelle 
conversazioni,  che,  per  lei,  si  svolgevano  nelle  più  amabili 
semplicità  dell' ingegno.  Quegli  uomini  formavano  come  un'ac- 
cademia ;  gareggiando  a  chi  meglio  riuscisse  nel  comuni- 
carle la  maggior  somma  d'idee. 

Dapprincipio  il  preferito  era  slato  Prinelli*  coi  racconti 
d'Africa,  nei  quali  sapeva  insinuare^  quasi  tutte  le  scienze 
naturali.  La  sua  fantasia  sembrava  riaccendersi  alla  rovente 
immensità  dei  deserti,  per  la  quale  s'azzuffavano  fiere  e  sel- 
vaggi egualmente  nudi  nella  ingenuità  della  loro  ferocia,^ 
mentre  le  carovane  passavano  lentamente  sui  camelli'  o  lungi 
fra  le  sabbie  sollevate  dal  simum^  scoppiava  impetuoso  un 
assalto  di  predoni.  Quindi'  sopra  un  magnifico  atlante  te- 
desco le  spiegava  nel  quadro  costante  della  geografia,  l'im- 
provviso apparire  e  dissolversi  delle  epopee  conquistatrici, 
riserbnndo  tutta  l'emozione  ^^  della  propria  eloquenza  per  di- 
pingerle l'eroismo  dei  missionari,  inollrantisi  tuttora  tra  le  più 
feroci  popolazioni  con  una  piccola  croce  in  mano,^^  e  morenti 
l'uno  dopo  l'altro  nel  nome  di  Dio,  come  sentinelle  perdute 
ai  confini  del  suo  impero.  Prinetti,  diventalo  profondamente 
religioso  fra  i  pericoli  di  quelle  solitudini,  trovava  allora  degli 
accenti,  che  facevano  trasalire  la  piccola  Bice;  ma  nemmeno 

^  Correttamente,  biliardi. 

^  Infangato  :  di  raro  uso. 

^  Più  comun,,  a  brandelli. 

*  Ved.  la  nota  6,  pag.  prco. 

®  Far  entrare  senza  parere, 
dando  cosi  insegnamenti  dilette- 
voli o  facili. 


^  Nella  loro  naturale  ferocia 

"  Cammelli  :    dialett. 

®  Il  noto  vento  del  deserto. 

»  Poi  :  letter. 
^°  La   commozione. 
'^  I  missionari  diffondono  tra 
1  barbari  la  religione   cristiana. 
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nei  più  confidenti  abbandoni  parlava  mai  delle  proprie  soffe- 
renze in  quei  trenl'anni  di  peregrinazioni  e  di  prigionia  presso 
uno  di  quei  minimi  sultani,  dal  quale  per  poco  non  era  sialo 
arrostilo.  Talvolta  la  fanciulla  gli  diceva  improvvisamente  : 

—V  E  tu  dunque? 

—  Dio  mi  ha  sempre  protetto. 

Poi  Ambrosi,  raccontando  le  storie  dei  propri  malati,  le 
spiegava  coi  segreti  del  corpo  umano  le  prime  leggi  della 
fisica  a  forza  di  esempi  e  di  esperimenti,  che  avrebbero  fallo 
ridere  all'università,  ma  davanti  ai  quali  De  Nittis  stesso  era 
costretto  sovente  ad  ammirare.  Il  dottore  provava  un  inde- 
finibile piacere  a  rimpicciolirsi  cosi  còlla  sua  piccola  amica, 
malgrado^  tutti  quei  terribili  perché  delle  sue  interruzioni, 
che  facevano  spesso  oscillare  le  più  salde  ipòtesi,  costringen- 
dolo a  constatarne 2  la  breve  portata.  Allora  un  sorriso  sot- 
tile di  De  Niltis  provocava  nuove  discussioni,  simili  ad  una 
battaglia,  sul  campo  della  quale  ella  poteva  appena  raccogliere 
poche  parole  scintillanti  come  frammenti  di  spade.  Però  fra 
quegli  uomini,  tulli  egualmente  superiori  per  comprendere 
come  nessun  metodo  d'istruzione  fra  i  moltissimi  finora  esco- 
gitati meritasse  di  essere  accollo,  e  quindi  valesse  meglio  la- 
sciare l'intelligenza  di  Bice  formarsi  da  sé  coll'assistere  quo- 
tidianamente allo  spettacolo  delle  loro  conversazioni,  nemmeno 
il  dottore  Ambrosi,  materialista^  convinto,  aveva  osalo  con- 
trastare alla  necessità  di  un  ordinario  insegnamento  cristiano. 
Era  impossibile  evitare  Dio  nelle  spiegazioni  con  una  fan- 
ciulla, 0  giustificarle  la  morale  senza  i  miti  d'oltre  tomba. 
La  poesia  fermentante  nel  suo  spirilo  aveva  d'uopo  di  fan- 
tasmi religiosi  per  la  rappresentazione  di  quell'altro  mondo, 
che  l'anima  umana  sembra  portare  seco  nascendo,  e  che  nel 
fanciullo  è  tanto  più  vivo,  in  quanto  la  realtà,  dalla  quale  è 
circondalo,  gli  rimane  impenetrabile.  D'altronde  la  vecchia 
Rosa*  le  aveva  già  appreso  tulle  le  orazioni  nel  suo  latino 
inesplicabile,  infondendole  l'amore  per  la  Madonna  con  quello 
della  povera  mamma.  Quindi  ne  uscivano  bizzarre  complica- 
zioni, quando  Bice  attraverso  i  loro  dibàttiti^  scientifici  do- 
mandava Improvvisamente  conto  di  un  qualche  grossolano 
racconto  miracoloso,  nel  quale  Dio  e  il  diavolo  si  litigavano, 
come  un  contrabbandiere  e  una  guardia  di  finanza,  l'anima 
di  un  peccatore;  mentre  i  terrori  dell'inferno  agitavano  cosi 
il  piccolo  cuore  della  fanciulla  che  se  ne  vedevano  i  trèmiti 
nel  suo  pallido  visino. 

Giorgi^  era  allora  il  solo  che  potesse  calmarla.  Egli  aveva 
divorato  un  infinito  numero  di  vite  di  santi  e  di  opere  mi- 


^  Ved.  la  nota  9,  p.  379. 

'■^  A    riconoscerne  :    burocr. 

^  Seguace  del  materialismo, 
nome  generico  d'ogni  dottrina 
che  tutto  attribuisce  alla  materia 
o  alle    toTzo  di   questa,  escluden- 


do lo   spirito  :   termine  filosofico. 

*  Vecchia  e  affezionata  came- 
riera, già  nutrice  della  madre  della 
fanciulla.. 

*  Lo  loro  discussioni. 

®  Vod.  la  nota  6,  p.  379. 
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sliche,  nutrendosene  còlla  passione  trascendente^  degli  spi- 
riti, ai  quali  la  vita  reale  rimase  sempre  un  pellegrinaggio 
verso  altre  invisibili  regioni.  Quindi  le  narrava  le  più  beile 
leggende  cristiane  còlla  parola  semplice  ed  inconfutabile  di 
chi  sembra  aver  veduto.  Ed  erano  profili  macilenti  di  anaco- 
rèti,- intorno  ai  quali  i  deserti  si  popolavano  di  belve  man- 
suete e  di  mostri  inferriali  invano  strapotenti,  nella  protei- 
forme^ orribilità  delle  loro  insidie:  terribili  figure  di  apostoli 
rovescianti  nella  propria  invasione  gP  impèri  di  tutti  i  conqui- 
statori, martiri  sorridenti  nella  docilità  dell'agonia,*  vergini 
llessibili  come  fiori  e  più  sfavillanti  degli  angeli,  che  venivano 
a  proteggerle  sulle  grandi  ali  bianche:  tutto  un  mondo  di 
dolori  divini,  nel  quale  i  sospiri  avevano  profumi  inebbrianti, 
e  la  morte  arrivava  còlla  pompa  di  una  festa  fra  sbigottimenti 
inetTabili  e  silenzi  trionfali.  Egli  stesso,  cosi  povero  in  quel- 
r  immutabile  soprabito  color  nocciola,  scarno,  giallognolo, 
tutto  rasato,  coi  capelli  quasi  incollati  sulla  fronte  protube- 
ranle  e  malinconica,  pareva  una  figura  di  quei  racconti  ri- 
masta nel  mondo  ad  attestarne  la  veridicità.  Allora  l' inevita- 
bile dolore  umano,  che  la  sua  breve  esperienza  di  fanciulla 
aveva  già  constatato  in  tanti  ammalati  e  in  tanti  morti,  le  si 
mutava  dentro  in  una  gloria  di  elevazione  divina;  sapendo 
di  dover  soH'rire  e  indovinando  nella  voce  di  Giorgi  o  sulla 
fronte  rugosa  degli  altri  le  sofferenze  scerete  della  loro  vita, 
prima  ancora  che  ella  fosse  nata,  le  sfiorava  amorosamente, 
quasi  con  tragica  impazienza  di  quelle  che  stavano  ad  atten- 
derla forse  non  molto  lontano.^ 


IV.— CRITICA.» 

FKANCESCO  DE  SANCTIS. 

Nacque  nel  1817  a  Morra  Irpina  (prov.  di  Avellino). 
Frequentò  a  Napoli  la  scuola  allora  celebre  del  marchese 
Basilio  Può  ti  (il  maggior  rappresentante  del  purismo  '  nel- 


^  Che  supera  (trascende)  le 
idee  e  le  credenze  comuni  :  term. 
filosofico. 

^  Eremiti  del  deserto. 

^  Di  varie  forme,  molte- 
plice. 

*  Perché  accettavano  volen- 
terosi la  morte  per  la  fede. 

^  Dice  bene  il  Croce  (op. 
cit..  Ili,  253)  che  «  l'amore  e  il 
dolore  stanno,  in  questo  romanzo, 
come  sublimazione  delle  forze 
spirituali  ;  e  la  malinconia  delle 


cose  che  muoiono  non  discende  fino 
alla  depressione,  e  lo  strazio  non 
trapassa  in  desolazione  »  :  molto 
sono  le  sventuro  che  Bice  e  gli 
altri  personaggi  incontrano  nei 
romanzo,  ma  nossimo  di  essi,  cre- 
dente o  no,  per  quanto  tragica- 
mente addolorato,  si  dà  mai  in 
braccio  alla  disperazione. 

*  L.  ToNELU,  La  critica 
letteraria  italiana  negli  ultimi 
cinquarU'anni,  Bari,  Laterza,  1914. 

'  Voci.,  qui,  a  p.  76. 


ritalia  meridionale),  di  cui  fu  lo  scolaro  preferito.  Nel  18-iO 
apri  egli  pure  una  scuola,  alla  quale  accorsero  molti  giovani, 
da  lui  educati  al  culto  dell'  arte  e  della  patria.^  Arrestato 
nei  moti  del  1848  e  di  nuovo  nel  1850,  dopo  non  breve  pri- 
gionia potò  riparare  a  Torino  (1853),  dove  tenne  un  corso 
ili  conferenze  su  Dante.  Passò  nel  1856  a  Zurigo,  insegnante 
di  letteratura  italiana  nell'Istituto  politecnico.  Di  là  tornò 
a  Napoli  nel  60,  e  fu  nominato  da  Garibaldi  governatore 
della  provincia  di  AvelUno,  poi  ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, al  quale  ufficio  fu  chiamato  anche  l'anno  dopo  dal 
Cavour,  e  altre  due  volte  più  tardi  dal  78  all' 81.  Nominato 
professore  di  letteratura  comparata  nell'Università  di  Napoli 
nel  1871,  vi  tenne  corsi  importanti  e  formò  ottimi  discepoli. 
Mori  a  Napoli  nel  1883.  . 

Letterato,  filosofo  e  uomo  di  nobile  e  forte  sentire,  il 
De  Sanctis  con  le  lezioni  e  con  gli  scritti  instaurò  in  Itaha. 
continuando  e  perfezionando  in  ciò  l'opera  del  Foscolo,  una 
nuova  e  alta  forma  di  critica  estetica,  psicologica  e  civile, 
che  penetra  nelle  intime  ragioni  dell'opera  d'arte,  di  cui  stu- 
dia l'origine  e  la  formazione  nell'animo  dell'artista,  e  svela 
in  modo  impareggiabile  le  bellezze  e  l'importanza  civile  ; 
cosicché  nelle  pagine  di  lui  «  impara  egualmente  chi  vuol 
educare  il  gusto  e  il  giudizio  dell'arte,  e  chi  vuol  educare  la 
propria  coscienza  e  il  criterio  morale  «.^  Il  capolavoro  del 
De  Sanctis  è  la  Storia  della  leUeraiura  italiana  (1870-72), 
nella  quale  son  tratteggiati  con  profondo  acume  i  caratteri 
principaU  di  ogni  età  e  magistralmente  studiati  e  interpretati, 
nonostante  alcuni  errori  di  particolari  e  qualche  lacuna, 
gU  scrittori  più  importanti  e  significati  vi.  ^  Degna  corona 
a  quest'opera  capitale  fanno  i  due  volumi  dei  Saggi  critici 
(1866)  e  dei  Nuovi  Saggi  critici  (1872),*  il  Saggio  sul  Pe- 
trarca (1869),*  e,  pubbUcati  pòstumi,  lo  Studio  sul  Leo- 
pardi,^ le  lezioni  su  La  letteratura  italiana  del  sec.  XIX'' 
e  gU  Scruti  vari  inèditi  o  rari.^  —  Il  Do  Sanctis  lasciò  an- 


^  Le  lezioni  di  lettemtura 
del  De  Sanctis  dal  1839  al  1848 
vengono  ora  pubblicate  di  sui 
quaderni  della  scuola  dal  Croce 
nella  rivista  I/O  Critica.        [p.  368. 

*  Croce,    op.    cit.,    voi.    I, 

*  Della  Storia  desanctisiana 
si  à  ora  la  bella  edizione  curata  dal 
Croce  nella  collezione  Scrittori 
d'Italia,  Bari,  Laterza,  1912  ;  e 
due  altre  edizioni  più  economiche, 
l'una  diligentemente  curata  da 
P.  Arcari,  Milano,  Treves,  1913, 
e  l'altra  del  primo  editore,  Napoli, 
Morano,    1913. 

*  Una  nuova  edizione  dei 
.Soflffi  e  dei  Nuovi  saggi,  aumentato 


di  altri  scritti,  à  dato,  In  tre  volumi, 
I'Arcari,  Milano,  Treves,  1914. 
Un'altra  edizione  riordinata  e  ac- 
cresciuta, in  quattro  volumi,  ne 
prepara  M.  Scherillo  per  il  primo 
editore  Morano  di  Napoli. 

^  Nuova  ediz.  a  cura  del 
Croce,   NapoM,  Merano,   1907. 

•  Pubbl.  da  R.  Bonari,  Na- 
poli, Morano,  1885. 

'  Raccolte  da  F.  Torraca, 
discepolo  del  De  Sanctis,  e  pubbli- 
cate dal  Croce,  Napoli,  Morano, 

1897. 

®  Raccolti  e  pubblicati  in 
due  volumi  dai  Croce,  Napoli, 
Morano   1898. 
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che  pregevoli  Scritti  politici^  e  un  frammento  autobiogra- 
fico.^  Lettere^  e  altri  scritti  di  lui,  che  fu  prosatore  moderno, 
vivo  e  chiaro,  seppure  disuguale  e  talvolta  negletto,  continua 
a  dare  in  luce  il  Croce,  gi-an  de  mente  benemerito  degU  studi 
dell'illustre  Maestro.* 

Avremmo  voluto  far  seguire  a  questi  cenni  biografici  di 
F.  De  Sanctis  poche  pagine  della  sua  Storia  della  letteratura 
italiana  e  dei  Saggi  critici,  e  precisamente  la  conclusione  del 
cap.  XX  della  Storia  e  la  illustrazione  della  figura  dantesca 
di  Farinata  ;  ma  la  Casa  editrice^  che  afferma  di  essere  nel 
godimento  del  diritto  d'autore  su  tali  opere^  non  ha  risposto 
alla  domanda  di  concedere  il  permesso  di  riproduzione  di  quei 
brevi  frammenti. 

Dobbiamo  quindi  rimandare  i  lettori  di  questa  Crestomazia 
alle  edizioni,  citate  qui  nelle  note,  delle  opere  suddette,  non 
senza  augurarci  che  per  legge  si  provveda  a  impedire  che  la 
volontà  di  chi  non  è  Vautore  impedisca  di  rendere  a  questo 
V omaggio  di  dare  un  breve  saggio  delV opera  sua  in  un  libro  per 
le  scuole,  rendendo  men  che  perfetta  V opera  stessa  con  danno 
nari  tanto  delV  industria  libraria  quanto  della  cultura  giovanile. 


1  Napoli,  Morano,  1889. 

2  Pubblicato  col  titolo  La 
giovinezza  di  F.  D.  S.  da  P.  VIl- 
LARi,  Napoli,  Morano,  1889. 

^  Lettere  da  Zurigo  a  D.  Mar- 
vasi,  pubbl.  da  Elisabetta  Mar- 
vasi,  con  prefaz.  e  note  di  B.  Croce, 
Napoli,  Ricciardi,  1913  ;  Lettere  a 
Virginia  [Basco -Riccardi  di  Lan- 
tosca],  èdite  da  B.  Croce,  Bari, 
Laterza,    1917. 

*  Sulla  vita  e  le  opere  del 
D.  S.,  ved.  :  Croce,  La  letter.  d. 
nuova  It.  cit.,  voi.  I,  pp.  359-79 
e  nota  bio-biblio^afica,  p.  421  ; 
Id.,  Ricerche  e  documenti  desancii- 
siani,  Bari,  Laterza  (ne  sono  stati 
pubbl.  dieci  fascicoli  ;  l'ultimo  nel 
1917);  ID.,  Oli  scritti  di  F.  D.  S. 
e  la  loro  varia  fortuna,  saggio  bi- 
bliografico, ivi,  1917  ;  ID.,  Il  sog- 
giorno, l'arresto  e  la  prigionia  di 
F.  D.  S.  Lettere  e  docum.  ined.,  in 
Nuova  ^n/.,16marzol917;  Mazzo  ■ 
NI,  L'Ottoc.  cit.,  pp.  1176-80  e  nota 
relativa  ;  Borqese,  Studi  di  letter. 


mod.  cit.,  pp.  3-19  ;  E.  G.  Parodi, 
F.  D.  S.  storico  della  letter.  ital., 
nel  Marzocco,  1917,  n.  12  ;  G.  Ra- 
BIZZANI,  F.  D.  S.  nel  suo  carteggio, 
ivi  ;  M.  Cerini,  F.  D.  S.  educatore, 
ivi  (ved.  Oiorn.  stor.  d.  leti,  it., 
LXX,  222)  ;  F.  Bofft,  Di  alcune 
vicende  elettorali  di  F.  D.  S.  (con 
documenti  ined.),  nella  Nazione, 
6  aprile  1917  ;  R.  Cotuqno,  Arre- 
sto e  processo  di  F.  D.  S.  a  Cosenza 
[1850],  in  Nuova  Antol.,  l»  mag- 
gio 1917  ;  F.  ToRRACA,  Discorso 
commemorativo,  in  Commemora- 
zione di  F.  D,  S.  nel  primo  cente- 
nario della  nascita,  a  cura  del- 
l'Università napoletana,  Napoli, 
Giannini,  1917  (il  volume  con- 
tiene anche  Rcritti  di  A.  Mar- 
cmERi,  B.  Croce,  e  testi  di  lezioni 
del  De  Sanctis).  —  Una  buona 
raccolta  di  Prose  scelte  di  F.  De 
Sanctis,  per  le  persone  cólte  e  per 
le  scuole,  a  pubblicato,  in  due 
volumi,  M.  SCHERiLLO,  Napoli,  Mo- 
rano, 1913. 
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ALESSAXDiiO   D'ANCONA. 

Nacque  nel  1835  a  Pisa.  Svolse  dapprima  la  sua  operosità 
«  nel  campo  del  giornalismo  e  della  politica  militante  »,^ 
o,  mentre  era  studente  di  leggi  all'Università  di  Torino,  servi 
dal  1855  al  59  da  o  intermediario  operoso  e  animoso  fra  i  li- 
berali toscani  e  i  piemontesi  »,  ^  godendo  la  fiducia  del 
Cavour.  Fondò  e  diresse  fra  il  59  e  il  60  il  giornale  fiorentino 
la  Inazione.  Nominato  con  decreto  del  ministro  De  Sanctis, 
di  cui  era  ammiratore  e  amico,  professore  di  letteratura  ita- 
liana nell'Università  di  Pisa,  seppe  creare  una  scuola  filo- 
logica, fondata  sull'indagine  pazienta)  e  rigorosa  dei  fatti 
storici.  Procedendo  cosi  por  «  vie  distinte  »,  secondo  le  loro 
diverse  attitudini  mentali,  mossero  tanto  il  D'Ancona  quanto 
il  De  Sanctis  a  verso  un'unica  mèta,  l'elevazione  della  cultura 
nazionale  »,  rianimando  l'uno  «  di  linfa  vivace  il  veccliio 
tronco  della  tradizione  paesana  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, ^  di  Apostolo  Zeno,  *  di  Girolamo  Tiraboschi  »,  * 
instaurando  l'altro  fra  noi  a  la  retta  valutazione  estetica  » 
(11  «  fatto  letterario  ».  ®  Il  D'Ancona  tenne  per  un  quaran- 
t.  ì  in  fino  al  1900,  la  cattedra  di  letteratura  nell' Univer- 
si t  .  pisana,  e  dalla  sua  scuola  uscirono  valentissimi  discepoli. 
Ih  con  ricerche  indefesse  portarono  in  luce  un  ricchissimo 
•il  iteriale  di  fatti  e  documenti  interessanti  la  nostra  storia 
liiT«  1  tria,  coordinati  e  vagliati  scientificamente.  Ritiratosi 
il  lUiiis.  inamento,  e  fatto  Senatore  del  regno  (1904),  conti- 
li ui  iieiia  sua  vègeta  vecchiezza  gli  studi  prediletti,  ripub- 
lìi  tndo,  accresciuti,  antichi  suoi  scritti,  e  dettando  nuovi 
-attici  d'argomento  storico  e  poUtico,  riguardanti  special - 
ìli»  lite  il  periodo  del  Risorgimento  nazionale.  Mori  a  Fi- 
icL/;-  :iel  1914. 

'Xx-uXx-  Incida,  vivace  e  penetrante,  fibra  di  lavoratore 
infaticabile,  dotato  di  robusto  buon  senso,  di  vasta  erudizione 
e  di  acuto  senso  critico,  il  D'Ancona  lasciò  un'opera  poderosa, 
Le  origini  del  teatro  italiano  (1877),^  una  dotta  monogra- 
fia su  La  poesia  popolare  italiana  (1878),®  e   numerosissimi 


^  I  Flamini,  A.  D'A.,  di- 
scorso commemorativo,  in  Rasse- 
gna bibliogr,  d.  letter.  ital.  (rivista 
fondata  dal  D'Ancona),  novem- 
bre-dicembre 1914,  p.  255. 

*  Ivi,  p.  256. 

"  V  ]  il  parte  2*  di  questo 
Sijìnu\^  .    p.    Lo. 

^  ivi,  p.  19,  nota  1. 

^  Ivi,  p.  225. 

^  Fi  wxisi.  Discorso  cit.,  pa- 
gine 2j.'-tj«. 


'  Ripubblicata  dall'autore 
nel  1891,  in  due  grossi  voiun  i.  Vi 
sono  studiati  gl'inizi  religiosi  e 
liturgici  del  nostro  teatro,  le  sa- 
cre rappresentazioni  e  la  loro  ef- 
ficacia sui  primi  tentativi  di 
dramma  profano,  il  dissolversi  di 
quelle  e  le  reliquie  che  ne  soprav- 
vivono ancora  fra  il  popolo. 

®  Il  D'Ancona  curò  nel  1901 
ujia  nuova  edizione  di  quest'opera, 
nella  quale  1  canti  popolari  delle 
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sa^gi  o  arlicuii,  parceclu  dei  4_Liaii  nioculii  m  volumi,  come 
g]ì  Studi  di  critica  e  storia  letteraria  (1880),  gli  Studi  sulla  let- 
teraìura  italiana  de'  primi  secoli  (1884),  ecc.  Scrittore  agile, 
arguto,  scMetto,  à  pagine  vive,  colorite,  gustose  anche  in 
argomenti  eruditi.  —  Copiosa  poi  è  la  messe  di  documenti 
e  di  testi  letterari  e  storici  pubblicati  dal  D'Ancona  con  si- 
cura critica  e  larga  erudizione  :  basti  qui  ricordare  l'ampia 
raccolta  di  Sacre  rappresentazioni  ^  e  quella  di  Poemetti 
popolari  italiani.  —  De'  suoi  studi  sul  nostro  Risorgimento 
politico  non  taceremo  il  libro  su  Federico  Gonfalonieri  e  l'al- 
tro, Bicordi  storici  del  Bisorgimento.  Nemmeno  passeremo 
sotto  silenzio  le  affettuose  pagine  ch'egli  dedicò,  col  titolo 
Bicordi  di  Giulia,  alla  memoria  d'un'estinta  amatissima  fi- 
gUuola.2  —  Al  D'Ancona,  in  collaborazione  con  0.  Bacci, 
dobbiamo  pure  un  ricco  Manuale  della  letteratura  italiana, 
in  sei  volumi,  con  abbondanti  passi  d'autori,  notizie  storiche 
e  letterarie  su  ogni  secolo,  biografie  ampio  ed  accurato  degli 
scrittori,  diligentissime  e  copiose  indicazioni  bibliografiche. ^ 


(Da^H  Sludi  sulla  letteratura  italiana  de'  primi  secoli.)* 
Caratteri  della  letteratura  cortigiana  del  seoolo  XV.  ^ 

La  vita  corligianesca  aveva  molto  del  falso,  cominciando 
dai  sospiri  dei  poeti  verso  le  belle  principesse  ;  che  se  pure 
anche  partivano  dal  cuore,  dovevasi  tener  per  fermo  che  nul- 
l'altro  fossero  se  non  omaggio  cavalleresco  e  poetica  forma 
di  devozione;  e  chi  avesse  trasmodato  o  dato  sospetti  di 
trasmodare,  poteva  aspettarsi  per  lo  meno  di  essere,  come  il 
Tasso,  racchiuso  fra'  pazzi.  Per  dar  nel  genio  alla  Signora,  e 
forse  da  lei  coadiuvati,  inventavano  i  poeti  e  sopravvegliavano 
quelle  feste,  quegli  spettacoli,  onde  ogni  Corte  intendeva  a 
superare  le  altre:  essi  specialmente  escogitavano  con  tutta 
serenità  quei  sollazzi,  quei  giuochi  che  interrompevano  la  mo- 
notonia delle  Corti.  Si  formò  per  essi  una  giurisprudenza  e 
casistica  cortigiana,  di  cui  erano  materia  la  vita  cavalleresca  e 


varie  regioni  d'Italia  sono  rivolati 
nelle  loro  «  origini  »,  nei  loro  «  tra- 
rautamenti  »  e  nelle  loro  «  relazio- 
ni coll'arte  de' letterati  ».  Flamini, 
Disc,  cit.,  p.  263.  [nota  6. 

'  Ved.,   qui,   voi.   II,   p.  11, 

2  Questo  scritto  è  compreso 
nel  volume  Ricordi  ed  affetti,  Mi- 
lano, Treves,  1902;  2»  ediz.  1908. 

3  È  il  Manuale  da  noi  più 
volte  citato. —  Sul  D'Ancona,  oltre 
il  pregevole  discorso  cit.  del  Fla- 
mini, ved.:  ToRRACA,  Man.  cit.. 


Appendice  al  voi.  Ili,  pp.  246-47  ; 
F.  No  VATI,  Commemorazione  d*A. 
D'A.,  in  Rendiconti  dell'Accademia 
dei  Lincei,  1915;  Croce.  La  Utter. 
d.  nuova  li.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  376, 
380-83,  384  ;  e  il  numero  speciale 
del  Marzocco,  15  novembre  1914. 
—  Per  le  opere,  ved.  la  compiuta  e 
utilissima  Bibliografia  dtgli  scritti 
di  A.  D*A.,  Firenze,  Barbèra,  1915. 

*  Ancona,   MorclJi,   1884. 

^  Dal  saggio  Del  Secentismo 
nella  poesia  cortigiana  nel  sec.  XV. 
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l'amorosa.  Sul  principio  del  libro  del  Castiglione  '  vediamo 
proporsi  vari  trattenimenti  sotto  forma  di  v^uesili  e  dispule, 
che  davan  luogo  a  mostrare  la  sottigliezza  dell'ingegno  e  la 
eloquenza  del  labbro.  V  Unico  AreUno  -  -propone  si  debba 
indovinare  che  cosa  significhi  la  lettera  «S*,  che  la  Duchessa^ 
porta  in  fronte;  e  poiché  nessuno  ha  l'ardire  di  provarcisi, 
improvvisa  un  sonetto  che  però  dice  il  Castiglione,  si  pensò 
pure  che  fosse  pensato  ;  *  il  Fregoso^  vorrebbe  che  ciascuno  di- 
cesse, avendo  ad  essere  seco  sdegnata  la  persona  ch'egli 
ama,  qual  causa  preferirebbe  a  tal  sdegno;  il  Bembo,®  da  chi 
vorrebhesi  che  i  ascesso  la  causa  dello  sdegno,  se  dalPama- 
i  >i*  »  dall'amata,  e  cosi  via.  Nel  Dialogo  dcWo  stesso  Bembo, 
ove. si  riferiscono  le  dispute  della  Corte  di  Caterina  Cornare 
in  Àsolo,'  non  vi  è  minor  vanità  di  argomenti,  sebbene  esposti 
in  forma  che  ha  dell'aristotelico  insieme  e  del  tomistico.® 
Si  disserta^  per  sapere  se  Amore  è  davvero  ignudo,  fanciullo 
ed  alato;  perché  essendo  autore  di  mali,  sia  Dio;  se  il  suo 
nome  vien  proprio  da  amaro,  come  quello  di  giovane  dQ  gio- 
vare, e  di  donna  da  danno;  si  conclude  che  «  gli  amanti 
vivendo,  perciò  che  vivono,  non  possono  vivere,  e  morendo, 
perciò  che  muoiono,  non  possono  morire»;  si  dimostra  che 
due  caoioni  di  morte  tengono  in  vita,  perché  le  lagrime  al- 
laghereubero  il  cuore,  se  il  fuoco  interno  d'amore,  rassodando 
ciò  che  il  pianto  stempera,  non  contrastasse  all'opera  delle 
lagrime. 

Tutta  la  letteratura  cortigiana  del  tempo  ha  questi  raffina- 
menti, queste  quintessenze,  che  si  manipolavano  negli  ele- 
ganti convegni  delle  principesche  dimore.  Ora  questi  ragio- 
namenti ed  altri  consimili  dei  quali  ognuno  scorge  la  stretta 
affinila  con  la  maniera  dei  nostri  poeti, ^<*  e  sino  la  identità  di 
alcuni  particolari  concetti,  erano,  se  vuoisi,  indizio  di  genti- 
lezza e  di  coltura,  ingegnosi,  acuti  e  anche  onesti  :  specie  se 
si  pongano  a  confronto  con  Ragionamenti  di  altri  luoghi  e  di 
altre  persone,  pe'  quali  Pietro  Aretino  ^^  infamò  sé  stesso  ed 
il  secolo.  Ma  ognun  vede  ancora  quanto  siano  frivoli,  quanto 
siano  falsi,  e  come  una  poesia  ed  una  letteratura,  che  indi 
traessero  il  succo  ed  il  sangue  che  le  avvivi,  potrebbero  aver 
vaghezza  esteriore,  ma  nessuna  robusta  e  sana  sostanza.  Del 


*  n  Cortegiano  :  ved.,  qui, 
voi.  II,  p.  258. 

2  Boi-nardo  Accolti  di  Arez- 
zo 11458? -1535?),  poeta  di  scarso 
valore,  che  godè  tuttavia  molta 
fama  pressi  i  suoi  contemporànei, 
che  lo  dis?5ero  l'Unico  Aretino. 

3  Di  Urbino. 

*  Cioè   non   improvvisato. 
^Ottaviano    Fregoso,  geno- 

rese,  uomo  d'arme  e  di  corte. 
«  Ved..  Qui,  voi.  II,  p.  189. 


'  Il  dialogo  gli  Asolani,  ved. 
qui,  1.  e. 

®  Da  S.  Tommaso  d'Aquino, 
filosofo  e  teologo. 

•  Si  discute. 

^^  Dei  poeti  studiati  dal 
D'Ancona  nel  suo  saggio  :  di  cui 
i  principali  sono  Serafino  Aqui- 
lano (ved.  qui,  voi.  II,  p.  107),  il 
Caritèo  (ivi,  p.  106)  e  il  Tebaldèo 
(ivi,  p.  101). 

"  Ved..  qui,  voi.  II,  p.  222. 


Creai.  —  III.  3» 


25* 


388 


SECuLu  Xii:  .2*  METÀ. 


OHATORlA. 


389 


resto,  presso  ogni  nazione,  in  ogni  letteratura  si  trovano  di 
qu(;sti  ricorsi  di  mal  gusto,  o  di  soverciiia  rathnatezza.  L'ebbe 
la  letteratura  greca  cògli  Alessandrini;  '  l'ebbe  la  Romana  con 
Glauciaiio  ed  Ausonio;  ^  l'ebbero  i  Provenzali  ;  l'Italia  l'ebbe 
non  soltanto  nel  seicento,  ma  anche  dunque  in  quel  secolo 
decimoquinto,  che  fu  di  si  squisita  cultura,  ma  di  vita,  per 
tanti  aspetti,  artificiosa.  Cause  generali  produssero  in  diversi 
tempi  e  presso  diversi  popoli  gli  stessi  elTetli  ;  si  riinventarono, 
come  dice  il  Sainte-Beuve,^  gli  stessi  difetti.  Allontanandosi 
dal  vero,  dal  santo  vero,  la  poesia  sarà  sempre  un  gradilo 
delirio,  un  sollazzo  passeggiero,  un  capriccio  di  moda  e  nul- 
raltro. 

V.  -  ORATORIA. 

CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR. 

Nacque  il  10  agosto  1810  a  Torino.  Uscito  nel  1826  dal- 
rAccademia  militare  col  grado   di  luogotenente,   diede  lo 
sue  dimissioni  nel  31  e  attese  a  studi  di  agricoltura  e  di  eco- 
nomia. D'idee  liberali,  non  si  trovava  a  suo  agio  nel  Pie- 
monte d'allora,  e  viaggiò  dal  35  al  43  nella  Svizzera,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  facendo  tesoro  delle  coso  viste  e  delle  per- 
sone  conosciuto.  Ritornato  in  patria,  attuò   miglioramenti 
agricoli  e  scrisse  con  speciale  competenza  di  argomenti  eco- 
nomici. Fondò  nel  1847  il  giornale  IlEisorgimento,  nel  quale 
propose,  tra  i  primi,  che  si  chiedesse  al  re  una  costituzione, 
e  dopo  le  Cinque  Giornate  di  Milano  stimolò  Carlo  Alberto 
ad  essere  audace.  Eletto  deputato,  sostenne  nel  49,  dopo 
Novara,  la  necessità  del  trattato  di  pace  coU'Austria  ;  ed 
entrò  l'anno  dopo,  ministro  d'agricoltura  e  commercio,  ih  i 
gabinetto  D'AzegUo.  Quando  questi  nel  1852  si  dimise  per 
la  seconda  volta,  il  Cavour  diventò  presidente  del  n  i<>vo 
Ministero  e  si  appoggiò  sempre  più  alla  parte  liberale  ut  ila 
Camera.  Sotto  il  suo  governo  il  Piemonte  riacquistò  ordme 
e  forza.  Col  trattato  del  1855  alleò  il  piccolo  Stato  r   ii  le 
potenze  occidentali  nella  guerra  di  Crimea  :  ciò  gh  p  rn.  so 
di  partecipare  nel  56  al  Congresso  di  Parigi,  dove  affermò 
arditamente  la  necessità  di  risolvere  la  questione  itaUana. 
Concordò  nel  58  a  Plombière?»  con  Napoleone  III  i  patti 
d'alleanza  del  Piemonte  con  la  Francia,  e  l'anno  dopo  con- 
cluse il  trattato  col  quale  la  nazione  alleata  s'ini]M  giurv  a  :i 
difender  il  Piemonte  ove  fosse  agcgredito  dall'/Viistria.  Veinu 
Vultimatum  di  questa  che  voleva  obbhgare  il  Piemonte  al 
disarmo,  e  l'esèrcito  francese  aiutò  le  armi  nostre  nella  guma 


1  Cioè,  coi  poeti  dell'età  alea-       mana,  vissuti  nel  secolo  IV  d.  C. 
sandrina.  ^  Illustre  critico  francese,  del 

Spoeti  della  decadenza  ro-       secolo  XIX. 


vitturio^.i  \ vri'inito  l'armistizio  di  Villafranca,  il  Cavour, 
che  non  i  \  v  i  approvato,  si  ritirò  dal  potere.  Fu  richiamato 
nel  60  a  pi;  loie  il  governo,  che  costitui  il  nuovo  Regno. 
'Jalt  i^uvi  Ili  .  consenti  tacitamente  all'impresa  dei  Mille, 
(  «  iipié  l'occupazione  delle  Marche  e  dell'Umbria  e,  nel  1861, 
pTo«  ìamò,  in  Parlamento,  Roma  futura  capitale  d'Italia. 
Ma  il  cn^ando  uomo  di  Stato,  scosso  profondamente  nella 
Fi  iuta  «lairimmane  e  febbrile  lavoro  di  quegU  anni,  ammalò 
liiaxanantc  o  morl,  scnza  vcdcr  compiuto  il  suo  sogno,  il 
v>  g  •  g  iO  1861  in  Torino. 

Il  Cavu]  non  fu  un  letterato  di  professione,  ma  «se 
l'oratoria  à  i sarte  della  letteratura,  nessuno  più  di  lui  merita 
un  posto  nella  storia  letteraria  nostra  del  sec.  XIX,  perché 
l'efficacia  diretta  e  indiretta  de'  discorsi  da  lui  pronunziati 
nel  Parlamento  non  fu  minore  di  quella  della  sua  gran  monte, 
profonda,  organica,  lucida,  nella  diplomazia  e  nel  governo  «.^ 
Non  fu  parlatore  facondo  né  ornato,  ma  la  vasta  coltura,  la 
chiarezza  delle  idee,  il  tatto  politico  fecero  di  lui  un  oratore 
moderno,  preciso,  arguto,  sostanzioso,  efficace  :  la  sua  fu 
\a  ra  oratoria  di  cose,  non  di  parole. ** 


{Dai  Discorsi  parlamentari.)  ^ 
prèstito  per  la  querra  contro  l'Austria.* 


Sui 


La  nostra  politica,  o  Signori,  non  fu  mai  provocatrice  o 
rivoluzionaria,  ma  essa  fu  sempre  liberale,  nazionale  ed  ita- 
liana. Noi  non  abbiamo  mai  creduto  né  pel  passato,  né  lo  cre- 
diamo adesso,  di  aver  il  diritto  di  provocare  una  guerra;  ma 
noi  sramo  sempre  stati  convinti  essere  nostro  dovere,  non 
solo  di  svolgere  nell'interno  del  paese  i  principi  di  libertà  e 
di  nazionalità,  sui  quali  riposano  le  istituzioni  da  Carlo  Alberto 
n\  mn  nopolo  largite,  ma  altresì  di  farci,  a  fronte  dell'Europa 
hi!!  ^h  interpreti  dei  bisogni,  dei  dolori  e  delle  speranze 
(i  lialia  {vivissimi  applausi).  Questo  nostro  programma  noi 
l'abbiamo  sempre  altamente  manifestato  non  solo  al  cospetto 
della  Nazione,  non  solo  nel  seno  del  Parlamento,  ma  nei  con- 
sigli stessi  dell'Europa,  nei  Congressi  diplomatici.  Questa  no- 
stra politica  non  fu  pel  passato  tacciata  di  avventurosa,  di  pro- 


^  ToRRACA,  Man.  cit.  Appen- 
dice al  voi.  Ili,  pp.  124-25. 

2  Sul  Cavour,  ved.:  D'Anc.  e 
B  I,  Man.  cit.,  voi.  V,  pp.  622- 
-62 y  ;  ToRRACA,  1.  e.  ;  Mazzoni, 
L'Ottoc.  cit.,  pp.  1083-84.  —  Una 
Boelta  de'  suoi  Discorsi  parlavien- 
tari  fu  fatta  da  A.  Blanc  e  I.  Ar- 


tom,  con  prefazione,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1868.  [dei  deputati. 
^  Ediz.  a  cura  della  Camera 
*  È  una  parte  del  discorso 
per  il  prèstito  di  guerra  di  cin- 
quanta milioni,  tenuto  il  9  feb- 
braio 1859  alla  Camera  dei  de- 
putati. 
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vocalrice.  Gli  uomini  disiato  d'Europa  più  gravi/  gii   uumiiH 
di  Slato  la  cui  autorità  son  certo  che  l'onorevole  conte  Solano 
della  Margherita  ^  non  ricuserebbe,   diedero  a  questa  nostra 
politica  la  loro  più  esplicita  approvazione,  lo   mi  ristringerò, 
o  Signori,  a  ricordarvi  le  parole  dirette  ai  rappresentanti  delle 
nazioni  occidentali  al  Congresso  di  Parigi.^  Queste  parole  non 
erano  meno  chiare  e  meno  risolute  di  quelle  che  noi  abbiamo 
talvolta  pronunciate  in  questo  recinto.  Se  nella  forma  sona- 
vano  più  diplomatiche,  nella  sostanza  non  erano  diverse  uà 
quelle  che  gli  oratori  più  caldi  talvolta  lasciano  sfuggire  dalle 
loro  labbra  nel  bollore  dell' improvvisazione.  Dopo  il  Congresso 
di  Parigi  la  nostra  politica  non  mutò:  non  divenne  ne  aggres- 
siva  ne  provocatrice.  Io  oserei  chiamare  a  sfida  i  miei  onorevoli 
avversari,  invitandoli  a  citare  atti  che  siano  di   natura  più 
provocatrice  e  più  esplicita  di  quelli  che   ho  testé  ricordati. 
Noi  abbiamo,  è  vero,  tornando  da  Parigi,  stimalo  necessario 
di  provvedere  in  modo  attivo  ed  efficace  alla  difesa  dello  Stato, 
ed  abbiamo  promosso  l'erezione  delle  fortifìcazioiì!      \    «^san- 
dria.  Ma  se  ciò  abbiamo  fatto,  si  è  perché  quanto  era  accaciulo  a 
Parigi    ci  aveva  falli  convinti  di  non  poter  ottenere  con  mezzi 
pacitici  e  diplomatici  la  soluzione  delle  difficolta  della  questione 
italiana.  Ma  in  ciò  fare,  o  Signori,  noi  non  siamo  usciti  dalia 
legalità,  non  abbiamo  fatto  atto  veramente  provocatore. 

Vennero  quindi  interrotte  le  relazioni  diplomatiche  con 
l'Austria.  E  qui  non  voglio  ricordare  le  cagioni  che  condus- 
sero a  questo  fatto;  mi  basta  il  dire  che  la  iniziativa  non  venne 
da  noi.  Anche  qui  l'onorevole  conte  Solàro  della  Margherita 
non  potrà  muoverci  l'accusa  di  essere  provocatori  ed  avven- 
tali. Più  tardi,  quali  sono  stali  i  nostri  atti  di  provocazione  e 
di  avventatezza?  Lo  ripeto,  io  sfido  gli  onorevoli  miei  ;t.v«  i- 
sari  a  citarli.  Questo  solo  vi  fu,  che  noi  non  abbiami  h  >i 
stilo  dal  nostro  assunto,  abbiamo  continuato,  ogniqualvolta 
l'occasione  se  ne  presentò,  a  richiamare  l'attenzione  dell  Eu- 
ropa sulle  miserie  dell'Italia,  sulla  condizione  sua  anormale, 
sui  pericoli  che  queste  miserie,  questa  condizione  anormale 
portavano  con  sé.  E  mi  sia  lecito  il  dirlo,  nuesta  politica  fu 
essa  giudicata  avventala  e  provocatrice  dalle  altre  potenze 
d'Europa?  Già  lo  ricordai,  al  Congresso  di  Parigi  le  profrsf,» 
del  Piemonte,  scritte  in  forma  assai  energica,  se  si  nti-  U' 
alla  natura  del  documento,  ricevettero  l'approvazione  af*  d  i 
dell'Inghilterra  e  della  Francia,  e  non  l'approvazione  sollanlu, 
imperocché  quelle  due  grandi  potenze  credettero  doversi  unire 
alla  Sardegna*  per  dibattere^  nel  seno  del  Congresso  la  que- 


^  Più  seri,  autorevoli. 

2  Uomo  di  idee  ultrainode- 
rate,  avversario  politico  del  Ca- 
vour. 

3  II  congresso  del  1856  (ved. 

biografia). 


*  Al  Ilegno  di  Sard»  ì;iìu  : 
cosi  si  chiamava  lo  Stato  piemon- 
tese, costituito  dal  Piemonte,  dalla 
contea  di  Ni^za  e  dalla  Sarde^ma, 
da  cui  traeva  ufficialmente  il  nome. 

**  Discuterò. 


ORATORIA. 
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slione  italiana,  e  ciò  fecero  quelle  potenze,  massime  per  quanto 


plomalico  fatto  di  pu^w....^   .^r> „--  r  ,, 

politica  fu  essa  giudicata  severamente?  Hanno  forse  quelle  po- 
tenze riconosciuto  che  erano  stale  tratte  in   errore  da  noi  f 
Hanno  esse  forse  dovuto  confessare  che  erano  slate  ingannate 
dal  Piemonte  sulle  condizioni  d'Italia?  No,  o  Signori,  lo  non 
imiterò  quello  che  fecero  alcuni   preopinanti  ^  (cosa  che    mi 
asterrò  qui  di  qualillcare^),  portando  in  questo  recinto  e  ta- 
f.  n.iosi  a  commentare  il   discorso  pronuncialo  da   uno  dei 
grandi  sovrani,  dal  capo  di  una  delle  più  potenti  nazioni  d  Eu- 
ropa-/ mi    limiterò  a  dire  che  la   politica  del  Piemonte   ha 
ricevuto  in  questa  circostanza  un'approvazione  solenne  ed  in- 
tera   E  le  altre  potenze  che  forse  si  dimostrano  della  pace  più 
sollecite,  hanno  esse  disdette  le  nostre  parole?  Venne  invo- 
cato dagli  onorevoli  opponenti  ^    l'autorità  degli  oratori  del 
Parlamento  inglese.  Ebbene,  o  Signori  :  non  hanno  essi  tulli 
unanimemente  riconosciuto,  e  Ministri  e  oppositori,  e  conser- 
vatori  e  liberali,    che  lo  stato  d'Italia  era  del  tutto  anor- 
male? (bene!  bravo!)  E  poiché  gli  onorevoli  opponenti  hanno 
invocato  l'autorità  di  questi  oratori,  essi  debbono  riconoscer  a, 
debbono  unirsi  a  loro,  debbono  associarsi   a  noi   per  procla- 
mare altamente  e  le  condizioni  tristissime  del   mezzogiorno 
della  Penisola  e  lo  slato  anormalissimo  delle  provincie  cen- 
trali (applausi).  ,.  .      .  ,  „.„,^„ 
Ma  se  la  nostra  politica,  dicono  gli  oppositori,  non  e  avven- 
tnin  né  provocatrice,  perché  queste  misure  di  difese?  perche 
n    fiite  sui  confini  tutti   i   presidi  dello  Stato?  perche  an^ret- 
iih'  l'armamento  di  Alessandria  e  di  Casale?  perche,  per  prov- 
vedere agli  apparecchi  della  difesa,  venite  a  chiederci  un  pre- 
stito cosi    vistoso ?«    L'Austria    non    ha   nessuna   intenzione 
aggressiva,  ha  rispettato  e  rispetterà  sempre  i  trattati;  purché 
non  l'aggrediate,  vi  tratterà  sempre  nel  modo  il  più  amiche^ 
volt.  '  ed   amoroso   (ilarifd).    L'onorevole   conte   Solare,   mi- 
nare   andava  tant'oltre  nella  sua  fiducia  che  ci  consigliava, 
M  r  rimediare  al  dissesto  delle  nostre  finanze,  di  rimandare  a 
casa  parte  nel  nostro  esèrcito,  e  di  affidarci  intieramente  a  la 
benevolenza  dell'Austria  ed  all'appoggio  de'  nostri  alleati  (ete- 
ritd).  In  predo,  o  Signori,  che  il  primo  consiglio  sarebbe  ef- 
ficace .e  lasse  compiuto,  cioè  se,  mentre  si   manderebbe  a 
casa  parte  dell'esèrcito,  si  chiamassero  a  reggere  i  desimi  dello 


^  cioè  pubblicato. 

2  Deputati  che  avevano  pro- 
?.  parte  alla  disoussione  :  term. 
parlamentare. 

3  Dire  ohe   qualità,  ohe  oa* 

ratiere  abbia 

*  Cioè,  Napoleone  III 


^  Dai  deputati  che  àn  par- 
lato contro  il  prèstito. 

«  Cosi  notevole,  che  dà  nel- 
l'occhio :  voce  biasimata  dai  pu- 
risti. 

'  Nel  modo  più  amichevole  ; 

oostr.   francese 


f.-<;sgag^3!^%w««»^ 
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Stato  altri  uomini,  rappresentanti  altri  principi  In  tal  caso  si- 
curamente la  sicurezza  rispetto  all'Austria,  anche  senza  sol- 
dati, sarebbe  intiera  {applausi).  Ma  siccome  io  credo  rhe 
almeno  questa  seconda  parte  dei  consigli,  parte  sottintesa,  uuii 
possa  effettuarsi  col  concorso  della  maggioranza  della  nazione,^ 
10  reputo  che  sarebbe  poco  prudente  lo  avere  questa  fiducia 
illimitata  nelle  benevoli  ^  intenzioni  dell'Austria. 


FELICE  CAVALLOTTI. 

Nacque  noi  1842  a  Milano.  Prese  parte  nel  60  ali  uup resa 
dei  Mille  con  la  seconda  spedizione  Medici  ;  e  segui  pure 
Garibaldi  nelle  campagne  del  66  e  del  67.  Laureato  in  legge 
a  Padova,  si  diede  al  giornalismo,  mostrandosi  ardente  .1.  hh)- 
cratico  e  repubblicano:  i  suoi  vivacissimi  articoli  gli  ]  cu- 
rarono spesso  duelU  e  processi.  Nel  1873  fu  eletto  deput  >.  o 
divenne  uno  dei  capi  dell'Estrema  Sinistra  alla  Caiueia, 
dove  pronunziò  eloquenti  discorsi.  Anche  fuori  del  Parla- 
mento fece  attiva  propaganda  delle  idee  di  parti  dt  uiocratica 
con  la  parola  nei  comizi,  coi  lavori  drammatici  nel  teatn», 
con  le  poesie  politiche  e  con  gli  scritti  polemici  <  i  umI*), 
nel  1884,  infieriva  il  colèra  a  Napoli,  guidò  una  squadr  i  ili 
volontari  che,  sfidando  i  pericoli  del  contagio,  port;>iuiir> 
soccorso   ai  colpiti   dai    morbo.   Mori,   in    dneìlo,    a    ÌUmm 

nel  1898.  ^      -,     •         i 

Temperamento  romantico  e  generoso,  a  tato  di  1*  i    tao 

0  pronto  ingegno  e  di  bella  cultura,  il  Cavallotti  \n  ^'»pIat~ 
tutto  «oratore  caldo  e  vigoroso  e  giornalista  daii  i   u-civa 
stringente  ».  3    Nel  teatro   e  nella   Urica   non   lascio      rm  t 
personale.   Coi  primi  drammi  in  versi,  I   Pr-enti,   (nn^ìn. 
Agnese,  rappresentati  nel   1871-72,*    segui  la   tendenza   i*^ 
mantico -patriottica  ;  poi  adottò  la  forma  cossiana  o(U.  .1/ 
cibiade,  il  suo  maggior  lavoro  scenico,  e  con    /    J/   -^  m 
drammi  d'argomento  greco,  in  una  prosa  poetica,  r  .,are- 
sentati  nel  1875  ;  ^  trattò  infine  il  proverbio  <lr.nj,  nniur^  n 
scherzo  comico  (trapiantato  in  ItaUa  dalla  letteratura  jran 
cese)  col  popolare  Cantico  de' cantici,  in  versi  martellìi''    * 
altri  leggeri  lavori;  e  tentò  il  dramma  moderno,  ma  con  :  i  i^ 
sempre  romantico,  col  Povero  Pi^ro  {ISSS),  coWAgatodon^ 
(1890)  e  con  la  Lea.  Delle  sue  poesie  politiche  e  civili  h   imi 
note  sono  La  marcia  di  Leonida,  pubbhcata  n  !    iH^e  n.  r 
l'inaugurazione  a  Milano  del  monumento  ai  inHt    ii.   Man 


^  Perché  la  maggioranza  del- 
la nazione  era  contraria  ai  parti- 
giani deir  Austria. 

2  Meglio  benevole,  che  il 
eing.  benevole,  per  benevolo,  bene- 
vola, è  antiq.  e  raro. 


3  Croce,  La  letter.  d.  nuora 
It.  cit.,  voi.  II,  p.  169. 

*  TONELLI,  Vevoluz.  nd  ku- 
tra  contemp.  in  It.  cit.,  p.  '>^. 

^  Ivi,  p.  123.  l genio. 

^  Voce  greca,  che  signif.  buon 
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t  Hit  e  La  lucerna  di  Parini,  dettata  nell'occasione  del  dono 
fai  |.  '  al  poeta  nel  1889  da  donna  Elena  Cairoh  di  una  lucr ma 
aitì.iHa  già  posseduta  dall'autore  del  Giorno.  Il  Cavali uii, 
ó  Vare  qualche  garbata  lirica  amorosa  e  sentimeniaic. 
Piace  ne'  suoi  versi  «  l'abbondanza  sentita,  la  melodia  co- 
lorita, l'abbandono  al  fantasticar  maUncomco  >,  ; '^  ma  vi 
Tìianckno  la  nitida  sobrietà  e  l'intima  e  originale  schiettezza 
(u a  aoeta  vero. 2 

(Da  Italia  e  Grecia.)® 

In  onore  degli  Ita'uani  cadut!  a  Domokos,* 

Hanno  bisogno  gli  spiriti  umani,  brancolanti  nel  buio, 
hanno  bisogno'ogni  tanto  di  bagliori;  non  sempre  radiosa 
non  sempre  bella!  fascinatrice  splende  agli  uomini  la  poesia 
del  dolore.  11  pensatore,  il  filosofo  che  in  solitudine  sconso- 
fata  màcera  il  corpo,  indagando  verità  educatrici,  studiando 
Droblem^^  miglioramento  umano  e  i  modi  di  creare  agli 
alir  la  felicità  a  lui  negata-,  il  lavoratore  che  sudando  e  do- 
lorando fa  della  sua  vita  tutto  un  triste,  lento  ignorato  sacri- 

kio  di  sé  stesso  ai  suoi  cari  ed  ai  suoi  simili,  forte,  rassegna  o 
ne  le  strette  del  bisogno,  resistente  alle  tentazioni  per  solo 
sentimento  dell'onore;  il  combattente  per  una  giusta  causa, 

lì  ni"  per  essa  affronta  amarezze  ineffabili    beffe  e  v.tupe 
del    nondo,  vendette  di   potenti   o  castighi  della  miseria  ;  il 

soldato  che  obbedisce  passivo  «"'^/'g',^/ ^^^f  ^^^^^.^  ^',|  [j^^^^ 
mente  senza  entusiasmo,  le  sacrifica  la  vita,  tuli  questi  ea 
^tr  e  additano  in  forme  varie  e  dolorose  la  religione  del 
dovere-  ma  essa  è  troppo  melanconica  ed  oscura  e  non  sedur- 
rcbbe  ne"  affascinerebbe  le  moltitudini,  non  risveglierebbe  nei 
cuoH 'né  fremiti,  né  germi,  se  almeno  ogni  tanto  il  dovere 
nrisfolgora  se%u  in  alto,  in  nimbi  di  gloria,  nelle  fiamme 
ei  fèbbi^n  entusiasmi,  tra  il  fragore  delle  «[mi  "el  superbo 
ninr  lu.lo  di  Chi  spontaneo,  volente,  corre  diffilato  a  morire 
per  un'idea  {applausi). 


1  Carducci,  Opere  cit.,  voi. 

>;il,p.  418. 

2  Sul  CavaUotti,  ved.  :  P. 
Bardazzi,  F.  C.  nella  vita,  nella 
politica,  nelVarte,  Palermo,  San- 
dron,  1898  ;  Croce,  op.  cit.,  II, 
ir.7  7  7  e  nota  blo-bibUo&rafica  ; 
W  ^/./.uNT,  L'Ottoc.  cit.,  pp.  1252-53, 
IH  -a  e  Giunte:  Tonelli,  op.  cit., 
pp.  63-62,  78-89,  123-26  e  195  ; 
A.  Salsilli,  F.C.e^I  pezzenti  », 
nel  voi.  Fra  un  atto  e  VaUro  cit.  — 
Una  raccolta  delle  Opere  di  F.  C, 
lu  più  volumi,  è  stata  èdita  a  Mi- 


lano, Aliprandi,  1895-96.  1909- 
-1910. —  Due  volumetti,  uno  di 
Poesie  scelte,  l'altro  di  prosa,  dal 
titolo  Martirològio  italiano,  sono 
pubblicati  nella  Bibl.  Univ.  Son- 

zogno. 

3  Catania,   Giannetta,    1898. 

*  È  la  prima  parte  del  di- 
scorso commemorativo  Per  Anto- 
nio Fratti  e  gli  altri  Italiani  caduti 
a  Domokos  in  Grecia  combattendo 
contro  la  Turchia  nel  1897.  lidi- 
scorso  fu  tenuto  in  Roma  nella 
Sala  Palestrina  U  30  maggio  1897 


-«^«^««^«stj^^.,. 
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}  aliura  che  brividi  corrono  per  le  ossa,  segrete  uìmuh^ 
u..ui:ono,  aflerrano  i  cuori  dei  giovani;  passano  ricordi  u.ar- 
ziali  e  lampi  di  giovinezza  su  le  fronti  pensose  dei  veterani 
canuti;  tacciono  per  un  giorno  le  lotte,  gli  odi,  le  divisioni 
del  mondo;  passa  su  tutto  e  su  lutti  i  cuori  un  compianto 
unanime,  gentile;  è  come  un  istantaneo  squarciarsi  di  cielo, 
per  improvviso  balenio;  e  in  quel  baleno,  in  quell  istante, 
anche  gli  scettici  intravvedono  l'Ideale  (applausi^. 

E  in  questa  festa  di  luce,  in  questa  rapida  abbag  lante 
visione  passaste,  o  gentili,  novissimi  araldi  dell'anima  italiana, 
Giovani'  armati  cavalieri  della  patria  ideale  che  riempie  .il 
mondo  e  supera  i  secoli  con  il  canto  d'Omero  e  il  pensiero 
di  Socrate,  che  da  secoli  aflascina  gli  spinti  dei  popoli  con  i 
fantasmi  del  bello,  eterna  delizia  del  genere  umano^ 

In  questa  onda  luminosa  passaste,  voi,  la  pm  parte  ancora 
ieri  militi  oscuri,  appena  nati  alle  battaglie  del  dovere  e  del  di- 
ritto, oggi  consacrali  per  sempre  alla  stona  e  alla  glona  ;  non 
Diù  umane  creature  che  la  triste  prosa  della  vita  ingoiera  o 
la  vecchiaia  squallida,  rugosa,  fastidiosa  aspetta  al  varco,  ma 
simboli  viventi  in  eterna  giovinezza,^  eternamente  baciati 
dal  sole  del  maggio  come  nell'  istante  che  il  piombo  otto- 
mano troncava  il  canto  della  vostra  primavera  {applausi  prò- 

^"^^Nel^mondo  ideale,  nel  ciclo  di  leggende,  dove  entraste 
morendo,  dove  eterni  vivrete,  vi  aspettano  le  ombre  che  le 
vostre  anime  sognavano. »  , 

Ecco,  dal  mare  dove  posa  solitano,  guarda  lo  spinto  di 
Garibaldi  e  dice: —Queste,  si,  sono  ancora,  queste  di  Domokos, 
le  mie  camicie  rosse;  queste  che  spiccano  in  macchie  rosse 
tra  gli  alberi,  in  riga  rossa,  serpentina,  lungo  i  lianctii  del 
monte,  sotto  la  gràndine  del  fuoco,  non  quelle  che  incorni- 
ciano, formando  quadri  plastici,  nei  giorni  inaugurali  i  pie- 
distalli delle  statue  mie  {applausi  vivissimi). 

Dal  colle  di  San  Giusto  guarda  e  sornde  ai.n"<^;^' 
il  giovinetto  che  finora  era  Tultimo  dei  martin  della 
età,  spontaneamente  immolatisi  all' Ideale.*  E  dice: 
eiunti  nei  regni  della  morte!  Tanto  tempo  solitano  vi 
Anche  voi.  come  me,  voleste  il  vostro  fato,  e  lo  portaste  ron 
voi-  anche  voi,  come  me,  spruzzaste  il  giovane  sangue  sui 
livido  vólto  della  bieca   arte  di  Slato  ;^  qui,  ombre  abbrac- 


n' 


attesi 


^  Questa  patria  ideale  è  Tan- 
tica  Grecia,  maestra  al  mondo 
neUe  arti  e  nella  filosofia. 

2  Cioè  simboli  dell'  eterno 
ideale  del  dovere  e  del  diritto,  per 
cui  l'uomo  dà  anche,  serenamente, 
la  vita. 

^  Cioè  le  ombre  degli  croi  di 
cui  emulaste  le  gesta. 


*  Il  màrtire  triestino  Gu- 
glielmo   Oberdan     (1858-1882). 

^  Il  vostro  spontaneo  e  ge- 
neroso olocàusto  fu  una  protesta 
contro  le  arti  della  diplomazia 
tergiversante  e  sùbdola  per  eccesso 
di  ì«nidenza.  Tale  diplomazia  è  qui 
rappresentata,  con  fig.  dipersoi.if.. 
come  una  megèra  dal  volto  livido 


ciale,  aspetteremo  insieme  che  da  quel  sangue  uu.i  u,  dm 
purpùreo  lavacro  rigèrmini  il  sogno  adorato  del  a  nostra  gio- 
vinezza, fiorisca  la  nuova,  la  sacra,  la  sospirata  primavera 
{applatisi  vivissimi). 


inna 


1  Con  queste  nobili  e  alate 
parole  di  F.  Cavallotti  ci  è  caro 
por  termine  alla  nostra  Cresto- 
mazia, che  —  iniziata  avanti  che 
scoppiasse  l'incendio  di  guerra 
che  à  sconvolto  l'Europa  e  qua- 
si   l'intero    mondo  —  chiudiamo 


qui  coU'augurio  del  pieno  trion- 
fo di  quei  principi  di  libertà  o 
di  giustizia  per  cui  combatterono, 
con  sacrifici  tanto  più  meritòri 
quanto  più  gravi  ed  eroici,  le  armi 
della  nuova  Italia  e  delle  Nazioni 
alleate. 
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Massimo  Taparelli  D'Azeglio T'a?  222 

L'«  Ettore  Fieramosca  >  (Da  /  miei  ricordi) ~  ^ 

4.  Romantici  indipendenti  e  classicheggianti. 

Niccolò  Tommaseo -^  *^ 

Una  serva  (Dalle  Poesie) -  - 

Ad  una  foglia  (ib.) -^ ^ 

Vincenzo  Monti,  poeta  (Dal  Dizionario  estetico)   -  •  * 

I  monumenti  di  Pisa  (Da  Bellezza  educatrice) -  <> 

Francesco  Domenico  Guerrazzi -  »'* 

II  Ferruccio  manda  soccorsi  a  Firenze  (DaWAssedio  di 
Firenze) -^  ' 

GiovAN  Battista  Niccolini •     -  ^  * 

Arnaldo  fuggiasco  (DaW Arnaldo  da  Brescia) - 1> 

5.  Satira  e  lirica  patriottica. 

Giuseppe  Giusti •  -  ^^ 

Il  brindisi  di  Girella  (Dalle  Poesie) -^^  ^ 

La  terra  dei  morti  (ib.) '^'  *' 

Sant'Ambrogio  (ib.) -' '• 

Il  Delenda  Cartàgo  (ib.). '-■'•; 

Il  pauroso  e  l' indifferente  (ib.) '-'  * 

Affetti  d' una  madre  (ib.) -'  * 

L'Italia  al  tempo  del  Parini  (Dalle  Prose) '^ j^ 

Lettera  a  Massimo  D'Azeglio  (ib.) -«^^ 

Goffredo  Mameli '271 

Inno  (1847) '-'""- 

Inno  militare  (1848) -^-^ 

6.  Politici  e  filosofi. 

Giuseppe  Mazzini 276 

La  tempesta  del  dubbio  (Dalle  Note  autobiografiche) '^TT 

Vincenzo  Gioberti ''^- 

Del  primato  italiano  (Del  Rinnovamento  civ.  d'Italia) J    '> 

IV.  —  La  poesia  dialettale. 

Carlo  Porta 286 

La  prima  disgrazia  (Dalle  Desgrazi  de  Giovannin  Bongée).  ivi 

Giuseppe  Gioacchino  Belli 289 

L'amicizzia  der  monno  (Dai  Sonetti  romaneschi) i^i 

L'urtone  (ib.) ^}^^ 

La  nottata  de  spavento  (ib.) ivi 
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B.  ì  \  letteratura 
nella  seconda  metà  dell'ottocento. 

Giosuè  Carducci. 

P^^;*  e  am^"  '  (Dalle  Rime  nuove) ,   Pag.  295 

I  ravrrsa»     )  la  Maremma  toscana  (ib.) 296 

ì):i\      Ca  iru  »  :  La  resa  di  Longwy  (ib.) 297 

—  ì  j      tduta  di  Verdun  (ib.) 298 

Ttn     'do  (ib.) ivi 

.\    i     onti  del  Clitumno  (Dalle  Odi  barbare) 301 

'-    uiore  (Da  Rime  e  ritmi) 308 

liH'ì.  Francia  e  Germania  (Dalle  Prose) 315 

li  Uiàcorso  di  Lecco  (ib.) 317 


Giovanni  Pàscoli. 

Anniversario  (Dalle  Myricae) 321 

1 1  piccolo  bucato  (ib.) 322 

(Jon  gli  angioli  (ib.) ivi 

Tj'aquilone  (Dai  Primi  poemelti) 323 

La  voce  (Dai  Canti  di-  Castelvecchio) 325 

Andrée  (Da  Odi  e  inni) 328 

li  Fanciullino  (Dai  Pensieri  e  discorsi) 330 


I    MINORI. 

I.  —  Lirica. 

Giov A  \ \  I  Prati 332 

H;i!>  »     IM   Psiche) 335 

l!H-:iuh'>iu>  =  i   :l>;t    Iside) ivi 

AlJ^AUlu-    A  >   h.  \  ;.  .  >l , 337 

P I  -;  ;  r  '  »  t'  !..    *  :ì     ' 'ai  Oanti) 338 

Il  lt!ii|M.  -i  vrrc.,  (ib.) 339 

Emilio  Fraga 340 

Canzoniere  dol  bimbo,  I  (Da  Penomhre) 341 

<l! AfTiMO  Zanella 342 

fcjopra  una  conchiglia  fossile  (Dalle  Poesie) ivi 

Piojjflfin  in  campagna  (Dai  sonetti  deWAstichello) 346 

MARI)  Hapìsardi ivi 

lu  il   v.itio  f'D.'ìììc   Poesie  religiose) 347 

A  RTl    lA)    il  RAI 349 

Asfoìta  (Da  Medusa) ivi 

La  campana  (ib.) 350 
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II.  —  Drammatica. 

Paolo  Ferrari Pag   350 

L'aiuh:ce  promessa  (Da  Goldoni  e  le  sue  sedici  coinvtf  ìie 
nuove) ^, .  3.*!  1 

Pietro  Cossa*.  ......  

La  morte  dì  Nerone  (Dal  Nerone) 

Giuseppe  Giacosa hi  i 

11  fratello  perduto  (Da  Come  le  foglie) m^ 

III. -— Romanzi  e  novelle. 

Ippolito  Nievo 3G<i 

Passeggiata  nuova  (Da   Le  confessioni  di  un  otluayeìia- 

rio) • : 367 

Edmondo  De  Amicis m^ 

La  colazione  di  Giors  (Da  La  carrozza  di  tutti) :',1ì 

Antonio  Fogazzaro  

Ritorno  angoscioso  (Da  Piccolo  mondo  antico)  

Alfredo  Oriani ;ì78 

L'educazione  di  Bice  (Da  La  disfatta) • :i7*> 

IV.  —  Critica. 

Francesco  De  Sanctis ^iSQ 

[Dichiarazione] 881 

Alessandro  D'Ancona 385 

Caratteri  della  letteratura  cortigiana  del  secolo  XV    I     Ji 
Studi  sulla  letter.  ital.  de'  primi  secoli) ìJbU 

V.  —  Oratoria.  ^ 

Camillo  Benso  di  Cavour '^ss 

Sul  prèstito  per  la  guerra   contro   l'Austria  (Dai  Discorsi 

parlamentari) jj^t^ 

Felice  Cavallotti 392! 

In  onore   degli  Italiani  caduti   a  Domokos  (Dal  dùicorso 
Per  Antonio  Fratti  e  gli  altri  Italiani  caduti,  eccj  .  .    393 

Indice  alfabetico  degli    iiuuri ,  397 


\  ìtologfia  di  passi 

migliòri    poeti    e    prosatori,  cor 
r*t  tei  aria,   riassunti  e  commenti,  a  uso  (Il 
1  Bì  u;i  t3  vt^j^ìi  Istit.  tecnici  — Seconda  e(Zi>.  accresciu 

ì'tt.INE   SCELTE   ITALIANE  E  STRA^II 

*  i  I'.   XIV  al  XIX.  Antologia  per  le  Scuole  Me 

*  :  ?^Ti  E  SCIENZIATI  D'ITALIA  (Leonau. 
jjAx^<,r.LO,  Vasari,  Cellini,  Galileo).  Notizie  e  race» 
matica  di  passi  scelti,  con  numerose  illustrazioni . 

CRESTOMAZIA    TER   SECOLI   DELL  \    Il 

TURA   ITALIANA,  con  riassunti  e  note  illustrative 
delle  Scuole  Medie  superiori  e  delle  Commerciali 

Voi.  1:      secoli  X-XIV 

Voi.  Il:       »      XV-XVI " 

Volili:  Parte  1%  secolo  XVII 4. 

»     »         »      2*        >      XVIII T    .«» 

»      »         »      3»        )*       XIX .-,.. 

LINGUA,  STILE,  METRICA.  Nozioni  di  Letteratura  per 
gli  Istituti  Tecnici  e  Magistrali,  i  Ginnasi  Superiori  e  i  Licei 
Femminili.  —  5"  tiratura 4. — 

I  GENERI  LETTERARI.  Nozioni  di  Letteratura  per  gli 
Istituti  Tecnici  e  Magistrali,  i  Ginnasi  Superiori  e  i  Licei 
Femminili.  —  5*  tiratura 0.  — 

^1  LMLiMl  DI  GRAMMATICA  ITALlAiNA  in  LVI  Ta 

ole,  ad  uso  degli  i.  tituti  Tecnici  e  Magistrali  (corsi  inferiori) 
delle  Scuole  complementari. — J2'*  tiratura, 4. — 

■  *  '  URALIANA  in  XXIII  Tavole,  con  esercizi  ad  uso 
dei  corsi  inferiori  degli  Istituti  Tecnici  e  Magistrali  e  delle 
Scuole  complementari  fContimaxione  degli  Klementi  di  Gram- 
matica Italiana  dello  stesso  Au'^ore).  —  6*  tiraiura.  .     2.  óO 

SJRETI  AVVKRTIMENTI  LEriFJlARI,  con  Appendice 

di  esercizi,  dicliiarazioni  ed  esempi,  ad  vm,  delle  Scuole  comple- 
mentari e  dei  corsi  inferiori  degli  Istituti  Tecnici  e  Magistrali  : 

Volume  primo.  —  17*  tiratura 3.60 

»        secondo.    -  14*  tiratura 3. 60 

i  LORICA  E  PRATICA  DELL'ACCENTO  TONICO 
NELLE  PAROLE  ITALIANE 3. 
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